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PREFAZIONE 


N, 


oii  v'è  città  d*Italia ,  le  cui  orìgini  tanto  importi 
conoscere»  per  la  generale  storia  della  nostra  Penisola, 
tpia&lo  quelle  di  Venezia  ;  e  nessun*  altra  insieme  ve  n*ha  J 
cui  principii  sieno  più  altamente  nascosti  nella  lontananza 
e  nella  caligine  dei  secoli.  Nò  questa  è  sventura  casuale 
od  estrìnseca  della  donna  adriatica;  ma  certo  ha  radice 
nelle  qualità  più  intime  dell*  esser  suo,  o  nelle  condizioni 
medesime  di  sua  prima  esistenza.  Nacquero  tutte  1*  altre 
(dico  le  città  fondate  dopo  lo  spossamento  del  romano 
imperio)  quando  venia  più  o  meno  risorgendo  in  ogni 
parte  la  indestruttibile  nazionalità  italiana;  nacque  Ye- 
nezìa  allorché  questa  era  quasi  per  rimanere  annichilata 
sotto  il  ferro  dei  barbari.  E  chi  mai,  perduta  la  patria, 
profanate  e  disperse  le  cose  sacre ,  la  civiltà  e  la  cittadi- 
nanza venute  a  vita  eslege  e  vagabonda ,  pensato  avrebbe 
a  dettar  V  istoria  delle  borgate  che ,  a  ristoro  nel  tempo 
stesso  e  a  malincuore  dei  profughi,  si  andavano  sotto  i  loro 
occhi  fabbrìcando?  Certo ,  le  capanne  che  prima  sorsero 
su  lidi  deserti  e  ospitali ,  il  padiglione  sotto  cui  doverono 
dapprìncipio  celebrarsi  i  divini  sagrifizii,  il  congresso  dei 
padrìfamiglia ,    dei  patrizii    e    dei  sacerdoti,    che  primi 

Arcu.St.It.VoI.VIU.  b 


X  TRE  FAZIONE 

cercarono  di  far  rivivere  le  leggi  e  gli  ordini  del  nativo 
municipio,  eran  materia  degnissima  e  di  poema  e  dMstoria: 
ma  nessun  intelletto  era  a  ciò  vólto  in  que* tempi,  perchè 
non   v*ha  chi  pensi  a  scrivere   infinchè   duri    il  fervore 
angoscioso  dell*  operare.   Cominciò   poi    V  istoria    narrata 
quando  ai  fatti  potè  precedere  il  disegno  che  li  prepara: 
vale  a  dire,  quando  cessò  queir  impeto  che  quasi  istinti- 
vamente spingeva  air  azione ,  e  quando  colla   tranquillità 
nacque  altresì  la  brama  di  rinnovare  nel  luogo  d'abita- 
zione gli  oggetti  perduti  colla  madre  patria;  quali  furono, 
per  via  d'esempio,  la  chiesa,  l'episcopio  e  il  battistero, 
sontuosi  e  mirabili,  che  si  dicono  edificati  da  que'  d'Ai- 
tino in  Torcello  (1).  Né  vuoisi  credere  che  in  que' giorni 
almeno   avesse   principio  la  storia    formalmente   scritta: 
ma  si  raccolse  allora,  senza  alcun  dubbio,  e  prese  forma 
nelle  menti   la  tradizione  delle  cose  operate  ;  onde  passò 
più  tardi,  benché  molto  alterata,  nelle  carte.   Che  anzi, 
nel  caso  nostro ,  non  può  né  anco  accertarsi  se  le  memorie 
autentiche  •  o  comechessia  fermate  per  iscritturà  »   aves- 
sero cominciamento ,  come  in  Genova  (2),  dallo  zelo  degli 
statuali  ;  o  degli  ecclesiastici,  come  quasi  in  ogni  altro  luogo; 
o  solanco  di  laiche  e  di  private  persone.  Ben  è  vero,  che  e 
nel  magistrale  Cronico  di  Andrea  Dandolo ,  e  nell'  autore 
dei  libri   quinto   e  sesto   della  Cronaca   Altinate ,  e  nel 
Canale  medesimo ,  trovasi  menzione  d' una  antica  Istoria 
o  Cronaca  ovvero  Annali  de'  Veneziani  (3)  :  ma  innanzi  a 
tutti  questi  avevano  già  dettato  i  loro  racconti  e  il  Dia- 
cono Giovanni ,  fin  qui  volgarmente  cognominato  Sagomi- 


(1)  Cronaca  Altloale,  pag.  56.59  e  117. 

(2)  É  noto ,  come  I  consoli  Genovesi  espressamente  ordinassero  al 
Caffaro  di  scrivere  V  Istoria  della  loro  patria.  Ma  sembra  qaasl  impossi- 
bile che  qaella  repubblica  non  fosse  in  ciò  slata  preceduta ,  o  che  almen 
quell'esempio  non  venisse  bentosto  imitato  dair emula  Venezia. 

(3)  Chron.  Yen,  À,  Danduli.col  79. 301  e  322  ;  Cronaca  AlUnale,  p.  1 53  ; 
Cronaca  di  M.  da  Canale,  pag.  272  e  448.  Una  Cnmiea  Ariiica  Venera 
è  citata  altresì  dal  Sanuto  {Rer.  ital.  Script, ,  To.XXll,  col.  401). 
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no;  e  lo  scrittore,  qual  che  si  fosse,  del  secondo  e  terzo 
tra  i  libri  attribuiti  airAltinate,  che  la  barbarie   stessa 
del  linguaggio   accusa  anteriori  ad  ogni  altra   più  eulta 
narrazione.  E  posto  eziandio,  che  questi  libri  antichissimi 
e  risgaardanti  più  di  proposito  le  derivazioni  e  i  primordii 
che  noi  cerchiamo  (è  noto  come  il  Diacono  scriva  di  tai 
coae  assai  brevemente),  andassero  immuni  da  quei  difetti 
che  troppo  spesso  ci  fanno  dubitare  della  loro  credibilità 
nelle  materie  più  sostanziali  ;  altri  dubbi!  ancora   sórge- 
rebbero» uè  di  poco  momento,  a  tenere  in  sospeso  la  nostra 
lède,  per    esserci  ignote    le  qualità   di  chi  quei   fram- 
menti f  o  piuttosto  quelle  tradizioni ,  ci  ebbe  tramandato: 
dacché  pur  molti  sono   gì*  indizii  onde   può  sospettarsi ,  • 
che  il  narratore,  come  non   libero  in  tutto  da  personali 
preoccupazioni  e  passioni,   volesse   con  le  sae  scritture 
giovar  gr  interessi  di  quel  ceto  al  quale  apparteneva.  Sic- 
ché ,  nel  preludere  ad  un  Volume  che  pure  arreca  si  nuovo 
e  inaspettato  accrescimento  alla  ingenua  e  sincrona  istoria 
delia  Veneta  Repubblica,  mi  stimo  in  debito  di  protestare, 
che  nulla  quasi  di  positivo ,  poco  di  congetturale  od  ancora 
di  mitico,  trovar  potremo  in  esso,  quanto  a  que*  secoli  an- 
teriori e  oscurissimi,  sopra  cui  versa  principalmente  il 
desiderio  della  scienza  istorica ,  e  V  universale  curiosità. 

Gontuttociò,  avuto  riguardo  allo  stato  in  cui  sino  a 
qui  trovavasi  T istoriografia  veneziana,  osiamo  dire  che 
miglior  ventura  non  potevamo  aspettarci,  né  maggior 
compenso  alla  perdita  senza  fine  deplorabile  dei  legittimi 
AmiaU  sopra  indicati,  di  quel  che  adesso  ci  é  dato  d'offrire 
colla  doppia  pubblicazione  del  Chronicon  Venetum  a  cui 
diedesi  il  soprannome  di  Altinate,  e  della  Chroniqw  des 
Yenieiens  del  Maestro  Martino  da  Canale.  Né  queste  sono 
parole  da  noi  trovate  o  forbite  studiosamente ,  quasi  vo- 
lendo adulare  al  nostro  Archivio  che  Y  una  e  V  altra  opera 
accoglie,  o  magnificare  la  mia  propria  fortuna,  a  cui  fu 
sortito  di  mettere  a  luce  la  seconda  di  esse ,  invano  per  lo 
innanzi  ricordata  nei  dottissimi  libri  del  Mehus ,  del  Ti- 
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raboschi  e  del  Gingaené  (1).  Ma,  id  yerità,  quella  grande 
e  dannosa  lacuna  che  par  dianzi  correva  tra  gli   anni 
in  cui  cessava  di  scrivere  (1008)  il  benemerentissimo  Dia- 
cono Veneto  (2)  e  quelli  ov*  è  da  tenersi  come  irrefra- 
gabile la  testimonianza  del  doge  Dandolo  (3),  non  poteva 
adempiersi  pia  felicemente  di  quel  che  ora  facciasi  pe*  dve 
più  culti  libri  (il  quinto  e  sesto  sopracitati)  del  Cronico 
Altinate ,  e  per  tutta  quasi  la  narrazione  leggiadrissima 
del  Maestro  Da  Canale.  Sebbene  poi ,  a  dimostrazione  non 
dubbia  della  nostra  imparzialità  e  schiettezza,  io   leste 
confessassi  che  niente  o  pochissimo  profitterà  da  queste  car- 
te la  conoscenza  dei  più  remoti  tempi  di  Venezia  ;  contut* 
tociò  la  lettura  di  esse  sarà  come  un  filo  novello  *da  poterci 
servir  di  guida  in  queir  intricatissimo  laberinto;  o  almeno 
esse  slesse  saranno  come  altrettante  semite  di  un  gran  bo« 
sco,  le  quali  con  renderlo  meno  inaccesso,  il  faranno  altresì 
meno  ignoto ,  e  meno  formidabile  alla  fantasia  di  chi  solo 
da  lungi  lo  avea  sino  a  qui  contemplato.  Tali  sono ,  al 
mio  credere ,  la  fondazione  della  città  e  del  patriarcato  di 
Grado ,  vera  pietra  angolare  della  storia  ecclesiastitia  ve- 
neziana :  le  serie ,  varianti  non  poco  dalle  consuete ,  dei 
metropoliti  Gradesi ,  dei  vescovi  d*Altino  e  di  Torcello , 
degli  Olìvolesi  e  dei  Castellani  ;  l'ultima  delle  quali  assai 
ricca  di  particolarità   istoriclie ,  sebben  confuse  e  facil- 
mente impugnabili:  la  fuga  de^li  Altinati  a  Torcello,  poe- 
tica al  leggere  e  verisimile  nelle  circostanze ,  dove  queste 
fossero  alla  successione  de*  tempi  coordinate  :  il  luogo  e 
triplice  elenco  delle  potenti  famiglie  venute  ad  abitare  i 


(!)  V.  Appeodloe  airArehivio  Storico  Italiane,  To.  I,  pag.  3»-40. 

(2)  Cosi  a  noi  piace  di  nominare  il  piA  antico  del  veneti  Croaistl , 
abosivamente  detto  finora  Giovanni  Sagomino.  Con  cbe  Intendiamo  ancora 
a  distinguerlo  dai  tre  altri  Istorici ,  di  nome  Giovanni  e  di  professione 
Diaconi  :  cioè  il  Romano ,  il  Napoletano  ed  il  Veronese. 

(3)  Era  nato  nel  1310  ;  e  volendo  aggiongere  alla  fede  di  testimonio 
oculare  quella  ch'egli  merita  come  (estimonlo  di  udita  e  come  ram- 
pollo di  una  (anta  famiglia,  possiamo  agevolmente  fermar  questo  ter- 
mine circa  quell'anno  medesimo  a  cui  si  arresta  II  Da  Canale  (19TS). 
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lidi  della  Venezia  :  i  nomi ,  il  sito  ed  i  termini  di  code- 
sti lidi  medesimi  :  il  racconto  delle  discordie  e  nimicixie 
esercitate  tra  Eracliesi,  Equiliani  ed  altri  insalari;  onde 
naccpiero  stragi  e  spopolamenti ,  ed  infine  la  distruzione 
delia  dominante  Eraclea  :  il  catalogo  (  per  dir  cosi  )  dei 
mestieri  esercitati  dair  infima  plebe  dei  coloni  (1)  :  e  per 
ttltimo ,  le  diverse  elezioni  e  le  congreghe  giuridiche  dei 
Tribuni  dei  lidi,  dei  Tribuni  nobili,  dei  Tribuni  dei  |;iudi« 
zìi ,  fatte  talvolta  al  dispetto  dei  Dogi  (2) ,  e  tanto  idonee  e 
necessarie  a  scoprirci  Y  indole  vera  di  ^ella  politica  asso- 
ciazione, e  le  più  alte  ed  innate  radici  della  veneU  aristo- 
crazia, lo  trascorro  assai  lievemente  sopra  un  proposito  di 
soa  natura  importantissimo',  e  pieno  di  molte ,  anaci  infinite, 
difficoltà;  si  percbè  i  limiti  di  questo  proemio  non  mi 
consentirebbero  di  passare  in  rassegna  le  parti  varie  e  tra 
fé  non  troppo  omogenee  di  questa  Cronaca ,  comecbessfa , 
molto  antica  e  di  gran  pregio;  e  s)  perchè,  oltre  aireru* 
dito  Commentario  appositamente  scritto  dair  Editore  di 
essa ,  anche  un  amico  mio ,  appartenente  a  quella  nazione 
che  oggi  tieasi  portar  suir  altre  la  palma  nel  faticoso  ar- 
ringo 4ella  critica  istorica  ,  dettò  in  tal  materia  un  sagace 
e  sensatissimo  discorso,  degno  in  tutto  di  quella  esperienza 
eh'  egli  ebbe  acquistata  aderendo  ai  dottissimi  Compilatori 
dei  Moniifnenla  Germaniae.  Verrà  in  chiaro  per  tale  scrittu* 
ra,  come  il  lavoro  del  supposto  Altinate  sia  veramente  un 
miscuglio  di  operette  e  frammenti  storici  diversi ,  dettati 
in  varii  tempi  e  da  varii  scrittori  ;  com'  esse  operette  o 
fmmnenti  debbano,  da  chi  si  faccia  a  studiarli ,  cronologi- 
camente riordinarsi  ;  quel  sia  il  probabiie  autore  di  uno 
fra  gli  otto  libri  di  queir  opera ,  e  quale  approssimativa- 
mente il  tempo  in  cui  ciascuno  di  quelli  era  stato  compo- 
sto. Ma  questo  discorso ,  o  piuttosto  dissertazione  epistolare , 


(1)  V.  il  Supplemento  atta  Cronaca  Altlnale,  tra  Ho  dalla  Cronaca  di 
Marco ,  a  pag.  779-80. 

(2)  Cronaca  ÀlUnate,  pag.  93. 
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verrà  quanto  prima  donata  al  pubblico  pel  Destro  Archivio 
medesimo  ,  in  un  fascicolo  della  sua  Appendice,  che,  inte- 
ramente dedicato  a  soggetti  d'istoria  veneziana,  sarà  come 
una  continuazione  del  Volume  che  adesso  pubblichiamo. 
Ben  è  maggiore  il  debito  che  mi  stringe  a  far  noto  quel 
eh* io  mi  pensi  e  sulla  non  ipotetica  persona  di  Martino  da 
Canale ,  e  sulla  sua  vera  e  ben  divisata  e  vaghissima  Cro- 
naca ;  comecché  di  ciò  pure  sìesi  a  sufficienza  trattato  da 
quei  benemeriti  de'quali  più  innanzi  dovrò  far  menzione.  Per 
il  che^e  lutto  ciò  ancora  nonostante,  ne  toccherò  quantMo 
più  sappia  brevemente,  e  astenendomi  al  possibile  dal  ripe- 
ter le  cose  per  altri  dette  in  questo  libro  medesimo.  Non  mi 
è  ben  chiaro  se  il  Cronista  Martino  fosse  o  non  fosse  nato 
in  Venezia  ;  anzi ,  per  quanto  spetta  alla  culla ,  starei  con 
chi  tiene  eh*  egli  tale  non  fosse ,  perchè  mai  non  dice  i  Ve- 
neti nostri ,  né  nostra  la  città  ;  e  sopratutto  per  le  parole 
colle  quali  ha  principio  il  suo  paragrafo  CCXXXVII  (1). 
Certo  è  nondimeno,  ch'egli  vi  passò  gran  parte,  e  forse 
la  migliore  ,  degli  anni  suoi  ;  essendo  evidente  com'  ivi 
dettasse  per  Intero  l'opera  sua  (2) ,  dogando  Rinieri  Zeno , 
eletto  nel  1252 ,  e  continuasse  a  dimorarvi  allorquando 
segui  l'elezione  di  Giacomo  Contarini  nel  1275  (3).  Sicché , 
qualunque  fosse  il  luogo  della  sua  nascita  o  quello  dell'ado- 
lescenza e  della  sua  letteraria  istituzione,  non  altro,  in  ve- 
rità ,  da  Venezia  in  fuori ,  fu  il  suolo  dov'  egli  fiori  come 
istorico ,  né  V  albergo  della  virilità  o  (come  a  noi  sembra 
piuttosto)  della  sua  matura  giovinezza.    Per  ciò  poi  che 
risguarda  alla  sua  origine  veneziana ,  io  non  penso  che 
mai  potrebbe  dubitarne  chi  ponga  mente  all'  affetto  senza 
limiti  eh'  egli  mostra  portare  a  quella  patria  e  a  quel  popolo; 
all'antipatia  di  lui  (veramente  nazionale,  come  allora  dice- 

(1)  Vedi  qai  appresso ,  pag.  mi;  le  Osservazioni  ec.  a  pag.  253;  e  la 
nota  2T7,  a  pag.  739. 

(2)  v.l  due  paragrafl  d' introdozione  alle  dae  Parti  di  essa ,  nuin.  I 
e  GLI. 

(3)  V.  Il  paragrafo  CCCXXX. 
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vasi)   verso  i  Genovesi  ;   allo  sdegno  che  gli  divan^a  in 
cuore  contro  i  vicini  che  negarono  le  vettovaglie  %!  snoi 
quand'erano  afBitti  dalla  carestia;  infine,  a  quel  desiderio 
che  dappertutto  traspare  dì  rendersi  accetto  a  quei  patrizii 
e  a  queir  intera  e  gloriosa  cittadinanza.  So  bene  che  alcuni 
diranno t   siccome  fosse  per  tutto  ciò    bastante   Tessere 
contemporaneo,  ovvero  parziale  o  solanco  innamorato  di 
Venezia;  ma  io  soggiungo  che,  a  reggere  ed  a  serbare  in 
sé  tai  caratteri  pel  lungo  spazio  che  durò  la  stesura  della 
sua  storia,  partita  in  colonne  cinquecentotrentaquattro ,  su 
carte  cento  e  trentaquattro  del  manoscritto  di  que*  tempi , 
bisognava  altresì  1*  esser  di  sangue  e  di  natura  veneziano. 
Ma  quali  poi  erano  le  altre  qualità  di   questo  Martino , 
che  in  sé  congiunge  e  il  titolo  di  Maestro  e  il  cognome 
illustre  dei  Da  Canale?  Bispondiamo,  cogli  altri ,  che  non 
ci  sembra  agevole  lo  indagarlo  :  né  il  raccontarci  che  fa 
egli  stesso  di  essersi  un  di  trovato  alla  Tavola  del  mare , 
e  d*  aver  quivi  messa  nel  suo  libro  una  cedola  concernente 
relezione  del  novello  Doge  (1),  non  basta  a  scaltrirci  del 
vero;  perocché  messa  può  quivi  significar  trascritta  o  rife- 
rita ,  e  il  Ubro  può  essere  per  l' appunto  la  nostra  Cronaca. 
Nolladimeno ,  chi  voglia  porre  a  riscontro  le   accennate 
parole  ie  le  mis  en  mon  livre ,  con  quelle  che  poco  innanzi 
si  leggono  (2)  ('  en  mei  en  escrit  li  Dus  de  Venise  en  Kvre 
de  parehemint  avrà  fondamento  da  sospettare,  che  cotesto 
libro  di  peif  amena  si  riferisca  con  più  stretto  legame  alla 
persona  del  nostro  Cronista  ;  e  che  il  Maestro  Martino , 
anziché  quivi  trovarsi  come  semplice  curioso  o  come  ricor- 
rente per  sue  bisogne  al  magistrato  dei  Yisdomini ,  fosse 
come  a  dire  infisso  in  queir  uffizio  per  incombenze  simili 
a  quelle  degli  odierni  protocollisti ,  avendovi  a  superiori 
il  Paradiso ,  il  Buono  e  il  Barozzi  :  uno  de*  quali ,  come 


(1)  V.  il  paragrafo  CCCXXX. 
{%)  Cioè  nel  paragrafo  CCCXXIX. 
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dice  apMi  istorico  »  mi  portò  lo  scritto  (dell*  elezione)  in  una 
carta  et  pergamena.  Peccato ,  che  là  proprio  ove  si  accenoa 
a  quel  pubblico  registro  delle  creazioni  dei  Dogi,  s'incontri 
nel  nostro  Codice  una  molestissima  lacuna  I  Continuando 
in  questa  fatica  d*  indovinamenti ,  che  però  i  lettori  ci 
faranno  buona  per  la  loro  simpatia  verso  un  si  benemerito 
e  allettativo  scrittore  »  dirò  che  il  Canale  »  comecché  zela- 
tore delle  virtù  eeclesiasticbe ,  non  fu  uomo  di  chiesa , 
dicendo  in  certo  luogo  espressamente  (1) ,  di  non  esser  uso 
al  predicare  ;  non  fu  soldato ,  ne  medico ,  né  pilota  da 
carovane,  né  agente  diplomatico;  perché  di  tai  cose  (ed 
erano  por  molte  te  occasioni)  non  trapela  dovechessfa 
verun  segno  ;  non  fu  né  ancora  patrizio ,  perché  non  par 
credibile  eh'  egli  omettesse  di  ricordare  la  sua  consangui- 
neità o  le  attenenze  coi  varii  personaggi  della  stirpe  Da 
Canale  ohe  va  pur  nominando  in  parecchi  luoghi  de'  suoi 
racconti.,  tfn  picciol  fummo  risveglia  il  concetto  ch'egli 
avesse  assai  viaggiato  per  mare ,  ragionando  dell'  andare 
ad  Acri  come  un  odierno  girovago  farebbe  del  correre  sino 
a  Parigi  (2)  :  un  lieve  cenno,  quantunque  equivoco,  muove 
sospetto  che  udito  avesse  dalla  bocca  medesima  dei  Pugliesi 
la  fama  delle  vittorie  ottenute  dai  Veneti  quando  questi 
avean  guerra  col  secondo  Federigo  (3)  ;  finalmente , .  il 
titolo  di  maestro ,  meglio  che  a  professione  di  fisico  o  di 
teologo,  parrebbe  alludere  alla  scienza  ed  all'  abito  dell'arte 
notarile.  Ma  V  indizio  che  a  noi  sembra  sopra  tutti  notabile» 
si  é  neir  ultima  ovverosia  nelle  due  ultime  parole  di  questi 


(1)  Nel  paragrafo  CCCXI. 

(2)  V.  il  paragrafo  CLXIX.  In  altri  luoghi  sembra,  in  certa  guisa, 
eh'  egli  si  faccia  bette  dei  leggitori  ;  come  nel  paragrafo  CCIV,  dove  Invila 
a  richiedere  quei  di  Tuniii^  per  averne  il  certo  intorno  ai  fatti  raccontali 
nella  sua  Cronaca.  Ma  le  frasi  di  lai  sorta  non  avean  nulla  di  strano 
nella  Venezia  d'allora,  ove  ogni  dì  approdavano  genti  di  ogni  più  lon- 
tana regione. 

(3)  V.  Il  paragrafo  CU. 
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versi  che  fimao  parto  della  preghiera  da  lai  comppAta  pei 
Venniani  al  protettore  San  Marco: 

£n  voire  pr^pre  leu  vos  freni  bele  tnaUon; 
Ni  i  ieri  plus  bele  igUse  iueque  a  Monlian. 

Io  sfido  chiunque  abbia  alcuna  familiarità  colie  spinose 
deliiie  a  cui  si  dà  nome  di  Godici;  sfido,  io  dico,  a 
rispondermi  se  mai  s' avessero  più  giusto  motivo  d*  im- 
biiiarrire  contro  gli  scrittori  o  gli  scribi  de'  vecchi  tempi , 
di  quel  ohe  a  noi  porgasi  in  questo  luogo  ;  dove,  pel  mal 
vezzo  di  tralasciar  certe  lettere-  e  in  ispecie  le  finali ,  e  di 
fare  un  solo  impasto  di  due  e  spesso  ancora  di  più  parole, 
mal  può  risolversi  se  sia  da  leggere  mon  Lion ,  o  (come  im- 
primemmo) MoiMon^  che  nell'uso  d'allora  può  valer  quanto 
Moni  Lkm  :  il  primo  de'  quali  sonerebbe  assai  chiaro  la 
mia  eUtà  di  Lione  ;  come  il  secondo  Monte  Lione  o  Lùmese^ 
che  dai  Latini  fu  detto  e  oggi  dicesi  Lugdunum,  significante 
(a  detta  di  chi  ceroònne  la  celtica  origine)  monte  de'  corvi , 
ovvero  alia  o  lunga  eolUna.  Ora,  è  da  sapere,  che  appunto 
in  Lione  di  Francia ,  e  alle  falde  del  monte  qui  mento* 
vato,  era  io  que'  giorni ,  come  al  presente,  un  tempio  son- 
tuosissimo ,  eretto  ad  onore  del  Batista ,  e  degno  alcerto 
di  essere  equiparato  alla  famosa  basilica  dai  Veneziani 
dedicata  a  San  Marco.  Ma  troppo  sono  diverse  le  conse- 
guenze che  da  que*  due  modi  di  leggere  avrebbero  a  deri- 
varsi :  dal  primo  cioè  {mon  Lion) ,  che  Lione  sia  stata  la 
vera  patria  del  Canale  ;  dal  secondo  {Mont  Lion) ,  un  sem- 
plice indizio  che  questa  città  fosse  a  lui  nota  di  veduta , 
dacché  pur  voleva  paragonare  la  veneta  basilica  piuttosto 
alla  lionese  che  ad  ogni  altro  tempio  del  mondo  (1).  Con- 
siderando però  dall' un  canto ,  cher  il  nostro  autore ,  per  la 

(I)  Un  altro  passo,  ma  por  vteiato  d'anfibologia  ,  farebbe  credere 
ebe ,  lo  ona  molto  slmile  occasione  ,  Il  nostro  Cronista  accennasse  a 
Ire  altre  ebiese  allora  assai  celebrate ,  ma  tuttavia  meo  belle  della  ba- 
silica veoeilaoa.  V.  U  paragrafo  CU ,  a  pag.  448. 

ArCB.St.1T.V0I.V1II.  e 
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sua  singolare  perizia  nella  lingua  d*  oi ,  doveva  aver  lun- 
gamente soggiornato  in  Francia;  dairal^ro,  che  quando 
fosse  altresì  stato  francese ,  non  avrebbe  potuto  ignorare 
il  nome  di  Luigi  il  nono  e  il  santo  re  di  quel  popolo  (1)  ; 
noi  verremmo  di  assai  buon  grado  nelle  qui  seguenti  opi- 
nioni (in  cui  raccogliamo  il  succo  di  questa  qualsiasi  dice- 
ria) :  che  ,  cioè  ,  Martino  da  Canale  fosse  di  stirpe ,  se 
non  anche  di  patria,  veneziano  (2)  ;  che  trascorresse  la  sua 
più  fresca  gioventù  nei  viaggi  marittimi,  interpolati  da 
lunga  dimora  fatta  in  Francia ,  e  probabilmente  in  Lione; 
che  ritornasse  ossivvero  si  trasferisse  in  Venezia  non 
sapremmo  in  qual  anno  ,  ma  certo  innanzi  al  1267 ,  in 
cui  dio  principio  alla  sua  Cronaca  (3) ,  dopo  esaersi  alTati- 
cato  non  poco  per  trovare  ('  antica  iitoria  dei  Veneziani  ; 
che  vi  dimorasse  continuamente  (non  parendone  segno  in 
contrario) ,  e  forse  con  grado  di  pubblico  officiale  ,  sin 
verso  la  fine  del  i275  :  dopo  il  qual  tempo ,  o  per  morte 
o  per  novella  assenza  (come  piuttosto  pensiamo,  per 
esser  1*  opera  di  lui  rimasta  ignota  alla  stessa  Venezia) , 
il  suo  racconto  venne  interrotto  ;  né  più  ci  è  dato  seguirlo, 
come  finor  facemmo,  dietro  i  vestigli  delle  sue  proprie 
scritture. 


(1)  Vedasi  11  paragrafo  CCXX  ;  benché  a  noi  stessi ,  annotando  quel 
passo ,  sembrasse  Incredibile  cbe  II  Canale ,  quanlnnqoe  non  francese , 
potesse  Ignorare  un  nome  a  quel  di  lanlo  lltasire  e  venerato. 

(2)  Senza  dire  del  Da  Canale  venuti  dalla  Calabria  ad  abitare  in 
Venezia  ,  e  forse  di  stirpe  greca ,  come  Inferlrebbesi  dal  nome  di  Deme- 
trio ,  portato  dal  fondatore  di  questa  famiglia  (V.  In  questo  Tomo, 
pag.  33  no.  1)  ;  giova  qui  ricordare  1  quattro  diversi  soggetU  del  easato 
Da  Canale ,  1  quali  ebbero  cavcUlerie ,  ovvero  distretti  da  possedere 
e  difendere,  nell'Isola  di  Creta  ,  quando  vollesi  ridurla  a  colonia  di  Vene- 
ziani nel  1213.  (V.  Sanuto,  Vite  del  Dogi  di  Venezia,  In  Muratori 
J9./.5.,  To.  1X11,  col.  536-^7). 

(3)  Questo  ci  ò  detto  espressamente  da  lui  medesimo  nel  para- 
grafo CLI ,  a  pag.  448 ,  in  flne.  La  testimonianza  delie  fatiche  durale  per 
trovare  le  antiche  istorie  dei  Veneti  in  lingua  latina ,  da  lui  Iraslatate 
(siccome  dice)  in  francese ,  leggesi  fin  dal  principio  dell'  opera  ;  cioè  nel 
paragrafo  11. 
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Ma  qual    cbe  si   fosse  il  nostro  autore  »   italiano  o 
francese t  nativo  della  metropoli  o   delle  colonie,  abba- 
chista  o  navigatore ,  legato  o  sciolto  da  stipendii  o  da  ca* 
ricbe;  fo  certo  mirabile»  oltre  ogni  esempio,  e  r amore 
da  Ini  posto  alle  memorie- della  nobilissima  Venezia,  e  la 
diligenza  estrema  ch'egli  adoperò  a  fine  di  porgersi  ve- 
ritiero ed  esatto  In  ogni  minima  circostanza  de'  saoi  rac- 
conti, e  la  vergine  bellezza  di  cbe ,  per  la  felicità  estetica 
de'  tempi ,  gli  fii  dato  rivestire  la  più  bella  e  la  pia  poe- 
tica  fra  le  istorie  delle  cristiane  repubbliche.  Vero,  che 
neir  epoche  pia  ri  mote  della  sua  narrazione  riuscì  povero 
anzichenò ,  e  di  troppo  facile  levatura  :  ma  chi  di  Ini  più 
difluso,  più  irreprensibile,  nelle  materie  contemporanee? 
e  forsechè  V  antica  iitaria  dei  Veneziani  eh'  egli   dice  di 
aver  trovata  ,  non  era  queir  autentica  cronografia  che  noi 
tuttora  ci  figuriamo,  e  andremo  pur  sempre  desiderando. 
Vero,  ch'egli  partecipa  non  di   rado   alle   passioni   del 
volgo,  e  scrive  non  rare  volte  a  compiacenza  degli  uo- 
mini, predicando  i  nomi  cui  va  compagna   la  lode,  e 
quelli  tacendo  che  dovean  essere  proseguili  da  biasiiho: 
ma  coi  giudizii  erronei ,  ccm  giudizii  imperfetti ,  non  mai 
troverete  accoppiata  la  menzogna  piaggiatrice ,  uè  quello 
che  d' ogni  cosa  è  più  lercio ,   l' apologia  del  misfatto. 
Vero,  in  fine,  che,  oltre  al  far  tesoro  degli  avvenimenti , 
egli  sembra  intendere  con  molta  cura  al  diletto  dei  leg- 
gitori; onde  quel  tuono  quasi  sempre  romanzesco   o  di 
conteur ,  quel!' andare  cosi  spesso  drammatico,  quelle  ag- 
graziate descrizioncelle ,  quei  dialogismi  e  quelle  spiranti 
parlatine  »  delle  quali  voi  chiedereste  oggi  invano  d'onde 
egli   attingesse  i  materiali.  Ma  quanto  alla  similitudine 
coi  romanzieri,  dirò  essergli  ciò  venuto   precipuamente 
dair idioma    francese,    cbe   fu   per  eccellenza,  in   ogni 
sua  età ,  la  lingua  dei  romanzi  ;  e  quanto  alle  concioni , 
alle  descrizioni ,  al  dialogare  dei  coetanei  e  de' conterranei 
di  esso   autore ,   chiederò   agi'  ipercritici ,   se ,   per  cose 
tanto  lievi   e  tanto  per  la  loro  ingenuità  verisimili,  vor-* 
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della  gaia  scienza ,  componesse  od'  istoria  vera  e  formale. 
Dove  poi»  da  queste  geaerali  avvertenze  sopra  un  libro 
ormai  sottoposto  alla  considerazione  di  chi  porta  zelo 
alla  fama  del  sapere  italiano,  potesse  discendersi  ad  una 
minuta  analisi  dello  stile ,  delle  forme  grammaticali  e 
delle  voci   usate  dal  veneto  Gronicista  (1);  verrebbe  qui 

(1)  stimiamo  iatlavia  ben  ratto  lo  allegarne  qui  pare  alcuni  esempli. 
Voci  e  modi  cbe  rlsgoardano  la  religlooe  e  le  cose  ecclesiasUche.  — 
Se  rendiit  au  moslier,,.prist  le  drcu  de  religioni  luminaire  de  cierges  et 
de  tortie  (ceri  e  torce);  jlreru  si  grani  toner  de  eloehes,  ec.  —  Rlsguar- 
daoli  la  marina  e  la  guerra.—  raquete^  sandals^  teiHe$ ,  twriies^  gakou 
(spezie  di  navigli)  ;  torcomil,  sotcomit^  noclers  (uffizi!  marltUml);  armer 
en  court  (Boccaccio:  «  Armò  una  galea  per  andare  in  corso  »);  monler 
et  galiet  ;  dreeierent  let  voilet  au  veni  ;  naiassent  a  force  ;  a  pìoinet  vai- 
Ut  ;  te  nMrenl  en  houle  mer  ;  tigierent  ioni  parmi  la  mer^  que  eo.  ;  taU- 
lirenl  en  terre  ;  tordirent  Ut  ancret  ;  en  firent  muli  d'armet  ;  oMent  a  hott 
'bandie  a  la  tor  ;  dresasent  let  etchielet  au  tnur.,,.  bolasent  la  porle  dou 
ehattel  a  terre  ;  pritt  li  hiaume..,,ei  tornei^  ti  le  li  Ioli  d'el  chief,  —  Rts- 
gaardaoll  II  traffleo ,  r  Industria  o  1  mestieri.  —  S«ndéU\  futUUnet  éeeo- 
ion\  drat  tcarlate^  orichele,  tanguin  ;  robes  foreet  de  veir  ;  maittret  iar«- 
tort, . .  barMert, . .  cautolert  ;  tafirt» . .  tmeraudes. . .  d^ainan«. . .  toupacet. . . 
iaquinUt, . .  amatitlet,  • .  rubint. . .  diatpes. . .  charbouclet  ;  liteort  que  font 
le$  anapet  et  letUmaiiet;  une  diape  laute  muoe,  d€  colar  blane  et  let  ehapet 
avoienl  chatcune  un  chaperon,  —  Maniere  di  vario  genere ,  osservabili  per 
la  loro  grande  conformità  colla  nostra  lingua.  —  Granditme  hott  ;  gran- 
dimet  pieret  ;  quinl, . .  titt, . .  teptime. , .  diteime, . .  unteime  ;  ditene  (decina); 
careMitme  (quarantesimo,  sustantivo);  moble  (rlcebezie  mobili,  roba. 
Villani  :  «  I  Guelfi  fanno  mobile  •);  en  ettant  (  In  Istante ,  In  piedi  )  ; 
erravment  (rallamente)  ;  det  or  en  avant  ;  de  vere  tramonlane  ;  numiver 
e  manouier  (nunlcare  e  manucare)  ;  la  fior  det  cretlientet  ;  que  no/vekt 
aportés  vot?  et  il  dittrent,  que  U  aporlaienl  tee  meiUort  noffett§t  don  monde  ; 
a  mervoiUet  bete  ;  liet  et  ioiant  a  mertwiUe  ;  fwenl  eorociet  a  detmeture,  e 
oulre  meture;  lor  Uree  tunl  apomiet  de  eiteint  ;  to  ne  remetl  piere  die  tor 
piere ;  tanl  dolent  et  lant  corrodete  que  il  ne  euident  iamet  oooÌt  tote;  il 
euidoieni  mourir  a  deul  ;  danet  en  arme  et  in  care  ;  let  renU  a  lieo  Mere  ; 
miei  main  en  li  ehapel^  et  pren  une  belale  de  dre  par  eettui  ;  aoet  li  fit 
promit^  et  petit  atendu  (Dante  :  «  Lunga  promessa  coir  attender  corto  »)  ; 
vuidet  ma  terre  (Villani:  «  Mlnaociaronlo...ae  non  votasse  ta  terra  »)  ; 
vot  aoet  honit  lene  (Novellino  :  «  Voi  avete  onite  le  donne  di  Provenza  »). 
-^  In  fine,  si  notino  1  seguenU  modi o  costrutti,  ordinariamente  allegali 
tra  le  grazie  pia  native  e  caratteristiche  del  volgare  toscano.  —  Superlativo 
unito  coi  segni  della  comparazione:  Si  iret  grani  H  ti  petme.  Sustantivo 
frapposto  a'  suol  due  addieltivi  :  Li  colane  (11  colombo)  qui  do  foUbUà  na- 
ture ettoit  et  de  timple.  Modi  avverbiali,  frasi,  ec.  El  mileu  (net  mlluo- 
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chiaro   sopra  ogni  luce  »  come  qaell*  ordine  ideologico  e 
di  coslrotto,   e  una  parte  grandissima  delle  eleganze   e 
delle  parole  medesime  clie  costituiscono  il  bello  che  dir  so- 
gliamo primitivo»  e  il  più  squisito  e  specifico  della  nostra 
lingua,  erano  già  prima  in  possesso  e  nell'uso  comune  e 
continuo  di  quella  nazione,  alla  quale  se  un  d)  ci  avvenga 
poter  deporre  le  nostre  da  secoli  preconcette  opinioni  »  e 
dtanenticare  i  torti  ch'ella  ci  ha  fatti  »  noi  daremo  non  più 
né  solo  il  nome  di  vicina  o  d'amica,  ma  quello  eziandio, 
rispetto  a  civiltà  cristiana  ed  a  lettere,  di  nostra  maggiore 
sordla.  Questo  solo  io  vo*  dire  a'giovani ,  ed  anche  ai  prò* 
¥etti,  suir  increscevole   proposito  al  quale  il  téma  ci  ha 
condotti.  Le  origini  di  nostra  lingua  non   sono  in  Italia 
bastantemente  conosciute.  Troppo  presto  vennero  abban- 
donate le  vestigie  del  Muratori  e  di  altri  grandi,  che  non 
erano  uè  accademici  nò  imbottatori  di  nebbie  idealistiche 
uè  di  viete  o  inutili  locuzioni  ;  troppo  presto  le  teorie  am«- 
biziose  e  correnti  innanzi  colla  rapidità  del  folgore,  tolsero 
il  luc^o  alla  modesta  e  retrospettiva  osservazione  dei  fatti. 
Apriamo  gU  occhi  una  volta  ;  torniamoci  a  quelle  fonti  onde 
senza  mai  dissetarci  ci  siamo  partiti  ;  fermiamo  gli  sguardi 
sol  medio  evo,  ruminando  i  dettati  di  chi  fu  maestro  ai  Si- 
culi ,  ai  Pisani ,  ai  Veneti ,  ai  Genovesi ,  ai  Toscani ,  ai  Ro- 
magnuoli ,  ai  Lombardi ,  ai  SI onferrini ,  ai  Sabaudi  ;  usciamo, 
per  carità,  d' ignoranza,  e  non  lasciamo  in  ciò  pure  occu- 
parci dagli  stranieri:  che  in  mezzo  al  tenzonare  di  ben  tre 
secoli  sugli  accidenti  vecchi  e  nuovi  e  sulla  patria  stessa 
della  favella,  è  questa   alcerto  la  più  vergognosa  di  tutte 
le  nostre  ignoranze. 


gii ,  nel  mezio)  ;  de  ligier  ;  a  fne  force;  en  peiii  d'imre ;  memàn  wt  (vi 
rimembri)  ;  tor  fu  atis  (non  meno  francese  dello  scomanicato  <o  t<m  d'oc- 
mio)  ;  ce  fu  a  droU  ;  wui  ne  voi  poroU  eanter  la  mwM  ;  il  ne  poroU  vere 
Imi  aooir  dmree  ;  de  toni  com  la  vile  lient  (Villani  :  «  La  bastila  CensTa 
Irta  di  sei  miglia  »);  tf  avoienl  de  coi  defendre  lor  con;  dfHreni ,  que  te 
UettùieAtprudomet^  or  i  para.—  Avvertiamo  che  ci  sarebbe  slato  age- 
vole 11  iripilcare ,  volendo ,  le  citaiioni  di  questa  nota. 
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Nei  dare  io  iuce  la  Chnmque  dee  Venieiem  »  mi  sono 
attenalo  a  qael  metodo  con  cui  potesse  vie  più  conoiliarai 
la  fedeltà  verso  T  antico»  e  presso  clie  oontemporaBeOt 
e  forse  onico  manoscritto.  Non  mancarono  saggerimenti 
in  contrario;  perchè  taluni  desideravano  veder  tornate  a 
giusta  regola  le  sgrammaticature  od  anche  i  capricci  del* 
l'autore;  altri  volevano  almeno»  che  venissero  parificate 
tutte  le  differenze  che  si  spesso  ci  occorrono  circa  i  modi 
di  declinare  e  di  scrìvere  le  identiche  parole.  Ma  dal  primo 
di  quei  consigli  mi  distolse  il  pensare  che  non  era  in  mia 
facoltà»  se  stato  ancor  fosse  della  scienza»  il  dare  al  nostro 
istorico  miglior  sintassi  »  e  direi  quasi  maggior  senno  nello 
scrìvere  »  di  quel  eh*  egli  s' avesse  realmente;  dal  secondo, 
ch'io  non  sapeva  (attesa  la  gran  frequenza  di  siffatte  va- 
rietà) se  con  queste  il  Canale  venisse  a  rappresentarci 
r incostanza  medesima  dell'idioma  in  cui  scrìveva,  ossia 
le  pronunzie  diverse  secondo  i  varii  dialetti  di  esso  (1). 
Ancora»  certe  altre  anomalie  che  da  pronunzia  non  dipen- 
dono» come  lo  scambio  frequentissimo  tra  Vm  ed  n  e  vi- 
ceversa» dell'  t  e  dell*  y  »  delle  -sillabe  en  ed  an^  stimai  do- 
versi tal  quali  ritrarre  nella  stampa»  come  dimostrative 
dell'abitudine  ond'  era  in  ciò  trassinata  la  mano  del  Cro- 
nista o  del  suo  trascrittore.  Ecco»  insomma»  la  regola 
principale,  o  piuttosto  sola,  ch'io  mi  proposi:  correggere 
soltanto  que'  falli  che  fondatamente  potessero  tenersi  come 
proceduti  dal  copista»  e  avvertire  i  lettori  d'ogni  più  lieve 


(1)  In  qaesla  opinione  mi  confermò  il  giudizio  dell'egregio  Tradal- 
lore  della  nostra  Cronaca  ;  Il  quale  da  me  consultato  sul  vertx>  raambre , 
che  trovasi  al  fine  dei  paragrafo  CXXII  (V.  pag.  412,  Un.  16),  eoA  mi 
rispose  :  «  La  voce  leggittima  è  reymbrt  o  reimbre ,  e  vale  redimere  ; 
e  che ,  per  l' affinità  tra  la  y  e  la  u ,  può  anche  leggersi  reumòfv.  Non 
«  ardirei  però  negare  che  il  dialetto  borgognone ,  il  quale  prediligerà  I 
«  suoni  vasti  e  che  trova  vasi  prediletto  ai  tempi  di  M.  Martino»  non 
«  prooQociasae  raambre.  In  queste  prime  etA  del  firanoese ,  dove  quattro 
«  principali  dialetti  ne  dividevano  la  pronuncia ,  è  difficilissimo  il  correg- 
«  gere  un  Codice ,  qualora  non  si  prenda  per  consiglio  di  ridame  la 
n  lezione  ad  un  solo  dialetto  ». 
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alteraiìone  drme  recata  nel  Testo;  come  pare  di  tutti  gli 
estrinsechi,  benché  non  gravi ,  accidenti  di  esso:  il  che 
feci  con  note  apposite,  segnate,  come  le  altre  che  mi  ap- 
partengono, colia  prima  lettera  della  parola  CompikUore. 
Per  questa  mia  scnipoiosltà  e  abbondanza  di  annotazioni 
di  tal  genere,  più  d*un  maestro  del  moderno  conio  mi  sarà 
cortese  del  titolo  di  pedante:  ma  basta  che  tale  io  non 
mi  senta  in  me  stesso,  e  )a  coscienza  mi  assicuri  di  non 
aver  ciò  fatto  per  quei  miserabili  intenti  che  a  sé  propone 
la  pedanterìa.  So  altresì,  che  seguendo  tai  norme,  mi  sarò 
flitto  incontro  a  censure  non  poche  ;  perocché  a  tali  non 
andranno  a  verso  tutte  le  mie  correzioni,  e  ad  altri  invece 
sembreranno  scarse  per  numero,  e  talvolta  fnsufBcienli  al 
bisogno.  A  me  parve  debito,  in  composizione  di  lingua  an- 
tichissima e  straniera,  T  evitar  sopralutta  la  taccia  di  ar- 
tritrario  riformatore:  e  spero  che  qualcuno  mi  ^aprà  grado 
di  aver  così  tolta  di  mezzo  la  necessità  di  rivedere  co'pro- 
prii  occhi  un  Codice,  che,  a  quanto  finora  ne  sappiamo,  non 
troverebbesi  io  altro  luogo  fuori  che  in  Firenze.  Intorno  al 
quale,  senza  qui  farne  una  descrizione  quale  si  aspetta  ai 
bibliografi,  dirò  soltanto,  eh* io  ne  aveva  fino  dal  1839 
riportato  tra  i  miei  ricordi  il  titolo,  scritto  sul  dorso  cosi: 
Martino  Da  Canak  — Storia  di  Venezia —  in  francese:  che 
solo  tre  anni  dopo,  a  ciò  condotto  dal  caso  e  da  ricerche 
sopra  altro  soggetto,  sentii  curiosità  di  esaminarlo,  e  solo 
allora  mi  avvidi  come  il  dettato  di  essa  Cronaca  fosse  antico 
e  di  segnalata  e  nuova  bellezza;  onde  persuasi  air  Editore 
dell' AiCHiTio  di  farne  prontamente  condurre  una  copia: 
che  letti  di  questa  alcuni  brani  nelle  adunanze  de'  miei 
colleghi  Compilatori,  l'opera  del  Maestro  Martino  ad  uno 
di  essi  sembrò  mirabile  e  preziosa  anche  dal  suo  lato  me- 
ramente istorico:  che  questo  giudizio  venne  confermato 
dagli  eruditi  Veneziani,  mentre  a  sostegno  del  mio  primo 
avviso  veniva  anche  quello  del  dotto  Volgarizzatore  :  che 
deliberatane  per  siffatte  cagioni  la  stampa,  mi  studiai  di 
serbare  in  quel  frattempo  cotanta  intensione  di  spirito  e 

Abgh.St.It.Vo1.VUI.  d 
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sollecitudine  d*  animo  quanta  ad  uomo  è  possibile ,  a  far  si 
ohe  quella  dovesse  ritrarci  (salva  la  division  delle  voci, 
la  puntuazione  e  gli  altri  segni  necessarii  alla  chiarezza) 
in  ogni  sostanziai  cosa  il  suo  originale.  Della  somma  delle 
carte  e  del  suo  quadruplo  non  bene  esatto  di  colonne  (ter- 
minando r  opera  a  mezzo  la  colonna  seconda  della  pa- 
gina 267)  bo  scritto,  per  incidenza,  qui  sopra:  dichiaro 
adesso,  che  tutto  il  Codice  è  pergamene,  in  forma  di 
quarto  comune,  di  ottima  conservazione,  e  segnato  nella 
Biblioteca  Riccardiana  col  numero  d' ordine  1919.  Mostra 
il  carattere  una  foggia  lodevole,  benché  non  senza  diffi- 
coltà per  r  aggroppamento  e  quasi  compenetrazione  di 
alcune  lettere;  ed  è  d*una  sola  mano  sin  presso  alla  fine 
del  paragrafo  GGGXXYUI  (1),  dove  la  copia  vedesi  prose- 
guita d'altro  pugno,  con  minore  soddisfazione  degli  occhi, 
e  peggio  ancora  dell' intelletto.  Ma  quella  parte  maggiore 
che  innanzi  dicevamo,  fu  certo  condotta  da  persona  di  ra- 
gionevole intelligenza  e  accuratezza  :  si  che  molto  è  da 
render  grazie  alla  fortuna,  che  dovendosi  far  edizione  di 
un'  opera  di  si  gran  pregio,  e  non  avendosi  alcun  sentore 
di  autografo  o  notizia  d'altro  esemplare  fuori  di  questo 
che  a  noi  venne  tra  mani,  si  trovasse»  per  caso  alcerto 
non  ovvio,  eh'  esso  era  buono.  Del  perchè  questo  Mano* 
scritto  si  trovi  oggi  qui  piuttosto  che  in  Venezia  o  nelle 
biblioteche  di  Francia,  non  ci  accadde  trovarne  spiega- 
zione alcuna;  nò  parimente  del  come,  dopo  il  1766,  po- 
tesse (come  sembra)  venire  in  possesso  dell'  ultimo  accre* 
scitore  della  prefata  Libreria,  il  Suddecano  e  Marchese 
Gabriello  Riccardi  (2). 


fi)  Vedi  la  noia  4i9,  a  pag.  762.  Sette  sono  le  carte  vergate  nel 
Codice  da  meno  esperto  amanuense  ;  cioè  dal  principio  della  138  ,  sino 
alla  Une  dell*  opera. 

(2)  Vedasi  il  sopracltato  articolo  éeìV Appendice  alVArch,  Sior,  iUU,^ 
pag.  39.  Alle  notizie  dateci  dal  Lami ,  nei  suo  Catalogo ,  intorno  all'ori- 
gine od  agii  accrescImenU  delia  Biblioteca  Riccardiana ,  può  servire  di 
continuazione  l' opuscolo ,  divenuto  oggi  un  po'  raro,  dal  quale  togliamo  le 
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Restami ,  secondo  il  consueto ,  a  dire  alcuna  cosa  in* 
torno  alle  persone  benemerite  di  questo  Volume.  E  prima, 
del  Sig.  Aliate  Antonio  Rossi,  bibliotecario  e  professore 
di  eloquenza  nel  Patriarcale  Seminario  di  Venezia  ;  cbe  di 
quivi  mandò  a  noi  trascritta  ed  ampiamente  illustrata  la 
Cronaca  cosi  detta  Altinate,  soddisfacendo  in  tal  guisa  ad 
un  pubblico  voto  che  da  più  di  un  secolo  erasi  rimasto 
ioadempito.  Il  nobile  Angelo  Zon,  noto  airitalia  per 
l'erudita  dissertazione  sulla  venuta  in  Venezia  del  Pon- 
tefice Alessandro  III  (1),  oltre  alle  argute  e  succose  an- 
notazioni ond*  ebbe  arricchita  V  istoria  del  Da  Canale,  forni 
le  notizie  e  gli  utili  frammenti  del  Cronista  Marco,  stam- 
pati innanzi  all'  istoria  predetta  ;  dal  quale  Manoscritto  il 
prelodato  Sig.  Rossi  estrasse  poi  1*  altro  brano  che  trovasi 
al  fine  di  questo  Volume.  Quel  vivo  armadio  d'ogni  ve- 
neta erudizione,  Emmanuele  Cicogna ,  aperse  anch' egli  il 
tesoro  della  sua  scienza  per  adornarne  il  lavoro  dello  sto- 
rico Martino;  sul  quale  dettò  ancora  quel  giudizio  che  noi 
produciamo  come  in  aggiunta  a  qnesta  general  prefazione. 
Tra  gli  annotatori  della  seconda  Cronaca  ha  pur  luogo  il 
nostro  collega  Tommaso  Gar,  che  si  valse  a  tal  uopo  di 
un  notabile  Manoscritto  che  trovasi  tra  i  posseduti  da 
Gino  Capponi  (2)  ;  il  quale  fu  quello  tra  i  Compilatori , 


qui  segaenti  parole:  a  L*ulllma sua  perfezione  la  ricevè  (etsa  Biblioteca) 
fl  da  Gabriello  Blccardi ,  Suddecano  della  M eiropolilaiia  Florentioa ,  ec. 
t  QoesCi,  nel  1786,  acquistò  la  cessione  delle  ragioni  che  avevano  sopra 
«  la  Libreria  gli  alirl  individui  della  famiglia ,  e  vi  aggiunse  la  propria, 
■  sotloponendola  a  vincolo  di  fedecommesdo  a.  Briehieri^  Descrizione 
delle  pitture  a  fresco  di  Luca  Giordano  esistenti  nelle  IL  e  RR.  Galleria 
e  Biblioteca  Riccardlana;  Firenze,  1819. 

(1)  Pubblicata  in  Venezia  pel  torchi  del  Picotti  1834,  ed  anche 
inserta  nel  Tomo  IV  delle  Iscrizioni  Veneziane  di  E.  Cicogna,  pag.  574-93. 

(2)  Nella  Collezione  di  MSS.  appartenente  al  gentiluomo  qui  men- 
tovalo, olire  al  prezioso  originale  del  Llber  Segreiorum^  cominciato  sotto 
il  Doge  Lorenzo  Celsi  e  proseguito  sotto  II  Cornare;  ad  una  copia  della 
Cronaca  del  Caresini ,  coli'  aggiunta  dì  documenti  raccolti  dai  Padre  Ar- 
manoi;  a  un  bello  esemplare  delta  Storia  di  Niccolò  Contarlni,  e  ad  un 
numero  ragguardevole  di  Relazioni  di  ambasciatori  veneziani  ;  si  trovano 
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che  coli*  aver  compreso  più  prontamente  di  ogni  altro  i 
meriti  più  essenziali  di  quest'opera,  ne  affrettò  non  poco» 
incorraggi  e  fece  quasi  più  agevole  la  pubblicazione.  Fu 
desiderio  dell*  Editore  stesso  del  nostro  Archivio,  che  alle 
pagine  primigenie  del  Da  Canale  dovesse  rispondere  una 
versione  italiana:  al  che,  con  la  sua  rara  perìzia  delle  antiche 
lettere  francesi ,  prestossi  in  Modena  il  Sig.  Conte  Giovanni 
Galvani;  cui  debbo  ancora  e  qui  rendo  sincere  azioni  di 
grazie  per  la  solerte  e  affettuosa  compiacenza  con  che  ri- 
dpose  pur  sempre  a'  miei  quesiti  risguardanti  i*  interpreta* 
zione  e  le  possibili  emendazioni  del  Testo.  Cosi  questo 
Tomo  novello  della  nostra  raccolta  storica  giovi  a  far 
meglio  conoscere  1*  utilità  e  lo  scopo  di  essa  ;  e  come  solo 
per  la  concorde  sollecitudine  e  per  V  amichevole  coopera- 
zione tra  gli  studiosi  d'ogni  provincia,  potranno  gl'Ita- 
liani disseppellire  ed  apprendere  quanto  tuttavia  rimane 
d' ignorato  e  d' occulto  nell*  istoria  del  loro  paese  ! 

F.   POLIDORI. 


presso  a  venli  Cronache ,  Storie  o  Genealogie  veuele  ;  quasi  altrettaoti 
Ira  raccoDll  di  fati!  speciali  e  relaxioni  sopra  Venezia  slessa  ;  e  una  quan- 
tità non  Iscarsta  d'altri  scritti  concernenti  V  istoria  di  quella  repubblica  : 
come  verrà  meglio  noto  per  la  Imminente  pubblicazione  del  catalogo  di 
essi  MSS. ,  che  si  sta  preparando  dal  nostro  collega  Cario  Milanesi. 


SULLA  PERSONA  E  SULL'  OPERA 


DI 


MARTINO  DA   CANALE 


Non  crederei  che  Martino  da  Canale  sia  sUUo  veneziano , 
ma  piuttosto  forestiero  che  abbia  abitato  lungo  tempo  a  Vene" 
sta,  per  cagion  di  commercio  o  altro.  Egli  parla  de'  Veneziani 
e  deUa  Città  in  terza  persona  »  non  dicendo  mai  i  nostri ,  la 
nostra.  Come,  a  pag.  558  {*),  dice:  tanto  dimorai  in  qaella 
beila  Vinegia  (an.  1268).  Dn  Veneziano  non  iscriverebbe  così. 
Fra  le  case  patrizie  da  Canal»  trovasi  bensì  di  quel  tempo  un 
MarìDo  da  Canal ,  figlio  di  Giacomo ,  ma  non  un  Martino  ; 
e  fra  le  case  cittadinesche  non  trovo  né  un  Marino ,  né  un 
Martino  di  queir  età.  Alla  pag.  688  dice  :  io  era  alla  tavola 
del  Mare  di  Vinegia  »  ove  ire  savii  vìniziani  erano  Yisdo- 
mìni  di  qaella  Tavola.  Intendo  che  fosse  impiegato,  o  come 
scrivano  9  o  come  cogitore  ec;  quando  non  si  volesse  dire 
che  vi  si  trovasse  a  caso  in  quel  dì  che  uno  di  que'  savU 
gli  diede  il  brevetto  dell'  elezione  del  Doge.  £  già  noto  che 
Imo  dal  1195  trovavansi  i  Yisdomini  da  Mare,  detti  anche 
UflBciali  alla  Tavola  del  Mare  »  le  cui  mansioni  pensarono 
poscia  alla  Dogana  da  Mar  ;  e  queste  loro  mansioni  consi- 
stevano neV  esigere  il  dazio  di  tutte  le  mercatanzie  prove- 
menti  datla  parte  di  mare.  In  quanto  a  questa  interessane 
tiuima  sua  Cronaca ,  da  quanto  egli  dice  a  pag.  268-72,  e 

• 

n  DI  qgesfa  nostra  ediitone. 
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spezialmente  a  pag,  448-52  (ove  si  dà  il  titolo  di  Maestro 
Martino  da  Canale  »  titolo  che  non  si  darebbe  se  fosse  pa- 
trizio  veneto)  t  si  deduce  chiaramente^  che  del  1267  traslatò 
di  latino  in  francese  le  antiche  storie  de'  Veneziani  ;  il  che 
vuol  dire,  che  i  libri  di  Storia  Veneta  da  lui  esaminati,  erano 
scritti  in  latino  f  e  che  da  questi  libri  latini  egli  compilò 
r opera  sua  non  in  latino,  ma  sì  in  francese.  Cosicché,  non 
è  che  V  opera  sia  da  aliena  mano  stata  scritta  in  latino ,  e 
poscia  tradotta  dal  Canale  in  francese  ;  ma  è  opera  nuova 
e  originale  del  Canale,  compilata  ed  estratta  da  Cronache  o 
storie  Venete  scritte  in  idioma  Ialino.  Quali  poi  sieno  state 
le  cronache  vedtUe  dal  Canale,  e  quali  gli  autori  veneti 
consultati,  questo  è  difficile  a  conoscere  ;  e  solo  per  conghiet- 
tura  si  può  dtr  che  la  Cronaca  Altinate ,  e  taluno  degli 
scrittori  esaminati  dal  Dandolo  furono  al  Canale  di  scorta. 

Uno  de' pregi  grandissimi  del  Canale  è  quello,  in  gene- 
raie,  della  minuta  descrizione  de'  fatti  e  delle  loro  circostanze; 
laddove  negli  altri  storici  o  son  toccati  dt  volo ,  o  se  ne  omet^ 
tono  delle  particolarità ,  le  quali,  se  non  sempre  sono  vitali 
al  fatto,  nondimeno  piace  assai  allo  storico  di  conoscere.  Pre- 
zioso è  poi  quanto  ha  circa  le  costumanze  inteme,  riguar'^ 
danti  particolarmente  la  elezione  del  Doge,  le  solennità  pub^ 
bìiche,  ec. 

Bisogna  però  confessare,  che  aleune  fiate  egli  è  più  ora- 
tore che  storico  ;  e  quindi  talune  delle  circostanze  colle  quali 
abbellisce  il  fatto ,  panno  essere  parto  della  sua  eloquenza; 
non  però  irragionevole ,  né  inverosimile  al  fatto  narrato. 

EmMÀNVBLE    CiCOGHA. 
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Introduzionb. 

jr  orse  oon  ba  città ,  che  tante  Cronache  e  Storie  di 
cose  sacre  e  profane ,  generali  e  particolari,  possa  yantare, 
quanto  la  nostra.  E  nondimeno,  in  quella  copiosissima 
messe  di  scrittori  (chi  *1  crederebbe?  )  vi  ha  tanta  povertà 
di  vera  storia,  che  nulla  più.  È  ben  vero,  che  parecchi 
degli  storici  nostri  si  distinguono  o  per  candidezza  di  espo- 
salone,  o  per  profondità  di  politica,  o  per  giustezza  d' idee, 
0  in  robustezza  oratoria,  o  per  eleganza  neldire  ;  ma  la 
più  parte  mancano  poi  nel  principale ,  neir  esattezza  dei 
Catti:  i  nostri  forse  per  troppo  amore  municipale;  gli 
strani  per  invidia  maligna  ;  tutti  per  ignoranza ,  massime 
dei  primitivi  monumenti,  che  una  sciocca  indolenza 
0  una  gelosia  aristocratica  lasciava  pasto  alle  tignuole  ed 
a*  topi ,  anziché  disvelare  ai  bramosi.  Quindi  larghissimo 
campo ,  prima  alle  esagerazioni ,  alle  adulazioni  de'  ti- 
midi o  prezzolati  ;  e  ora  alle  menzognere  fantasie  de'poeti, 
alle  bestemmie  di  quella  matta  genia  de*  romanzieri,  che 
gavazzano  da  brìachi,  menando  a  dritto  e  rovescio  la  scure 
nell'intricata  selva  della  storia;  e  che,  alterando  fatti ,  ro- 
vesciando epoche ,  tagliando,  sminuzzando,  tritando  (per 
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dir  così)  air  impazzata  e  leggi  e  costumanze  e  caratteri,  ti 
danno  tale  un  fantastico  guazzabuglio  di  cose ,  da  sorpren- 
der sibbene  la  facile  credenza  dei  più,  ma  da  far»  non  cbe 
altro»  spiritare  i  più  avveduti  e  sagaci.  Il  so  ben  io»  cbe 
a  tadto  male  verrebbe  opportuna  una  storia  »  che  fondata 
sopra  autentici  documenti ,  ci  mettesse  in  chiaro  una 
volta,  bene  schietta  ed  intera  la  verità  delle  nostre  pub- 
bliche cose.  E  forse  non  è  lontano  quel  punto:  tanto  si 
affaccendano  i  nostri  di  raccogliere  a  tutt*uomo,  di  scri- 
vere ,  di  studiare ,  di  stampare  ora  questo  ora  quel  docu- 
mento; e  a  quando  a  quando  si  danno  premura  di  rispondere 
ora  a  un  plagio,  ora  a  una  calunnia,  ora  a  nn  errore 
dei  tanti  che  escono  fuori  dalla  maliziosa  bocca ,  o  sdruc- 
ciolano giù  dalla  incauta  e  ignorante  penna  di  chi ,  tras- 
volando ,  con  un  cicerone  a'  fianchi  o  con  una  guida  alle 
mani,  la  nostra  penisola ,  ne  riportano  oltre  monti  le  più 
inudite  novelle,  le  più  capricciose  leggende.  Al  quale 
doveroso  e  caritatevole  uffizio  inverso  la  patria  nostra,  ave- 
vano già  con  fortunati  auspici!  durato  le  dottisrime  fatiche 
loro  on  Muratori ,  un  Apostolo  Zeno ,  un  de  Rnbeis ,  on 
Foscarinr,  un  degli  Agostini,  un  Flaminio  Corner»  un 
Gallicciolli»  un  Zanetti.  Sennonché,  insorta  frattanto  la  fiera 
burrasca  delle  politiche  nostre  vicende,  ci  vedemmo  di- 
nanzi agli  occhi  non  solamente  ottenebrar  queir  aurora  ; 
ma  eziandìo  colle  ecclesiastiche  e  civili ,  andarne  a  fascio 
le  letterarie  ricchezze  ;  e  saccheggiate  e  manomesse  le 
pubbliche ,  sperperate  od  alienate  le  biblioteche  familiari, 
in  cui  tanto  tesoro  di  patrie  memorie,  di  codici,  di  mo- 
numenti di  ogni  maniera  aveva  raccolto  la  munifica  mano 
de' sapienti  nostri  maggiori.  Ma  (poiché  non  ò  disgrazia 
scompagnata  da  bene)  se  in  quel  subbisso  molto  perdemmo, 
abbiamo ,  se  non  altro,  ottenuto  che  negli  animi  Veneziani 
più  caldo  si  risvegliasse  il  desio ,  più  focosa  si  ridestasse 
la  brama  di  salvare  quanto  potevano  di  queir  orrendo 
naufragio;  e  si  negli  ardimenti,  si  negli  scritti  loro 
si  astenessero  una  volta  da  quel  peritoso  riserbo,  da  quel 
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penoso  artificio  d*  inorpellamento,  che  tanto  nnoce  alla 
libera  esposizione  del  vero.  Che  anzi»  coi  nostri  vanno 
a  gara  gli  strani  »  e  tatto  che  possano  delle  antiche  me- 
morie, delle  avite  nostre  glorie  diseppellire  »  con  franca 
e  sollecita  mano  danno  alla  luce:  e  sopra  tutti  »  gli  ani- 
mosi e  di  ogni  italiana  città  benemeriti  Compilatori  del- 
rARGHino  Storico  Italiano;  i  quali,  con  amor  grande, 
e  spesa  non  lieve  dell* Editore  di  quest'opera,  vanno  rac- 
cogliendo quanto  giace  ancor  di  prezioso,  e  invitando 
dalle  Alpi  al  Lilibeo.  chiunque  voglia  secoloro  congiurare 
al  bel  fine.  E  per  quanto  q[>etta  a  Venezia,  hanno  bene 
risposto  al  genonoso  invito  specialmente  1*  erudito  conte 
Agostino  Sagredo  ;  e  più  di  ogni  altro ,  il  chiarissimo  signor 
Emmanuele  Cicogna ,  che  noi  potremo  chiamare  a  tutto 
diritto  il  nostro  Yarrone  ;  e  I*  opera  sua  delle  Venete  Iserù 
siom ,  un*  Enciclopedia  di  quanto  vi  ha  di  buono  e  di 
bello  nelle  patrie  nostre  dovizie. 

Mi  gode  r  animo,  adunque,  di  poter  anch*  io  spigolare 
in  questo  vastissimo  campo ,  e  a  tanto  ubertosa  messe  ag- 
giungere la  mia  spiga  ;  partecipando  cosi ,  se  non  alla 
gloria ,  certo  al  piacere  di  aver  servito  alla  patria  col  fare 
di  pubblico  diritto  la  Cronaca  AUinate ,  che  da  vani  anni 
si  credeva  e  si  piangeva  perduta. 

Descrizione  della  Cronaca  AUinate. 

La  Cronaca  AUinate,  conosciutissima  ai  primi  scrittori 
delle  venete  cose,  e  specialmente  ad  Andrea  Dandolo,  che 
la  va  seguendo  passo  passo  in  più  luoghi,  è  probabile  assai 
che  si  chiamasse  fin  dal  principio  AUinate  ^  per  essersi 
Tanonimo  suo  autore  occupato  più  specialmente  delle  cose 
di  Aitino ,  ricca  un  tempo  e  famosa  città  della  Venezia 
marittima  (1) ,  che  forse  gli  avrebbe  potuto  esser  patria , 
0  luogo  almeno  di  origine.  Si  conservava  ella  in  un  Codice 

m 

(I)  Fosearlnl  Marco  -  della  LeUerat.  Veiiec.  (  lib.  2.  p.  ili  ). 
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membranaceo  ìd  4.^ ,  nella  ricca  sappellettile  di  Godici 
onde  impreziosì,  nel  secolo  scorso,  la  libreria  del  celebre 
patrizio  veneto  e  letteratissimo  personaggio  Bernardo  Tre- 
visan  ;  dove  ebbe  a  vederla  ed  esaminarla  a  suo  beli*  agio 
il  nostro  Apostolo  Zeno ,  e  con  esso  il  P.  Bernardo  di 
Montfaacon ,  che  ne  fece  menzione  nel  suo  Diarium  Itali- 
cutn^  stampato  dal  sao  ritorno  in  Italia  a  Parigi  Tanno  1702. 
Lo  Zeno  profittò  subito  di  quella  scoperta  per  accertare 
r  epoca  del  principato  e  del  monacato  di  S.  Pietro  Orseolo, 
primo  di  questo  nome,  contro  le  opinioni  sostenute  dal 
P.  D.  Guido  Grandi  nelle  sue  Dissertazioni  Camaldolesi  (1). 
Ed  ecco  quanto  allora  (1712)  esso  Zeno  ne  scriveva  :  «  Nel 
«  secolo  del  1200,  non  ritroviamo  altro  scrittore  da  annove- 
«  rarsi  tra  gli  storici  Veneziani  fuorché  VAnonimo^  il  quale 
((  viveva  nel  cominciamento  di  esso  ;  cioè  a  dire ,  ia  tempo 
<v  eh*  era  Doge  della  Repubblica  Pier  Ziani ,  e  Patriarca  di 
c<  Grado  Angelo  Barozzi,  terminando  esso  la  serie  de'nostri 
<c  Dogi  e  di  que*  Patriarchi  ne*  due  sopraddetti.  Il  suo  zi- 
«  baldone  di  memorie  istoriche  (che  tale  appunto  possiamo 
<c  anzi  chiamarlo  che  istoria) ,  dettato  in  latino  barbaro  e 
«  grossolano ,  si  custodisce  scritto  di  carattere  di  quel 
«  tempo,  e  in  carta  pecora  in  q.^,  nella  sopraccitata 
a  libreria  ».  A  questo  consuona  pure  quanto,  dietro  la  pro- 
pria veduta  e  le  avute  relazioni  dello  Zeno ,  ne  stampò  il 
P.  di  Montfaucon  (2):  <c  Uti  superius  dixi,  partem  so- 
<c  lum  Godicum  Tarvisianorum  vidi,  nondum  advectis 
«  reliquis  :  alii  enim  majorì  numero  et  praetio  sunt.  Unum 
a  libet  commemorare ,  qualem  accepi  a  clariss.  viro  Apo- 
«r  stolo  Zeno,  Yenetiarum  ornamento.  Est  Godex  membra- 
«  naceus,  scriptus  anno  circiter  1210,  anonymi  scrìptoris 
«  rerum  venetarum.  Antiquiorem  neminem  gestorum 
a  suorum  historicum   norunt  Venetiani    (3).  Agit  is  de 

(t)  Àrlioolo  XII.  Tom.  IX.  Giornale  del  Letterati  d' Italia. 

(2)  Diarum  Itallcum  (  cap.  V.  p.  77 }. 

(3)  «  Perchè  non  ebbe  notizia  del  Sagomino  »  :  cosi  il  Foscarinl  ci- 
tato (  lib.  3.  p.  107.  annot.  4  ).  Forse  sono  più  antichi  anche  r Anonimo 
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ff  iDsalis ,  in  qaeis  sitae  Yenetiae ,  qnaram  tam  infre- 
«  quentes  et  tam  jejaoae  extant  notitiae.  Habet  is  histo- 
«  rìam  Patrìarcarain  Aquilejensiuin  ,  Gradensiam  ;  Epi- 
«  scoporom  Torcellensiam  et  Venetìanorum  (1);  nec  non 
«  sammorum  Pontificami  Imperatoram  (2)  ,  et  Docum  : 
«  addita  brevi  narratione  familiamm  aliquot  vetemm  pa- 
c  trìciarom  (3)  »  multum  diversa  ab  iis  quae  vulgo  de 
«  iisdem  familiis  ferantur  in  Ghronicis  recentioribus. 
ff  Anunadvertit  ipse  d.  Apostolas  Zenus  »  Dandolnm  in 
«  historià  f  qoam  circiter  annum  1350  scripsit  »  frequen- 
c  tìssime  istias  scriptoris  libro  et  monumentis  usum. 
e  Gojas  Anonymi  stylus  subbarbaras  et  incomptas  est,  et 
«  saecali  istias  inelegantiam  olet  ». 

Ed  eccovi  fissata  l' epoca  in  cai  scrisse  l' Anonimo  ; 
eccovi  precisati  i  sommi  capi  del  sao  importante ,  qaan- 
taoqae  o  baii>aro  o  inelegante  lavoro.  «  Quanto  alle  con- 
ti dizioni  dell*  opera  (così  il  serenissimo  Doge  Marco  Fo- 
a  scanni)  (4) ,  credemmo  buona  pezza  di  non  poterne  far 
«r  cenno  veruno ,  atteso  il  trasporto  seguitone  deiranico 
«  esemplare  in  troppo  lontano  paese,  e  in  mani  sconosciute. 
«  Se  non  che,  il  nostro  Zeno  fece  opportunamente  riparo 
«  alla  grave  perdita ,  formando  un  estratto  della  Cronaca 
«  suddetta;  non  già  cosi  pieno  come  fatto  avrebbe  se 
«  avesse  preveduto  lo  smarrimento  del  testo  originale , 
«  ma  tuttavia  sufiBciente  a  dinotare  il  vero  carattere 
«  dell'autore  ».  Periva  adunque  per  noi,  o  almeno  si 
disperdeva ,  queir  anello  troppo  necessario  alla  serie  dei 
nostri  Cronisti  :  e  perchè  le  disgrazie  non  vanno  mai  sole , 


Gradese ,  l'Ab.  ZeDone  ed  il  Rino  ,  ignorati  a'  tempi  del  MonlfaacoD. 
Ib  sono  poi  della  medesima  età  tatti  i  libretti  dell' Altlnate  ?  non  ne 
arebbe  alcuno  assai  più  Yeccbio  di  quel  che  si  crede? 

(1)  Cioè  OllToiesi  e  Castellani. 

(3)  La  serie  de'  Pontefici  manca  nel  nostro  esemplare. 

(3)  Veramente,  confjTontata  con  qaella  dei  Dandolo,  non  mostra  grande 
divario  la  serie  delle  Famiglie  che  abbiamo  nell'AIUnate.  La  ditTerenza 
sarà  maggiore  colie  Cronache  posteriori. 

(4)  Ivi  (  p.  113  ). 
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si  perdeva  T  estratto  stesso  dello  Zeno ,  non  rimanendocene 
che  una  sua  breve  Descrizione  (1)  ;  tale  peraltro  da  ser- 
vire di  guida  sicura  per  riconoscere,  tra  le  molte  Cronache 
Veneziane,  quella  dell* Anonimo  Altinate,  a  chiunque  avesse 
avuta ,  quando  che  fosse ,  la  bella  sorte  di  rinvenirla. 

Queir  uomo  fortunatissimo  si  fu  V  ansioso  e  fino  in- 
dagatore e  raccoglitore  delle  patrie  memorie ,  Vàb.  Sante 
della  Valentina,  già  cappellano  di  questa  Areiconfratemita 
di  S.  .Rocco.  Ei  lo  rinvenne  nella  domestica  biblioteca 
del  conte  Francesco  Galbo  Grotta ,  tu  podestà  di  Venezia; 
che  in  sua  morte  lasciò,  con  munifica  larghezza,  a  quarto 
Seminario  Patriarcale  tutti  i  suoi  libri ,  si  manoscritti  che  a 
stampa.  Rinvenuto,  appena  quel  prezioso  giojello,  si  affrettò 
l'Ab.  della  -Valentina  di  esaminarlo  e  studiarlo  a  fondo:  sic- 
ché, dopo  lunghi  e  svariati  confronti,  colla  massima  dili- 
genza usati  dietro  la  sicurissima  scòrta  di  Apostolo  Zeao , 
delMontfaucon,  delFoscarini,  potò  presentare  al  .suddetto 
gentiluomo,  che  glielo  aveva  cortesemente  imprestato, 
una  lunga  e  copiosa  informazione  del  Codice  Altinate ,  e 
leggere  nel  patrio  Ateneo ,  di  cui  era  membro ,  due  me-" 
morie;  in  una  delle  quali  ripete  la  prima  sua  informazione; 
nell'altra  dimostra  coi  più  sodi  argomenti  T identità  del 
rinvenuto  Codice  con  quello  posseduto  un  tonpo  dal 
Trevisan. 

E  di  vero,  si  neiruno  che  nell'altro  contengonsi  le^ 
medesime  storie  degl*  Imperatori  Romani  e  Greci,  dei  Dogi 
nostri,  dei  Patriarchi  di  Aquilina  e  di  Grado,  dai  Vescovi 
TorceUani ,  Olivolesi ,  Altinati  ;  dei  primi  Tribuni ,  delie 
prime  Famiglie  delle  nostre  lagune.  GÌ'  incominciamenti  e 
finimenti  dei  varii  libri  sono  quasi  sempre  gli  stessi  ;  gli 
stessi  a  puntino  i  luoghi  di  controversia ,  e  intorno  il  prin- 


(i)  QaesU  mi  veone  favorite,  to  od  colle  altre  faUure  del  ValeaUna,  da 
qoeiraareo  personaggio  Emmaoaele  Cicogna.  É  segnate  cosi:  Descrizime 
deUa  Cronaca  deWAnonimo  ÀllinaU ,  etempUure  memin'anaceo  preao  U 
sig.  Bernardo  Triì>igiano ,  falla  da  Apoilolo  Zeno  ed  inedila ,  e  copMa 
daWàgoilini. 
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cipato  e  monacato  di  S.  Pietro  Orseolo ,  e  circa  la  morte 
di  Gandiano  lY  impugnata  dal  Dandolo ,  e  in  riguardo  al 
numero  dei  YescoFi  Torcellani,  di  lunga  maggiore  a  quello 
che  ci  diedero  V  Ughelli  e  il  suo  continuatore  Coleti  ; 
e  in  quanto  spetta  al  Patriarca  MaureniitiSf  sincope  di 
Maurus  Laurentius ,  contradetto  a  torto  dall'  erudito  P.  de 
Rubeis  ;  e  finalmente,  in  quanto  agli  anni  di  episcc^alo 
di  yarii  tra  i  Gradensi  Patriarchi:  anni  che  ordinariamente 
s'accordano  con  quelli  segnati  dal  Dandolo;  il  quale,  a 
confronto  del  Sagomino,  volle,  come  più  esatta,  seguire 
anche  in  ciò  la  Cronaca  Altinate. 

Le  sole  differenze  vere  tra  l'un  Codice  e  l'altro,  sono: 
I.°  Che  nel  Codice  nostro  non  vi  ha  la  serie  de'  Papi,  che 
esisteva  in  quella  del  Trevìsan;  serie  perduta  prima  che  fos* 
sero  legati  insième  i  fascicoli ,  tra'  quali  mancano  appunto 
il  10.^  e  11.^,  che  l'avran  contenuta  :  IL®  Che  nel  Codice 
nostro  manca  di  finimento  il  2.®  fascicolo  :  III.®  Che  nel 
Codice  nostro  vi  hanno  cinque  fascicoli  o  libri  (giacché 
sono  segnati  di  questo  nome)  di  più  che  nel  Trevisano: 
lY  ®  Che  il  Codice  nostro  fu  legato  all'  impazzata,  senza 
un  ordine  al  mondo ,  non  essendosi  nel  metterlo  insieme 
né  seguita  la  cronologia  delle  cose,  né  separati  gli  autori 
(almeno  secondo  il  vario  loro  stile),  nò  osservata  la  natu- 
tnrale  successione  dei  numeri  stessi  dei  libri.  Tutto  questo 
non  toglie  peraltro ,  che  non  resti  quasi  tutta  la  Cronaca 
Altinate,  coli'  aggiunta  di  varie  altre  o  di  varii  altri  brani 
di  storia,  sempre  pregevoli,  anzi  preziosi. 

A  tutti  questi  argomenti  d' identità  si  aggiunga ,  che 
il  Codice  che  noi  possediamo ,  è ,  pari  al  perduto ,  mem- 
branaceo ed  in  quarto;  e  che  se  non  porta  scritto  in 
fronte  il  nome  del  Trevisan,  ha  questa  non  meno  rara 
iscrizione:  Est  Marini  Sanuti,  Leonardi  Filii;  e  sopra, 
N.®  2784:  forse  indizio  (come  osserva  la  nostra  guida, 
l'Ab.  della  Yalentina)  del  posto  che  il  nostro  occupava 
nella  serie  de'  Codici  de'  quali  andava  straricca  la  biblio- 
teca domestica  di  quello  studioso   patrizio.  Per    quanto 

ABCH.ST.lT.Vol.VIII.  2 
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spetta  ai  caratteri ,  sodo  essi,  qaali  asavansi  n^i  secolo  XIII  » 
quasi  gotici,  e  tatti  pieni  di  abbreviatare.  La  più  parte  dei 
libri  sembrano  scritti  dalla  medesima  mano;  tranne  il  4.^ 
che  ha  an  pò*  più  alte  le  lettere ,  e  meno  diritte  degli  altri. 
Per  la  lingua ,  ella  è  sempre  latina ,  ma  non  da  per  tutto 
uniforme.  È  barbara  e  grossolana ,  come  asserì  lo  Zeno  e 
e  il  Montfaucon,  nei  primi  libri  dell'Altinate  identici  col- 
r  esemplar  Trevisano  ;  ma  non  cosi  in  tutti  gli  altri  :  poiché 
nel  4.®,  5.°  e  6.^  libro  pochi  sono  gli  errori  di  grammatica 
(e  questi  forse  per  difetto,  più  che  altro,  degli  amanuensi), 
e  lo  stile  vi  corre  da  capo  a  fondo  semplice  e  piano;  mentre 
i  due  ultimi ,  e  il  7.^  specialmente  (  forse  i  più  antichi  di 
tutto  il  Codice,  e  anteriori  al  decimo  secolo),  sono  così 
barbari,  sgramaticati  e  confusi,  da  farsi  intendere  ap- 
pena appena  per  discrezione  dall'occhio  più  perspicace. 
Egli  è  perciò,  eh'  io  credetti  opportuna  cosa ,  anche  nella 
disposizione  materiale  dei  libri ,  attenermi  ad  un  ordine 
diverso  da  quello  affatto  confuso  e  scompigliato  del  primo 
lor  legatore.  Lasciato  adunque  da  banda  1*  informe  squarcio 
di  storia  sacra  e  la  serie  degl'  Imperatori  Greci  e  Romani, 
venni  subito  a  quelli  che  fanno  al  proposito  nostro;  alla 
parte,  cioè,  della  Cronica  Altinate ,  che  a'  veneti  fatti  ris- 
guarda  :  e  dietro  ad  essa  diedi  luogo  agli  altri  cinque 
libretti ,  di  altre  mani  ;  ma  sempre  di  più  o  meno  prege- 
vole ed  interessante  lavoro. 

Ma,  per  conoscere  ben  addentro  la  storica  importanza 
delle  varie  Cronichette  che  abbiamo  T  onore  di  offerire 
per  la  prima  volta  alla  luce,  d*uopo  è  penetrare  un  poco 
più  addentro  che  non  abbiamo  fatto  (inora ,  nelle  ma- 
terie in  esse  contenute. 
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Hi  iocoiniDCÌ«iido  dal  primo  libro,  yì  troviamo  la  serie  dei 
nostri  Dogi  »  da  Paolo  Lucio  Aaafesto  (1)  fino  a  Pietro  Ziani  : 
Doge  in  cai  termina ,  come  vedremo  a  suo  luogo ,  anche  il 
libro  V,  che  di  parecchi  tesse  la  vita  e  le  geste«  A  questo  tien 
dietro  una  seconda  serie,  da  Jacopo  Tiepolo  a  Rainerio  Zeno  ;  e 
quindi  una  terza,  fino  ad  Andrea  Dandolo  :  queste  ultime,  tutte 
e  due,  di  altra  mano;  e  sebben  vecchie  molto,  non  però  quanto 
quella  del  Codice. 

Ora ,  questa  serie ,  in  cui  ci  viene  riportato  solamente  il 
nome  e  F  età  di  ciascun  nostro  Principe ,  ci  dà  tuttavia  motivo 
a  notare  alcuna  cosa  a  sua  illustrazione.  E  per  dire  prima- 
meote  delle  persone ,  è  da  avvertire,  non  esservi  nominati  i  soli 
Dogi,  ma  eziandio  i  cinque  Maestri  de' soldati:  Leone  cioè» 
Peliee  detto  Comicola^  DeusdedU^  Zubiano  Ipaio,  Giovanni  Fa- 
Meiano  (2):  magistratura  introdotta  da'  Veneziani  dopo  T  ucci- 
sione deir  abborrito  loro  Doge  Orto  Eraeleete.  Dignità  è  questa 
che  i  nostri  appresero  dagl'  imperiali  ;  e  che ,  sebbene  tutta 
militare  ne'  suoi  principii,  rivesti  dopo ,  e  tra  noi  specialmente, 
on  carattere  militare  insieme  e  civile.  Ella  non  durava  che  un 
anno;  e  non  ostante,  veggiamo  dalla  Cronaca  Altinate ,  che  la 
persona  stessa  poteva  essere  rieletta  1*  anno  appresso;  come  av- 
venne in  Deusdediif  terzo  maestro  de*  soldati  e  figlio  dell'ultimo 
Doge:  DeusdMi  (così  il  testo]  magister  tniUlumy  sedit  annoe 


(i)  Detto  anobe  (^omHeio ,  PanUucio  ,  PatUueUme. 
(S)  0  Patrieiaco  ,  ed  anclie  Fa^rtseo. 
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duas.  Lo  che  combina  colle  parole  dette  sopra:  Vrsus  dux  du- 
cami annos  XI  et  menses  V.  Post  hujus  interfectionem ,  per  an- 
nos  VI  non  fuerunt  Duces  in  Venetià ,  sed  Magister  Militum 
jam  judicabat.  Se  tatti  avessero  giudicato  an  anno  solo,  avrebbe 
dovuto  dire  per  annos  V  ;  non  \\,  La  Sagornina  ha  peraltro 
cosi  :  Venetici  illum  (  cioè  Drsum  )  acri  lit)ore  interimentes , 
quinque  annorum  spatio  Magistris  Militum  tantummodo  stMifi 
manere  voluerunt  (1);  e  parlando  di  Deusdedit:  Exinde,  prose- 
gue la  Sagornina,  tertius  Magister  Militum  vocitabatur  Deusdedit^ 
filius  saepedicti  Vrsonis ,  interfecti  ducU  ;  qui  etiam  unius  anni 
spatio  illius  potestatis  fuerat.  Il  Dandolo  avvertì  anch'egli  questa 
differenza:  Sane ,  così  scrive  egli  nella  sua  Cronaca  ,  hic  Deus- 
dedit solium  anno  uno  tenuit;  et  in  aliquibus  codicibus  invenitur , 
quod  soUum  tenuerit  duobus  annis^  quod  completo  primo  anno^ 
prò  secundo  denuo  fuit  approbatus  (2).  Sia  che  a  tale  approva- 
zione abbiano  dato  motivo  o  le  brighe  delle  famiglie  Eracliane, 
a  Diodato  conciltadine ,  amiche  ed  affini  ;  o  le  saggie  esorta- 
zioni ,  e  gli  autorevoli  conforti  di  Felice  Cornicola ,  umile  e 
paciflco  personaggio  (3);  sia  la  volubilità  de'  Veneti  stessi,  ormai 
pentiti  dell*  atroce  uccisione  del  padre  :  certo  è,  che  non  sola* 
mente  il  vollero  per  due  anni  a  loro  Maestro  de*  soldati  ;  ma 
quando ,  stanchi  oramai  di  questa  magistratura  che  pareva  loro 
o  inoperosa  o  tirannica ,  ne  discacciarono  1*  ultimo  eletto  Gio- 
vanni Fabrìaco  e  si  ridussero  a  Malamocco  per  eleggere  no- 
vellamente i  loro  Dogi ,  tutti  s*  accordarono  a  proclamare  a 
tanta  dignità  il  Diodalo  ;  che  assai  volentieri  si  allontanò  da 
Eraclea,  fumante  ancora  del  paterno  sangue;  e,  il  primo  tra'Dugi^ 
piantò  nell*  isola  di  Malamocco  la  sede  ducale.  In  secondo  luogo, 
ò  pur  da  notare  non  esser  così  esatta  la  Cronaca  Altinate  nella 
enumerazione  dei  Dogi*  Ella,  in  primo  luogo,  non  ricorda  che  ud 
solo  Maurizio,  settimo  Doge  ;  da  cui  fa  tosto  passaggio  a  Giovanni 
di  lui  6glio,  e  da  questo  ad  Obellerio.  Ma  si  doveva  pur  ricordare, 
che  Giovanni  era  stato  associato  al  padre  nella  dignità  ducale 
per  ben  nove  anni  ;  e  che  dopo  averne  regnato  altri  nove  solo, 

(1)  Sagomino  (  pag.  li  ). 

(2)  Dandull  Chronlcon  (  p.  138  A  }. 

(3)  Felix  Comicuìa. . . . ,  vir  humiiii  et  paeifieui^  Venelot  discordes  ad 
eoneordiam  revoeavil  ;  et  Deusdedit ,  oeeisi  ùueis  lUinm  ,  quem  oeeisores 
exutaverant ,  repatriare  fedi  {  Dand.  Chron.  p.  137  D  }. 
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ebbe,  coir  approvazione  de' Veneti ,  a  compagno  sao  figlio  Mau- 
rizio ,  col  quale  regnò  per  altri  selte  anni  (1).  E  fu  questi  quel 
Maurizio»  che  dietro  il  paterno  comando,  si  portò  con  una  Dotta 
ai  lidi  di  Grado ,  ed  entrato  furioso  in  quella  città ,  vi  sorprese 
il  santissimo  Patriarca  Giovanni  ;  che  gravemente  ferito  e  pre- 
cipitato da  un'altissima  torre  dell'episcopio,  spirò  dentro  a 
una  pozza  di  sangue;  di  cui  ,  diceva  il  Dandolo,  si  veggono 
tattora  i  yeitigii  :  et  de  turri  cUtissitnà  Palalii  sui  ad  ima  dejeetus^ 
expiravit  ;  cujus  sanguis^  in  testimonium  tnortis  suae,  in  petris 
praesentialiler  apparti  (2}.  II.*"  Quando  parla  dì  Obellerio  e 
Beato ,  non  dice  che  nel  terminarsi  del  loro  reggimento  si  as- 
sodassero Valentino,  minore  loro  fratello  ;  lasciato  dopo  a  Ve- 
nezia in  qualità  di  privato,  quando  essi,  obbligati  dalla  tumul- 
tuante nazione,  dovettero  ben  giustamente  esiliarsi:  Obellerio  a 
Zara,  Beato  a  Costantinopoli  (3).  111.°  Cosi  pure  sappiamo  che  An- 
gelo Participazio,  avendo  due  figli,  Giustiniano  e  Giovanni,  mandò 
U  primo  a  Costantinopoli ,  e  V  altro  sollevò  alla  dignità  stessa 
di  Doge.  Intanto ,  ritornato  Giustiniano,  vide  a  malincuore  Tesal- 
lazioD  del  fratello,  né  volle  coabitare  col  padre:  e  questi,  troppo 
tenero  di  quell'afflizione,  discacciò  dal  trono  e  da  Venezia 
Giovanni  ;  i  cui  onori  tutti  accumulò  non  solamente  in  Giusti- 
niano (che  già  .partito  era  di  Costantinopoli  col  titolo  d'Ipato, 
ottenutovi  da  quell'imperatore),  ma  si  anche  sopra  il  figlio  di 
lui.  Agnello.  Se  non  che,  dopo  la  morte  del  padre,  Giustiniano 
avutone  compassione,  il  richiamò,  e  mise  a  parte  del  trono  il 
fratello  Giovanni ,  che  finalmente  restò  solo  nel  principato  : 
principato  assai  poco  felice  ;  poiché,  insidiato  ben  presto  da 
Obellerio ,  che  si  era  fortificato  prima  in  Vigilia ,  poi  in  Ma- 
lamocoo  sua  patria ,  dovette  sostenere  una  guerra  civile,  pren- 
dere e  saccheggiare  Malamocco,  e  condannar  nella  testa  quel- 
l'esiliato. Queste  vittorie  sono  ordinariamente  più  funeste  di 
una  sconfitta,  i  concittadini ,  i  partigiani ,  i  parenti  dell'  estinto 
ne  dovevano  gemere  in  loro  coore.  Né  guari  dopo  scoppiò  una 
rivoluzione  dì  parecchie  nobili  famiglie  ;  che,  obbligato  Giovanni 
a  (uggire  nella  Francia ,  gli  surrogarono  e  intrusero  nella  ducal 


(1)  l>aml.  Ctiroo.  (  p.  163  D  ). 
(3)  Band.  Chron.  (  p.  Itti  E }. 
(3)  Band.  Chron.  (  p.  159  A  ). 
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dignità  QO  Garoso  Tribuno.  È  vero  che  si  pentirono  i  Veneziani 
di  quella  scelta ,  e  che  dopo  sei  mesi  oppressero  il  Garoso  (  il 
quale  tutt'  altro  aspettavasi)  nel  suo  stesso  palagio ,  gli  cavarono 
gli  occhi  e  lo  esiliarono;  è  vero  eziandio,  che  richiamarono  il 
legittimo  loro  Doge  di  Francia,  fatto  macello  de*  suoi  nemici  : 
ma  quel  trionfo  gii  apparecchiava  un*  umiliazione  maggiore  ; 
stantechè  i  Mastalici,  diabolica  suggestione  decepti,  dice  la  Sa- 
gomina  (1),  avendolo  sorpreso  mentre  usciva  dalfli  chiesa  di 
S.  Pietro,  in  cui  solennizzavasi  la  festa  di  quell'Apostolo,  e 
tagliatigli  la  barba  e  i  capelli ,  lo  fecero  consecrare  chierico  a 
Grado,  dove  ebbe  a  compiere  la  travagliata  sua  vita.  IV.''  Quando 
arriviamo  a  Pietro  I.'' di  questo  nome,  non  dice  TAltinate  aver 
egli  voluto  a  compagno  (2)  nel  Ducato  il  Oglio  (liovanoi,  che  gli 
premorì.  E  tace  pure,  come  il  superstite  Pietro ,  un  anno  solo 
dopo  la  morte  del  figlio ,  fu  crudelmente  ucciso  a  S.  Zaccaria , 
mentre  usciva  di  quella  chiesa ,  dopo  di  avere  assistito  ai  vesperi 
solenni ,  il  di  tredicesimo  di  settembre,  vigilia  ch'era  dell'  Esal- 
tazione della  Santa  Croce. 

E  qui  mi  viene  sospetto,  non  sia  stato  dall'amanuense  ascritto 
a  Pietro  II."*  di  questo  nome,  quello  che  doveva  annotare  d6l  l."" 
E  veramente,  un  po' più  sotto  egli  dice:  Petrus  Dux  Trando- 
minieo  dueavii  annos  XXilI  ^  et  dks  XXIII;  et  interfectus  est 
intra  coenobii  S.  Zaceariae  in  die  vig.  ExaUatiofMs  Sanctae 
Crucis  9  horà  vespertina.  Tutto  il  fallo  nasce  dall' aver  confuso 
un  Pietro  coli' altro.  L'anonimo,  o  il  suo  trascrittore,  tace  la 
famiglia  di  Pietro  V  ch'era  de'TVochmtct,  ed  affibbia  a  Pietro  II.'' 
Tribuno  (della  famiglia,  cioè,  de'rrt6tmt)  il  o^nome  di  Trando- 
menieo  o  Tradonieo,  che  apparteneva  al  I."*.  Da  questo  ne  nacque 
r  altro  errore  di  assegnare  l' uccisione  del  primo  al  secondo  ; 
perché  realmente  era  stato  ucciso  un  Tradenico  e  non  un  Tri- 
buno. E  certo,  avea  letto  in  varie  Cronache  questo  strafalcione 
anche  il  Dandolo;  nò  sapendo  forse  donde  partisse  l'errore, 
si  contenta  di  protestar  contro  un  fatto  di  pura  invenzione,  in- 
tomo a  un  Doge  ch'egli  sapeva  morto  tranquillo  net  proprio 
letto ,  dopo  aver  dato  saggi  di  uomo  sapiente ,  pacifico ,  beni- 
gno, e  compianto  a  calde  lacrime  dai  Veneti  tutti.  Ecco  le  sue 


(i)  (Pag.  34). 
(2)  Sagor.  (  p.  35  ). 


LIBRO  PRIMO  15 

parole:  Scripserunt  similiter  plurimi ,  quod  hie  Dux  pessimus 
ei  iniqwis  fìnt ,  (Uque  quod  suis  demeritis  a  Poptdo  oceisùs  est  ; 
errantes,  sieui  autheniicis  scripiuris  manifeste  comperimus.  Fuit 
namque  sapiens  et  paci/ieus  ,  et  benigne  Ducatum  rexit ,  mx^- 
tmtsque  est  naturali  marte, ...De  eujus  morte  Veneti plurimum 
eondobteruni  (1).  Hi  sembra  peraltro  di  preferire  rAltinate  al 
Daodolo,  per  fissare  il  giorno  in  cai  venne  ucciso  il  Tradonico  (2). 
y.''  B  difetto  appare  eziandio  intorno  al  dogato  di  Orso  // 
Partieipaxio,  Saldiamo  dal  Sagomino  e  dal  Dandolo,  che  Orso 
dopo  alquanti  anni  ebbe  a  consorte  della  sua  dignità ,   per 
istanza  che  gliene  fecero  i  Veneziani ,  innamorati  della  probità 
del  giovane,  suo  figlio  Giovanni.' Quest'ottimo  principe,  rima* 
sto  solo  dopo  la  morte  del  padre  «  veggendosi  cólto,  forse  dopo 
sei  anni ,  da  gravissima  malattia  ;  perchè  lo  stato  non  restasse 
un  momento  senza  timone  in  mezzo  ai  tumulti  ond'era  a  quei 
di  conquassata  tutta   l' Italia  ^  propose  lo  stesso  suo  fratello 
Pietro  a  succedergli;  e  la  nazione,  ben  affetta  verso  quella  fa- 
miglia, approvollo.  Ma  riavutosi  il  Doge,  non  mutò  di  proposito, 
e  ritenne  a  compagno  quelto  che  gli  era  stato  assegnato  per 
soocessore  ed  erede.  Peccato  che  Pietro ,  giovane  di  25  anni,  tra 
brevissimo  tèmpo  mancasse  di  vital  Allora  Giovanni  procurò  che 
al  morto  Pietro  fosse  surrogato,  come  avvenne,  l' altro  suo  fratello 
Orso;  cui  veggendo  inetto  a  dirìgere  la  nazione ,  per  timore  non 
gli  sopravvivesse ,  e  che  per  la  sua  imperizia  venissero  turbate  la 
giustìzia  e  la  pace,  lo  esortò  a  rinunciare,  dandone  egli  stesso 
l'esempio^  Perchè,  sentendosi  acciaccato  e  sfinito  dalle  malattie, 
lasciò  libero  alla  convocata  assemblea  nazionale  lo  scegliersi  a 
capo  un  uomo  più  vigoroso  di  sé.  La  nazione,  gratissima  a  tanto 
ed  amore  di  patria,  accetto  con  applausi  l'invito; 


(1)  Chron.  Dand.  (p.  198  B  ). 

(2)  Il  Dandolo  e  il  de  Mooacls  asseriscono  che  questo  Doge  venne  oc- 
eiso  a'  13  di  settembre ,  giorno  anniversario  della  consecraztone  della 
chiesa  dedicata  a  S. Zaccaria.  Dand.  (  p.  181  D  )  ;  De  Monacis  (p.  61).  La 
Sagomina  si  conlenta  di  dire ,  giorno  di  festa  :  dum  in  saneti  Zaekariae 
wumatlerio  diem  cekbraret  feslum  (Sagor.  p.  29).  L'Alllnale  solo,  invece 
della  Dedieatione ,  ha  la  tigilia  deW  Esailasione  della  Croce^  che  appunto 
cade  il  di  tredicesimo  di  settembre.  Potrebbe  darsi  che  in  qoei  di  stesso 
si  CMesse  r  antica  dedicazione  ;  ma  potrebbe  anche  essersi  presa  una 
parola  per  V  altra ,  ed  aver  ragione  il  solo  Àlttnate. 
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ed  elesse  Candiano  I."*,  personaggio  dì  antica  nobiltà  e  potenza , 
sapiente ,  splendido  e  religiosissimo  ;  ma  troppo  (  come  ha  il 
Sagomino)  bellicoso  ed  audace.  Poiché,  capitaneggiando  per  la 
seconda  volta  un  esercito  contro  dei  Narentani  Slavi ,  quantun- 
que gli  facessero  fronte,  li  pose  in  fuga  e  ne  fé*  macello:  ma 
nel  mentre  ch^egli ,  co' suoi ,  era  tutto  inteso  a  spezzare  colle  scuri 
cinque  loro  navigli  (  strumenti  delle  scorrerie  micidiali  che  que- 
gli assassini  facevano  sino  ai  veneti  lidi),  sorpreso  a  un  tratto 
dai  nemici  che  si  erano  rannodati ,  dopo  aver  lottato  lunga- 
mente e  da  forte,  dovette  cedere  al  numero,  e  gloriosamente 
peri.  Ne  venne  appena  a  Venezia  la  dolorosa  novella,  che  si  ri- 
corse un'altra  volta  al  buon  Doge  Giovanni;  e  dai  lari  do- 
mestici ,  dove  quieto  e  religioso  viveasi ,  fu  egli  trionfalmente 
condotto  al  palazzo.  E  Giovanni  si  contentò  di  farlo ,  solo  per 
acquietare  i  tumulti  della  sua  cara  Venezia  :  sopiti  i  quali  (così 
il  Dandolo),  dopo  solo  sei  mesi  e  giorni  tredici,  persuase  al 
popolo  si  provvQdesse  ancera  sollecitamente  di  un  nuovo  Doge  (1)  ; 
il  che  ottenuto,  ritornò  contento  alla  propria  casa.  Esempio  raro 
d' integrità ,  disinteresse  e  carità  vera  ;  a  cui  rispose  la  inge- 
nua e  sollecita  riconoscenza  dei  Veneti,  a  lui  amorosi  siccome 
al  più  tenero  padre. 

VI.*"  Il  pezzo  però  più  imbrogliato  della  serie,  é  quello  che 
spetta  agli  Orseoli ,  da  Orsedo  II.''  a  Domenico  Flabanico ,  loro 
nemico ,  e  successore  nel  trono.  La  Cronaca  nostra  non  ci  no- 
mina né  Giovanni  nò  Ottone  Orseolo.  Solo  ci  dice  qualche  cosa 
del  loro  fratello  Orso ,  e  dell'  altro  -Domenico  ;  non  si  sa  bene  se 
fratello  o  cugino ,  ma  certo  della  medesima  stirpe  (2).  Eccone  le 
scarse  parole  :  Dominus  Vrsus  Patriarca  tenuii  ducaium  ann.  I, 
et  menses  IL  Post  haec,  modica  pars  Venetici  popuK  ekgii  sibi 
Dueem  Dominicum  Vrsyolum^  qui  ducamt  unum  diem^  et  ejectus 
est  de  palatio ,  et  fuga  lapsus  est  in  Ravennam ,  ibique  de- 
functus  est. 

Dal  vedere  segnato  dal  Cronista  quel  post  haec ,  mi  pare 
potersi  ragionevolmente  dedurre ,  che  tutta  la  relazione  degli 
avvenuti  scompigli  si  trovasse  già  descritta  in  quella  da  cui 
fu  tratta  la  nuda  e  rozza  serie  de'  Dogi ,  che  abbiamo  noi  per 


(1)  ChroD.  Dand.  (p.  192  E  ). 

(2)  Ved.  anche  il  Dandolo  (  Cron.  p.  241  D  ). 
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le  mani.  A?yì80  è  questo  r  che  mi  sembra  opportuno  assai  anche 
per  molte  altre  parli  dell'AItiiiate»  le  quali  sembrano  anzi  che  no 
on  compendio  di  storia  più  diffusa  e  più  esatta.  Comunque  vada 
la  cosa ,  certo  è  che  qui  ▼'  ha  mancamento  e  confusione.  È  da 
sapere  adunque  »  che  i  Veneriani,  pieni  di  ammirazione  e  di  ri- 
vereoza  riconoscente  inyerso  il  loro  Doge  Pietro  Orseolo  II,  si 
pd  valore  da  lui  mostrato  contro  i  loro  nemici ,  si  per  la  reli- 
gione e  fervore  nell'  innalzamento  de'  nuovi  e  nella  ristorazione 
de* vecchi  templi,  si  per  l'equità  e  la  saggezza  onde  le  venete 
cose  amministrava  (per  cui  la  grandissima  fama  che  godeva 
presso  r  estere  genti ,  e  l' amicizia  dei  due  imperatori  Ottone 
di  Occidente  e  Basilio  d'Oriente,  e  la  parentela  che  strinse,  poco 
dopo ,  lui  e  i  suoi  figli  con  Basilio  suddetto  e  coi  re  d' Ungheria 
e  di  Croazia)  ;  gli  accordarono,  in  una  pubblica  ragunanza,  a 
compagno  e  snccessor  nel  ducato  il  suo  medesimo  figlio  mag- 
giore, Giovanni.  Pcpulu$  Vmetiae  (cosi  il  Dandolo) ,  merita  hujtu 
Bueit  eupiem  eompefèMre ,  Joannem  fUium  ducaius  consortem  et 
Mtccesiorem  m  eoncione  jmblicà  laudamt  (1).  Questo  avvenne  nel 
decimo  anno  del  governo  di  Pietro.  Cinque  anni  dopo,  egli  pian- 
geva quest*  ottimo  figlio ,  già  imparentato  cMa  casa  imperiale 
dì  Oriente  ;  e  che,  in  un  colla  moglie  Maria  Bizantina,  al  dolentis- 
simo padre  premorì  di  peste,  la  quale  allora  inOeriva  in  Venezia 
e  da  per  tutta  V  Italia  (3).  Fu  allora  che  i  Veneziani  lo  consola- 
rono c(rir  assodargli  al  trono  V  altro  di  lui  figlio  Ottone ,  gio- 
vanetto di  soli  quattordici  anni  ;  ma  che  tanto  aveva  vigore 
d'ingegno,  da  esser  tenuto,  non  in  probità  (dice  la  Sagornma) ,  ma 
solo  in  età  secondo  al  suo  maggiore  fratello  (3).  E  di  vero,  non 
ismenti  Ottone  l'eccelsa  sua  nascita ,  l'egregia  sua  educazione; 
e  governò  quale  si  addiceva  a  figlio  di  un  Orseolo  il  grande ,  a 
no  pronipote  di  un  Santo.  Ma  la  virtù  é  sempre  odiosa ,  e  di 
rado  assai  trova  chi  la  sopporti  lungamente  a  padrona.  Alle 
glorie  degli  Orseoli  erano  nemici  aperti  sopratutto  i  Flabianici  ; 

(1)  Dand.  Chr.  (  p.  232  E). 

(2)  nand.  Chr.  (  p.  234  B  ). 

(3)  Quif  quamquam  terrena  (cioè  tenera)  aetate  <iuatuòrdecim  annorum 
ftore  vegelaret ,  tamen  adeo  ingenii  facundià  (  forse  foecunditate  ) ,  quod 
eUUro  fraire  fwn  proòitote  sed  aetate  diceretur  seeundus  (  Sagoro.  Chroo. 
^  118). 

Ahch.St.1t.  Voi.  vili.  3 
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coperli  ed  ipocriti,  Dio  sa  quanti.  E  però,  messo  il  popolo  a  tu- 
multo col  solito  pretesto  di  tirannia,  obbligarono  Ottone  e  il 
fratello  suo  Orso,  Patriarca  di  Grado ,  a  rifuggire  nell'  Istria. 
Se  non  che,  dovettero  ben  presto  richiamarli  alla  patria ,  che  si 
vide  dinanzi  agli  occhi  invadersi  Grado  dal  sacrilego  e  spergiuro 
Pepone,  Patriarca  dell' antica  Aquileja.  Vennero  pronti  a  ristoro 
di  tanti  mali  e  il  Doge  Ottone  e  il  fratello  ;  ma  non  cessarono 
per  questo  gli  odii ,  le  insidie  de'  loro  nemici.  Né  sapendo  tro- 
vare un  pretesto,  approfittarono  del  rifiuto  che  il  giustissimo 
Ottone  dato  avea  ai  Gradenighi ,  d' investire  del  vescovato  di 
Olivolo  un  loro  ragazzo  di  diciotto  anni ,  nipote  ch'era  del  morto 
Vescovo  Olivolense ,  Domenico  Gradenigo.  Tanto  bastò  perchè  si 
raccendesse  l' incendio ,  e  di  bel  nuovo  fosse  esiliato  Ottone  a 
Costantinopoli;  rasagli  prima,  in  segno  di  disprezzo,  la  barba, 
portata  allora  dai  laici.  Fu  eletto  in  sua  vece  Pietro  Centranico 
Barbolano.  Ma  dopo  soli  quattro  anni ,  si  penti  Venezia  di  tanta 
ingiuria  fatta  ali*  ottimo  suo  Doge  ;  e  recisa  la  barba  al  Centra- 
nico, che  fu  mandato  in  esilio  a  Costantinopoli ,  ridomandò  (forse 
ad  istigazione  anche  dell'  imperatore  Greco ,  di  cui  era  parente) 
di  bel  nuovo  il  suo  Ottone ,  per  mezzo  dell'  altro  suo  fratello 
Vitale  Orseolo,  Vescovo  di  Torcello,  spedito  a  bella  posta  a  Bi- 
sanzio. Intanto,  si  yolle  Vicedoge  il  Patriarca  Orso,  che  governò 
da  suo  pari.  Ma  ritornando  i  legati  coli' amara  novella  della 
morte  di  Ottone ,  anche  Orso  rinunziò  tosto  alla  reggenza,  che 
aveva  durato  quattordici  mesi.  Surse  allora  Domenico  Orseolo, 
e  sostenuto  da  una  mano  de'  suoi ,  occupò  il  principato  :  ma 
in  quel  giorno  stesso  ne  venne  spodestato  da' Veneti,  per  tanta 
audacia  fiiriosi  ;  e  riparò  tosto  in  Ravenna.  In  luogo  suo,  venne 
eletto  chi  meno  lo  meritava,  Domenico  Flabianico;  il  nemico 
più  accanito  agli  Orseolì ,  e  che  più  di  tutti  aveva  rinfocolato 
quelle  discordie. 

Per  quanto  poi  spetta  all'età  vissuta  dai  Dogi,  la  Cro- 
naca nostra  è  quasi  sempre  d'accordo  con  le  due  altre  del  Sa- 
gomino e  del  Dandolo.  Le  sole  varietà  che  v'incontrai,  sono 
le  seguenti: 
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AHmw, 

Mms 

et   DiBs 

XIX, 

VII, 

cosi 

r  AUinate 

Paulicius  ducaì>it 

XX, 

VI, 

IX, 

— 

Sagomino 

XX. 

VI, 

V», 

— 

Dandolo 

IX, 

XXI. 

— 

AUinate 

Mareellui  dueaoit 

VIII, 

XXI, 

— 

Sagomino 

IX, 

XXI, 

— 

Dandolo 

Petnu    Candia-     \ 

II, 

— 

AUinate 

mu  n            \ 

V, 

— 

Sagomino 

VII, 

— 

Dandolo 

Ptlru$   Candia- 

XVII, 

— 

AUinate 

mulll 

XXIII, 

— 

Sagohiino 

XVII, 

— 

Dandolo 

Petnu    Drteo-      \ 
hu  II  (1)        1 

IV, 

IV, 

— 

AUinate 

XVII, 

VI, 

— 

Dandolo 

Dommieui  Con-     i 

XXIII, 

— . 

AUinate 

taremu            \ 

XXVII, 

IX, 

— 

Dandolo 

rUaUs  Michael      1 

XIV, 

— 

Altinate 

V, 

IV, 

— 

Dandolo 

Orddafìu  Faktro  j 

XXV, 
XV, 

— 

AUinate 
Dandolo 

Jformitt  Mauro-     i 

ni, 

XXI, 

— 

AUinate 

eaui$                f 

V, 

— 

Dandolo 

Roj/neriui  Zeno    \ 

XV, 
VI, 

V, 

XIV, 

— 

Altinate 
Dandolo 

Negli  altri  non  è  divario.  Solamente  è  da  notare,  che  l'Ai- 
tinate  è  più  preciso  nelF  assegnare  a  ciascheduno  fino  i  giorni 
che  Tisaero;  mentre  il  Dandolo  per  alcuni  si  appaga  d'indi- 
care dentro  a  qual  anno  siano  morti  od  abbiano  rinunziato  al 
dogato.  Si  avverta  peraltro,  che  nel  Codice  nostro  manca  l'età 
dei  tre  ultimi  Dogi  :  alla  quale  io  supplisco  col  Dandolo,  e  col 
suo  continuatore  Rafoino  Garesino,  veneto  cancelliere. 

Franeiseus  Dandub  dueacii  ann.  X,  mena.  X. 
Barihobnumu  Gradanko  »  HI,  »  II. 
Andrmu  Dandulm  (2)  »  XI,      »   IX,  dieb.  IV. 

(1)  Qui  vlaoe  a  finire  la  Cronaca  aUribatta  al  Sagornino. 
(S)  Questi  è  11  famoso  Crontola. 
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USER  PRIMUS 


Paulucius  Dux^  ducavit  annos  XYIIII^  et  menses  et  dies  VIIL 
Marcellus  Dux^  ducavit  annos  Villi ,  et  dies  XXI. 
Hursus  Duxt  éucavit  annos  XI,  et   menses   F.   Post  huju» 
interfectianem^  per  annos  VI  non  fuerunt  Duees  in  Veneica  (sic), 
sed  Magister  Miìiium  jam  (1)  judieabat;  et  ideo  primus 

Leo  Magister  Militum ,  sedii  annum  unum. 
Felix  Magister  Militum,  sedit  annum  unum. 
Deasdedit  Magister  Militum,  sedit  annos  duos. 
lubianus  I  patos  Magister  Militum ,  sedit  annum  unum. 
lobannes  Fabricianus  Magister  MiUtum,  sedit  annum  unum. 

Deoadedit  Ipatas  Dux^  dueavit  annos  XIII. 
Galla  Dux,  dueavit  annum  unum ,  et  menses  duo. 
Dominicus  DuXf  dueavit  annos  Vili. 
Mauricios  DuXf  dueavit  annos  XXIIl. 
lobannes  Dux,  dueavit  annos  XXV. 
Obelerios  Dux,  et  frater  ejuSf  sederunt  annos  V. 
Angelus  Partìciacas  DuXf  dueavit  annos  XVIII. 
lastinianns  Particiacos  Dux ,  fSHus  ipeius  Angeli ,  dueavit 
annos  II  f  et  menses  II. 

lobannes  Dux,  dueavit  anmos  Vili. 
Petros  IhLX,  dueavit  annos  JXTX. 
Ursas  Uux,  dueavit  annos  XVII. 

(1)  Cosi  feggesf  ;  ma  forse  è  da  Inlendenf ,  oamte. 
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lobanoes  Duxj  dntcaifit  annot  F,  ei  dimidium. 

Petrus  Dux  TmodomiiinxH  ducavit  amios  XXni^  et  die$XXII; 
€i  mUrfBelus  est  mira  CmobU  (sic)  Saneti  Zaehariod^  m  dte  «i- 
^Uae  ExaiiaHonis  Sanetm  Crucis  ^  hard  vespertina.  Post  Aoec 

Drsas  Dux  Paoreta,  ducavii  annas  XX. 

Petrus  Dux  Candianns,  ducarit  annos  IL 

Petrus  Dux  Badovarios ,  dueamt  annos  IH. 

Petrus  Dux  Candianos ,  ducarit  annos  XVIL 

Petrus  fiUus ,  dueacit  annos  XVIIL 

Petrus  Dux  Orsyolus,  dummt  annos  II,  ei  dies  XX. 

VHaKs  Dux  Gandiaous ,  ducmrit  annum  /,  ei  menses  IL 

Tribonus  Mémus  DuXj  dueaoii  aamos  XIV ^  et  menses  IIIL 

Petrus  nrsfoltts  Dux,  ducavit  annos  II II ,  et  menses  IIIL 

DoBHuis  Ursus  Pairianha ,  ienuii  dueatum  annum  I,  ei  men- 
ses IL  Post  haee,  modica  pars  Venetici  populi  ehgii  siti  Dmeem 
Ikmimum  Ursfolum^  qui  ékMmU  unum  diem;  ei  gecius  est  de 
palaiio  j  ei  fuga  lapsus  est  in  Racennam ,  ibiqfée  defimcius  est 
Posikaec 

Dominicus  Flabianus  Dììx,  ducavit  annos  X,  et  menses  IIIL 

Duminicns  Coutarenus  DuXf  ducavit  annos  XXIII. 

Dominicus  Silvius  Dux ,  dueavii  annos  XIL 

Vitalis  Faletro  Dux,  ducami  annos  XI,  et  menses  VII. 

Vitalis  HichaeKs  DuXf  ducavU  annos  XIIIL 

Ordelaphus  Faletro  Dux,  ducavit  annos  XXV. 

Dominicus  Michael  Dux,  ducavit  annos  XIL 

Petrus  PoOanus  Dux,  ducavit  annos  XVIII,  ei  menses  IIIL 

Dominicus  Maurocenus  ducavit  annos  VII. 

Vitalis  Michael  ducavit  annos  XVIII,  et  postea  fuU  interfe- 
etus  anie  Coenobia  Sancti  Zachariae. 

Sebastianus  Ziani,  ducavit  annos  VII. 

Aums  Mauropetri  Dux,  ducavU  annos  XIIIL 

Henricus  Dandulo  Dux,  ducavit  annos  XIII. 

Petrus  Ziani  Dux,  ducavU  annos  XXI IL 
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lacobus  Theupolo  Duxy  ducatrit  annos  XX,  et  mentes  IH,  mi- 
nu8  diebus  TI;  qui  postquam  ducatum  Venedae  per  dictum 
temptu  foeliciter  rexit ,  iam  senex  faetw  et  repletus  dierum,  vo- 
luntate  propria  in  hora  (sic]  Sancti  Augustini  rediii^  ubi  posi 
diebus  XXXYI  in  pace  obiit^  sicut  pìacuit  Creatori» 

Marlniis  Maurocenus  ducavit  annis  Illy  et  diebus  XXI. 

Raynerius  Zeno,  nobilis  egregius  tnr,  ducavit  annis  XF,  ei 
mensibus  F,  et  diebus  XIV.  Milesimo  CCLXYIU ,  die  VII  in- 
frante Julia  y  migraint  ad  Dominum. 

Laarentias  Theupolo  Dux^  dueaicitannisVII^  et  diebus  XXV. 

lacobus  Contareno  Duxj  ducavit  annis  WI,  cum  dinUdio  ;  et 
propter  eius  senectutem^  provisum  fUit  aif^nuatim  salarium  per  .i 

Comune ,  et  vixit  postea  extra  palatium  mense  1. 

lohaoDes  Dandulo  Dux^  ducavit  annis  Vlllf  mensibus  VII , 
minus  diebus  V. 

Pelrns  Gradonico  Dux^  ducamt  annis  XXII 9  mensibus  VIII^ 
diebus  XVIIII. 

Marinus  Georgìo,  nomine  secundus^  Dux^  ducavit  annis  X» 
diefttM  XII. 

lohannes  Superancio  Duxp  ducavit  annis  XVI ^  mensibus  F, 
diebus  XVIII. 

Franciscus  Dandulo  Dux^  ducavit  ann.  .  .  . 

BarUiolomeus  Gradonico  Dux^  ducavit  ann.  .  .  . 

Andreas  Dandolo  DuXf  ducavU  ann.  .  .  . 
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XI  secondo  libro  contiene  la  serie,  indicata  sopra,  dei  Pa- 
triarcbi  dì  Grado,  e  dei  Vescovi  di  Torcello,  di  Olirolo  e  quei 
più  antichi  di  Aitino:  dopo  tutto,  la  determinazione  degli  Alti- 
Bali  di  trasmigrare  a  Torcello  e  alle  isole  circonvicine.  Inco- 
mincia :  Tempore  quo  Justinianui  Augusim;  termina  :  ad  suum 
€pu$,  sive  ejìisdem  Eeeksiae, 

Patriarchi  di  Grado. 

Prima  di  nominare  i  varii  Patriarchi  che  sedettero  in  Grado, 
segna  l'epoca  in  cui  Paolo,  o  Padiino,  fu  costretto,  per  terrore 
de*  Longobardi ,  a  ripararsi  in  quell'isola.  Dice  adunque  il  Cro- 
nista ,  essere  la  cosa  avvenuta  a'  tempi  dì  Giustiniano;  quando 
già  ▼ecchio,  vinto  Totila  re  de'  Goti,  l' imperatore  s' impadroni 
ddr  Italia,  e  vi  stabili  la  legge  romana,  ossia  vi  ristabilì  il  greco 
dominio;  e  con  esso,  la  prescrizione  e  l'osservanza,  interrotta 
dalle  scorrerie  de' barbari,  delle  leggi  romane.  Oltre  all'impe- 
ratore, YÌene  accennato  anche  il  papa  Benedetto  (primo  di  que- 
sto nome):  ma  veramente,  come  osserva  il  de  Rubeis  (1),  non 
era  allora  Benedetto,  bensì  Giovanni  III,  sulla  sede  di  Pietro. 
Segno  adunque,  che  l'Altinate  non  volle  se  non  se  indicare  le  epo- 
che principali.  E  di  vero,  nominò  la  disfatta  di  Totila ,  avvenuta 
por  Belisario  venti  anni  prima:  e  qui  nomina  Benedetto,  perchè 
fu  specialmente  sotto  di   lui,  che  i  Longobardi  si   dilatarono 

(1)  De  Rubeii,  Monumenta  Eccleiiae  Àqì»ileieniii  (Gap.  XXT  in  priDc.)* 


34  CRONACA  ALTINATE 

per  tutta  r  Italia.  Così  pure  è  nel  Sagomino ,  cosi  in  Paolo 
Diacono;  e  sembrano  tutti  e  tre  i  Crooisti  ricopiarsi,  non  il 
concetto  solo,  ma  quasi  le  stesse  parole  (1).  11  nostro  termina 
la  proposizione  imperfettamente,  dicendo:  Secnimgue  beatissimi 
Martiris  Hellarii^  et  caeterorum  Sanctonan  carpora  deporUmt, 
et  apud  Grcuiensem  cititatem  honore  dignissimo  condiditf  ipsan^ 
que  navam  Aquilejam.  Ma  si  può  supplire  facilmente,  o  col  sol- 
tinteodere  il  condidit  della  precedente  proposizione;  o  meglio, 
non  condidit  ma  vocavit^  colle  parole  della  Sagornina  :  Seeumr- 
que  beatissimi  Martyris  Hermachorae^  et  ceterorum  Sanctorum 
corpora  quae  ibi  kumata  fuerant^  deporUwit;  et  apud  eumdefn 
Gradmsem  castrum  fumare  dignissimo  condidit  9  ipsamque  urbem 
Aquikjam  Novam  vocavit  (2).  Si  osservi,  peraltro,  la  diflTerenza 
tra  la  Sagornina  e  TAUinate.  La  prima  dice  trasportato  a  Grado 
il  corpo  di  S.  Ermagora  ;  la  seconda  inrece  quello  di  S.  Hela- 
ro  (Ilario).  Forse  non  hanno  torto  né  Tnna  né  l'altra.  Sappiamo 
dalla  Cronaca  del  Dandolo,  che  sotto  il  Patriarca  Primogenio 
«i  fé'  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Ermagora  a  Grado,  da 
un  campicello  dove  era  custodito  da  nna  santa  donna,  di 
nome  Alessandrina  (3).  Potrebbe  essere  adunque,  che  quelle 
sante  reliquie  si  fossero  traftigate  dalle  rovine  di  Aquileja  al 
tempo  di  Paolo;  ma  che,  per  qualche  ragione  a  noi  scono- 
sciuta, non  se  ne  eseguisse  l'ultima  traslazione  a  Grado  se 
non  sotto  di  Primogenio.  Certo  è  però,  che  il  Dandolo  sta  col- 
TAltinate ,  si  per  lo  trasferimento  di  S.  Ilario  al  tempo  di  Paolo, 
si  per  quello  di  S.  Ermagora  sotto  di  Primogenio.  E  ritor- 
nando alla  serie  de'  Patriarchi  Gradesi,  qui  a' incomincia  da 
Paolo,  quando  altri  incominciano  da  Mareelliano,  altri  da  Elia: 
da  Marcelliano ,  rifuggitosi  a  Grado,  per  conservare  la  fede  sua 
illibata  ed  illesa  da  ogni  alito  dell'ariana  pestilenza;  da  Elia, 
per  aver  il  primo  solennemente  fissata  in  Grado  la  sede  pa- 
triarcale, coir  approvazione  di  Roma,  e  di  tutti  i  suoi  suC^a- 
ganei.  Ad  ogni  modo,  s'incominciò  da  Paolo  a  tener  ferma 
stanza  nel  castello  di  Grado  ;  né  passarono  forse  tre  anni  in- 
teri dalla  foga  di  Paolo,  la  sua  morte,  la  elezione  e  la  morte 
di  Probino,  alla  oonsecrazione  di  Elia  ;  acclamato  l' anno  S71. 

(1)  Chron.  Sagorn.  (p.  2). 

(2)  Ibi.  (p.  3). 

(3)  Chr.  Band.  (p.  114  B). 
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Assegnata  T  epoca  (assai  largamente]  del  Patriarca  Paolo,  non  ne 
trommo  indicate  altre,  foori  che  quella  di  Vitale  Patriarca,  figlio 
di  Leone  Barbolano,  sotto  a  cui  venne  ucciso  il  Doge  Pietro,  figlio 
di  Pietro  Candlano,  pur  Doge  (1).  Orribile  caso,  avvenuto  nel 
mese  di  agosto,  e  per  cui  restò  sospesa  l'elezione  del  nuovo 
Patriarca  per  un  anno  intero.  Gradensis  patriarcaiiu  [cosi  TAl- 
tinale)  per  iniegrum  annUm,  propter  internedcnem  Veneticarum, 
mdmaius  permamii.  Di  tutti  gli  altri  non  si  danno  che  gli  anni 
in  cui  sedettero,  la  patria,  e  (quando  si  tratta  di  Veneziani]  an- 
che la  nobile  loro  prosapia.  Sono  XXX VI  di  numero,  da  Paolo 
al  BarocoH  sebbene  i  quattro  ultimi  sieno  di  tutt'altra  penna, 
e  tuttavolta  antichissimi.  ^ 

Forse  altri  desidererebbe  di  vedervi  almen  amninali  e  For- 
tomaio  /.%  usurpatore  del  patriarcato  Oradese ,  tra  Cipriano  e 
Primigenio  :  e  tìiovanm  Diacono^  iotroso  prima  nella  sede  di 
(Hivolo,  per  la  fuga  di  quel  legittimo  pastore  Cristoforo  L"*  ;  e 
non  guari  dopo  eletto  al  patriarcato  di  Grado ,  a  castigo  del  Pa- 
triarca Fortunato  II.° ,  che  per  la  seconda  volta  aveva  riparato 
a*  Francesi ,  di  cui  si  mostrava  troppo  caldo  fautore  (2]  :  e  Do- 
mmieo  Bukano ,  cappellano  prima  di  S.  Marco  ;  Patriarca  di 
soli  sette  giorni  (3].  Cosi  pure  iiion  ricordo  fa  rAlliiMitè  di 
Giovanni  Gradenigo;  deposto,  insieme  col  Patriarca  dell'antica 
Aqaileja,  Guardo,  da  Onorio  II  (nel  1128,  secondo  il  Baronie; 
nel  1130,  secondo  il  Dandolo);  per  aver  favorito  gli  scismatici  (4). 

(t)  L'ocdso  Ita  Pietro  Candfano  lY.**  Il  Dandolo  ci  narra  avvenuta 
qoesla  oecislone  1*  anno  18  del  ducato  di  Pietro  (976  deir  era  nostra)  ; 
non  sotto  ti  Patriarca  Yllale  figlio  di  Barbolano,  ma  sotto  l'altro  Vitale 
Ogllo  allo  stesso  Pietro  Candiano  ly.^  e  Immediato  soccessore  del  Bar- 
botano,  eletto  a  Patriarca  (  secondo  il  Dandolo ,  p.  810,  21 1  )  circa  sei 
anni  prima  dell' uccisione  del  Doge  suo  padre.  Col  Dandolo  s'accorda 
la  Sagornlna  (p.67);  laqoale,  dopo  aver  detto  cbe  Pietro  Candiano  aveva 
obbllsata  la  sua  prima  moglie,  Joannlcia,  a  rincbiodersi  nel  monastero  di 
S.  Zaccaria,  continua:  FiUum, , . ^quem  exeà  Aaòull,  Viiaiem  nomiiw, 
cl^fimm  dlnNnym,  Gradentem  Patriarcham  po»imodum  fieri  promoviL 
Chi  In  dnaqne  ragione? 

(t)  DegI'  intrusi,  Fortunato  1.**  e  «lovanoi  Diacono,  parlans  il  Sagor- 
nino ,  il  Dandolo  ed  altri  pure. 

(3)  Bis  peracUSj  Ursui  Palfiareha  diem  iuum  clauHt  exlremutn — 
Cmi  Dominimi  B9ieamo^  S.  Mwrei  CapMimu^  surrogahur,  qui  vixH  Vii 

i  Cliron.  Dand.  p.  242  E  ). 

(4)  y.  Cliron.  Dand.  (p.  176  A)  ;  De  Rubets,  Mooom.  (cap.  60,  art.  A)* 

AaGH.ST.lT.Vol.Vlli.  i 
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Per  quanto  spetta  air  età  di  ciaschedun  Patriarca ,  piccole 
assai  sono  le  differenze  tra  la  Cronica  del  Dandolo  e  l'Altinate; 
e  quindi  anche  tra  le  altre.  Noterò  solo  questi  due,  Epifanio 
ed  Enrico  Dandolo^  do?e  è  troppa  (a  mio  giudizio)  la  disparità: 
forse  per  fallo  dell'  amanuense. 

Enifanio        \  ^"°'  ^'  Patr.*''  1,  mesi  IH,  giorni  IL  —  Dandolo 
^'  )  D  V,    »     IV,     B    XI.  —  Altinate 

Enrico  Dan-  i  »  L,  —  Dandolo 

dolo         I  »        LXI,  —  Altinate 

Pei  primissimi  Patriarchi,  c'è  pure  qualche  leggiero  di- 
Yario  col  De  RtAeis  ;  moltissimo  però  e  in  pia  luoghi ,  ricor- 
retto in  parte,  ma  non  totalmente,  dal  Coleti ,  suo  continuatore. 

Non  sarà  discaro  il  vedersi  supplito  da  noi  alla  dimenti- 
canza del  Codice  nostro  intorno  agli  anni  vissuti  dai  seguenti 
Patriarchi  (1). 

Dominicus  . .  .  . ,  filius  Johannis  Mariagi^  vixit  in  Patriar- 
chatu  XXI II  annis. 

lohannies  .  • . . ,  filius  SaponarU.  Post  pusillum ,  idem  Patriar- 
cha  apud  Constantinopolim  vita  cessit 

Petrus  . .  • . ,  qui  fuit  filius  Badovarii.  Vixit  laudabiliter  per 
annos  XII  in  episcopatu. 

lohannes  . . . . ,  filius  lohannis  Gradonici ,  qui  sancte  et  de- 
vote in  ipso  Patriarchatu  annis  Vili  vixit. 

lohannes  SignoltM^  vixit  annis  XII  circiter. 

Benedictus  FaUtro^  vixit  annis  XI  circiter. 

Angelus  Barocim,  vixit  annis  XX VII  circiter. 

Dei  Vescovi  Torgellani. 

Si  dà  principio  alla  serie  dei  Vescovi  Torcellani  con  queste 
parole:  Primi  omnium  constituti  suni  tempore  Constantini  et 
Eractii  Imperatores  (sic),  et  Benedicti  Papae^  et  Paulieii  Era- 


(i)  Tatte  queste  età  le  trassi  da  od  accurato  calcolo  fatto  dall'epoca 
dell*  elezione  a  qaella  della  morte  di  ciascheduno,  come  vengono  segnate 
a  suo  luogo  dal  Dandolo. 


k. 
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datmae  funae  eimtatis  Dueh.  Dal  quale  esordio  ben  si  vede 
la  poca  esattezza  che  si  osa  dagli  antichi  Cronisti  nel  detenni- 
nare  F  epoca  vera  de' fatti.  Qual  sia  questo  Benedetto,  è  inutile 
il  domandarlo:  non  S.  Benedetto  1,  che  fiori  tra  il  573  e  il  578; 
non  S.  Benedetto  II ,  che  Ai  Pontefice  fra  il  684-  e  il  685.  Cosi 
pure  Paoluccio  Anafesto  non  fu  Doge  se  non  nel  697.  La  sola 
epoca  che  sembri  esatta ,  è  la  prima  degl'  Imperatori  Greci , 
Eraclio  e  suo  figlio  Costantino;  i  quali  reggevano  insieme  T  im- 
pero d' Oriente  fino  al  641  ;  e  secondo  il  Dandolo,  fino  al  643. 
Ora  sappiamo  dal  Dandolo  stesso,  che  sotto  il  Papa  Severino 
(dentro  al  640),  Paolo,  vescovo  di  Aitino,  si  trasferì,  co' suoi 
cattivici  e  colle  reliquie  de'  Santi  e  col  tesoro  della  sua  chiesa , 
a  Torcello ,  e  alle  altre  vicine  isolette  ;  e  che,  dopo  un  solo 
mese  da  quella  traslazione,  morì  ;  elettogli  in  successore  Mau- 
rizio, o  Mauro,  che  ricevette  appunto  da  Severino  la  conces- 
sione ,  forse  richiesta  prima  da  Paolo ,  di  fissare  in  Torcello  la 
sede  vescovile  di  Aitino  (1). 

Questi  vescovi  sono  di  numero  36,  da  Paolo  sopradetto  a 
Buono  Balbi.  Vi  è  notata  la  patria  ,  o  la  famiglia  (se  Veneti) ,  e 
r  età  del  reggimento  loro ,  tranne  degli  ultimi  otto. 

Pretende  l'Altinate,  che  i  due  prossimi  successori  di  Mauro , 
i  Vescovi  cioè  Giuliano  e  Deusdedit,  venissero  consecrati,  il  primo 
da  Macedonio ,  l'altro  da  Paolo,  Patriarchi  di  Grado.  Ma  l' er- 
rore è  patente ,  quando  si  sappia  avvenuto  un  secolo  dopo 
aD* incirca,  non  la  consecrazione  loro,  ma  lo  stesso  trasferi- 
mento di  quella  sede  da  Aitino  a  Torcello.  Cosi  ci  viene  narrato, che 
il  vescovo  Giusto  era  figlio  di  Angelo  Particiaco  Doge,  e  quindi 
fratello  a  Giustiniano  e  a  Giovanni  ;  ambedue ,  come  vedemmo, 
elevati  alla  dncal  dignità.  A  prima  vista,  anche  questo  sembra 
un  errore;  in  quanto  che,  secondo  il  Dandolo,  non  ebbe  Angelo  I.° 
Particiaco  che  i  due  figli  suddetti ,  Giustiniano  e  Giovanni.  S' ac- 
corse della  cosa  anche  il  nostro  Flaminio  Corner ,  e  la  chiama 
una  delle  solite  invenzioni  del  Sansovino,  da  cui  restasse  in- 
gannato r  Ughelli.  Ma  non  osservò  quel  dottissimo  senatore , 
come  nel  Codice  stesso  del  Dandolo ,  dato  in  luce  dal  Muratori , 
eranvi  in  margine  queste  altre  parole  :  AHbi  est  kgere ,  et  ter- 

(1)  Chron.  Band.  (  p.  1I5  B  )  ;  Flamlnlos  Cornellos  (  Bccles.  Tor- 
cell.  )  ;  Ftliasl  (  Heroorle  Slòriebe  ec.,  Voi.  T,  eap.  IX,  p.3lt  ). 
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tium  fUium  fuisse  huic  Frineipi  (cioè  Angelo  I.''),  Justum  nomitKj 
qui  fùerU  Episeopus  Torcellensis.  Forse  queir  alibi  alluderà  alla 
Cronaca  deirAUinate ,  il  quale  senza  dubbio  doveva  più  d'ogni 
altro  saperne  intorno  ai  Vescovi  del  proprio  paese. 

E  certo,  che  sembra  questa  dell'Altinate  la  più  esalta  di  tutte. 
Quella  dei  Sagomino»  e  quella  pure  del  Dandolo,  ne  nominano 
alcuni,  e  di  quei  pochi  non  ofiErono  sempre  la  durata  nel  vesco- 
vato. L'Ughelli  fece,  come  al  solito,  un  guazzabuglio:  e  lo 
stesso  Flaminio  Corner,  che  cercò  di  correggerlo,  ne  intralasciò 
alcuni;  non  ci  diede  di  alcuoi  altri  che  il  nome.  Ma  se  l'Ughelli 
fece  omissioni  o  ne  introdusse  alcuno  senza  averne  fondamento, 
anche  il  Corner  non  fu  da  meno  di  lui.  Vedemmo  che  volle  espun- 
to il  Vescovo  Giusto  ;  e  cosi  si  tace  di  Massimo  predecessore ,  e 
di  Anselmo  (  forse  il  Guglielmo  posto  qui  dall'  Ugbelli  )  suocea- 
sore  di  tiiusio.  Lascia  pure  sotto  silenzio  e  Domenico  Gglio  di 
Aurio  Tribuno ,  diciottesimo  della  nostra  serie  ;  e  Vitale  figlio 
di  Marino  Michiel ,  segnatovi  a  vigesimo  sesto  Vescovo  di  Tor- 
cello:  e  dopo  il  diciannovesimo,  v'introduce  un  Marinm ,  senza 
poterne  dir  altro.  Tutte  queste  mende,  lo  so  ben  io  doversi  ascri- 
vere non  a  negligenza  o  imperizia ,  ma  solamente  a  mancanza 
de'  Codici ,  e  specialmente  dell' Altinate.  Che  anche  questo,  per- 
altro, sia  in  ogni  cosa  esattissimo,  non  me  ne  farei  a  patto  alcuno 
mallevadore;  molto  più,  che  lo  credo  già  (come  avvertii  di 
sopra]  malmenato  da  qualche  sciocco  amanuense.  È  vero  in* 
fatti,  che  il  Sagomino,  invece  di  Massimo ^  dopo  di  Giusto,  ha 
un  Giovanni.  E  chi  sa  che  non  avesse  due  nomi ,  o  fossero 
r  uno  neir  altro  scambiati  ?  come  appunto  troviamo  nel  nostro 
un  ilfiaelifio,  un  Benenato,  un  Gisalberto,  un  Giomani  BoUmo; 
storpiati,  mutilati  (chi  sa  qnando  e  da  chi?)  in  qinrili,  che  loro 
cornspondono  ndl' Cghelli  ;  di  Guglielmo^  Ben&ktto^  Giberto^  e 
Giovanni  Binarie  ?  Ma  tutto  questo  è  nulla ,  a  petto  della  oon- 
fusione  che  regna ,  forse  anche  nel  Codice  nostro,  da  OrsoBa- 
douado  air  ultimo  Bono  Balbi;  dei  quali  non  possiamo  nemmeno 
determinare  la  durata ,  omessa  dal  nostro  stesso  Cronista.  Noi 
riporteremo  qui  sotto,  per  chi  le  bramasse,  le  serie  deirAUina- 
te, deW  Ugbelli ,  e  pen  ultimo  quella  del  Corner. 
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Altinate  Dgbellì  Corner 

Ursm  Badovariù        Vrmu  Baàuarms  Urm»  Baéuarités 

StephanmCapelle$0Us  Siephanua  Sykeriui  Stepkanm  Syherim 

Johannef  Maurus       Peirui  Michael  Petrui  Mù^ael 

Stephanus  SyMus      Leonardus  Bonatm  Angrius  de  Mulino 

Oeimmamu  Qmrinm  Siephanus  Capeìi»  BiartinuB  Vrsui 

Am§elue  de  Mulino    Johannes  Morue  Leonardue  Ikmaku 

JiarUmif  Vrsut         Bonus  BaUn  Johannes  Captiim 

Leonardus  Donatus  Johannes  Morus 

Boom  Balbi  Bonus  BaiH 

Vesooti  di  Olitolo  e  di  Castello* 

Ai  ToroellaDi  vengono  dietro  i  Vescovi  Olivolesi  e  Castellani. 
Il  prioio  è  ObelielMlo(l),  fi^io  di  BneagUo^  Tribuno  di  Adamoc- 
od;  e  rratoilo  di  ObeHerio  e  Bealo,  Dogi.  Bo^cgli  cvealo  Vescovo 
neU'  iMidecinio  amo  del  Doge*  Maurilio  GUbaj»,  e  orasterato 
da  Gioranai  Patriarca  Otadeae  (S).^  Ndla  serie  de'  sueeesaori 
veggiamo  introdotto  per  sesto  Vescovo  un  Giovanni  Condiamo^  di 
cui  DOQ  si  la  cenno  da  verno  altro  autore  ;  per  ottavo,  un  certo 
Craiso  »  o  Crasso f  addotto  anche  dall'  Ughelii ,  ed  espunto  da 
Flaminio  Corner,  perchè  non  ricordato  »dal  Dandaioi;:  per  nono, 
m  Giooaum ,  quale  assegnanlo  e  il  Dandolo  e  il  Sagomino  : 
doDy  perakro,  figlio  di  un  Trtòuno  Magaduro ,  come  è  oeirAl- 
tinate,  ma  di  Marino  Pairieio  (8).  Dopo  questi,  tutti  gli  altri-si 
snaeedoaa  ragobrmenle  fino  a  Domenico  Gradenigo'W:éQife  si 
lasciò  sulla  penna  un  Domenico  Contarini ,  dì  cui  era  nipote 
il  siicoeaaore  Enrico  Contarini  ;  come  si  avverte  dal  Cronista  : 
nepoe  isiius  Dopni  Dominici  Episcopi  superioris.  Errore  certa- 
mente dell'  amanuense ,  come  tanti  altri ,  è  questo  pure  :  che 
VI  fondo  alla  serie,  si  dimenticò  di  Vitak  Michiel  I.^  e  di  Boni- 
faeio  FaUer;  Vescovi  che  Flaminia  Corner,  dietro  la. Cronaca 

(1)  Detto  anehe  Obsem ,  ObsìaUwm,  OMerie,  flgtto  &IBneB§Ho^  Rne^ 
«ifiio,  SneerOfedEvagrio  (tante sofMonosmonicarsI  I  nomi  I  ),  Trlbona 
di  iSalanoeco.  Vedi  PlamMe  Corner  (Beot.  Venet.,  Decad.  XTI,  p.  6, 7). 

(1)  Non  fieteva  essera  se  non  r  neetoe  de^  dal  nepote  dt  MamUlo. 

(3)  Flam.  Corner  (  lU ,  p.  14  ). 
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del  Dandolo ,  e  vari!  autentici  documenti ,  premise  a  CHcvanni 
Polani. 

Per  conto  poi  dell'età  assegnata  a  ciascuno  de'  Vescovi  Oli- 
volesi,  sembra  che  non  andassero  molto  esatte  né  anco  le 
Cronache  più  antiche.  Lo  stesso  Dandolo  non  la  segna  colla 
solita  sua  precisione.  La  nostra  Cronaca,  di  molti  descrive  gli 
anni  di  vescovato;  di  varii  altri,  qua  e  là,  si  tace  (1). 

Curiosissime  sono,  peraltro,  le  notizie,  o  del  tutto  nuove 
o  assai  particolareggiate,  che  ci  leggiamo  intomo  a  parecchi 
de' nostri  Olivolesi  prelati.  Oltre  al  darsi  il  primo  Obeliebalo, 
come  fratello  ai  Dogi  Obellerio  e  Beato,  ci  racconta  pur  anco  : 
come  sotto  di  Orso  Eraclcese ,  figlio  dì  Giovanni  Particiaco , 
siasi  trasferito  di  Alessandria  a  Venezia  il  corpo  dell'Evan- 
gelista S.  Marco;  e  come  Orso  avesse  l'onore  di  chiudere  quelle 
care  reliquie  in  luogo  segreto  a'  troppo  avidi  di  quelle  religiose 
preziosità,  le  quali  rimasero  così  nascose  per  lo  spazio  di  molti 
anni  :  tnuUorum  annarum  moratus  tempore  ^  saneto  corpore  ooti- 
diiOf  quousque  fundata  extUit  Ecclesia  a  fundamentis  ah  gusdem 
S.  corporis  honore.  In  isto  autem  tempore  edificata  fuUf  et 
ab  eodem  expkta  tempore  Justiniani  Dueis.  Che  Giustiniano  ab- 
bia incomincialo  a  edificare  la  chiesa  in  onore  di  S.  Marco,  é 
cosa  autenticata  dalle  Cronache,  e  specialmente  da  quelle  del 
Dandolo  e  del  Sagomino  (2).  Non  è  vero  che  questa  basilica 
restasse  compiuta  sotto  quel  principe  :  lo  fu  sotto  suo  fratello 
Giovanni  (3).  Giustiniano,  peraltro,  si  die  fretta  di  edificare  una 
cappella  in  un  angolo  del  suo  palagio,  dove  appunto  il  Vescovo 
Orso  compose  quel  sacro  pegno  :  Dux  (cosi  il  Dandolo),  Ckrus^ 
et  Populus  occurrunt ,  et  cum  laudilms  in  capeUd  Dueis  corpus 

(1)  Si  consalll  Flaminio  Corner,  che  in  questo  sembrami  il  plA  di* 
llgente. 

(2)  Beco  le  parole  della  Sagornioa  :  Ultimo  vero  vUae  tuae  aituo,  san- 
dissimi  Marci  Evangelisiae  corpus,  de  Alexandria  a  Venelicis  attaltwi,  re- 
cipere  promeruil.  Qui  tanti  lhe$auri  munus  honorifice  suscipiens ,  in  sui 
paUUii  angulo  peragere  fedi  capeUamy  uM  ittud  reconditum  possil  reser- 
vari,  interim(iue  (lo  stesso  che  il  quousque  dell'Ai  tinaie)  sud  Sedesia  ex- 
pMa,  quam  idem  dompnus  ineoliaviL  Sed  praevenlus  morie ,  Johannes , 
MMtf  videlieel  frater,  ad  finem  perduaBiL  (Cbron.  Sagor.  p.  30,  31). 

(3)  idem  vero  dompnus  Joliannes  dux,  sandissimi  Mard  evangdistae 
eedesiam  eonseerare,  d  diqns  heatwn  corpus  in  eadem  eoUoeare  procti- 
ravil  (Ibi,  p.34). 
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éepomaU  (1).  Siochd  mi  sembra  o  fuori  di  laogo  qael  Justiniani 
DueiSfO  che  sìa  scritto  dall' amaouense  txpkta  invece  di  ineepta; 
che  allora  anderebbe  d' accordo  cogli  altri.  Cosi  pare  sembrami 
aggrandito  di  troppo  lo  spailo  decorso  tra  la  cappella  e  la  basi« 
lica. Gome  mai  può  giustificarsi  quel  muUarum  annorum. .... 
tewnpore ,  se  fra  l'altimo  anno  del  Giastìniano  (  epoca  della  tras- 
laikme  dì  San  Marco  a  Venezia  )  e  la  deposizione  finale  di  Gio- 
Tanni,  non  decorsero  interi  nove  anni?  Che  il  nostro  Cronista 
aresse  mai  accennato  ai  tempi  di  S.  Pietro  Oracolo  »  quando  ri- 
fatti la  basilica  e  il  palazzo  ducale ,  guasti  ed  inceneriti  nella 
nodsion  di  Candiano  suo  antecessore,  ricollocò  segrétamente 
r  Evangelista  dentro  alla  medesima  chiesa  (2)?  Avremmo  al- 
lora un  secolo  e  mezzo  in  circa,  tra  il  primo  e  l'ultimo  na- 
scondimento. E  queir  isio  tempore  f  nella  rozzissima  sua  latinità, 
non  potrebbe  quindi  indicare  il  tempo  medesimo  dello  scrittore , 
o  di  quel  primo  (  da  cui  si  trasse  la  Cronaca  nostra  )  contempo- 
raneo a  un  fatto  troppo  noto,  perchè  avesse  bisogno  di  maggiori 
e  pia  speciali  indicazioni  ?  sicché  si  potesse  spiegare  :  m  ^ueslo 
Impa  fi»  edificata ,  e  dal  medesitno  (  S.  Pietro  Orseolo,  taciuto  ) 
tradotta  a  fine  ìa  baeikca  già  ineomneiata  dal  Doge  Giuitinianof 
È  vero  che  la  prima  volta  la  vegglamo  innalzata  dal  Doge  Gio- 
vanni ;  ma  potrebbe  esser  anche ,  che  a  quel  tempo  o  non  si 
tMse  compiuta  affatto ,  o  che  non  avesse  quella  perfezione  di 
lavoro  ch'ebbe  dappoi  sotto  TOrseolo.  L'Interpunzione  mede- 
sima del  testo,  quantunque  non  sicura,  ci  lascia  luogo  a  con- 
ghiettnre ,  a  dubbi!  ;  perchè  fra  Vexpleta  ed  il  tempore  vi  è  se- 
gnato un  mezzo  punto.  Ha  queste  le  son  fantasie.  Ebbene:  e  per 
questo  ?  In  dubiti  libertas. 

Degni  però  di  speciale  attenzione  sono  gli  aneddoti  che  ci 
viene  narrando  il  Cronista  intorno  ai  tre  Domenici ,  Vescovi  di 
Oiiv<do  :  Domenico  Barbaromano^  cioè;  Domenico  Oreianico  ;  e 
Domemeo  figlio  di  Giovanni  Gradenigo. 

E  quanto  al  primo,  impariamo  ch'era  figlio  di  Barbaromano 
Vilinioo ,  di  antica  famiglia  tribunizia ,  passata  da  Veglia  a  Ma- 

(I)  Chron.  Dand.  (p.  171  E). 

(8)  ConUmUum  vero  Palalium ,  et  S.  Marci  Ducalem  CapeUam ,  de 
wo  proprio  ad  hoc  eonfereiUj  reintegrare  Uuduil  ;  ei  ipHus  EvangelisUu 
freUoemm  eorput  in  etMdem  Beeleeid^  pauei»  eonseUi^  eecrele  dipotuit.  (ChroD. 
Band.  p.  SIS  D). 
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kHBOOCO  f  e  poscia  a  Rialto  ;  che  si  stava  nella  chiesa  di  San 
Mauro  Martire  (  questa  era  a  Barano  ) ,  in  qualiti  di  rettore  o 
di  parroco  (se  tale  estensione  può  darsi  alla  parola  rettami  del 
testo)  ;  e  che  essendo  per  le  qualità  sue  carissimo  alla  plebe , 
ne  venne  da  essa  ^eletto  a  Vescovo ,  dopo  la  morte  di  Lorenco. 
Il  buon  Domenico  ripugnò  ;  ma  il  popolaccio  ve  lo  costrinse , 
e  ne  lo  trascinò  aUa  Chiesa  dì  S.  Marco,  dove  (cum  foriià)  per 
fona  lo  elessero  :  a  dispetto ,  cioè ,  di  lui  non  solamente ,  ma  an- 
che del  Doge  Pietro  Tribuno ,  cui  non  andava  a  sangue  quella 
elezione.  Che  ne  nacque  7  Lotte ,  risse  tra  i  molti  servi  di  Pietro 
e  la  plebe ,  la  quale  s' intestò  di  spuntarla  ;  ed  obbligò  (  come 
pare)  Domenico  a  far  senza  rinvestitura  ducale  «  e  preadersi 
di  per  so  stesso  il  bacolo  ponti8cale  daH'  aitar  di  S.  Maroe: 
nohdi  de  ewn  imfium  (sic)  moetHÉiamm  redpere:  nd  mtptr  oitere 
BefUiM9Ìm  Hard  tiiscvplta  ei^  pontifieaU  bacuh.  Né  qui  si  ar* 
restò  l'inferocita  plebe.  Forni  un  naviglio  »  e  con  esso  Ai  a 
Grado  ;  dove  iéce  consecrare  da  quel  Patriarca  (Lormxo)  il  suo 
Domenico ,  e  confermare  dagli  altri  Vescovi  {deUe  Venetie)  suoi 
confratelli.  Al  ritorno  da  Grado,  poco  mancò  che  il  nuovo  Ve- 
scovo non  cadesse  Ira  le  mani  de'  suoi  nenrici;  i  servi  del  Doge, 
che  lo  aspettavano  air  uscir  della  nave:  ma,  o  fossero  sopraf^ 
fatti  dal  popolo ,  che  se  n'  avvide ,  o  mancasse  loro  sul  più  bello 
il  coraggio,  se  ne  ritomarooo  colle  mani  vuote  d  palagio 
(ducafe). 

Fin  qui  la  cosa  corre  co'  suoi  piedi ,  quantunque  sia  total* 
niente  appoggiata  all'autorità  della  nostra  Cronaca ,  e  di  qual- 
che altra.  «  E  certamente  (  sono  parole  éA  FtKasi  )  »  allora 
a  vi  furono  de'  forti  torbidi  tra  i  Veneriaai  ;  perché  ino  scfia- 
a  sero  alcuni  cronisti  »  che  il  Doge  era  un  pessimo  uomo ,  e 
e  tale  che  meritò  d' essere  ucciso  dal  popolo  (1)  ».  E  tra  questi 
cronisti  non  fu  da  meno  rAltinato,  il  quale-  caricò  di  onore* 
volissimi  titoli  il  nostro  buon  Doge;  a  tale  di  chiamario 
perfidui  ut  judam$ ,  e  farlo  poi  accoppare  dagli  ammutinati 
Veneziani.  Ma  questa  uccisione  la  provammo  già  sopra,  quando 
abbiamo  parlato  dei  Dogi ,  un  errore ,  uno  strafalcione  del 
nostro  cronista,  che  confuse  il  tragico  fine  di  Pietro  Tra- 
donico  colla  pacifica  morte  di   Pietro  Candiano:  nome  forse 

(1)  Fillasl,  Memorie  Stor.  ec.  (  T.  VI ,  e.  10  ). 
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meno  accetloalla  nazione,  e  quindi  imprecato  da  popolari  be- 
slemmie.-  E  in  questo  suo  strafalcione  è  almeno  coerente  a  sé 
slesso  :  poiché  di  bel  naoYO  ci  narra  il  fatto  colle  medesime 
circostanze  ;  tranne  questa ,  che  i  congiurati  non  lo  aspettassero 
mentre  usciva  di  chiesa ,  ma  quando  voleva  entrarci  :  cum  in 
ecckiid  vokbai  ipse  Dux  ingredi.  Qui  poi  ci  aggiunge,  che 
quel  Doge  era  solito  andare  alla  chiesa  con  gran  codazzo  di 
serri ,  e  che  non  voleva  e  disdegnava  di  andarvi  con  altri  che 
gli  fidssero  estrani:  cum muUiiudo seni  illius  (già  ben  sNntende, 
cum  muUitudine  servorum  illius);  perché:  nolebat  et  odebat  cum 
aUenis pergere.  (Ho  creduto  bene  di  dividere  in  questa  maniera 
le  due  proposizioni,  affatto  indivise  nel  testo  ).  Di  più,  ci  dà  qui 
il  eonne  di  tre  fra  i  principali  congiurati  :  cioè  Stefano  de  S€h 
bkme ,  Demetrio  Cahbrisino  e  Pietro  suo  genero.  Quest'  ultimo 
non  è  nominalo  dal  Dandolo;  quando  non  fosse  quel  Pietro  6glio 
di  Stefano  Candiano  (1).  Ci  si  descrive  quindi  e  Patto  delFuc- 
cisioiie,  e  della  resistenza  che  fecero  i  servi  del  mal  capitato 
Doge.  Per  ucciderlo,  dice  che  i  congiurati,  saliente  (cioè  saUentes)^ 
d' uo  salto  »  ruppero  dentro  all'  atrio  della  chiesa  ,  ed  intestave- 
funi  illum:  doè  gii  diedero  delle  mazze,  o  altre  arfni  che 
avessero,  sulla  testa,  e  sì  l'uccisero.  I  servi  di  lui  volevano 
iar  ironte  al  popolo;  ma  disperando  della  riuscita,  si  rifuggi- 
rono e  81  chiusero  dentro  al  palazzo  ducale ,  donde  non  uscirono 
se  non  dopo  trenta  giorni  che  bravamente  vi  si  erano  man- 
tenuti, a  patto  di  non  essere  offesi  menomamente ,  e  di  andar- 
sene parte  di  loro  in  un'isola  di  Malamocco;  a  Poveglia  (Pupilia), 
oiérta  loro  da' Veneti,  si  patrizi  come  plebei.  Patto  autenticato  per 
sentenza  de' giudici,  per  uno  scritto  di  conferma  e  per  dodici 
sacramenti;  cioè, come  m'immagino,  per  dodici  testimoni!  sot- 
toscrìtti con  giuramento  :  per  indicamentumjudiciorumj  et  scri- 
ptum firmamenti^  et  per  duodedm  sacramenta ^  ipsi  servi  securi 
fmerunt.  Uscirono  quindi,  e  nel  sessagesimo  giorno  furono  con- 
dotti, con  ogni  onore  e  sicurezza,  alla  nuova  loro  patria,  Pove- 

(t)  Ninnina  auUm  iUorum  qui  hoc  facinus  peregeruìU,  sunl  Johannes 
Gradenieo^  eum  quodam  nepcte  suo;   Peirut  fiUw  SUphani  Candiani;  i 

Slephasim  de  Sabulo  ;  Dimitrius  CcUaltrisino ^  sioe  de  Canale;  Dominicus 
Pkaiedro  ;  Ureue  Gruqnaeius  ;  duo  ftalret  fUii  TaUngnani;  lohaimes  La- 

èreieUa  ;  qui  non  muUum  pojteo. dignd  uUione  puniti  tunt  (  ChroD. 

Dand.  p.  181  D  ).  La  Sagorolna  ha  quasi  lo  stesso  (  p.  40  ]. 

AacH.  8t.  It.  ToI.  vii  I.  5 
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glia  (1).  Termina  questa  intricatissima  noyeUa  con  an  grosais- 
simo  marrone  :  Inter  haec  (  cosi  l'Altlnate  ) ,  frattanto  alcani 
stoltissimi  uomini  alzarono  a  Doge  un  certo  Re  Caroto  Masco- 
lino. Ben  si  Yede  anche  questo  fatto  avvenuto  sotto  il  Doge  Gio- 
vanni Particiaco,  di  cui  a  suo  luogo  dicemmo. 

È  tempo  di  passare  al  secondo  Domenico ,  figlio  di  Pieiro 
Oreianico ,  od  Oreiano ,  come  ha  il  Dandolo.  E  primamente,  ai 
vuole  dallo  storico  nostro,  eh'ei  fosse  quello  stesso  che  levò 
gli  occhi  airinvasore  del  ducato,  Caroso.  È  ben  vero,  che  un 
Domenico  Oreianico  fu  capo  di  quegli  sdegnosi  che,  catturato  il 
Caroso  dentro  al  palagio,  ne  lo  sbandirono,  privatolo  prima 
degli  occhi  (2]  :  ma  qui  è  confuso  il  primo  Domenico  eoo  on 
secondo ,  forse  suo  pronipote ,  distante  dal  primo  di  ottantadne 
anni  incirca.  Commesso  il  primo  errore ,  era  ben  naturale  com- 
mettere anche  il  secondo.  Ad  ogni  modo,  anche  costai  venne 
eletto  a  Vescovo  Òlivolese  sforzatamente  :  anzi,  quei  gentilissimi 
elettori  misero  le  mani  addosso  al  Domenico  e  ad  on  fratello 
suo,  che  fecero  arciprete;  ad  un  certo  Pietro  Ranoso^  soldato 
prima  e  tribuno ,  detto  per  soprannome  Praticoio^  che  sta- 
bilirono arcidiacono  ;  e  di  più,  a  quelli  della  famiglia  Oreianico, 
che  reletto  Domenico  aveano  accompagnato  nella  chiesa  di 
Grado  per  la  ordinazione ,  obbligandoli  a  ritirarsi  in  un  chio- 
stro; e  a  tutti  quanti  raserò  la  barba.  Domenico  si  senti  cp- 
primere  dal  dolore  a  quello  spaventevole  incarico  del  veiKO- 
vato  :  ma  poi  vi  si  adattò  con  pazienza ,  e  si  ridusse  a  vmn 
nell'episcopio  colla  moglie,  con  ogni  castità  ;  avendo  i  figli  so^ 
getti  ed  obbedienti,  secondo  il  precetto  dell'Apostolo  »  a  cui 
pare  che  alluda  il  cronista  (  1.  ad  Timoteum  e.  3.)-  Tottavlay 


(1)  Il  Pillasi  (T.  VII,  e.  6)  ci  dà  una  pia  longa  narrazione  di  questo 
taflrerugllo  ;  e  pretende  che  una  parte  de*  servi  se  ne  glsss  a  Pocegila^ 
un'Altra  a  Fine:  luogo  al  nord  delle  Isole  ttealUne,  e  tenlongUvwso 
la  Llvenza.  Veramente ,  aoche  nella  nostra  Cronaca  abbiamo  ona  frase 
che  potrebbe  confermare  questa  opinione.  Perclocctiò,  dopo  di  aver  detto 
che  I  Yeneztanl  accordarono  a' servi  di  abitare,  o  per  metà  o  per  due 
terzi  (  aul  tnedUtate  atU  duoi  partes  ) ,  a  Poveglla ,  seguita  cosi:  CaeUri 
collaudaverwU ,  et  eonttUuerunl  Huuìm  fines  haMtare  ete.  Dove  il  /bwf , 
equivoco  per  una  Cronaca  che  assai  di  rado  usa  delle  maiuscole ,  po- 
trebbe anche  prendersi  per  la  Flii€  suddetta. 

(2)  Carotum  In  PakUio  eapinni ,  et  attetore  Dominieo  OrUanteo^  siti 
(  eloè  ipsi  )  oeuUa  eruum ,  et  de  fènHiis  expellmU  (  ibi.  p.  194  A  ). 
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dopo  diciotto  anni  e  sette  mesìf  rìDunziò  Domeaioo  alla  sua  di- 
gnità y  e  se  ne  andò  a  Gerusalemme  a  visitare  il  Santo  Se- 
polcro ;  avendo  prima»  con  tutto  il  clero  e  col  popolo,  fatta  eie- 
jdone  di  Pietro,  figlio  del  Doge  Pietro  Tribuno,  in  sno  successore. 
Parrebbero  strane  tutte  queste  istorielle  ;  ma  ehe  si  può  mai 
immaginare  di  troppo  strano  a  que'  tempi  di  rozzezza  e  di  con- 
citate passioni?  11  Dandolo  stesso,  in  poche  parole  racconta  quasi 
le  stesse  cose  (1). 

Resterebbe  che  dicessimo  anche  deir ultimo;  vo'  dire  Dome- 
nko  Gradenigo^  figlio  di  Giaoannù  Ma  già  vedemmo  di  sopra, 
quando  abbiam  fatto  menzione  di  Ottone  Orseolo,  di  quali  in- 
tr%lii  e  di  quali  malanni  furon  cagione  aUa  nostra  gente,  e  la 
scelta  di  questo  giovane  di  soli  diciotto  anni  a  Vescovo  Olìvolese, 
e  il  giusto  rifiuto  di  quel  Doge  circa  l'approvarlo  e  il  dargli 
rinvestitura.  Sicché,  crediamo  bene  di  non  dirne  qui  di  van- 
taggio t  e  passare  senz' altro  agli  antichi  Vescovi  Altinati. 

Vescovi  dell'artica  Altino. 

Ultima  delle  altre,  abbiamo  una  piccola  serie  di  Vescovi 
Altinati,  da  S.  Eliodoro  fino  a  Paolo,  che  già  vedemmo  tras- 
portare la  sede  a  Torcello.  Sono,  in  tutto, quindici»  compreso 
Paolo;  e  non  se  ne  appalesa  che  il  nome.  Nell'oscurità  in  che 
siamo  di  quei  remotissimi  tempi,  ci  torna  prezioso  anche  U 
solo  nome,  ed  un  numero  che  supera  di  sette  quello  datoci 
dall' Dgbelli  (2).  Esso ,  dopo  Eliodoro  ed  Ambrogio ,  nomina  un 
Ilario;  e  dopo  Settimio  o  Settimo^  un  Pietro  11^  Ambedue 
questi  mancano  alla  nostra  serie,  che  cosi  ascenderebbe  al  nu- 
mero di  dieiatutte.  Inoltre,  pospone  Pietro  IJ*  (  ed  ha  le  sue 
baoee  ragioni  )  a  Settimio^  che  nell'Altinese  viene  anteposto. 

(1)  DofmiMeui  JPpteeopn»,  natione  Veneiui ,  eo?  Paire  Orttoiio,  tedit 
mmU  XVili^  memOnu  VII.  Hie  habebat  uxorem  et  fiUo$  ;  fHr  in  teriplurii 
MMtfs  erudiluM^  qui  a  clero  et  popolo  pariter  expetitw  EpiseopWy  abscissà 
barba  ^  sibi  invilus  Bpitcopalwn  accepit;  cum  quo  uxor  et  fitii  in  Epi$eO' 
patM  permanebanl ,  coilitalem  tervanlei ,  et  praeeepta  dtfoMa  custodienlei. 
Sei  deuéque  Epticopaium  remuU ,  et  in  Bieruialem  peregrinando  Mt 
(ttil,pu  198E). 

It)  UfbelUns  (T.X),  Bpieeopalui  anlUtuatt 
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Fìiga  degli  ÀUinati  a  Toreelto. 

fiiaiUo  a  Paolo,  rAnonimo  tocca  la  strage  de' Longobardf  ; 
dalle  cui  ferocissime  maoi  scappati  quelli  di  Aitino,  parte  fug- 
girono a  Ravenna,  parte  nell'Istria,  parte  nella  Pentapoli  Ro- 
mana :  altri,  e  forse  i  più,  fatto  digiuno  di  tre  giorni,  otten- 
nero che  iddio  con  un  prodigio  accennasse  loro  alle  nostre 
isolette,  qual  luogo  dì  sicurezza  e  di  scampo.  Oli!  quanto  bello 
non  torna  il  vedere  questa  pietA  de*  nostri!  quanto  poetica  cosa 
quelle  colombe,  quegli  uccelli,  che  coi  nati  loro  tra' bécchi  (iti  bee^ 
(:m],  precedono  la  dirotta  fuga  degli  uomini  ;  e  quella  voce  e  ap- 
parizione maravigliosa ,  che  li  assicura  di  protezione  e  salute,  ed 
ìndica  loro  divinamente  un  rifugio!  Ma  queste  son  baje,  supersti- 
zioni I  Si,  le  son  superstizioni  per  cbi  non  sente  e  non  ha  la  Me  dei 
padri  :  le  son  baje  per  chi  nella  storia  non  altro  ricerca  che  tra- 
dimenti, veleni,  assassinii  o  duelli,  guerreggiamenti ,  ester- 
minii  ;  per  chi  non  sa  leggere  in  esse  V  indole  dei  tempi  e 
dei  cuori;  per  chi  non  sa  col  suo  pensiero  trasportarsi  ad 
un*  epoca  di  desolazione  e  rovina  :  allorquando  le  genti ,  sni- 
date dal  natio  suolo,  qua  e  là  sparpagliate  e  confuse»  col  terrore 
in  cuore,  col  raccapriccio  nell'animo,  precipitavano  il  passo 
irrequieto,  irresoluto,  mirando  indietro  istupiditi  alle  fiamme 
deilari,  guardando  innanzi  a' grami  paludi,  stanza  di  pesca- 
tori e  non  di  agiate  famiglie;  costretti  non  solamente  a  ri- 
suscitarvi la  patria,  ma  a  fabbricarsela,  e  cercarvene  (per  dir 
così)  il  fondo,  il  primo  terreno.  E  in  quel  tramestio,  in  quell'iso- 
lamento e  terribilità  di  cose,  il  solo  soccorso  è ,  come  esser 
doveva,  Iddìo;  il  solo  conforto  la  religione;  i  soccorritori,  due 
santissimi  suoi  ministri,  Geminiano  e  Mauro.  Geminiano,  venu- 
tovi a  bella  posta  da  altra  parte  del  continente,  andava ,  in 
compagnia  di  altri  pietosi  cristiani ,  a  raccogliere  e  per  terra  e 
per  acqua  i  fuggitivi  fratelli,  dando  loro  consolazioni  e  soc- 
corsi. Mauro,  colle  apparizioni  del  Salvatore,  di  Maria,  de'  santi 
martiri  Antolino,  Giustina,  Giovanni  Batista,  rincorarli  e  ri- 
destame  la  fede;  raddrizzare  quei  dolenti  e  tapini  a  sovrumane 
speranze  ;  riaccenderne  la  carità  e  verso  Dio  e  in  verso  i 
compagni  della  sventura  ;  ed  ergere  templi  più  o  meno  augu- 
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sti ,  e  striqgerrisi  intorno ,  come  gli  Ebrei  nel  deserto  dap- 
presso a  qoel  tabernacolo,  coi  loro  primi  tagurii.  La  vaoi 
ta  ona  poesia  ?  Sarà  la  poesia  del  vero  e  del  cuore  ;  la  pagina 
più  bella  e  più  vergine  di  una  nazione  cristiana. 

Resta  però,  che  diciamo  delle  persone,  e  de'  luoghi  abitati 
allora  da'  profughi.  Principali  duci  allo  scampo,  erano  (cosi  TAlti- 
nate  e  varii  altri)  Arrio  ed  Aratore  suo  figlio.  Tribuni  un  tempo  o 
magistrati  di  Aitino  (1).  11  santo  sacerdote  Geminiano  aveali  sor- 
presi nella  faga,  quando  abitavano  ancora  nelle  loro  barchette,  e 
dentro  a  tronchi  scavati:  lnf>enit  iUe  vir  sanctissitMu  Arrium  et 
Arraior  (sic),  cutn  ùmnibw  illis,  cum  parvis  notnòuf,  et  in  lignit 
caoeis  in  aqud  patulibus  habitantes  (2).  Se,  peraltro,  non  si  do- 
vesse piuttosto  intendere,  che  abitassero  parte  di  mezzo  all'ac- 
qua dentro  alle  barche;  parte  sulle  paludi,  dentro  a  caverne, 
ossia  capanne  di  legno.  Spiegazione  che  sembrami,  se  non  più 
letterale  al  Ugnis^  almeno  più  naturale  e  più  adatta  a  nazione, 
se  grama  e  invilita,  non  però  imbarbarita  e  selvaggia.  E  chi  sa 
che  nel  primo  testo  non  fosse  ligneis  f  Ad  ogni  modo ,  quei  troncbi 
non  mi  sembrano  cosa  da  Italiani ,  e  molto  meno  da  Veneti.  Ben 
presto  si  rifecero  i  miseri;  ed  illustrali  dalle  celestiali  visioni 
di  Mauro ,  si  distribuirono  per  le  vicine  isolette;  alle  quali  die- 
dero il  nome  di  Torcello,  di  Burano,  di  Mazzorbo,  di  Costan- 
ziaco ,  di  Ammiana  :  nomi  carissimi ,  che  richiamavano  le 
compiante  torri  della  patria. 

Oltre  alle  cinque  isolette,  ci  viene  qui  nominata  e  la. fami- 
glia de'  Massi  o  Marcelli;  ad  uno  de'  quali  venne  affidata  la 
guardia  insieme  e  la  giudicatura  di  Mazzorbo,  che  ayeva  scelta 
a  sua  stanza  :  e  la  famiglia  de'  Fraaduni  o  Faktri,  e  Rustico 
0  Lodovico f  e  i  Caldamiri  o  Gambe  di  Ferro,  che  si  fissarono 
a  Costanziaco  e  in  Ammiana,  di  cui  i  Frauduni  furono  stabi- 
liti tribuni  dei  judUii.  Leggiamo  in  fine  del  libro,  che  i  Frau- 
duni, coi  Vittareni  Mastalici,  vi  fabbricarono  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo. Le  altre  innalzate  per  i  varii  lidi  a  Dio,  e  ad  onore  di 
Maria  e  dei  Santi  apparsi  divinamente  a  Mauro,  vennero  tutte 
erette  da  quest'ultinio,  che  fu  poi  primo  Vescovo  di  Torcello  ; 

(1)  Si  vegga,  poco  d«po,  il  loogo  dove  e  l'ano  e  Taltro  sono  nomi- 
naU  Ducei ,  JUarcMonei, 

(3)  Ouoqoe,  da  AIUoo  a  Torcello  eranvi  anche  allora  I  paludi  (almeno 
lo  parte) ,  cbe  par  vegglamo  al  presente. 
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e  da  Aurioy  capo  principale  di  quella  emigrazione,  della  divisione 
de'  terreni,  deir introdotta  agricoltora  ed  industria. 

E  ricorda,  infatti,  la  Cronaca,  come  Aurio  e  Mauro  percor- 
ressero tutti  quei  lidi  ali*. intorno.  E  prima  di  tutto,  ricorda 
quello  delle  Vignok  [Vignolas ,  altr.  Vineolas)^  per  la  quantità 
delle  sue  Vigne;  dove  costruirono  una  piccola  chiesa,  col  titolo 
di  S.  Giustina  V.  e  M. ,  che  ne  avea  dato  loro  il  comando  {juxta 
praecepium  Sanctae  Justinae  Virginis  et  Martyris).  Ma  prima 
anche  di  questo,  avevano  già  visitato  altri  lidi,  il  lido  che  chia- 
marono Bovese^  per  la  moltitudine  de'  buoi  vedutivi  ;  e  in  mezzo 
al  quale  (in  medium  litus)  innalzarono  una  bella  chiesa  in 
onore  delF  apparsovi  apostolo  Pietro  e  del  martire  Antolino: 
quindi  il  lido  AlbOf  da  una  bianca  nube  che  apparve  loro  nel- 
i'accostarvisi,  e  che  a  un  tratto  svani  (  il  Filiasi  lo  vuole  detto 
Albo  da  una  macerie  di  sassi  ]  (1)  ;  dove  fabbricarono  la  pre- 
scritta chiesa  dei  SS.  Martiri  Erasmo  ed  Ermete  :  detto  perciò 
Lido  di  S.  Erasmo,  non  che  Lido  della  Mercede  ;  perche  sca- 
vando per  le  fondamenta  dei  nuovi  altari,  vi  trovarono  una 
grande  quantità  d*oro,  promessa  al  loro  zelo  dai  martiri:  oro 
nascoso  forse  dai  primi  Veneti,  che  vi  si  erano  rifuggiti  nelle 
precedenti  irruzioni  dei  barbari  (2).  Si  osservi,  peraltro,  che  fra 
il  lido  Booese  e  VAIbo  correva  un'acqua,  cui  dovettero  trapas- 
sare: per  trantversum  aquae  guod  p$regeruni^  in  lUtoris  capite 
venerunL 

Era  poi  naturalissima  cosa,  che  fra  quelle  chiese  primeg- 
giasse la  nuova  cattedrale;  che  fu  innalzata  neir isola,  capo  a  tutte 
le  altre,  Torcello.  Fecenmi  ergo  (dice  il  Cronista,  quasi  superbo  di 
tanto  lavoro)  glariosissimam,  etpretiosam  formam  et  exceba  (sic], 
et  miroMem  habentem  elaritaiem  Eccleeia  (sic)  vero  ad  honorem 
SanctaeDei  Genitricis  etVirginisMariae:  in  cui,  se  tutto  era  ma- 
gnifico e  prezioso,  preziosissimo  riluceva  il  pavimento,  fatto  di 
marmi  fini  assai , e  disposti  a  ruota^  cioè  a  circoli  concentrici;  e 
quindi  chiamata  Roda  l'abitazione  contigua,  cioè  l'episcopio.  Po- 
vùnenium  Ecclesiae  feeenmi  Roda  medium  (sic),  bilUssimà  ope- 
raiione.  Propter  Aoc,  quod  proximum  erat  kabitatio^  eomtituit  Au- 


(1)  0  dalle  dane  di  bianca  arena,  che  aveva  al  di  fuori.  Filiasi,  Me* 
mor,  ec.  (  T.  VI,  Gap.  XII,  p.  161  ). 

(S)  Nelle  irrazionl  degli  Unni  e  dei  Goti. 
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rhu  Trilnmus  la  Roda  appeUari.  Né  merita  naeno  che  si  ricordi  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Batista ,  vicina  all'  atrio  deir  episcopio. 
Qaesta  senriva  appunto  di  batistero,  secondo  i^antico  rito;  era  co- 
perta di  marmi  finissimi;  e  sotto  il  suo  pavimento  lavorato  a  mn- 
saioo,  scorreva  con  mirabile  artifizio  (per  mirabile  istrumentum) 
un'acqua ,  che  sgorgava  poi  per  occulti  meati  dentro  alla  vasca 
battesimale»  dai  becchi  o  rostri  [hecis)  di  alcuni  animali  di  bronzo , 
che  aveavi  fatto  condarre  lo  stesso  Aurio  Tribuno.  Fondata  la 
chiesa  cattedrale,  il  batistero,  l'episcopio,  si  provvide  alla 
mensa  vescovile  ;  ed  Aurio  Tribuno  e  i  principali  di  Torcello 
rilasciarono  quei  lidi  tutti,  in  diritto  e  donazione  di  quel  Vesco- 
vato (  ad  jui  et  dùnaiionem  illku  Episeopatus  ).  Vi  mandarono 
dei  coloni  (eoUoneé)  a  coltivarli;  e  stabilirono  ,  in  aiti  sottoscrUti 
di  proprio  pugno  [per  cyrographorum  scripta  ) ,  che  le  persone 
comandate  ad  investigar  que' terreni,  li  dovessero  misurare  per 
jugeri ,  né  si  potesse  far  mutazione  o  vendita  alcuna  senza  il 
consenso  dei  Vescovi;  e  si  stabili  una  volta  per  sempre  {per* 
petuaUier)y  che  alle  vendemmie,  ogni  anno,  a  titolo  di  affitto 
(  per  fietum  )  si  pagasse,  per  ogni  jugero  delle  vigne,  due  pampini 
pieni  di  uve;  e  per  ciascun  massajo  di  qualsifosse  massaria,  si 
pagassero  otto  denari  (  et  prò  quoKbet  massario  eujusKbet  massio- 
nif,  nrnnmos  octo).  Cosi  obbligarono  al  medesimo  Vescovo  di 
Torcello  tutte  quelle  acque,  e  le  pesche:  cosi  pure  obbligarono 
gii  abitanti  medesimi  di  Torcello  all'annuo  censo,  altri  di  uova^ 
ed  altri  di  galline  [aUi  per  ova^  aUipuUos).  Né  furono  dimenticate 
le  prebende  parrocchiali  anche  delle  altre  isole,  o  lidi.  E  di  vero, 
leggiamo  nelle  ultime  linee  di  questo  medesimo  libro,  che  i 
Frandnni,  come  ebbero  innalzata  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
neir  Isola  Ammiana,  costruirono  e  vigne  e  mulini  (  vineas, . . , 
MofefMttiios  ad  suum  opus,  sioe  qusdem  Eeelesiae  ) ,  a  uso  loro 
proprio  e  ddla  chiesa. 

Tatto  questo ,  lo  Tece  Aurio  Tribuno  (cosi  la  Cronaca] ,  me- 
diante l'approvazione  (ìaudatione)  dei  Malamocchini  e  Realtini , 
e  la  conferma  dei  Dogi  Obdierio  e  Beato ,  che  erano  in  Mala- 
mocco  ;  ai  quali  Aurio  sottomise  (stibjìigavit)  sé  e  tutti  i  suoi , 
ai  patti  medesimi  onde  erano  prima  soggetti  ai  loro  Duci  e  ma- 
gistrati di  Aitino.  Che  Duci  pure  erano  appellati  il  Marchese 
Aurio»  e  il  figlio  di  lui,  Arratore  (  Marchius  iìkf  et  fiUus  gus 
dmees  appellati  erani  ).  Ma  come  accordare  quest'Aurio  Tribuno 
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del  secolo  settimo»  coi  Dogi  del  secolo  nono?  O  qui  vi  ha  ana- 
cronismo, 0  si  accenna  all'epoca  in  cui,  gnerreggiali  quei  lìt- 
torali  e  distratta  forse  Eraclea  da  Pipino. re  d* Italia,  qualche 
discendente  del  primo  Aurio  ricorse  ad  Obellerio  e  Beato,  e  loro 
protestò  obbedienza  e  sommessione,  per  averne  più  pronti  ed 
efficaci  soccorsi.  Ma  non  facciamo  troppo  sottili  e  forse  inutili 
conghie  Iture. 

Dopo  tutto  ciò,  non  deve  destar  maraviglia  alcuna ,  se  i  nostri 
Altinati  ritrovarono  inabitali  e  deserti  i  sopradetti  lidi  e  iso- 
lette; e  se  tutto  a  un  tratto,  sfoggiano  essi  in  sontuosi  e  magni- 
fici fabbricati.  Poiché,  né  sussistevano  più,  nemmeno  a  Torcello, 
quei  superbi  giardini,  quelle  ville  celebrate  tanto  da  Marziale; 
né  i  primi  fuggiti  alle  invasioni  de'  Goti  e  degli  Unni  (nel  400 
e  452),  vi  si  erano  molto  fermati:  che  anzi,  diradato  quel  tur- 
bine, sembra  che  tornassero  a' primi  lari,  non  restando  forse 
che  alcuni  coloni  e  delle  pescherecce  famiglie.  Trasmigrativi 
poi  r  ultima  volta  nel  641,  ben  potevano  (tanto  erano  numerosi 
gli  emigrati!]  popolare  a  un  tratto  il  descritto  terreno;  né  perdere, 
perchè  impauriti  e  raminghi,  la  facoltà  d'inventare,  l'abilità 
di  eseguire,  nel  bronzo  e  nel  marmo,  quelle  opere  tutte  che 
avevano  imparate  nel  continente;  né  mancar  di  denaro,  trafu- 
gato per  tempo  alle  rapaci  mani  de'  barbari  ;  nò  mancar  di 
metalli  o  di  altra  materia,  di  cui,  se  non  altri,  potevano 
provvederli  i  loro  Greci  per  mare.  Né  dico  io,  che  quelle  fab« 
briche  saranno  cosi  spuntate  a  un  tratto  dalla  terra.  Ci  avranno 
bensì  voluto  al  compimento  loro  degli  anni  :  sebbene  torni  bene 
al  proposito  V  osservare  col  Filiast ,  che  quella  maraviglia  della 
cattedrale  di  Torcello,  e  doveva  essere  compiuta  di  buon'ora 
assai ,  dacché  nell'  864  minacciava  rovina  ;  e  doveva  essere  fin 
dal  principio  mirabile ,  se  le  parti  più  antiche ,  sulle  quali  si 
appoggiano  le  ristaurate  del  864  e  del  1008 ,  mostrano  più 
grandioso  e  più  squisito  lavoro  (1). 

(1)  Flliasl,  ec.  (T.  VI.  e.  19.  p.  214.  215). 
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Tempore  quo  JusHnianue  Auguetùs  Ràmanum  felicUer  regebat 
Impernim  m  IfaM ,  Totiìa  Gothorum  regem  stqteraviif  ìegemque 
Romanam  constituii.  Eie  diefnss^  vir  SancHssimuu  Benedietus 
Papa  Romanam  regebat  Eccksiam  ;  Aquikjensi  quoque  Citritati 
et  qui  populo  Paalas  Patriarcha  praeerai ,  qui  Longobardorum 
rabiem  metuens^  ex  Aquikgié  destruetà  ad  Gradum  insulam  con- 
fugit ,  seeumque  Beatissimi  Mariyris  Hettari ,  et  caeterorum  San- 
etorum  corpora  deportatiti  et  apud  Gradensem  Civitatem  honore 
Xgnissimo  eondidii,  ipsamque  novam  Aquiìejam. 

Paolus  primus  sedit,  qui  fuit  natione  Romanus ,  qui  vixit  in 
eadem  Ecclesia  annos  XIL 

Probinusy  qui  fuit  natione  Beneventanorum,  Ordinarius  Roma- 
noe  Ecelesiae^  sedit  m  eadem  nova  Aquilegia  Patriarcha  annum  L 
Caesaraugustanum  et  Romanum  generale  Conet'Ktim  (sic) ,  secun- 
dum  canonieorum  ordinem,  electus  et  ordinatus  est  a  Constanti- 
nopoUtano  P-ontifice^  et  suorum  Episcoporum  Romanum  Uni- 
versalem  Pontificem  (sic),  et  suorum,  Dopnus  Hetgas  Gradensis 
Patriarcha^  et  suorum  posteri  Patriarchae  per  nomina  et  ordì- 
Rem  9  sive  per  nationem  hic  scripta  sunt. 

Helyas,  dehine  Patriarcha,  tertius  eamdem  Gradensem  regen- 
dam  suscepit  Ecclesiam.  Fuit  natione  Graecorum ,  qui  vixit 
annos  XII! I ,  et  menses  X,  et  dies  XÌI  ;  cui  successit 

ScTems ,  qui  fuit  natione  Ravennae  civitatis ,  qui  vixit  in 
patriarchaiu  annos  XXI ,  et  dies  XI, 

Marcianns  Patriarcha ,  qui  fuit  natus  Pyranni  Tstriae ,  vixit 
in  patriarchatu  annosa  III ,  dies  F. 

aub.8t.it.  Voi.  vili.  6 
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Caodianus  Patriarcha^  qui  fuU  natione  Candiana  nomine, 
proximtis  Rimani  cimiate ,  viocU  annos  V. 

Epiphanius  Patriarcha,  quifuitnatus  Tstriae  (Imago,  vixii 
annos  V,  menses  II II,  dies  XI. 

Ciprianus  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Polae  dvitatis ,  vixii  in 
patriarchatu  annos  XV,  menses  III  ^  et  dies  XX. 

Primìgenius  Patriarcha,  qui  fuit  Regionarius  Sanetae  Ro- 
manae  Eccksiae,  fuit  natus  Reci  civitate;  qui  corpora  Sanctorum 
Hermacorae  et  Fortunati  ex  Aquikgid  sud  Dioeeesi  in  Chradum 
transtulit;  vixit  in  patriarchatu  annos  XX,  et  menses  III,  et 
dies  711. 

Maximus  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Dalmatiae  Civitate,  vi- 
xit annos  XX.  Huic  successit 

Stepbanas  Patriarcha,  qui  fuit  natiu  Parentinae  Civitatis. 
Sedit  in  patriarchatu  annis  V. 

Agathon  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Hyustinopolim  Caput 
Tstriae  civitate ,  sedit  in  patriarchatu  annos  X.  Huic  successit 

Cbristophorus,  qui  fuit  natione  Sulmanus  civitate.  Vixit  in 
patriarchatu  annis  XXXV. 

Donalus  Patriarcha,  qui  fuit  nattu  Plaeentiae  civitate.  Re- 
xit  Ecclesiam  annis  VII, 

Antonias  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Patuae  civitate.  Abbas 
fuit  RrendoU  Cenobii  ;  vixit  in  patriarchatu  annos  XXII ,  men- 
ses X,  dies  XXL 

Emìlianus  Patriarcha,  qui  fuit  natus  e  Milanensis  [sic]  Civi- 
tate,  vixit  in  patriarchatu  annos  Vili,  et  dies  V. 

VilalianQ8  Patriarcha ,  qui  fuit  natus  Loeab ,  vixit  in 

patriarchatu  annos  XII ,  dies  XV. 

lohaoQes  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Tstriae  Tergestinae  ci- 
vitatis ,  vixit  in  patriarchatu  annos  XXXVI. 

Fortonalas  Patriarcha,  qui  fuit  natus  Tergestinae  civitatis, 
ejusdem  lohannis  Patriarchae  consanguineus,  vixit  annos  XXVII 
in  patriarchatu. 
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Venerios  Patriareha,  qui  fuU  nowne  Veneeiae  gemius, 
paire  auiem  Transmundm  appeUatus ,  vixit  in  pairiarehatu  an- 
«09  XXIIil,  menses  Vili. 

Victor  Patriareha,  qui  fuii  secundus  nowu  Veneeiae  genitus , 
^Hm  autem  Belli  Awàhiani.  RexU  patriarchatum  annos  VI , 
maues  III  j  dies  IV. 

Vilalis  Pairiarcha^  qui  futi  terHui  naius  novae  Veneeiae^  fiKus 
lohMuufeeni  Particiaci.  Vixii  in  patriarchaiu  tmnos  X  Villi , 
men$em  I,  dies  VI, 

Petrus  Patriarehay  qui  fuii  quarius  PaHiarcha  naius  Ri- 
Doaki,  fiUus  lohannis  Mariurio.  SedU  annos  UH,  ei  dies  Vili. 

Victor  junior  Pairiarcha  ^  nepos  anieeessoris  Vieioris  Po- 
iriarehae  »  et  ViiaUs  Pairiarchae^fUius  Ursonis  Pariiciaei  Ducis. 
SeiU  atmos  XVII,  menses  XI,  dies  XIII. 

Georgìtts  Pairiarcha,  fiUus  GeorgiiAndreadi,  sedU  annum  I, 
et  dies  XX IL 

Vitalis  junior  Pairiarcha ,  fiUus  lohannaceni  Paureia ,  se- 
dU annos  III ,  ei  menses  II I,  ei  dies  XI IH. 

Vincenlius  Pairiarcha ,  fiUus  Peiri  Tribuni  Dominici ,  se- 
dU emmos  VII,  menses  XI,  dies  IH. 

Laureotias  Pairiarcha,  fUius  Peiri  Masialiei ,  sedii  annos  XII, 
menses  IX,  dies  XXIIIL 

Marinas  Pairiarcha ,  fiUus  Theodosii  Coniareni ,  sedU  an- 
nos XXXIIII,  menses  IH,  dies  VII. 

Bonas  Pairiarcha,  fiUus  Géorgii  Bhneanico  Equilegensis,  qui 
primus  fuU  Episcopus  Equilegensis ,  posiea  vero  effecius  esi  Pa- 
iriarcha, sedU  annos  VI  III. 

Vitalis  Pairiarcha,  fiUus  Leonis  Barholani ,  vixii  annum  I, 
menses  V.  Hujus  iemporibus  inierfecius  esi  Peirus  Dux,  fiUus  Peiri 

Candiani  Ducis,  a  Veneiieis  in  mense  Augusii.  Gradensis  pairiar- 
chaius  per  iniegrum  annum,  propier  iniemecionem  Veneiieorum, 
vidsuius  permansa  :  deinde  eìecius  esi  Pairiarcha 
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Vitalis,  fiUus  Patri  Candiani  Duci»  supradieti  interfieti ,  qui 
sedii  ^mnum  1 9  ei  menses  VI. 

Ursos  Patriarcha,  filius  Petri  olim  Duds  UrtoyoK  (sic)»  seàU 
annos  XXXVIII ^  dies  XLV.  Post  cujus  obitum  electus  est 

Domioicus»  fihtAS  lohannis  Muriagi,  qui  fuit  natus  ipse  de 
suorum  pareniorum  (sic)  de  Insula  Metamaueo  9  vixU  atm.  •  • . 

Dominicus  PtUriarcha,  qui  fuit  filius  lohannis  Cerbani^  vixit 
in  patriarchatu  annos  VII  »  menses  III. 

lohannes  Patriarcha^  filius  Saponarii,  qui  vixit  in  patriar- 
chatu annos.  ...et  defunctus  est  apud  Vrhem  ConstantinapoUm , 
et  a  Veneticis  negotiatorUtis  in  capsd  Veneeiae  qus  corpus  de- 
ductum  est. 

Petrus  eleeius  Patriarcha^  qui  fuit  fiUus  Badovarii  NoeUs , 
rexit  Gradensem  Ecclesiam  ann. . .  • 

lohannes  Patriarcha  ^  filius  lohannis  Gradonici,  fuit  Episeo- 
pus  Eqmkgensis  per  annos  Vili  ;  postea  effectus  est  Patriarcha. 
Rexit  eamdem  Gradensem  Ecclesiam  ann. . .  • 

Henricas  Dandulus  Patriarcha  ^  vixit  et  rexit  sasìctam  Gror 
densem  Ecclesiam  annos  LXI. 

lohannes  Signolus  Patriarcha,  vixit  et  rexit  sanctam  Grch 
densem  Ecclesiam  ann. . . . 

Benedictos  Faletro,  qui  fuit  Primieerius  Saneti  Marci  p  Pie- 
bonus  vero  Sanctae  Mariae  Jubaniei ,  postea  Patriarcha;  viacit 
et  reocit  sanctam  Gradensem  Ecclesiam  ann. . . . 

Angelus  Barocios,  qui  fuit  Primieerius  CasteUanae  EcdesiaCf 
CapeUanus  Sancii  Mard ,  et  Pkbanur  Saneti  lohannis  de  Ca- 
pite Rivoalti ,  deinde  Patriarcha  ;  vixit  et  rexit  sanctam  Gra- 
densem Ecclesiam  ann. . . . 


*•: 
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amnmm  constUuii  suni  iempore  Coniianiini  et  EracUi 
Imperatores  (sic),  et  Benedica  Papae^  et  PauticU  EraeUanw 
novae  ewitatie  Ducis. 

ìlauras^  primui  Episeopue  Torcelleosis,  sedit  anms  VII;  se- 
fUmo  autem  finimte ,  fmmt  vUam  ;  qui  fmt  natione  AUinenne 
ckitate^  cui  eucceseit 

lulianos,  qui  fuit  natione  TarvisanuSf  qui  vixit  et  sedit  on- 
me  XLYIIL  Ccnsecraii  fuerunt  a  Dopno  Macedonio,  Aquilegiae 
notae  Patriarchd,  Dopnue  Maurm  (sic)  tueeestoff  et  isU  Dopnus 
lukanue  (sic)  post  eum  suus  suecessor 

Deusdedit,  qui  fuit  natione  novae  habitationis  TorcelU,  fUius 
Aura  Tribuni,  qui  sedit  onnù  XXIV,  a  Dopno  Paulo  Patriarchà, 
qui  primus  fuit  in  Gradensem  cmtatem  a  Romano  Pontifiee 
eonstitutus ,  item  ipse  conseeratus  est. 

HoDQratus,  qui  fuit  natione  Tarvi$inm,Silioms,  halritaior  fuit 
Ricoalti.  Sedit  annis  VI. 

Vitalis ,  qui  fuit  natione  Altinense  dottate  quorum  paremo- 
rwn  9  fiUus  Frauduni ,  habitator  wi  vico  Ammanense ,  qui  sedit 
anms  IX. 

Se?erinu8,  qui  fuit  natione  Tstriae,  sedit  annis  II;  cui  su^essit 

Dominicus»  fui  fitit  natione  Wedercio  doitate  suonm  poren- 
trnn,  habitator  in  avitate  EraeUamà,  fiUus  LaurentU  Gradoehi, 
habitaior  RivoeUti,  sedit  annis  II. 

Maximiis,  qui  fuit  natione  Polae  cùritatis,  sedit  annis  III,  cui 
suecessU 

lusliis,  qui  fuit  natione  Coneordiae  cidtatie  suorum  parentum, 
haUiator  Riooalti,  /Uhm  Angeli  Partidaci  Ducis,  /UitM  item  An- 
qeH  Ducis,  frater  auiem  Justiniani ,  ambo  Duces ,  et  iste  simUHer 
Jusius,  ambo  justos  Duces  fraires  (sic) ,  et  Ducis  fiUus.  Sedit 
anms  Vili. 

Ansdmitt ,  qui  fuit  naikme  PoroiuHi ,  sedit  annis  XII  ;  cui 
sueeessit 
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Deusdedit ,  qui  ftdt  haiwne  suorvm  parmtum  Tmtinopolis 
Tstriae  civitatef  habitatores  Rivoalti,  filitis  Stephanus  Jubanid, 
sedit  annos  VI,  et  menses  VII, 

Senalor,  qui  fuit  natùme  sttorum  parentum  Equikgensem  ca- 
strum,  habitatores  Murianensem  vicum,  fiUus  lohannis  Senadrii; 
sedit  annos  VI,  et  menses  III,  et  interfectus  fuit  a  propriis  servis, 

DominicQS,  qui  fuit  natione  suorum  parentum  de  Carmonense 
castro  Italiae^  habitatores  Rivoalti,  filius  Leonis  Caioprini,  sediU 
annos  XXXV li. 

Benenatusy  qui  fuit  natùme  suorum  parentum  Fanestis,  ha- 
bitatores Rivoaìtiy  magnus  Baro;  vixit  menses  Villi, 

lohannes,  qui  fuit  natione  ejus  ToreelUs,  fUiut  Ursonis  Lodoi- 
iOf  sedit  annos  VI;  cui  successit 

Giselberlus,  qui  fuit  natione  GaUorum  Bajowiciae  suorum  pa- 
rentum^ nutriius  autem  hic,  filius  Kaknumni  ;  sedit  annos  XVII . 

Domìnìcas ,  qui  fuit  natione  item  TorceUensis ,  filius  Aurii 
Majoris  Tribuni,  Murianensis  Judicis ,  viocit  et  sedit  atmos  XVII; 
cui  successit 

Petrus,  qui  fuit  natione  Equilegense  suorum  parentum^  hedn- 
iatores  RitAoUi^  fUius  Dopni  TWfrimt  Andreadi;  sedit  annis  XII 

Dominicas ,  qui  fuit  natione  suorum  parentum  Rimalti,  filius 
Petri  Ducis  Cetndiano^  qui  Petrus  Dux  a  suo  filio  Petra  de  du- 
cato fuit  ejectus,  et  ipse  filius  qus  dueatum  tenuit;  et  mseit  iste 
Dominicus  in  episcopatu  TorceUense  annos  XIV;  cui  euccessit 

Mineus»  qui  fuit  natus  Rivialti  Tribunus  Cinopus  [sic) ,  qui 
cum  exiectione  stuUorum  fuit  Episcopus  per  multa  premia  et  pe- 
cunia (sic],  et  sedit  annum  I;  sed  evulsi  eunt  acuii  ejus  a  Petra 
Duce^  fiUo  Petri  oUm  Ducis  Candianù 

lohannes,  qui  fuit  natus  Torcelli ,  fUius  Petri  Aurei  Tribuni 
de  vico  Burianensi.  Sedit  ànnos  XXX  ;  cui  successit 

Valerìos  de  eadem  natione  »  fittus  Aurei  Tribuni  »  ejusdem 
lohannis  Episcopi  consanguineus,  Sedit  annos  XX;  cui  sueceseit 
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Drsus,  fiUui  Domiwicus  Pttri  Duàs  UrsyoUt  qui  vixit  et  sedii 
tu  eodan  ejMcopaiu  annoi  IH  ;  qui  postmodum  canonice  et  refi- 
gioeisnme  eleetus  fuit  in  Gradmsem  patriarchaium.  Huie  sue- 
cessit 

Vitalis  frater  gus,  eexto  decimo  etatis  hominis  anno^  et  vixit 
tt  eedit  annos  XXV.  Buie  swceseit 

WitàUSf  qui  fuit  fiUus  Marini  MiehaeUst  et  sedit  annii  V. 

lohannes  Bobizos,  de  eodem  Torcetto  genitus^  retinuit  qrisco- 
patwn  annos  V,  et  e/ectus  est  de  qnscopatu. 

Ursas  Badovario  NoeKs ,  rexit  eamdem  Eeeìesiam  annos 
XXVIIL 

Stephanas  Capellessus,  de  vico  Burianensi^  sedit  ann. . . . 
lobannes  Maaras  eleetus ,  qui  ejectus  est  a  Petro  Badovario 
Patriarchà ,  sedit  annos,  • . . 

Stephanus  Sylvius,  sedit  annos, . . . 
Oclavianus  Quirious  »  sedit  annos, . . . 
Angelus  da  Molino ,  sedit  annos, , , , 
Martinus  Ursus  »  sedit  annos. . . . 
Leooardas  Donalos,  sedit  annos, . . . 
Bonus  Balbi,  sedit  annos. . , , 


Obeliebatus,  qui  fuit  naeùme  Auxolum  castrorum  suorum 
parentum  (sic),  haHtantes  fuerunt  in  Padud  destructd  civitate^ 
demum  venerunt  in  Brendobtm  et  Matanumco.  Iste  et  Obekrius 
ei  Beatus  fratres,  fuerunt  fUii  Eneagtii;  qui  vixit  in  Olivolen- 
sem  episcopatum  annos  XX U, 

Cbrystophoros,  qui  fuit  nadone  Graecorum,  consanguismu 
Narsis  PatrieUf  fratrie  Longini  Prefecti,  adokscens  fuit  etate 
XXV  annarum.  Iste  explevit  Eeeìesiam  Sancti  May  si;  qui  vixit, 
et  sedit  tn  eodem  episcopatu  annos  XII :  cui  successit  alius  Chri- 
ilopAoritt,  qui  in  sud  Ecclesia  de  sancto  Moyse  residebat^  vigiliis 
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et  orcaiwihus  false  ohservabat:  fraier  futi  ejtudem  Nar setta  de 
eadem  nadcne  Graeeorum.  Quipropter  amorem  fratris  sui,  tam 
Dopnus  Helyas  Patriarcka ,  qui  propinqui  erant  de  eonsanguim' 
tate,  pertinentem  consecutus  est  episcopatum.  Sed  dum  in  Ecclesia 
sancii  Theodori  ad  mssarum  solepnia  starei,  dum  inciperet  se- 
cretam,  a  demonio  areptus  est,  et  cepit  vexari  :  unde  de  episcopali 
eleclUme  qectus  est,  et  in  sud  Ecclesia  Sancii  Moysi  reversus  est. 

UrsQS,  qui  fuit  natione  EracUanae  nome  dtatis  suorum  par 
rentum,  habilanles  Rivoalli,  filius  lohannis  Parliciaci.  Iste  Dopmts 
Vrsm  Episcopus  condimt  corpus  Beatissimi  Marci  Evangelistae , 
quando  translatus  est  a  Yenelids  de  Alexandria  in  Veneciam, 
MuUorum  annorum  moratus  est  tempore,  sancto  corporé  condito, 
quousque  fundata  extitit  Ecclesia  a  fundamentis,  ab  qusdem  Sancii 
Corporis  honore.  In  isto  autem  tempore  edificata  fuit,  et  ab  eodem 
expleta  tempore  Justiniani  Ducis.  Qui  viocit  et  sedit  Dopnus 
IJrsonus  Episcopus  annis  XXXII;  cui  suecessit 

Haurus  ,  qui  fuit  nacione  suorum  parentorum  de  Paduà  de- 
structà  cimiate,  habitatores  in  Matamauco  et  in  RivoaUo, 
fUius  Germani  Busignad.  Sedit  annos  X  ;  cui  suecessit 

lohaones ,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  de  Candiand , 
fUius  Magni  Candiani,  habitatoris  Rivoalli.  Iste  fundavit  in 
Dorsoduyro  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  Raphaelis  ;  qui  vixit 
et  sedit  ann....;  cui  suecessit 

Donoioicas ,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  Polae  civitaiis, 
habitatores  Rivoalli,  filius  lohannis  a  Polo;  qui  viant  et  sedit 
annos  XII. 

Craosas  DiacoDOs»  qui  fuit  nacione  suorum  pcÈrentum  de  Gar- 
disand,  destruclA  civitale,  habitatores  RivoaUi;  filius  Orussuni, 
Cancellarius  fùit  Ducis ,  et  Notarius  fuit  Patriae  ;  qui  vixit 
annum. 

lohannes,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  MafUuae  cìih- 
tatis ,  habilatores  RivoaUi ,  filius  Tribuni  Maxaduri  ;  sedit  an- 
nos YL 
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Laarenlius  >  qui  fuU  nadone  suorum  parentum  de  Taurino 
emtaie,  habiiaior  Matamauci,  fUius  BarhatauréUi  ;  obiit  in  mense 
Maia,  pereurrenie  Indktione  XI;  sedit  annos. . . . 

Dominicus,  qui  fuii  nacione  Buarum  parenium  de  Vegìa  Ver- 
$eUÌ8  cimiate,  habiiatares  in  Metamauco  et  in  Rivoalto,  fUirn 
Barbaromani  Vilinici,  in  Ecckeià  Sancti  Mauri  Martyris  erat 
retidens;  ab  omnibus  autem  dileeius  erat.  Ad  hoc  coUaudatum 
fuit,  et  ad  pomifieakm  eìectum:  ipse  aiUem  renuebat  ekctionem; 
sed  eum  fortià  iUum  elegerunt ,  et  in  eccksià  Sancti  Marci  du- 
ctui  fuU.  Respuens  iUum,  cum  orniti  Veneciae  Popuhan  (sic),  propter 
pra€iiaiem  Petrus  Tribunu»,  ùnpiissimus  Dux:  propter  quod  mul^ 
AjpKcalt  servi  illius,  per  potestatem  aggracabant  omnes,  et  percutie- 
boni.  Apud  %Uum  rixantes ,  et  odiosi  permanentes  erant  omni- 
bus: Veneciae  populi  optabat  iUum  interficere.  Iste  electusperfidus 
permansa  m  eo  :  nobdt  de  eum  ònpium  (sic)  investitionem  reci- 
pere  ;  sed  super  altare  Beatissimi  Marci  susceptus  est  pontificali 
baeuh.  MultipKeaniur  Populi,  et  cum  omatum  navigium  (sic)  ad 
Gradum  Metropoli  venertmt  ad  Domum  Patriarchalem;  fuit  con- 
seeratum;  tam  (sic)  ad  caeteriEpiscoporum  fratruum  confirmatum, 
Betertenie  naves ,  Episcapus  in  episeopatum  egressus  est.  Servi 
vero  cum  namgium  oceurrebant  iUum  apprehendere ,  proximante 
Palaiium  ;  sed  minime  potuerunt  :  reversi  sunt  servi  in  Palatium. 
Cumque  impius  Dux ,  permanente  perfidus  ut  judeus ,  omni  ini- 
quitaie  pknus,  eoram  omnem  Veneciae  popuium  (sic).  Quo  consiHo 
parati  erant  omnibus  apud  illum  interficiendum  eadem  hard  qua 
venèrei  per  Cenobium  sancti  Zaehariae  ;  cum  multitudo  servi  il- 
Uus  nolebat  et  odebat  cum  alienis  pergere.  Cum  in  Eccksià  vo- 
Ubai  ipse  Dux  ingredi,  in  vigiKas  Exaltationis  Sanctae  Crucis 
ad  vesperum  ;  Stephanus  de  Sablone ,  et  Dimitrio  Kakbrisino  , 
Clini  Petro  genero,  saUante  atrium  Eccksiae,  intestaverunt  iUum , 
et  statùn  mortuus  est.  Ingressi  autem  ilU  Eccksiae  servi ,  obsi- 
^bant  intus  Eccksiae  (sic),  ut  interficerent  Ulos.  Videntes  universi 
populi  repktam  es$e  Eccksiam ,  nec  servi  poterant  ingredi ,  nec 
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ipri  foras  exire  potercmt.  Scimies  servi,  quod  caeteri  per  anguhs 
Monasterii  pospositi  erant,  cum  turba  sertxman  ad  unum  eratU 
retinentes  :  videntes  vero  minime  poterant  canfrastare  a  vulgo , 
ab  armis  strenuiter  venire   ceperunt.  Per  triginta  dies  morati 
sunt  in  PatatiCy  contrastantes  infra ,  cum  omne  circumstantium 
populum  Venedae,  quem  per  Provincias  cum  tmtWMi  (sic)  eramt 
navigio  eventus.  Pars ,  pars  non  poterant  eontrastari,  quod  miUti- 
pUcati erant  servi;  omnes  autem  contumaces  erant  ilUs  erentes (sic), 
et  contrastantes  coram  universo  pofpuìo.  Iste  Dopnus  Dommieus, 
Olivolensis  religiosus  Episcopus ,  sive  autem  nolenti  voluntaie  in- 
teremptionis  n^cem  minime  fuit  de  iste  impius  Dux ,  patuaoii 
suorum  multipUeati  servorum,  per  saeramentum  et  securitatem , 
cum  omnem  circum  PalatU  de  foris  adstantes  Venedae  popidi,  ut 
nuUam  lesionem  haberent  «pud  iUorum  (sic)  ;  sed  preferebai  omnem 
populum  de  eorum  sumptibus  ad  errogandum  illos ,  ut  laudakat 
ad  opponendum  ipsos,  cum  illorum  uxoribus,  ad  habitandum  m 
terrà  positd  proximum  in  insula  de  Matamaueo ,  ut  medie- 
tale  aut  duas  partes   de  illis  essent  in  perpetuum  habiiemies. 
Celeri  coUaudaverunt ,  et  constituerunt  insulae  fines   habitare 
per  judicamentum  judieiorum ,  et  scriptum  firmamenti  ;  et  per 
duodecim  sacramenta  ipsi  servi  securi  fuerunL  Et  coneessit  om^ 
nUm  servorum  ilhrum  aquas ,  paludes ,  et  camUbus  in  ilhrum 
esseni  potestatilms  •  Subjugati  sunt  servi  Uh  per  ipsorum  lauda- 
tiones  in  omnibus  ducibus  jussione  (sic),  tam  in  omnem  bonorum 
homimtm  honore.  Cum  honore  et  cum  omni  salvatione,  eorum 
patuati  sunt  servi  cum  omnibus  nobiUores  Veneticos.  Dimiseruni 
autem  Ptdatium:  in  sexagesimo  enòn  die  directi  sunt  m  loco  Ulo 
ad  eorum  habitatione ,  quae  Popilia  enim  nominanda  est ,  ad 
ornsum  Veneticorum  populum  errogati  sunt.  Inter  haec,  aliquanii 
inscipientes ,  cum  omnem  stuUUiam  (sic)  levaveruni  Dueem  Regi 
Carosus  Masculinus:  per  medium  annum  in  Palatio  moratus  est. 
Dominicus  Orcianus ,  et  ahi  caeteri  qui  cum  eo  veneruni  in 
Palatium ,  evulserunt  ocuU  qus.   Dominicus ,  pacificus  et  ku- 
milimus  Episcopus,  vixit  et  sedit  in  episcopatu  annum  L 
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Doaiiiiicas  Orcianus ,  qui  evukit  oeulas  Regi  Carosus^  eru-^ 
ii  erfU.  Per  foriia  abeeideruni  bar  barn  ejns  :  ad  omnem 
populum  Episcapmn  eìeeium  futi  ;  et  frater  iUiu»  in 
arckifresbiterali  ardine  eommendaiu»  est ,  ei  abecidertmt  barbam 
ittà».  Tom  autem  let  Petrus  Aanosue ,  qui  milex  et  tribunus 
fuii ,  qui  praticoeus  dicitur ,  ita  similiter  fecerunt ,  et  cansecratus 
est  Archidiaconus.  Ceteri  autem  aUi,  qui  fueruni  cum  eo  inventi 
m  kasèc  Eccksiasn  Gradensem  stantes ,  barbis  ab  omnibus  ab- 
icisse  sunt  «  et  transmissi  sunt  in  moisasterium  absque  amne 
illonms  vohmtaie.   Similiter  dopnus  iste  Dominicus  Episcopus 
magnus  dolor  aggravatus   fuit^  quare  absque  voluntate  sud 
ascensurus  erat  ad  episcopii  dignitatem.  Vxor  illius  statim  mu^ 
taoit  vestem:  in  episcopio  cum  eo  eratpermanendusy  in  castitate 
«•penle*:  Dei  auiem  praecepta  custodientes ,  ambo  ilU  salvati 
sunt  ;  vir  propter  nmUerem  »  et  propier  virum  muUer.  FiUi  eo^ 
rum  subdUi  erant  ad  serviendum  eis.  Renuens  autem  episcopa- 
tum,  ab  (sic)  lerosoUmam  pergens  ad  Domini  sepulcrum.  Ipse  hic 
coUaudatoiif  cum  omsiem  Ckrum  et  popuhun  ekgerunt  statim 
Petrum  fiUus  Petri,  qui  fuU  similiier  fiUus  Peiri  Ducis ,  Do- 
•ttnico  luUanOf  XXV  erat  annorusn.  Istius  vero  temporis,  cor- 
para  Sanctorum  Niehomedis  Presbiteri  et  Martyris ,  et  Sancii 
Sammmt  Martyris,  ei  caput  Sancti  Romani  Monaci,  in  Ve- 
noeià  irmìslata  sunt ,  et  in  Ecclesia  Sanctae  Mariae  Formosae 
positi  susU;  et  amdem  (sic)  Dei  eeclesiam  ad  Dopnum  Petrum 
Efiseopum  deàkata  est ,  quae  suum  aliter  aouncìUo  antea  pro- 
strami ,  ei  eam  novam  et  excdsam  fundaverunt  et  aedificaverunt. 
Sedai  Doprnus  Petrus  m  episeopatu  annis  YHl  ;  ^t  successit 

Dm» ,  qui  fmi  filius  Petri  Magadisi ,  f>icarius  Sancti  Cas- 
siassi  Martyris,  mr  omni  boniteOe  et  sapientià  plenus;  qui  fuit 
umekme  suorum  parentorum  de  EracUano  nova  civitaie,  habita- 
tares  Rivoaliù  Sedit  asm. ...  ;  cui  successit 

Donrinicas ,  qui  fuU  fiUus  Johannis  Tanolici ,  capellanus 
Smeli  Marci  Bceìesiae;  caneellarius  auiem  et  noiarius  Eeek- 
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sia  [sic)  Sancii  lohannis,  quae  Bragula  appellatur  ;  qui  exinde  fa- 
trocinia  (sic)  Sancii  lohannis  Baptiste  prwinciae  Bragula  nomine 
deduxiit  istius  Dompni  Dominici  Episcopi  parenteSf  quae  illi 
fundaverunt  et  haedificaverunt  ad  honorem  Sancti  lohannis ,  sic 
in  Bragula  fundaverunt,  sicut  provincia  appellatur  ;  qui  vixii 
et  sedit  ann .... 

Petrus ,  qui  futi  fUius  Tudosio  Martirio  (sic)  Sancti  Augustini 
Ecclesiaey  quae  de  suis  parentibus  fimdata,  haedificata  fuit^  et 
de  suum  patrimonium  per  testamentum  in  judicatum  donacione, 
et  ordinatione  ad  eum  advenit ,  ita  relictus  est  in  sud  maire  Ec- 
clesia in  omni  Episcoporum  jussione  et  ordinatione  ;  qui  vixit 
et  sedit  ann, ...  ;  cui  successit 

Georgi  US ,  qui  fuit  fUius  Andreadi,  Georgio  Tribuno  de  Equilo, 
capellantu  fuit  capellae  Sancti  Marci  Curiae  Palatii  ;  qui  vixii 
et  sedit  annum  /,  et  menses  VI  ;  cui  successit 

Filius  Petri  Cassianici ,  m'r  omni  boniteUe  omaius  ;  qui  vixii 
et  sedit  annos  XT,  et  menses  II;  cui  successit 

Dominicus ,  qui  fuit  fUius  Dominici  Gradonici ,  qui  fuit  heu- 
nucus^  ad  Dompnum  Petrum  Vrsyolum  Ducem  dectus  est^  et  ad 
Dompnum  Vitalem  Patriarcham  consecratue  est.  Vixit  et  sedii 
in  episcopatu  annos  XXXIV,  et  menses  IL 

Dominicus,  qui  fuit  nepos  istius  Dominici  Episcopi ^  ftHui 
lohannis  Gradonici^  item  fuit  annorum  XVIIL  Istius  vero  tem^ 
poris  (sic),  orta  est  magna  contumelia  inier  Veneticorum  popuhtm 
cantra  Ducem  Ottonem.  Caput  super  omnem  popubun  electus 
fuit  Dominicus  Flabianus;  apprehensum  ad  iUum,  tam  ad  omnem 
populum  Veneciae ,  Dopnum  Ottonem  Ducem  extra  ducatum  qe- 
ctum  f  et  in  Graecià  ad  Imperatorem  exiHatum  transmissum. 
Levatus  est  Dux  Petrus  Barbolanus ,  qui  Centranieus  diciiur. 
Tres  aiMMs  retinuit  ducatum:  antequam  quartum  expletum  esset 
annum,  Petrus  Dux  apprehensus  est  a  Dopno  Ursone  Patriearchà, 
cum  loto  popuh  Veneciae ,  qui  eum  coUaudaverunt  Ducem.  De- 
posuerunt  eum  de  ducatu ,  et  absciderunt  barbam  ejus ,  et  cum 
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vette  monaci  irantmiseruni  iUum  rimiliier  exiiiaium  in  Graeciàj 
Imperaioris  poiestaiem  ;  et  Dominicus  Flabianus ,  pmdentisìimus 
pìr,  a  Dopno  Ursone  Patriarchà  qectu$  est  de  patria:  per  inte- 
^rwn  ofuitfm  moratus  est ,  et  plus  in  Italia.  Dopnus  Praesuì 
Ursonus  in  Graecià  transmisit  nuntios  ad  Imperatorem,  ut  di- 
mUtereni  fratrem  suum  Ottonetn.  Sic  retentus  est  ipse  potestatem 
et  ducaium ,  sicut  Dux  fuisset  kvatus  per  unum  annum  et 
dimidium.  Vitalis  autem,  Episcopus  Torcellensis,  frater  istius  Pre- 
suli Vrsonis  et  Ottoni  Duds ,  per  missctticum  cum  epistola  venit 
ad  Imperatorem  9  et  ah  eo  honorifice  susceptus  est,  Accepto  co- 
meaSu  ab  Imperatore,  iUuc  obiit  Dux  Otto.  Statòn  nuntiaium 
fuit  Ursoni  PraesuK.  Dominicus  Vrsyolus  ^  de  propria  Trilni  ilio- 
rum  pertinente  consanguineum ,  absque  Veneticorum  populi  vo- 
btntati  (sic),  apprehensit  Veneeiae  duaUum.  Dux  fuit  per  integrum 
diem ,  et  noctem  unam  ibi  fnoratnl,  et  in  Ravenna  fuga  lapsus 
est.  Reversus  Dominicus  Flabianus  de  Italia,  cum  magno  honore 
Dux  fuit  elevatus.  Iste  puer  Dominicus  a  Dominico  Flabiano 
Duce  ekctus  est  Episcopus;  qui  vixit  et  sedit  in  episcopaiu  ann 

HeoricuSy  qui  fuit  fUius  Dominici  Contareni  Duds ,  nepos 
istius  Dopni  Dominici  Episcopi  superioris  ;  qui  vixit  in  eadem 
sasietd  Dei  ecclesia  annos  XXXVUL 

lohaones  Pollani ,  sedit  ann. . . . 

Vitalis  Michael ,  sedit  ann. .  • . 

Pbilìppus  Casolas ,  sedit  annum  unum ,  et  menses  IIII. 

Marcus  Nicola  ,  sedii  annos  Lll ,  et  menses  XL 

Marcus  Michael ,  sedit  annos  VI. 


Beatus  Heliodorus  Episcopus ,  sedit  primus. 

Ambrosius. 

Bbiidas. 
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SamlNiimus. 

Petrus. 

SepCkuus. 

Aogelus. 

Domioicus. 

Stephani». 

Aurelìanus. 

Marinus. 

lohannes. 

Maarianus. 
^Xeo. 

Paolus. 

Post  istiui  Epiicopi  eocpktwm  temffu»^  venii  austraUs  fUtga  a 
sevimmis  Paganarum  ;  destruxerunt  cunctis  emtatiius(sìc)quae 
supranominaUm  imiL  I$Éam  auiem  AUinensem  eiviUUem  gens  mul' 
iiiudo  diversorum ,  quae  inius  erant  habitanies  ;  quod  per  iKus 
sifnifieatUmem  Deus  demonstraius  est,  Cunctae  aioes  et  tHrfucret 
quae  per  muris  et  iurris  eivitaium  totis  per  circuiium  haUtan' 
tiusn  erani,  bmge  a  ewitaiibus  exponebantur,  m  beceis  ipsis  depar- 
tetur  (sic)  parvis  illorum  filiis.  Tom  isteie  civitaieSf  quam  AquUegiae 
civitas,  tota  hominum  gens  vidmtes  eranL  Tati  autem  popuK  ei- 
vitatum  cum  hoc  videretur  signum,  foris  erant  esniuri ,  petpartes 
ilUus  egerunt  captivos.  De  eadem  AUmeneium  civés  duae  partes 
populi  exierunt:  pergermU  ex  eaptwitate  olii  Jtmwmia»  olii  Tstria^ 
aia  Romania  PeniapoUm  :  aUi  vero  triiuanwm  féeeruwtjqumium^ 
quod  Deus  iUis  aut  per  navigium  aut  in  loeis  kabitantium  ceten- 
deret  eie  qualiter  vivere  possit.  luxta  promissum  Dei ,  quod  eis  m- 
dignis  factum  erat^  vocem  audivit,  quasi  toniiruum,  eis  diceniem  : 
In  turrem  ascendite^  ab  astra  autem  videte,  Ascendit ,  et  in  astra 
vidit  proxònum  vicinis  insulis  habitationum  loea^  tU  in  figuris 
iUius  ;  et  omnibus  quid  essent  habitatores ,  figuraliier  ad  ittos  de- 
monstrati  sunt.  Alii  quod  qecerant  similiter  viderunt ,  quasi  cor- 
poraliter  figurabant ,  qui  per  navibus ,  et  in  Kgnis  caveis»  Itemque 
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bea,  cmne^  fÀàentìbm  iUu,  vieima  kabUaHo  Deus  eorum  deman^ 
itraiui  est. 

Toiwnnamque^qtiaìUer  dieium  est  utsupra, quoddedita  fuU 
ewitatem  Altmensem  per  ordinem.  Modo  expbmus  quod  fuit  de- 
solata  a  saemssimis  Paganorum.  Postquam  destruxerunt  Aqui- 
kjam  eivUatem,  usqtte  ad  sobsm  depredaoit,  et  is^eenderunt  iUam^ 
€t  geiUiufn  wmUittido  interfeeit.  VenenuU  ad  Altineàsem  cioi- 
latem,  qui  intus  iniroienint,  nuUiusqìie  kommum  itemque  m- 
veunaU.  De  hoc  q^sod  inventi ,  depredaoii;  tatam  asOem  ittom 
memitrwfU ,  et  desiruxerunt  eam  usqm  ad  soium  ;  fodenmt 
ilkm  a  fssndammti».  Pars  tertia  popoli,  qui  de  eadem  eitritaie 
furunt,  eusn  Arriism  et  Araior  tfenerunt  nói  Deus  iUorum  eou- 
eesserumt.  In  naoilms  et  in  caioeis  lignorum ,  m  patuKbus  aqua- 
rum  fuermU  habitantes.  Vir  sanetissimus ,  Geminianum  Presbi- 
Ufwn  nomine ,  qui  supra  recordatus  est,  qui  de  alienis  partibus 
qwK  euperscriptae  sunt,  per  terram  et  per  tEquam,  eum  naùbus 
tìiorum  komisimn ,  cura  egerunt ,  qualiier  si  invenissent  gemts 
CkrisHanarum ,  eoneiUum  et  adjutorium  illius  prestelantem  (sic) 
enmL  Postquam  Deus  dispersit  et  desolavit  illius  ,  saernsimis  ne- 
fàriagesimepaqemorum^sicutpotensestj  et  feeU  quod  supra  autem 
èehm  est*  Inoenit  ille  tir  sanetissimus  Arrium  et  Arrotar ,  eum 
amSbm  ilUs,  eum  parvis  nambus ,  et  m  Kgnis  eaoeisj  in  aqud 
fotuUbuM  kahitantes.  ffuneiapit  iUis,  quod  Deus  dispergerunt  ne- 
fmdisiimi»  iniquissimù  Paganorum.  Totis  autem  illis  Domino 
lem  Christo  gratias  erant  referentes.  Coepit  Arrius,  et  Aratar 
fUus  gus,  eum  omnibus  loti  illorum,  statimque  per  vieisui  looa 
hebitationes  apprekendere,  EccksOs  et  domibus  facere.  Altùunsem 
oMleni  turris ,  pereeUima  et  exeelsa  magna ,  quam  in  ilhrum 
eorde  et  memoria  reeordantes ,  in  eompunctionem  illorum  mentis 
aseenderunt,  gramter  suspiria  eum  genùtu  oculorum  iUorum  non 
eessabit  assidue  laergmis  fundere  :  propterea  turris  nomini  com- 
fosuerusU  iUa  ietorum  habitationibus  ;  et  propter  aliis  turribus 
éioersUatemf   quae  per  eireuitum  AUinensem  eimtatem  positas 
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eraij  TorceUis  composuit  Arrii  appellavi.  Insulis  mcinis^  quas 
ilKs  apprehenderunt ,  item  habitabiles  essente  Ariij  qui  per  anti- 
quitatem  de  iUorum  Tribù  nominati  erarU ,  cotnposuerunt  et 
translataverunt  nomine  se  ipsos.  Aurii  constituerunt  $e  appel- 
lari,  locum  sive  insulam  qtuan  illi  a  suorum  habitatione  ap- 
prehenderunt  f  cum  aliquanii  qtU  fuerunt  serviciaks  ilUus;  cum 
coeteri  aliorum  multitudo ,  qui  de  personis  valentibus  erant ,  et 
eum  eo  itemque  habitabant.  Ad  illorum  porta,  quae  de  Aitino 
cwitate  fuit,  unde  illi  introeuntes  et  exeuntes  erant ,  quae  mira 
bona  erat  stantem>vicum  Burianum,  conetituit  Aurii  appeUari. 
Auriuè  Tribunu» ,  cum  Massi  qui  Marcelli  appeUaii  sunt ,  ctim 
eeteri  aliorum  quae  in  cognitum  non  sunt  nominare  ^  prope 
eonvieinantem  locum  apprehenderunt ,  itemque  habitare.  Ad  il- 
lorum porta  quae  de  praedkta  civitate  fuit ,  ante  eam  magnam 
et  mirabilem  stabai  turrem^  unde  illi  introeuntes  et  exeunies 
erant  vicum  Mtgoribum ,  constituit  Auri  appellari.  Massus  ibi 
miks  judicii  fecit.  Aurine  Tribunus^  eum  Frauduni  qui  Faletri 
appellati  sunt ,  et  Rusticus  qui  Luthodoicus  appellatur ,  et  Col- 
ciamiris  qui  Gambas-ferreas  appellatur ,  et  viatoribus;  cum  eoe- 
ieri  aliorum,  quae  similiter  in  cognitum  non  suni  nomina ^  quae 
possimus  lods,  sive  vicinis  insulis,  ioti  isti  ad  unum  apprehen- 
deruni,  itemque  habitare.  Ad  illorum  portas ,  quae  de  jam  dieià 
dtntate  fuerunt,  unde  ioti  illorum  introeuntes  et  exeuntes ,  tncum 
Constanciaeum  et  vicum  Aimanis ,  constituit  Auri  appellari. 
Postquam  ioti  isti  convicinantium  lods  invaserant  multitudinem 
gentium ,  quae  per  ordinem  namque  dietum  est ,  feceruni  ergo 
gloriosissimam  et  pretiosam  formam  et  excelsa ,  et  mirabilem 
habentem  claritatem ,  Ecclesia  vero  ad  honorem  Sanctae  Dei  Gè- 
nitrieis  et  Vùrginis  Mariae  ;  et  fecerunt  ibi  Episcopii  Domum  , 
ghriosis  habentem  aedificiis.  Pavimentum  Ecclesiae  feceruni , 
Roda  medium,  billissimd  operatione.  Propter  hoc  quodproximum 
erat  habitatio,  constituit  Atnius  Tribunus  ia  Roda  appellari.  Ap- 
prebenda  Aurius  ille  ad  opus  suum  Episcopium  ad  ilUus  subjectio^ 
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tiem ,  eum  laudaiùme  Mautamaucensium,  et  Rwildensium  ;  omnes 
eum  ctmfirmaiione  Obelerii  et  Beati  DudbuSj  qui  SrarU  in 
Maiammieo;  quae  se  ipee  Aurius  Tribunus^  eum  totis  omnilnu 
nd$,  subjugaoit  eis  DueUnts,  qui  retro  ineohmitatis  ordinis  sta- 
tuium  ilUs  eonsimilantibu8  erant»  quem  fuerunt  il  (sic)  AUinensem 
eivitaiem ,  quod  muìtitudinem  hominum  de  eadem  Cioitate  eive  (sic) 
et  de  alienis  partibus  erant  judieafUe$,  Tota  gens  iOius  fotestatis. 
Marchius  iUe^  et  fiUus  qus,  duees  appellati  erant.  Totas  autem 
Utoras  (sic)  quas  apprehenderunt ,  eum  laudatùme  quam  suprajam 
dktum  est.  Primum  namque  litore  invenit  Mgurum  Presbiterumj 
quia  ipee  de  Aitino  civitate  fuit ,  et  ad  eum  cognitionem  fecit  ^ 
quaUter  ad  eum  revelavit  ^  et  ostendebat  et  locum  ;  et  Bermem  eum 
Erasmum,  Sanetarum  Martyrum ,  exponebat  Eceksiis  formam; 
et  miki  dicebai,  ut  ad  illorum  honorem  ego  eam  aedifieossem^  et 
miki  mereedes  deUberabat.  In  aUum  autem  litore  a  longe  quod 
ego  perveniebam ,  minMlis  aspeetu  videndum  erat ,  qui  ut  nubem 

maximam  aUeseere.  Duo  radia  soUs  eonsimilantibus  mihi  erat 

• 

videntem  ghriosam  elaritatem  habentem,  qui  prope  veniebam  (sic) 
clarissimà  voce  hoe  mihi  dicebat:  Ego sum  Deus,  qui  Salvator  sum, 
et  totius  orbis  Dominatore  Terra  in  quo  stas,  Ecetesiam  constituo 
libi,  ui  in  nomine  meo  aedifflees.  Insigna  ibi  ponam,  non  longe 
se  imponebai  ea  nubiSy  et  soKs  radUs.  Et  alia  dikctissima  voce  ita 
dicebai  :  Ego  sum  Maria  Domini  Jesu  Christi  Mater,  Constituo 
itfrì,  ut  in  eo  loco  aUa  Ecclesia  ibi  aedifflees  ad  meum  honorem, 
fide  quod  signum  impano.  In  tertium  autem  litorem  quod  venie- 
òaiAy  videbam  totum  medietate  plenum  gentium  diversitatum  etpo- 
puU  muUitudo  ;  et  medium  alium  videbam  boves  magnum,  bubali 
taurorum^  eum  vaecis  vituìorum;  totumque  plenum  maximam  erat 
diversitatem  existimantem  ;  medium  autem  erat  stantem  itta  mihi 
(dbescentem:  quam  prope  perveniebam^  sedentem  vidi  seniorem, 
canoe  aUnseùnos  habentem.  Sedem  erat  mirabile ,  et  nimium  spe- 
ciosa. StasUem  erat  infra  nubem.  Erat  ipse  mecum  iUe  senior 
loquentem  ;  et  juxta  eum  erat  stantem  juvenior  vir ,  et  ita  hoc 
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erani  miki  dieeniem  :  Ego  ium  Peirum  Principem  et  Afoitolum  » 
eoiMtitìUus  8um  a  gregii  pastorem  iuper  omnem  agnarum  »  ei 
christiapnum  aposiolum  abiolvendum  swn  a  peccaiis  onmUntM. 
CansHtuo  tiln^  tU*honorifiees  «toe  haedifficei  ad  meum  honorem 
Ecekiia ,  %a  in  mewn  naiaUs  diem  ubique  congregante  tU  em^ 
ciumque  TorceUt  populum.  Juvenior  iUe  vir  fitìAi  dixit:  Ego  sum 
servus  CjbL  Nomen  e$t  AntoKnus  mìAt,  qui  prò  C/ùristi  nomine 
poistu  fui.  Praecipio  tibi ,  jU  parvam  Eccktiam  edifieee  nnihij  ad 
meum  honorem  juxta  magistrum.  Inter  Eccìesiae  nihU  eommmno- 
roÈuM  sum  inter  Sanctos  Mariyres:  praecipio  tibi  ut  oieidue,  m 

orationibuB  diumis  et  noetumis,  in  meo  nomine  commemorationem 

f  ' 

facian.  Quiquid  a  me  juste  otil  decotà  m^nte  petierie ,  prò  te 
aut  prò  aUii ,  quibus  a  te  aUem  nunciatum  eet ,  omnia  Obi  ei 
imi  impkbuntur.  Dixit  nùki  Beatus  Petrus  Apostohte,  et  Sangue 
Antoiinue  Martyr  :  Videte  signa  quae  ponimus  ;  seeiméum  quod 
invenietis ,  sic  ktborare  faeietis.  In  quartmm  parmtm  titus  qw&d 
proteniebam ,  ego  vidi  frondissimis  (sic)  vineis  iotum  pieiitiiii ,  et 
vitibttt  habentes  uvam  albisiimam*  Vfdunta»  mihi  eroi  eomedendif 
'  sed  nohn  comedere.  Cum  juxta  mare  ambulabam ,  iUa  albiesisna 
nubee  ante  me  parata  fuit.  Sedebat  intus  pueUa  parmUa  in  me- 
dium ,  sed  erat  speciosa  ;  ita  dioebai  mihi  :  Ego  sum  Justina  « 
quae  prò  Christi  nomincmpassa  fui  in  PaduA  dvitate.  Deprecar 
te ,  Presbite  Dei ,  ut  parvam  aedifices  Eccksiam  ad  meum  hasuh 
rem^  eommemorationem  noetumam  et  diumam:  eonnumera  me 
inter  Stmcto»  Marlgres ,  et  Veetas  Sanctos  Virgines  :  quicquid 
a  me  petierie^  impìebuntur  tibi.  In  quintum  locum  quo  veniebam , 

• 

ego  tenerulam  puellam  stare  me  vufekmi.  IUa  magna  nìAes  splen^ 
didissima,,  et  quasi  sol  supra  eam  erat  radiane ,  et  juxta  me 
approximans.  Videbam  intus  gìoriosissimum  virum ,  et  nUrabUsm 
habentem  aspectum  ;  stans  erat  super  Solis  speram,  Miki  iUe 
hoc  dicebat  :  Ego  sum  Johannes  Baptista  Domini  Precursor  :  te 
deprecor^  ut  in  hunc  locum  ad  meum  honorem ,  quakm  Eccksiam 
modo  videe ,  talem  aedifica.  Cum  eo  intue  eram  intrans  ;  ma- 
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fiWM  nmnque  ipkndortm  ertU  habens;  et  eomOnUiebat  miM  onUio* 
nanfaent  dmmam  e$ nocturnam:  et  cum  forai  eramm  exemUes, 
lomm  per  óreuiium  itcm^éu»^  quod  iiUus  iUe  mhi  demonstra- 
werai,  a  farti  $imUter  asUndkbai  et  esepoeubai.  In  signum  po- 
nzai teneruhm  pueUam ,  et  per  tottm  acqtiorium  per  longitu- 
dmem  ei  hUitudimm  imponebai  ipee.  ConetUuU  miln  et  in 
immnaiimM  meos  pateetakm  habere  et  relinere ,  Uemque  haU- 
tare  in  totie  si^adiciie  EeelmiSy  cum  totie  TorceUii  pertinentiis  ; 
et  eer^ium  miki  Amonetrabat^  ei  iUud  mìM  dabat^  et  gratiam  (sic) 
Dei  de  Epiteopaiu  TarceUano  per  annmhim  me  investiebat,  in 
i^ìlum  mihi  mittebat.  Me  vidmte ,  eum  euper  Eeeknae  teetum 
etmUem,  mihi  demooitrabat  molendimim  proceimum^  in  illud  acqua- 
rimm  madmane  eratf  quod  mihi  in  tignwn  poeitum  habet.  Ad  mm- 
piiesimum  eonum  quem  fadebat,  ewpergefactue  fui:  ecriptum  in- 
mnku  fuii  m  manm  meà ,  et  annuUmn  in  digitum.  Quod  autem 
auiimi  per  cogmiionem  de  Mauro  Preebitero  per  revelaiionemj  et 
fuod  Deue  ad  eum  revdavii  et  demonetrapit  »  creduli  fa^i  fue- 
rwU  oemeee»  Auriue  Tribunue  et  Prineeps  Toreelìis ,  eum  eoeterie 
toHe  aUie  qui  ad  tifiut  juseionem  erant  »  compoiuerunt  et  aedi- 
feenenmi  Eeelesiam  ad  honorem  Saneti  Johannis  Baptietae,  non 
kmge  ab  airio  Ecckeiae  Sanetae  Mariae ,  quae  fieri  debebat  Epi- 
icapimm.  In  eamdem  Bedesiam  Sancii  Johanmis  poeuerunt  fon- 
tee  BapHematie.  Aurirn  Tribunue  compoeuii  per  eircuiium 
fmiiSf  ei  per  longituàinem^  enA  pavimentum  quedem  Eccleeiaef 
per  miraUk  imirumewium ,  aquam  rigare ,  ei  forte  in  fontem 
expmire  por  beeis  bestiarum  figurie ,  quae  crani  aenae;  quae  et 
ipm  fedi  :  ei  fedi  eamdem  Eedeeiam  Auriue  Tribunue  in  eodem 
ìoeo  f  iieui  dèmonetrata  fuerai  quari  fabbrica  Beato  lohanne  ad 
euum  honorem.  leta  taiia  Maurum  Preebiterum  eomponere  fedi, 
el  eim  preebiierimn  ibi  eonetHuiijuxia  Saneti  Johannis  preeeptum. 
Vena,  ei  oetendii  Maurue  Preebiter  Aurio  Tribuno  parmm%  Utue , 
ubi  ddU  neuUiiudinom  dnearum.  Item  feeU  Auriue  Tribunue,  cum 
Mauro  Preebiiero,  peirvam  Bccleeiam  juxta  praeceptum  Sanetae 
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Justinae   Virginis  et  Martyris  ;   et  jussit  Aurius  Tribunus  vi- 
gnioìas  littaris  appeUari,  Antea  tamen  venerunt  in  eum  Uttus , 
ubi  vidit  Maurus  Preshiier  muUiiudinem  magnam  gentium  populi, 
et  boves  ;  et  secundum  quod  precepit ,  sicut  vidit  Beatus  Princeps 
et  Apostolus  Petrus ,  et  Antolinus  Martyr ,  qui  cum  eis  fuerant 
hcuti.  In  signum  quod  posuerunt,  ita  invenerunt,  Aurius  Tri- 
bunus^ cum  Mauro  Presbitero,  juxla  insignum  quod  invenerunt, 
fecerunt  Ecclesiam  honorifiee  in  medium  littus  de  Bovibus  eum 
appellari.  Super  ipsum  jam  dictum  litorem  volebat  transverseUio- 
nem  ad  aliud  littus  facere,  Aspicientes  erant  Aurius  Tribunus 
et  Maurus  Presbiter ,  a  longe  nubem  albissimam  viderunt  :  cum 
antea  transversum  fecerunt ,  et  in  medium  littus  venerunt,  nubes 
non  comparuit.  Juxta  insignium  quod- invenerunt ,  Ecclesiam  ad 
honorem  Domini  et  Salvatoris  aedificaverunt  ;  et  fedi  Aurius 
Tribunus  littus  albus  appellari:  per  transversum  aquae  quod 
peregerunt ,  in  littoris  capite  venerunt  ;  et  quia  non  longum  iter 
arripuerunt ,   usque  in  finem  pervenerunt.  Ad  insignium  quod 
item  viderunt ,  parvam  Ecclesiam  ad  honorem  Sanctorum  Mar- 
tyrum  Herasmi  et  Hermetis  aedificaverunt  :  mercedes  quoque  dicii 
Sanati  Mauro  presbitero  deliberabant.  In  hune  loeum  quo  ipse 
altaria  fieri  exponebat ,  in  foveis  plenis  auri  muUitudinem  m- 
veniebant ,  et  fecit  Aurius  Tribunus  littus  mercedis  eq^peUarù 
Omnia  supraàicta  liitora  quae  nominata  habemus ,  dederuni  Au^ 
rius  Tribunus  et  Princeps  TorcelUs  ad  jus  et  donaiianem  iUius 
Episcopati.  CoOones  intus  miserunt ,  ui  laboratìonem  faeereni; 
et  per  cyrographorum  scripta  constUuerunt ,  de  bis  qui  inquisis' 
seni  in  ilHs  littoris  per  jugera  vinearum  faeereni  per  ecnsensum 
Episcoporum ,  sive  venditionem  faeereni  ;  ei  eonstUuit  perpetua- 
liier  in  vindqmiis  in  omni  anno  perfictum  solvere  prò  unoquo^ 
que  jugere  vinearum  duos  pampanos  uvibus  pìknos  »  et  prò  quo- 
libet  massario  cujusVbei  massionis  nummos  ocio.  Toium  auiem 
aquarium  eiusdem  pertinenciae  simUiter  sutdugavU  eidem  Episcopo, 
ut  ad  Episcoporum  jussionCf  omnesque  iUorum  piscationes  per  tem- 
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fiofra  faeere  deberent  :  tam  et  moUitudinem  terrae,  per  iotas 
pariti  Torcellis,  cg^ehenderunt  ad  episcopati  jus ,  ut  ad  propen- 
sicnem,  darent,  alti  per  ova ,  alti  pullos.  Recipere  caneessit  istud 
totum  Maurum  Presbiterum ,  usque  dum  episeopatuB  fungeretur 
honore.  Eo  tempore  fecerunt  Frauduni^  cum  ViUarenis  MastaUcij 
Ecclesiam  ad  honorem  Sancti  Laurentii  Levitae  et  Martyris 
honorifice ,  et  quasi  composuerunt  totum  per  circuitum  funda- 
menti,  ut  castellum  fieri  fecerunt  per  longitudinem  pontes^  ut 
venirent  kinc  in  Ecclesia  sive  et  atti  omnes.  Concessit  autem 
Aurius  Tribunus^  cum  Mauro  Presbitero,  in  istd predictà  Tribù , 
111  Tribuni  judidorum  in  vicum  Aimanis  essent.  Apprehenderunt 
et  ^i  terra/e  muUitudo  »  ut  in  ipsd  habitarent.  In  supradicto 
Uttore  isti  apprehenderunt  iter  terrae  multitudinem  ut  construe- 
rent  vineas  ad  opus  ejusdem  Ecclesiae  in  aquis  patulibus:  simi- 
Uter  fecerunt  Frauduni  per  partes  molendinos ,  ad  suum  opus , 
swe  q'usdem  Eccìesiae. 
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J.0  mezzo  al  disordine  che  regna  io  varie  parli  di  qaeslo 
libro ,  poasiamo  fidare  eh'  esso  contenga  tre  serie  di  fimiglie 
patrizie  ;  T  origine  di  tatto  le  città  nostre  delle  lagune,  loro  esten- 
fliooe  e  confini  ;  e  on  cenno  qua  e  là  delle  loro  discordie ,  delle 
kNTo  leggi  e  costami  :  qoindi ,  sebbene  confuso ,  fiurse  é  da  dirsi 
il  più  prezioso  fra  gli  antecedenti. 

Dbllb  Fahiglib. 

Fatto  confronto  tra  le  serie  di  famiglie  cbe  il  Dandolo  e 
*  le  più  accreditate  tra  le  Crodache  ?eneziane  ci  offirono ,  ben 
apparisce  non  correrri  che  poca  disparità  colla  nostra  (1).  La 
prima  serie  delFAltinate  riporta  i  nomi  dei  religiosi  nostri  mag- 
giori, che  si  affrettano  d'innalzare  a  Dio,  in  onore  della  Ver^ 
gine  e  de*  Santi ,  basiliche  e  chiese  e  monasterii  fra  queste 
isoiette  die  formano  la  presente  nostra  Venezia  ;  e  dentro  a  quel- 
li, come  yero  palladio  della  futura  sahezza ,  riporre  le  rdiquie 
dei"  loro  tutelari  :  tesori  rapiti,  di  mezzo  al  fuoco  ed  al  sangue, 
dagli  artigli,  dalle  zanne  degli  Unni,  dei  Goti,  de' Vandali, 
de'  Longobardi.  E  ben  poleasi  dire  un'  altra  Tolta  del  reneto 
popolo  :  Ilium  in  Italia  portane  ,  vktasque  Penates.  Ora  di  que- 

# 
(1)  lo  ne  feei  scrapoloso  confronto,  e  ne  scopersi  assai  poche  dlflè- 
rene ,  e  In  quanto  ai  nomi  e  in  quanto  al  numero  loro.  L'Altlnate  mi 
sembra  piò  accorato  nel  segnare  le  varie  città  donde  osdrono  I  nobili 
enigraU;  le  qoalt  nel  Dandolo  si  ridaoono  qnasl  a  due  sole:  Eraclea  ed 
Eqoillo. 
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ste  chiese  ne  veggìamo  bea  irentacinque  erette  In  quei  remo- 
tissimi tempi,  0  da  varie  notabili  case  cospiranti  alla  sant'opra, 
o  da  una  sola  ;  6n  anche  due  da  una  stessa  famiglia.  Veggiamo 
istituito  il  monastero  de'  Monaci  di  S.  Servilio ,  da'  Particiaci , 
detti  poscia  Badoarii;  e  quello  di  Monache  a  S.  Zaccaria^  dal 
Doge  Giovanni  Ipato,  dello  stesso  casato.  Religiosi  com'erano, 
non  è  meraviglia  che  quei  migrati  volessero  ciascuno  nella  pro- 
pria isoletta  (  che  allora  erano  tutte  divìse  quasi  in  altrettante 
popolazioni  )  goder  da  vicino  dei  beneBzii  spirituali ,  senza  ri- 
correre ad  altri.  Non  è  poi  da  credere  che  tutte  in  un  tempo  si 
costruissero  ;  ma  bensì  di  mano  in  mano  che  si  andava  asciu- 
gando i  paludi  e  raffermando  le  velme  ;  e  per  le  irrazioni 
de' barbari  o  pei^  le  guerre  intestine,  sì  ridussero  la  più  parte 
de' nobili  nelle  isole  dì  Rialto  (1). 

L'altra  serie  è  delle  famiglie  che  avevano  goduto  del  Tri- 
bunato nelle  varie  isole,  in  cui  avevano  fermata  la  loro  prima 
dimora.  Sembra  che  questo  nome  di  Tribuno  sia  stato  in  prin- 
cipio accordato  alla  prima  magistratura  di  ciascuna  popola- 
zione (2),  e  che  inchìudesse  solamente  l'uffizio  di  gindice  cri- 
minale e  civile.  Sembra  pure,  che  nelle  occasioni  di  maggior 
uopo,  l'unione  dei  varii  Tribuni  formasse  l'assemblea  nazionale, 
o  l'alta  camera  dello  stato.  11  Tribuno  però  era  inferiore  al 
Maestro  de'  soldati;  e  questo  al  Console,  detto  grecamente  Tpatus: 
dignità,  più  che  altro,  di  onore,  onde  i  greci  Imperatori  fregia- 
rono non  rade  volte  i  veneti  Dogi ,  e  i  loro  stessi  6gliuoli  (3). 
Erano  annuali  i  Tribuni  :  dunque  dovevano  molti  e  molti  in- 
dividui esseme  eletti. 

M'accorsi  peraltro,  che  l'Altinate  non  tutte  ci  sciorina  le  fa- 
miglie che  godettero  del  tribunato:  ma  forse  perchè  le  taciute 
famìglie  o  non  si  erano  fissate  a  Venezia  che  più  tardi  delle 
altre,  o  non  furono  ascritte  che  dopo  al  Maggiore  Consìglio; 
come  potei  verificare  da  un'  accurata  ispezione  di  Cronache  po- 


(1)  SI  consQltf  Flaminio  Corner ,  nell'opera  più  volte  citata  deUe  Ve- 
nete ChUie, 

(2)  Veneliae  marilimalU  regio  ^  propler  beUieas  elodee  popuUs  ancia . 
in  qualibel  insula  Trilmnos  annualei  contlituU  ,  qui  ineolisiuslUiam  ea^i- 
berent.  (Chron.  Dand. ,  p.  88). 

(3)  Si  vegga  sopra  tutti  il  Pillasi ,  da  chi  amasse  più  larghe  noti- 
zie (Op.  cit.)- 
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tierim  e  accreditate.  Il  difetto  adunque  é  una  prova  di  più 
per  raDticWtà  del  nostro  Cronista  ;  il  quale  inoltre  ce  le  no- 
mina tutte  viventi ,  quantunque  in  gran  parte  fossero  perite 
due  secoli  dopo  :  anzi  ne  indica  liberamente  le  virtù ,  i  vizii , 
le  beoemerenze ,  i  caratteri.  Brevi  cenni ,  ma  candidi ,  e ,  come 
sembra ,  imparziali. 

E  qui  s' interrompe  l'ordine  delle  serie,  per  discorrere  prima 
della  più  alta  origine  de' Veneziani. 

Originb  db' Vbiibziaivi. 

La  prima  ciltà  onde  scaturirono  i  Veneti ,  viene  chiamata 
Andrei  (Adria),  seconda  Aquìleja  (  nobilis  et  praecipua  ,  dice  il 
Cronista  )  ;  quindi  Concordia  ,  Antinopoli ,  Padua  ,  Mantua ,  Ve- 
rona ,  Gardisana ,  Oderzo*  Aitino  (  eiwtaiem  pukhram  ) ,  Asolo 
(  eaeieUum  pukherrifnum,  qma  terra  usque  ad  culmen  mellorum 
[  forse  merìoì'um  ]  a  gradibm  aseendehat  )  ;  finalmente  Trevigi , 
Cormona  (  Cremona  ) ,  Freisa  ,  Modona ,  Vegla»  Vercellis ,  Pia- 
cenza ,  Crisopula  (  qwjie  Parma  appellata  est  )  (1).  Tutte  queste 
città ,  prosegue  il  testo ,  ed  altre  innumerevoli ,  e  il  castello 
Auocohim  (Asolo,  e  si  noti  la  ripetizione),  le  edificarono  ipsi 
Trojani ,  qui  cum  Enea  Uhrum  princeps  (  sic  ). . . .  antea  gen- 
tiks  fùenmt;  venientes  de  illà  magna  antiqua  Trojà,  quae 
modo  ab  Enea  ninnine  Andreadi  Enetid  nuncupatur.  Enetid  nam- 
que  ìaudabUes  Domini.  Derivazione  alquanto  strana  ;  più  strano 
il  significato. 

Da  questa  primissima  origine  de'  Veneziani,  si  discende  a 
loeeare  l'irruzione  di  Attila  (  punto  onde  incominciano  quasi 

(i)  Che  città  si  fossero  Antinopoli ,  Gardisana ,  Freina ,  Vegìa ,  Ver- 
eOH  (o  Veredlis) ,  lo  abbiamo  stadlato  a  luago ,  ma  iDoUlmente.  Se  que- 
sTolttma  fosse  VercelU  del  Piemonte ,  perc|iò  coli'  aggiunta  del  Vegla  ? 
QieftMse  la  città  di  Vigilia^  tanto  contrastala;  e  che  invece  di  essere 
flitiiata  dentro  alle  lagone  ,  cene  vuole  il  Flliasi ,  fosse  dentro  al  Delia 
Padano  ;  e  precisamente  ano  dei  Vici  Vercelleii^  di  col  discorre  alquanto 
alla  lunga  U  Flliasi  stesso?  (Op.  cit.  T.  I,  e.  li ,  p.  8). 

Ho  timore  che  qui  il  Cronista  abbia  confuso  non  solamente  i  nomi 
io  sé  stessi ,  ma  eziandio  le  città  fondate  dagli  antichi  Veneti  (  alle 
quali  che  appartenesse  anche  Manina ,  cerca  di  provarlo  il  Flliasi, 
T.  1,  e.  lY,  p.  144)  colle  città  dalle  quali  si  rifuggirono,  al  tempo 
delle  Irrazionl  barbariche ,  nelle  Venete  lagune. 

Arch.St.It.Voì.VIII.  9 
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tutti  ì  cronisti);  la  presa  e  rovina  d'Aquìleja  ;  la  fabbrica  di 
Eraclea  (  a*  (empi  di  Eraclio  imperatore»  da  cui  sembra  ella 
nomata  ),  dove  fa  dimorare  le  venete  famiglie  fino  a'  tempi  di 
Carlo  Magno,  re  de' Franchi.  A  quest'epoca  assegna  ima  grande 
contesa  tra  Pauiicio  Doge  e  il  Patriarca  di  Grado:  ma  di 
questa  più  sotto.  Giova  qui  osservare  un  momento,  questo  ceano 
di  Carlo  Magno;  che,  sebbene  incerto  ed  oscuro,  potrebbe  tutta- 
volta  servire  di  appoggio  a  quelli  dei  nostri  storici  che  ascrivono 
la  rovina  di  Eraclea  alFinvasion  di  Pipino,  figlio  di  Carlo. 

Prima  però  di  venire  a  quest'  ultimo  eccidio  di  quella  du- 
cale città ,  sembra  che  l'Altinate  abbia  voluto  darci  uno  spec- 
chio brevissimo  e  sincrono  della  situazione  di  tutte  le  altre,  ri- 
spetto ai  loro  reggitori.  Si  osserva  adunque,  ehe  mentre  Paolucto 
era  Doge  in  Eraclea,  Tribuno  o  Milite  di  giustizia  era  in 
Trevigi  un  certo  Gardoco  :  in  Asob  e  Oderzo ,  un  cerio  EgiKo 
GaulOf  con  suo  figlio  Enea^  il  quale  estendeva  il  proprio  domi- 
nio fino  ai  confini  della  Pannonia  (1);  e  si  chiamavano  TrUnmi, 
dal  tributo  che  riscotevano  :  in  Padova,  OhtUabato  chierico  (3)  ; 
Egilio  il  padre,  cogli  altri  suoi  figli,  Ohekrio  e  Beaio  ;  noa  che 
Giubanico  Bar  balano^  un  Begi  Garoso  Mascolino^  un  Romano 
Ftfcmtco,  un  Calvanerico^  un  Cantareno  Naingaroio^  eoo  Noeh 
firatello  suo. 

Ben  s'intende,  che  tutti  questi  Tribuni  dirigevano  le  popo- 
lazioni loro,  già  trasmigrate  dalle  suddette  città  nelle  lagune. 
E  che  tale  sia  la  mente  dello  scrittore,  ben  apparisce  dairori- 
gine  che  dà,  subito  dopo,  delle  principali  nostre  città;  dicendo  che 

]."  1  Malamocchini  (Matamaucenses)  vennero  da  Padna,  e  edi- 
ficarono Brentolam,  quae  modo  appellatur  Brondulus  (Bron- 
dolo  )  ; 

11.°  Gli  Eqnìlani  [EquUegimtes) ,  dai  castello  di  Asolo; 

111."  I  Crapnlesi  (  Caprulenses  ) ,  da  Concordia. 


(1)  Oltre  le  Cronache  nostre,  anche  Paolo  Diacono  (Lib.II,  e.  14)  dà 
alla  Tenezla  larghi  confini  dalla  Pannonia  hìVAdda,  Venelia,  die' egli» 
non  iolum  in  paucis  imulii ,  qwu  nune  Venetias  dicimus,  constai;  sed 
ejus  terminus  a  Pannoniae  fniìms  wque  Àddam  flumen  proUkUur.  Per 
Venezia  Inlendevasl  allora  tutta  la  regione  decima  dell'Italia  di  Plinio. 

(2)  Quello  che  fu,  dopo,  eletto  primo  Vescovo  di  Oli  volo. 
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E  qui  pure  sospende  un'altra  volta  il  discorso,  per  venire 
ai  tristi  efletti  delle  inimicizie  che  bollivano  tra  le  famiglie  di 
Panlicio  Doge  da  una  parte,  e  dall'altra  quelle  di  Egilio  di 
Malamocco,  Egilio  Ganlo  di  Equilio  :  a'  quali  ultimi  prestavano 
fiivore  gli  abitanti  del  lido  Pineto;  Murcurio  cioè  (chiamato 
magister  pieturae  )  ;  Giorgio  Johannaceni  (bellatar. . .  fcrHisimas); 
C^Uareno  di  Cataro;  i  Cabri  di  Zara  (Gedera),  detti  Lìadi;  i 
Cakbrisinij  detti  anche  Calbani  Caurani;  i  Blancanisi  o  Fkh 


Eflèlto  di  queste  animosità  e  inimicizie,  si  fii  un  orribile 
massacro  [intemiciùnie)  di  molti  abitanti  del  Pineto (1),  i  quali 
azzuffatisi  insieme,  vi  lasciarono  tutti  la  vita.  Cbe  ne  nacque? 
Che  i  più  saggi,  i  più  v«cchi  e  i  più  nobili  [sapimUs^  ante- 
riores  et  nobiUores } ,  esecrando  Y  abbominevole  soggiorno  ,  si 
posero  altrove  io  sicuro;  e  camminando  tutto  d'intorno  (in 
^brcmiu)  alla  lunghezza  del  lido,  lo  ripassarono  [reeersum); 
e  del  proprio  (  de  illorum  propiium  [sic]  )  edificarono  più  lon- 
tano OD  castello,  avendo  alla  loro  testa  il  Tribuno  e  Principe 
Enea,  figlio  che  già  vedemmo  di  Egilio  Gaiilo.  Intanto  il  car 
naie  dove  fu  data  la  strage,  venne  chiamato  Ardùmicidium  (2); 
perchè  conoscenti  [noios)^  forse  anche  concittadini  e  consangui^ 
nei,  che  meritavano  piuttosto  di  essere  uccisi  dai  Pagani  [quM  a 
$mns$imi8  Pagami  ùuerfectcs  deiuit  essé)^  attizzatasi  per  i 
loro  peccati  l'ira  divina,  si  erano  tutti  fra  loro  spietatamente 
scannati.  Indegni  quindi  di  sepoltura,  li  lasciarono  pasto  agli 
uccelli  e  alle  belve  (et  consUium  dederuni^  ut  nullus  esse  debe- 
rei  ad  sepeliendum  eos,  sed  volueres  et  bestiae  camederent  illos  ). 


(1)  Onesto  è  il  Pineto  Glesolano ,  checonfloava  col  canale  dell'ilrco. 
Di  qaesto  e  degli  altri  pineli ,  o  selve  di  pini ,  onde  spesseggiavano  I 
IMI  nostri,  si  consuKI  il  Filiasl  (Op.cit.  T.VI). 

C2)  L'antica  Cronaca  del  Savina,  riportata  dal  Fillasi  (Op.clt.T.yiI, 
Cap.y,  p.218]  ha  cosi:  In  dito  tempo  se  renavo  ìa  discardiu^  etfUmaZ" 
sor  guerra  ehe  ìa  prima ,  che  fu  folta  tolto  Orto  Dote. ,.,etfu neUo stesto 
luogo,  dello  et  canal  d'Arco ,  dello  dopo  canal  homieidial ,  et  in  teguito 
tornò  a  chiamar  te  canal  d*ÀrcOy  el  qmU  tè  nelle  parte  aquilane,  cioè 
Setolane,  Ma  non  sarebbe  più  verisimile,  che  fosse  chiamato  prima  Ar- 
démieidium^  come  ha  l'Altinate;  e  cbe  quindi,  per  abbreviar  la  parola 
(cosa  ordinarla  di  ogni  dialetto),  se  gii  sia  lasciato  la  sola  prima  parte 
4reM,  e  qolodi  Canale  deWArco? 
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Quel  castello  si  chiamò  £quiIio  (il  teslo  ha  EgiUus  per  Mio), 
e  dal  suo  vero  nome  Esalo  (lesolo) ,  et  a  suo  vero  nomine  Exuh; 
e  il  suo  terrilorìo  era  luUo  il  lido  Pineto.  Colà  si  rincbiosero 
i  dispersi  Asolaui ,  e  ?i  edificarono  parecchie  chiese,  e  sopratuUc 
un  monastero  di  donne,  in  onore  de*  SS.  Martiri  Vito  e  Modesto. 
I  Blancanici  o  Flabianici ,  Egilio  Gaulo,  ed  i  fratelli  Teodosio 
Contareno  e  Mauro  Jacopo,  innalzarono  due  chiese;  una  alla 
memoria  del  Martire  8.  Mauro,  1* altra  di  S.  Tommaso  Apo- 
stolo. Stabilirono  quindi  fra  loro,  che  chiunque  avesse  voluto 
abitare  dentro  al  nuovo  castello ,  vi  sarebbe  ricevuto  assai  vo- 
lontieri ,  né  costretto  a  pagare  se  non  l' antico  tributo  (  ad 
trtlmtuin  dandum  ipsi  antiquo  ).  Disposizione  che  venne  appro- 
vata da  tutti;  specialmente  da  quelli  di  Malamocco,  e  da  alcuni 
dei  più  antichi  Tribuni  della  slessa  Eraclea  :  corrucciati  quelli 
di  vedere  la  prima  dignità  dello  stato  stabilita  in  Eraclea;  i  se- 
condi, invidiosi  della  prescelta  famiglia  di  Paulicio  Anafesto ,  il 
quale  mostravasi  molto  contrario  a  queste  novità.  Ed  è  perciò 
che  a  suo  dispetto  [abeque  voluntate  PoMcio  Duci  et  fUio  gu§) 
stabilirono  un  tribunato  di  varii  giudici  :  cioè ,  secondo  a  me 
pare,  un  collegio  di  giudici  delle  varie  famiglie  trìbunifie  (Irt- 
bunatum  jWMòrtim),  che  risiedesse  in  Equilio  (in  Equih,  eo 
quia  dux  ab  ommfrtM  odiotu»  erat  ).  Il  Cronista  si  scusa  di  rife- 
rire i  nomi  di  codesti  Tribuni  ;  perché ,  dice ,  kmgum ...,  mi 
omnia  per  ordinem  enarrare. 

Quali  ne  furono  le  conseguenze?  Che  si  accrebbero  le  gelosie, 
gli  scandali,  le  risse.  La  si  fini  un*  altra  volta  in  guerra  aperta 
tra  le  due  emule  città ,  Eraclea  ed  Equilio.  Non  é  poi  vero,  che  il 
Doge  Paulicio  sia  stato  preso  ed  ucciso,  col  figlio  e  con  tutti  i 
consanguinei  suoi  ;  e  che  di  quella  stirpe  non  restasse  che  un  solo, 
anche  chierico,  il  quale  generò  dopo  due  figli.  Questa  istoriella. 
Dio  sa  come  inventata,  viene  smentita  dalle  Cronache  special- 
mente del  Sagomino  e  del  Dandolo;  le  quali  fanno  del  Paulicio 
un  ottimo  Doge ,  che  dopo  di  aver  governato  felicemente  il  suo 
popolo,  si  mori  in  pace  (1).  Forse  sarà  che  le  gelosie,  le  gare, 
i  trambusti  incominciassero  da  queir  epoca ,  e  che  di  quando 
in  quando  minacciassero  di  scoppiare,  o  che  realmente  scop- 


(1)  SI  eonseUino  qaelte  doe  principali  Cronache,  nelle  athmldel  Dorè 
Paalucio. 
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piassero  ;  ma  che  la  pradenza  o  il  ?alore  di  Paalicio  le  seppe 
0  soffocare  o  respingere.  E  di  vero,  l'Anonimo  stesso  s' introduce 
a  parlare  della  distruzione  di  Eraclea  con  queste  parole:  /n- 
tjmàfHtf  pMUr  capta  est  emias  nova  Eraeliana  (1) ,  propter 
deceisum  PauKeU  Ducis.  Ora ,  stando  anche  rigorosamente  alla 
lettera ,  non  sarebbe  avvenuta*  quella  rovina  se  non  dopo  la 
oMVte  del  Doge;  molto  più,  che,  ricordando  la  moltitudine 
de*  combattenti  portatisi  da  Malamocco  e  da  Equilio,  sopra 
istrattl  navigli ,  contro  Eraclea  ,  prosegue  :  Pervenerunt  u$que  ad 
nomm  eiviUUem  BraeKanam^  in  qua  PauUcius  Dux  regebai. 
Tmimiei  eeperuni  foriiier  inUr  se  pugnare ,  sed  nemo  poterai 
mpeium  qu$;  cioè  nuHnere  l'impeto,  il  valor  di  Paulicio.  lo 
eredo  quindi ,  che  qui  siavi  errore  di  storia  ,  o  deff  amanuense 
almeno  ;  che  epilogando  le  storie  altrui ,  abbia  per  ignoranza 
confasi  i  nomi  e  le  cose.  Se  non  è  Paulicio ,  qual  sarà  dunque 
r  ucciso  Doge?  Sappiamo  aver  durato  quelle  discordie  fra  Eraclea 
ed  Squillo  un  secolo  circa ,  ed  essersi  rinnovellati  i  conflitti  più 
di  una  volta  :  e  specialmente  sotto  il  Doge  Orso  Ipato^  che  ne 
restò  ucciso  ;  sotto  del  Mastromilo  Fabriaeo ,  che  perdette  la 
carica  e  gli  occhi  ;  sodo  il  Doge  DeodaiOy  che  dall'iniquo  GedlA 
venne  pure  accecato;  sotto  Giovanni  e  Maurizio  Galbai;  e 
finalmoifte  sotto  Obekrio  e  B^ato ,  quando  restò  quasi  distrutta 
Eraclea  »  e  si  obbligarono  le  nobili  famiglie  delle  due  città  a 
trasmigrare  a  Malamocco  e  Rialto.  Campo  di  quelle  atrocità 
erano  comunemente  le  acque  del  canale  delfAreo.  Volendo  fare 
■na  congfaiettura ,  parrebbe ,  a  primo  aspetto,  che  le  parole  dèi 
lesto  t  ofprehmderuni  eamiem  cioitatem ,  et  incenderunt,  et  in- 
terfeoeruni  PauUiium  eto* ,  si  dovessero  intendere  di  Orso  ipato, 
sotto  a  cui  nacquero  atrocissime  le  zuffe,  e  la  città  di  Eraclea 
pati  certo  dei  danni  :  tra  gli  altri ,  quello  di  non  essere  più  la  sede 
ducale ,  e  di  molte  famiglie,  che  da  quel  punto  passarono  nella 
tranquilla  Malamocco.  Fora*  anche,  come  osserva  il  Filiasi, 
sarà  alala  presa ,  e  Incendiata ,  almeno  in  parte  (2).  Con  tutto 
questo»  non  mi  saprei  acquietare  ;  e  piuttosto,  per  quel  PaMeio, 
opinerei  dorersi  scrivere  Mufitium  Dux  (sic),  insimul  eum  fUio 

(1)  Braelea  fa  chiamata  Città  nuova  si  priaciplare  del  secolo  IX, 
quando  venne  rifabbricata  dal  Doge  Agnello  Participazlo,  la  col  famiglia 
ne  traeva  soa  origine. 

ti)  Finasl  (  Op.  clt  T.  YII,  e.  T,  p.  811  ). 
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f/tff.  E  di  vero,  la  Cronaca  nostra  diceva,  che  alquanto  prima 
tra  il  Doge  Paalicio  e  il  Patriarca  di  Grado  nacqne  grande 
contesa  :  Inter  PauUcium  Ducem  et  Gradensem  Patriarcham  erta 
est  contentio  magna.  E  in  che  tempo?  Eodem  namque  tempore 
(cioè  di  Carlo  Magno),  Karoli  Magni  Regis  Francarum,  nominato 
prima  dell' eodem  tempore.  Ma  questa  contesa  e  quest'epoca 
non  può  convenir  che  a  Maurizio.  Dì  più ,  dice:  cum  fUio  ejus. 
Dì  Orso ,  non  si  legge  che  gli  sia  stato  ucciso  alcun  6glio  : 
air  incontro,  si  sa  che  allora  erano  Dogi  Giovanni  e  suo  figlio, 
e  che  amendue  perdettero  il  trono  ad  un  tempo.  Ma,  diranno, 
non  furono  uccisi:  è  vero;  ma  la  nazione  aveva  giurato  di  ucci- 
derli, e  non  salvarono  la  vita  se  non  colla  fuga.  Ma  non  risiede- 
vano a  Malamocco?  si,  finché  furono  in  pace.  Ma  erano  di 
Eraclea ,  e  forse  vi  si  rinchiusero  dentro  per  soccorrere  la  loro 
patria  contro  il  furore  de*  Veneti.  La  Cronaca  però  dice  PauU- 
cium cum  filio  qus  ;  e  scambiando  pure  il  PauUcium  in  Jtfati- 
ritium^  andrebbe  zoppicando  il  senso ,  poiché  si  dovrebbe  sempre 
dir  Giovanni ,  e  Maurizio  suo  figlio.  Ma  dopo  tanti  stòrpii ,  non  si 
potrebbe  aver  fatto  dall'  amanuense  anche  questo  ?  e  invece  vi  do- 
vesse esser  scritto:  lohannem  et  Mauritium  Duees  imimul,  fiUum 
ejusf  la  somma,  io  veggo  ben  nella  Cronaca  gli  elementi  delie 
varie  lotte  tra  Eraclea  ed  Equilio;  ma  ci  trovo  anche  il  più 
confuso  impasto  delle  azioni  e  accidenti  di  un  Doge  con  quelli 
di  un  altro:  e  forse  potrebb'  essere,  che  Vinterfeceruntf  colle 
parole  precedenti ,  si  riferissero  (nel  vero  testo  dell' Altinate)  al 
Doge  Orso  ;  e  che  poi  vi  fosse  altra  frase^  lasciata  scioccamente 
da  banda,  che  reggesse  i  Dogi  Giovanni  e  MauriziD.  Dipoi 
(  deinde  f)ero  ha  il  Cronista  ;  cioè  ,  come  vedremo ,  poco  dopo  la 
cacciata  di  questi  Dogi ,  e  sotto  il  ducato  di  Obelterio  e  Beato), 
tutti  i  cittadini  (  i  signori  ed  i  nobili  )  che  vi  abitavano,  usci- 
rono di  Eraclea,  e  vennero  in  Rialto  (  et  «etteruiU  m  i^too,  qui 
dicitur,  AUo  ).  Quivi  edificarono  molte  chiese  e  bei  palagi!  ;  né 
rimasero  nella  predetta  città  fuorché  i  soli  Ubertini,  e  gli  ichiam,  e 
i  coUivatori  deUe  vigne.  Bella  memoria  questa  dei  tre  ordini  della 
plebe ,  che  si  conservarono  presso  dei  nostri  :  Ubertini  et  $erm 
et  cuUores  vinearum  !  Toccalo  eh'  ha  dei  famigli,  si  sente  obbli- 
gato a  dir  due  parole  del  modo  onde  vivevano  essi  sotto  a' Tri- 
buni. In  questo  luogo  trasmigrarono  molti  uomini  (  cosi  il  testo) 
dalla  città  di  Oderzo  (  de  civitaie   Oudercii  ) ,  e  si  stanziarono 
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fuori  del  castello  (e^  invaserunt  exira  Castra)  :  e  ia  quanto  a  que'  di 
dentro,  i  Tribuni  riscotevano  da  essoloro  un  tributo;  e  mólti 
erano  per  tutto  il  lido  Pineto  i  coltivatori  di  vigne,  di  campi, 
di  spalti  (1) ,  di  pascoli ,  e  che  si  occupavano  dei  molini  [seu 
molendinorum  occtqHihafU  )  :  i  quali  tutti  pagavano  ognuno  un 
moggio  [modium  unum)  di  affitto  annuale  al  Tribuno ,  sotto  il 
cui  comando  e  protezione  avevano  quivi  fissato  stanza  e  sog- 
giorno: ab  ommjussione  iUorutn  (cioè  dei  Tribuni)  seu  defensiane 
hk  stantes,  et  habitantes  srant.  Dopo  questa  piccola  digressione, 
si  segnano  nominatamente  le  famiglie  uscite  in  quel  torno  da 
Eraclea  non  solo ,  ma  anche  da  Equilio  ;  ed  altri  che  da  Pa- 
dova eransì  trasferiti  a  Malampcco  o  Rialto.  Enumerazione, 
come  dicemmo,  quasi  sentire  conforme  alle  altre  Cronache, 
e  specialmente  a  qneUa  del  Dandolo. 

Detto  di  Eraclea ,  si  occupa  TAltinate  di  Malamocco  e  di 
Grado ,  e  lo  fa  con  qualche  lunghezza  di  racconto  ;  degno  però, 
a  mio  giudizio,  di  particolare  attenzione. 

Malamocco. 

Tale  è  la  descrizione  che  ci  offre  V  autore  dello  stato  an- 
tichissimo di  Malamocco,  che  ci  sembra  tornare  alla  poetica 
età  dell'oro.  Niente,  per  altro,  v'ha  in  essa  né  d'improbabile 
né  d'inverisimile.  Premette,  come  sempre ,  la  fabbricazione  delle 
chiese  e  dell'episcopio,  fondati  da  un  certo  Emliano,  grandis- 
simo o  potentissimo  Tribuno,  detto  Magno,  per  la  grande  po- 
tenza ond'  egli  e  i  suoi  figli  godevano  (  magnissimus  seu  pò- 
tmiissimus  ).  Accenna  Obelario  e  Beato  Dogi ,  e  l' arcìpretale 
dignità  conservatasi  nella  chiesa  di  S.  Ursicino  :  chiesa  forse  la 
più  antica;  forse  la  prima  cattedrale,  avanti  la  costruzion  della 
nuova.  Continua,  coli' ordine  civile  e  la  pietà  dei  Malamocchini, 
dicendo  :  che  tutti  i  minori  cittadini  andavano  (  pedoni  )  segui- 
tando i  capi  loro  che  erano  a  cavallp  ;  e  che  non  v'  era  alcuno 
di  essi  capi,  il  quale  tanto  potesse  in  numero  di  cavalli  [de 
equite  ]«  o  di  armati  (  armaniium  )»  o  di  ogni  genere  di  bestiame 
(  omniumque  bestiarum  ) ,  quanto  il  Tribuno  Madgnio ,  i  cui 
discendenti   furono  detti   Marcelli;   ma  che,  per  altro,   tutti 

(1)  Terreo!  forse  cosi  denominaU. 
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que'  capi  a?eyano  par  essi  abbastanza  (  toH  auiem  ioiii  tramt 
habmUs  ).  Che  qaei  Tribaoi  di  Malamocco ,  e  gli  altri  tutti ,  se 
la  ÌDlendevano ,  si  con? enivano  (  conveniehant  )  contiQuameDte  e 
ogni  giorno  coi  Tribuni,  e  cogli  altri  abitatori  dì  Riyoalto:  che 
erano  alacri  e  prontissimi  ad  opere  di  carità  verso  Iddio  [eum 
wnni  cratione ,  e  edifieatores  Eeelesiarum  )  e  verso  i  fratdli  ; 
consolatori  degli  orfani  e  delle  vedove  (orpkanorum  et  viduarum 
eonsokUoret).  Quindi  assidui  alle  orazioni,  alle  elemosine;  fre- 
quenti agli  ecclesiastici  uifizii  (  eccksiaiiieis  frequetUes  )  :  non 
dicendo  V  un  delT  altro  una  parola  di  male  ;  pagando  a  Dio  tutte 
ed  intiere  le  decime ,  per  quanto  si  estendevano  i  loro  poderi  ; 
né  commettendo  delitto  di  sorta  :  cosi  che  in  quella  terra  non 
eravi  furto ,  assassinio ,  o  detenuto  (a^ui  terra  non  furium , 
non  Uurocinia ,  nulku  detentus  erat).  Che  se  pur  un  fratello  si 
presentava  ai  Tribuni ,  protestando  che  il  tale  o  tal  altro  era 
malfiiltore  o  fautore  al  delitto ,  bastava  la  testimonianza  di  due 
venerabili  persone  ;  che  senza  altro  esame  [nthil  erga  etoti  erani 
obeervantes)^  subito  facevano  al  reo  levare  un  occhio  o  tagliare 
una  mano.  Ad  una  recidiva,  provata  la  colpa  (in  seeundum 
enim  de  elard  culpa  )^  perdeva  T  altr*  occhio.  Ad  una  terza  si 
sospendeva  (nupendetur) ,  m*  immagino,  alle  forche.  Prosegue  a 
dire  della  veneta  legislazione,  che  dice  tratta  in  parte  dalle 
romane,  in  parte  dalle  saliche  leggi;  e  come  i  Veneziani ,  dietro 
le  costumanze  più  antiche ,  facessero  oso  dei  ftrmarit,  o  inve- 
stigazioni e  sentenze  sommarie,  non  però  in  ogni  caso,  ma  se- 
condo la  posizione  della  causa  (1). 

< 

Grado. 

Narra  il  Cronista,  essersi  fondate  la  città  di  Grado  da  un 
certo  Gmrdoeo  GardoKeo;  famiglia  antica  e  molto  doviziosa  dì 
Tribuni,  chiamati  dopo  Gratiei,  GradoUei  (Gradenigo).  Questi 
ooofortarono  le  genti  veneziane,  disperse  qua  e  là  per  la  di- 
struzione di  Aquilegia,  a  riunirsi  insieme  novellamente,  e  get- 
tare i  fondamenti  di  una  nuova  Aquilegia  nelF  isola  più  vicina 

(1)  Anche  negli  Statoti  YeneU  abbiamo  memoria  del  6reotar<<,  dove 
se  ne  dà  norma  e  notizia.  Di  questo  ebbi  molto  a  discorrere  con  quella 
cara  e  dotte  persona  del  nostro  Consigliere  Giovanni  Rossi ,  cbe  ci  reste 
a  maestro  di  ogni  patrio  stadio  e  dottrina. 
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(fìcioa,  cioè,  air  acque  Gradate;  stanza  un  tempo  della  flotta  im- 
periale, e  porto  di  Aquilegia  ^  discosta  soltanto  dì  poche  miglia). 
Cosi  fecero  que*  derelitti ,  e  costrussero  ornata  ed  iUustre  città 
fino  ad  ciUmen  mellorum  (1)  ;  e  ne  armarono  intorno  le  mura 
dì  torri  (ei  a  eircuiiu  feeerwU  iurres).  Ai  di  dentro  edificarono 
n  bellissimo  palagio  (  pataiium  pulcherrimum  ) ,  con  tali  giuo- 
chi e  meati  intemi  d'acqua,  da  poterlo  irrigare  da  ogni  parte, 
e  purgarlo  da  ogni  immondezza  {ut  in  omni  parte  meatos  ha- 
fenlef  ad  rigandum^  ab  tmnx  tmundatione  palatii  ejusdem).  Al 
di  aoUo  vi  praticarono  da  ogni  parte  de'  canali,  e  fecervi  le 
doache  simili  (  cosi  si  esprime  il  testo ,  a  parvitaie;  cioè  nella 
loio  piccolezza  )  a  quelle  della  magnifica  e  principale  città  di 
Aquilegia,  a'  cai  palazzi  assimigliarono  questo  recentissimo  in 
Grado.  Finita  la  costruzione  della  città,  e  popolatasi  in  breve 
dalla  frequenza  delle  genti  che  vi  piovevano  continuamente 
dalle  vicine  città  incenerite  dai  barbari;  si  sen4i  il  bisogno 
di  ricorrere  a  'Roma ,  perchè  quel  sommo  Pontefice  firmasse 
con  suo  decreto  la  traslazione  della  sede  patriarcale  dall'  antica 
alla  nuova  Aquilegia.  Li  accolse  benignamente  il  Pontefice,  e 
quasi  maravigliato  del  fatto  loro,  li  ricercò  :  Chi  mai  fu  che 
vi  ha  fabbricala  tanta  città  ?  Ingenua  è  la  risposta  che  eglino 
diedero  al  Papa:  Signore,  fu  uno  della  città  di  Garda  (2),  e 
si  chiama  Gardoeo  Gardolico.  Questo  Gardoco  insorse  autore 
deUa  cosa;  egli  ci  mise  in  tutti  conforto  ;  e  invece  di  quell'an- 
tìehisaima  città  di  Aquilegia,  che  dal  crudelissimo  pagano,  di 
nome  Attila,  fu  distrutta,  ci  consigliò  di  edificare  in  un'isola 
la  nuova  città.  Che  noi  gli  fummo  soltanto  soccorritori;  ma 
questi  (  i  Ganlolici  )  ne  furono  i  fondatori.  £saudilli  il  Ponte- 
fice, e  rispose  loro:  V'accordo  che  il  nome  di  Aquilegia  tra- 
passi dall'antica  alla  nuova,  e  che  dal  nome  di  cotesto  fon- 
datore la  si  appelli  Metropoli  dell'isola  Grado;  secoildo  la 
oostitazione  del   beatissimo  Pietro,  Principe    degli  Apostoli , 

(1)  Per  ben  doe  volte  troviamo  questa  frase  ,  e  per  la  città  di  Asolo 
e  per  quella  di  Grado.  Sol  principio,  presi  per  ad  culmen  menorun,  trat- 
Uodosl  del  castello  Asolano  ;  ma  dablto  se  qol  abbia  lo  stesso  senso. 
Cbe  sarà  adunque  ?  forse  una  fk'ase  Indicante  una  grande  altezza ,  spe- 
cialmente di  mora. 

(8)  Questa  città  non  esiste ,  né  esistè  mal.  Forse,  o  sarà  qualche  terra 
del  Lago  di  Garda,  o  il  Gardisana  dell' Istria. 

AaCB.8T.lT.V0l.VUI.  10 
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che  concesse  ai  Bealo  Marco  di  predicare  colà  il  Vangelo  di 
Cristo,  e  ne  lo  stabili  il  primo  metropolitano  ;  e  carne  pure  fu 
concesso  agli  altri  tatti  che  dopo  lui  furono  stabiliti  e  conse- 
crati  nella  medesima  sede  patriarcale,  acciocché  (unde)  sem- 
pre ne  dobbiate  conservare  la  memoria  in  iscritto.  Ricercò 
negli  esemplari  (exempUs)  quei  Patriarchi  che  di  mano  in  mano 
si  succedettero  nelFantica  Aquilegia  ;  e  ce  ne  fé'  tenere  (  cosi 
TAItinate  ]  dì  tutti,  nome  per  nome,  dal  B.  Marco  ed  Ermagora, 
il  catalogo  :  ioli  (sic)  per  namen  a  Beato  Marco  et  Hermachord 
nobis  habere  disposuit.  Dal  catalogo  che  si  dice  aver  essi  ri- 
cevuto allora  dal  Papa,  prende  occasione  il  Cronista  nostro  di 
darci  la  serie  dei  Patriarchi  dell'antica  Aquilegia  fino  a  Mace- 
donio; serie  che  va  appuntino  con  quella  del  Dandolo,  che  se- 
guiva le  cronache  Gradensi;  discorda  in  parte  dal  De  Rubeis, 
che  seguiva  le  Aquilegiesi.  Queste  fra  i  due  Crisoxoni  frap- 
pongono Teodoro  ;  pospongono  Benedetto  a  Fortunato  e  Valer 
rio;  tra  Dolfino  e  Gennaro  allogano  un  Massimo  o  Massimiano^ 
taciuto  dalle  nostre  ;  si  tacciono  esse  pure  di  Lorenzo  di  Poh. 
Negli  anni  poi  non  v'  ha  certa  differenza  ;  ma  nelle  epoche 
della  loro  elezione  sembrano  più  esatte  le  nostre.  Ma  chi  mai 
se  ne  farebbe ,  in  tanta  antichità  e  rovina  dì  cose,  mallevadore? 
Giunto  a  Macedonio,  s'interrompe  la  serie,  dicendo  che  i 
successori  suoi  cransì  già  nominati  prima  ordinatamente,  come 
vedemmo  a  suo  luogo  :  nomina  posterorum  ceterorum  Patriar- 
charum  super  nominatos  habemus  per  ordinem.  Dunque  é  uno 
solo  lo  Scrittore,  o  Tabbrevìatore  di  questi  primi  libri.  Sotto  gli 
anni  di  Macedonio,  fondatore  della  chiesa  in  onore  dì  San  Gio- 
vanni, sì  tocca  ancora  dei  nobiK  raccoltisi  in  Grado;  dov'essi 
innalzarono  la  chiesa  dì  Maria  Vergine,  alla  foggia  di  quella 
eretta  a  Torcello  di  San  Giovanni  Batista  :  sotto  la  cui  con- 
fessione ne  edificarono  un'altra  in  onore  di  San  Vitale  Mar- 
tire; e  al  di  sopra ,  la  casa  dei  catecumeni  (  aUam  vero  ad 
honorem  S.  VitaHs  Martyris  subtus  confessionem  aedificaverunt^ 
catacumina  aulem  supra  ).  Fu  quello  il  tempo  (  eodem  vero  tem- 
pore) che  il  Pontefice  Romano  fece  un  concilio  di  ventidue 
Vescovi  nel  Laterano,  dove  approvò  e  confermò,  per  privilegio 
autenticato  dalla  soscrizione  {per  privilegium  praecepturnsubscri" 
pitone]  PAVLUS  CARDINAUS  EX  DVODECIM  CARDINA- 
LIBUS  ROMANAE  SEDIS  ECCLESIAE  VNIVERSALIS: 
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nel  qaale  privilegio  stabilirono  {eonsiiiuerunt) ,  che  nella  città 
della  noova  Aquilegia,  Grado,  risiedesse  il  Metropolitano  di  tutta 
la  Venezia  e  deU Istria.  Sodo  osservabili  le  oltime  parole,  che 
sanno  della  curia  romana  :  Ad  regendam  Ecclesiam  totius  Ve- 
netiae  et  Yètriam^  atque  cum  Dei  timore  dispensandam.  Non 
sembrano  queste, e  le  parole  della  sottoscrizione,  tolte  di  peso 
dal  papale  decreto  ? 

Era  ben  giusto ,  che  dopo  la  fondazione  di  Grado ,  ne  ve- 
dessimo descritto  il  territorio.  S'incomincia  dal  continente,  dove 
la  Iribnnizia  famiglia  dei  Barbaromano  Villinici  faceva  coltivare 
e  amministrava  per  la  Metropolitana  di  Grado  [ad  opus  Grò- 
densis  novae  Aquilejae  Metropoli  civitatem  )  tutto  il  littorale 
della  Livenza,  e  quello  di  Romandina,  e  del  Pineto  (Gradese) , 
e  le  paludi  fino  alla  Piave.  Territorio  non  ristretto  solamente 
a  quella  lunga  lingua  di  Udì ,  ma  profondo  e  allargato  dentro 
al  continente  nelle  selve  fino  ai  confini  della  Pannonia  [usque 
Pansumiae  fines);  quale  era  posseduto  prima  dai  Veneti,  forse 
come  patrimonio  dell'antica  metropoli  di  Aquilegia.  Delineato 
r  interno  9  si  viene  al  marittimo,  consistente  in  molti  lidi  o  iso- 
lette, che  dalLisonzo  al  Tagliamento  dividono  dal  mare  la  la- 
guna di  Grado.  Otto  o  nove,  dice  il  Filiasi,  se  ne  possono  con- 
tare; nui  non  sembra  the  tanti  fossero  anticamente  (ì).  Eppure, 
in  questa  antichissima  Cronaca  ;  epilogo  senza  dubbio  di  più 
antica,  almeno  in  alcune  sue  parti;  ne  leggiamo  nove  appunto 
di  numero,  se  annoveriamo  tra  i  lidi  quello  stesso  di  Grado, 
dove  si  alzava  la  Metropoli  veneziana.  Dopo  questo  troviamo 
segnati: 

L*  Il  Lido  di  S.  Giuliano,  al  cui  nome  avevano  dedicato  un 
tempio  antico  dell'  idolo  Behel  o  Beleno.  In  questo  lido  fab- 
bricarono pure,  per  esortazione  del  Patriarca  Elia,  altre  due 
chiese  :  quella  di  S.  Menna ,  e  quella  di  S.  Vito  ; 

11.''  U  Lido  di  S.  Pietro ,  dove  ne  sorgeva  la  chiesa  e  un  mo- 
nastero. 11  Lido  correva  in  lunghezza  tre  miglia  ; 

111.*"  n  Lido  di  Bude  o  Buce,  lungo  un  miglio,  dove  i  Pagani 
[gli  Unni  0  i  Goti]  aveano  distrutto  l'antico  castello; 

(1)  Pillasi  (Op.cU.,  T.Vi,  e. Ili ,  p.35). 
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IV.''  Il  Lido  chiamato  pur  Buce,  nei  qoalc  Elia  foodò  aaa 
chiesa  in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo ,  e  istituì  un  mona- 
stero di  Vergini.  Questo  Lido  era  lungo  sei  miglia»  e  confi- 
nava col  Porto  (  Busio  )  ; 

y.°  Il  Lido  LupdnOf  perchè  in  esso  sentivasi  e  udivasi  una 
moltitudine  di  lupi.  Aveva  in  lunghezza  sei  miglia,  e  confi- 
nava pure  col  Porto  (  Busio  ]  ; 

VI.**  Il  Lido  Tagliamentù ,  perchè  Elia  vi  fece  per  lo  luogo  del 
littorale  un  Taglio  [  Taliada  [1]  )  ;  ed  è  di  miglia  dodici; 

ViL°  11  Lido  Biazano,  dove  tutti  i  pescatori  dei  Bibionesi  di- 
stendevano e  collocavano  le  reli  loro.  Gli  appartiene  una 
selva  ,  ed  ha  nove  miglia.  Perchè  più  in  antico  vi  si  dove- 
vano fabbricare  due  Basiliche,  le  quali  poi  non  ebbero  luogo, 
fu  cliiamato  anche  Lido  delle  due  BasiUche ,  ed  Ausanio  ; 

VIIL**  Il  Lido  PupilMa^  che  si  allunga  molto,  in  modo  da  toc- 
care assai  da  vicino  il  castello  di  Caorle. 

Descritti  quei  lidi ,  quelle  spiagge ,  si  passa  alla  coalituziooe 
fatta  forse  da  Elia  ,  e  poi  confermata  a' tempi  del  Doge  Pau- 
luccio,  con  r approvazioue  di  tutto  il  popolo  Veneziano,  sotto- 
scritti tutti  i  sopradetti  Tribuni  (2):  che  dalla  città  di  Grado 
fino  al  castello  o  vescovato  di  Caorle ,  tutto  il  territorio  di  co- 
desti littorali,  in  tutta  la  lunghezza  delle  acque,  fosse  perpetua- 
mente sotto  il  comando  e  la  disposizone  del  Patriarca  Metropo- 
litano di  Grado;  cosi  che  ninno  mai  osasse  tentarvi  niente  in 
contrario  di  quanto  erasi  stabilito ,  né  de*  Gradesi  né  de*  Ca- 
prulani  né  degli  Equilesi  o  Torcellani,  né  altri  qualsifosse; 
e  per  quanto  spettava  alla  pesca  e  per  quanto  all'  uccellagione 
di  quei  lidi  e  di  quelle  acque.  E  di  più,  si  fermò  nella  mede- 
sima convenzione,  fatta  sottoscrivere  da  quelli  di  Murano ^  dì 
Bibione  e  da  alquanti  di  Fine:  che  tutti  questi  lidi  fossero  a 
disposizione  del  Patriarca  di  Grado.  E  stabilirono  cba  esso,  il 

(1)  Strana  etimologia  1  11  Tagllamento  lo  vegglamo  nominalo  da 
Plinio ,  che  lo  dice  Tilianenium  (  L.  8  ,  e.  32  ). 

(2)  Quali  si  fossero  quesll  Tribuni  y  non  è  cosi  facile  a  discoprire; 
quando  non  si  dovessero  Intendere  I  Tribuni  riportali  {iupradicH)  flo 
dal  principio  di  questo  libro.  Riguardo  a  queste  convenzioni ,  si  legga  11 
Pillasi  (Op.  clt.  T.  VI,  e.  YI,  p.  89,  annoi.  2). 
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Patriarea  HetropoIitaBo  Gradese ,  lo  tolta  la  luoghef  la  di  quelle 
terre  polene  Teoire  oo*suoi  cavalli ,  e  cacciare  a  sao  tieirafio, 
si  nei  litlorati  della  Liveuza  e  nei  Grumeili  (1) ,  come  pare 
lungo  il  lido  di  Romandina  o  il  lido  del  Pineto  «  e  cosi  per 
latla  la  terra  di  Piaye  e  per  tatte  le  parti  dette  di  sopra  ;  e 
che  quegli  abitanti  (  ipH  )  fossero  pronti  a  riceverlo ,  o  nelle 
gondole  e  nelle  angaridie  (2),  e  far  quell'onore  al  loro  Me- 
tropolitano Patriarca  Gradese ,  che  suole  farti  al  Signor  Doge 
(  Domino  Ihtci  )  da  tatti  i  Caprolesi  ed  Equilani. 

Tanto  qoei  nostri  antichissioii  padri  vollero  onorare  un 
prelato  che  si  riputava  il  primo  in  Italia  dopo  il  Romano  Pon- 
tefice ;  e  che  nei  concilii  di  Roma  teneva ,  dopo  il  supremo  Ge- 
rarca» il  primo  posto  di  onore.  Sennonché»  quei  prelati  si  tro- 
vavano di  troppo  vicini  al  fuoco  delle  discordie  che  vedemmo 
accendersi  cosi  di  sovente  tra  Eraclea  ed  Bquilio  :  e  la  stessa 
prepotenza  dei  Tribuni,  T interesse  di  aggrandire  le  proprie 
famiglie  »  fece  anche  allora  quello  che  vediamo  tuttogiorno  av- 
venire. I  Barbaromani  Villonici  (3)  di  Eraclea»  s* impadroni<> 
rono  a  un  tratto  di  tutte  le  terre  al  patriarcato  devote.  Forse 
non  d  improbabile  che  questo  succedesse  quando  il  giovane 
Doge  Maurizio  volò  a  Grado  contro  il  Patriarca  Giovanni. 
Avranno  i  Barbaromani  ajutato  all'  impresa  ;  e ,  nei  tamulti 
per  la  morte  del  prelato»  i  furori  del  suo  successore  e  la  cac- 
ciata dei  Galbasi  »  si  saranno  creduti   legittimi  i  diritti  d'una 

(1)  Aneiie  qoesto  nome  ,  è  lucerlo  a  che  terreno  aflBbblarlo. 

{%)  Le  gondole  si  conoscono  da  tetti  »  qoaotQDqae  non  si  debba  pre- 
svolere  che  foggerò  della  forma  e  della  leggerezza  presente.  Ma  11  più  o 
n  meno,  in  tal  caso,  non  molano  specie.  Ma  goegli  angaridlis  che  sono  ? 
M'Immagino,  ana  specie  di  barche^  pia  grosse  delle  gondole  ;  barche  dette 
peate  o  peote ,  geeoodo  la  forna  e grandeza  loro»  nel  nogtro  dialetto, 
e  Tenni!  erano  pare  (  coai  il  Filiagl  »  Op.  eli.  T.  VI ,  cap.  VI  »  p.  115 , 
e  parlando  dei  pesi  Imposti  ai  coloni  di  Eraclea)  alle  an^arie  (cosi 
«  ne' secoli  barbari  chiamavano  1  pabbllci  pesi)  ;  cioè  ad  accompagnare 
e  il  Doge»  colle  loro  barche  e  persone,  a  Lovenxaga^  ad  EquiHo 
e  e  Fine  ».  Donqoe»  se  ongarie  erano  I  peH ,  angaridie  saranno  state 
le  liarclié  che  li  dovevano  traaportare.  Forse  saranno  le  barche  rade- 
gnordt ,  ricordate  dal  Sanato ,  e  dal  nostro  eraditlssimo  Casoni  (  Vedi 
T.  S,  p.  936 ,  degli  AUl  dell* Ateneo  Veneto  ). 

(3)  Aaoiia  questo  nome  ebbe  ad  essere  in  più  modi  malmenato.  Ora 
é  scritlo  Mortta  noMamii,  e  Barbanmemiu ,  e  Mamanm  ;  e  cosi  il  co- 
di FANeu»,  VUkmUm,  ViMHkui. 
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invasioDe.  Certo  è  però»  che  gli  EqaUani  non  videro  d'occhio 
tranquillo  tanta  potenza  degli  emuli  loro  ;  e  aderendo  alle  sug- 
gestioni di  un  Giorgio  Gìoannaceni,  eccitarono  tale  una  ri- 
volta fra  quei  del  Pineto,  che  si  venne  spietatamente  alla 
guerra  ed  al  sangue.  Quella  fu  atroce ,  questo  fu  sparso  in  gran 
copia.  Vi  peri  lo  slesso  Giorgio;  né  per  ciò  si  quietaron  le  cose: 
r  odio  era  accanito,  perchè  civile.  I  superstiti  alla  prima  lotta 
si  addentarono  novellamente.  In  quel  secondo  conflitto,  scan- 
narono, nel  loro  furore,  cinque  Agli  di  Egilio  Gaulo  di  Equi- 
lio  (1).  Ne  restò  uno,  che  scappatosi  a  Malamocco,  supplicò  i 
Dogi  Obelerio  e  Beato  di  protezione  e  soccorso.  Et  muUiiudo 
tMomm  qui  de  eis  remanserant ,  ioti  inler  se  ipsos ....  unus 
ab  altero  infestantes  eranL  Infestaverunt  et  sex  fratribus  filii 
(cioè  fratres  fUioe)  Egilii  Gauli,  qui  inter  eos  erant. 

Penso  io  che  così  debhano  accordarsi  le  due  citazioni  di 
questo  flagello  fatte  dal  nostro  Cronista.  Prima  ancora  di  rasse- 
gnare uno  per  uno  i  lidi  e  le  terre  del  Patriarca,  diceva  egli  : 
Apprehendamus  et  dicamus  etenim,  quahler  post  opta  autem  fla- 
gella tota  Liquentis  litus,  et  Utore  MumRomadinae^Barbaromamu 
Yilieus  ipse  ewn  apprehendit,  et  ad  hoc  (ab  hoc)  appettatus  est  etc... 
E  poco  dopo  :  Quod  retro  ab  anliquitale  retinuerunt  omnes  isti 
suprascripti,  sic  totum  ipsi  antedicti  Tribuni  apprehenderuni  , 
et  reservaverunt  ad  opus  Gradensis  novae  AquUegiae  ete.  Si  av- 
verta ancora  y  che  prima  dell'eccidio  »  a  tutte  le  terre  del  pa- 
triarcato comandava  come  giudice  civile  (forse  a  nome  del 
Patriarca  Gradese]  un  certo  Anastasio  Teodosio,  o  Polento.  Ana- 
stasius^  dice  l'Altinate,  vero  Theodosius^  sive  Polentus  jX^tinebeU 
et  judicabai  ut  melex  [miks)  totum  isttan  territorium.  Sembra 
adunque ,  come  accennai  a  suo  luogo ,  che  i  Barbaromani  sol 
principio  non  fossero  che  i  principali  coltivatori  o  amministra- 
tori di  quel  terreno,  donde  ebbero  il  nome  di  Villinici  {et  ab  hoc 
appeUatus  est)  ;  che  poscia  divenuti  ricchi  e  potenti,  proBttassero 
dei  torbidi  per  usarne  dispoticamente ,  e  quindi  abbiano  dato 
motivo  alle  gelosie,  alle  discordie,  alla  strage  (2). 


(t)  Il  Pillasi  non  ne  conta  che  quattro  (Op.  eli.  T.  VII,  c.y,p.  210}. 

(3)  <c  B  per  verità  (cosi  li  Pillasi ,  Ivi  p.  S14),  aleane  cronache  dico- 
ff  no ,  che  fino  alla  Pannonla  gli  Eraclianl  tolsero  li  paese  eolla  forza  al 
«  cornane  ».  Beco  nn  bel  tratto  di  antica  Cronaca ,  da  lui  riportata  alla 
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Intanto  i  Dogi  Obeierìo  e  Beato ,  e  il  diacono  OMiebato  loro 
fratello ,  accolsero  con  molto  calore  le  supplichevoli  istanze  del 
saperstìte  Gaulo ,  e  con  gran  moltitudine  di  Malamocchinì  na* 
¥igli  si  portarono  sul  luogo  ;  e  fatta  inquisizione  esattissima  di 
quanto  si  era  commesso ,  ne  ricercarono  la  cagione.  I  Tribuni 
e  tutti  gli  altri  che  si  trovavano  presenti,  ad  una  voce  rispo- 
sero al  Doge  :  Signore ,  niente  aUro  fu  questo  ^  se  non  ira  e  fio- 
getti,  e  furore  dimno,  che  frcfìoro  (misfatti]  s'accrebbe.  Tras- 
corse allora  il  Doge  Obelerio  per  tutte  le  parti  delia  Venezia 
{per  omnes  Parles  Veneciaé)^  e  congregò  tutti  i  Tribuni  che  erano 
in  Malamocco  e  in  Rialto  ;  ed  altri  uomini  molli  accorsero,  in- 
sieme coi  Dogi,  nel  iittorale  Pineto.  Dissero  i  Dogi  a  tutti  gli 
astanti  :  Giudicate  voi ,  che  debba  farsi  di  tutta  la  pertinenza 
(patriarcale),  che  in  ogni  sua  parte  fu  invasa  (dai  Barbaromani). 
Eccone  il  giudizio  pronunziato  da  tutti  i.  Tribuni:  che  tutte  le 
(erre  e  lidi ,  appartenenti  prima  al  Patriarca  di  Grado,  fossero 
soggette  in  seguilo  al  diretto  dominio  dei  Dogi.  Si  provvide  per 
altro  al  patrimonio  dei  Tribuni  di  Eqailio:  si  provvide  alla  sorte 
de'viUici,  de' terrazzani.  Che  anzi,  dovendo  forse  la  maggior 
parte  de'  nobili ,  sia  di  spontanea  volontà  loro ,  sia  per  i  con- 
sigli 0  comandi  di  Obelerio,  spatriare  da  Equilio  ;  rilasciarono 
anche  il  territorio  loro ,  che  avevano  in  quattro  parti  diviso , 
in  dono  gratuito  alla  potestà  ducale.  Similiter  Tribuni  Equik- 
genses,  quos  inter  se  per  pqrtes  quatuor  diùserunt,  totas  eorum 
paries  per  tolitiae  firmilatis  in  Ducattan  per  muntis  coneederunt. 
Sennonché  i  Dogi ,   volendo  compensare  la  famiglia  de'  Gauli 
delle  perdite  avute  in  quella  guerra,  concessero,  con  unanime 
approvazione,  il  tribunato  dell' Equilano  castello  a  quell'unico 
Gaulo  che  vedemmo  avanzare  al  totale  esterminio  de'  suoi  fra- 
telli: tribunato   perpetuo,  che  sarebbe  passato  ne' suoi   eredi 
colla  quarta  parte  delle  terre  e  delle  acque  di   Equilio   [in 
quartam  partem  eorum  )  ;  restando ,  come  dice  sopra  ,  le  altre 
tre  partì  devolute  al  Dogado:  ut  tres  partes  Ihicatum  Metamau- 
censem  potestatem  habereni. 

paff.  Si  2.  Giorgio  Giobannacio  (W  Joannaceni  dell'Ai  lina  te),  con  Ana- 
tUuio  Teodosio,  et  anche  Pelenlro  (detto  Polenlus  nella  nostra),  retegnioa 
lutti  U  termini,  et  là  commetteva  molte  iniquità  ec... ,  et  de  li  Barbaro- 
mani  furono  molli  morti ,  et  relencva  li  confini  fino  alla  Pannonia ,  et 
tolteli  al  comune. 
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In  tutto  qaeslo  tratto  noo  si  fa  menzione  di  Eraclea,  ma 
solamente  dei  Barbaromani  già  Eradeesi ,  e  de'  Tribuni  de  Ma- 
temaucOf  ttoe  de  RivocMo^  qui  de  ewiiate  .nova  exiermU,  Par- 
rebbe adunque ,  che  Eraclea  si  fosse  prima  di  questo  tempo 
rovinata ,  e  che  i  suoi  nobili  si  fossero  già  accasati  in  Mala- 
mocco  0  in  Rialto  :  e  che  tutta  quella  tempesta  fosse  piombata 
sul  territorio  de' Patriarchi  per  la  eccedente  potenza  dei  Bar- 
baromani* da  un  lato;  dall'altro,  per  la  gelosia,  come  avrer- 
tinuno,  e  FinAiriato  dispetto  degli  Equilani. 
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Lupanicus ,  in  Lupricui  cum  Matiùe  Bcckiiam  f9oertmi  ad 
hxmorem  Smeli  Brmaehorae  Martyris^  et  ceteronim  ali&rum 
Smutorum^  in  Orademi  ewUate^  ibi  fuisset  miroeunUm. 

Scaracalles  vero  invenerunt  corpora  Sanet&rum  Sgrgi  et 
Bachi  :  ipii  ad  ittorum  honorem  Eeclesiam  feeertmt. 

ValeriMi  ei  Pìpioi»  multa  patroeima  habentes  de  carpare 
Saneti  Martini  Confessorig^  isH,  ewn  aKos  eonoieinanite,  fécerymt 
Beekeiam  ad  ejue  honorem.  Scholam  atUem  ad  honorem  Sancii 
Michaelii  Arehangeli  et  Sancii  Viii  Martyritp  de  ilìorwn  pò- 
ieniià,  in  hoc  Dei  Eeelesià^  aurum  et  argenium  ad  Ukrum 
iohUem ,  propter  deeimum  ibique  perpeit§akm  consiituerunt. 

Burcallas  BrandonicaSy  muUiiudo  beniffnitaium  erat  habentem* 
In  ffiduis^  et  in  omnium  orphanorum  miseria  erat  impendeniem» 
De  Ecclesia  festÒMsus.  In  helemosinis  et  orationibus  fitmttim  per- 
severaniem;  erat  cum  omni  humUitaie  vivendo:  propter  quod  hoc 
Mmn  omnibus  videntes  erunt  (sic).  Graciosus  Dei  appeìkUur.  Ipse 
fedi  Eceìesiam  Sancii  DanieUs  Prophetae. 

Gaasi,  quoque  Baboìani  appeUantur.  Ipsi  Eeclesiam  focerunt 
ad  onorem  Sanctae  Dei  Oeniirieis  semperque  Virginis  Mariae, 
quae  Formosa  appeUaiur. 

H Bacalici ,  Eecìmiam  feeenmi  ad  honorem  Saneiae  Mairiae: 
Virginis. 

Gardocus  GardoUcas,/<?^^  Eeclesiam  ad  honorem  Saneiorum 
Aposiohrmm.  Graasooi,  cum  Georgia  Tribuno 9  feeerunt  Eeclesiam 
ad  onorem  Sanctae  de  graecum  sermonem  Ana  Sophffa,  laUnA 
Chri9ii  verbum  nominatur. 

A«CH.St.It.Vo1.V11I.  it 
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Thonislus  Trìbuuus,  fecit  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  To- 
mae  Apostoli. 

Coloprìniy  et  Burgaldus  Braudonìcus,  et  Falolri,  fecerunt  Ec- 
clesiam ad  honorem  Sancti  Benedicti  Abbatis. 

Navaraarìtì ,  fecit  Ecclesiam  ad  onorem  Domini  Salvatoris. 
In  gratis  ferreis  pavimentum  fecit.  Subtus  autem  meatos  aquae 
rigantur  in  ed  formai  sicut  in  Jerosolimis  ad  Domini  iumuhan  ^ 
ibique  Ecekiia  facta  viderentur. 

Venit  Salvìanus,  nomine  de  Salonichif  eum  Antonina  Maire 
sud,  et  secum  deduxit  potentiae  multi tudo,  et  patroeinia  de  eor- 
pore  Sancti  Dimitri  Martyris,  et  de  Saneto  Anastasio  ^  et  de 
Sanctd  Barbard  Virgine.  Et  Valerìssì,  et  Batiocalum  similiier 
habebunt  (sic)  patrocinio  de  corpore  Sancti  Bartholomei  Apostoli. 
Toti  autem.isti  fecerunt  Ecclesiam  Dimitri  Martiris, 

Jumbonìcus,  Babadicus,  et  Reginus  Gritiosos,  tfistmui  cum 
Tarìosus,  qui  Karosus  appellatur.  Toti  isti  fecerunt  Eccksiam 
Sanctae  Dei  Genitrieis  Mariae,  quae  Jubanico  nunc  appellata 
est.  Mauroccnas  et  Gumbos  et  Lupanicosy  cum  coeteris  aUis  con- 
vicinanteSj  fecerunt  Ecclesiam  ad  honorem  Sancti  Mauri  Mar- 
tyris,  et  iUiam  parvam  ad  honorem  Sancti  Gabrielis  Arehangeli, 

Candìanus  9  multa  habentes  erant  patroeinia  de  Saneto  Mau- 
ritio,  et  sociorum  ejus,  et  de  Sancto  Adriano.  Ipse  ad  eorum 
honorem  Ecclesiam  fecit,  et  aurum^  et  argentum,  et  moltitudine 
terrenum  ibique  concessit ,  ad  suam  et  parentum  sabitem. 

Particiaci ,  patroeinia  multa  erant  habentes  de  Sancto  Geor- 
gio,  et  Calbani  de  Sancto  Servulo;  ambo  insimul  duas  Ecclesiae 
fecerunt  ad  illorum  honorem.  In  Ecclesiolà  Sancii  Servuli  ma-* 
nasterium  consti tuer uni  Monachorum.  Egressi  de  Patud  venerunt, 
de  Civitate  novd  exierunt.  lUi  Ecclesiam  Sancti  Georgii  fecerunt , 
cimi  ceteris  eonvicinis. 

Calosì,  qui  Caysolì  appeUantur,  insimul  eum  Barbadkìs,  et 
Rauosis  ;  tp^t  omnes  Ecclesiam  fecerunt  Saneti  Vilalis. 

Bulolus,  qui  Boldù  appellatur.  Ipsi  Ecclesiam  fecerunt  ad 
honorem  Sancti  Samuelis  Prophetac. 
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Memmo  Bosignaci,  qui  Geroani  appeìlaiiUury  ipsi  Eeclesiam 
feeenmi  ad  honorem  Sanetae  Margaritae  Virginis. 

Bachi  et  Calpani  Alboni ,  ipei  EcckHam  fecerunt  Sancti  Pan- 
takonis. 

Apolì,  cum  Barcallis,  Braudoniciis  et  Vuagnis^  totiisti  fece- 
runt Eeclesiam  Sancti  PauU  Apostoli. 

Cyoopiy  fecerunt  Eeclesiam  ad  honorem  Sancti  JaeolriApostoK. 

Theodosius  Mauroccnus ^ipsefecit  Eeclesiam  Sancti  AugtMtinù 

Haarocenì  Bucosas,  Scholam  Sancti  Magni  Martyris. 

Gampoli,  ipsi  fecerunt  Eeclesiam  Sancti  Appolenaris. 

Dsibiacì  Batiocolum,  et  Viirignaci,  et  Flabianici,  et  BenaU, 
et  Caloprini,  loti  ipsi  fecerunt  duas  Ecclesias;  unam  ad  honorem 
Smieti  Silvestri  Papae ,  et  aliam  ad  honorem  Sancti  Patemiani; 
et  dederunt  in  eis  Eccksiis  magnum  terrenum ,  sive  aurum  et 
argenium ,  et  ornnem  eeclesiasticum  indumentum  prò  salute  ani- 
marum  eorum^ 

Videlici,  qui  Barcigessi  appellantur,  et  Cboriiy^tii  Scoparli 
appelbmiur  ;  illi  de  Choria  oenertm/ ,  anieriores  fuerunt,  et  ve- 
nerunt  cum  multitudine  potentiae ,  et  fecerunt  Eeclesiam  Sancti 
Mojfsi  ;  iìrique  est  mnea ,  et  is  drcumdamt  eam  muro^  et  predia 
muUa  dimisit  ad  salutem  anitnarum  stuarum. 

Johannes  Ypatas,  Dux  Parlìciacus, /eci^  Ecclesias  duas;  unam 
ad  honorem  Sancti  Zachariae  Prophetae ,  quae  monasterium  est 
PueOarum ,  aUam  ad  honorem  Sancti  Hylarii,  quae  similiier  est 
monasterium  Monaehorum. 

Narsos  Palricios,  ex  Grecorum  genere  ortus.  Iste  feeit,  et 
fundamt  duas  Ecclesias;  unam  ad  honorem  Sancti  Theodori  Mar- 

tffrii^  aUam  ad  honorem   Saneti  Meneti  et  Geminiani;  quae 

* 

ambae  sunt  ioicinae  Palatii. 

Tanolicì,  fecerunt  Eeclesiam  ad  honorem  Sancti  Johannis 
BiqUistae^  quae  Bragula  wctUur,  Toti  isti  antiquwres  Venetici^ 
qui  de  Civitate  nova  EracUand,  et  de  Equilo  castello  exierunt, 
et  m  Rivoalto  se  congregaverunt ,  fecerunt  has  totas  Ecclesias 
puleras,  et  palatia  muUa. 
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Parliciaci,  qui  Badoarii  appelkui  iuni,  Tribuni  mUeriores 
fuerunt ,  et  TpcUi  multo  fumore  fruebantur;  de  Papié  venerimi, 
et  seqrieMe$  ae  benemli  atnnee  erant.  Vnde  factum  at ,  ui  ab 
omni  Venetieorum  popuh  iaudarentur  perpetualiter  ex  itkfrum 
prole  Butti  este. 

Candianì,  de  Candiand  parte  venerunt  ^  TrUrnni  ante  fue- 
runt, simiUter  benivoU  emme  ;  eed  proterm  in  beUo ,  et  de  per- 
sonis  magni. 

Caioyli  f  ab  ignarantià  dicti  $unt ,  de  Bete  veneru/wt;  YsCoyli 
appellati  $unt.  Tribuni  ante  fiterunt,  et  eapientes  oc  elati  nùnium^ 

Barbolani ,  de  Parma  venerunt ,  Tribuni  ante  fuieruni ,  et 
sapientee ,  eum  ommbue  gaudentes ,  et  loeupktes. 

Ceoeanìcì  «  CentraDicì  appellati  $unt ,  de  Ceeenà  venerunt , 
Tribuni  ante  fuerunt  ;  concupiseentes,  eé  eapientes  ac  p9teniee. 

fieligni  y  qui  appellati  sunt  Sjìr'if  de  Bergamo  venerunt,  Jrv 
buni  ante  fuerunt  ;  erant  omni  bonitate  perepicuif  et 
toei  nimiSf  et  blandi» 

Mastalicì,  de  Rezo  venerunt  »  Tribuni  ante  fuerunt;  sed 
dacee  et  eiulti  et  concupiseentes ,  ae  Ecclesiarum  edifficatores» 

Magi ,  qui  appellati  sunt  Benati ,  Tribuni  ante  fuerunt  ;  sei 
protervi  de  voluntaie ,  ac  sapientes  ;  et  Eeclesins  ediffieanenmL 

Mauroccni»  de  Mantuà  venerunt,  Tribuni  ante  fuerunt;  sed 
protervi  de  voksntate ,  et  m  beUo  fortes* 

Grausoni ,  de  Garda  vener^nt,  Tribuni  ante  fuerunt ,  et  or* 
gumentosi  nimium;  sed  Veneticus  populus  easorteUietie  iéimrumi 
Gradensem  eivièaiem  hediffeamt,  et.  a  nomine  istorum  civitas 
Ma  Gradus  vocatur. 

Fahiwif  de  Pano  venerunt ,  a.  fènesUs  (sic)  nomine  appellnti; 
Tribuni  ante  fuerunt ,  sapientes  ,  convenientes ,  bond  de  quak^ 
taU ,  asàicitiam  retinenies. 

Baraldi,  qui  appellati  sunt  BoDaldt,  de  Farli  venerusU,  Tri- 
buni ante  fuerunt  ;  sed  fortes  de  oatonMtf  /  et  petesUibus  cari'- 
totem  Kbtnter  impendemtes. 
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Plahiani,  de  FerrariA  ven^rutU,  Tribum  an$e  fueruni;  ied 
émnan  seMum  habitUes  ^  et  fioniùementes, 

PlabianìcÌDO»  quondam  Blaocaoici  appellabantur,  de  FhretUié 
vei%enm$,  IWfrtnH  ante  fuertmt  ;  sed  nimkun  gloriosi ,  et  beniwH 
et  coa^Uacef^teA, 

Metadori ,  de  MantuA  venerunt ,  Tribuni  ante  fuerunt ,  beni- 
voU  ondnes. 

Paaliy  qui  Sgaudariì  appellati  sunt,  de  Gaeta  duritate  vene- 
rwU  »  Trì^Miit  ante  fuerunt  ;  eomoenientes ,  omnem  humUitatem, 
ei  benivolentiam,  et  honorem  habenies. 

Calbaoi,  de  Capre  Tstriae  venerunt,  Tribuni  ante  fuerunt; 
eoncenientes ,  omnem  humiUtatem  habentee. 

Naralaariti  Navìgaroxo,  qui  Noeles  appellati  $unt^  de  Caulana 
foeneruntp  TrUmni  ante  fuerunt;  eonet^^iecentee  nimium^per  seneutm 
perfecti ,  et  ataeres. 

Calabrisìni»  Aulipatii  Calbonici  t^fpellati  sunt^  de  Codubrio 
tmerumt ,  Tribuni  ante  fuerunt  ;  de  bone  quaUtate ,  et  argw- 
mentorum  multitudinem  possessores, 

AdoaMi,  de  Adree  venerunt  ^  Tribuni  ante  fuerunt;  parvi  de 
seneu  et  kumiks. 

Tribuni  Apott,  Trandooici  appellati  9unt,  de  Pota  venerunt, 
TrUuni  ante  fuerunt;  ultra  modum  tu  actis  operantes,  et  ma- 
gnam  eharitatem  habentes,  et  pukram, 

Colopriniy  de  Cremona  venerunt.  Tribuni  ante  fuerunt,  ma- 
gwifiei  H  paeimtes. 

Mauri  Nigrì,  de  NigrisA  venerunt^  Tribuni  ante  fiterunt;per' 
fèeii  m  Mimi  et  benivoli ,  ae  eoneupiecentes  nimium  ;  eed  ad  ni- 
kUum  redientee  propter  hoe» 

Barbirìai  Barbari ,  de  Branca  Ureo  monte  venerunt ,  qui 
Trieste  eqtpeOaniur  ;  ante  fuerunt  maximi  de  eoneu,  non  in  pah 
trià  stantee ,  eed  per  orbem  tudentes. 

CepieseUi ,  gin  Daspioalca  appeUaH  sunt,  de  loco  qui  dicitur 
Boneticus  venerunt:  ante  fuerunt,  sicut  ipsi  qui  suprascripti  smU* 
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Torselli,  de  Bononid  venerunt,  qui  Maximì  Bassani  appel- 
lati sunt;  ante  fuerunt  ingenio  perfecti  et  sefisu;  $ed  venerosi 
et  gauditùresj  sapientes^  et  in  Consilio  prudentes. 

Qjnetìnì,  qui  Cyrìni  Cynopi  appellati  sunt,  Tribuni  ante- 
riores  fuerunt;  cum  omnibus  convenientes ,  et  ab  omnibus  hono- 
rificati. 

Cerbanì,  de  Cerbid  veneruntr  anteriores  fuerunt^  de  omni 
artificio  ingeniosi. 

Vaiar! U,  de  Ames  venerunt^  anteriores  fuerunt^  de  ornni 
artificio  ingeniosi. 

Valarili»  de  Ames  venerunt,  Tribuni  anteriores  fuerunt,  jo^ 
cundif  et  alacres,  honorifici,  et  stwiiosi  nimium, 

Monchanici,  qui  Moysolioi  cullati  sunt,  de  Mosestre  vene- 
runt.  Tribuni  ante  fuerunt.  Multitudo  servorum  suarum  et  Fta-- 
bionici^  laborabant  muUa  artificia;  itti  autem  designabant. 

Pigoli  Pisani,  qui  modo  vacati  sunt  Pianipini,  de  iP»d  tTf- 
nerunt.  Tribuni  ante  fuerunt,  simplices  omnes^  et  artificiosi;  $ed 
mendaces. 

Plulones,  qui  Taurelli  (appellati  sunt,  de  Taurino  venerunt; 
ante  fuerunt  boni  eonsiliatores ,  et  benivoli;  sed  rixosi. 

Magadesci ,  qui  Darbores  oppeUari  sunt ,  de  Melano  venerunt , 
Tribuni  anteriores  fuerunt;  magni  de  personis,  ausi  de  volun^ 
tate,  in  bello  fortes^  et  benivoli  in  omnibus  eramt. 

Vilidìcì,  qui  Barcigessi  appellati  sunt^  de  Veglà  Vercelli  ve- 
nerunt,  Tribuni  ante  fuerunt;  vanissimi  et  verbosissimi,  sed 
seientes  et  bene  ratianabiles. 

Ladovici  9  de  Nomerarid  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt. 
Dei  cultores  ;  sed  et  servitores  injejunio,  et  oratione,  seu  elemosinis. 

Sarraioni ,  a  Salerno  venerunt ^  de  hoc  nomine  appellati  sunt. 
Tribuni  ante  fuerunt,  sed  molesti  et  negligendosi  de  omni  opere. 

Calpini,  de  Capuà  venerunt,  qui  Albini  Alboli  appettati  sunt; 
anteriores  fuerunt,  magnam  habuerunt  virtutem,  et  fortes  in 
bello. 
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Daoiì  Bauli ,  de  Chroacià  venerunt,  aniericres  fuerunt,  per 
totum  mundum  exierunt  euntes;  moUitudo  infirmitatufn^  atnne 
ctnuiUum,  seu  auditorium  erant  prestantes  ornmlms  qui  detenti 
erant  in  languoribus, 

Laurizagi ,  de  Auxulo  venerunt^  IVtòunt  anteriores  fuerunt; 
nimium  fuerunt  labarantes^  et  fortee  de  votuntate,  et  de  caritate 
perfecti. 

Gratulani ,  de  Albana  venerunt^  Albani  modo  eqtpelìaii  $unt; 
anteriores  f  pacienteSf  convenientés  ^  et  bemwli  omnee;  $ed  non 
amieitiam  retinentes, 

Regìni  9  de  Regio  venerunt ,  anteriores  fuerunt;  sed  nimium 
(sic)  et  i^curi  fuerunt. 

Lupanicusy  de  Meluno  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt; 
sed  mendaees  nimium  ^  et  obscuri  fuerunt. 

Amauciaci^  de  Mantuà  venerunt.  Tribuni  anteriores  fuerunt, 
magni  de  personis^  et  in  Consilio  perfeeti;  sed  Ecclesiarum  aedi- 
featores  erant,  et  pacifici  omnes. 

Valerissi,  davares  (sic)  venerunt,  anteriores  fuerunt,  nimii 
itrisores,  et  faeUes  sensu;  sed  vanissimi  de  actis  suis,  nihil  in 
fde  credentes;  sed  Eccksiarum  aedifieatores,  et  elati. 

Calosi  Katareni,  de  Cataro  venerunt,  Catdiftsì  barbati  ap- 
paiati sunt:  anteriores  fuerunt,  fortes  de  vohmtate,  et  coneu- 
piscentes  nimium. 

Cabri  Liadi,  appellati  sunt,  anteriores  fuerunt,  de  Tadorà 
venerunt  etvitate,  cum  ornni  humilitate  venientes;  boni,  et  pa- 
dflei,  et  laboratores. 

Vyliareni  iMastalìci ,  de  Veglà  VercelH  venerunt;  sed  fortes 
et  amore  pieni, 

Acugnati,  Tribuni  Janni  appellati  sunt;  anteriores  fuerunt, 
mirabilia  artifida  facere  sciebant,  caUditate  ingenii;  de  Patud 
venerunt,  a  Patuà  Pantonì  dieti  sunt. 

Gauli,  qui  Andreadi  appellati  sunt,  de  ExuHo  castro  vene- 
rmt  ;  anteriores  fuerunt ,  et  gloriosi. 
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Vitrignatì ,  de  FrisignA  venerunt,  anteriores  fuertmi;  sed 
fnoktti  (sic)  de  volunt€Ue^  et  humike. 

Toroalilì ,  qui  Taoolicì  appellati  eunt ,  de  Trqjà  venenmt , 
Tribuni  anteriares  fuerunt;  ausi  de  voluntate ,  eomf^acentee  om- 
nibue^  et  eUuù 

Armuni,  ^tft  tqfpellati  mmt  Armadi,  de  Abearo  venerunt. 
Tribuni  anterioree  fuerunt;  perfecti  in  consiUo,  protervi  de  vth 
kmiatef  et  fértée  m  beilo. 

Aborlinii  qui  Zopill  appellati  tunt^  de  Vuedereo  venerutU, 
anterioree  fuerunt;  non  aìiud  operabantur  nisi  negotiot  sed  anari 
et  increduli. 

Talanici,  de  Farli  venerunt,  anterioree  fueruni^  vakntes  et 
sapientes. 

Contareni ,  de  Concordia  venerunt.  Tribuni  anterioree  fuerueU; 
eimplices  omnee,  in  conqueetu  concupiscentet,  nihil  boni  fadentee. 

Jubanìcì,  qui  Barbàdìci  appellati  sunt,  de  Bar baeeu venerunt, 
anterioree  fuerunt.  Ecclesiarum  et  Domorum  edipeus  erudiii 
crani  j  eapientes  et  de  bona  quaUtate. 

TrasmaDdì,  qui  Stornati  modo  appettati  euni,  de  Tervieio 
venerunt ,  Tribuni  imteriores  fuerunt  ;  eed  iraeundi^  et  perfidiosi, 
oc  diseordantes. 

Gogodici,  qui  Mortadellis  appettati  sunt,  de  Modena  vena- 
runt,  Tribuni  anterioree  fuerunt;  sed  de  personis  pam,  et  foh 
eiles  de  unsu. 

Bosibìacf ,  qui  Ber^ntaoi  Baliocolani  appellati  sùntp  de  Brem*- 
dicio  venerunt.  Tribuni  anterioree  fuerunt;  Ungosi  (sic)  nùnium, 
bene  racionabiles ,  et  honmfici  omnes. 

Stortalissi  Macigni,  qui  Marcelli  appellati  sunt,  de  LadistA 
venerunt^  Tribuni  anterioree  fuerunt  ;  mendaces  nimium  ,  cum 
omnilfue  bellnm  committebant. 

Brandonici ,  qui  Brandani  Burcalli  appellati  sunt ,  Tribuni 
a»^eriores  fuerunt;  nimium  se^fientes,  et  in  concilio  prudentes. 

Menguni,  de  Gudigo  venerunt,  anteriores  fuerunt;  sed  for* 
tissimi  fuerunt  in  bello. 
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Sirani ,  de  Syrid  Dalmaciae  veneruni ,  ante  (sic)  fuerunt  ; 
fories  in  bello  f  nimium  rixosi;  sed  cito  recordahaniur  (sic). 

SaleFentani,  d/e  Salerno  veneruni,  Serzini  appellati  sunt, 
anteriores  fuerunt;  nimiwn  disconoenientes  ab  omnibus,  et  diseor- 
dantee  in  omnibus  ^  et  rixosi  valde. 

Saponari!  9  de  Salonà  venerunt,  TVtòum  anie  fuerunt ,  mul- 
tOudine  argumeniorum  florebant  ;  nam  per  sapientiam  illorum 
et  per  eaUdiiatem  ingeniiy  multa  pulcherrima  haedifficia  in  nova 
Venedà  fiebant;  erant  omni  bonitate  pieni. 

Campoli,  de  Capud  venerunt ^  anteriores  fuerunt  ^  similiter 
argumentosi  de  omni  hedificio;  nimium  protervi  de  voluntate,  et 
de  beUo  bene  cogniti. 

Veoneriiy  de  Vicenda  venerante  anteriores  fuerunt,  et  fortis- 
simi in  bello. 

Matri ,  de  Mantuà  venerante  Tribuni  anteriores  fuerunt  ; 
magni  de  personis,  in  EccUsiis  muUa  bona  large  largientes, 

Gaasì  Barbolani  Ralionelli ,  qui  Bulzani  appellati  sunt,  an- 
teriores fuerunt,  preliatores  magni. 

Secrcdi ,  de  Seminicu  venerunt ,  ante  (sic)  fuerunt  sicut  su- 
praseripti;  sed  poscebant  pr^Uum.  . 

Anastasii,  qui  Theodosii  appellati  sunt^  de  Stafilo  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt,  de  voluntate  ausi;  et  fuerunt  suavi 
et  plaeabUes. 

Vinctores,  qui  Domarci  appellati  sunt,  anteriores  fuerunt, 
de  PanoniA  venerunt;  et  mirabilem  picturam  facere  sciebant, 

lohaonaceni ,  qui  T^aseni  appellati  sunt,  de  Stafilo  vene- 
runt; anteriores  fuerunt,  et  de  bona  qualitate. 

Sapinì ,  de  Sabarid  venerunt,  anteriores  fuerunt;  et  campe- 
stre» preliatores. 

Vyeri,  de  Trieste  venerunt;  anteriores  fuerunt  ^  similiter  ma- 
gni beìlatores. 

SalTianì,  de  Salunichio  venerunt;  ipsi  anteriores  fuerunt ,  et 
Ecckiiarum  hedifflcatores. 

Arch.St.1t.  Voi.  VII».  U 
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Marignoni,  de  Mantìià  venerunt,  Tribuni  anteriores  fuerunlj 
et  in  sensu  nimium  de  voluntate. 

Busignaci,  qui  Germani  appellati  sunt,  de  Budes  venerunt.  Tri- 
buni anteriores  ftierunt;  in  sensu  tardi  ^  et  nimium  obseuri. 

Rosei,  de  Rosanà  venerunt,  et  Tribuni  anteriores  fueruni. 

Ziani,  Capuani  appellati  sunt,  Tribuni  anteriores  fuerunt , 
de  Cavarzere  venerunt  ;  et  de  bona  qualitate, 

Deasdedi,  Deodones  Zauni  appellati  sunt,  de  Friok  venerunt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt;  divites ,  potentes,  et  sapimUs  fuerunt. 

Baressi ,  de  Patuà  venerunt ,  et  anteriores  fuerunt. 

Barbaromanus ,  Viliniciis  appellatus  est;  de  Vegla  VereelH 
civitate  venerunt ,  anteriores  et  Tribuni  fuerunt;  facilem  sensum 
habentes,  et  magni  in  personis, 

Fundarenì ,  qui  Fundalini  appellati  sunt,  de  Friolo  venerunt, 
anteriores  fuerunt  et  Tribuni;  et  nimium  agresti  de  voluntate^ 
et  ingeniosi. 

TornariH,  Slorladi  nunc  appellati  ^sunt^  de  Tornata  venerunt, 
anteriores  et   Tribuni  fuerunt;  facilem  sensum  habentes. 

Carabi  Kalabrìsìni,  de  Canaics  appellati  sunt^  de  Paiud  ve- 
nerunt, et  Tribuni  anteriores  fuertmt,  et  magni  de  personis. 

Aborlioi ,  qui  Roncì  appellati  sunt,  de  Meldeno  venerunt,  an- 
teriores fuerunt. 

Casoli,  Caysoli  appellati  sunt,  de  Cataro  venerunt,  anteriores 
fuerunt  et  Tribuni;  parvi  de  personis,  equali  sensu,  sed  nimium 
elati. 

Bonciacì,  de  Ravenna  venerunt,  anteriores  fueruni,  et  bel- 
tatores. 

Vyllencii,  Gemmo  appellati  sunt,  de  Friole  venerunt,  ante- 
riores fuerunt  ;  de  personis  parvi  et  de  sensu, 

Vylliareni  Mastalici ,  qui  de  Trojà  magna  civitate,  cum  sud 
uxore  venit.  Verona  nomine,  cum  mullitudine  ponderarum  (sic) 
auri  et  argenti  ;  fecit  permulta  argumenta ,  mirabilia  aedificia 
subtus,  ultra  unum  superius,  instruxerunt  in  omni  homatione 
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magna  et  precelsa   civitate;  ad  namen  tucoris  suae  Verona  ap- 
peUaia  est, 

Avercellìs,  nomine  Baragessì  nomen  accepii;  eimiUter  t(- 
iorum  pertinenciis  fuerunt.  Totos  namque  pemoiatos  antiquipres 
et  nobiUores  VeneticoSy  quos  sigiUatim  notatos  habemue^  fuerunt 
abantiquis  eorum  progenie,  sicut  commemoratos  habemus.  Deinde 
vero  recoUegerunt  in  antiqua  Venecià  ex  diversis  provinciis 
aedifficanies  castra,  manserunt  ibi.  Prima  extitit  Àdres,  qua  kuc 
mare  ab  iììd  civitate  nomen  accepit,  quo  Adriatico  sinum  nomi- 
natur.  Deinde  Aquileja  nobilis  et  precipua^  et  Concordia,  An- 
tinopoH,  Fatua,  Manina,  Verona,  Gardisana,  Ouderzo ,  Altinum 
cicitatem  pukhram ,  et  Auocolum  castellum  pulcherrimum ,  quia 
terra  usque  ad  culmen  mehrum  a  gradibus  ascendebat;  Tar vi- 
siona, Cormona ,  Freina ,  Modena ,  Vegla  VerceUis ,  Plasencia , 
Crisopuìa,  quae  Parma  appellata  est.  Totae  istae  quos  supra- 
diximus  civitaies,  et  ceterae  aliae,  quae  innumerandae  sunt, 
tt  eum  castellum  Auxolum  mirabile,  aedificaverunt  ipsi  Trqjani, 
qui  cum  Enea  illorum  princeps,  quos  anteà  Gentiks  fuerunt. 
Venienies  de  iUd  magna  antiqua  Trqjd,  quae  modo  ab  Enea 
nomine  Andreati  Enetici  nuncupantur,  Enetici  namque  laudabiles 


Transactis  autem  multorum  annorum  temporibtÀS  ab  incar- 
natione  Domini  Nostri  Jesu  Christi,  surrexit  ab  illd  awtrali 
plaga  ifnpius  paganus,  nomine  Alila,  sevissimus,  cum  magno 
txerciiu  ;  et  venit  et  intravit  in  illam  antiquam  Veneciam , 
Dea  Sancto  contrario,  et  caepit  destruere  cunctae  Venetiae  et- 
vitaies,  et  depredare  omnes,  Veniens  Aqmlegiam,  circumdedit  in 
giro  cum  quingentis  milia  bellatorum  hominùm,  quam  comprehen- 
denles  desiruxerunt  eam  tésque  ad  soktm.  Deinde  Eraclii  tem- 
poribus Imperatorie,  venerunt  Venetici  qui  remanserant  de  capti- 
vitate,  et  fecerunt  Civitatem  novam,  quae  Eracliana  nuncupata 
est ,  et  manserunt  ibi  usque  temporibus  Karoli  Magni  Regie 
Francorum.  Eodem  namque  tempore ,  inter  Pautidum  Ducem 
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et  Gradensem  Pairiarcham  orta  est  contentio  magna.  Paulicius  » 
simul  cum  fUio,  in  Eracliand  nova  CiviiaU  ducatum  regebat;  et 
Tribunus  et  Miles  trai  in  Tarvisio  usque  ad  Patuam  civitatem 
Gardocus  nomine^  et  in  Auxolum  castellum^  et  Ovederso  judi- 
cabant ,  Egilius  Gaulus  nomine,  cum  Enea  princeps  filio  $uo , 
usqw  Panoniae  fines,  cum  decem  filiis  suis,  et  quos  ipsos  a  tri- 
buto quod  recipiebant  Tribunos  appcUabantur. 

Obcli(*batus  ckricus  filim,  iìemque  Egilius  y  insimul  cum 
Obelerius  et  Beatus  fratres^  et  Jubanicus  Barbolanus,  Regi  Ca- 
rosus  masculinus  ,  /{ornanti^  Vilanicus  ,  Kavalnaricus ,  Caulna* 
renus  Navigararo,  cum  Noele  fratre  ejus;  istijudicabant  Patuam. 

.\Fetamaucenses ,  a  Patuà  venerunt ,  et  aedificaveruni  Bren- 
dolam ,  quae  modo  appeUaiur  Brondolus. 

Kquilegìenses ,  venerunt  de  Atixolum  castellum. 

Capurleiiscs  vero  ab  Concordia  venerunt.  Egilius  ^  cum  octo 
filiis  suis  ,  et  tres  alii  in  Matamauco  venerunt ,  et  contrastabant 
cantra  Paulidum  Ducem,  et  cantra  fiUos  ejus.  Egilius  vero 
Gallus ,  et  Maurùs  Jacob ,  ambo  fratres. 

M^ivcurms  jmagister  picturae  y  seu  Georgia  lohaniiaceni,  bel- 
lator  fuit  fortissimus  ;  et  Calarenus,  qui  fuit  de  Cataro. 

Cabri ,  quia  de  Gederà,  Liadi  appellati  sunt  ;  Kalebrisini^^i 
Calbani  Caurani  appellantur. 

Blancanìsi ,  qui  Flabianicì  appellantur;  tati  namque  isti,  seu 
et  alti  qui  nominare  debemus^  habitabant  in  littore  Pineti.  OrtA 
internetione  inter  habitantium  hic  muUorum  kominum^  toios  in- 
ter  se  ipsos  interfecerunt.  Ipsi  namque  qui  remanserant ,  abstu- 
lertmt  se  de  eodem  loco^  et  reversum  Canale  in  circuitUy  campo- 
suerunt  se  totos ,  ac  sapientes  anteriores  et  nobiliores  in  securum 
locum;  et  ipsum  Canale  nominabatur  Archimicidium,  propter 
hoc  quia  notos  ,  quos  a  sevissimis  Paganis  interfectos  debuit  esse^ 
inter  seipsos  in  peccatis  illorum  Deum  iminentem  totos  seipsos 
interficerunt.  Et  consilium  dederunt,  ut  nullus  esse  deberet  ad 
sepeliendum  eos^  sed  volucres  et  bestiae  comederent  illos.  Predicti 
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namque  antiquiores  amnes  edifieaverunt  de  tUorum  proprium  de- 
cimum  casteUutn;  sed  ille  qui  inter  iUorum  super  ^  Enea  TrUmnus 
et  primus  fuit. 

Egilius  nomine ,  et  a  suo  vero  nomine  Extdo  appellatur , 
et  totum  litus  Pineti,  et  in  pertinentiis  eorum;  et  isti  aedifica- 
vertmt  monasterium  Puellarum  ad  honorem  Sanctorum  Marty- 
rum  Viti  et  Modesti.  Blancanici  vero^  qui  Flabianici  appeUantur^ 
seu  ExiUus  Gaulus,  et  Theodosius  Cantarenus^  et  MaurtM  Jacob 
fratres,  edificawrunt  isti  duas  Eccksias;  unam  ad  honorem  Sanati 
Mauri  Martyris ,  et  aìiam  ad  honorem  Sancti  Thomae  Apostoli. 
AHi  vero  feceruni  ceteras  Eccksias  quae  antea  dicendae  sunt  ;  et 
constituerunt  inter  se,  ut  omnes  qui  volunt  in  eum  casteUum 
de  alienis  partibus  ibidem  habitare ,  cum  maxima  voluntate  eos 
reeiperet  ad  tributum  dandum  ipsi  antiquo,  Interea  omnes  lau- 
daverunt,  Omnes  Metamaucenses ,  cum  aUquantis  anterioribus 
Tribunis  Civitatis  novae  Eraclianae ,  absque  voluntate  Paulicio 
Duci  et  fiho  eius ,  et  constituerunt  tribunatum  jutÙciorum  in 
EquilOf  eo  quia  iUe  Dux  ab  omnibus  odiosus  erat.  Quod  nomina 
Tribunorum  antea  dicerentur,  longum  namque  est  omnia  per 
ordinem  enarrare,  Inveniamus  qualiter  capta  est  Civitas  nova 
BracUana  propter  deeessum  PauUcH  Ducis,  Orta  est  intentio  (sic) 
inter  Veneticos,  et  abierunt  cum  muUitudine  navium  decenter 
omaiae,  Metamaucensium  et  Equilegensium  ^  pervenerunt  usque 
ad  novam  Civitatem  EracUanam,  in  qua  Paulidus  Dux  ducatum 
regebai,  Venientes  ceperunt  fortiter  inter  se  pugnare ,  sed  nemo 
poterai  impetum  qus.  Apprehenderunt  eamdem  Civitatem  j  et  in- 
cenderuni ,  et  interfecerunt  Paulieium  Dux  ,  infiimul  cum  filio 
ejusj  et  cunctos  consanguineos  eorum;  et  non  remansit  ex  eis 
nisi  tantum  unum  elericum ,  qui  genuit  duos  fiUos.  Deinde  vero 
omnes  Civitates  (sic)  novae  habitantes  exierunt ,  et  venerunt  in 
Rivo  qui  dicitur  Alto,  Ibi  aedificaverunt  Eeclesias  multas^  et  palacia 
pukhra,  NuUus  enim  remansit  in  praediclà  dvitate ,  nisi  tantur 
modo  libertini  et  servi ,  ac  cuUores  vinearum.  Retinemus  euncta 
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genealogiae  per  ordinem  quos  in  Rivoalto  venerunt.  Alti  de  Ci- 
vitate ,  aia  de  Atixolum  castellum ,  qui  Equilus  dieitur.  Sed  hic 
multorum  homtnum  de  civitate  Ovedercii  exierunt ,  et  invaserunt 
extra  castra;  et  hi  qtd  intus  castellum  erant  hafntantes  Tri- 
buni ,  tributum  de  eos  circum  habitanles  recipiebant ,  et  multo- 
rum in  littore  Pineti  cullores  erant  vinearum,  camporum,  tpa- 
letarum ,  pascuarum  ^  seu  molendinorum  occupabant.  Hit  vero 
omnes  per  unumquemque  modium  unum  perfictum  persolvebant 
in  annum  ipsi  Tribuni,  Ab  omni  jussione  iUorum  seu  defen- 
sione  »  hic  stantes  et  habitanles  erant.  Qtwrum  nomina  Tribu- 
norum^  qui  de  Civitate  nova  Eracliand  exierunt  et  in  RivocUto 
venerunt ,  toti  autem  per  nomina  dicamus, 

Venerunt  primi  cives  Particiaci ,  qui  Badovarì  modo  appel- 
lati sunt.  Candiani,  Ursiolì,  Barbolani,  Cenlranici,  Silvi,  Ma- 
slalici,  Benadi,  Barbadici,  Mauroceni ,  Gursoai,  Gralicì  Gar- 
dolici,  Bouoaldi,  Noeles,  Coloprini,  Bragadini,  Mauri,  Matadori, 
Taiiolici,  Bachi,  qui  Benati  appellati  sunt.  Morlelellìi,  Calbanì, 
Bradani,  Cyrini,  Giornali ,  Valeressi,  Macigni,  qui  Marcelli 
appellati  $unt.  Sarajonii,  Regini,  Vincenci,  Mcnguni,  Basanici, 
Pisani ,  Fauni ,  qui  Deodoaes  appellati  $unt.  Magadissi ,  Dar- 
bores  appellati sunl ;  Pipini  Albini,  Daneus,  Scuvacallcs,  qui  Ca- 
vatortas  appellantur;  Vidilici,  Luduiti,  Lupanici.  Isti  fueruni 
cives  Tribuni  novae  Civitatis  Eraclianae  usque  httc. 

Falelri,  Flabianici,  Flabiani,  Armadi,  Apoli,  Trundoroinici 
appellati;  Conlareni,  Coloprini,  Vitrignaci,  Garosi,  Javasenì , 
Aulipati,  Calvi,  Cerbani,  Daspinales,  Adoaldi,Ga(ilessi,  Vylìa- 
renes,  ti  Barzizessi,  et  Maslalici,  de  uno  prok  fuerunt  perii" 
nentes;  Campoli,  Alutuni,  Syrani,  Saponari!,  Sarzini,  Calpinì, 
Sapini,  Gycri,  Gausi,  qui  Balzani  appellati  sunt;  Secredi,  Ca- 
I0SÌ9  qui  Caysolì  appellati  sunt;  Victorcs,  qui  Deomarci  appellati 
sunt;  Vausani,  qui  Vasauni  appellati  sunt  ;  Valarici  Tomaricii , 
Theodosii,  Moysolini,  Marignoni,  llosii,  Capuani,  Harcunì,  Lu- 
guani,  Salvianiy  Miglimi,  Larisagi,  Ronciachi,  Vylliencii,  Gemo 
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appelhttUur;  Sgaudarii,  Gaali,  qui  kndreaiiappeUantur;  Cynopì, 
Miadi ,  Marini ,  Narissi.  ToH  namque  isti  quos  per  nomina  di- 
et08  habemusy  de  Equikgensi  castello  exierunt,  et  in  Rivoalto 
venerunt, 

Fuit  Fradocus,  qui  de  Patuà  civitate  exivit,   Trivisani  ap- 

peUati  sunt;  Tornaricì,  qui  Tanolici  appellati  iunt  ;  Scrunata, 

911»  Pantormi  appellati  sunt.  Toti  isti  de  und  prole  fuerunt ,  de 

Patuà  civitate.  Navalnaricus  navigararo,  qui   Noeli   appellati 

sunt;  Barbaromanus  Vilinicus  ;  Tomaliti ,  qui  modo  Storladi  ap^ 

pellati  sunt;  Busignaci,  fuì  Germani  modo  appellati  sunt  ;  Fnn* 

dàienìj  qui  Fundateni  appellati  sunt  ;  Mazìgni,  qui  Marcelli  modo 

appellati  sunt;  Karabi,  Kalabresini,  Da  Canales  appellati  sunt; 

Aborlini,  qui  Reoci  modo  appellati  sunt;  Maarani ,  qui  Madri 

ofpeUaii  sunt  ;  Cerelessi  «  qui  Daspinales  appellati  sunt.   Toti 

namque  isti  qui  dicti  sunt  supra ,  de  Eracliand  nova  Civitate  et 

de  Patuà  exierunt  in  MatamaucOy  et  in  Rivoalto  habitare  vene- 

runt^  et  muUitudo  aliorum  hominum  cum  eis  quam  nominare 

possumus.  Fecerunt  et  constituerunt  in  insula  quae  Matamauco 

modo  appellala  est ,  per  omnes  platetu ,  plurimas  Eccksias  pul- 

eherrimas  »  sive  Domos  eonstruxerunt  in  omni  omdtu  eorum. 

Magnissimus  seu  potentissimiis  Tribunus  Emilianus ,  propter  ma- 

gnitudinem  potentiae  quae  ipse  habebat^  et  filiorum  ejtu  Magnus 

nomine  appeUatus  est;  ille  vero  et  filii  ejus  Eccksias  duas  fece- 

runt,  insimul  in  unum  retente.  Domum  autem  episcopalem  simi- 

Uter  optime  composuerunt  in  omnibiu  aedificiis ,  ita  ut  videntibus 

universis  laudes  cum  benedictionibus  eis  erant  reddituri.  Obele- 

rius  et  Beatus  Duces  ibi  Ducatum  tenebant.  Archipresbiteratus 

vero  retentus  erat  in  Ecclesia  Sancii  Ursidni.   Omnes  qui  in 

Matamauco  erant  minores ,  majoribus  consequebantur  in  equis 

sedentes.  Inter  illos,  eorum  nuUus  erat  de  equites  sive  de  arman- 

Initn,  omnmmque  bestiarum  tantum  habente  quam  Macignius 

Tribunus^  qui  MarceUos  appellati  sunt.  Toti  autem  satis  erant 

hfibentes.   Omnes  autem  Tribuni ,  seu  caeteri  aìii ,  assidue  prò 
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omnique  die  cum  amnilms  Tribunis  qui  in  Rivaalto  erant ,  et 
eaeteri  ahi  in  unum  convenerant.  Alacres  illos  erant  properanies 
caritatem,  nimium  erant  studiosi  cum  omni  oratione.  Orphanorum 
et  viduarum  consolatores ,  et  edificatores  Ecclesxarum.  Oratio- 
nibus  et  ekmosinis  nimium  erant  faciendum,  Ecclesiasticis  fre- 
quentes ,  nullum  malum  unum  ab  altero  inter  se  ipsos  dicentes. 
Decimas  Beo  persolventes ,  cujus  per  totas  partes  terrarumquae 
ilhrum  pertinentiis  erant ,  nihil  mali  gesserunt.  Cujus  terra  non 
ffurtum^  non  latrocinio  ^  nuUus  detentus  erat,  Sed  si  illorum  fuisset 
frater  quod  ad  iUorum  esset  dicentem,  quod  iste  est  malefaetor 
et  consiliator^  et  duos  fuissent  venerabiles  perhibendi  testimanium; 
nikil  erga  eum  erant  observantes,  sed  statim  illum  unum  oculum 
illius  evulserunt ,  ati^  manum  illius  inciderunt.  In  secundà  enim 
de  clarà  culpa,  alium  oculum;  et  si  in  tertià  inventus  fuerat, 
stupendetur.  Erant  omnes  pre  rectitudine  omnique  ordine  quod 
sahxitionis  est  patriae,  per  justitiam  complentem  et  facientem. 
De  Romana  autem  sive  de  Sallicd  traxerunt  legem  ;  in  omnique 
latercationes  (sic)  juxta  positùmem,  per  consuettidinem  investigave- 
runt  a6  omni  illorum  antiquitate  de  omnibus  plaeitis ,  quat  per 
cartulis  eyrographorum ,  5tt?e  per  memorialis  appeUantur,  sive  per 
manifestationes,  sive  per  testimonium  testamenti ,  sive  per  breve 
recordationis ,  per  vadimodium  (sic)  dantem,  et  fideijussiones  eis 
recipientem,  breviarii  appeUantar.  Caeteri  autem  cartulis,  seu 
plaeitis. 

Gardocas  Gardolicus,  Gradus  fecerunt  civitatem.  Oratici  Ora* 
dolici  appettati  sunt.  Ipsi  Tribuni  anteriores  fuerunt,  et  argu- 
mentosi  nimis;  sed  confortantes  erant  omnes  Veneticorum  gentes, 
ut  Aquilqà  civilate  quae  destructa  fuerat  a  PaganiSf  a  nova  Chri- 
stiana gens  in  alia  insiUd  a  pmdamentis  ejusdem  antiquae  civi- 
tatis  aedificare  debeamus;  et  ita  fecerunt,  et  construxerunt  ptU- 
chra  et  preclara  civitas  usque  ad  culmen  meUorum,  et  a  circuiiu 
fecerunt  turres.  De  intus  autem  aediftcaverunt  Palatium  pulcher- 
rimum,  ut  in  omni  parte  meatos  habentes  ad  rigandum  ab  omni 
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enumàaiUme  PahUii  ejusdem.  Ah  inius  aiUem,  in  amnique  parie 
^mdem,  cloaeas  feceruniy  dimik  auiem  a  partntate  de  iUà  ma- 
pùficà  et  precipua  Aquikjà  civitaie;  ad  ejtu  smiUiudinem 
ommemque  aedificium  'aedificavertmt.  Et  ifUer  iUas  cimtatee  Ita- 
Kae,  quae  super  memoratae  sunt,  omnes  gentes  Veneticarum , 
quorum  nomina  aniedicia  habemus,  et  aìU  plures  cum  eie,  cum 
imdtiiudine  gentium  de  iUis  Italiae  ewitatihua,  majùree  et  medio- 
cres ,  iiuri  eunt  ad  eanctum  et  benignisrimum  Romanum  Aposto- 
licum  Ponttfieem  nomine  (sic) ,  ut  prò  tjus  consenm  perpetualiter 
quod  nomen  eiciiatis  debet  esse  eonstitutum.  Inqtdsiwt  eoe  beni- 
gnissimus  Pontifex^  et  dixit:  Quis  fuit  qui  eam  ciùtatem  fa* 
brieavii.  Ante  Pont^cem  amstUuerwiU  omnes  respondentes ,  et 
dtOEenml  et:  Domine,  de  Garda  fuit  Civitate^  et  Oardocus  Gar- 
dolicus  appelUUur.  Iste  Gardocus  auctor  est  ortus;  ipse  in  nobis 
confortaiionem  in  omnibus  misit  in  illd  antiquissimd  civitaie 
Aquilegia  9  quae  a  sevissimis  Pagani»  Atiìa  nomine  destructa 
fidi.  In  cMA  insula  nos  novam  Ciintaiem  consuìuii  edifflcari.  Nos 
namque  /uònus  adjuiores,  sed  isti  fuerunt  aedificatores.  Ad  hoc 
eoncessii  eis  Pontifex^  et  dixit:  Concedo  ab  iUà  vetere  Aquikgià, 
CivUate  ista  nova  Aquilegia  nomen  succedati  et  ab  isti  aedifica- 
tores nomine  Gradus  insidae  Metropoli  appellar i;  justa  consti- 
tutionem  Beatissimi  Petri  Apostohrum  Principisi  qui  eoncessii 
Beaius  Marcus  evangelium  Christi  ibique  predicari,  et  eum 
primus  MdropoUtanus  (sic)  instiiuit.  Et  his  omnibus  qui  post  eum 
w  eadem  Sede  PairiarchaK  constituios  et  consecraios  fuerunt, 
unde  per  scriptum  memoriae  rétinere  debeaiis.  Inquisiva  in 
exempUs  qui  per  ordinem  fuerunt  Patriarchae  in  eadem  vetere 
AquUegiA ,  ioti  per  nomen  a  Beato  Marco  et  Hermachorà  nobis 
habere  disposuit,  ita  uihie  subtus  per  nomina  scriptos  htAemus. 

Beatìssìmus  Marcus,  sedit  primo  in  Aquilegia  annos  II  ^  et 
vieis  suae  elegit  dilectum  suum  discipulum  nomine 

Hennacboraiiiy  qui  fuit  natione  Germaniae,  et  sedit  annos  XX. 

HeUaros,  fuit  natione  Pannonicus,  sedit  annos  X. 
Arco.  St.  IT.  Voi.  vili.  13 
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GrìsogonuSy  fuit  naiione  Ursantinopoli  (sic),  sedit  anna$  VlllL 
(ìrisogonus,  fuit  natiofie  Dalmatiae ,  sedit  annos  XIL 
Theodorus,  fuit  natione  Traciae  Grecae ,  sedit  annos  XI. 
Agapìtus,  fuit  natione  item  Aquilegiae,  qui  sedit  annos  XI li. 
Benediclus,  fuit  natione  Romanus  ^  sedit  annos  XX. 
Fortunatus ,  fuit  natione  Forojulii ,  sedit  annos  XV. 
Valerianas,  fuit  natione  Cythi,  quae  est  Galliae  ;  sedit  an- 
nos XIX. 

Chromatius,  fuit  natione  Yspanicus  ,  sedit  annos  XVIIL 

Augustinus,  fuit  natione  Vesanus  Beneventanus ,  sedit  an- 
nos XX  VI  IL 

l>elfinus,/ut^  natione  Altinensis  Urbis  ,  sedit  annos  Villi. 

Januarius,  fuit  natione  PuUanus  Ystriae  Urbis,  sedit  an- 
nos  Vili. 

Secundus ,  fuit  natione  Salicus  Longobardus,  sedit  annos  III, 
et  menses  IL 

Nichi ta,  fuit  natione  Graecorum,  sedit  annos  XXX ,  men- 
ses IL  In  tempore  istius  destructa  fuit  Aquilegia. 

Marcelliaous,  post  destructionem  Aquilegiae  sedit,  et  retmuit 
solium^  perconsensum  Armisda  Papa,  idem  Aquikgiae;  fmt  na- 
tione Thessalonieus  ;  sedit  annos  XV II IL 

MarcellÌDUs,  fuit  natione  Romanus  «  sedit  annos  XV. 

Stephanus,  fuit  natione  Ttalùms  Mediolanensis  cii>ittUe,  sedit 
annos  XII,  menses  VI. 

Laurentìus,  fuit  natione  Urbis  Poìae,  sedit  annos  III,  et 
menses  V. 

Maccdoiiius,  fuit  naiione  Macedoniae,  sedit  annos  XVI,  et 
menses  F,  et  dies  VI.  Iste  vero  fundavit  Eceksiam  Saneti 
Johannis  Evangelistae  in  Gradente  cimiate.  Isti  namque  quinque 
Episcoporum  compotes  facti  sunt  in  iUorum,  ut  supr€ucripti  suni, 
ordine;  Veneciae  nobiliores,  quos  supramemoratos  heUfemus,  in- 
simul  conveneruni  ;  in  Gradensem  civitatem  pertenerunt.  Ec- 
clesia Sancti  Johannis  Baptisiae ,  qui  m  TorcelUs  fitervni  con- 
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sìmilem  hiis,  artificiosi  omnes  Mi  fecerunt  ad  honorem  Sanctae 
Virginis  Mariae.  AUam  vero  ad  honorem  Sancii  Vitalis  Marty- 
ris  suhtus  Confessìonemaedificàverunt;  Catacumina  autem  supra. 
Eodem  vero  tèmpore^  sanctissimus  universalis  Romanus  Pontifex 
Ccncilium  feeit  viginti  duo  Episcopi  f  in  Lateranensis  Ecclesiae. 
Laudavii,  et  confirmaoit  per  privikgitun  preceptum  subscriptione, 
Paulus  CardinaUs  ex  duodecim  Cardinalihu»  Romanae  Sedie  Ec- 
clesiae  universalis.  Constituerunt  novae  Aquilegiae  Crradus  civi- 
tate  Metropolitanumesset  ad  regendam  Ecclesiam  tocius  Veneciae, 
seiUcet  et  Tstriam,  atque  cum  Dei  timore  dispensandam.  No* 
mina  posterorum  caeterorum  Patriarcharum  super  nominatos 
habemus  per  ordinem.  Modo  dictum  est  per  ordinem,  qualiter  edi- 
fjcata  est  Gradensis  civitas,  tam  autem  intus  Ecclesias.  Apprehen- 
damus  et  dicamus  etenim^  qualiter  post  apta  autem  flagella  tota 
Linguentiae  litus ,  et  litore  totum  Romandinae  ,  Barbaromanus 
Vilicus  ipse  eum  apprehendit  ;   et  adhuc  appellatus  esty  et  U- 
torem  totum  Pinetij  cum  loto  territorio  qui  hicpaludibus^  quae 
cireumstantes  sunt,  Piave  appellantur.  Tam  autem  per  longitu- 
dinem  ei  kUitudinem^  cum  omnes  silvas  ilUc  adstantes   usque 
Pannoniae  fines,  quod  retro  ab  antiquitate  retinuerunt  omnes 
isti  suprascripti  ;  sic  totum  ipsi  ante  dicti  Tribuni  apprehende- 
runt,  et  reservaverunt  ad  opus  Gradensis  novae  Aquilegiae  Me^ 
tropoli  Civitatem.  Litore  vero  proximum  hic  Civitatis  edificave- 
runt  ad  inventionem  Domini  Helyae  Patriarchae  duae  EcQlesiae  ; 
una  ad  honorem  Saneti  Mennae  Martyris,  alia  ad  honorem 
Sancii  Viti,  Templum  quoque  Paganorum  quod  ad  Behel  ydolum 
nomine  dicilur,  aliquantulum  erat  ad  hoc  stantem  non  longe  ab 
Aquilegia ,  iUum  ydolum  templum  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii 
Juliani  Martyris.  Litore  secundo  aedificavit  Ecclesiam  ad  ho- 
norem Sancii  Petri  Apostoli.  Ibi  monasterium  constituit.  Idem 
Ulus  tenet  miliaria  III.  Anforis  litus  appellalur.  Terlium  litus 
Bìides  appellalur  ;  ibi  fuit  civitas  Castrum,  quod  Pagani  deslru- 
Terunt  ;  (enei  miliare  I.  Quarto  vero  litore  similiter  Buees  ap- 
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peUatur;  ibi  fundavit  Ecclesiam  ad  honorem  Sancii  Andreae 
Apostoli  ;  ibi  monoiterium  Puellamm  constituit.  fpn  Utus  tenet 
miliaria  VI;  kic  simililer  eonfinit  Portwn  ;  post  eum  Uius  verni. 
Quinttu  Uius ,  qui  appeUatur  Lugnanus ,  prcpter  hoc  quod  ìu- 
porum  muUiiudo  hic  videnies  et  audientes  erant;  sic  Lugnanus 
Utus  dicendum  est;  tenet  miliaria  VI.  Hic  simiUter  confimi 
Portum.  Venit  posi  eum  Uius  sexius,  qui  appeUatur  TaUamenium^ 
quia  Helyas  Patriarcha  per  Utorum  Umgiiudo  taUada  fedi;  ienei 
miiliaria  XJL  Posi  eum  venti  in  littore  Biaxanumy  qui  iotipisea- 
tores  Bibonensium  hic  illorum  retia  ponebantur  ;  terni  milia- 
ria Villi.  lierum  est  sylva  ipso  Uiore  pertinente.  In  eo  Utore 
fundare  debei  ab  aniiqwtus  duo  BasiUcae  insigna  interposiia  futi  ; 
sed  minime  fecerunt.  Propier  hoc  duae  BasiUcae  appellatur^  sive 
Ausanu  dicitur.  Totum  in  unum  sylva  eum  Utore  est  pertinendum; 
tenei  miUaria  Villi.  Est  alium  quod  PupiUola  appelkUur;  tenet 
aliquanium  per  longiitidinem  proocima ,  non  kmge  a  Capurknse 
castrum.  Constituit,  sive  concessit  omnes  Tribuni  eum  lauda- 
tione  totius  Veneciae  popuU ,  eum  confirmatione  scripii  Dopni 
PauUcii  Ducis ,  ut  a  Gradense  cimiate  a  usque  (sic)  ad  confinium 
Capurìeneis  castri^  sive  episcopaius,  ut  omnibus  istis  Uioribus 
ierriiorium ,  sive  per  longitudinem  aquarum  subscr^iionibuM 
omnibus,  supradicti  Tribuni,  quorum  ipsi  eum  scriptum  confir- 
maveruni ,  ut  perpetuaUier  deberet  fieri  ad  jussionem  et  dona- 
tionem  Dopni  MeiropoUiam  Gradensis  Pairiarcae,  ita  ut  ampUus 
non  auderei  quisquam  conirarietaiem  exinde  et  facere;  non  Grò- 
densium  populorum ,  nec  Caprulensium ,  ncque  EquUegensium , 
sive  Torcellensium  nullorum  hominum,  ncque  nuUus  aUorum; 
non  in  piscaiione,  ncque  in  aucellaiione,  constitutos  in  hoc  quod 
prediximus  Uioribus ,  sive  aquariis.  Sed  commiseruni  hoc  ioium 
per  eamdcm  confirmationem  scriptum  ad  Miranensium  ei  Bi- 
binensium  (sic),  eum  aliquaniis  Finensium ,  ut  ioti  isiorum  sii  ad 
responsionem  Dopni  MeiropoUiani  Gradensis  Pairiarcae.  Ei  con- 
siiiueruni  dicii  Dopni  Pairiarcae ,  ut  per  longitudinem  terrarum 
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cwn  equites  vemre,  et  venationes  bestiafum  ibi  facete,  tam  in  litus 
Linguentiae  et  Grumellis^  quam  litus  Ramadifiaef  sive  litus  Pi- 
nedi ,  tam  et  per  omnem  terram  Plams ,  sicut  per  totas  partes 
quas  supradiximus  :  et  ipsi  parati  et  recepta  sive  gundulis  et 
angaridiis,  sicut  Domino  Duci  faciunt  omnes  Capruknses  et 
Bquilegenses,  omnemque  honorationem ,  sic  fiat  Dopno  Metropo- 
Utano  Patriarcha  Gradensi,  Anastasius  vero  Theodosius ,  sive 
PcikntuSf  retinebat  etjudicabat  ut  mekx  (sic)  totum  istum  terri- 
torium,  Georgius  autem  Johannacenif  cum  ceterorum^  indtavit 
iniqmtas  muUa  ortantem  inter  Ulorum  qui  kabitabant  in  More 
Pineti.  Magna  enim  contentio  accrevit  inter  eos ,  et  ceperunt 
debeUari.  Ipse  autem  Georgius  f  cum  caeterorum  istorum  multi- 
tudo  hominum^  interfecti  sunt;  et  multitudo  aliorum  qui  de  eis 
remanserantf  toti  inter  se  ipsos  qui  supra  dicitur,  untu  ab  altero  ^ 
infestantes  erant,  Infestaverunt  et  sex  fratribus  filii  Egilii  Gauti, 
qui  inter  eos  erant.  Vnus  de  eis  fratribus  quos  remansit , 
Gaulus  nomine ,  ivit  ad  Matamaucum  ad  Obelerium  et  Beatum 
Duces ,  et  ad  ObeUebatum  Diaconum  fratribus  suis;  nunciavit  eis 
omnia  quae  facta  fuerant,  Obelerius  autem  Dux  et  Beatus,  seu 
et  ilk  Diaconus ,  venerunt  cum  maxima  muUitudine  navigium 
Metamaucensium  ibi ,  et  inquisiverunt  omnia  quae  gesta  erant^ 
et  dixerunt:  Quare  hoc  accidil  ?  Tribuni  vero  unù  voce,  cum  cae- 
teri  aUi  qui  ibi  erant,  dixerunt  ad  Ducem:  Domine ,  nihil  aUud 
hoc  fuit ,  nisi  ira  et  flagella ,  et  Dei  indignatione  quae  inter  eos 
acerevii.  Omnibus  autem  audientibus,  mirati  sunt  vehementissime. 
Transmisit  autem  Dux  Obelerius  per  omnes  partes  Veneciae,  et 
congregava  omnes  Trihunos  qui  erant  in  Matamauco  et  in  Ri- 
voalto  ;  et  alias  plures  homines  venerunt  insimul  ad  Duces  in  li- 
tare  Pineti.  Dixerunt  Duces  ad  omnes  qui  aderant:  Dijudicate 
quid  debet  fieri  de  tota  pertinentid ,  quae  in  totas  partes  ap- 
prehensa  sunt.  Judieaverunt  omnes  Tribuni  judices,  et  aliorum 
multitudo  adstantium,  seu  et  iUi  Tribuni  qui  infra  castellum 
AquUegensium  habitatores  erant ,  qui  de  eis  Tribuni  novi  facti 
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fuerant ,  et  alias  omnes  qui  foris  cttstrum  erant  habiiatores  ; 
cmnes  in  unum  laudaverunt  pariter^  et  firmaverunt  in  tolis  Lin- 
guentiaey  cum  liius,  et  cum  omnibus  territoriis  ibi  pertinentibus  ^ 
et  totum  litus  Pineti,  et  littis  totum  Romandinae ,  cum  toto  ter- 
ritorio Plavis  concederunt  perpetualiter  Ducatum  Veneciae  reti- 
nere ,  et  dominare  potestative  ad  omnem  illorum  potestatem  et 
jussionem ,  sive  per  totitiam  firmitatis.  Duces  autem  Obelerius  et 
Beatus^  seu  Obeliebatus  Diaconus,  apprehenderunt  per  laudationem 
istorum  hominum,  ut  per  illorum  patrimonium  infra  eastellum 
Equilegense  »  ut  foris  CasteUum  quod  ab  eis  habere  predia  di- 
sposuissent ,  quantum  complacuerunt  apprehmdere  terris  a  vineis 
cultandum  (sic)  aquis,  paludibus^  canalibus,  usque  ad  confinium 
termini,  qui  Fines  nomitiantur.  Exposuerunt  eis,  ut  tres  partes 
Ducatum  Metamaucensem  potestatem  haberent,  et  in  Ducibus 
perpetualiter  retinere  et  possidere  et  defendere,  Similiter  Tribuni 
Equikgenses,  quos  inter  se  per  partes  quatuor  diviserunt  totas 
eorum  partes,  per  totitiae  firmitatis,  in  Ducatum  per  munus  con- 
cederunt, Omnes  enim  Tribuni  de  Matamauco ,  sive  de  Rivoalto, 
qui  de  CivitcUe  nova  exierunt,  seu  et  Tribuni  de  castetlo  Equi- 
kgensit  et  caeteri  omnes  qui  in  unumpariter  erant,  laudaverunt^ 
et  constituerunt  perpetualiter  potestatem  habere^  tam  in  totum 
territorium  litus  Pineti,  sive  territorium  Plavis,  Venatùmes 
bestiarum  omni  tempore  Un  facerent,  omniquè  potestale  dederunt 
Ducibus  habendi ,  retinendi ,  fruendi,  et  in  perpetuum  possidendi, 
nullum  eis  unquam  ullum  Veneticorum  hominem  coniradicentem. 
Gaulus  autem  Ducibus  frater,  totum  Equilegense  eastellum 
in  sud  potestate  dederunt  judicandi  ab  intus  et  foris,  omnibus 
qui  hie  abitatores  erant ,  toti  illorum  erant  judicantes.  Et  con- 
stituerunt eum  ibi  Obelerius  et  Beatus  Dux  fratribus  euis,  cum 
Obeliebatum  Diaconum  similiter  fratrem  suum,  cum  laudationc 
omnium  Tribunorum ,  qui  hic  fuerant  in  Aquilegensem  castrum 
constituti  habitatores;  et  coeteri  alii  Tribuni  9  cum  multitudine 
hominum  qui  illuc  in  unum  fuerat,   in  perpetuum  tribunatum 
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judieatum  ibi  retinere;  iUe  Gaulus^  seu  Gtorgius  fiUus  gus^  et 
heredemj  oc  per  heredem  suorum ,  de  proprietate  oc  predio  ad 
mediandum  duabus  rivis,  totum  advenit  in  quartam  partem  eorum 
per  ierrarum  ìongitudo ,  spacium  aquis,  paludibus,  canalibtM;  et 
fectrunt  confinium  in  ipsum  Canalem,  qui  Archimicidium  con- 
stUutum  est  nominari  ;  tota  illa  proprietas  juxta  Castellum  in 
longitudine  et  latitudine,  quae  maxima  est,  quae  ad  Gaulum 
Tribunum  in  parte  advenit ,  a  nomine  Gaulus.  Scaudari  appella- 
tur  (sic).  Constituerunt  Duces  Obelerius  et  Beatus,  ad  eos  omnes  qui 
remanserunt  in  civitate  Eracliand,  qui  famUiares  fuerutìt,  seu 
cultores  vinearum  ;  et  fuerunt  istorum  Tribuni  qui  foris  cìtn- 
tatem  exierant ,  libertini  et  servi ,  propter  iltorum  proprietates  , 
syloas  ac  vineas  retinendi  incolumes ,  tam  Palacii  pertinendum^ 
quam  et  omnium  Tribunorum  Nobilium^  ut  in  omni  eorum  .    . 


(Relìqua  desunt). 
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<r  \^aesto  libro ,  ossia  opuscolo  (  cosi  annotava  ii  eh.  Em- 
«  manuele  Cicogna,  in  una  breve  notizia  premessa  di  suo  pugno 
«  al  Codice  nostro)»  che  comincia:  Posi  multarum  urbium  de- 
«  sirticiianem ,  e  termina:  ad  eamdetn  Metropolitn  regendam  di- 
«  rexit^  è  copia  di  quello  che,  dalla  Biblioteca  Urbinate  passato 
«  nella  Vaticana ,  fu  scoperto  nello  scorso  secolo  IS."*  da  Mon- 
«  signor  Ponianini,  unitamente  alla  Cronaca  detta  Sagomine  : 
e  ed  è  pur  copia  di  quello  che  sta  aggiunto  in  fine  all'  antico 
e  esemplare  della  stessa  Cronaca  Sagornina,  già  posseduto  da 
«  Aposioh  Zeno ,  ed  ora  dalla  Biblioteca  Marciana.  Dal  quale 
t  esemplare  Zeniano  si  trasse  la  edizione  fatta  nel  1765  :  notar 
«  dovendosi  però,  che  il  detto  opuscolo  Post  multonan  urbium  ec. 
t  nbo  fu  con  quella  Cronaca  stampalo  d  ;  perchè  si  conobbe  es- 
sere  di  tuli' altra  mano  da  quella  del  Sagomino.  Io  aggiungo, 
trovarsi  il  medesimo  opuscolo  anche  in  un'altra  Cronaca  de' Pa- 
triarchi di  Grado  (diversa  dalla  cosi  detta  Gradese],  cucita  in 
fondo  ad  un  esemplare  manoscritto  della  Cronaca  de  Monacis^  pos- 
seduta dalla  Biblioteca  nostra.  Questa  seconda  Cronaca  Gradese 
non  mi  sembra  lavoro  antichissimo ,  ma  piuttosto  una  riduzione 
0  oompilazione  dei  più  antichi  lavori.  Il  suo  carattere  è  quale  sì 
usava  tra  il  quattrocento  e  '1  cinquecento  dopo  il  mille:  ed  inco- 
mincia da  Marcellino  eletto  Patriarca  nel  48S,  e  va  fino  ad  Enrico 
Dandolo  del  1136.  Non  solamente  ella  riporta  le  azioni  e  l'età 
di  ciascun  preiato ,  ma  l'epoca  eziandio  della  loro  elezione, 
dove  quasi  sempre  combina  coU'Altìnate ,  col  Dandolo  ,  col  Sa- 
gomino; e  riferisce  le  slesse  civili  vicende,  i  prlvilegii  e  le  bolle 
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ottenute  dai  Papi.  Ora ,  quando  giunge  al  Patriarca  Vitale ,  se* 
condo  di  questo  nome  ,  interrompe  a  un  tratto  la  narrazione , 
e  v'  introduce  l'opuscolo  suddetto  Post  muUarum  ec.  ;  il  quale 
concorda  con  questo  nostro  e  cogli  altri,  quasi  sempre,  parola  per 
parola  ;  e  solo  si  tace  degli  atti  sinodali  del  Patriarca  Elia,  con- 
tentandosi di  accennarli  brevemente:  In  eadem  quoque  Ecckiid 
(cioè  di  S.  Eufemia,  eretta  da  Elia),  congregata  muUitudme  Efi- 
scoporum  a  Verona  usque  Panoniam ,  cunctoque  Venetiarum  pa- 
pula  convocato ,  generale  synodum  cekbravit.  \l  più  bello  è  que- 
sto, che  per  ben  due  volte  si  trova  segnalo  come  autore  di  esso 
opuscolo  il  Patriarca  Vitale  Il.%  di  cui  si  va  tessendo  la  vita.  U 
primo  cenno  è  dopo  le  imprese  del  Patriarca  Paolo ,  dove  il  com- 
pilatore scrisse  in  colore  rossiccio:  Vitalis  iste^secundus  Po- 
triarcha  Gradtnsi$ ,  ecripsit  initium  Toreellensis  civitatis  et  epi- 
scopatui ,  amnesque  per  ordinem  visiones  noseerit  ;  et  quomodo 
patriarehatus  Gradensii  sit  effectut  metropoli»  ;  vitasque  etnteeeà' 
sorwn  suorum  diligenter  perquUivit ,  et  invenit.  E  dopo  aver 
compito  il  patriarcato  di  Elia  :  Ad  ipsum  (soggiunge  nel  carattere 
di  tutto  il  Codice)  denique  Vitakm  Patriarctiam  tandem  devenkh 
muif  qui  praemissa  omnia  seriprii.  Dalle  quali  uKime  parole  ai 
potrebbe  con  ragione  dedurre,  che  il  Patriarca  Vitale  IL"*  non 
solamente  raccogliesse  le  memorie  comprese  neli'opiiscolelto 
che  abbiamo  per  mano ,  ma  si  anche  tutte  le  vite  e  le  alieni 
de'Gradesi  prelati  da  Marcelliano  in  poi;  anzi  da  S.  Marco: 
inqnantochè  questo  esemplare  di  Cronaca  Gradese,  di  eni  egli 
viene  dichiarato  autore,  manca  de'  primi  olto  carlini ,  nei  qmU 
probabilmente  ai  sarà  ragionato  dei  primissimi  pastori  della 
chiesa  Aquilegese.  Che  se  vera  fosse  la  deduzione ,  non  sarebbe 
nemmeno  lontano  dalla  Teritè  Passerire ,  essere  quel  medesiao 
lo  scrittore  della  Cronaca  detta  finora  Aliinate.  E  di  vero ,  que- 
sto libro  IV,  che  cerchiamo  presentemente  illustrare  e  ohe  ai 
prolesta  lavoro  di  Vitale ,  non  è  poi  altro  che  nna  parte  del  II 
e  del  III,  che  testé  abbiamo  posto  in  chiaro,  colla  aola 
giunta  del  sinodo  Gradese  tenuto  da  Elia  :  giunta  forse  intro^ 
dotta  dopo  da  qualche  compilatore  o  amplificatore  delle  me- 
morie lasciate  dal  Patriarca  Vitale.  Che  che  ne  sia  dt  quel  none, 
di  quel  lavoro ,  io  vo  contento  di  annojar  meno^  Il  lettere ,  pre- 
sentandogli un  libro  meglio  o  scritto  o  oonserrato  dei  precedenti; 
ma  che  in  gran  parte  non  fa  che  ridire  cose  e  persone  per 
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«oi  ?edole ,  cosi  intorno  allo  scampo  degU  Allinati  a  Toroello , 
come  alla  confermazioDe  del  patriarcato  dì  Grado.  Quello  so- 
lamente che  poò  tornar  utile,  sì  è  un  piccolo  branp  d' istituzione 
parrocchiale,  la  fondazione  dei  vescovati  nostri  »  e  finalmente  il 
sinodo  Gradese  dì  Elia:  tre  fatti  de' quali  ò  taciuto  nei  primi 
libri. 

£  quanto  al  primo,  dopo  di  averci  narrato,  qualunque  ei  si 
fosse  il  cronista,  ciò  che  abbiamo  veduto  nel  libro  secondo  »  che 
i  Frauduni,  coi  Vilareni  e  Mastalicì»  fabbricarono  la  chiesa  del 
Levita  e  Martire  S.  Lorenzo;  aggiunge  con  più  chiarezza,  aver 
essi  intorno  a  quella  magnifica  chiesa  gettati  i  fondamenti ,  ed  al- 
zato un  castello,  da  cui  per  un  ponte  facevano  passaggio  nelF  isola 
AmmUana.  Dunque,  quella  chiesa  doveva  essere  in  un' isoletta 
diversa  e  molto  vicina  ;  forse  quella  chiamata  dopo  Am$maneUa^ 
più  anticamente  Casiratium,  dal  costruito  castello  (l).  Vedemmo 
pure  quali  rendite  e  quali  privilegii  fossero  allora  accordati  a 
quella  chiesa.  Qui ,  per  altro,  se  ne  aggiungono  di  maggiori.  I 
Fraodoni,  divenuti  capi  o  tribuni  nell'isola  Ammiana  {Am" 
mianarum ,  quasi  s'indicasse  anche  la  vicina  Ammianella  ), 
fabbricarono  in  varii  tempi  la  Chiesa  dì  S.  Marco  ;  quella  dei 
SS.  Sergio  e  Bacco,  alla  più  Tìcìna  sponda  di  Costanzìaco  (t»  ca- 
pUe  wei  C(m$Umtiaci)f  che  dipendeva  forse  da  Ammiana  ;  quella 
de'  SS.  Marcelliano  e  Massimo  :  tre  chiese  che  sottomìsero  alla 
prima  di  S.  Lorenzo,  come  a  loro  matrice  ,e  ne  stesero  l'atto 
dì  soggezione  (  ha$  namque  tres  Ecekiias  per  scripli  eyrogrth 
pkMim  pra^aiae  subdiverunt  pkbi  ;  cioè  parrocchia ,  come  pUba^ 
mu  il  parroco).  Curioso  poi  è  il  segno  di  sudditanza  a  cui  erano 
obbligati  i  pievani  delle  tre  chiese.  Dovevano  essi,  nel  solenne 
anniTeraario  dei  santi  loro  Patroni ,  apprestare  un  magnifico  ban- 
chetto al  parroco  di  S.  Lorenzo  {eo  vero  ordine  f  ui  smgtMs  on- 
Mtf  in  eorum  fesiimtatilm$,jan  dietae  Eccksiae  Pkbana  pnmdium 
prmBparare  hanorifice  deberent)  ;  e  a  vicenda,  il  parroco  della  ma- 
trice doveva  rendere  loro  la  pariglia  nella  festività  di  sua  par- 
rocchia (higus  vero  vicem  isdem  Pkbamu^  in  ipsiue  Pkbis  festivi- 
Iole,  earum  Eeekeiarìim  clerici»  eoMtituerwU  reddere).  Stabilirono 
di  più,  che  il  parroco  di  Ammiana  fòsse  trascelto  dagli  individui 

(i)  81  consolti  fi  Flliasl  (Op.  cU.  T.  VI,  e.  XY),  e  Flaminio  Corner 
(  Eeel.  Torcali.  T.  3.  De  HuM  Ammiana), 
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della  famiglia  tribunesca  che  aveva  fondata  la  chiesa  ;  e  in 
mancanza  di  questo ,  che  i  parrocchiani  di  S.  Lorenzo  avessero 
libera  facoltà  di  eleggersi  chi  più  loro  piacesse  (ejmdem  Pa- 
rochiae  vicini  in  aliam  quam  vellent  personam,  liberam  faeienéi 
electionem  habereni  potestaiem  ).  Ecco  un  saggio  e  di  giuspatro- 
nato,  e  di  elezion  popolare.  Si  termina  questo  brano  coirindicare, 
essersi  da  Aurio  Tribuno,  e  da  Mauro  già  eletto  Vescovo  Tor- 
cellano ,  soggettate  tutte  le  altre  chiese  di  Torcello  alla  matrice 
e  cattedrale  di  S.  Maria.  Di  più,  che  i  Fraunduni  poco  discosto 
da  essa  innalzarono  un  monastero  di  donne,  sotto  la  tutela  dì 
S.  Giovanni  Evangelista  :  antichissimo*  insigne  luogo,  distrutto 
in  questi  ultimi  anni  dalla  barbarie  irreligiosa  del  nostro  secolo, 
che  pur  lauto  superbamente  si  arroga  il  nome  d^incivilito. 

Il  secondo  brano  risguarda  il  patriarcato  di  Elia ,  del  quale 
abbiamo  dette  tante  cose  nel  libro  antecedente.  Prima  però  di 
venire  ad  Elia,  anche   in  questo  opuscolo  si  parla  dei  Veneti 
che,  indirizzatisi  a  Roma,  implorarono  dal  Papa  l'approvazione 
di  Grado  in  nuova  Metropolitana.  Notiamo  però,  che  il  fondo 
della  narrazione  é  lo  stesso  ;  ma  che  nel   terzo  libro   le  cose 
pajono  più  verisimili,  perché  senza  errori,  almeno  apparenti, 
di  tempi  o  persone.  Qui   invece  veggiamo  introdursi   i    Dogi 
Obellerio  e  Beato,  che  vissero  circa  tre  secoli  dopo:  veggiamo 
fin  da  quel  momento  concessa  rinvestitura  dei  prelati  Gra- 
desi  ai  Dogi,  non  ancora  esistenti;  ed  eletto  e  oonsecrato  in 
Roma  stessa  un  Paolo  Cardinale  di  S.  Romana  Chiesa:  mentre 
sappiamo  che  Paulo  o  Paolino  Patriarca  si  fé' ordinare,  contro 
la  consuetudine  inveterata ,  da  Vitale  Vescovo  di  Milano,  senza 
l'approvazione  di  Roma  (1);  e  quindi  chiamato  da  Pelagio  I.% 
in  una  sua  lettera  a  Narsete,  esecrato ^  non  consecrato.  Di  questi 
errori  va  esente  il  terzo  libro,  cosi  detto,  deirAltinate.  Ma  si 
possono  dir  tutti  errori  ?  o  non  sarebbero  piuttosto  più  fatti  e 
di  più  tempi,  confusi  insieme?  Certo,  mi  dà  sospetto  non  forse 
la  ripelizione  che  si  fa  qui  e  colà  dei  Dogi  Obellerio  e  Beato , 
risguardi  a  qualche  concessione  da  essi  realmente  ottenuta  ; 
quando  dopo  gli  scompigli  delle  venete  popolazioni ,  e  di  quelle 
specialmente  di  Grado,  cercavano  di  ricondurvi  l'ordine  e  la 
calma  da  tanti  anni  desiata.  Non  ci  fermeremo  sui  predecessori 

(1)  SI  consDitf  11  De  Rul»el8  (Ile  Sehismate  Ecel,  Aquilejent.  e.  lY  ). 
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o  successori  dì  Paolo  ;  che  ne  abbiamo  già  parlato  abbastanza. 
Diremo  piuttosto  qualche  cosa  di  Elia,  e  del  sinodo  da  lui  te- 
nato  nella  chiesa  di  S.  Eufemia,  eretta  di  recente  a  sue  spese. 
Congregò  Elia  i  Vescovi  suffragane!  da  Verona  alla  Pannonia  ; 
e  convocato  tutto  il  popolo  veneziano,  celebrò  un  sinodo  gene- 
rale (  generakm  Synodum  celebravit  )  ;  cioè  di  tutti  i  Vescovi  di 
cui  era  Metropolitano.  Quel  sinodo,  per  quanto  ci  vien  narrato, 
ebbe  parte  a  tre  cose.  Prima,  la  solenne  deposizione  in  Grado  dei 
corpi  delie  Sante  Vergini  Eufemia,  Doroiea,  Erasma,  ec.;  in 
secondo  luogo,  Vistituxione  di  nuovi  vescovati;  per  ultimo,  V inau- 
gurazione di  Grado  a  nuova  Metropoli  di  Venezia  e  deV Istria. 
Per  non  essere  troppo  lunghi ,  non  parleremo  che  delle  ultime 
due.  E  primamente,  dobbiam  confessare,  essere  del  tuUo  falsa  la 
creazione  fatta  a  quel  tempo  dei  vescovati  delle  nostre  Lagune; 
inquantochè  abbiamo  veduto  non  essersi  stabiliti  i  primi  due,  di 
Torcetto  e  di  Malamocco  e  di  Eraclea,  se  non  dopo  la  fuga  del 
dero  e  del  popolo  da  Allino,  da  Oderzo,  da  Padova;  città  in- 
vase  e  distratte,  molto  dopo  di  Elia,  da'  Longobardi.  Cosi  pure 
vedemmo  il  vescovato  Olivolese  essersi  istituito  sotto  il  Doge 
Maurizio.  L'Equilese  non  poteva  eleggersi  se  non  dopo  quello 
di  Eraclea  ,  più  vecchia  (come  città  almeno)  di  Equilio.  Final- 
mente, il  Caprulese  qui  segnato  l'ultimo,  ma  il  più  antico 
de'  vescovati  veneziani ,  venne  creato  da  S.  Gregorio  Papa , 
qualche  anno  dopo  di  Elia.  Credo  inutile  il  negare  anche  le 
tante  fondazioni  di  cattedrali  e  di  episcopi!  attribuite  ad  Elia; 
le  quali  canuniuano  zoppe ,  al  pari  che  quelle  dei  vescovati. 
Non  lascerò  di  ricordare  le  due  curiose  notizie  intorno  ad  Oli- 
volo:  cioè,  che  si  chiamasse  con  questo  nome,  perchè  dinanzi 
alla  porta  della  chiesa  di  S.  Sergio  si  ergeva  un  altissimo  olivo 
[qwa  f&ì  ante  januam  Ecelesiae  S,  Sergi  erat  oKvarum  arbor): 
e  di  più ,  che  i  Veneziani  si  fossero  obbligati  in  iscritto ,  sotto 
vincolo  di  anatema ,  a  concorrervi  ogni  sabbato,  e  farvi  mercato. 
Sembra  vero  peraltro,  che  Elia  facesse  erigere,  come  ci  rife- 
risce l'opuscolo»  una  basilica  in  onore  di  S.  Pietro  Principe 
dagli  Apostoli ,  e  un  monastero  di  donne  nel  lido  più  vicino  a 
Grado  [quantunque  nel  libro  antecedente  si  dicano  eretti  nel 
secondo  lido  dell'iin/bra) ;  e  nel  secondo  lido,  lungo  sei  miglia 
[per  sex  extenditur  ndliaria  ),  un'  altra  chiesa  in  onore  di  Maria 
Vergine ,  nel  loogo  che  eragli  stato  rivelato  (  ut  fuerat  reveta- 
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fum. .  • ,  t;elu/t  ibi  repererunt  iigfM^  ejmdem  Ecckriae  fundammta 
injecit);  e  an  cenobio  di  Monaci ,  di  cui  qnel  Patriarca  ordinò 
a  primo  Abate  Barbano:  il  qaale,  con  un  certo  Tarik$9o,  da 
cui  venne  poi  abbandonato,  si  era  da  Treviso,  loro  patria,  per 
niggire  la  rabbia  de' pagani  (de* barbari  invasori),  rifaggito  in 
quel  luogo  solitario  a  guisa  di  eremo  (  heremi  hco  )  ;  dove 
scoperto  da  Elia,  fu  obbligato  ad  assumere  il  governo  del  mo- 
nastero (1). 

Per  quanto  spetta  al  decreto  di  traslazione  della  Sede  Me- 
tropolitana dalla  vecchia  alla  nuova  Aquilegia  (Grado),  terza 
e  forse  principale  cagione  del  Concilio  Gradense,  variano  fra 
loro  gli  eruditi.  Il  de  Rubeis  vuole  non  solamente  finto  dai  no- 
stri quest'  atto  solenne  ;  ma  chiama  falso  ed  apocrifo  tallo  il 
Concilio.  E  veramente ,  le  ragioni  che  ne  apporta ,  pajono  a 
prima  vista  assai  convincenti.  Ma  gli  sono  contrarie  tutte  le 
Cronache  non  solo  venete  e  gradesì,  ma  eziandio  le  aquilegesi, 
da  luì  stesso  fatte  stampare  in  fondo  a  quella  grande  ed  era- 
ditissima  opera  [Monumenta  Eccletiae  AquUefensis);  che  totte 
rammentano,  se  non  altro,  un  sinodo  tenuto  da  Elia,  e  la  tras- 
lazione del  patriarcato  dalla  vecchia  alla  nuova  Aquiieja.  È  vero 
peraltro,  che  vi  si  trovano  delle  diversità,  cosi  nel  discorso  tenuto 
da  Elia ,  come  nelle  sottoscrizioni ,  ed  anche  nel  numero  dei 
nomi,  e  nella  quantità  delle  cose  trattate.  Non  è  questo  il  luogo 
da  disputare  di  ciò  alla  lunga  ;  ed  io  mi  riserbo  a  parlarne  a  mi- 
glior agio  in  una  speciale  dissertazione.  Intanto  dirò,  che  le  di- 
veràità  che  si  trovano  tra  le  varie  Cronache ,  non  sempre  sanno 
di  furberia  o  d'inganno;  ma  si  piuttosto  o  della  ignoranza 
degli  amanuensi ,  o  della  smania  di  qualche  saccente  di  mettere 
neU'  altrui  messe  la  propria  fiiloe ,  o  dell'  uso  di  alcuni  cronisti 
di  epilogare  quello  che  da  altri  erasi  dislesamente  trascritto. 


(I)  Qaestl  dae  luoghi  vengono  dal  Filiasi  credati  isole,  non  Ititf  (FU. 
Op.  cit.  T.  Yl,  e.  Ili }.  li  primo ,  isoleita  di  5.  Pietro  d*  Orio  ;  li  secondo, 
di  Barbama^  dal  nome  dei  saddetto  Barbano.  Ma  osserva  poreqoeirera- 
dito  Dotno,  come  la  prima  di  S.  Pietro  era  p<è  vicina  al  lido;  e  forse , 
iodico,  sarà  stata  più  anttoameole  una  sola  cosa  col  lido  deif  Anfora.  Per 
conto  poi  di  Barbana ,  di  cui  si  tace  nel  libro  antecedente ,  e  clie  In  questo 
quarto  si  dice  appartenere  ad  un  lido  di  sei  miglia,  non  bo  dati  soffi- 
denti  per  sapere  a  quale  di  quei  lidi  affibbiarla.  Chi  può  oonoseere  le 
aiteraiioni  avvenute  in  quelle  acque  da  on  si  remoto  secolo  in  pd? 
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£d  ecco,  qui  noi  abbiamo  an'  assai  succinta  relazione  del  sinodo 
Gradese»  che  presso  il  Dandolo,  il  de  Monacis  e  qualche  altro 
ò  piò  diffusa.  Che  che  ne  sia  di  vero ,  egli  è  certo  per  altro, 
non  essersi  dai  Romani  Pontefici  mosso  mal  dubbio  sulla  legit- 
tima elezione  dei  Gradesi  prelati ,  né  sulla  traslazione  di  quella 
sede:  che  anzi,  veggiamo  lo  stesso  Papa  S.  Gregorio  scrivere  ad 
Elia  (a  nome  di  Pelagio]  ed  al  successore  di  lui,  chiamandoli 
Vescovi  Aquilegiesi,  quantunque  risedessero  in  Grado  ;  ed  av- 
venuta anche  la  divisione,  li  veggìamo  chiamati  dai  Papi  ora 
Vescovi  Aquilegiesi,  ora  Gradesi;  e  autenticare  col  fatto  loro 
quello  che  viene  narrato  dalle  Cronache  nostre ,  e  che  non  si 
sarebbe  mai  nemmeno  espresso,  se  non  fosse  stato  prima  ap- 
provalo^ Certo  è,  che  i  cattolici  di  Grado  vollero  dopo  Sewro  eleg- 
gersi (kméUdiano  cattolico ,  per  eccitamento  avutone  ié  Roma  ;  e 
quindi  gli  altri ,  tra  i  quali  Primigenio  (  con  cui  termina  questo 
libro),  suddiacono  e  regionario  della  Sede  Apostolica ,  speditovi 
eolla  benedizione  del  pallio  dal  Sommo  Pontefice  Onorio ,  per 
ristorare  in  qualche  modo  la  Chiesa  Gradese  dei  tanti  mali  che 
Fortunato,  scismatico  eretico,  vi  aveva  commessi,  non  da  pastore 
ma  da  lupo  rapace ,  e  quasi  a  dire  da  pirata.  Certo  è  pure ,  non 
essersi  mai  riconosciuti  da  Roma  come  Metropoliti  Aquilegiesi , 
coloro  che  eletti  venivano  da'  Longobardi  scismatici  nella  vec- 
chia Aquileja;  e  che,  anche  quando  il  Vescovo  Forogiuliese  Pietro 
(pseudo-patriarca)  accettò  gli  atti  del  quinto  sinodo,  e  per 
open  del  Papa  Sergio  si  fé'  cattolico ,  non  per  questo  venne 
riconosciuto  a  Patriarca,  né  ricevette  la  benedizione  del  pallio. 
Fu  solamente  sotto  Gregorio  II,  che  Sereno,  successore  di 
Pietro,  potè  ottenere  per  le  sole  preghiere  del  re  Longobardo 
Lttitprando  (freeibus,  così  la  lettera  di  qoel  Papa  a  Sereno, 
eximii  fiUi  nostri  Begis  fUxi)^  il  pallio,  e  la  conferma  di  sua 
dignità  (1);  essendosi  smembrata  d^allora  in  poi  1* antica  provincia 
nelle  due  Metropoli  di  Groefo,  o  nuova  Aquil^a^  prima  rifugio,  poi 
sede  riconosciuta;  e  del  Friuli,  o  deW antica  AquUeja^  instituita 
allora,  per  la  pace  comune,  da  Gregorio  II.  E  molto  possono  al 
btto  nostro  le  parole  onde  il  de  Rubeis  dà  termine  al  capo  XIX 
dell'aureo  suo  volume  De  Sekismate  Eccksiae  Aquikjensis:  a  Bine 
e  vero  certum  fU,  compertumque:  Romanorum  PonUficum  con- 

(t)  De  Robels  (  De  Sehis,  Eeet,  AquU.  cap.  19  ). 
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a  silium  fuiisef  ui  schismaie  exHncio^  AquiUjensis  Metro/polis 
a  non  scindereiìir  ;  untis  és$et  totius  provinciae  Metropolita,  qui 
a  tuque  modo  in  insula  Grado  eligebatur  ;  eique  se  Episcopi  ad 
«  /idem  revocati  subjicerent,  ipsumque  prò  vero  AquiUjae  Arehie- 
a  piscopo  agnoscerent.  Cur  enim  Petro^  quem  instauratae  co- 
a  thoUcae  unitatis  meritum  commendahat,  pallium  negalum? 
a  Cur  idem  Sereno,  nonnisi  rogante  Luitprando,  concessum? 
(c  Ne  sciìieet  duo  fierent  Archiepiscopi  ^  oc  seinderetur  in  duan 
a  Metropolis  AquUejensis  ».  E  di  vero,  che  i  nostri  di  Grado, 
fossero  riveriti  come  veri  e  soli  Metropoliti  Aqailegiesi,  ne  ab- 
biamo un*aUra  fortissima  prova  nei  due  Patriarchi  di  Grado 
Massimo  e  Agatone  ^  ambidae  sottoscritti  come  Vescovi  Aqui- 
kjensis  Ecclesiae;  il  primo,  nel  sinodo  lateranese,  sotto  Mar- 
tino I  (649)  ;  ¥  altro ,  dietro  cai  si  veggono  i  nomi  de*saffraga- 
nei  Veneziani  e  dell'  Istria ,  nel  sinodo  romano ,  sotto  Agatone 
Papa  (679)  (1).  Che  s*  ella  è  cosi,  non  credo  andar  lontano  dalla 
verità,  quando  col  Baronio,  col  Norisio  e  con  tutte  le  Cronache 
si  Aquilejesi  che  nostre,  io  credo  essersi  tenuto  un  Concilio  da 
Elia  ;  in  cui,  ricordali  i  mali  sofferti  dai  barbari,  e  i  perìcoli  pre- 
senti, eccitò  i  suoi  suSraganei  a  dare  il  loro  voto  per  la  tras- 
lazione della  Sede  Metropolitana  dalla  vecchia  (che  più  non  esi- 
steva), alla  nuova  Aquilegia.  Che  poi  lo  facesse  con  permissione 
di  Roma ,  lo  abbiamo  veduto  di  sopra  :  e  che  questa  gli  man- 
dasse un  Lorenzo ,  non  sarebbe  cosa  tanto  inverisimile  quanto 
pur  si  vorrebbe;  essendo  già  consuetudine  dì  Roma,  di  spedire 
in  queste  occasioni  un  suo  chcrico  {miks)^  a  dirigervi  le  cose 
secondo  la  mente  dei  canoni ,  e  la  volontà  del  sapremo  Gerarca , 
e  Patriarca  speciale  dell*  Occidente. 

Ma  Elia  era  scismatico?  Veramente,  sembra  da  tutto  ciò,  che 
lo  diventasse  dopo,  non  che  lo  fosse  anche  prima.  E  sappiamo  dal 
Dandolo,  essersi  dai  Gradesi  eletto  Elia,  appunto  per  far  cosa 
grata  al  Greco  Imperatore,  che  forse  lo  avrà  loro  additato  (2). 
Ma  l'imperatore  era  favorevole  a  Roma,  accanito  contro  gli  sci- 
smatici. Qual  piacere  adunque  avrebbe  sentito  dalla  elezione  di 
un  nemico  alla  sua  fede,  e  pervicace,  quantunque  di  greca 


(1)  De  Rubeis  (Op.  cit.  cap.  XVIII). 

(2)  Credenles  proplerea  volls  imperialUnu  saiisfaeere  (Cliron.  Dand. 
p.  97.  B).  Si  vegga  anche  li  Filiasl  (  Op.  cU.  T.  Y,  e.  IX  ). 
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stirpe?  Danqae,  io  son  di  parere,  che  sul  principio  o  tosse 
realmente  o  si  fingesse  cattolico  il  nostro  Elia  ;  e  per  questo 
ottenesse  da  Pelagio  (dementissimo  uomo,  e  disposto  ad  atti* 
rarsi  più  colla  carità  che  colle  minacce  i  suoi  figli ,  benché 
ribelli  )  il  favore  domandato  già  prima  dai  Veneti  a  Benedetto  — . 
Ma  il  deputato  Lorenzo  non  avrebbe  mài  sottoscritto  ad  mi  si- 
nodo, dove  i  congregati  Vescovi,  e  alla  loro  testa  £lia,  richia- 
marono in  campo  le  loro  mene  contro  il  Concilio  Calcedonense, 
e  si  dichiararono  novellamente  scismatici. —  Questo  è  vero:  ma 
prima  di  tutto  osservo,  che  nel  Codice  nostro ,  identico  per  que- 
sta parte  col  Sagomino,  non  vi  è  segnato  deputato  alcuno  dì 
Roma:  in  secondo  luogo,  che  vi  poteva  esser  mandato  qualcmio 
dallo  speranzoso  Pontefice  ;  ma  che  dopo ,  senza  sottoscrivere 
allo  scisma,  scossa  la  polvere,  si  rifuggi  dalla  temeraria  con- 
grega ai  piedi  deiraflDitto  Pelagio.  Tale  spiegazione  io  darei  al 
tratto  presente ,  secondo  ce  lo  presenta  il  nostro  Codice,  e  quello 
del  Sagomino.  Che  se  vuoisi  legittima  la  sottoscrizione  di  Lo- 
renzo, allora  io  proporrei  una  mia  conghiettura;  che  non  una, 
ma  due  fossero  le  adunanze  tenute  da  Elia  ;  una,  di  tutti  ì  no- 
minati ,  0  dei  pochi  Vescovi  che  si  poterono ,  in  quel  trambusto 
e  desolazione  dei  barbari,  trovar  presenti  alla  sua  ordinazione  (1); 
r altra,  in  cui  Elia,  coi  suffragane,  deliberò  quale  risposta  si 
dovesse  dare  alla  prima,  o  meglio  alla  seconda  lettera ,  scrittagli 
paternamente  da  Pelagio,  per  la  riduzione  loro  al  cattolico  seno. 
Nella  prima  adunanza  non  sarebbesi  trattato  fuorché  della  nuova 
sede  patriarcale  e  della  traslazione  de*  Martiri,  e  si  sarebbe  sot- 
toscritto impunemente  anche  Lorenzo  ;  nell^altra  poi,  e  sareb- 
besi tolto  ogni  dubbio  (adunque  si  dubitava,  e  forse  più  di 
tutti  da  Elia,  uomo  nuovo  fra  que^ scismatici  ]  intorno  al  Con- 
cilio Calcedonense  (ch'é  quanto  a  dire,  si  perseverò  nello  scisma  : 
quidquid  de  Calcedanensi  dtAUabiUur  Concilio ,  pulsa  ambigm- 
tate,  confirmatum  est);  e  si  sarebbe  composto  quel  libello,  o 


(I)  Quo  tempore  (571),  cum  ffrotinciules  Episcopi  a  seditms  tuii  putii, 
prò  uofH  Praeiuiis  electione  eowcenire  minime  polerunt;  sed  qui  reman" 
serant  in  Grado ,  una  cum  clero  et  populo  hujas  Ecclesiae  convenienUs , 
Attiie,  naiione  Graecum,  morilms  et  sdenlid  circumtpecium  ^  Pontificem  eie- 
geruni  (ChroD.  Dand.  p.  97.  A).  Dunque,  vi  era  dIfBcoUà  somma  a  rac- 
cogliersi per  Umore  de' Longobardi,  che  non  avranno  cessato  d' inflerire 
tutto  ad  un  ponto. 

arcu.st.1t.  Voi.  vai.  15 
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lettera  d'ingiaria,  non  di  risposta,  al  Pontefice,   il  quale   si 
lagna  in  una  terza  lèttera  del  loro  attentato  di  folerla  fare  da 
maestri ,  e  difendere  sì  accanitamente  1*  errore  (  et  facto  UbeUo 
atatutm  ^uae^  idest  de  memorata  Calcedonetui  Synodo).  Nel  te- 
sto si  aggiunge:  et  de  haeipsùséde,  et  omnium  supradictorvm 
subter  manihus  9U\s  eonscripserunt  ;  ma  questa  confusione  può 
essere  tutta  dell' abbreviatore,  che  ne  tramandò  la  notizia -~. 
Ma,  Paolo  Diacono  non  fa  motto  né  del  sinodo,  né  della  trasla- 
zione <— .  E  per  questo?  All'argomento  negativo  rispondo,  che 
quello   storico,  quantunque  del  Forojulio,  lasciò  pur  fuori   i 
Pseudo-Patriarchi  Forojuliesi  da  Giovanni  a  Pietro  (1);  e  che, 
per  quanto  si  voglia  estimarne  l' autorità ,  sempre  è  uno  che 
tace,  contro  tanti  i  quali  asseriscono  la  cosa  :  e  specialmente  il 
Dandolo  e  il  De  Monacis,  che  si  protestano  ayerla  desunta  da 
Codici  antichi  ed  autentici.  —  Ma ,  almeno,  sarà  supposta  Pap- 
provazione  lettasi  nel  Sinodo  di  Pelagio  ;  poiché  nella  prima 
lettera   che  il  Pontefice  scrisse  ad  Elia ,  si  scusa  con  Ini ,  se 
troppo  tardi  gli  aveva  indirilte  sue  lettere  :   Quod  ad  dikctUh 
nem  véstramt  fratres^  filiique  carissmi,  nostra  tardine  icripta  éi- 
rigimus,  non  meUetx^lae  voluntaiie,  aut  diesirnubuionis^  vel  negli- 
gentiae  fuiese  eredatur  ;  sed,  8icu$  nostie^  tetiy)oraKe  qwUitae^ 
et  hostilis  necessitae  hactenus  in^divit  — -.  Quando  dice  tardius 
(soggiunge  qui  il  dottissimo  de  Rubeis),  é  segno  che  prima  non 
aveva  ad  essi  mai  scritto.  E  lasciando  che  la  conseguenza  non  mi 
par  tanto  giusta  da  accettarsi  così  ad  occhi   chiosi,  rispondo: 
che  altro  é  lo  scrivere  una   lettera   di   proprio  pugno  sopra 
materie  dogmatiche  ;  altro  è  un  privilegio  di  cancelleria ,  una 
bolla  (come  la  chiamano)  di  approvazione.  La  lettera  di  Pelagio 
letta  nel  sinodo ,  non  era  della  prima  specie ,  ma  della  seconda. 
Il  Papa  accordò  ai  Veneti  quello  ch'essi  aveano  di  già  ottenuto  da 
Benedetto;  la  traslazione  cioè  della  Sede  Metropolitana  in  Grado: 
e  ne  mandò  ,  come  il  solito,  la  sua  approvazione  in  iscritto;  il 
fTXìÀkgium  (cosi  lo  chiama  lo  stesso  Dandolo)  ab  ipso  (Pelagio) 
transmissum  (2).  Poteva  adunque  avere  accordato  il  privilegio, 
senza  avere  scritto  nessuna  lettera  particolare  ad   Elia   ed  ai 


(1)  Né  solo  omise  moltissime  cose  ,  ma  ne  accolse  eoo  eredaHlà  so- 
verchia molte  altre,  specialmente  a  fmvore  de' suoi. 

(2)  Chron.  Dand.  (p.  99.  D). 
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saoi  soffraganeì  intorno  allo  scisma  :  cosa  della  più  grande  im- 
portanza ,  per  cai  Pelagio  a?rebbe  dovuto  parlare  molto  prima. 
Ed  è  perciò  che  si  scasa,  ed  è  questo  il  significato  (per  quanlo 
a  me  pare  ]  del  tardius;  come  se  avesse   loro  dello  :  Se  più 
tardi  del  dovere  vi  ho  scritto  intorno  all' importantissimo  affare 
dello  scisma ,  non  lo  ascrivete  né  a  mal  animo  (ad  odio  delle 
vostre  persone),  né  a  dissimulazione  (dei  vostri  errori   e  del 
vostro  infelice  stato  ),  né  a  negligenza  (  nel  mio  oflBcio  pastorale)  ; 
ma  solo  air  iniquità  de*  tempi,  alla  pressura   in  cui  mi  tiene 
il  nemico  (le  irruzioni  de' barbari ,  e  le  guerre  co'  Greci).  E  che 
questa  soltanto  sìa  la  mente  del  Romano  Pontefice  ,  ben  la  scorsi 
da  queir  altre  parole  :  Non  ergo  credatur ,   nos  viscerum  no- 
sifùrum  dn)i$i(mem  non  eum  gravi  fk$u  et  gemitu  dohnue  ;  sed 
%Umam,  earMmi ,  UhmUnei  Dominus  ocuhi  cordii  vesfri ,  ut 
nosiri  cordis  gemiims  prò  vobia  videre  posriiù.  Dunque  tardine , 
non  perchè  non  avesse  mai  scritto  (  quantunque  non  fosse  quel 
primo  che  un  privilegio  )  ;  ma  sì  perchè  aveva  scritto  più  tardi 
dd  dovere,  in  una  cosa  di  somma  premura  e  del  maggior  mo- 
mento. •*  Ma,  se  Pelagio  avesse  accordato  quel  privilegio  »  do- 
fCfa   pur  rìnfaociario  ad  Elia,  per  farlo  arrossire  della  sua 
ingratitudine  — ^  Ma ,  e  sta  fora'  egli  in  un  carattere  nobile  e 
delicato,  il  rìniacciare  i  benefizii,  e  farne  arrossire  i  beneficati, 
gli  amici  ?  lo  dico  invece ,  che  Pelagio  avrebbe  dovuto   ram- 
mentare ad  Elia  non  solamente  lo  scisma  ,  ma  si  anche  la  sua 
intrusione  nella  dignità  patriarcale  ;  e  la  temerità  sua  di  tras- 
Cerire  stabilmente  e  solennemente  la  sede ,  senza  Tapprovazionc 
di  Roma.  £  vedemmo  pure  l'altro  Pelagio ,   primo   di  questo 
nome»  trattare  da  intruso  e  da  esecrato   il  Patriarca  Severo, 
solamente  perchè   non  domandò  l'approvazione  romana  :  ma 
Pelagio  II  non  ne  fa  parola  in  nessuna   delle  tre  lettere   che 
gli  scrisse.  Ma  questo  ritnbrotto,  e  ben  giusto ,  non  venne  fatto 
ad  alcon  altro  dei  successori  :  dunque,  vuol  dire  che  cosi  alla 
traslazione  deUa  sede,  come  alla  ordinazione  di  Elia,  era  già 
preceduta  l'approvazione ,  che  anche  allora  esigevasi ,  di  Roma  (1). 

(i)  Per  chi  ne  fosse  vago,  è  focile  fi  ricorrere  all'opera  voluminosa 
del  €0.  Franeeseo  Berelda,  iMUo  scisma  dei  tre  eapiloU;  nella  quale  si 
tratta  langamente  e  di  proposUo  l'argomento  In  nostro  favore. 


116  CRONACA  ALTINATE 


USER    QUARTUS 


Post  muliarum  urbium  destructionem ,  cum  saevissima  Pa- 
ganarum  muUiiudo  ad  AUinentium  citUatem  aciem  dirtxissmt,  in 
qua  cum,  ejusdem  civitaiii  indigenis  fugaH$,neminem  reperinent , 
omnem  iUam  cMtatem  depredanies  ignem  $uccendenmt,  muros 
quoque  et  turres  funditus  suboerlerunt.  Hujus  vero  civitatis 
magna  pars  popuK,  timore  correpta,  cum  in  pahidibus  ei  in 
insuKSt  Paganorum  fugientes  insidias,  diu  habitaret^  diviniius 
factum  est ,  ut  quidam  sanctissimus  vir ,  Geminianus  nomine , 
sacerdoSf  Spiriius  Sancti  pcrlustratus  gratta  egenis  cupiens  sub- 
venire j  cum  plurima  loca  diUgenter  perìustrasset  ^  ad  prefatum 
pabsdum  perveniens  ìocum^  cum  Ario  quodam  et  Aratore  copiosam 
Christianorum  ibidem  inventi  nndtitudinem.  Quibus  visis ,  oc  de 
inventione  eorum  admodum  illarescens  (sic),  nunciavit  eis  quod 
pessima  illa  muUitudo  divinae  nutu  ekmentiae  destrueta  esset^  et 
in  nihUum  redacta,  At  iUi^  gratias  ageniesj  glorificaverunt  Deum^ 
qui  non  deserit  sperantes  in  se.  Tunc  Arius ,  et  Arator  fiUus 
ejusj  cum  omnibus  qui  cum  eo  erant^  vicinas  quasdam  in- 
sulas ,  quae  in  eisdem  erant  paludibus  ,  intuentes ,  ac  metio- 
res  quas  eligerant  perscrutantes ,  domos  et  Eccksias  in  eisdem 
aediffhare  eaeperunt.  Quarum  in  aedifficatione,  reKetam  Altinensis 
civitatis  pulchritudinem ,  nec  non  et  multarum  turrium  subver- 
sUmem  recokntes ,  Ucet  nimio  maerore  turbali ,  iamen  nipro- 
dietarum  turrium  nominibus  Ulas  quas  habitantes  (sic)  msulas  ap- 
pellarunt.  Vnde  factum  est^  ut  cujusdam  exceìlentissimae  ejusdem 
civitatis  turris^  nomine  Torcelli  Arrii  omnes  insulae  praefaetae  vo- 
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earentur.  Ex  supradiciis  itaqttef  inaulam  quamdam  Arfii^  ctim 
qmbusdam  suis  sennciis,  ui  ibi  habUareni,  «ì6i  vendicami; 
M  eiiam ,  proprium  nomen  commutontei,  amnes  qui  em  eùrum 
tribù  erant ,  ÀurH  appeUaii  sunt.  Cum  his  quiéem  omne$  itti  qui  in 
AUinemium  eramU  eivitate ,  in  porta  ittà  quae  versus  boreas  re- 
tpieiebtU  ;  ibidem  hospittiti^  vieum  Burimum  Aurii  a  porta  itlA 
oppeUari  eonstituenmt.  Aurius  vero  Tribumu^  eum  Massi,  qui 
Maemii  CeUres  appeUaii  eunt ,  et  cum  quibusdam  aliis ,  quorum 
nomina  ignorantur ,  loeum  qui  kuic  insulae  vicinior  erat^  ad 
habitandum  ekgerunt.  Cum  his  quidem  permanserunt  omnes  iUi 
qui  fuerant  in  praefatà  civitate^  de  eorum  porta  ,  justa  quam 
turris  magna  et  nimis  excelsa  fuerat,  ex  qua  erat  eis  introitus 
et  exitus.  Hune  namque  loeum  inìuMtantes,  ex  porta  et  turri 
iOA  magna  vicum  Mtgoribus  isdem  Aurius  constituit  appellariy  in 
quA  maximum  miUtem  judieii  fecU.  Idem  Aurius  Tribunus,  cum 
Traudunis^  qui  et  FaktriappeUantur;  et  Rusticus,  qui  Litthoitus 
dieiiur;  et  Cakiamiri^  quos  Gambas  serica»  nommarunt;  cum  via- 
taribu»  f  et  quibusdam  reKqws,  quorum  nomina  ignorantur,  omnes 
ineimul  quasdam  vicina»  elegerunt  insulasy  ex  quibus  vicum  Con- 
stanciaeum^  et  vicum  Amianarum ,  Aurii  constituentes  nonUnibus 
portarum  ex  quibus  fuerant ,  Aurius  Tribunus  constituit  appellari. 
Postquam  vero  universa  htgus  popuK  multitudo  convidnancium 
intularum  loca  invaserai ^  una  insimul  convenientes^mirabiU  forma 
oc  prdueidA  claritaie  BasHicam  fundaverunt  in  honorem  Sanetae 
Dei  Geniirieis  et  Virginis  Maria» ,  pukherrimo  pavimento  orna- 
tami et  eujus  medium  pukhritudine  sud  rota  quaedam  admodum 
deeorabai.  Und»  omnis  habitatio  qua»  ipsi  Ecclesia»  proxima  erat^ 
eh  Aurio  Tribuno  Rota  appellata  fuit,  Quam  Ecclesiam  videlicet 
episcopatum  Aurius  Tribunus  constituit;  quodepiscopium  prefatus 
Aurius^  ex  colaudation»  Metamaucensium  et  Rivoaltensium,  nec 
non  ex  eonfirmaOon»  ObeKerii  et  Beali  Ducum ,  qui  lune  Vene- 
ciam  regebant  dueaium ,  in  proprii  dominii  jure  vindicavit, 
Qmbus  omnibus  compositis  et  ordinaiis^  prefatus  Aurius  Tribunus, 
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cym  universa  popuU  muUUudine  qui  ex  preUclà  AUinensi  cxmfu- 
ger^nt  civiUUe ,  Obelierio  e$  Bealo  Ducibus  colla  eubmiUenles  , 
se  subjugaverunl ,  eo  ordine  quo  in  prefcUd  civilale  olim  subdili 
fuerani  ducibus ,  qui  ipsius  regimen  obtint4erunt.  His  namque 
patraiis ,  ut  supra  memoralum  est^  ex  concessione  jam  dictorum 
Ducumt  tt  popoli  collaudatone  rquaedam  littora  inprefali  Aurii 
Tribuni  poteslate  concessa  sunt.  In  primo  quorum^  quemdam 
MaurumPresbyierum,  qui  de  AUinensium  fugeral  civiUUe,  intenii, 
qui  ei  ordinaiim  omnia  expomil,  qìAaUier  sibi  Dominus  revekh. 
verai  qmmdiSKn  hereuU  locum,  in  quo  Sancii  Martires  Hermes  et 
Herasmus  in  Dei  honore  ei  eorum  nonùnis  tiluìo  Ecclesiam  ei 
edijfieare  jusseront;  ctgus  eliam  mercedem  ilU  impendere  promi- 
seitmiU.  In  seguenti  quoque  liitore  aUissimam  nubem  sibi  apparuisse 
dicebai ,  ex  qua  duos  claritalis  vebui  solis  radios^  respUndere 
viderat  ;  ad  fnarn  cum  propiue  accederei^  cUnissimà  voce  sibi  di- 
eentem  audioii  :  Ego  DominuM  Deus  Salvator ,  et  tocius  orbis 
Dominator.  Terra  autem  in  qua  stas^  cave  ut  in  ipso  loco  quem 
tibi  monstraverof  in  nomine  meo  Basilieam  construas,  Tunc  mi- 
bes  illaf  cumprefatis  rodÌM,  non  hnge  ad  aHum  tranisferens  se 
loeump  in  quo  dulcisona  alia  vox  facta  est  de  tiube  dicens:  tgo 
smn  Maria  Domini  JeMU  Christi  Mater^  In  hoc  loco  Ecekeiam  in 
honare  mei  nominis  volo  ut  edifflces.  Quem  etiam  locum  net 
dtmHasse  e^ebat.  In  ieriio  auiem  cunipervenisset  Ultore,  egusdem 
Mitoris  medietatem  ex  gencium  ei  popuU  diversa  muUitudine  oc- 
eupatam ,  se  vidisse  narrabai.  Cujus  alia  medietas  boum  ac  buba- 
lorum  densissimas  ades  vegetabat.  In  wsedio  auUm  littore  nubes 
aia  casMHssima  cum  suis  radiis  stetit;  ad  quam  cum  accessisset^ 
splendida  canicie  eenem  quemdam,  in  spedoeksimà  sede  sedentem, 
infra  ipsam  nubem  contemplatus  est.  Cum  quo  videlieet  juvenis 
quidam  erat  ineimul  oonfabukmtes.  Tune  senior  iUe  ait  eidem 
Mauro  Presbitero:  Ego  sum  Petrus  Apostolorum  Prineeps,  a 
ckrisiiani  gregis  Pastore  constitutuSf  ut  ipeius  pascam  oves  et 
agnos.  Nune^  tu  peccatorum  remÌMÌoiM,  tibi  infungo^  quatenms  ad 
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Dei  honorem ,  e$  in  mei  no$nmi$  tituh^  kenorifiee  in  hoc  loco  Ec- 
ckàam  ftmdare  siudeas ,  til  in  mtaHeii  mei  die  univerme  Tor- 
eeUtfiMif  popukiB  in  ed  eongregetur.  Junior  vero  Uk  qui  eum  eo 
eroi,  dixii:  Ego  sum  Berme  Dei ,  nomine  Antoninu»^  qui  prò 
Ckrieii  nomine  paeeus  fui.  lieoque  precipio  ItM,  ut  paroam  Et- 
eksiamy  jueta  magisiri  mei  BasiUeam  ,  in  honorem  Dei,  et  iub 
Utido   nominie  mei,  aediffleee.  Nihil  tamen  aUeujm  operie  inter 
ìUrasque  faeere  preeumas.  In  qua  si  quie  juste  ae  devota  mente 
aUquid  peiierit,  meii  preeibus  apud  Deum  óbtinere  non  amhiget. 
Cave  9  ut  eicui  tibi  designaverimus  ipsas  Eeeleeias  extruere  faeiae. 
H  quarium  autem  eum  pervenieeet  Utus,  visum  fuit  ei ,  quod  io- 
tum  Uius  mneie  esset  plenum,  maturiàtimae  uvas  habentihus  ;  et 
eeee  mAee  itta  quam  patUo  ante  diximue,  apparuit  et.  Ad  quam 
eum  aeceeti8set\  decora  faeiepueUam  quamdam,  in  sede  pretioeó 
sedentem^  aspexit;  quaé  dixit  :  Ego  eum  Justina  Virgo,  quae  prò 
Ckrisii  nomine  in  Pataoii  eioitate  passa  fui.  Pro  ejus  amore,  te 
éeprteor ,  ut  parvam  Ecclesiam,  in  Dei  honore  et  mei  nominis 
eommemoraiione ,  in  hoc  Uttore  construefe  facias*  His  omnibus 
téKter  revehUis,  visum  sibifuerat  inctgusdam  brevissimae  tumbae 
loco  persistere,  ubi  et  nubes  iUa  hAcida  apparuit  ei;  supra  quam 
sotem  ilhutrantibus  radOs  aspexit.  In  eadem  autem  nube  vir 
quidam  mirahiUe  aspeetu   erat,   dieens  ei:  Ego  sum  Johannes 
Bapiista,  Domini  Precursor.  Deprecar  te  prò  nomine  qùs,  ut 
seeutulum  hane  quam  tibi  ostendero  in  hoc  loco  formam ,  Eo- 
desiam  mihi  aedifficare  facias.  In  qua  die ,  noetuque  oracUmibus 
ae  vigiUis  sibi  vacare  injunxit,  nec  non  per  tmulum  ae  scriptu- 
rae  paginam  investitionem  tradidit.  His  omnibus  expletis,  super 
Eeeleeiae  Sanetm  Mariae  tectum  astitisse  sibi  visum  fuit  ;  ubi, 
uMo  molendinorum  strepitu ,  qui  justa  praefatam  Ecelesiam 
Odesse  videbaniur ,  ex  hujus  quiete  visionis  sopno  expergefaetus, 
seripii  vohemen ,  et  anuUum  in  suis  reperit  manibus.  Haec  au- 
tem seriatm  poetquam  omnia  eo^postHt ,  Aurius  Tribunus  ,  et 
qui  eum  eo  erant ,  viso  anulo  et  scriptì  volumine  , 


laO  CRONACA  ALTINATE 

quod  ip$0  reperertU  im  manilnis  suis,  de  hujus  revekUionis  wiione 
teslificàti  9  parvam  Eceknam  in  honore  Dei ,  ei  Sanii  Johannis^ 
sieui  Sanctus  Baptisia  ipsi  Mauro  astenderai  ^juxta  atrium  epi- 
scopii  mira  pukhritudine  aedifficaverunt.  In  ipsà  quoque  Bapti- 
smatis  fontes  ponentes ,  mirum  in  modum  per  occuUos  meatus  in 
ejsdem  fontibus  aereas  bestiarum  fpnagines  aquas  evomere  fece- 
runt.  Bis  itaque  peractiSf  prefatus  Sacerdos  Maurus  secum  duxii 
Aurium  Tribunum  ad  littus  in  quo  Sancta  sibi  apparuerat  Ju- 
stina;  Unque,  juxta  quod  in  prefatd  visione  sibi  revelaium  fue- 
rat  f  parvam  Ecelesiam  eonstruere  fecit.  Deinde  venienies  in  M- 
tus  in  quo  gencium  ac  boum  sibi  apparuerat  muUitudo ,  secundum 
quod  in  prefatd  reoelatione  sibi  visum  fuerat ,  Eccksiam  in  ho- 
nore Sancti  Petrif  et  aUam  parvam  Ecelesiam  in  honore  Sancti 
Antonini  Martyris^  aedifficaverunt.  Littus  autem  Boum  Aurifus 
Tribunus  constituit  hoc  appeUari.  Deinde  ad  aUt^d  kttus  trans- 
fretari  cupiewtes ,  cdbissimam  nubem  supra  id  ad  quod  tende- 
bant  littus^  viderunk  Ad  quod  cum  pervenissent,  evanescente  nube, 
secundum  ea  quae  ilìie  repererant  signa^  Ecelesiam  in  honore 
Domini  Salvatoris  aedifficaverunt.  Ex  praefatà  quidem  Mae  nubis 
visione,  Httus  Album  inde  Aurius  Tribunui  iUud  constituit  nomi- 
nari.  Ad  hujus  littoris  versus  dexteram  gradienUs  partem,  sieut 
in  prefatd  sibi  ostensum  fuerat  vièione,  et  a  Sanctis  Martyribus 
designaium ,  Bccksiaìn  in  honore  Sanetorum  Martyrum  Berme- 
tis  et  Berasmi  aedifflcaiverunt ,  ctgus  mercedis  promissa  (aio)  loeum 
in  quo  altaria  fodientes  destinaverunt^  pkarimum  miri  tneMie- 
runt  ;  et  ob  hoc  Aurius  Tribunus  littus  Mercedis  constituU  hoc 
eq^pellari. 

Expletis  his  omnibus ,  haec  omnia  quae  supra  memoraoimus 
littora  f  praefatus  Aurius ,  cum  ceteris  gusdem  episcopU  prinei- 
pibust  in  jure  propriae  donUnationis  sub  eodem  episcopatu  susee- 
perunt.  In  quibus  et  muUos  agricolas^  seu  colonos  constituerUnt; 
hoc  itaque  modo ,  ut  nullus  in  eisdem  Uttoribus  vineas ,  vel  ali- 
cujus  culturae  opus  agere  presumerei  sine  Episcopi  concessione^ 
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vel  vemmdaHone.  Comiiiueruni  quoque,  quod  singuU$  annis  ex 

umoquoque  suleu  uniuecujtuque  vineaejam  dieta  episeapatui  duo$ 

p&bmieif  eum  onmibui  r€Kem%8,  prò  censu  persolverent  ;  et  prò 

umoquoque  domo,  prò  fisci  praecio,  octo  nummoi  eidem  episeopatui 

impendereni.  Ornnes  vero  piscarioi  gurgitum  ae  paludum  prae- 

foia  eubjugaeerunt  episcopio.  Praeterea  quaedam  aliae  ejusdem 

episcopatus  partes^  in  censi  debitum ,  ova*  et  galinas  ùffèrebant. 

Ofnmum  outem  euprodietorum  cunctos  redditus  praefato  Mauro 

Praeebiiero^  usqueqtu)  episcopeUi  fungeretur  honore^  commiserani. 

So  namque  tempore^  Frmtduni,  cum  Witarenis  MastalicOs, 

Ecelesiam  in  honore  Dei,  et  Saneti  Laurencii  Levitae  et  Mar- 

tj/ri$ ,  honorifce  construxerunt.   Cujus  per  girum  fundamentis 

consirueHe,  ceuteUumquoddam  Uhe  fieri  ordinaverunt;  a  quo  vero 

eoitdlo  pontem  aediffieantes ,  usque  ad  Amianas  fecerunt  iter. 

Prtfati»  namque  Fraudunis  concessit  Àurius  Tribunus ,  et  Mau- 

ru$  Pre^iier ,  in  vico  Anùanarum  judicii  tribunatum:  maximam 

vero  ctgusdam  liUoris  partem^  ex  concessione  Aurii  Tribfwn,  nec 

non  et  Mauri  Presbiteri,  ut  ad  ejusdem  Eccksiae  utiUtatem  vi- 

neas  aedifflearent,  ipsi  Frauduni  apprehenderunt.  Piscarias  quoque 

ae  paludes^  ut  eidem  Ecclesiae  motendinos  construerent^idem  Au- 

rius  Trihunus  et  Maurus  Preshiter ,  plures  concessit.  In  eodem 

vero  vico  Amianarum,  supradicti  Frauduni  Eccksiam   Sancti 

Marci  construxerunt ,  eamque  Sancti  Laurencii  Ecclesiae  subju- 

ganies.  Non  post  multum  temporis,  ipsi  Frauduni,  cum  Calda- 

mhris,  oHquas  reUquias  Sanctomm  Martyrum  Sergi  et  Bachi  a 

qoodam  Stepkano  Scopaeatte  suscipientes,  Ecdesiam  in  Dei  honore 

m  capite  Vici  Constaneiaci  aedxfficaoerunt ,  quam  praefatae  pkbi 

sancti  Laurencii  subdiderunt.  Interea ,  quasdam  alias  reliquias 

Sanetorum  Martyrum  MarceUiani  et  Maximi  a  quibusdam  ca- 

stelkmis  acquisiverunt;  in  quorum  honore  Eccksiam  aediffieantes, 

jam  dietae  sutjugacerunt  plebi.  Has  namque  tres  Ecclesias  per 

seripti  cyrographum  prefatae  subdiderunt  pkbi  ;  eo  vero  ordine, 

ut  sis^guSs  amùs,  in  eorum  festivitate^jam  dietae  Eccksiae  pkbano 
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prandium  preparare  honorifice  deberent.  Hujui  vero  vieem  ù 
pkbanust  in  ipsius  pkbis  fesliviiaie,  earum  Ecckiiarum  cìericis 
constitìierunl  reddere.  Ex  coHaudatiane  vero  Aurii  Tribuni  prin- 
cipis  Torcellani ,  el  Mauri  Presbiteri,  qui  in  episcopaiu  honorifice 
eleetue  fuerat ,  per  testamenti  paginam  constituerunt ,  quatinus 
si  quis  ex  illorum  tribù  utilis  inveniretur  clericus,  acceptà  tn- 
vestitione  a  ponti fice  TorceUano,  sine  alicujus  contradictiane,  in 
Sanati  Laurencii  Ecclesia  pkbanus  constiiueretur.  Si  atUem  ex 
predictà  prole  nuUus  taUs  superesset  ckricus  9  ejusdem  parrochiae 
vicini  in  aliam  quam  velknt  personam,  liberam  faciendi  eleetio- 
nem  haberent  potestatem.  Reliquas  vero  Eceìesias  quae  per  diversas 
Torcetti  partes  fuerunt  aedifficatae,  Aurius  Tribunus  et  predicttu 
Maurus  Presbiteri  qui  fuerat  electus  eum  universi  populi  laude 9 
constituerunt  et  confirmaveruni^  atque  sub  potestativo  jure  Ee- 
clesiae  Sanctae  Mariae  subdiderunt,  et  omnium  supradictarum 
Ecclesiarum  eensuerunt  episcopium  ipsam  Ecclesiam  Sanctae  Ma- 
riae.  Juxta  hanc  quippe  Ecclesiam  non  long0,  in  honore  Dei ,  et 
Sancii  Johannis  Apostoli  et  Evangelistae,  prefati  Frauduni  aedifi- 
caverunt  Basilicam  :  ex  concessione  vero  OboeUerii  et  Beati  Me- 
tamaucensium  Ducem  (sic],  et  colkuidatione  Aurii  Tribuni^  nee  mm 
et  ex  confirmatione  Mauri  Presbiteri,  qui  in  episcopatus  honore 
electus  fuerat,  ipsam  Ecclesiam  Sancii  Johannis  Apostoli  et  Eum- 
gelistae  cenobium  Sanclimonialium  perpetuo  esH  ordinaoerunL 

His  autem ,  ut  supradictum  est ,  constitutis ,  eodsm  tenere 
universa  Veneciae  populi  multitudo,  communicato  consUio,  in  Grò- 
dense  pervenerunt  Castrum;  ibique,juxtaEcclesiaeSancH  Johannis 
Baptistae  de  Torcellis  formam,  in  honore  Sanctae  Mariae  Vòrginis 
Basilicam  construxerunt,  Aliam  quoque  Ecclesiam  in  honore  San- 
ctae Agathae  Yirginis  aedifficantes  nùreUnli  opere ,  in  eamdem 
ordinaverunt  criptam ,  in  qua  altare  in  honore  Saneti  Viiaks 
Martyris  erectum  est. 

Ed  namque  tempestate,  ctitdam  Geminiano  Presbitero  dimnd 
revelatione  injunctum  est,  ut  in  Tergestind  civitaie  destructà. 
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inier  nmros  Eecleiiae^  et  tnuros  desiructae  civitati$,  corpora  San- 
ctorum  quadraginia  et  duo  Marlyrum  diligenter  perquireret, 
Quihus  inventis ,  immquibusdafn  suis  comprovineialibus  ad  Aqui- 
legensium  destructam  perveniret  civilatem,  perquirentes  reliquxas 
JSafidorum,  invenerunt  ibi  corpora  Sanctorum  Martyrum  Candid 
et  Candani  atque  Cancianillae  ;  nec  non  et  eorpora  Sanetarum 
Virginum  Euphymiae,  Dorotheae,  Teche  et  Eragmae  :  qutu  omnes 
reliquias ,  ut  et  revetatum  fuerat ,  secum  deferentes,  cum  maximo 
honore  in  Castro  Gradènsi  infra  Eccksias  dignissime  condiderunt, 
Eisdem  autem  temporibus,  Beatus,Dux  Metamaucensium,  cum 
qmbusdam  Tribunis  et  nobilibus  suis ,  ad  universaìem  Romanae 
Sedis  Pontificem,  nomine  Benedictum,  adgressi  sunt  iter.  Ad  quem 
rum  pervenissent ,  suppliciter  fusis  precibus,  quatinus  Gradense 
Casirwn  novam  institueret  AquUegiam,  ut  totius  Veneciae  et 
Tsiriae  Metropolim  ordinaret ,  depreadKintur.  Nomine  quoque 
Pairiareharum  qui  post  destruetionem  Aquikgensium  urbis ,  sine 
aUeufUg  AposioUei  concessione ,  in  prefato  Gradensi  Castello  se- 
derani,  referebant  dicentes:  MarceKnus  Patriarcha  ipseprius  in 
tadem  noisà  Aquilegia  sedit  annis  XIX,  qui  prius  fecerai  Mo- 
nasterium ,  sub  proprH  dominii  jure  qìMndiu  vixit  retinuit. 

Bme  auiem  suecessit  Mareellinus,  qui  annis  XV,  novae  Aqui- 
legiae  rexit  Ecelesiam. 

I 

Post  quem,  Stephanus  in  ejusdem  Castri  Ecelesiam  sedit  an- 
nis  XII,  ei  mensibus  III,  et  dkbus  XV. 

Huic  quippe  successor  extitit  Maurus ,  qui  in  eadem  eecUsià 
praefuii  annis  IV ,  mensibus  V. 

Posi  quem,  Macedonius  per  annos  XVI,  et  menses  V,  et 
ées  VI ,  ibidem  extitit  Patriarcha;  qui  Eccksiam  Sancii  Jo- 
hmmis  Apostoli  et  EvangeKstae  in  eodem  Ceutello  fundavit^ 

Bos  autem  in  numero  Episcoporum,  qui  a  tempore  Beati 
Marci  usque  ad  Nieetam,  qui  tempore  destruetionis  Aquilegensi 
praefiiit  Ecelesiae,  conumerari  eredimus;  nec  non  ab  Apostolicae 
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Sedis  PaniifieUms ,  eum  paia  benedkiùme,  in  hane  quam  jieltmuf 
navam  fieri  AquUegiam  destinati  sunt. 

Tunc  idem  sanctissimua  Benediclus,  Summut  Ronumae  Sedi» 
Poniifex,  benignikUis  ekmentià  moiiu^  dignis  eorum  eondeecendii 
precibus;  ccmunicatoque  (sic]  XXX Y III  Efisctuporum  Concilio, 
Gradensem  Civitatem  novam  AquUegiam  conetituene,  ex  coUoiido- 
iione  9upradietorum  Episcoporum  et  omnium  Sanctae  Romanat 
Ecclesiae  Cardinalium ,  totius  Venetiae^  nec  non  et  Hyàtriae  Metro- 
poUm  ordinatit  ;  accereitoque  Duce ,  et  qui  cum  eo  erani:  Per  pri- 
vUegii^  inquitipraeceptum  Sanctae  Romanae  Ecclesiae,  et  collaudar- 
liane  ac  confirmatione  omnium  istorum  fratrum  tum  Episcoporum 
quum  Cardinaliam ,  totius  Venedae,  nec  non  et  Bystriae,  Grò- 
densem  Ecdesiam  Metropolym  vobis  ordinamus.   Ejusdsm  vero 
PraesuUs  ekctionemt  clero  et  populo  liberam  faciendi  tribmmus 
facukatem.  Prefatae  praeterea  regionis  Dud,  post  factam  eleetiù- 
nem ,  investitùmis  potestatem  committimus;  qua  ab  ^emo  Duce  ac- 
eeptà ,  qusdem  suffraganeis  consecrandi  lieentiam  coneedimus. 
Quibus  expletis ,  ad  kujus  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Sedem,  ad 
paUi  bensdictionem  suscipiendam,  properare  injungimus.  Hace  om- 
nia per  prioilegii  paginam  Duci  Beato,  et  cunctis  qus  successo^ 
ribus  eoncessiU  Ad  hgus  rei  confimuUionem ,  recto ,  ut  iupradi- 
ctum  est,  ordine,  quemdam  Paulum  Cardinalem  Sanctae  Romanae 
Ecclesiae,  factà  electione,  ab  ipsis  Tribunis  et  nobiUbus  qui  cum 
Beato  Duce  aderant,  a  prefato  quoque  Duce  aceeptà  invesUtione^ 
Patriarcham  consecravit,  atque  cum  palii  benedizione  in  novam 
Aquilegiam  cum  eie  remisit.  Qui  sanctissmus  Patriarcha  torpora 
Sanetorum  in  eisdem  nome  Aquilegiae  Ecclesiis  honorifice  con- 
dieit.  In  Ecclesia  Sancii  VitaUs  quadraginla  et  duo  Martyrum 
corp&ra  dignsssime  tumulavit.  In  Ecclesia  Sanctae  Mariae  corpora 
Sanetorum  Virginum  Euphymiae,  Dorotheae,  Teche  et  Erasmae 
diUgenler  oollooavit.  Corpora  asUem  Sanetorum  Candi,  Caneiani, 
et  Cancianillae  in  EcclesiA  Sancii  Johannis  EvangeUstae  coler 
berrime  composuit. 
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Cumgue  Mfam  vmerabiK$  Pairiareka  ad  deitmctam  A^mk- 
ymnam  Cwiiaiem  cum  pernii  muUiiudine^  ire  diipaneret,  divina 
rewtetVme  siK  àwio/ml,  quaUier  óves  AquOegiae,  iwiiiimam  Ltm- 
gebwdorum  raWtm  m  Grademe  Cmstrum  fugimUei,  beaii$$ima  cor- 
fera  Satieiarum  Quirinif  TUarii  et  Tadani^  et  ceterorum,  seeum 
mporknsnmi.  Eoe  iu»que  rwekttìom  non  forum  yUareseem,  ei 
ironsbuianem  earum  $erif»iip  ei  natalicii  diem  canUUuit  eeb- 
krarù  In  odmoé  die  Penteeaeiee ,  mUah  quadraginla  et  duo  Mar- 
igrum  ineiituii  ;  nataìkia  Sanctorum  TImrii  et  Taeiani ,  Mxto- 
deeimo  Kélendas  Martia§  ;  Quirini  eacerdotii ,  quarto  Eàkndoi 
Jumu;  Sanctorum  Caneianorump  fridie  Ealenda$  MadU;  nata- 
UUa  Sanetmrum  Virgénum^  tertio  Nanas  Sefiembrie. 

Mexii  autem  PaubUf  benignieeimm  Patriareha  frimus  fer 
efOMtoUkam  coneeerionem  »  novae  Àquilegiae  Ecclesiam  annoi  XU. 

Huie  sueeeeeit  Probinus ,  qui  in  eadem  noiNt  Aquikgià  Mètro- 
foUianam  rexit  Ecclesiam  annoi  /,  memei  VIIL 

Beine  Belgai,  egregiui  Patriarcha,  Grademem  regendam  m- 
seepii  Ecekiiam»  Ifie  in  eamdem  Ecckiiam  Sanctae  Eupk^miae 
juxtia  nomimi  froprietaUm  fabrieare  frecepit:  nam  quod  graece 
Eufhjfuiiae^  latìne  bona^orma  ionat.  In  eadem  quoque  Ecek- 
ma,  congregata  muUitudine  Efiscoforum,  a  Verona  ueque  Pan- 
nomam^  eundoque  Veneciae  pepato  convocato,  generalem  Sy- 
nodum  eelebravii»  Ipeo  namque  tempore  ^  corpora  Saneiarum 
Yirginum,  eecundum  quod  a  reverendo  Polito  Patriarchà  scri- 
ptum fuerai  fcrquireni ,  omnUmi  revelavit.  Quibus  cuncti  qui 
crani  in  prefato  Concilio  mdi^  ceìeberime  (sic)  ^a  corpora  vene- 
rai euni.  Tunc  Beiyait  egregiui  PatriarckOf  cum  omni  iUà  mul- 
Htudine  Epiicoporum,  ac  cleri  et  populi  coUaudationejOrdinavit 
teacdeeim  q^iicopaiui  ùUer  Forogiutieneium ,  nec  non  et  Hyetriae 
Me  Daknaiiae  partee  :  videUcet  in  Vegld ,  in  Apearo ,  m  Pai- 
tiene.  In  Veneóà  autem  hx  epitcopaitui  fieri  conUituit;  quorum 
ebeiionee  unimeì^uifue  parrocUae  clero  et  pepato  commiiteni , 
sieui  a  Bealo  BenedietOf  SaeUae  Romanie  Sedie  ÀnMitCp  fuerai 
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ioncUum ,  nec  non  per  primkgii  scripto  (sic)  confirmaium^  Duci 
investicUmem  coneessit.  Horum  episcopatum  primum  constiiuìt 
Torcettanum,  sicut  primus  fuerat  vetustate  in  Altinensium  civitaU, 
Secundum  Meiamaueensem,  tertium  Olivolen$em  ;  cui  ideo  hoc 
nomen  imposiium  est,  quia  ibi  antejanuam  Ecclesiae  Saneti  Sergi 
immanii  erat  olivarum  arbor.  Ctgui  parrochiae  convocatis  pò- 
pulis,  magnam  Eccksiam,  in  honorem  Dei  et  Sancii  Petri,  idem 
venerabilii  Patriarcha  edificare  preeepit  ;  ibique  Bpiseopium  con- 
stituit,  ubi  icripti  confirmatione  et  anathematii  vineulo  convenire 
in  unoquoque  Sabbato  se  constrinxerunt ,  ibique  plures  merca- 
tiones  faciebant,  Quartum  Episcopium  in  Equiìensem  Civiiaiem 
fieri  constiiuit;  quintum  in  civitate  Eraelianà  adesse  preeepit. 
Eodem  quoque  tempore,  idem  venerabiUs  Patriarcha  Eccletiam  in 
honore  Dei  et  Sancti  Petri  ediffleamt,  quam  Opiterginam  ap- 
pelUwit.  Sextum  autem  Episcopium  in  Caprulis  fieri  jussit  ;  ubi 
eastellum  constituit ,  in  quo  Eccksiam  in  onore  Saneti  Stepham 
Protomartffris  fundavit  ;justa  quam  épiscopalem  domum,  secun- 
dum  loci  positianem,  sat  honorifice  aedifficare  praecepit^ 

Melamaucensium  autem  episcopatus  ex  Patavium  cimtate 
extilit  oriundus:  ut  veluti  universus  populus  eximt  cum  iuo  Epi- 
scopo ,  sic  in  eadem  insula  Metamaucensi  habitare  ditpoguit. 

Episcopatus  vero  Civitatis-Novae,  quae  Eracliana  appellaia 
est ,  de  Ovedercinà  civitate  advenisse  testatur.  Vnde  Dux  et 
magna  pars  Nobilium  qusdem  civitatis,  fugientes  in  prefaetd  Era- 
elianà Civitate ,  praelibaium  episcopatum  constituerunt. 

Caprulensium  quidem  episcopatus ,  de  Concordia  a  fugienii 
dero  et  popuh ,  sicnti  ibidem  fuerat ,  hie  ita  eonstitutus  est. 

Idem  quoque  sanctissimus  Helyas  Patriarcha,  in  UUnribm 
quae  a  Gradensi  Civiiaie  usque  Caprulanum  episcopium  discur- 
runt ,  quasdam  aedifficare  fecit  Eccleeias.  In  primo  littore ,  quod 
justa  Gradensem  adesse  dinoscitureivitatem,  Baeilieam  in  kono- 
rem  Dei ,  et  Sanctissimi  Petri  Àpostolorum  Prineipis,  aedifficare 
preeepit;  ubi  et  cenobium  Puellarum  adesse  ordinavit. 
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In  secundo  quoque  littore,  cujtés  hngitudoper  sex  extenditur 
mikaria ,  in  quodam  qusdem  littorie  Heremi  loco^  duo  viri  ibi  mo- 
rantes  inventi  sunt;  quorum  unus  vocabatur  Barbanus;  alter  vero 
Tariksnu  dicebatur.  Idem  namque  viri,  Pagamorum  fugientee  ra- 
biem  de  Tarvieio ,  eum  omni  $ud  suppelkctile  iUic  latitabant. 
Qmbus  Eeclesiam  in  honorem  Sanctae  Dei  Genitricie  Mariae^  ut 
fuerai  revekUum ,  prenominatus  Patriarcha  facere  precepit.  Ad 
quem  eum  isdem  Patriarcha  pervenisset  locum ,  veluti  ibi  repere- 
runi  iigna ,  ejusdem  Ecelesiae  fundamenta  injecit  ;  ubi  et  Mona- 
chorum  eenobium  adesse  ^  nec  non  et  Barbanum  Abbatem  fieri 
ordisumit.  Hn^ia  namque  socius  ad  propria  remeavit. 

In  eadem  vero  Synodo  quam  supra  memoravimus ,  quidquid  de 
Caleedonensi  dubiiabatur  Concilio ,  pulsa  ambiguitate  ,  confirmU' 
tum  est.  Ibique  statuit  Eeclesiam  Gradensem  caput  et  Metropo- 
hgm  toeius  provineiae  Hystriensium  et  Veneciarum,cujus  Veneciae 
terminus  a  Pannonià  usque  ad  Adam  fluvium  praetelatur  ;  episkh 
ìamque  prò  bis  statutis  acceperunt  a  Beatissimo  Papà  Pelagio,  con- 
sentientibus  universis  Episeopis  Jean  dictorum  provindarum,  Pau* 
Im  quidemprecessor  ejus  hostile  periculum  non  ferens,  Longobardis 
adoenientibus^  eum  omni  thesauro  Ecelesiae  Gradum  se  contuterat, 
aferens  secum  corpora  Sanctorum  Martyrum  lUarii ,  et  Tacioni 
(sìc]«  et  reUquorum.  Defuncto  vero  Paulo ,  et  in  Ecclesia  Gradense 
humatOt  ctgus  sepulerum  usqtte  hodie  ibi  moneta  Probinus  Graden- 
sem» iàest  Novae^Aquilqae,  rexit  Eeclesiam  ;  cui  succedens  memo- 
ratus  Hétgas  Patriarcha^  haec  quae  suprascripta  sunt  ordinavit  : 
etjam  dieta  corpora  Sanctorum  ibi  miro  modo  locavit ,  domumque 
sibi  a  fundamentis  fabrieare  precepit  ;  asserens  in  Si/nodo  supra 
statuto  :  Reverendissimi  Fratres ,  intervenientibus  malis  nostris 
eoiidie  hostHe  perpetimur  flagéUum  ;  et  jam  pridem  ab  AtUd  Un* 
garorum  rege  Aquilegia  civitas  nostra  funditus  destrueta  est  ;  et 
poetea  Gothorum  incessu ,  et  ceierorum  Barbarorum  cassata  (sic), 
vix  aspirai.  Sed  nunc  Longobardorum  infandae  gentis  flagella  su- 
stinere  non  potest.  Quapropter^  dignum  ducit  numsu^udo  nostra. 
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si  vettrae  plaeeat  SanciUaii,  in  hoc  Castro  Gradense  nostram 
confirmare  Meiropolym,  Quod  dictum  omnibus  flacuit  Episcopis  ; 
ei  facto  ìikeUo  siatutae  suae,  idest  de  memorata  Calcedtmensi  Sy- 
nodo^  et  de  hae  ipsà  sede^  et  omnium  supradictorum  supter  mantius 
suis  conscripserunt.  Idest,  primus  Helyas  Patriarcha;  deinde 
Marcelbis  Episcopus  Eccksiae  Opiterginae  ;  Leonianus  Episcopus 
Tyhorniensis  ;  Petrus  Episcopus  AUinatis;  Yindemius  Episcopus 
Cessensis  ;  Bergullus  Episcopus  PaUmnae  Eccksiae  ;  Joannes 
Episcopus  Ceìganae  Eccksiae;  Ckarissimus  Episcopus  Coneor- 
diensis  ;  Pairicius  Episcopus  Emoniensis  ;  Adrianus  Episcopus 
Poknsis  ;  Maesendus  Episcopus  JuHensis  ;  Severus  Episcopus 
Tergestinae  Eccksiae  ;  Soku!Ìus  Episcopus  Yeronensis  ;  Joannes 
Episcopus  JPareniinae  Eccksiae;  Aaron  Episcopus  Avonciensis  ; 
Ingenuus  Episcopus  Eccksiae  Redae;  AgneUue  Episcopus  Tri- 
dentinae  Eccksiae  ;  VigiUus  Episcopus  Scuranaeiensis;  Fontqus 
Episcopus  FeUrensis;  Marcianus  Episcopus  Petenatis;  Lauren- 
tius  Presbiter  »  et  Marinus  PreshUer,  atque  Emerius  Preshiter. 
Prooinciaks  et  caeteri  Presbiteri  ^  tam  metropoUtani^  quamque 
et  pkbani.  Omnes  isti  suprascripti  eonseniierunt ,  et  omnia  m 
eodem  loco  confirmaverunt. 

Post  annos  quinque  »  haec  omnia  euprascripta  peracta  m 
ipsà  sede  MeiropoUianà  Gradense ,  defimetus  supramemoraius 
Helyas  Pairiarehaf  qm  a$mis  PonHfieatum  rexU  XIIII,  et  men- 
sibus  Xf  diehus  XXI ^  sepuUus  est  t»  EccìeeiA  Beaiae  Euphy- 


Huic  successit  Seoerus  Patriarcha  ad  regendam  Gradensem 
eàmdem  Eocksiam ,  qui  omnes  suas  res  quae  de  parentum  jure 
halntii,  m  jam  dieta  Eecksid  Sanetae  Euphymiae  reliquit ,  per 
testameniariam  vocem;  commendans  sacerdotibus  ipsius  Metropo- 
Us  Gradensis ,  ut  ipsi  supersHies,  seu  posteri  eorum,  prò  his  re- 
bus spedaUer  omni  die  SabaH,  prò  ^o  Missas  eekbrarent,  ai- 
que  obUaciones  ofjfefrmU,  mensamq%ie  paùperum  instituit  :  cujm 
et  testamenti  earhUa  apud  Eceksimn  Gradensem  memei,  et  res 
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qtm  Btbi  reliquit,  if$a  fostidet  Ecckfm,  Defuneio  vero  ipso  bea- 
iissimo  viro,  apud  Gradmsem  Meiropolym  Ecclesiam  sepuUui  est, 
in  Basilica  Beatae  Euphtpmae:  qui  pontificaium  rexit  annis  vi- 
ginii  et  oeto ,  et  diebus  triginta  et  uno. 

Buie  iueeessit  Mareianus  Patriarcha^  qui  Ecclesiam  Graden- 
Sem  rexié  annis  numero  tribus,  mense  uno^  diebus-  quinque  ; 
mortuo  vero  ipso,  apud  Gradus  (sic),  idest  Ifovam  Aquilegiam^  se- 
puUus  est  in  Ecclesia  Beatae  Eupkymiae. 

Huic  successit  Candidianus  Patriarcha ,  in  ipsà  suprascriptd 
Meirapoiy  Gradensi.  Sub  cujus  tempore  ^  per  consensum  Agi- 
Sid/i  regie  Longobardorum,  Gisulfus  dux  per  forciam  Episcopum 
in  FarqjuKi  or^Rnavit  Johannem  Abbatem.  In  qua  tres  Episcopi 
consenserunt ,  Deo  sibi  contrario ,  et  eum  oonsecravenmt. 

Tamen  postea,  per  epistolam  Dopni  Bonifàcii  Papae  urbis 
Bomae ,  sub  eamdem  Meiropolym  Gradensem  se  subjugaverunt. 
in  hoc  hco  nundata  est  epistola  Bonifàcii  Papae. 

Defuneio  vero  Candidiano  Patriarcha  apud  Gradensem  Ca- 
strum^  qui  annù  rexit  Ecclesiam  numero  F, 

Sueeessit  Epyphanius^  qui  sanctam  Ecclesiam  Gradensem 
asma  uno ,  mmsibus  tribus ,  éiebus  undecim  gubemavit  ;  qui 
mortum  et  sepulius  est  in  Ecclesia  Beatae  Eupkymiae. 

Huic  sueeessit  Cyprianus  Patriarcha  ad  regendam  Ecclesiam 
Gradensem ,  qui  eam  rexit  annis  numero  quindecim ,  mensibus 
tribus  V  diebus  viginti;  et  hoc  mortuo ,  sepuUus  est  in  eadem  Ba- 
siUed ,  ubi  suprascripti  praedeeessores  ejus  humati  sunt, 

Isdem  vero  Papa,  providens  utilitati  Sanctae  Bcclesiae,  inter- 
rentu  supradictùrum ,  Primogenium  SubdÌ€iconum  Begionarium 
Sedis  ApostoKcae ,  ad  eamdem  Metropolim  regendam  direxit. 
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^^aeilo  libro  ci  mette  quasi  in  un  mondo  naovo.  Qai  non 
serie  inlerrolta ,  non  sensi  storpiati ,  non  frasi  slombate ,.  non 
grammatica  stravolta,  bislacca.  Piana,  semplice  n'è  l'esposi- 
lìoDe,  non  mancante  talvolta  di  quell'eleganza  che  aver  pò- 
levasi  nel  primo  secolo  dopo  il  mille;  e ,  quel  che  importa  più, 
percorre  «l'epoca  di  otto  Dogi,  da  Órdelafo  Fallerò  a  Pietro 
Ziani:  epoca.di  grande  importanza  per  la  nostra  nazione,  che  ap- 
ponlD  allora  colse  i  primi  gloriosissimi  frutti  de* patimenti,  delle 
foUcbe,  delle  industrie  anteriori  ;  epoca  di  robusta  e  ridentissima 
giovineiza  di  una  repubblica  ,  che,  a  dispetto  degl'  infiniti  invi- 
diosi o  maligni,  stampò  già  indelebile  un'orma  di  grandezza 
e  di  gloria  nel  sentiero  delle  umane  vicende.  Peccato  che  il 
libro  difetti  in  parte  delie  azioni  di  Sebastiano  Ziani ^  ài  Enrica 
Damdoh ,  e  di  tutte  quelle  di  Orio  Masiopieirol  A  quelle  sole 
dello  Ziani  potemmo  supplire  con  un  Codicetto  tratto  dalla 
Marciana  y  e  che  formava,  senza  dubbio,  parte  del  nostro,  le 
cui  nltime  pagine  sono  appuntino  le  prime  di  quello  (1).  Si 
aggiunga, che  lo  scrittore  di  queste  memorie  non  poteva,  per 
dò  che  vedemmo,  non  essere  e  vicino  ai  primi  e  contemporaneo 
agli  ultimi  di  questi  Dogi.  Il  libro  incomincia:  Cuoi  Deus  opti- 
,  termina:  pairis  sui  Sebasiiani  GianL 


(1)  81  vegga  II  quarto  Volarne  delle  IktìzìoiU  Veneziane  del  chla- 
rMoio  Bmmanaele  Clcogoa  (p.  588-593} ,  dove  si  riporta  non  solamente 
qiel  Codicetto,  ma  e  se  ne  mostrano  le  differenze  delle  sue  prime  pa- 
gine eoo  quelle  del  nostro  Codice ,  e  se  ne  aggiustano  qua  e  là  varie 
mende. 
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0  Avendo  r ottimo  Iddio  (  cccone  l'alto  principio),  da  cui 
(f  procede  ogni  bene,  donato  sempre  ai  Veneziani  molta  glo- 
M  ria  e  favore,  e  per  dignità  e  ricchezze  fattigli  illustri  per 
«  quasi  tutto  il  mondo  ;  abbiamo  creduto  onorata  e  dicevole 
fi  cosa,  se  delle  varie  imprese  che  da  moki  anni  dietro  si 
«  sanno,  sotto  a' Dogi  di  Venezia  e  per  mezzo  dei  Dogi  stessi, 
<(  condotte  colFajuto  divino  a  buon  Gne,  alcune  almeno,  per 
«  chi  ne  brama  notizia ,  secondochè  le  apprendemmo  e  dalle 
<v  relazioni  de' contemporanei  e  dalla  narrata  storia  de' fatti, 
(t  ne  trascrivessimo  chiaramente  in  questo  breve  compendiOb 
a  Perciocché  delle  cose,  che  noi  scriviamo,  alcune  le  impa- 
ci rammo  dalle  narrazioni  de'  maggiori ,  quali  appunto  le  veg- 
«  givamo  al  presente;  alcune  poi  le  vedemmo  compiate  ai 
ri  tempi  nostri  ;  altre  ancora  ci  vennero  in  chiaro  per  la  let- 
«  tura  de'  (  pubblici  )  annali  d. 

Ordblafo  Falibr. 

Incomincia  quindi  il  racconto  da  Ordélafo  FaHer,  uomo  illu- 
stre e  di  eccellente  ingegno,  innalzato,  benché  giovane,  alla  dignità 
ducale ,  imperando  a  Costantinopoli  Alessio.  11  fallo  principale 
di  questo  Doge,  é  la  guerra  portata  audacemente  [audaeier  ) 
in  Dalmazia  contro  il  monarca  Ungherese  (1),  che,  invasa  la 
ribelle  Zara,  già  donata  dai  Veneti  all' Imperatore,  si  disponeva 
d' invadere  l' intera  provincia.  Il  Doge  usci  di  Venezia  con  una 
grandissima  flotta ,  e  dentro  uomini  forti  e  soldati.  Fortemente 
assaltò  la  piazza  di  Zara  per  qualche  tempo  ;  fugò  gli  Dnghe- 
ri;  occupò,  nel  valore  del  proprio  esercito,  tutte  le  città  (ci- 
vUates  omnes  )  diì'  nemici  rapite  ;  riducendo  a  giurare  fedeltà  a 
sé  ed  a' suoi  successori,  i  Zaratini  e  Dalmatini  ;  scegliendo  fra 
loro  quali  e  quanti  ostaggi  gli  piacque.  Ma  fermatosi  quivi  per 
qualche  tempo,  rimandò  l'esercito  vittorioso  a  Venezia  (od 
propria  )  ;  ed  egli  non  guari  dopo,  presso  la  stessa  città  di  Zara , 
in  un  nuovo  ferocissimo  scontro,  e  mentre  pugnava  più  da 
soldato  che  da  capitano ,  fu  dal  numero  de'  nemici  oppresso  ed 


(1)  L'afifgressore  fa  II  re  d' Ungheria  Calomano  ;  ma  solo  dopo  la  soa 
morie ,  e  quando  ^tà  era  sul  trono  ungherese  Belo ,  Il  Doge  nostro  as< 
Mììò  e  vinse  qaegl'  inquieti  e  prepotenti  vicini. 


LIBRO  QUINTO  133 

uoctso.  Il  suo  corpo  trasportato  a  Venezia,  fu  sepolto  presso  la 
chiesa  di  S.  Marco.  Le  altre  azioni  del  Doge  Ordelafo ,  e  le 
guerre  che  sostenne ,  e  il  (empo  di  sua  vita ,  crediamo  essersi 
riferite  nella*  Cronaca  dei  Veneziani  {in  Yenetorum  Chr0nacà). 
Dunque  c'era,  fln  da  que' tempi,  un  pubblico  istoriografo ,  o 
annalista. 

DOMBNIOO  MlGHIBLI. 

Domenico  Micbieli,  successo  al  Palier,  era  uomo  bellicoso  ; 
e  sebbene  vecchio  [plema  dierum)y  menò  molte  stragi  dei  ne- 
mici Governava  in  pace  e  felicemente  il  ducato,  quando  'la 
iobme  gente  de' Saraceni ,  che  già  possedeva  la  città  di  Tiro 
od  Ascalona,  invaso  aveva  alcune  città  del  regnò  Gerosolimitano, 
ed  assediava  loppe ,  ed  aveva  sparso  il  san$^ue  di  molti  Cri- 
stiani, e  molti  altri  ne  teneva  cattivi.  Essendone  perciò  in  gran 
terrore  e  spavento,  il  re  ed  i  princìpi  di  Gerosolima  mandarono 
ambasciatori  al  Pontefice  (1)  che  allora  presiedeva  alla  Chiesa 
Romana ,  e  allo  stesso  Doge  di  Venezia  ,  acciocché  provvedes- 
sero di  pronto  soccorso  la  chiesa  transmarina.  Ma  il  Papa 
stimando  potersi  ciò  fare  più  opportunamente  dar  Veneti ,  de- 
stinò legati  al  suddetto  Doge;  ammonendo  con  premura  lui  e 
il  popolo  di  Venezia,  ed  esortandoli,  che  a  rrgaardo  deUa 
fede  comune  s'affrettasse  di  soccorrere  a' fedeli  di  Cristo. 
E  il  Duce,  intesa  l'ambasceria  del  re  e  dei  principi  di  Geru- 
salemme ,  e  accolto  rispettosamente  V  apostolico  avviso ,  con 
tutta  divozione  ricevette  la  croce,  con  altri  nobili  personaggi  ; 
e  al  più  presto  fatte  allestire,  tra  belliche  ed  onerarie, 
dui^nto  navi  (2),  alzando  il  vessillo  di  S.  Pietro  mandatogli 
dal  Papa,  nel  nome  del  Signore  salpò.  Nell'andata,  per  vendi- 
carsi dell' imperatorCalojani,  Bglio  al  morto  Alessio,  che  negava 
loro  il  Crisobolo  (3]  da  essi  domandato  secondo  gli  statuti  del 

(i)  Il  Pontefice  era  Calisto  //.  Circa  poi  II  vessillo  di  S.  Pietro,  se 
ne  (a  menzione  In  margine  al  codice  Ambrosiano  del  CAron.  Dand,., 
stampato  dal  Maratorf  (p.  269  in  noi.)- 

f2)  Qnesto  numero  lo  abbiamo  anche  presso  il  De  Honncis  { Cron. 
Ub.  V  ,  p.  88  ). 

(3)  Bolla  (Toro,  colla  quale  furono  investiti  1  Teneziani  dall*  Impera- 
tore Alessio  del  pieno  dominio  della  Dalmazia  e  della  Croazia.  Questa 
concessione  Imperiale  fu  ottenuta  da  Vllale  Michlel;  che  Indi  in  poi  aar 
giunse  al  suo  titolo  di  Doge  di  Tenezla ,  quello  pure  della  Dalmazia   e 
deUa  Croazia ,  e  di  primo  Dignitario  Imperlale  (Cbron.  Dand.  p.  250,  B). 
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padre  e  dei  predecessori  ;  si  fermò  il  Doge  a  Corfù,  e  incominciò 
ad  assallame  valorosamenle  ed  assediarne  qael  fortissimo  ca- 
stello. Ma,  pressandolo  la  infelice  condizione  de'Sirii,  lasciò  a 
mezzo  r impresa,  e  volò  in  ajuto  loro.  Nò  appena  furono  a  loppe 
(  a  Jaffa  )  vicini  »  che  i  nostri  si  videro  incontro  mille  navigli 
de'  Saraceni.  Coi  quali,  invocato  il  soccorso  celeste,  vennero  tosto 
alle  prese;  e,  soccorrendoli  Iddio  e  'I  Beato  Marco  »  sotto  gli  oc- 
chi dei  Cristiani  di  loppe  e  de'Saracini  assedianti ,  incomincia- 
rono audacemente  il  conflitto,  fecero  strage  de'  Pagani ,  e  s'im- 
padronirono di  tutti  quanti  erano  (univenoi)  i  loro  navigli.  B  di 
vero,  tutta  1'  acqua  del  more  rosseggiava  del  saraceno  sangue, 
cosi  che  si  vedeva  più  sangue  che  acqua.  Né  hastò  ;  che  i  no* 
stri  sbarcati  a  terra ,  si  diedero  tosto  coi  Cristiani  di  Joppe  ad 
inseguire  i  Saracini  che  fuggivano  dagli  approcci ,  e  ne  fecero 
orrenda  camlGcina.  Finita  questa  impresa,  si  posero  all'assedio 
di  Tiro  ;  e  fu  là  che  i  Veneti  fecero  tirar  a  terra  le  navi ,  e 
levar  da  ognuna  una  tavola  ,  in  pegno  della  costanza  e  fedeltà 
loro  contro  le  mormorazioni  de'Crociati  (i):  e  di  più,  impre- 
starono al  Patriarca  di  Gerusalemme,  ai  Principi  ed  all'  eser- 
cito de'  Franchi ,  che  erano  venuti  a  quell'  assedio ,  centomila 
zecchini  (  gravissima  somma  a  quei  tempi  )  (S)  ;  inquantochè, 
essendo  quella  città  molto  grande  e  popolosa ,  fortissima  per 
terra  e  per  mare ,  da  ogni  parte  circondata  da  muri  e  munita 
di  torri ,  difesa  da  innumerevole  gente  saracena,  ci  volle  più 
tempo  e  spesa  e  fatica.  Ma  Analmente  ^pugnaronla,  e  tutta 
la  misero  a  ruba  ed  a  sacco.  Quei  Cristiani  ne  tripudiarono; 
e  neir  eccesso  della  loro  gioja,  volevano  eleggere  a  re  loro  il 
Michieli»  che  se  ne  rifiutò  :  ed  offrendo  quelli  la  metà  di  Tiro 
in  dominio  a'  Veneziani ,  si  accontentarono  questi  della  terza 
parte  ;  ottenutone  privilegio  in  iscrìtto  dal  Patriarca  e  dai  prin- 
cipi (lei  regno  Gerosolimitano,  che  se  ne  obbligarono  con  giu- 
ramento. Dopo  di  che,  con  gaudio  e  allegrezza  grande,  salparono 


(1)  Questo  fatto  glorioso  e  magnanimo,  si  può  leggere  più  distesa- 
mente nel  Damioto ,  nel  De  Mwmcìs  ,  e  presso  gli  storici  posteriori. 

(2)  Qal  lio  posti  xeeddni  per  dare  an  nome  alla  moneta  ;  ma  non 
s' Intenda  per  questo  il  veneto  zecchino ,  che  principiò  a  coniarsi  sola- 
mente sotto  il  Doge  Giovanni  Dandolo  nel  1284.  Era  desso  on  docato 
d*oro  finissimo ,  III /lornius  ,'  dice  il  decreto  che  pochi  mesi  prima  crasi 
stanziato  per  introdurre  questa  moneta,  detta  fin  d* allora  zecchino. 
Vedi  Galllcciolii  (T.l,  cXT!!,  p.464  e  scgg.j. 
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i  viciHtori  nostri  da  quelle  coste*  Net  ritorno,  toccarono Bodi , 
e  pacificamente  riciiiesero  di  comperare  de'  viveri*  Ad  an  rifiato 
che  ricevettero ,  furenti  i  Veneziani  corsero  alle  armi;  e  in* 
frante  le  porte  della  città ,  e  occupati  i  muri ,  vi  piombarono 
dentro  ;  e  dell'oro  e  delF argento  e  d* ogni  preziosa  cosa  feoer 
bottino.  Presero  quindi  Gbio ,  dove  svernarono  ;  e  poi  Samo , 
Metelino»  Andro ,  e  moltissime  altre  città.  Giunti  »  vincendo  e 
depredando ,  nella  Schiavonf a ,  e  trovando  parecchie  città  deHa 
Dalmazia  che  si  erano  voltate  agli  Ungheresi  ;  invasero  ar- 
mala mano  Spalato  e  Tran,  e  varie  altre  città ,  obbligandole 
tutte  a  giurar  fedeltà  al  Doge  Michieli  e  a' successori  di  lui. 
La  sola  Belgrado,  che  tentò  di  resistere,  fu  saccheggiata  e 
dalle  fondamenta  distrutta  :  come  anche  oggidì  si  può  scorgere 
[dice  il  testo:  sìcvl  hodie  ctdque  fai  est  impieere);  avendone  i 
Veneziani 9  nell'  impeto  della  bro  forza,  scacciati  gli  Ungberi  da 
per  (atta  Da  Belgrado  ritornati  a*  Zara ,  fecero  in  certo  luogo 
divisione  del  ricco  bottino  ;  e  datone  parte  a{^  orfani ,  alle  ve- 
dove, a' poveri,  tutto  il  rimanente ^  per  comando  del  Doge, 
si  divisero  fra  loro  ;  e  cantato,  nell'  espansione  del  loro  giubbilo  > 
r  inno  Te  Dewm  ìaudamus ,  ritornarono  a  Venezia ,  dopo  tre 
anni  di  lontananza  e  di  continue  vittorie  (1).  Intanto  V  impera* 
tare  Calcfani ,  quantunque  sorpreso  per  le  città  sne  dalle  venete 
schiere  distrutte  (  cagione  questa  onde  i  Veneti  mercatanti  non 
toccassero  per  quasi  tre  anni  le  terre  imperlali),  tuttavolta  mandò 
di  soppiatto  de'  messi  al  Doge  Michieli  ;  il  quale ,  essendo  già 
vecchio  e  amante  di  pace,  ne  mandò  dal  suo  canto  all'Imperatore, 
e  strinse  con  esso  fermissima  pace.  Fatte  queste  ed  altre  cose, 
come  si  narra  nella  cronaca  dei  Veneziani ,  in  età  molto  avan- 
zata mori ,  e  fd  sepolto  a  S.  Giorgio  (S). 

PlBTRO   POLAHI. 

Dopo  Domenico  Michieli,  venne  eletto  Doge  Pietro  Pdani  ; 
nomo  Talente  e  saggio ,  che  regnò  e  governò  prudentemente , 
ed  ebbe  pace  con  tutti.  Aveva  un  fare  da  principe  e  generoso; 
e  padre  era  a  dne  figli  di  gran  nome:  ì  Conti  Guido  e  Bainerio. 

(1)  Il  Dandolo  dice,  dopo  dii«  anni  e  tneff  di«oi  (Cbron.  Dand.  272,  E). 

(2)  Il  Dandolo  fa  che  il  Doge  Mlchlel  abbia  rinunziato  al  dogato  pochi 
fiorni  prima  di  morire  (Chron.  Dand.  p.  274,  E). 


136  CRONACA  ALTINATE 

Id  quel  torno,  era  saccesso  a  Cdlojani  suo  GgUaolo  Emmanuele; 
e  in  Sicilia  reggeva  Ruggiero,  accanito  nemico  de' Greci,  il 
quale  tolse  loro.Corfù,  Negroponte  e  Corinto,  facendo  a  lor 
danni  quanto  più  poteva  di  peggio.  L' Imperatore  ricorse 
allora  a'  Veneziani,  e  il  Doge  Pietro  esaudiva  T inchiesta.  Aveva 
già  allestita  una  flotta  ,  ed  inibito  a*  suoi  ogni  commercio  coi 
Siciliani  ;  era  di  già  uscito  6no  a  Caorle,  per  troncare  al  Nor- 
manno la  seconda  spedizione  contro  V  Impero  :  ma  sul  più 
bello,  morto,  in  pochi  di,  di  lang4iorc,  fti  deposto  nella  tomba 
de*  suoi  maggiori  a  S.  Cipriano. 

DOMBNICO  MOROSIlfl. 

Gli  successe  Domenico  Morosini;  uomo  nobile  e  mite ,  che 
a  quella  flotta  mandò  capitano  il  fratello  ed  il.figlio  del  defunto 
Doge  Michieli.  Quando  furono  a  Corfù,  si  divisero  le  navi;  e  parte 
si  fermò  a  riconquistare  queir  isola  ;  parte  veleggiò  per  Co- 
stantinopoli $  dove  si  era  già  innoitrato  Ruggieri.  Sul  principio, 
i  Greci  sì  unirono  a'  nostri  ;'  ma  non  appena  s*  incominciò  la 
zuffa  ai  capo  Molleo,  che  i  bravi  e  fidi  Greci  si  diedero  alla 
fuga,  lasciando  i  Veneziani  togliersi  d'impaccio.  £  lo  fecero 
ben  essi  da  forti  ;  che  dopo  un  animoso  conflitto  (  foriiter  H- 
micantes)^  presero  quaranta  navi  al  nemico,  e  un  maggior 
numero  ne  sommersero,  perseguitando  le  fuggenti  fino  allò 
terre  del  Re.  Terminata  quell'azione,  sì  ricondussero  ì  nostri  a 
Corfù,  secondo  le  preghiere  dell' Imperatore,  cheaveavi  spedite 
prima  le  proprie  truppe.  Ma  quello  era  un  castello  fortissimo, 
e  difeso  dal  molto  esercito  di  Ruggieri ,  e  dall'infinito  (  infini- 
tum  )  numero  degli  abitanti.  Si  sparse  adunque  in  gran  copia 
il  sangue ,  e  da  ambe  le  parti  cadevano  molli.  Tultaria  si  durò 
nd  conflitto:  e  quantunque  i  Veneti  perduti  avessero  assai 
dei  migliori ,  né  vi  fosse  un  sasso  non  bagnato  dal  sangue  ve- 
neziano ;  tanto  però  fecero  colie  loro  macchine ,  specialmente 
i  gatti  (  gaitos,  )  (1) ,  che  finalmente  fu  preso  il  castello ,  e 
dato  in  potere  de'  tireci.  Ringraziato  il  Signore  (  Deo  gratias 
nmms  agent€$)y  se  ne  ritornarono  colmi  di  gloria  a  Venezia. 
È  ben  naturale  che  Ruggieri  odiasse  i  nostni,  e  comandasse  ai 

II)  La  lestudine  degli  antichi. 
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aooi  di  far  loro  il  maggior  male  possibile,  e  nelle  persone  e 
nelle  robe  (  in  personis  et  rebus  )  ;  finché  Y  animo  pacifico  e 
quieto  del  Doge^  fé'  in  modo  di  terminare  quella  tacita  e  mici- 
diale guerra  (  u>erra  ],  con  soda  e  durevole  pace.  Dopo  questa 
ed  altre  gloriose  azioni ,  che  crediamo  (i)  registrate  nella  Cro- 
naca dei  Veneti y  il  Morosini  tranquillamente  spirò,  e  fu  tumu- 
lato co*  suoi  padri  a  S.  Croce. 

Vitale  Michiel  II.'' 

Dopo  questo,  venne  eletto  Vitale  Michiel  ;  uomo  distinto  per 
sapienza  e  leggiadria  di  forme  ;  riyerito  da  tutti  e  per  le  sue 
fortune  e  per  lo  illustre  suo  ingegno.  Egli  ebbe  pace  coli' impera- 
tore Emmanuele  ,  cui  spesse  volte  soccorse ,  dietro  V  esempio 
de' suoi  maggiori»  che  avevano  sempre  difesa  la  Romania.  Per- 
severò nell'amicizia  con  Guglielmo  di  Sicilia  ,  figlio  a  Ruggieri. 
Ebbe  a  buoni  amici  i  Pisani;  tanto  ostinati  nelle  rappresaglie 
e  neirodio.  Ma  fé'  guerra  al  re  d'Ungheria  i^);sì  perchè  aveva 
più  volte  recato  molestia  all'imperatore  Emmanuele;  e  si  perché 
aveva  ritolto  a' Veneziani  la  città  di  Zara,  per  tradimento  é  ri- 
beUlooe  degli  abitanti,  i  quali  disdegnavano  che  il  loro  Arci* 
vescovo  ^dovesse  esser  soggetto  (  secondo  la  disposizione  del  Doge, 
a  cai  giurato  avevano  fedeltà  ed  obbedienza  )  al  patriarcato 
di  Grado  (3).  Vitale  volle  primamente  tentare  le  buone ,  e  con 
trenta  galere  si  presentò  a  Zara  ;  ma  inutilmente.  Irato  di  quel 
rifiato  spergiuro»  tornò  a  Venezia;  e  messo  insieme  copioso  nu^ 
mero  di  galere  e  di  gatti,  li  mandò  a  Zara  sotto  il  comando 
di  Domenico  Morosini ,  figlio  del  morto  Doge»  1  Veneziani  non 

(1)  Questo  nrornentare  ad  ogni  tratto  gli  annali,  le  storie,  le  cro- 
nache de' Veneziani,  indica  probabilmente  ana  pratica ,  che  poi  fu  sem- 
pre seguita ,  di  registrare  per  ordine  pabblico  tatti  i  fatti  della  nazione. 

(3)  Stefano,  saccessore  a  Glia ,  o  Geiza. 

(S)  Fa  da  Anastasio  lY ,  che  1  Veneziani  ottennero  che  11  vescovato 
di  Zara  fosse  Innalzato  al  grado  di  Metropoli  ;  e  tre  anni  dopo  da  Adria- 
no IV,  che  qoell'  arcivescovato  fosse  soggetto  al  Patriarca  di  Grado ,  come 
a  proprio  Primate.  Primazia  questa  non  di  solo  nome,  ma  di  diritto  e 
di  fatto  ;  come  si  può  confermare  da  ana  voluminosa  raocoita  di  Docu- 

itt  da  noi  possedatl ,  di  appellaiiooi  <|i  decreti ,  d' InvlU ,  di  ko- 

i,  ee. ,  fatti  in  varU  secoli  dai  Patriarelil  nostri,  sol  conto  della 
nalmasla. 

Anca.  ST.  IT.  Voi.  vili.  ^  IS 
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isnientirono  l'innato  valore:  e  quantunque,  rottasi  la  scala  di 
un  gatto,  perissero  molti  nobili  corazzieri  [multi  perierunt  fUh- 
biles  cùricati) ,  pugnarono  in  modo ,  che  Zara  venne  espugnata; 
e  gli  Ungheri  protettori ,  furono  colli  da  tanto  timore  e  spavento, 
che ,  abbandonale  le  tende  e  il  bagaglio ,  si  diedero  miseramente 
alla  Tuga.  I  Zaratini  si  diedero  a  diserezione  (  sine  candRtùme  ); 
giurando  di  nuovo  tutti,  dal  dodicesimo  anno  in  poi,  fedeltà  al 
Doge  Domenico  ,  e  soggettando  l'arcivescovato  loro  al  Patriarca 
di  Grado.  L'esercito  ritornò  a  Venezia  ;  e  pochi  giorni  dopo, 
ben  duecento  nobili  di  Zara  si  portarono  al  Doge ,  e  umilmente 
il  richiesero  di  dare  un  Conte ,  qualunque  più  gli  gradiva ,  ai 
Oradesi.  Esaudìllì  il  Michiel,  e  die  loro  a  Conte  quello  stesso 
capitano  che  gli  aveva  espugnati  :  Domenico  Morosinì.   Si  Te* 
pace  anche  col  re  di  Ungheria ,  il  quale  diede  in  moglie  due 
principesse  reali  ai  due  figli  del  Doge  :  a  Leonardo,  conte  di  Ab- 
ftavo,  una  figlia  del  duca  di  Edessa  (il  più  potente  deirUngherla): 
a  Nicolò,  conte  di  Arbe,  una  figlia  del  re  Ladislao  (!]• 

Ma  le  maggiori  baruflé  le  ebbero  i  Veneziani  coi  due  Im- 
peratori ,  Federico  Barbarossa  ed  Emmanucle.  Il  Barbarossa 
era  venuto  in  Italia,  e  si  era  fatto  incoronare  a  Roma  dal  Papa 
Adriano,  che  nell'anno  stesso  mori.  Gli  fu  surrogato  Alessan- 
dro IH  dalla  parte  più  sana  e  dal  maggior  numero  de'Cardi* 
nati  (  sanior  pars  et  major  numerò  CaràmaUum  )  :  da  alcuni 
pochi ,  che  l'odiavano ,  veime  eletto  il  Cardinale  e  nobilissimo 
romano,  Ottaviano ,  col  nome  di  Vittore.  A  costui  favori  Fede- 
rico ,  per  odio  contro  Alessandro,  cui  cercava  in  ogni  guisa  di 
avere  in  sue  mani ,  perseguitandolo  da  per  tutto  con  ogni  pre- 
mura e  furore  (%n$tantià  et  furore  caepU.... persegui);  cosi 
che  Alessandro  fu  costretto  di  riparar  nella  Francia,  dove  restò 
molto  tempo  (A'tifna ),  bene  accolto  dal  redi  Francia  e  dal  re 
d'Inghilterra  (2).  I  Veneziani   lo  avevano  riconosciuto  subito 


(1)  Il  Dandolo  nella  sua  Cronaca  (p.  292.  A]  prèmette  qoesU  due 
matrlmonll  alla  guerra  Dalroatlna  ;  ed  asserisce  averli  II  re  Stefano  pro- 
carati per  addormentare  I  Tenesianl ,  e  meglio  nascondere  il  suo  disegno 
di  posola  attaccarli  {amMUam  Ikn^sn»), 

(2)  Re  dt  Francia ,  dal  1137  al  1180,  Lalgt  VII  ;  a  eal  soccease  Fi- 
lippo li  Aagosto.  Re  d' Inghilterra,  dal  1154  «1  1189,  BnrIeoII  Plan- 
tageneto.  Alessandro  III  darò  nel  papato  dal  1159  al  1181  (Cronologia 
di  Cesare  Cantù). 
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depo  la  canonica  saa  elezione;  e  gli  altri  Arcivescovi  e   Ve- 
scovi ed  ecclesiastici ,  quando  lo  videro  riconoscìato  dai  mo- 
narchi Francesi  ed  Inglesi ,  essi  pure  quasi  tutti  se  gli  sotto- 
misero. Intanto  moriva  a  Lucca  Ottaviano  scismatico;   e  gli 
successe  nello  scisma  Guido  da  Crema ,  che  fu  chiamato  Pa- 
squale ,  e  mori   poi   nello  scisma.   Ma  vivendo  egli  ancora  » 
venne  un'akra  volla  a  disertare  T Italia  il  Barbarossa  :  il  quale, 
discacciati  ì  Vescovi  che  parteggiavano  per  Alessandro»  ed  in- 
ImdeiidoBe  con  violente  mani  de' suoi,  guerreggiò  coi  Lombardi; 
liò ,  prese  e  distrusse  Milano  ;  e  incominciò  ad   infestare 
,  e  soggiogare  le  città  dell'estuario,   fermo  di  farsi 
padrone  della  repubblica:  e  tanta  era  la  pressura  delle  armi 
imperiali ,  che  i  Veneti  non  osavano  toccare  il  continente ,  e 
solo  uscivano  liberamente  per  mare.  Ma  il  Doge,  forte  delFami- 
cizia  dì  Emmannele  e  di  Guglielmo  di  Sicilia,  niente  cura  vasi 
deDe  millanterie  del  Barbarossa  ;  e  cercava  anzi  di  opporsegli 
in  ogni  maniera,  e  specialmente  nello  sventare  ad  ogni  costo 
quella  sua  risoluzione  che  aveva  manifestata ,  di  assalire  Tim- 
pero  greco  e  d' impadronirsene.  Quindi  il  Barbarossa  ogni  di 
più  arrovellarsi,  ed  istigare  i  vicini  a'danni  de*  Veneti  ;  e  questi, 
a  vicenda,  non  temerne,  ma  invadere  i  luoghi  della  Marca  (i), 
e  trame  molti  in  ostaggio.  E  di  vero,  furono  allora  assaliti  dalle 
truppe  collegate  de'  Veronesi ,  Padovani  e  Ferraresi;  che,  preso 
il  castello  di  Cavarzere,  lo  misero  a  sacco,  e  ne  fecero  cattivi 
i  pochi  soldati  Veneziani  che  lo  guardavano.  Ma  se  ne  ebbero 
a  pentire  ben  presto;  poiché  i  Veneziani,  in  un  lampo,  furono 
laro  addosso ,  è  pVese  le  città  di  Adriano  e  di  Adria ,  le  spo- 
gliarono di  ogni  avere  e  di  abitanti ,  che  condussero  tutti  pri- 
gioni (2).  Si  venne  alla  pace:  ma  il  Doge,  colla  occulta  promessa 
^  danaro,  tentò  la  loro  fede;  ed  essi  in  fatto,  ricevute  dodici 
aila  marche ,  giurarono  di  agire  in  seguito  come  nemici  del 
Barbarossa.  Finito  a  bene,  per  la  bravura  del  Doge,  anche  que- 
sto taflèrugiio ,  volle  misurarsi  coi  Veneziani  anche  Ulderico^ 
Patriarca  dell'antica  Aqnileja.  Costui,  più  soldato  che  prete,  con 
molti  Conti  del  Friuli  e  con  grande  codazzo  di  armati, 'si  gettò 
in  Grado ,  che  nel  suo  delirio  stimava  essere  una  preiia  facile  e 


(1)  Trlvlglana. 

(2)  Cbrott.  Daod.  (p.  288.  tt). 
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giusta.  Ma  lo  fece  in  mal  ponto.  I  Veneziani,  appena  affisatine, 
sì  spinsero  colà  colle  loro  galere  ;  una  sola  delle  quali,  arrhrata 
prima  delle  altre,  colse  quegli  assassini  al  luogo  del  loro  sl>arco; 
e  con  tanto  tàlore  gli  assaltò,  da  catturar  ?ivi  il  Patriarca ,  i 
Conti  e  tutti  i  Magnati  ;  restando  oppressa  nelle  paludi  la  mag- 
gior parte  decloro  soldati,  che  air  audacia  de*  nostri  cercarono 
eolla  fuga  uno  scampo  (  multi  enim  de  hosiibui  audaciam  Ve- 
netùTum  fugientes ,  in  patudiinu  necaii  fùerunt  ].  Ritoroarooo  i 
Veneti  allegri  e  festanti,  ringraziando  Iddio  e  TETangelìsta 
S.'Marco  di  si  presta  e  segnalata  vittoria  ;  e  cacciarono  cosi  quel 
soldato  Pastore,  come  i  suoi  partigiani ,  in  numero  di  setteoento,  a 
pagare  lungamente ,  fra* ceppi  e  nel  terrore  di  una  capitale  sen- 
tenza, il  fio  deiriniqua  loro  aggressione  (Fuit  autem  prùifàtu» 
Pairiarcha  in  vineulis  aipud  Ym$to$ ,  cum  teptingentis  fere  viri» 
qm  eapH  fuemnt ,  non  moéieum  Umpus  ].  intanto  I  Veneziani 
non  cessarono  di  subornare  eoli'  oro  le  vicine  provincie  contro 
dì  Bartiarossa;  Il  qaale,  veggendo  sempre  più^cclisaar  la  sua 
stella  in  Italia ,  si  peoti  di  aversdi  aizzati  contro*  £  però,  tanto 
più  aguzzarsi  le  arti  del  Doge;  che,  lieto  e  dell'altrui  umilia- 
zione  e  del  saccesso  delle  armi  e  dei  maneggi  suoi ,  accrebbe  la 
somma  di  denaro  a  tale ,  da  indarre  gli  stessi  Lombardi  a 
giurare,  insieme  coi  Marchiani,  alleanza  ed  odio  contro  Tlnv- 
peratore:  il  quale  ▼eggendosi  dovunque  rigettato,  confua»  ed 
avvilito,  ritornò  neirAlemagna. 

Fu  aUora  che  il  Papa  Alessandro,  sostcmito  dai  re  di  Fran« 
eia  e  d^' Inghilterra ,  e  degli  altri  principi ,  ritornò  lieto  e  con- 
tento in  Italia,  ringraziando  Iddio*  e  protestando  la  sua  gra- 
titudine al  Doge  ed  ai  Veneziani,  che  avevano  accolto  i  Car- 
dinali e  i  discacciati  Vescovi ,  e  tanta  impresa  avevano  mandata 
a  lermine  per  la  Chiesa  di  Dio»  Sennonché,  morto  Guido  da 
Crema ,  fu  eletto  dagli  scismatici  un  certo  Abbate  di  Sèruma, 
che  chiamarono  Papa  Calisto.  Coetui ,  sedendo  presso  la  Roma- 
gna e  l'Etruria,  spargeva  divisioni  e  scismi  ;  per  cui  si  distrug- 
gevano ed  abbruciavano  le  chiese ,  si  uccidevano  gii  eeclesiastici, 
si  coprivano  di  contumelie  e  di  obbrobrii ,  e  molti  altri  mali 
si  commettevano  nella  terra.  A  questi  eccessi  cercarono  i  prin- 
cipi secolari  di  apprestare  un  pronto  rimedio ,  e  di  ricon- 
durre Federico  alla  pacificazione  della  Chiesa  ;  e  più  di  ogni 
altro  il  re  di  Francia  :  ma  indarno.  E  questo  aflasdnamento 
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dara?a  già  da  dodici  anni ,  quando  i  Veneti  (atto  ad  un  tratto 
lunHio  esposti  alla  pia  iniqua  vessaxione  da  parte  del  greco 
imperatore. 

fim'manuele»  sia  che  si  crocciasse  in  cuore  della  floridezza 
de'  Veneti  {jam  wweperat  màbm  tu  cwrde  suo  eonira  Venetas, 
foidens  eos  dwitm  ablnmdare  et  virhUibus  refulgere  ) ,  sia  che  ne 
▼elesse  abbassare  la  potenza  per  arerii  meno  a  temere  ;  fece 
risoluzione  da  meritargli  il  nome  di  novello  Mitridate.  Intitò 
prima ,  con  ogni  piacevolezza  e  corteMa ,  per  mezzo  de'  suoi  le- 
gati ,  i  mercatanti  Veneziani  a  visitar  quanto  prima  e  quanto 
pia  potessero,  i  porti  suoi,  le  sue  terre,  dicendo  :  ohe  ad  essi 
solamente. voleva  conoed»^  l' infera  Romania,  acdoechè  ne  usa»- 
sefo  soli  nei  varii  rami  del  loro  commercio.  Il  Doge,  che  tutt'altro 
aspetlavasi  da  un  uomo  eh*  egli  avea  fin  allora  protetto  col  suo 

sangue  e  colla  sua  potenza  (de Manuele,  prò  quo  muUmm 

Moraverui,  non  modieum  epenmi)^  preste  fede  dlle  adulazioni 
de' Greci,  ignorando  interamente  ciò  che  Eamuinoele  avesse  con- 
cepito in  ano  cuore.  Diede,  adunque,  a*  suoi  piena  lieenza,  in- 
gìongendo  loro  di  portarsi  con  piena  iducia  nelle  terre  imperiali. 
E  vi  andarono  in  quelFanno  i  Veneziani  al  numero  di  quasi 
ventimila,  portandovi  seco  immensi  danari,  ed  armi  in  gran  copia, 
e  con  molti  grossi  navigli  [Esrienmi  auiem  anno  ilio  fere  wginti 
wUHa  Veneiorum  m  Rommiam ,  fortantee  seeum  peeunia»  infk^ 
iae^  ei  arma  copioea,  et  navee  muUas  et  magnae  ).  Anzi ,  mandali 
all'Imperatore  I  doe  più  potenti  e  sapienti  personaggi,  SebaeHano 
Giani  ed  ilnrtò  Maetrofieiro ,  gli  aocobe  egli  con  amore,  e  ma- 
gnificamente InAloUi  ;  premettendo  loro  di  aver  cura  di  Veneaia 
come  della  soa  Romania ,  e  di  amare  i  Veneekoi  come  suoi 
figli  ;  destinando  di  conceder  loro  la  Romania ,  acciocché  vi 
Qsasaero  soli  un  esclusivo  commercio.  A  quelle  melate  parole, 
a  quelle  eccessive  promesse,  restarono  accalappiati  gli  amba- 
sciatori ;  che  anzi,  avvertifi  delle  occuMc  tramo  e  del  frodolento 
lingnaggio  éi  Emmanuele,  se  ne  riportevono  a  Ini  slesso,  dieen- 
dogli,  nella  toro  semplicità  e  buona  fede:  cr  Signore  Imperatone, 
abbianio  udito ,  ma  non  crediamo ,  che  il  tuo  importo  abbia 
disegnato  di  far  molti  mali  a'  Veneziani  ».  Quel  furbo  non  si 
smarrì  al  discorso  franco  e  leale ,  e  per  tutta  risposte  fece  bandi- 
re: a  Che  se  alcuno  avesse  oflèso  un  Veneziano  in  cosa  alcuna, 
lo  avrebbe  fatto  impiccare  a.  Sarebbe  basUto  anche  meno  per 
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uomini  cosi  leali.  Se  ne  stavano  adunque  sicuri;  ed  essendo  ac- 
corsa allora  da  diverse  parli  una  grandissima  quantità  di  militi 
e  di  pedoni  a  Costantinopoli ,  ed  essendone  pieni  zeppi  le  mura 
e  i  palazzi ,  come  se  la  città  venir  dovesse  assaltata  dai  nemici  ; 
di  botto  y  ire  soli  giorni  dopo  quelle  imperiali  assicurazioni,  si 
avventò  Bmmanuele  sui  Veneziani  come  leone  (  sìibiio  irruit 
Imperaiar  in  Venetos  sicut  leo);  e  dato  il  comando  delFempietà, 
venivano  imprigionali ,  e  i  loro  beni  tutti  con6scati  e  rapiti. 

Nella  sola  Costantinopoli  si  trovavano  in  quel  momento  quasi 
diecimila  Veneziani ,  e  Tlmperatore  temeva  non  si  volessero  di- 
fendere: ma  non  lo  fecero,  perchè  proibiti  dai  sapienti  amba- 
sciatori Ziani  e  Mastropietro.  Per  questo  aveva  1*  Imperatore 
raccolte  le  truppe  nella   sua   capitale.   Né  si  arrestò  il  male 
dentro  le  mura  di  Costantinopoli  ;  che  la  cattura  dei  Veneti  fu 
eseguita,  per  comando  di  Emmanuele,  in  tutto  l' impero,  ranno 
del  Signore  1171,  ai  12  di  marzo,  indizione  IV.  Appena  ai 
ebbe  a  Venezia  queir  amara  novella,  il  Doge  convocò  i  più 
saggi  cittadini  :  i. quali,  dolendosi  molto  del  fatto  crudele  e  della 
sorte  dei  parenti  loro ,  andavano  pur  discutendo  che  far  si  do- 
vesse ,  qual  consiglio ,  qual  deliberazione  seguire.  E  pensarono 
di  mandar  nuovi  legati  ali*  Imperatore ,  e  risapere  la  cagione 
di  tanta  atrocità  ;  quando,  sopravvenuti  altri  Veneziani  che  con 
venti  legni  erano  acappati  da  Armiro  (1) ,  tanto  furenti  ed  im- 
petuosi entrarono  in  Venezia ,  che  mandarono   a  vuoto  ogni 
presa  risoluzione, gridando  ad  una  voce, e  dicendo:  Empiamente 
operò  contro  di  noi  T  Imperatore;  assaltiamolo  con  grande  eser- 
cito ,  e  vendichiamo  l' ingiuria  che  sènza  nostra  colpa  ci  fece. 
Tutti  vi  acconsentirono,  e  si  deliberò  concordemente  di  com- 
porre un  esercito  di  cento  galere ,  e  venti  navi  per  le  vetto- 
vaglie e  le  macchine  necessarie  alla  guerra.    In  quattro  soli 
mesi  fu  in  punto  ogni  cosa;  e  l'armata,  incominciatasi  ad  al- 
lestire dentro  maggio  (  m  mente  Madio  ) ,  usci  di  Venezia  finito 
il  settembre  (  mense  Septembris  conmmato).  Capitaneggiata  dallo 
stesso  Doge ,  giunge  la  flotta  in  Dalmazia  ;  e  da  Zara  e  da  quei 
porti  si  uniscono  ad  essa  dieci  altre  galere,  e  moltissime  saellie 


(1)  Arrolro  era  r  antica  Evetria;  onde  II  seno  pelasgico  si  chiamò 
Golfo  de  Armerò  (doverlo,  Introd.Geogr.  Llb.  IV. C.Xt).  Quindi ,  cosi  nel 
Dandolo  come  nel  Monacis ,  è  mal  detto  Larmiro, 
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{iogiUae)  al  servizio  dell'esercito  Teneziano.  Solo  t  Rafplsei ,  che 
avevano,  come  gli  altri  Dalmatiai,  giurato  fedeltà  al  Doge,  disde- 
gnarono di  conginngere  le  loro  forze:  anzi,  qnasi  insultando  Teser- 
etto  nostro ,  uscirono  in  arme  nella  spiaggia.  Sbarcano  i  Vene- 
ziani, tutti  furore  a  tal  vista;  e  i  Ragusei  voltano  precipitosamente 
le  spalle  a  quei  furibondi ,  che  danno  loro  la  caccia  :  ed  alla 
nona  ora  di  quel  medesimo  giorno  (  tp^o  eadem  dity  cmn  nona 
kora  tsut  ) ,  incomincialo  V  assalto,  con  uccisione  di  molti  de'Ra^  * 
gusei«  guadagnano  le  mura ,  prendono  alcune  torri  e  vi  piantano 
il  vessillo  di  S.  Marco,  non  cessando  fino  alla  notte  di  bersagliar 
la  città.  Al  nuovo  giorno,  per  tempissimo,  sono  in  pronto  i  com- 
battenti e  le  macchine;  e  il  Doge  era  sul  punto  di  riprender  l'as- 
salto ,  quando  dalla  città  gli  vennero  incontro  l'Arcivescovo  dei 
Ragusei ,  co' suoi  chierici  e  la  nobiltà,  in  processione  .colle  croci; 
e  tutti  prostrandosi  a'  piedi  del  Doge ,  domandano  a  lui  e  agli 
altri  tutti  perdono ,  rimettendo  sé  e  la  città  alla  sua  discrezione 
(el  se ,  et  emkUem  stne  Un/ore  Duci  redémtesy  IL  Doge,  sereno  e 
provìdo  e  commosso  a  pietà ,  per  consìglio  de'  suoi  accolse  in 
grazia  i  Ragusei:  ed  entrando  in  città  »  essi  cantavano  le  sue  lodi, 
giurando  tutti,  dal  decimo  anno  in  poi,  fedeltà  a  lui  ed  a' suol 
sucoessorL  Di  pio,  diedero  a  ciascuna  galera  denaro  e  vino  ;  e 
seocmdo  il  comando  del  Doge ,  distrussero  parte  delle  mura , 
smantellando  una  torre  che  era  destinata  all'  Imperatore  (  ds- 
fiOata  Imperatori  )  (i\.  Giurarono  anche  di  sottomettere  il  loro 
arcivescovato  al  Patriarca   di  Grado,  se  Io  avesse  concesso  il 
Papa  [Damino  Papà  eancedente).  Finito  questo ,  il  Doge  stalnll 
loro  conte  Rainerio  Zane  (  Jtaynertum  Zanne  )f  giovane  egregio; 
e  salpando  da  Kagusi ,  entrò  negli  stali  imperiali  (  Romaniam)^ 
occupando*  città ,  isole ,  castelli  e  molli  casali.  E  giunto  a  Ne- 
groponte  (  Nigropum  ) ,  ne  occupò  la  città  ;  e  saccheggiatala,  vi 
si  fermò  alquanti  giorni.  Quantunque  si  trovasse  colà  un  fortis- 
simo (  muliue  nimii  )  esercito  Ai  Greci ,  non  osarono  di  far  al- 
cuna difesa:  ma,  a  richiesta  di  alcuni  nobili  personaggi  della 
corte  imperiale  che  quivi  erano  colle  truppe ,  ^i  mandarono  dai 
Venaìani  ad  Bmmanuele  i  due  legati:  Maestro  Pasquak,  Vescovo 
di  EquUio  (  che  sapeva  la  greca  lingua  ed  era  istruttissimo  di 


(1)  Presidiata ,  cioè,  dàlie  truppe  imperiali.  Tedi  Chron.  de  Menacii 
(Lftft.  7.  p.  123,  ID  One). 
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qaeUa  leUieratiira  ^  e  testé  oonsecrato  dall'Arcivesoovo  di  Zara , 
per  ordine  e  richiesta  del  Patriarca  di  Grado).»  e  Manasse  Ba^ 
doer.  L'esercito 9  lasciato  Negroponte,  se  ne  venne  a  Chio ,  di 
cui  si  rese  padrone  ;  e  svernò  colà  6no  alla  sesta  settimana  di 
quaresima f   mandando  (mandans)   continuamente  galere  ad 
infestare  le  città  imperiali.  Intanto  ì  legali  tornarono  indietro, 
dioendo  di  non  aver  veduto  V  Imperatore ,  ma  di  aver  condotto 
seco  un  suo  messo.  E  divero ,  il  cnore  di  Bmmanuele  si  era 
indurato  (  induraium  erai)^  al  vedere  qne' Veneti  che  credeva 
annichilati ,  entrare  con  tanta  gagliardia  e  furore  nelle  sue  terre. 
Ib  Doge  f  ricevuto  quel  messa,  ad  istanza  di  lui  rimandò  gli 
stessi  legati,  aggiungendone  loro  un  terzo:  Filippo  Greco.  Mentre 
si  trattavano  codeste  cose ,  si  sparse  per  lo  esercito  veneziano 
una  grande  moria ,  onde  in  breve  peri  quasi  un  migliajo  di 
persone.  Era  fama  comune,  che  l' Imperatore  avesse  fatto  attos- 
sicare i  pozzi  ed  i  vini.  Perchè ,  abbandonata  Chio ,  vennero  a 
un'  isola,  detta  Santa  Panachia ,  dove  il  male  seguitò  ad  InGerire. 
Ritornarono  ancora  i  legati  collo  stesso  effetto  di  prima,  e  con 
questi  un  altro  messo  imperiale  ;  che  protestava ,  «pianto  dura- 
mente Emmanuele  avesse  sentita  V  invasione  dei  Veneziani  ;  e 
chiese  che  si  mandassero  pare  altri  legati ,  che  questa  volta  sa- 
rebbero ricevuti  dall'  Imperatore.  Il  Doge,  per  amore  di  pace, 
credette  al  messo ,  e  spedi  a  Costantinopoli  Enrico  Dasidalo  e 
Filippo  Greco.  Quindi,  uscendo  da  Santa  Panachia,  venne  a  Me- 
telino  ;  poi,  fatto  obnsiglio,  all'  isola  Stalimene,  per  celebrarvi  la 
Pasqua  :  ma,  sforzato,  dovette  ritirarsi  a  Sciro,  ed  ivi  celebrare 
quella  solennità  nel  pianto  e  nel  lamento,  per  la  perdita  sempre 
crescente  de'  suol.  Né  potendo  sopportar  più  oltre  le  grida  di  qua 
disperati ,  di  comune  accordo  ritornò  a  Venezia  ;  conducendo 
seco  il  conte  di  Ragusi,  Rainerio  Zane ,  che  pw  viaggio  mancò. 
Giunti  a  Venezia,  attaccarono  il  mdrbo  alle  proprie  famiglie. 
Quindi  crescere  la  desolazione,. il  compianto,  e,  come  suole 
avvenire,  le  mormorazioni  contro  ai  Doge.  Le  quali  venivano 
fomentate  da  alcuni  che  lo  odiavano,  e  che  andavano  spargendo 
divisioni  e  scandali ,  dicendo  :  Il  Doge  ci  ha  traditi  e  malamente 
diretti  ;  e  per  questo  ci  venne  addosso  tanto  flagello.  E  cosi,  dalle 
parole  venendo  ai  fatti ,  avendo  perciò  quel  Principe  convocata 
un'  adunanza  nel  palazzo  ducale ,  vi  entrarono  furibondi ,  ar- 
mati di  coltelli  e  di  sassi.  I  Consiglieri  atterriti,  un  dopo  l'altro 
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fiiggirono;  e  il  Doge,  veggendosi  solo  a  tanta  tempesta,  usci  di 
palano ,  e  trapassando  il  ponte ,  riparossi  a  S.  Zaccaria.  E  già 
▼idDo  alla  porta  di  quella  chiesa ,  gli  fu  sopra  un  assassino , 
che,  senza  più,  diedegii  molte  coltellate,  e  fuggi.  11  Doge, 
sentendosi  mortalmente  ferito ,  ad  un  sacerdote  che  veniva  ad 
aprirgli  la  porta  confessatosi ,  spirò.  Gli  amici  del  Doge ,  e  la 
parte  più  sana  del  popolo,  erano  ignari  del  fatto.  Quando  si 
venne  a  sapere,  tutta  la  città  si  commosse ,  e  concorse  da  ogni 
parte  a  lamentar  fortemente  la  perdila  di  un  tanto  uoma  11 
gìomo  dopo,  il  Patriarca,  i  Vescovi,  i  Nobili  ed  il  popolo  uniti, 
avendo  deposto  il  defunto  Doge  in  un  monumento  marmoreo  nella 
chiesa  di  S.  Zaccaria ,  si  portarono  tutti  alla  chiesa  di  S.  Marco 
per  la  elezione  di  un  nuovo  Doge ,  del  quale  non  potevano  più 
a  lungo  far  senza. 

Sbbastiano  ZlAlVI. 

Di  onnun  voto  e  concordia,  furono  eletti  undici  Nobili,  che 
giurarono  di  scegliere  a  Doge  quello  che  conoscevano  più  sag- 
gio ,  e  più  accomodato  al  reggimento  ducale ,  non  badando  nò 
a  interesse ,  nò  a  odio  od  amore.  Dopo  tre  giorni ,  procla- 
marono Sebastiano  Ziani  ;  personaggio  provido  e  dUereto ,  sa- 
fiaUe  e  benigno ,  e  per  immense  ricchezze  doviziosissimo.  Alla 
cui  elezione  non  vi  fu  uno  che  oontradicesse  ;  ma  tutti  esclama- 
rono: Vwa  questo  Doge,  e  sia  per  luì  che  possiamo  ottenere  la 
pace.  Aveva  Sebastiano  setlant'  anni  ;  ed  essendo  stato  sempre 
di  onesta  vita  e  di  gran  nobiltà,  volle  aver  pace  con  tutti. 
Fu  eletto  Tanno  del  Signore  1172,  e  governò  per  sei  anni;  e 
al  suo  tempo  s' incominciò  il  palazzo  del  Comune  ;  e  fu  il 
primo  promosso  per  elezione  alla  dignità  ducale.  La  prima  sua 
cura  fu  di  pacificarsi  coU'  Imperatore  d' Oriente  ;  a  cui  mandò 
ambasciatori  Vitale  Dandolo,  Manasse  Badòer  ,  Vitale  Falier, 
non  appena  rivide  sani  e  salvi  i  tre  primi  mandati  dal  Doge 
suo  antecessore  :  del  quale  tostechò  fu  scoperto  l'assassino,  che 
si  era  alquanti  giorni  nascosto  in  un  sotterraneo,  essendo,  a 
petizione  del  popolo ,  condotto  alla  presenza  del  Doge ,  per  sen- 
tenza dei  giudici  venne  impiccato.  Gli  ambasciatori,  giunti  a  Co- 
stantinopoli ,  manifestarono  ad  Emmanuele  le  pacifiche  inten- 
zioni del  nuovo  Doge  ;  e  dopo  aver  trattato  a  lungo  della  pace, 
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rilornarono  indietro,  eoo  dae  allri  messi  imperiali.  Confidando  il 
Ziani  di  venirne  una  volta  a  capo»  ne  mandò  egli  pare  altri 
due ,  Vitale  Dandolo  ed  Enrico  Navigagioso,  in  compagnia  degli 
imperiali  :  ma  ritornato  Enrico  di  Costantinopoli,  ne  ricondusse 
due  ancora.  Intanto  il  Doge,  richiesto  di  amicizia  da  Guglielmo 
di  Sicilia ,  figlio  del  sopraddetto ,  aveala  volentieri  segnata,  per 
mezzo  di  Àurio  Mastropietro  [di  cui  fecesi  più  innanzi  menzione) 
e  di  Aurio  Dauro.  Amicizia  veduta  assai  di  mal*  occhio  da  Em- 
manuele,  il  quale  adoperava  ogni  mezzo  per  isturbarla;  ed  in- 
tanto, colla  solita  frode,  richiedeva  noveUi  legati,  promettendo 
di  venir  questa  volta  daddovero  alla  pace.  Quindi  gli  furono 
mandati  tre  egregii  personaggi  :  Leonardo  Michiel,  conte  di 
Absaro ,  figlio  del  Doge  Vitale,  di  buona  memoria  ;  e  Martino 
Michiel ,  suo  consanguineo  ;  e  Filippo  Greco ,  che  mori  da* 
rante  V  ambasceria.  Li  accolse  Y  Imperatore ,  e  gli  assicurò  di 
sua  buona  volontà  ;  e  rimise  secoloro  a  Venezia  due  nuori 
messi ,  che  tentarono  di  lusingare  V  animo  del  Doge  :  il  quale, 
accortosi  finalmente  che  le  eran  tutte  parole,  li  rimandò  al  loro 
padrone ,  né  più  vi  spedi  alcuno  de'  suoi.  Imperciocché  ave?a 
già  contratta  alleanza  col  Signore  di  Babilonia ,  e  con  quella 
dei  Massemuti  ;  e  ì  Veneziani  andavano  sicuri  a*  loro  trafilci 
per  ogni  altra  terra ,  tranne  quelle  de*  Greci ,  che  per  l' im- 
minente guerra  (guerram)  dell*  Imperatore  avevano  bene  spesso 
malmenale. 

In  quei  giorni  che  il  Papa  Alessandro  sedeva  già,  come 
vedemmo  di  sopra ,  dentro  a*  confini  di  Roma  ;  un  cerio  Cri- 
stiano, Arcivescovo  di  Magonza,  cui  Federico  aveva  mandato 
verso  la  Toscana  e  la  Romagna ,  volle  assediare  Ancona ,  per 
assoggettarla  al  dominio  imperiale;  come  &tto  aveva  della  Ro- 
magna, della  Toscana  e  del  territorio  della  Marea  Anconitana; 
travagliando ,  non  volontariamente  ma  comandato  dal  suo  pa- 
drone ,  quanto  più  poteva ,  il  Pontefice.  Ma  non  potendolo 
eseguire  senza  una  flotta,  implorò  Tajuto  de' nostri:  i  quali, 
per  l'odio  che  portavano  agli  Anconitani ,  o  per  vecchie  inimi- 
cizie e  perchè  fautori  degli  abborriti  Greci ,  volentieri  diedero 
ascolto  agli  ambasciadori  dell'  Arcivescovo  ;  e  stretta  eoo  esso 
<  alleanza ,  allestì  il  Doge  una  flotta ,  e  la  mandò  contro  gli 
Anconitani,  l'anno  1173.  La  città  adunque  venne  assaltata  for- 
temente e  per  mare  e  per  terra  :  ed  era  già  presso  ad  arrenderri 


LIBRO  QUINTO  147 

di  booissìma  voglia  (  Ubentissme  )  a'  Veoezianì ,  della  cui  fede 
confidavano  molio;  quando  alenai  Longobardi,  avuto  denaro 
da' Greci,  per  odio  a  Federico  e  invidia  della  vittoria  de'Ve- 
nexiani ,  radunato  grossissimo  esercito ,  volarono  in  soccorso 
degli  Anconitani,  che  erano  già  quasi  sfiniti;  cosicché  i  no- 
stri, sì  per  questo  che  per  l' avricinarsì  del  verno,  ritornarono 
a  casa. 

In  quell^anno,  l'Imperatore  de'  Romani ,  Federico,  calò  per 
la  terza  volta  in  Italia,  con  grandissima  moltitudine  di  cavalieri 
e  pedoni  :  ma  i  Lombardi ,  confidando  nella  lega  fatta  col  de- 
naro avuto  da'  Veneziani,  si  rifiutarono  di  accoglierlo  nelle  loro 
città.  Federico,  usando  allora  la  forza ,  ne  espugnò  alcune  ;  e 
posto  r  assedio  ad  Alessandria  (  fondata  dai  Longobardi  in  odio 
di  lui},  la  prese ,  e  battè  i  Lombardi  che  gli  venivano  incontro. 
Alcune  altre  città  se  gli   si  diedero  spontaneamente:  tra  que- 
ste Pavia ,  e  poco  dopo  anche  Cremona  ;  che  entrando  prima 
nella  lega  Lombarda ,  si  fé'  mediatrice  tra  quei  della  lega  e 
r  Imperatore*  a  Del  resto  (cosi  il  Codice),  non  è  della  nostra  po- 
c  chezza  1'  esporre  quanto  abbia  operato  in  quel  tempo  V  Im- 
e  paratore  contro  i  Lombardi ,  e  quanto  virilmente  gli  abbia 
e  espugnati  ;  e  quanto  i  Lombardi,  per  le  spese  incontrate  e 
9  per  i  perduti  eserciti,  ne  rimanessero  spossati  ».  In  quell'anno 
stesso  adunque  (era  il  1174) ,  convinto  degli  accordi  incontrali 
coir  Arci  vescovo  da' Veneziani,  mentre  Federico  trovavasi  presso 
le  suddette  città  e  sconfiggeva  i  suoi  nemici  ;  udì  della  pace  (1) 
latta  dal  Doge  coir  Arcivescovo  Cristiano ,  e  ne  godette  oitre- 
modoto  Valse  quella  pace  a  far  sì ,  che  non  solamente  1'  Arci- 
vescovo pregasse  lo  Ziani  di  consiglio  e  di  ajuto  per  la  pace 
aniversale  della  Chiesa  (  cosa  in  cui  si  affaticava  molto  )  ;  ma 
che  lo  stesso  Imperatore  mostrasse  tanta  deferenza  ed  amore 
ai  Veneziani  ed  al  Doge ,  da  scrìvergli  più   volte   (  seriberei 
wMttolies  Duci  )  :  che  starebbe  volentieri  all'  arbitrio  e  decisione 
di  lui ,  per  quanto  spettava  a  ricomporre  la  pace  della  Chiesa; 
essendoché  confidava  nell'onestà  del  Doge ,  e  nella  costanza  dei 
Veneziani ,  e  procurava  con  tutto  il  calore  dì  renderli  a  sé  amici 
MelL  Ma  anche  il  Doge  s' adoperava  sinceramente  per  quella 

(1)  cioè,  della  lega  fatta  per  Ancona ,  e  qalndl  deiranimosità  già  de- 
posta contro  di  lai. 
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pace;  e  alcani  rispettabili  personaggi ,  indotti  dai  re  di  Francia  e 
d'Inghilterra  (quas  reges  Franeiae  et  Angliae  duxerani)^  averano 
già  persuaso  il  Papa  e  V  Imperatore  a  comporsi.  Laonde,  avendo 
il  Papa  fatto  sapere  al  Doge  ,  che  con  sua  licenza  si  sarebbe 
portato  in  Venezia  a  tal  Bue,  ne  sentirono  e  il  Doge  e  i  Ve- 
neziani tutti  estremo  piacere  (1).  Intanto,  sì  il  Papa  che  V  Im- 
peratore avevano  mandato  per  diverse  parti  del  mondo,  ad 
invitare  Arcivescovi ,  Vescovi ,  Abati  ed  altri  personaggi  eccle- 
siastici, e  principi  secolari,  di  ragunarsi  a  Venezia  ;  come  città 
del  tutto  sicura ,  e  fertile  e  abbondante  di  tutte  cose ,  e  di 
popolazione  tranquilla  e  amante  di  pace.  Raccoltisi  adunque  a 
Venezia,  Fanno  1177,  molti  tra  principi  e  magnali,  si  ecclesia- 
stici che  secolari ,  di  Francia ,  Inghilterra ,  Spagna  e  Ungheria 
e  di  tutta  1*  Italia  ;  desiosi  tutti  di  pace  ,  aspettarono  a  lungo 
(  diutius  )  la  venuta  del  Papa.  Finalmente,  ai  sette  di  marzo,  sullo 
imbrunire  [die  sepiimo  exetmte)^  capitò  il  Pontefice  Alessandro, 
sulle  galere  di  Guiglielmo  re  di  Sicilia  ;  ed  accolto  dai  figli  del 
Doge  e  da  nobili  personaggi  a  S.  Nicolò,  albergò  colà  fino 
al  giorno  dopo ,  che  fu  la  vigilia  dell'  Annunciazione  di  filaria 
Vergine.  In  quel  giorno,  adunque,  il  Doge  e  i  Veneti  magnali, 
il  Patriarca  e  i  Vescovi  e  i  chierici  tutti,  insigniti  delle  Testi 
sacerdotali ,  con  molto  decoro  e  magnificenza ,  colle  croci  inal- 
berate ,  vennero  sopra  adomi  navigli  a'  piedi  del  Papa  ;  che 
ricevuto  dal  Doge  nella  propria  nave,  sopra  tutte  le  altre 
messa  a  festa  ed  a  pompa  (  saiit  glorile  praeforaia  ),  sedette 
avendo  il  Doge  alla  sua  destra ,  e  il  Patriarca  Enrico  Dandolo 
alla  sinistra.  Con  questa  solenne  e  magnifica  processione ,  di- 
scesero tutti  alla  chiesa  di  S.  Marco,  dove  atlendevali  una 
moltitudine  immensa  ;  la  quale  occupava  non  solamente  la 
chiesa ,  ma  le  parti  superiori  della  chiesa  e  di  tutto  il  Bro- 
glio (2).  Fu  là  che  il  Pontefice  trattò,  per  diciassette  giorni,  col 


(1)  É  Inalile,  lo  credo,  riportar  qui  le  opinioni  diverse  degii  altri 
cronisll  e  degli  storici  Veneziani ,  Intorno  alla  veneta  del  Papa  ;  della 
guerra  contro  Ottone ,  figlio  del  Barbarossa  ;  e  di  tutte  le  altre  eurlose 
invenzioni  so  qoesto  importante  e  giorioslssiaio  fallo. 

(2)  Broglio,  o  Broftfttin,  era  quel  tratto  di  terreno  che  stendevasi  dai 
sito  ove  oggMl  ò  II  palazzo  ducale  e  la  chiesa  di  8.  Marco,  fino  al 
sito  ov'  era  la  chiesa  deirAscenslone ,  verso  S.  Mosè.  SI  legga  il  Gallie- 
ciolli  (Memorie  Tenete ,  T.  I ,  p.  92). 
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Doge  e  cogli  oomiai  sapienti,  della  pace  della  Chiesa  di  Dio  e  di 
quella  dei  Lombardi:  che  anzi,  diiamato  da  questi  aitimi,  che 
disdegDafano  oocaltamente  ogni  pace  coir  Imperatore ,  si  portò 
a  Ferrara  ;  e  fermatovisi  alquanti  giorni ,  ritornò  a  Venezia , 
accolto  nuovamente  colla  stessa  pompa  di  prima.  Intanto  era 
veouto  a  Venezia  F Arcivescovo  Cristiano,  quasi  mediatore 
tra  il  Papa  e  Federico.  Egli ,  coi  nobili  personaggi  qui  spediti 
dai  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  col  Doge  Ziani,  voleva  sin- 
ceramente la  pace:  la  quale  finalmente,  per  la  grazia  di  Dio, 
eoo  sommo  piacere  di  quasi  tutto  il  mondo  ,  che  la  desiderava 
di  cuore ,  venne  stabilita  ;  e  fu  mandato  air  Imperatore  ,  che 
venisse  egli  stesso  in  persona  a  Venezia  ,  come  da  lungo  tempo 
bramava.  Il  quale,  lieto  così  dell* essersi  fatta  una  pace,  di  cui, 
tocco  dallo  Spirilo  divino,  era  divenuto  desioso;  e  si  della 
sagacità  dimostrata  dal  Doge  e  dai  Veneziani ,  coi  quali  tentava 
ad  ogni  costo  di  stringere  amicizia  ;  aderì  a  queir  inchiesta. 
Pietro  figlio  dello  Ziani,  di  assai  buona  indole,  gli  usci  incontro 
fino  a  Ravenna,  con  molti  Nobili  ;  e  trasportatolo  con  molto  onore 
fino  a  Chiozza,  trovò  quivi  i  Cardinali  che  gli  erano  andati 
incontro  con  sei  galere  di  probi  viti ,  mandate  a  riceverlo  dal 
Doge.  Con  questo  treno  giunse  a  S.  Niccolò  ;  dove  ebbe  ad  ac- 
coglierlo l'altro  figlio  del  Doge,  Giacomo  (giovane  egregio),  e  con 
esso  mdti  nobili  personaggi.  Il  giorno  dopo  (era  la  vigilia  dì 
S.  Giacomo  Apostolo),  il  Doge,  il  Patriarca,  i  Vescovi,  il  clero 
ed  il  popolo ,  con  gran  pompa  e  con  addobbate  navi,  furono  al 
lido  a  riceverlo.  11  Doge  lo  volle  nel  proprio  naviglio,  che 
aveva  sontuosamente  parato  ;  e  gli  sedette  a  destra ,  e  il  Pa- 
triarca a  sinistra  ;  e  tutti,  con  entusiasmo  e  allegrezza  grande, 
vennero  a  S.  Marco ,  dove  s*  era  aflTollata  la  moltitudine  per 
vederlo  e  partecipare  di  tanto  gloriosa  festa  e  tripudio.  11  Papa 
stava  alla  porta  della  chiesa  seduto  in  trono  ;  e  intorno  a  lui  i 
Cardinali ,  gli  Arcivescovi ,  i  Vescovi ,  gli  Abati ,  i  Priori  e 
molti  nobili  nomini.  Al  quale  accostandosi  T  Imperatore,  prima- 
mente i  piedi,  quindi  la  bocca  innanzi  a  tutti  baciogli  ;  poscia , 
alzatbi  tutti ,  il  Papa  di  mezzo  all'Imperatore  e  al  Doge,  en- 
trarono in  chiesa ,  e  cantarono  il  Te  JIkum ,  e  resero  grazie 
al  Signore,  piangendo  di  consolazione  e  allegrezza.  L'Impera- 
tore si  avvicinò  all'  altare  di  S.  Marco,  e  vi  offiri  doni  non  pochi. 
Dopo  di  che ,  venne  alloggiato  nellcf  stesso  palazzo  ducale,  coi 
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nobili  e  colle  gaardie  d'  onore  venute  con  lai ,  e  con  tutta  la 
sua  famìglia.  Fu  gran  festa  in  Venezia  per  quella  pace;  e  ne 
tripudiavano  le  finitime  genti ,  che  andavano  dicendo  alla  no- 
stra :  a  0  quanto  beati  siete  voi ,  o  Veneziani  »  perchè  si  potò 
a  presso  di  voi  stabilire  si  gran  pace  :  questo  sarà  in  vero  un 
a  gran  monumento  del  vostro  nome  in  eterno  o.  Fu  adunque 
confermato  dall'  Imperatore  quanto  si  era  prima  fissato,  e  la 
pace  venne  pubblicata  da  per  tutto  in  quello  stesso  giorno. 

Ma  Alessandro  avrebbe  desiderato  d'indurre  Federico  a  rap- 
pattumarsi anche  coi  Lombardi  e  col  re  dì  Sicilia.  Ma  ai  primi, 
che  frapponevano  delle  condizioni,  non  accordò  V  Imperatore  fuor- 
ché una  tregua  di  sei  anni  ;  al  secondo,  di  quindici»  Coi  Vene- 
ziani poi  e  col  Doge,  fece  pace  e  amicizia  a  qualunque  condi- 
zione loro  piacque  {quamcumque  voluerunt  fecit)  :  e  con  grande 
suo  piacere  e  godimento,  si  fermò  due  mesi  in  Venezia,  pro- 
mettendo di  fare  molti  onori  a' Veneziani,  e  facendone  pure 
prima  di  sua  partenza  ;  come  (  dice  il  Cronista  )  è  già  manifuto 
nella  storia  che  questi  fatti  contiene  :  e  quindi ,  folto  loro  ami- 
cissimo ,  si  parti  per  le  terre  del  suo  Impero ,  che  egli  predi- 
ligeva. 

11  Papa  intanto ,  inteso  tutto  agli  affari  ecclesiastici,  discacciò 
gì*  intrusi ,  e  restituì  nelle  sedi  loro  i  legittimi  Vescovi  ed  uo- 
mini di  chiesa  ;  e  dimorando  fra  noi  fino  alla  metà  di  ottobre, 
si  mostrò  sommamente  grato  al  Doge  ed  ai  Veneziani.  Concesse 
indulgenza  di  pena  e  di  colpa  a  tutti  che,  pentiti  e  confessi,  vi- 
sitassero la  chiesa  di  S.  Marco  il  di  dell'Ascensione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo ,  incominciando  V  indulto  dai  vesperi  della 
vigìlia  dì  essa  Ascensione  fino  a  tutto  il  giorno  seguente  :  e 
raccomandandoli  a  Dio  e  impartendo  loro  la  sua  benedizione, 
con  quattro  galere  di  jn'obi  viri,  che  gli  diede  il  Doge,  passò 
nella  Puglia ,  per  rientrar  quindi  nel  proprio  stato.  Non  è  da 
passare  sotto  silenzio,  come  il  Papa,  la  quinta  domenica  di  qua- 
resima (  che  è  Laeiare  Jermalem  ) ,  celebrò  la  Messa  in  S.  Marco  ; 
e  fecevi  processione,  nella  quale  portò  una  rosa  d*oro  molto 
elegante  e  grande ,  che  il  Papa  suole  donare  a  imperatori  o 
re;  e  finita  la  messa ,  di  propria  roano  la  presentò  al  Doge.  Ce- 
lebrò anche  a  S.  Pietro  di  Castello,  a  S.  Daniele,  e  più  volte 
a  S.  Marco.  Consecrò  tre  chiese  in  Rialto,  e  quella  di  S.  Ma- 
ria della  Carità  (  ai  9  di  aprile  ) ,  e  queUa  di  S.  Salvatore  ;  e 
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partì  regalato  di  molti  e  preziosi  dooi  del  Doge,  e  del  Co- 
rnane dei  Veneziani ,  e  di  molti  gentiluomini  e  dame  (1).  Dopo 
la  partenza  di  sì  grandi  personaggi ,  non  molto  visse  ancora  il 
Doge  Sebastiano*  Ed  essendo  già  infermo ,  secondo  il  consiglio 
e  la  prudenza  di  sagge  persone,  stabili  che  quattro  nobili  laici 
e  timorosi  di  Dio»  che  erano  stati  eietti  a  quest'uopo,  giuras- 
sero sopra  gli  Eyangelii,  di  scegliere,  senza  sospetto  di  parzia- 
lità, quaranta  personaggi  che  credessero  più  atti  all'elezione 
del  faluro  doge:  il  che  piacque  a  tutti.  Quei  quattro  giura- 
rono ;  e  il  Doge,  stabilite  le  cose ,  solennizzata  con  grandissima 
tranquillità  la  festa  di  Pasqua  di  Resurrezione ,  lasciò  il  pub- 
blico palagio ,  e  si  ritirò  al  monastero  di  S.  Georgio  :  dove , 
dopo  un  giorno  solo  di  vita,  passò  agli  eterni  riposi,  l'anno 
deirincamazione  del  Signore  1178 ,  nel  mese  di  aprile  ;  prov- 
vedute prima  ottimamente  e  bene  ordinate  le  partite  de^flgli: 
e  fu  deposto  in  un  sepolcro  marmoreo ,  che  ancora  vivo  erari 
iatlo  apparecchiare. 


(1)  Qai  vengono  dietro  al  racconto  t  nomi  di  tutte  le  dignità  sì  ec- 
eMasUolie  che  cévill ,  che  aeoompagnaroQo  allora  e  U  Papa  e  r  Inipe* 
ratore  a  Venezia.  Yeggasl  II  Cicogna  (neirOpera  sopra  citata). 
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LIBER  QUINTUS 


Cum  Deus  Opiimus^  a  quo  bona  euncta  praeeduntf  muUam 
gratiam  et  gloriam  Venetis  semper  cofUukrit ,  et  honoribus  oc 
divitiis  per  universum  fere  orbem  eoe  claros  reddiderit  ;  hone- 
stum  duximus  et  ratione  dignum ,  ut  ex  plwtibus  quae  retro 
ab  annis  muUis,  sub  Ducibus  Veneciae  et  per  duees^  Deo  pro- 
piiio,  facta  fuisse  fioscuntur ,  sicut  relatùme  eorum  qui  inierfue- 
runt  didicimus ,  et  gestarum  rerum  narrat  Historia;  ea  scire 
desiderantibuSf  hoc  brevi  dictamine  panca  saltem  lucide  expone- 
remus.  Ex  his  namque  quae  scribimus ,  quaedam  narraiUibus 
majoribus  didicimus ,  quae  etiam  hodie  in  re  ipsà  cemuntur  ; 
quaedam  vero  nostro  tempore  vidimus  compkta;  quaedam  quoque 
ex  kctione  Annatium  nobis  innotuerunt. 

Tempore  itaque  ilio ,  quo  Alexius  Constcmtinopoliianum  re- 
gebat  Inq^rium ,  Ordelafus  Faktro ,  vir  iUusiris  et  praecìarm 
ingeniOf  ad  Ducatus  Venetiae  regimen^  Ucet  juvenis^  fuit  promotus. 
Et  cum  Rex  Ungarorum  Jaderam  invasisset ,  eamque  oò  eodem 
Jnqteratore ,  cui  Veneti  iUam  donaoerant ,  violenter  accepisset  ; 
Dalmaciam  quoque  occupasset ,  nec  voluisset  illam  aliquaienus 
reUnquere  ;  idem  Dux  maximum  fecit  exerdtum  belUcarum  no- 
mumy  et  fortium  virorum  oc  militum;  el  ad  debeUandos  Un- 
garoSf  qui  Jaderam  ac  Daìmadam  invaserant  »  audaeter  exivii; 
et  per  aUquot  tempus  fortiter  iOam  expugnans^  fugavit  Vngaros , 
et  civitates  omnes  in  virtute  sui  exercitus  occupavU^  Jadratinos 
et  DàlmaHnos  ad  suam,  successorumque  suorum^  fidelitatem  re- 
ducens*  A  quibus  postea  obsidss  aceepit  «  quot  et  quales  vobdi. 
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Vemm  »  ibidem  aliquantulum  dtmorans^  exercUum  cum  ghrid 
remisii  ad  propria  ;  et  post  pancìgm  tempus^  apud  pra/edictam  d- 
foitatem  Jaderae^  ab  hastibus  interfecius  fuiL  Ctgtispoitea  corpus 
in  Veneiià  transìatum ,  apud  Sanctum  Marcum  constai  esse  hu- 
maium,  ReUqua  autem  Ducis  Ordelafi  facta  et  bella  quae  gessiti 
et  iempus  vUae  ipsius ,  in  Venetorum  Chronieà  ctedimus  esse 
digesta; 

Cui  sueeessii  Dominicus  Michael  »  vir  belUcasus ,  et  plenus 
dienm;  qui  strages  muUas  de  hostibus  fedi.  Is  vero^  cum  du- 
eaium  sibi  crediium  feUciier  gubemaret ,  et  cum  omnibus  paeem 
haberei ,  nefanda  gens  Saraeenorum  ^  quae  tempore  iUo  civitatem 
lyri  et  Ascedonis  adhuc  possidebai ,  quasdam  civitaies  JerosoU- 
miiani  regni  violenier  invaserai ,  et  Jopem  civitatem  obsidebat , 
et  muUorum  Christianorum  effuderai  sanguinem ,  et  plures  chri- 
stianae  geniis  deiinebai  captivos,  Cum ,  propter  haec  et  aHa,  in- 
gens  tremar    et  paivor  Regem  et  PHncipes  Jerosolimorum  m- 
vasisseif  ad  Poniificem  qui  tunc  Bomanae  Eceksiae  praeerat,  et 
ad  ipsum  Dueem  Veneciae  nundos  direxeruntf  supplieanies  in- 
siandus  et  petenies  ,•  ut  Eceksiae  transmarinae  feslinum  prò- 
ddereni  auxiUum.  Ai  Papa  ille ,   hoc  opportunius  per  Venetos 
posse  fieri  reputane ,  ad  praefatum  Dueem   nundos .  destinadt  ; 
dUigenier  iUum  et  populum  Venedae  admonens  et  exortans ,  ut 
tmifttlw  fiddyfUkUbus  Christi  succurrere  festinarent.  Dux  vero, 
hgaOone  Begis  »  et  Jerosolimorum  Principum  iniettecid,  et  apo- 
stoSeà  eommoniiione  reverenter  susceptà;  cum  omni  devodone 
crueem ,  cum  muUis  NobUibus ,  susdpiens ,  ducentas  quantodus 
naves ,  inier  beUieas  et  honerarias ,  quae  exercitui  necessaria 
portarent ,  fedi  parare ,  ad  ejusdem  etiam  Ducis  robur  et  dres 
augendas.   Cum  Papa  praedicius  vexiUum  Beati  Petri  sibi  mi- 
sisset  9  memoraius  Dux  illud  reverenter  suscepit  ;  et  paratie  om- 
nibus 9  in  nomine  Dohnni  iter  arripuH.  Porro ,  quia  tempore  ilio 
Veneti ,   qui  defensores  Romaniae  semper  estiterani  contra  Im- 
peralarem  Calojannem ,  praedieli  Alsxii  Imperatoris  filium ,  co- 
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filoni  fuerant  ;  propterea  quia  Imperaior  ilk  Chrisobutii  po^tnom, 
juxta  pairis  predecessorumqtie  sttUuta ,  ei$  dare  nokbat  ;  cum 
venisseni,  cum  tam  glorioso  exerciiu,  apud  Curfum,  castrum  iUud 
fortissimum  fortiter  eocpugnantes^  obsidere  caeperunt.  Et  cum  Chri- 
siiani  nimium  tunc  a  Saraceni»  urgebantuTy  maxime  quia  Rex 
et  quidam  Principeg  jam  a  Saraceni»  capti  fuerant  ;  praedicti 
Veneti  ab  obsidione  ipsius  castri  recesserunt ,  festinante»  in  au- 
xilium  Christianorum.  Cum  itaque  ad  partes  JerosoUmitani  Regni 
prospere  accessissent ,  Jope  memorata  civitas  a  muUitudine  Stih 
racenorum  nniUa  navigio  veniebani  (sic).  Cum  quibus  Veneti,  intxy- 
cato  de  cacio  auxilio,  quamprimum  conflixerunt  ;  eosquc  adju- 
vante  Deo^  et  Beato  Marco,  fndentibus  Jopensibus,  Christianis  e$ 
Saraceni» ,  qui  civitatem  obsidebant ,  hoc  idem  eupicienObus ,  au- 
dacter  caeperunt,  et  Paganorum  sanguinem  fuderunt,  aique 
universas  illorum  naves  obtinuerunt.  Tota  quidem  pdagi  aqua 
sanguine   Saracenorum  erat  infecta ,  ita  quod  magie  sangui$ 
quam  aqua  videretur.    Cum  auttm  ad  terram  appilicuisseni ,  fu- 
gientes  Saracenos  ab  obsidione  ^  una  cum  Jopensibus  Christiani» 
insecuii  fuerunt^  caedem  de  eis  maocimam  faeientes.  Inde  vero  4»d 
fortissònam  T^ri  dvitatem  accedente» ,  eam  per  aìiquoi  tempi» 
obsederuni ,  ubi  et  galea»  in  terram  extrahi,  ac  de  singuti»  »in- 
gula»  tabula»  ejici  fecerunt.  Ineuper  etiam  centum  miKa  aureorum 
Patriarchae  JeroeoUmitemo,  et  Prineipibu»  atque  exereitm  FfOM- 
eoniffi,  qui  adeamdem  venerami  obeidionem^  muiuaveruni.  Civiia» 
enim  iUa ,  magna  erat  »ati»  et  popolosa ,  terrà  et  mari  forHg» 
sima ,  ei  muri»  ex  omni  parte  circumdata ,  et  munita  tunribu»; 
eratque  in  ed  gens  Saracenorum  innumerabUi».  Hane  itaque  Ve-' 
neti  diuciu»   ob»idente»,  et  diverei»  iUam  bellorum  generibu» 
expugnante» ,  caeperunt  eam,  et  boni»  omnibu»  expoKaveruni» 
Cumque  gaudium  magnum  euper  hi»  fieret  Christiani» ,  ita  quod 
et  Ducem  libenti»»ime  veUent  in  regem  promovere ,  et  ^me  eorum 
contradiceret  voluntati^m/edUetatem^  immo  edam  duo»  part^ 
Veneti»  dare  vohurunt.  Sed  Veneti ,  tercià  tantum  parte  se 
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Unios  use  dieenies,  prtpikgio  nuper  hoc  a  Patriarehà  et  Prin- 
eifOms  JeroeoUmtani  regni  inde  ctmfeeio ,  et  jurejurando  firmato, 
cum  gaudio  et  laeiitid  magna  redierunt  victoree»  Cum  auiem 
Rodum  venii$ent ,  ei  mereatum  aecepturi  pacifice  ad  cites  m- 
iraisenij  nohierunt  eie  Rodenses  alimenta  praetio  et  precibus 
dare ,  sed  eoe  pocius  ut  hostes  exprobrare  caeperunt.  linde  Veneti, 
irà  commoti,  eucurrerunt  ad  arma,  et  fractis  portis  Civitatis, 
murisque  vioknter  oeeupatie ,  Civitatem  invaserunt,  et  eam  auro, 
argento  et  rehut  omnibus  expoUaverunt.  Inde  vero  venerunt 
Chium,  et  caeperunt  dvitatem  ipsam,  sederuntque  in  ed  per 
totam  hyeinem,  rerum  aopiam  Atnc  inde  coadunantes.  A  Chio 
auiem  recedentes,  Samum,  Medoìanum ,  Andrum ,  et  alias  quam- 
pbares  civiiates  eaeperunt»  Modonem  quoque,  civitatem  opuìentis- 
simam,  imoaseruntf  et  eam  bonis  omnibus  expoUaverunt.  Cum 
ergo  ad  Sclavoniam  venisseni ,  et  queudam  cioitates  DalmeUiae 
ad  Ungaros  invmissent  conversas;  Spalaium  et  Traurium,  et 
quasdam  aUas  eivitaies  molenter  invaserunt ,  et  cives  earum  om- 
nes  ad  Dueis  et  suecessorum  ejus  fideHtaiem  reduxerunt.  Rei- 
greidum  vero ,  prò  eo  quod  qus  eives  Duci  st  exercitui  tem- 
ptaverant  resistere,  rebus  oc  bonig  omnibus  denudaverunt ,  et 
eam  fundUus  destruxerunt  ;  sicut  hodie  cuique  fas  est  inspicere; 
et  Ungaros  omnes ,  in  fortitudine  sud ,  inde  e^ecerunt.  Jaderam 
vero  cum  venissent ,  ad  quemdam  exierunt  hcum  ;  et  auri ,  ar^ 
gentique,  oc  rerum  copiam  dvitatum  earum  quas  contriverant , 
w  medium  addueentes  ;  et  partem  orphanis ,  viduis ,  ac  paupe- 
ribus  primo  exinde  faeientes  ;  eetera,  jt/Aente  Duce ,  inter  se  di- 
viserunt:  et  ita  Te  Deam  ìandamns  ^eantantes  in  laetitid  et 
gaudio  magno,  redierunt  ad  propria.  Steterai  enim  exercittis  iste 
per  tres  annos ,  haec  et  alia  multa  faeiens»  Et  Ueet  praedictus 
Imperator  area  Venetos  non  modieum  esset  comotus ,  propter 
mi  Imperii  civitates ,  quas  memoratus  exercitus  eorum  destru- 
xerat  ;  et  ob  hoc  Veneti  ad  ierras  Imperatùris ,  per  tres  fere 
annos,  mereationis  eaussd  mìfiMie  accessissent ,  occulte  tamen  su- 
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pradicio  Duci  mandavii ,  ut  suos  ad  eum  dirigerti  nuneio$.  Dux 
ergo^  jam  senex  et  pacis  amator,  Ugatos  ad  Imperatorem  miiit , 
pacemque  cum  iUo  fecit  firmissimam.  Et  cum  haec  et  ùUa  Dux 
idem  fecisset,  quae  in  Venetùrutn  Ckronicd  habentur  dige$ta , 
phnus  dierum,  obiit  in  pace ,  et  apud  Sanetum  Georgium  corpus 
guiescit  humatunk. 

Post  hunc,  itaque^  Petrus  Polanus,  vir  sirenuus  et  sapiens^ 
ad  ducatus  pervehitur  dignitatem.  Qui  Venetoi  sapienter  guber- 
nans  et  regens,  cum  omnibtu  habuit  pacem.  Fuit  auiem  vir 
curiaUs  ,  et  largus,  duosgue  magni  nominis  filios  habuit;  alter 
quorum  Wido  Comes  ^  aUus  vero  Raynerius  Comes  vocabatur. 
Tempore  quo  ipse  ducatum  gubemabat  Venedae,  Manuel,  prae^ 
fati  Cakjanis  Imperatorie  filius ,  JmperH  ConstantinopoUtani  ofr- 
tinuit  dignitatem.  Jam  et  Rogerius ,  primus  Rex  Siculus ,  Si- 
ciliae  regnum  in  diebus  ilUs  regebai.  Is  quidem  Rogerius  Rex, 
eum  predictum  Manuelem  Imperatorem ,  et  Oraecos  admodum  ha- 
beret  exosos,  Romaniam  saepius  offendebat.  Qui  eeiam  magtium 
feeit  exercitum,  fumum  et  mUitum  ;  et  veniens  fortissisnum  Corfu 
eastrum,  viriliter  caepit ,  posuitque  ibi  fortissimos  viros,  ad  co- 
strum  illud  suo  nomini  semper  servandum  ;  et  recedens  inde.  Ni- 
gropum  invasit,  et  stivis  occupavit  civitatem;  et  Corinthium,  eern^ 
que  auro  et  rebus  omnibus  expolians ,  ad  propria  reéiii.  Quoi 
comperiens  Imperator,  et  Venetorum  auxiHum  oportunissimum 
suo  imperio  reputane,  suos  ad  Dueem  nuncios protinus  misit,  ro^ 
gansobnixius,  et  instantius  petens,  ut,  consueta  benignitate,  Dux 
et  Veneti  suum  Romaniae  praeberent  euixiUum.  Dux  vero,  lega- 
tione  Imperatorie  suseeptà,  max,  adipsius  petiti<mem,  eopiosum 
paravit  exercitum  ;  mandane  protinus  Vénetis ,  qui  causa  ne- 
gociationis  in  Romania  fuerant ,  ut  et  ipsi  inde  ad  Venetùrum 
exeràtum  quantocius  properarent.  Porro  Rex  praedictus,  anno 
eodem  exercitum  paraverat ,  et  ad  offendendam  Romaniasn  eum 
miserai.  Cumitaque  exereitus  Venetorum  paratus  fuisset,jasnque 
proposiium  caepisset  iter;  Dux  quoque ,  qui,  ad  petiiionem  Im- 


LIBRO  QUINTO  157 

peraioriSf  cum  ijMO  er<ii  iturus,  jam  uaque  Caprulas  f>m%ssei, 
gravi  pressui  carporis  languore  ^  post  paucas  dm  eonetssit  no- 
Utrae.  Cujus  carpuB  in  Veneeid  reducium,  €gpud  Saneium  Cy- 
prianum ,  eum  pairUms  m  pace  pasiium  fiat. 

Sueeessii  autem  et  Danmicus  Maurocenui ,  vir  nobUii  et 
miiiSf  qui  ad  praefati  exerdtus  eusiodiam^  firatrem  fiUumque 
Ducis  Peiri  Poloni  misU.  Cum  ergo  eoBercitue  Venetarum  Ro- 
maniam  fiiiiset  ingreesus,  et  ad  obsidendum  caslrum  Corfìi, 
quod  praedieto  Regi  sert?a6a/iir»  proepere  aeceisiiset  ;  jamque 
ipeiuM  Regie  exerdius  usque  Consiantinopolim  veniseei;  una 
eum  exerdtu  Imperatorie  ^  pare  exercittM  Venetorum  contra 
Regie  exivit  exercitum;  et  obviane  ei,  apud  Maìeum  venientibue 
Graeeie,  qui  numero  pluree  finerant,  atque  fiigientibue;  agreeei 

9 

fiierunt  Veneti  inimieoe,  et  cum  ilKe  fortiter  dùnicantee,  XXXX 
Hhrum  navee  eaeperunt^  ahasque  pluree  eubmereerunt.  Ceterae 
quoque  quae  evaeerant,  ueque  ad  terrae  Regie  fiierunt  ineectUi. 
Hie  ergo  Imperator  non  modicum  laetue  factuSy  et  Venetorum 
auxSio  filine  aàmodum  corroborata ,  ad  tn»mico#,  qui  caetrum 
Corfii  de  mandato  Regie  eervabant,  ee  eum  euo  convertit  exer- 
eilfi  ;  dulci  prece  Venetoe  rogane ,  ut  cum  eo  caetrum  et  ini- 
wkoe  ntoe  obeiderent^  promittene  ee  multa  beneficia  eie  et  ho- 
noree  plurimoe  coUaiurum.  Veneti  autem,  Imperatorie  annuentee 
petitùmi,  et  mqjorum  veeligia^  quieemper  defensoree  Romaniae 
extUeremtf  eequi  volentee;  oheederunt  caetrum^  ubi  eckedae  fa- 
dentee  oc  macMnaef  inimieoe  fortiter  eepugnabant.  Erat  enim 
ibi  exerdtue  copioeue ,  et  genue  hominum  infinitum.  Sed  Veneti, 
tfUer  caeterae  navee  betticae^  gattoe  habebant  fortieeimoe;  in  qui- 
bue  eehaìae  fadebant^  caetrum  pemimium  expugnantee,  ei  ini- 
mieoe potenter  offendentee:  fiebat  quidem  ibi  caedes  hominum 
magna ,  et  ab  utróque  parte  multi  cadebant.  Cum  autem  obsidio 
iita  diudue  perduraeeet,  et  ex  fortieeinùe  Veneciae  virie  multi 
corruieeent ,  fiiiesentque  eaxa  fere  omnia  Venetorum  infecta  ean- 
guine ,  neque  oò  o6#tVitòfi€  Veneti  quomodlibet  (sic)  se  averterent , 
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Ucet  maximum  Venetorum  gmus  ibi  cecidisset;  factum  est,  dimnd 
jubente  ckmentiàj  quod  praedictum  castrum  eaptum^  et  in  Im- 
perataris  potestatem  fuit  redacium.  Et  cum  haec  et  alia  prò  Im- 
peratore et  Romania  Veneti  feeiseent,  ad  propria  redierunt  vi- 
ctores,  Deo  gratias  omnes  agefUes,  Cum  ergo^  propter  haec^  Rex 
praedicttu  Venetos  valde  odirety  caepit  eos  per  «e,  et  per  quos 
poterat,  in  personis  et  rebus  offendere.  Sed  cum  diu  inter  Re- 
gem  et  Venetos  hujusmodi  ìioerra  durasset,  et  plurimi  hinc 
inde  ducerentur  captivi;  Duxgue  praedictus  pads  quietisque 
fuisset  amator;  faciente  Deo,  qui  malie  finem  imponit ,  adpacem 
venerunl  uierque.  Hac  Uaque  pace  facto  «  et  his  aliisque  sub 
eodem  Duce  feUciter  peractis,  quae  in  Venetorum  Chronieà  di- 
gesta  putamus,  Dux  idem  praedictus  obiit  in  pace,  et  apud  San- 
ctam  Crucem  cum  patribus  jacet. 

Post  hunc  ergOf  VUalis  Michael,  vir  egregius,  sapientià  et 
pukriiudins  decoratus,  ad  ducatus  Venedae  regimen  est  prò- 
motus.  Qui  cum  prosperae  fuisset  fortunae,  et  praeclarus  ingenio, 
ab  omnibus  reverebatur  ;  sicut  etiam  rerum  subsequmtium  probat 
evenius.  Nam  tempore  ilio,  quo  Adrianus  Papa  sanctae  Rornch 
nae  Ecclesiae  praeerat ,  duco/tim  ipse  Venedae  feUeiUr  guber- 
nabai.  Cum  praedicto  quoque  Manuele  Imperatore  pacem  habuU 
non  fictam;  adeo  ui  saepius  ad  defensionem  Romaniae ,  et  Grae- 
corum  gakas  mitteret ,  et  multa  prò  Imperio  iUo  faceret  ;  ser- 
vans  praedecessorum  suarum  vestigia ,  qui  semper  Romaniae  exti- 
terant  defensores.  Cum  Rege  WiUelmo  edam,  praedieti  Regie 
Rogerii  /ilio,  quem  Veneti  propter  praedictum  Imperaiorem  sae- 
pius laeserant ,  pacem  habuit ,  et  amicitiam.  Sed  et  Pisani,  qui 
per  muUos  annos  cum  Venetis  habuerant  inimidtias ,  ad  pacem 
et  veram  amicitiam  cum  ^so  Duce  venerunt.  Cum  Rege  quoque 
Ungarico  Dux  idem  immieitias  habuit  ;  tum  quia  Rex  ille  Im- 
peratorem  praedictum  in  multis  laeserat ,  unde  Veneti  Vngaros 
ìMcusnquepoterantoffendebant;  tum  edam  quia  Jadsram  XXK.^ 
mUikus  tirorum^  propter  Jadrensùtm  proditionem,  oeeupaoerat , 
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eamque  violmier  tenebat.  Oderant  mim  Jadremei  Venetos ,  prò- 
pterea  quod  archiepiscopaium  stuum  ipse  Dux  pairiarchatui  Grò- 
daui  sìibesse  debere  dicebai.  Cum  edam  ipsa  Jadreneie  eipUae 
sub  juriedictione  Veneeiae  dudum  fuisset ,  Ducibiuque  Veneeiae 
Jadraiinx  fideUtatem  eemper  jurasemt  :  unde  memoraiue  Dux , 
paraiis  XXX J'  galeis ,  civitaiem  Jadreneem  in  propria  persona 
adivii  ;  quem  praefaiae  civiiatis  cii>es  recipere  noluetuni.  Et  prò- 
pur  hoc  iraius  rediens,  exerciium  paravii,  copiosum  gakarum, 
el  foiUnvm ,  ei  niUitum;  et  etim  ad  debeUandam  Jaderam  desti- 
nacii.  Cumque  omnis  terra  esset  Vngaris  occupata ,  expugnata 
estJadera  potentera  Venetis;  sed  firactd  schaìd  cujusdam  gatti, 
muUi  perierunt  nobiks  loricati.  Porro ,  quia  timor  et  tremor  ita 
itivaserat  Vngaros ,  quod  nuUum  putarent  se  posse  obtinere  sub- 
jtdttim,  relietis  tentoriis ,  et  suppekctili  universa ,  miseri  aufur 
gertmt.  Jadrenses  edam  se ,  et  civitatem  Venetis  ^  sine  eonditione^ 
reddUkrunt  ;  jurantes  omnes^  a  duodecimo  anno  et  supra ,   do- 
mino Duci  fideUtatem,  et  archiepiscopatum  suum  ex  tunc  Gra- 
denti patriarchatui  subponentes.  Bis  ergo  feliciter  peractis,  pre- 
dietus   Venetorum  exercitus^  cum  Victoria   et  laetitià  magna 
Veneciam  est  reversus.  Et  post  paucos  dies,  nobiliores  Jaderae , 
ferme  ducenti,  ad  Ducem  venerunty  petieruntque  hunUliter  ut  Dux 
eomitem  Jadrensibus  daret ,  quemcumque  veUet.  At  Dux  virum 
iUis  promdum,  conUtem  dedit;  Dominicum  sdUcet  Maurocenum, 
memoraii  Duds  Dominid  Mauroceni  filtum,  qui  edam  praefacti 
exerdtus  capitantus  extiteraS.  Praedictus  namque  Rex   Unga- 
ricuSj  amicus  fuit  postea  memorato  Dud  ;  quia  et  filio  illius  Leih 
nardo  ^  corniti  Absari^  ducisdessae  (sic)  filiam,  qui  potentior  fuit 
i»  tota  Dngarià\  dedit  uxorem.  Alter  quoque  illius  fiìius ,  sdlicet 
Nieholttus^  Comes  Arbensis,  Ladislam  Regis  Vngarid  filiam  ac- 
ccfii  in  conjugem.  Sed  et  cum  Federico ^  Alemaniae  Imperatore, 
qui  ad  Romanum  fuit  promotus  Imperium, praedictus  Dux,  quia 
éiu  vixii,  inimicitias  habuit ,  prò  eo  quod  idem  Federicus  Im- 
perator  ipsum  Ducem  et  Venetias  sm  laboradt  suijugare  Im- 
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perio.  Siquidem,  vivente  Duce  praedicio,  Imperator  Federicus  in 
Ttaliam  secundo  iniraviL  Porro  namque,  cum  adhue  Rex  esset^ 
venii  in  Ttaliam,  et  Romam  adimt,  ibique  a  supradicto  domino 
Papa  Adriano  Romani  Jmperii  coronam  sttscepit;  qui  ilio  eodem 
anno  migravit  ad  Dominum.  Cui  8t4ceessit  dominus  Alexander 
Papa  Tertius,  qui  a  principio  sm  apostolatus^  a  prefato  Impe- 
ratore graves  sustinuit  inimicitias,  ita  quod  scismaticum,  et 
Eccksiae  persecutorem  illum  vocaret.  Nam  et  Imperatore  vena 
vice,  scismaticum^  et  non  Papam  appeUabat.  Divisio  enim  eie- 
etionis  a  Cardinalibus  factae,  htgus  scismatis  prineipium  extiiii: 
qtria^  cum  samor  pars,  et  major  numero y  dominum  Alexandrum 
elegissent,  pauci,  partem  fadenteSy  in  odium  illius ,  Octaivianum 
elegerunt ,  quifuerat  Cardinalis,  et  ex  nobilissimo  Romanae  Urbis 
genere  ortus^  Papam  illum  Victorem  vocantes.  Quorum  siquidem 
eleetionem  memorattu  Imperator,  quia  dominum  Papam  Alexan- 
drum oderai,  cum  esset  adkttc  in  YtaM  fovere  caepit ,  et  ipse^ 
et  per  qtu>s  poterai  ^  manutenere,  Denique^  ekctio  memorati  do- 
mini  Papae  Alexandri ,  guia  canonice  fuerat  celebrata  ^  a  memo- 
rato Duce  et  Patriarchd ,  et  Episcopis  Venedae,  porro  approbata 
fuit,  et  postmodum  ab  eccksiasticis  Ttaliae  viris  suscepta.  Tanta 
itaque  instantid,  et  furore  eaepil  Imperator  dominum  Akxan- 
drum  Papam  persequi,  quod  ipse  dominus  Papa  in  Franeiam  ivii^ 
et  cum  Rege  Franciae ,  et  Rege  Angliae  diuiius  demoratus  est. 
Et  exinde,  universi  fere  Archiepiscopi,  et  Episcopi,  et  ecclesia- 
stici viri ,  ac  saeculares  Principes,  eidem  domino  Alexandro  Pa- 
pae obedire  coeperunt.  Octavianus  in  Ttalià  autem  scisma  fadens, 
non  bmgum  tempus  vixit ,  et  apud  Lucensem  dvUatem  universas 
camis  viam  ingressus  est.  Cui  successit  in  sdsmaie  Wido  de 
Crema ,  qui  Papa  Paschalis  a  suis  ^cismaticis  vocabatur  :  sed 

modico  vivens  tempore,  apud in  scisnuUe  mortuus  fuii. 

Eo  tamen  adhuc  vivente,  saepedictus  Imperator  sectmdo  in  Tta- 
Uam  venit,  in  maocimo  exercitu;  subjugavitque  eam  Imperio  suo; 
Episcopos  qui  suae  parti  fovere  nolebani  ejiciens,  et  alios  via- 
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ienter  òUntéms;  suam  quoque  viriuiem  poienur  ostendem.  Qui 
edam  Mediokmum  ohsedk^  eaepii,  aique  destruxii.  Caepii  auiem 
tappare  iUo  et  Venedam  vexare ,  et  circumpositas  Vetupiae  ci- 
vitates  graviter  exfmgnare ,  volens  eam  suo  subfugare  Imperio, 
Non  emm  »  praeterquam  in  mare  »  in  oliqtMm  partem  Veneti  exire 
audsbant,  Praeéietus  nasnque  Dux,  mr  probus  e/  elarus  eansiUo^ 
nikU  eurans  de  Imperatore^  supradietum  lUanuekm  Constanti- 
nt^politanum  hnperatorem ,  et  Regem  Sieuhim  WiUslmum ,  ha- 
bdfot  amieos;  et  prò  eie,  maxime  prò  Imperatore  ConstasUtnopo' 
Utano ,  ddem  Imperatori  Federico  se  opponehat.  Minabatur  eliam 
Imperaior  iUe,  quod  totam  destrueret  (Sraeciam,  et  Graecos  suo 
supponeret  dominio.  Cum  ergo  cimtates  YtaUae,  de  mandato- ejus- 
don  Imperatorie^  Venedam  offendere  totis  viribus  kAorarent  ; 
nee  eas  Veneti  ulti  in  aUquo  limerent  «  sed  potius  ea$  et  reliqua 
loca  Marehiae  saepius  hederentf  et  ex  ds  multos  captivos  m 
Venedà  dueerent:  contigit  eastrum  Capitisi Aggeris^  per  prodi- 
tionem  a  Veronensibus ,  Paduanis  et  Ferrariensibus  capi ,  et 
depredAri  ;  uhi  quidam  viri  Venedae ,  qui  ad  custodiam  Castri 
miesi  fuerantf  capti  sunt.  Tunc  autem,  cum  nambus  '  belUds 
Veneti  euntes  »  Adrianumf  et  4drum  invaserunt ,  et  utramque 
caeperunt  dvitatem,  rebus  eas  omnibus  expoliantee  ;  virot ,  et 
mukeres  adduxerunt  captivas.  Post  haec  vero^  eaepit  Dax  sa- 
pienler  led^orare  circa  Marchianos ,  et  occulte  promittens  multas 
peeunias,  ut  cantra  dominum  suum  Imperatorem  simtd  omnes 
jurarent.  Cumque  duodecim  milia  marearum  illis  dedissel,  fede- 
setque  eoe  cantra  Imperatorem  seeum  jurare  ;  venit  Odelricus, 
AquUegensis  Patriarcha,  cum  eomitibus^  tnm,  et  cum  maxima 
miUtum  multitudine  super  Gradum,  vokns  capere  eastrum  ipsum. 
Quod  cum  Dud  nundatum  fuisset^  paratas  quas  habebat,  protinus 
nùsit  gaìeas.  Sed  quaedam  galea  de  Cotitratis,  alias  precedens  ga- 
few»  venit  ad  locum  ad  quem  venerant  hostes:  quos  quidem  Ve- 
neti^ qui  eum  ipsà  galea  venerant,  tanta  drtute  agressi  sunt, 
qwod  Patriarckam,  et  Comites,  ac  omnes  Magnates,  salva  manu 

AHCH.ST.lT.Vol.Vlll.  SI 


162  CRONACA  ALTINATE 

caeperuni.  Multi  enim  de  hostibus,  audaeiam  Venetorum  fugimUSj 
in  paludibus  fucati  fuerunL  Futi  ergo  laetitia  magna  Veneiis , 
et  de  iantd  viciarià  cuneti  gratulabaniur ,  Beo  et  Beato  Evan-- 
gelietae  Marco  gratiae  agentes.  Fuit  autem  praefatue  Patriarcha 
in  vincalis  apud  Yenetoe,  cum  eeptingentis  fere  viris  qui  capti 
fuerantf  non  per  modicum  ten^pue,  Cum  ergo  haee  et  alia  fsci»^ 
sent  Veneti^  jamque  Marchianoe  eibi  data  pecunia  aMeqciassent; 
ca^  virtus  Imperatorie  admodum  deficere^  et  esee  trietie  quod 
infideUum  suorum  consUio  Yenetos  offendere  temptaverat.  Porro 
praefatus  Dux,  hi$  omnibui  laetus  factue,  cantra  Imperatarem 
cotidie  agebat;  dans  quoque  et  Lombardie  pecuniam  mnAtam^, 
et  eoe  cum  Marchianie  jurare  faciene  eocietatem.  Sed  cumjam 
ImperaMr  nec  a  Lombardie  reeipereiur^  confutue  et  dtjeetus  re- 
diit  in  Aienuiniam,  Memoratm  au$em  Papa  Alexander^  hù 
omnibus  audiiis,  gavieus  est  multum;  et  ccrroboraHu  regwn 
Franciae  et  AngUaef  oc  Principum  reUquórum  emxUiOt  in 
Ttaliam  venit;  Beo  gratiae  agene,  et  Duci  ac  Venetie  ptorimot 
refferens  gratee^  quia  Cardinake,  et  ejeetoe  Epieccpoe  smeepe-' 
rant,  et  tantum  prò  Dei  Ecclesia  opus  patracerant.  Porro,  cum 
Wido  de  Crema ,  quem  supra  memora^imus ,  nuNrtuus  fmss^ , 
ekctus  eet  a  seismeuicis  quidam  Abbas  de  Strumà,  et  Papa  Co- 
Uxtus  voeatus  est.  Qui  apud  Romagnam  et  Tusciam  sedene, 
seissuras  faciebat  et  scismata.  Propter  scisma  enm  istudi  Bcele^ 
siae  destruebantur ,  et  camburebaniur  ;  et  ecckeiastici  ùUer/Me* 
bantur  tnri,  contumelimque  ac  obprobrOs  afflciebantur  ;  et  nudia 
mala  fiebant  m  terrà:'  Cumque  multi  reUgieei  viri,  et  eaeeulares 
Principes  eolUcite  laborarent ,  ut  ad  paeem  Eccleeiae  imperatorie 
animum  revocarent;  et  maaw^e  Rex  Franciae,  qui,  eieut  tir 
bonus  et  honestus,  huic  pad  multum  intendebat,  super  bis  openm 
propensius  daret,  nec  potuisset  itte  m  aliqua  a  proposito  suo  Im- 
peratorem  remo/vere  ;  et  hujusmodi  errer  m  Ecclesia  Deijam  per 
duedecim  annos  permansisset  :  Veneti  quoque  negoeiaiiones  susu 
ubique,  maxime  in  terrà  ManueUs  ConklanHnepoUtani  Impe^ 
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rolorw,  fiMl  semper  mi  fiéeranif  libwe  exereereni;  et  isietn  Ma- 
nmi^  (kmsianiinopoliUiHUB  Imperaior^  ìhMm  et  Vemios  saepm 
tmneiis  sms  honesie^  et  honorifice  visitaseet  :  temporibus  iUii^  duos 
homoraios  ad  Dueem  et  Venetas  misit  k§aio$^  mvUans  Yeneios^ 
ut  omnes  od  eum^  et  ad  terra»  ejrn  ImperH,  sient  ad  propria, 
praperareni  ^ptemiocim^  et  pecuniam  ad  pkmtm  eecum  deferrent; 
fuia  eie  sùUs  Romatsiam  totam  dare  propoeueratf  et  nelebat  quod 
ipei  eoK  utereutur  0  in  mercaUmUme  $uis.  Jam  coneepwai 
malmm  m  eorde  imo  coutra  Veneioe ,  tiims  eosdmeiis  aèuu- 
dare ,  et  virtutiius  refulgere.  Et  eum  non  pouet  iUoe  jusria  deei- 
derimn  nmm  paetione  ahquà  eeemn  kabere ,  tacite  -secum  deHbe- 
resoeratf  ut  f>el  vim  eie  inferendo,  paeatae  $ièi  esee  kweniret. 
Tkmebnt  enim  «Um*  medtum^  eciene  eoe  multa  feeieee.  Sed  Dux , 
de  eomeueià  Imperatorum  Romaniae  bentookntià  admodum  con^ 
fUkns;  de  ipeo  quoque  Imperatore  Manueh,  prò  quo  nmUum 
laboraoeratf  non  modicum  sperane;  Graeeorum  eredUit  adulatio' 
nibue ,  ignorane  omnino  quid  Imperator  in  corde  conceperat. 
Venetis  ergo  Keentiam  /rìòutf  «  praecipiens  eis^  ut  ad  terras  Im^ 
peratoris  confidsnter  irent.  Exierunt  auiem ,  anno  iUo,  fere  vi- 
ginti  milia  Venetorum,  in  Romaniam  portantes  seeum  peeunias 
infsiUaSf  et  arma  copiosa,  et  naeee  miultas  et  magnai.  Et  tunc 
«ìm  fuerunt  ad  Imperatorem  duo  legati,  potentiores  et  sapien- 
tieres  toOius  Veneeiae;  seilieH  Sebastianus  Ziani,  et  Aurius  Ma- 
stropetro:  quos  idem  knperator  honeete  susc^it  atque  magnifiee  ; 
promittens  eis^  quod  Veneeiam  sicut  Ronfaniam  eustodiret ,  et 
Yenetos  ut  fOUas  diligerete  quikus  Romaniam  dare  proposuerat, 
ut  ipsi  soU  uterentur  iUà.  Cumque  loqueretur  eie  tterba  dtdcia  in 
doto ,  crederentque  ei  mmeii ,  dietum  est  nuneii»  ipsis  quod  Im- 
perator dofaie  loqueretur  et»,  et  quod  malum  cantra  Venetps  co- 
gitaseet.  Qui  intraeerunt  ad  eum,  dieentes:  Damme  Imperatore 
aeéUmuSf  sed  nm  credimus,  quod  hnperium  tuum  cantra  Vene- 
tos  multa  amia  excogitasset,  (i)  et  pubUee  per  prtseeonem  clamare 

(f  )  È  casa  erldente  che  il  Coike  Tenelo  in  qaesfo  luogo  im  lacuna* 

(I  CompUatori). 
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fecit ,  ìU  8%  quig  in  aliquo  offenderei  Venetum^  $e  ipsum  suspen- 
deret,  Cum  itaque  Veneti,  acceptà  securitate,  stareni  eecuri;  el 
maxima  miHtum ,  pediiumque  muUitudo  ex  diversis  pariibus  tunc 
Consiantinapolim  vemsset;  et  eseent  muri  oc  palatia  adeo  mu- 
nita, quasi  debere t  dlvitas  ab  inimieis  expugnari;  subito  irruit 
ImpercUor  in  Venetos  sicut  ko  ;  et  dato  impietatis  praeeepto,  post 
tertium  diem  tradebantur  (sic)  ad  earceres^  et  omnia  iUorum  bona 
abeis  ablata  fuerunt,  et  intromissa.  Invmii  sunt  esse  in  Constanti- 
napoli f  eo  tempore,  fere  decem  miUa  Venetorum.  MuUum  timebai 
Imperator  de  Yenetis ,  ne  se  defenderent;  et  idcireo  muhas  in 
Constantinopoli  congregaverat  gentes.  Nam  et  ipsi  vokierun$  se 
defendere ,  sed  a  memoratis  legatis  prohibiti  fuerunt.  Fuit  autem 
haec  Venetorum  captio  factd  per  totum  Imperium  Constaniino^ 
politanum,  jubente  praefato  Manuele  Imperatore ,  anno  Domini 
millesimo  centesimo  septuagesimo  primo ,  die  duodecima  ^  intrante 
mense  Marci,  indiclione  IIIIJ'  htis  itaque  gestis ,  nuntiata  sunt 
haec  omnia  Duci.  Dux  vero,  his  auditis,  et  nesciens  quare  ita 
Imperator  fecisset ,  sapientibus  piris  iUa  notificavit.  Et  caeperunt 
singtiU  dolere  super  facto  isto,  et  de  parentibus  suis.  Cumque^ 
ad  inveniendum  quid  super  hìs  faciendum  esset,  consiUa  celebra- 
rentur,  et  deliberassent  Dux  et  sapientes  viri  kgatos  ad  Impe- 
ratorem  mittere,  et  inquirere  ab  eo  quare  hoc  fecerit  ;  quidam 
Venetorum,  qui  de  Armiro  fugerant,  cum  viginti  nambus  Ve- 
neciam  tanto  impetu  intraverunt,  quod  universa  quae  statuta 
fuerant,  irrita  fecerunt,  clamanles  omnes  et  dicentes  :  Impie  egit 
cantra  nos  Imperator;  aceedamus  contro  eum  cum  magno  exer- 
citu,  et  vindicemus  injuriam,  quam  sine  culpa  nobis  intulit.  Quia 
ergo  fere  universi  his  vodbus  praebuerunt  assensum ,  statutum 
est,  de  comuni  Consilio  omnium,  facere  exercitum  cenium  galea- 
rum,  et  viginti  naviwn,  quae  exerdtui  victuaKa  portarent ,  et 
machinas  ad  bellum  necessarias*  Fuerunt  enim  centum  galeae  de 
novo  aedifieatae ,  et  ad  omnia  paratae,  in  quattuor  mefMttcm  «poeto. 
Nam,  cum  in  mense  Madia  parari  cùepisset  exerdtus,  miense 
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SepUmbrù  cofutnnolo,  de  Venecid  egressus  e$t.  PraefiUus  siquidem 
DuXf  donUnuB  ei  CapiUmeus  hujtu  exercitus  exiitiL  Cum  exer- 
eiius  iste  Venetarum  a  Venecià  egressus  fuisset,  et  de  loderà , 
et  Mi8  hcis  DaltruUtae,  decem  galeae  olmam  ei  exissent  ;  atque 
sagiitae  pbérimae  hinc  inde  ad  setviiium  exercititó  venissent, 
steiinenique  onwus  in  servitio  Yeneciae ,  cum  ipso  exercitu:  Ra- 
gusei, qui^  ut  esteri,  domino  Ducijuramento  fidelitatis  tenebantur^ 
ei  obviam  exire  noUuerunt;  imo,  quasi  instUtantes  exercitui ,  de 
eimiaie  omnes  armati  exierant.  Qttapropter  irati  omnes  de  exer- 
citu^ contro  Raguseos  exierunt;  et  eos  usque  ad  portas  civitatis 
persequenteSy  tarUà  virtute,  ipso  eodem  die,  cum  nona  hora  esset, 
dmtatem  caeperunt  expugnare  ^  quod  multi  ex  cifHbus  cecide- 
runtf  ui,  muros  cimtaiis  eecupantes,  quasdam  turres  caeperunt^ 
Dueis  vexiUum  desuper  ponentes,  et  usque  adnoctem  cipitatem 
ipsam  virUiter  debeUantes.  Cumque  aiterà  die^  summo  mane^  ho- 
mines  ei  machinae  pararentur  ad  beUum ,  egrediens  Tribunus 
Michael  f  Archiepiseopus.  Raguseorum,  de  cimtate^  et  clerici  et 
nobiles  viri,  cum  crucibus  ad  pedes  Duds  se  prostraverunt;  ve- 
niam  siti  ei  ceteris  postukmtes,  et  se  et  Civitatem  sine  tenore 
Duci  reddenies.  Dux  vero^  serenus  et  providus ,  pietate  comotus, 
de  consiko  suorum  recepii  eos.  Et  inirantes  omnes  civitatem,  lau- 
ées  Dud  cantaoerunt,  (idelitatem  omnes,  a  duodecimo  anno  et 
supra,  ei  et  sueeessoribus  ejus  jurantes»  Insuper ,  etiam  pecuniam 
et  vinum  cuique  gùkae  dederunt  ;  et  secundum  mandatum'  Dueis, 
pariem  murorum  civitatis  destruènies,  quamdam  turrim<,  quae 
Imperaiori  crai  deputata ,  dejecerunt.  Juraverunt  quoque  subpo- 
nere  archkpiscopaium  suumpatriarehatui  Gradensi,  domino  Papa 
concedente.  Bis  itaque  gestis,  statuii  Dux  Vice^comitem  ibi  Ray- 
nerium  Janme^juvenem  egregium;  et  recedens  inde  cum  suo  exer- 
diu,  ifUravii  Romaniam,  occupane  dvitates,  insuku ,  et  oppiia 
ti  caeaSa  multa.  Et  veniens  Nigropum,  occupavit  civiiatem;  et 
expoUans  eam  bonis  omnibus ,  sedit  in  eà  aUquot  diebus.  Et  cum 
esset  ibi  exercUus  Graecorum  multus  nimiis,   non  fuerunt  ausi 
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defendere  cwUatem:  eed  ita  factum  eet^  quedf  peteniilms  quikuedam 
viris  nobilibm  de  curia  Imperatorie,  qui  cum  ipso  exercitu  ade- 
rantf  duo  ad  fmperatorem  ìegati  mitei  fuerunt;  videUeet:  ino- 
gister  Pascalis,  Episcopm  EquUeneief  qui  graecam  noverat  Un- 
guam,  et  in  htteris  graecis  ad  primum  erat  instructus;  munm 
quoque  consecrationie  ab  Archiepiseopo.  Jadratimo  •  d/e  mandato 
Patriarchae,  apud  Jaderam  tunc  eusceperat:  et  Manaeee  Bado- 
variue,  Exercitue  vero,  Nigropum  reHnquene^  venit  Ckium;et 
doitatem  invaiit  et  totam  ineulam,  atque  ibi  per  tùtam  yemem 
eedit^  ueque  ad  eextam  quadrageeimae  eeptimanam;  mandane  «em- 
per  gakae  ad  laeeionem  Romaniae  citntatum.  Porro  ^  legati  qui 
mieei  fuerant,  redierunt  ad  Ducem,  dieentee:  ee  Imperatorem 
non  vidi$ee;  qtiemdam  tamen  Imperatorie  fiimMiBi  eecum  detr 
eentee.  Jam  quidem  cor  Imperatorie  imduraimm  erat,  quia  Ve- 
netoB,  quos  credebat  ad  niekUmn  deduxiese,  tanto  furore  et  km$A 
fortiÈuàme  terram  eui  Inferii  videbeU  tniraiee.  At  Dux  »  «tf- 
ecepto  Imperatorie  imneio,  ad  ipeim  ifttfaeUiam  eoedtm  mmeios 
euos ,  et  tereium  cum  eù,  PkUippum  Graecum,^  Imferaiorem 
iterum  mèeit.  Cum  auiem  haee  agerentur,  maxima  infirmitae 
caepit  de  exereitu  meUtoe;  ita  quod,  intra  paueum  tempue^fere 
milk  mri  mor/tit  eunt*  Comunie  enim  fama  opud  onmee  erat, 
quod  Imperaior  putheos  et  inna  feeerat  toaieare,   QuapropUr 
Veneti  otnnee ,  relinquentes  Chium^  ventrwU  ad  irkeuìam  quae 
Semeta  Panachia  dieiiuir;  ubi  edam  more  eeeu$a  ee$  eoe,  toUene 
de exereihà  nmkoe^  Sed  legati  praedieti,  redeunUe,  ee  eieuipriue 
fedeee^  dixerunt.  Quidem^  tamen  In^^eraiorie  fifiiMn«f  cum  eie 
venit ,  qui  oetendit  quam  dure  fmperatar  aeeeperai  haee  quae 
Veneti  feeerant;  et  pecOt,  ut  iterum  Dux  ad  fmperatorem  non- 
eios  dekgaret,  promittene  quod  hoc  tfiee  reeiperet  eoe  Impermtar. 
Ihàx  eiquidem,  pacie  amator,  fidem  dane  oerbie  nunm,  iterum 
duoe  legatoe  nùeit:  Henfieum  Dandulum  et  PhiKppum  Graeeum. 
Exiene  a  Semetà  Panaekià,  venit  ad  ineulam  MedaKni;  ibique 
facto  coneitio,  ad  ineulam  Stedimini  vokni  ire  r  ^  Paeeae  feetum 
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Un  celebrorei  :  sed  wtUofum  rt  facienie ,  campukui  e$t  ad  SU- 
rmm  ituulam  v^ire^  et  ibi  Pascha  in  luciu  celebrare  et  lamen- 
tatione ,  pr^pter  hominee  qui  eotidie  moriebantuf.  Cumque  eia- 
mores  populi  fraefatus  Dux  ferre  non  posset^  de  comuni  caneiUo 
Ventciam  redUt;  et  Raynerium  Janne ,  quem  apud  Ragueiitm  di' 
mieerai,  seeum  duxii  :  qui  eciam  post  paucum  tempus  mortuus  fmt. 
Recerso  autem  in  Venedà  ewercitu ,  fmiftt  ex  Me  qui  venerante 
et  qui  dami  eteterant ,  tdri  etmuUeres  ^mortui  futrunt.  Cum  ergo 
quidam  qui  Ducem  oderant,  seiema  eotidie  faeientes  in  popuh, 
et  aoclamarent  dieentes  :  Traditi  eumus,  et  nude  dueti,  et  ideirco 
venis  Hipcr  noe  tanta  tribulatio  ;  conàonem  in  aulam  Duci»  wh 
caeeent,  cantra  Dueem,  cum  cuUéUie  et  tapidibue,  nimium  fu- 
rmtee:  eapientes  quidam  qui  cum  Duce  aderant^  timore  percueei^ 
uHus  poet  unum  a  coneione  exierunt ,  Duce  reUcto.  Dux  vero  » 
gladiutaree  super  se  venire  videns,  a  palatio  exiens,  venU  ad 
ripamf  et  per  pontem  transiens^  ad  Sanctum  Zaehariam  fugere 
coepit.  Et  eum  ante  fores  Eecìeriae  veniente  quidam  latro  ne- 
fanditsimue  ei  fuit  obviue^  qui,  sine  interrogatione ,  eulttUo  eim 
peremit*  et  fugii»  8ed  Dux^  se  pereussum  sentims,  sacerdoti  cti>- 
iam,  qui  ad  aperiendam  januam  obvius  ei  exierat,  eonfessus, 
migracit  ad  Dommum.-  Baee  quidem  amid  Ducis^-et  sanior  pars 
populi  ignorabant.  Sed^  cum  auditum  est  quod  factum  fuerat , 
eouunota  est  Venecia  tota  ;  hinc  inde  poptUir  eoncurrentibus ,  et, 
heu!  euper  tanto  ae  tali  Domino  aeclamantibtu ,  et  quare   hoc 
aecidermt  omnino  ignorantibus  :  kUro  namque  fugerat ,  et  se  oe- 
cuitùvtrai.  Alierà  vero  die,  Patriareha ,  et  Episcopi ,  ae  honesti 
«tri»  ei  in  unum  amvenenmt  pópuH;  et  ponentes  corpus  in  mo- 
nummUi  marmoreo  in  Ecclesia  Reati  Zacchariae,  ad  Ecclesiam 
Saneti  Marci  omnu  vmer%mt,  et  ibi  atterum  statuerunt  inve- 
nére  Dominum.  Non  enbn  sine  Duce  diucius  esse  poterant. 

De  comuni  ergo  voto ,  et  coneordiàtoeius  populi,  ekcti  eunt 
undecim  iwbiles  viri,  qui  juraverunt  se  etecturos  in  Ducem  eum 
quem  seireni  sapientiorem,  et  utiliorem  ad  regimen  dueatus,  non 


168  CKONACA  ALTINATE 

inspecto  praecio ,  odio  vel  amore  :  qui,  jurammto  praeHito ,  pari 
voto  et  comuni  concordia,  post  tertium  diem  elegerunt  dominum 
Sebastianum  Ziani,  virum  providum  et  discretum,  sapientem 
et  benignum,  atque  diviciis  infinitis  exuberantem*  Cujus  electUmi 
nec  unu8  de  populo  contradixit  ;  sed  omnes  coneorditer  accia- 
mavemnt  j  dicentes  :  Vivat  talis  Dux,  et  uiinamper  eumpossimus 
pacem  obtinere.  Qm  ctnn  jam  septuaginta  fere  esset  annorum , 
et  honestae  fuisset  conversationis ,  et  magnae  humilitatis,  paeem 
oum  homnibus  habere  voluit.  Caepit  itaque  soUicite  taborenre, 
ut  cum  honùre  Veneàae ,  ad  pacem  veniret  praéUcti  Imperatorie 
ConstantinopoUtani,  Et  misit  ad  eum  nobiles  viros,  Vitalem  Dan- 
dtdum,  et  Manassm  Badovarium,  et  Vitalem  Fàhtrum;  posi- 
guam  predictoe  duos  nuncios,  quos  Dux  Viialis  miserat  ad  /m- 
peratorem,  sanos  recepit.  Porro  praetermittendumnoneet,  quid 
actum  fuerit  de  latrane ,  qui  Ducem  saepedictum  interfeeerat, 
Cum^enim  per  aliquot  dice  latuisset,  et  a  quaerentibus  fuisset 
sub  terrà  invenifus ,  ad  praesentiam  Bude  Sebastiani  adductus 
est,  et  ad  poptdi  peiitionem,  judicio  judieum  fuit  àuspensus.  Prae- 
dkti  autem  legafi  ad  Imperatore)^  eunies,  Duds  voluntatem  ei 
insinuarunt;  et  cum  eo  de  pace  diucius  pertractantes ,  cum  duobus 
qusdem  Imperatoris  nunciis  ad  Ducem  redierunt.  Dux  autem 
de  pace  confidens,  iterum  duos,  sciUcet  praedictum  Vitalem  Dan-- 
dulum  et  Henricum  Navigosum,  cum  Imperatoris  nundis  ad 
eum  remisit.  Qui  edam  niMl  feeeruni  de  pace ,  sed  VitaUs  Dan- 
dulus  ibidem  morluus  fuit.  Alter  vero  Henrieus  rediens,  aHos 
secum  duos  ad  Ducem  reduxit  kgatos.  Tempore  etiam  Uh,  in- 
vUatus  Dux  a  Guilielmo  Rege  Siciliat,  supradicti  GuUielmi  Regie 
fitto,  legatos  ad  eum  miserat;  videUcet,  Àurium  Mastropeiro ^ 
cujus  superius  memoriam  fedmus,  et  Aurium  Dauro:  et  cum  eo 
pacem  jam  fecerant  et  amidtiam.  Super  qua  quidem  pace  Im- 
perator  praedictus  nimium  movebatur;  et  ultra  quam  credi  pò- 
test,  tristis  fuerat  factus.  Et  laborabat  propensiuSj  Ut  si  quo- 
modo  posset,  illam  infringeret,  Sed  cum  legati  quos  miserai,  alios 
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peiereni  kgatos,  promittentes  firmissime^  quod  hoc  vice  pacem 
faterei  Imperator  ;  misei  sunt  tres  viri  egregii^  scilicet  Leonardns 
Comes  Absarif  memorati  Dtms  ViiaUs  bonae  memoriae  fiìius; 
et  Marinus  Michael^  qu$  consanguineus;  atqìte  PhiUppus  Gracco, 
qui  PhiUppus  postea  in  ipsd  obiit  kgatione.  Quùs  Imperator  su- 
scipiensy  eosque  de  pace  redàens  seeuros ,  duos  cum  eis  ad  Ducem 
nuncios  misti ,  qui  verba  dulcia  in  dolo  coram  Ducem  loquentes , 
de  pace  jam  ab  Imperaiore  promissd  nihil  feceruni.  Quos  ergo 
Dux  retro  mandami ,  et  aliquos  deinceps  mitiere  cessavit.  Fé- 
cerai  enim  pacem  firmissimam  cum  Domino  Babyìoniae ,  et  cum 
Domino  Massamuiorum.  Et  ibant  Veneti  ad  omnes  terras  securi, 
negociaiiones  Ubere  suas  exercentes,  praeterquam  ad  terras  Grae- 
corum,  quae  Vendi  propier  immnentem  Imperatorie  u)erram 
saepius  laeserant.  In  ilUs  autem  dirime,  cum praedictus  Dominus 
Papa  Alexander  in  eonfiniis  Romanae  Urbis  sederei ,  quidam 
Magoniinus  ilrcAtepifcopt» ,  nomine  (1) 


(1)  Qaf  mancano  al  Codiee  alcune  paflne,  come  dicemmo.  8i  snppllece, 
almeno  lo  parte ,  col  successo  di  Papa  Alessandro  Hi:  dopo  il  quale  seguita 
il  sesto  libro,  mancante  pure  di  alcuni  passi,  sul  principio. 
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Successo  di  Papa  Alessandro  III.^ 

con  Federigo  Barbarossa  Imperatore  i  in  Venezia , 


ranno  MCLXXIV. 


De  comuni  votò  et  concordia^  ekcti  $uiM  undeeim  Nobikg 
turi  j  qui  juraverunt  se  ekcluros  in  Ducem ,  eum  quem  sdreni 
sapientiorem  et  uliliorem  ad  regimen  ducatm;  non  inspecto 
praetio ,  odio ,  vel  amore.  Qui^  juramento  prestito ,  pari  voto  et 
concordia ,  post  tertium  diem ,  elegerunt  dominum  Sebastianum 
Zianum ,  virum  providum  et  discretum^  sapientemet  benignum^ 
alque  divitiis  infinitis  exuberantem  ;  eujtu  electioni  nec  unus  de 
populo  contradixit,  sed  omnes  exclanìat)erunt^  dicentes:  Vivat 
talis  Dux ,  et  utinam  per  eum  possimus  pacem  obtinere.  Qui , 
cum  aetatis  LXX  esset  annorum,  et  honestae  fuisset  conversa- 
tioniSf  ac  magnaC' nobilitatis  ^  pacem  habere  voluit  cum  omnibus  ; 
et  ekctus  fuit  anno  Uomini  MCLXXlt:  qui  gìAbernacit  ducatum 
anni  (sic)  sex;  et  fuit  tempore  sui  principatus  ineoatum  Palùtium 
comunis  Venetiarum.  Fuit  et  primus  qui  per  electionem  promotus 
fuit  ad  dignitatem  ducatus»  Caepit  autem  solicite  laborare ,  ut , 
cum  honore  Venetorum,  ad  pacem  veniret  cum  Imperatore  Con- 
stantinopoUtano;  mittique  ad  eum  curavit  nobiles  Oratores ,  Vi- 
talem  Dandulum,  Manasse  Baduarium  et  Vitalem  Faktrum; 
postquam  praedictos  nuntios ,  quos  Dux  Yitalis  miserat ,  sanos 
recepit.  Porro  praetermittendum  non  est,  quod  factum  fuit  de 
latrone  »  qui   Ducem  supradictum   interfecerat.   Cum  enim  per 
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aUquoi  dm  laiuisset  sub  terrày  inventtis,  ad  praesmHam  Ducù 
Ziani  addueiui  est,  et  ad  populi  petitiomm,  judicio  Judicum ,  sus- 
pensus  fmL  Praedicli  legali  ad  Imperaiorem  eunies,  Ducis  va- 
btntaiem  ei  iminuarunt  ;  et  cum  eo  de  pace  diutius  perirà- 
eiantes,  ewn  duobus  ejusdem  Imperatoris  ntmtUs  ad  Dueem 
redUrtmi.  Dux^depaeeeonfidenSfiterum  duas  Oratore»  ^  videUcet, 
praedieium  VUakm  Dahdulum  et  Henricum  Navagagiosum,  cum 
Imperatoris  ntmeiis ,  ad  eum  remisit  :  alter  vero  Henrieus  re- 
OenSt  seeum  aUos  duos  ad  Dueem  legatos  canduxiL  Ilio  vero 
tempore,  invitatus  Dux  à  GuìAdmo  Rege  Sieiliae,  supradicti  Regis 
pUo^  legatos  ad  eum  miserai;  videlicei,  Aurum  Mastropetrum, 
eujus  superine  mmtionem  fecimus,  et  Aurium  Daurum:  et  cum 
eo  paeem  jam  fecerat,  et  amicitiam.  Super  qua  quidem  pace , 
fmpsrator  praedictus  movebatur  ;  et  ultra  quam  credi  potest , 
trisiis  factus  fuerat;  et  laborabat  propensius,  ut,  si  quo  modo 
possei,  illam  iuffingeret.  Sed  cum  legati  quos  miserai ,  alios  pe- 
terent  legatos ,  promiitenies  firmissime,  quod  hoc  vice  pacem  fa- 
cerei  Imperaior;  missi  sunt  tres  viri  egregii:  Leonardus  Mi- 
chael,  Comes  Abseri,  memorati  Ducis  Vitalis  bonae  memoriae 
fUus  ;  ei  Martinus  Michael ,  qus  consemguinetu  ;  et  PhiUppus 
Greco,  qui  PhiUppus  postea  oUii  in  ipsà  kgatione,  Quos  Im- 
peraior suscipiens,  eosque  depace  redens  (sic)  securos,  duos  cumeis 
ad  Dueem  nuniios  misti;  qui  verba  dulcia  in  dolo  coram  Duce 
loquenies ,  de  pace  jam  ab  Imperatore  promissà,  nihil  fecerunt: 
quos  Dux  retro  mandavit,  et  aUquos  deinceps  mittere  cessami. 
Feeerai  enim  paeem  firmissimam  cum  Domino  Babitoniae ,  cum 
Domino  Massemuiorum  ;  et  ibant  Veneti  ad  omnes  terras  securi, 
negoiiaiiones  suas  libere  exercenies ,  posiquam  ad  terras  Grae- 
eorum,  quas  Veneti,  propter  iminentem  Imperaioris  guerram,  se- 
pius  laeserant.  In  ilHi  autem  diebus ,  cum  praedictus  Dominus 
Papa  Alexander  in  confiniis  Romanae  Urbis  sederei;  quidam 
Maguniinus  Archiepiseopus,  nomine  Christianus^  quem,  ut  supra, 
memoraius  Phederieus  Imperaior  ad  partes  Tusciae  et  Romagnae 
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miserai  9  Anconam  voluit  obsidere;  uly  cumjam  Romagnam,  Tu- 
seiam,  et  Marehiam  Ancaniianam  sìio  mbjugaret  dominio ,  An- 
conam quoque  Romano  subiicere  Imperio  nileretur.  Eumdem  Pa- 
pam  vexabcU ,  non  voluntariey  ut  credo;  sed  mandatii  tui 
Domini  satisfaeiens.  Sed  cum  AnconUanos  juxta  desideriiun  $uum 
offendere  non  poiuiseet ,  auxilium  Venetorum  eaepit  sibi  oppor- 
/tinimmtim,  et  Imperio  Romano  excogitare,  Quapropter  nuniioe 
ad  Ducem  misti ,  et  faci  A  cum  eo  amieitid,  phedus  eontraxU ,  ut 
cum  Venetis  AnconUanos^  ìniendentes  Imperiif  expugnaret*  Ode- 
rani  enim  Veneti  Anconitanosj  tum  propier  inimicitias  quae 
inier  eos  fuerant ,  tum  etiam  propier  inimieos  eorum  Graeeos, 
quos  ipsi  in  odium  et  eonirarieiatem  Veneiiarum  fttfctpteftanl. 
Unde  praefactus  Dux ,  exercitum  gaharum  et  aìiarum  wmum 
praeparari  jussìt  9  et  ad  expugnandos  AnconUanos  ipsum  misti 
anno  Domini  MCLXXIIL  Fuit  ergo  Ancona  a  Veneiontm  exer- 
citu  per  mare  obsessa^  et  tam  ab  ipsis  Venetis  quam  ab  exerciiu  Ar- 
chiepiscopi Chrisiiani^  Cancelarii  Imperatoris^  in  ciretntufortiier 
per  aliquod  iempus  expugnata.  Et  cum  jam  virihus  eivicttiaKis 
AnconUani  defeeisseni,  nec  posseni  exerciiibus  remiere,  et  se  Ve- 
netis Ubentissime  rendere  (sic)  vellent ,  de  quorum  fide  confidebant 
non  modicum  ;  qtiidam  Lombardorum^  qui  pecuniam  Imperatorie 
Graecorum  aceiperant ,  eausam  Imperaioris  Romanorum  desinte- 
re  cupientes  «  et  Venetorum  victoriae  invidenies ,  congregaieeruni 
maximum  exercitum ,  et  in  auxibum  Aneoniianorum ,  qui  penee 
jam  exanimes  effeeti  fuerant ^  feslinaveruni.  Veneti  vero,  asperir 
tatem  hiemis  timentes  ,  et  m  portu  Aneonae  ditUius ,  propier  Me- 
mem^  esse  non  attdenies ,  redieruni  ad  propria.  Aneto  vero  Uh  • 
Imperaior  Phederietu  tertio  venit  in  liattam ,  eum  maxima  mi- 
litum  et  peditum  mtUiitudine:  sed  Lombardi  eum  non  recipertmt^ 
confidenies  de  societate  qtuwt  feeerani  cantra  eum,  aeeepià  Ve- 
netorum  pecunia.  Qtuudam  tamen  eomm  civiiates  Imperator  puh 
lenter  obtintiii  ;  et  procedendo  inde^  qttandam  eiviiatem  Akxan- 
driam^  quam  Lombardi  in  odium  edifieaverani^  obsidere  eaepit  9 
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e$  eam ,  oc  Lombardos  centra  se  vmimieà ,  espugnai.  Sed  Pa- 
frienses  sponie  ad  ernn  redierunt,  jurantei  ei  fidetUaiem;  quod 
etiam  et  paulo  poet  Cremonemeà  feeeruni:  qui  eum  de  eocieUUe 
LombardùTum  fuiesent ,  mediatores  inter  ipsoe  ei  Imperatarem 
extUerum.  Quanta  ergo  feeerit  cantra  Lombardos  tempore  Uh 
Imperator ,  et  quam  viriliter  eoe  expugnawrit  ;  ^^Mntum  etiam 
Lombardi  tunc  fatigaii  fuerint  expensie  et  exercitibus;  non  est 
nostra»  parvitatis  exponere.  Anno  igitur  eodem,  qui  fuit  ab  Inear- 
tuuione  DonUni  MCLXXIV^  qui  fuit  eonvintus'{M)captionis  Vene- 
torum,  eum  esset  Imperator  apud  civitates  praedietas,  et  suos  expù- 
gnaret  inimieos;  (oudiens  de  pace,  quam  Dux  eum praefacto  Chri- 
stiano  Arehiqnseopo ,  et  sui  Imperii  Principe,  feeerat^  gavisus  est 
nndtum.  Idem  enim  Arekiepiscopus  super  paeem  Eccìesiae  labo- 
rabat  ;  ei  diligentius  Dueem  quoque  saepius  inoitabai ,  ut  ipse 
super  pace  Eccksiae  sumn  prestarci  atueiUum  et  consilium:  nam 
et  Iwperator  in  tanium  Ducem  et  Venetos  diligere  eaepU  »  ut 
seriberei  multoiies  Dud,  quod  ejus  txrbitrio  et  laudationi,  de 
pace  Eccksiae  informandà,  stare  velisi  Ubenier.  Confidebai  quidem 
de  Dueis  honestaie,  ei  Veneiorum  consiantià  ;  ei  laborabat  prò- 
pensiuSf  ut  ei  ipsum  Ducem  et  Venetos  sibi  faceret  fidos  amieos. 
Cum  ergo  super  pace  Eccksiae  etiam  ipse  Dux  sincere  laborarei 
et  fide  ;  ei  quidam  honesti  niri,  quos  Reges  Franeiae  et  AngUae 
duxerant ,  ad  reformandum  Dominwn  Papam  et  Imperaiorem 
jam  firme  induxisseni,  mandavit  idem  Dominus  Papa  Duci,  quod 
ad  paeem  hanc  reformandam,  Veneiias  accedere  f  Duce  annuente, 
vokbai»  Quod  verbum  plaeuii  Duci ,  ei  Venetis  omnibus.  Man- 
daoerai  enim  iam  Dominus  Papa,  quam  Imperator,  ad  diversas 
partes  mundi,  ut  Archiepiscopi,  Episcopi,  Abbates  quoque,  et 
eeeksiastiei  viri,  ac  saeculares  prineipes ,  ut  (sic)  apud  Veneiias  con- 
tenireni  ;  quia  Veneiia  tuia  crai  omnibus,  ei  fertiUs  ei  abundans  in 
omnibus;  ei  gens  qus  quieta,  et  pads  amatrix.  Anno,  inquam.  Do- 
mini MCLXXVII,  cum  ex  Principibus  et  Magnaiibus  Alemaniae  , 
Franeiae ,  AngUae ,  ei  Hispaniae ,  ei  Bungheriae  ,  et  totius  Ita- 
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iiae,  (ara  eccksiaslicis  quam  stiecularibus,  jdures  m  Civiiaie  Ve- 
neliarum  convenissent ,  quorum  nomina  inferius  suni  descripta; 
pacem  Ecclesiae  dieli,  inter  Dommum  Papam  et  Imperatorem,  cu- 
pientes ,  ipsumque  Dominum  Papam  ibi  diutius  expeciantes  ;  die 
septimo^  exeunie  mense  Marito,  venit  DonUnus  Papa  cumunde- 
cim  galeis  ,  qtuis  ei  Rex  Velmus  dederat  ;  ei  apud  Sanctum  Ni- 
colaum  a  fiUis  Ducis ,  e$  honestis  viris  receptus,  ibidem  die  ilio 
fuit  hospitatus.  Aiterà  autem  die ,  quae  fuii  vigilia  Annuntiaiionii 
B.  Mariae,  ipse  Dux  ei  Magnaies  Veneti ,  Pairiarcha  quoque^ 
ac  Episcopi  t  ei  Clerici  omnes^  induti  sacerdotaUbus  vestibus,  ho- 
neste  saiis  ei  magnificCy  cum  crucibus,  ei  aptatis  navibus^  ad 
Domini  Papae  veneruni  pedes  ;  ei  inde  receplo  Domino  Papà  , 
in  nave  Ducis^  quae  saiis  gloriose  praeparaia  fuerai  ^  sedii  Dux 
ad  dexteram  ejus,  ei  Pairiarcha  Henricus  Danduhu  ad  sinisiram; 
et  ita ,  cum  processione  ei  gloria  magna,  veneruni  omnes  ad  Ec- 
clesiam  Beati  Mard:  tUn  tanta  crai  multitudo  virorum  ae  mu- 
lierum,  adventum  Domini  Papae  expeciantes,  qui  non  solum 
Ecclesiam  repleveruni  ioiarhy  sed  eiiam  superiora  Ecclesiae  et 
totius  Brolii  occupaverani  loca  ;  ibique  super  pace  Ecclesiae  Dei 
ei  Lombardorum ,  rum  Duce  et  sapieniibus  viris ,  Consilia  per 
decem  septem  dies  celebrava.  Vocaitis  auiem  a  Lombardis^  qui 
pacem  Jmperaicris  occulte  fugiebani,  adivii  Ferrariam;  ei  illic 
per  aUquoi  dies  demoraius ,  iierum  venii  Veneiias  ;  ei  secundo, 
a  Duce,  clero  ac  populo^  sicui  primo,  fuU  recepius.  Venerai 
quidem  praedictus  Christianus  Archiepiecopus  in  Veneiias ,  qui 
inier  Dominum  Papam  ei  Imperaiorem  quasi  mediaior  exit- 
ierai  ;  ei  cum  viris  honeeiie ,  quos  Regu  Franciae  ei  AngUae 
miserani ,  ae  cum  Duce  praefaeto,  pads  loquebaiur  verbum.  Fa- 
cium  est  auiem,  quod,  cooperante  Spiriius  Sancii  graiià,  pax 
ipsa^quam  iotus  fere  mundus  cupiebai,  fuii  statuto;  ei  missum 
est  ad  Imperatorem  ,  ut  ei  ipse  Veneiias  in  propria  ,  sicut  diu 
opiaverai ,  venirci  persone.  Qui ,  laeius  factus ,  cum  de  pace , 
quam  divino  iaciìis  spiritu  optabai ,  tum  eiiam  de  Ducis  et 
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Veneiorum  prudmtid  ^  quos  sud  amicitid  copulare  saiagebai  ^ 
hoc  ordine  venti  Venetias.  Ducie  namque  filius  Petrus ,  qui  scUis 
òofMie  indolis  erai^  usque  Ravenam,  cum  muUis  Nobilibus^  o6- 
rtam  €i  exivii  ;  et  cum  Clugiam  cum  eo  omnes  honeste  venissent , 
ubi  et  Cardinales  Domini  Papae  obviam  itti  venerantf  cum  sex 
gaki$  proborum  virorum,  qtias  Dux  ad  eum  recipiendum  miserai, 
«sjve  ad  Sanctum  Nicoìaum  venii  ;  ubi  alter  Bucis  fiUus  Jaco- 
busjucenis  egr egius,  et  multi  cum  eo  nobUes  viri,  eum  receperuni. 
AUerd  vero  die^  quae  fuit  vigilia  Beati  Jacobi  Apostoli,  Dux, 
Pairiarcha,  et  Episcopi,  et  clerus,  ac  populus,  cum.  magnd  pampd 
et  paratis  navibus,  ad  eum  venerunt.  Recipiens  eum  Dux  in  navi 
suàf  qìiam  magnifice  praeparaverat,  sedit  ad  dexteram  ^us ,  e$ 
Pairiarcha  ad  sinistram  ;  et  venerunt  omnes,  cum  gratid  et  lae- 
tiiid  magnd ,  ad  Ecclesiam  Beati  Màrci  :  M  inaudita  convenerai 
muUitudo,  quae  venerai  ad  tantum  gaudium,  et  ad  eum  videndum, 
Siabai  enim  Papa  in  janud  Ecclesiae,  super  solium  sedens  ;  et 
circa  eum  Cardinales ,  Archiepiscopi  et  Episcopi ,  Abbates ,  Prio- 
res ,  et  multi  honesti  viri  crani  :  ad  quem  accedens  Imperator , 
primo  pedes,  deinde  os  ejus,  coram  omnibus  est  osculatus.  Inde 
vero  surgentes.  Papa  medius  inier  Imperatorem  et  Ducem^  Ec- 
clesiam iniranies ,  Te  Dcum  Laudamus  cantaverunt  ;  et  exinde 
omines  gratias  Dea  egeruni,  gaudentes  et  exultantes ,  et  prae  himid 
laetitid  fknies  :  et  sic  accessit  Imperator  ad  altare  Beati  Marci, 
et  ibi  munera  obtulit  non  pauca.  Recepii  autem  eum  Dux  in 
palatio  suo,  cum  nobiUbus  et  miliiibus  qui  seeum  venerani,  et 
cum  famiUà  sud.  Fuit  ergo  laetitia  magna  die  ilio  in  Veneiiis , 
et  super  pace  universae  letabaniur  gentes ,  dicenies  Yenetis  :  O 
quam  beati  estis ,  quia  tanta  pax  apud  vos  potuit  reformari  :  hoc 
quideni  crii  memoriale  nominis  vestri  in  aetemum.  Fuit  ergo 
pax  Ecclesiae  inier  Dominum  Papam  et  Imperatorem  in  Vene- 
iiis corroborata ,  et  apud  omnes  vulgata  eodem  die»  Caepxi  ergo 
Dominus  Papa  ex  lune  solicite  hiborare ,  ut  ad  graiiam  et  pa- 
cem  Imperaioris  Lombardos  reduceret  :  sed  cum  eos  condiiionaliier 
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recipere  noluissei ,  ad  hoc  inductus  esi,  quod  treguam  usque  ad 
sex  annos  eis  fecit  :  nam^  et  praedicto  Regi  Siculo ,  Cìgu$  causae 
Dominus  Papa  patenie  fovehai ,  ad  qusdem  Domini  Papae  tn- 
siantiamf  quindeeim  annorum  treguam  se  observatunan  promitii. 
Cum  Duce  a%iUm  et  Veneiis  paeem^  quamcumque  fx}luerunt,  fedi,  et 
amdtiam:  et  sic^  in  laetitid  et  gaudio  magno,  duobus  fere  mensilms 
in  Venetiis  moram  faciens  ,  multos  honores  se  Venetis  exibiturum 
promisit,  et  fecit  antequam  reeessit.  Sic  constai  manifeste  in 
Historià  de  hiis  continente  ;  et  exinde  amicissimus  eorum  faetus , 
ad  terras  sui  Imperii,  quas  diligehat,  accessit.  Dominus  vero  Papa^ 
negotiis  Ecclesiae  attendens ,  intrusos  ejecit ,  et  deletos  restituii 
Episcopos ,  et  ecclesiasticos  viros:  qui  etiam^  usque  ad  medium 
mensem  Oetobris  in  Venetiis  demoratus ,  grates  plurimas  Duci , 
et  Venetis  attuUi.  Eie  induigentiam  de  paenà  et  de  cutpà  omni- 
bus dedit  vere  paeniteniibus  et  confessis ,  si  quk  ad  Eccksiam 
Sancii  Marci  in  die  Aseensionis  Domini  Nostri  Jesu  Christi 
peregre  fueritj  die  ilh  incipiente  a  vesperis  vigiliae  itKus  dici , 
finietUe  die  seguenti  tota  :  et  eomendans  illos  Deo  oc  benedicens , 
cum  quatuor  gdkis  proborum  virorum^  quas  Dux  itti  dedii ,  in 
ApuUam  transit  »  inde  ad  propria  accessurus.  Praetermittendum 
non  est ,  quod  Dominus  praedictus^  quinta  Dominieà  quaérage- 
àmai^quae  est  Laetafe  Jenualem,  missam  apud  SanctumMarcum 
celebravit;  et  processùmem  tunc  fedi,  in  qud  Rosam  detulii  au- 
ream,  satis  speciosam  et  magnam^  quam  Imperatori  vel  Regi  dare 
consuetudinem  habet:  quàqwidem  celebrata  missà.  Duci  propria 
obtuUt  manu.  Qui  Dominus  Papa  ceìebraoit  miseàm  apud  ^San- 
cium  Peirum  de  Castelh ,  et  Sa$ictum  Danielem  ;  apud  San- 
cium  Mareum  pHures  :  et  trts  in  RòxnUto  Eccksias  conseeravit  ; 
et  Eccleeiam  Sanctae  Mariae  de  Cantate,  die  nona  mensis  Àprilis; 
Eccksiam  Saneti  Stìcaiorisi  die....^  mensis. . . .  Sed  et  munera 
magna  et  plura,  a  Duce  et  a  comuni  Venetiarum,  atque  etiam 
a  multis  nobilibus  viris  et  muHeribuSy  diebus-  ilUs  fuit  Dominus 
Papa  consecutus. 
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Qai  ioterfuernnt  praedictae  paci,  auiit  iiifrascripti  : 


PoQtius,  CUurenumiii  EfiÈcopm,  ctm  kamimibiuB  XXX. 
BmumaUii  Abbaia  cum  hammibui  XIII;  qui  ambo  a  Rége  Fran- 

dae  ei  a  Rege  AngUae  misH  «tml*  kitjus  pam  assi$iere  me- 

àiaioriu 
Uriicas»  Ajmlqemii  Pairiarchaf  cum  quodam  Epkeopo  ««o,  et 

cmuiU  MigMordo,  cum  hùminibm  CCC. 
Philippus,  (ÀììonkMis  ArehicfMopus ^  cum  Mindensi  Abbate,  ei 

AUaie  Verietm^  et  Abbate  Papknn  de  Aureo  CoelOf  et  Prae- 

posiio  Bononienei^  et  Comite  Federico  de  AUena^  a$m  homi- 

mibue  ecce. 
Christianos,  Maguntinue  Archiepiscopui,  cum  Pieaurenei  Ekcto, 

et  eum  Abbate  Sancti  Jacobi^  ei  Henrico  Decano  memorie  Ec- 

clmae^  ei  quaiuar  Praepoiiiiif  ei  quodam  Comite  fraire 

suOf  ei  aUis  quatuor  Comitibus ,  cum  kominièus  CCC. 
Wickmanas,  Madeburgensie  BpUeopm^  cum  Abbate  de  Berga , 

et  aHie  Abbaiibue ,  ei  quatuor  Praeposiiie ,  et  duobus  Comi- 

tibuif  et  uno  HarchUme^  cum  hominibui  CCC. 
Araaldoa*  Tremrensis  Archiepiscopus^  cum  hominibue  L. 
Conradoa,  SaJieburgeneie  ArcMepiecoptu^  cum  Ottone  Palatino 

Comite,  cum  hominibue  CXXV. 
AlbertiD,  Architpiicopue  Salieburgeneis  ^  qui  dqectus  fuii,  cum 

quodam  Prmpoeiio,  et  Priore^  ei  duobus  Comitibue^  cum 

hominibui  LX. 
Algiaius,  Mediotaneneis  Archiepiscopui  ^  cum  Milone  Episcopo 

Taurinensi  f  ei  ArcUdiaconOf  ei  Archipresbitero  suo^  ei  Ab- 

baie  Saswti  DicmsH^  cum  hanùmbus  LX. 
Romualdus ,  Archiepiscopus  Salemitanus ,  c^m  honùnibus  LX. 
Regerios ,  Comes  Andriae ,  cum  duobus  Noiariis  Curiae  Regie 

dirli,  cum  hominibue  CCCXXX, 
dìméoèf  Archiepiscopus  Ravenfiaiensis ,  cum  hominibue  L. 
AacB.  8t.it.  Voi.  vili.  S3 
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Bertrandus»  Acquensis  Archiepiseojnu ,  eum  Forojuknti  Bpiicapo^ 
cum  hammibus  XIL 

RobertQS,  Viennensis  Archiepiseopus  ^  cum  Petro  Morienemi  Epir 
scapo  f  et  duobus  Abbatibus^  cum  hùminibus  £. 

Everardas,  Bùanimus  Archiepiscopus,  cum  Magiitro  Coniare  Ec- 
cleeiae,  cum  hominibus  XXX. 

Lamprìdias,  Gadratinua  Archiepiscapui ,  cum  hominibus  XIL 

Artaycus,  Augustensis  Episcopus ,  cum  duobus  Abbatibus ,  et 
Decano  Majoris  Eccìesiae,  et  duobus  PraeposUis,  cum  homi- 
nibus C. 

LudOTÌcus,  Basiliensis  Episcopus,  cum  quodam  Abbate,  cum  ho- 

minibus  XXX. 
Rodalphus,  ArgenHnientis  Episcapus,  cum  Archidiaeono  et  Prae- 

posito  suo,  cum  hominibus  L. 
HenricQs,  Lubicanus  Episcapus ^  cum  PraeposUis  duobus,  et 

alius  quidam  Episcapus  cum  eo ,  cum  quodam  Praeposiio  suo^ 

cum  hominUms  X. 
Anno,  Mindensis  Episcapus ^  cum  hominibus  XX. 
Arnaldus ,  Osnabrugensis  Episcapus,  eum  hominibus  XXX. 
Conradas ,  Vormatiensis  Elecius ,  cum  Decano  suo ,  ctini  homi- 
nibus XXI. 
Ebmerardus,  Merburgensis  Episcapus,  cum  quodam  Abbaie  suo, 

eum  hominibus  XXX. 
WoIrìcQs,  Ahensantensis  Episcapus,  cum  hominibus  XV L 
RomaDas,  Gurgensis  Episcapus,  cum  duobus  PraeposUis,  cum 

hominibus  L. 
Hermaaus ,  Bambergensis  Episcapus ,  qui  jacei  apud  Sancium 

Marcum  in  Ecclesia  Sancti  Joannis  Baptistae,  et  cum  eo  tres 

Archidiacani ,  et  quaiuar  PraeposHi,  et  Decanus  Matrieis  Ec- 

ctesiae,  cum  homintìms  C. 
Stgifredus,  Braniebwrgensie  Episcapus,  cum  quodam  Abbaie 

suo,  cum  hominibus  XXX. 
Thebaldus ,  Pataviensis  Episcapus ,  cum  duobus  Archidiaeonis , 

cum  hominibus  L. 
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Mareilins ,  Bakwriemii  Bpise&pus,  am  hammibus  XXV. 

SalamoD,  Tridmtinemis  EpUeopm,  eum  hominibus  XXX. 

Otto,  Albm9Ì8  Episeopus,  eum  homimbus  X. 

Tbebaldus,  Placentmcn9i$  Epiicopui^  eum  étuobus  PraeposUis, 
eum  hominibus  XX. 

ioannes ,  Banoniemis  Episeopus ,  eum  quodam  Praeporito  suo , 
eum  homimbus  XXX 

Goalla  ,  Bergomensis  Episecpus^  eum  hominibus  XXL 

Albericus,  Laudensis  Episeopus,  eum  Abbaie  Sancii  Petti,  et 
Proposito  Saneti  Geminiani ,  et  quatuor  ConsulibuSf  eum  ho- 
minibus xrui. 

ioannes,  Episeopus  Mantuae,  qui  eketus  fuitf  eum  homini^ 

bus  XX. 
OfteduSy  Cremonensis  Episeopus^  eum  hominibus  XL, 
ioannes ,  Brixiensis  Episeopus,  eum  hominibus  XXX. 
Ganendorus ,  Mantuanus  Episeopus ,  eum  hominibus  XXVIII. 
Goidnuis ,  Astensis  Eketus,  eum  hominibus  X  V. 
AnselmiiSy  Cotnensis  Episeopus  »  eum  quodam  Arehi^aeono  suo, 

eum  hominibus  XX. 
Albriconios  •  Regiensis  Episeopus  »  eum  Arehidiaeono  et  Praepo- 

sUo  suo,  eum  hominibus  XL. 
Gerardos,  Paduanus,  eum  Arehidiaeono  Sacensi,  eum  homi- 
nibus XXVI. 
Obertos,  Aequensis  Episeopus,  eum  hominibus  XVII. 
Omnibonns,  Veronensis  Episeopus,  eum  hominibus  XXV. 
Sigifredas,  Tuunensis  Episeopus,  eum  hominibus  X. 
Ugo  9  Jtftfltfi^nm  E]^seopus,  eum  hominibus  XX 
PelniSy  Papiensis  Episeopus,  eum  Arehipresbiisro  et  Praepo- 

sito  suo,  eum  hominibus  XXX. 
Uldorìcos,  Tarvisiensis  Episeopus,  eum  hominibus  XX. 
Quidam  aUus  Episeopus  Cremonensis,  qui  ejeetus  fuit,  eum 

hominibus  XX 
Dradus ,  Fetirensis  Episeopus,  eum  hominibus  XX. 
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Gerardos,  Ccneordieniié  Episeopus,  cum  homintbui  XX. 

Stephanus,  PiBonriensU  Eleciui^  cum  hùmnilmt  XX, 

Gentìlis,  Auximanus  Episcaput ,  €um  hominibui  XXV. 

ZÌEolions ,  Ariminenm  Episcapuà,  cum  Aominiòt»  XX. 

ErmengaDUS,  Provindalis  ekctus  Beati  Egidii,  cum  duohut  Co- 
mitibus^  et  Advocatore  Ecckstae^  cum  hominihuè  XXX. 

Gaiclmas  Amaneus ,  de  Silva  Majoris  (sic)  Electus,  cum  quodam 
Priore ,  cum  hominibus 

Phìiìppus,  Poìenm  Episcopus,  cum  AomtmfttM  XVIf. 

Warnaodus ,  Tergestinns  Episcopus,  cum  hominibus  XXX. 

Pravedinus ,  Ferrariensis  Episcopus,  cum  haminibus  XXVI. 

Parentinu»  Episcopus , cum  hominibus  Vili. 

Henrjcus ,  Insurgensis  Abbas ,  cum  hominibus ' 

Rogerius  NeoburgensiSy  Abbas  S,  Gtorgii,  cum  hominibus  X. 

Sigifredus ,  gusdem  loci  Abbas,  cum  hominibus  XXV. 

Bertoldus ,  Misìevensis  Abbas,  cum  hominibus  XXV. 

Hcnricus,  SaUsburgensis  Abbas,  cum  alio  Benrico,  Abbate  Et- 
simbard^  cum  hominibus  V. 

Abbas  Gigas  Sancti  Salvatoris  Papiae,  cum  hominibus  VI. 

Rodulpbus ,  de  Ponte  Usentiae  Prior,  cum  hominibus  XI. 

Joannes ,  Abbas  Acquae  Nigrae,  cum  quodam  Cernite,  cum  ho- 
minibus XXV. 

Quidam  Abbas  de  Parisiis,  cum  hominibus  XV. 

Quidam  Abbas  Burgundiae,  cum  hominibus  Vili. 

Danid ,  ekcius  Abbas,  duo  Abbates  Papiae^  cum  hominibus  XII. 

Gailelmiis,  Fransinensis  Abbas,  cum  hominibus  XX. 

Gottifredas,  Sextensis  Abbas,  cum  hominibus  XX. 

Ugo,  Abbas  Dumentensis,  cum  hominibus  X 

Goaherìas ,  Abbas  Ariminensis  de  Saneto  GmtdenHo  »  eum  ho- 
minibus V. 

Petrus,  Abbas  Smeti  Viiaìis  Bavennae,  eum  homisUbm  V. 

Joannes,  Foniti  Volani  Prior,  cum  hominibus  X 

Deodatus,  MassiKensis  Abbas,  eum  hominibus  V. 
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Qmdmm  Frior  Praneiae,  eum  homànibm  V. 

BrocardoSy  Praeporiiu$  Maguntiae  Sanai  PHri^  et  HenrieaB  De- 

eanui  Migofis  Beebsiae ,  cum  quodam  AbbaU,  cum  Aommt- 

bu8  XXI. 
ArdoyDOs,  Proihonoiariui  ImfmaUi^  eum  dmcbm  Praepomlii, 

tmm  hemiMm  XL* 
Gollifiediit  9  Canedkurius  Aiperìalù,  eum  quoiam  PraeposUoy  et 

UNO  CataUCf  eum  hammibm  LX, 
Deeanus  et  Cantar  Vieeburgensis ,  cum  hominibuà  Vii, 
nderlioos»  AquUefoe  Arekidiaeanui  ^  eum  Praeponta^  et  Arehi- 

duieono  SaUsburgenet^  eum  hamimbus  XXV. 
Sigimbertos,  SaUsburgensis  Praepositus,  et  Archidiaeanus,  cum 

quodam  aUa  Arehiéiaceno^  et  tribù»  Praepoiiiis,  cum  homi' 

nibui  XXXV. 
Teodorìcos,  Mi9inm9i$  PraepaeUu»^  cum  AoimniòtM  Vili. 
CkiUifredas ,  Ckrieu»  ef  Nuncim  Regis  AngliaCy  eum  olii»  Ch- 

ride  Angliae,  eum  haminibue  XLIL 
Arehipresbiter  Navàriae  «  eum  aUo  ArehifrubUero^  cum  luMùm." 

bue  y. 
Doniiiiieiii,  Smmm  PraiBf09Ìtu»  9  eum  homimbus  XII. 
Pdagias ,  Prior  Saneti  leiéori ,  et  Joanmei  Saeriita  Saneti  Fa- 

eundi,  eum  hominibue  XV. 
Quidam  ArekuSaeanm  Leanensis ,  et  ^ArchùHaconus  Berdeelen- 

ttf  »  eum  homénibus  XXV. 
CcMena ,  Praepoiitue  quinque  Eccksiarium  in  Vngharià,  eum  ho- 

minibue  X. 
Joannes ,  ilrcAìdiacofMii  Arioe,  eum  hominibue  XV. 
Quatucr  Canoniei  Sanar. ,  eum  hombUbus  XV. 
Rogerios ,  Arek^fMreibittr  Flarentiae,  eum  hominibue  X 
Deeanm  Ungenmtit ,  eum  kamimbu»  XXV. 
UgOy  Deeanui  AunUanensiif  eum  hominibui  XV. 
Et  aUi  Clerici  Franeiae  quinque^  eum  hominibui  XV. 
Giulterittft,  Laiudinanii»  Arehiéiaeanui^  eum  haminibue  X. 
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Barchardas,  Sanctae  Mariae  Camoimm  Arekidiaeomu  et  Can- 
celiariuàf  eum  hominibus  XX» 

Otto,  Acbergensis  Praepositus^  eum  hominilms  XV. 

Leopoldus  Diéx  Austriae^  eum  hominibus  CLX 

Dux  Carinthiae,  eum  hominibus  CXXV. 

HeoricQS,  PratenotitM  Comes,  et  Conrad  as  Autenensis  Mwrekio, 
et  ArturìcQS  de  Caunato  Caumens^  eum  hominibus  XXXVI. 

Matlìas,  Magnus  Archidiaeonus  AquUqensis  Ecclesiae^  eum  fto- 
minibìM  XL. 

Coiiradus  de  Beila  Luce^  Comes  ImperialiSf  eum  hominibus  XXX. 

Conradus  LatineriuSf  Princeps  Imperatorie  (sic)  et  Marchio  ^  eum 
hominibus  LX. 

Florentinus ,  Comes  HoUandiae^  eum  hominibus  LX 

Marchio  Marchello»  eum  hominibus  XV. 

Marchio  Maiespioa ,  eum  hominU^m  XL. 

Tanerisondus ,  Potestas  Veronae^  et  Maj/naies  quaedam  (sic)  eum 
eo  f  eum  hominibus  XX. 

Duo  Advoeati  Veronensium,  eum  hominibus  XL 

Potestas  Bergomi,  eum  hominibus  XX. 

Rogerius»  Vieeeomes  et  Potestas  VereelU^eum  hominibus  XV L 

Consules  X  de  Cremona^  eum  hominibus  XCV. 

Consules  quatuor  Piacentini  ^  eum  hominibus  XV. 

Phiamonte ,  Potestas  Bononiae ,  eum  hominibus  XV. 

Girardas  della  Capella ,  et  alius  Magnus  eum  eo ,  eum  homini- 
bus XXXV. 

Consules  Mediolanenses ,  eum  hominibus  XX. 

Gerardos  Carpenedi,  eum  hominibus  XXV. 

Gerardas,  Reginor.  Potestas,  eum  hominibus  XV. 

Uberlas,  Comes  Blandinandae ,  eum  hominibus  XXV. 

Duodecim  de  potefitioribus  Cremonae^  eum  hominibus  LXV. 

Corradious ,  Pahuiensis  Comes ,  eum  hominibus  XX  V. 

Manfredos  Tarvisinus ,  eum  homimbus  XIII. 

Taurellus,  Ferrarensis  Cattaneus^  eum  hominibus  XX. 
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Tomniioriiifi  Cattanei  Villi f  cum  homifiibui  XLV. 
Saoms ,  Ccme9  Veronae  ,  eum  ìumiinibui  XXX. 
Gaeiellon  de  Camino ,  cum  hamnibiM  XXX. 
Scfaioella,  CofiiM  Tamm^  eum  Aomìfiiftus  XV. 
Gaezdletiu ,  Praiae ,  cum  hominibus  XXV. 
AlberUis  et  Obizo,  Marchio  (sic)  de  Este^  cum  hominihus  CX. 
Albertus  »  de  Castello  Novo  Comes ,  cum  hominibus  XX. 
CofmUes  Ferrariae^  cum  hominibus  XX. 
Raioerios ,  Poiestas  Perusiae ,  cum  Comite  VuUarino,  cum  ho- 
minibus XX. 

Leo  de  Monumenta,  Romanus  Princeps^  cum  hominibus  XVIIL 

Pepo ,  Reeior  Urbis  Veteris ,  cum  hominibus  X. 

Consules  Pisanorum^  cum  homjinibus  XXX  VII. 

Comes  Aldobrandinus ,  cum  hominibus  XXXIII. 

Comes  Wido  Guerra ,  cum  hominibus  C, 

Comes  CavacarontergOf  cum  hominibìu  XXX 

Comes  WoUerius ,  cum  hominibus  XV. 

Suni  omnes  in  numero  VIIIM.CCCC.XX  (sic). 

De  singuUs  civitatibus  Lombardiae,  Marchiae^  Tusciae,  atque 
àomagnae  »  oc  Marchiae  Anconitanae ,  interfueruni  Caitanei  et 
potenies  mri ,  quorum  nomina  et  numerum  ignoramus ,  et  me- 
moraiae  paci  inierfUerunt. 

Exeuntibus  iiaque  universis  e  Venetiis^  et  ad  propria  redeun- 
tibuSf  vixii  praefaius  Dux  Sebastianus  non  ìongo  tempore.  Ante 
tamen  quam  moreretur^  hoc  tetigit^  in  infirmiiaie  posituSf  con^ 
siUo  ei  virtuie  sapientum  virorum ,  ut  quatuor  honesti  laici  et 
Deum  timeiUes ,  qui  electi  fuerant ,  super  Evangelia  jurarent , 
quod  quadraginta  viros  sine  suspicione  eUgerent^  qui  in  electione 
aUerius  Ducis  faciendà  aptiores  sibi  viderentur.  Quod  factum 
flaeuit  onmibus ,  et  ita  juraverunt  UH  puUuor  viri.  Dux  vero , 
stabUiiiSf  in  pace  maxima  Paschae  Ressurectionis  festo  cele- 


Ì8k  CRONACA  ALTINATE  LIBRO  QUINTO 

Orato  V  palatium  reKquU  ;  et  petit  sibi  Saneti  GeofgH  menaste- 
rium :  ubi  tantum  die .,..  tnvens^  migraoit  ad  Dommum^  anno 
Dominieae  Ineamationiè  MCLXXVIFI,  Mensie  ApriKs;  flKorum 
causis  optime  stabiHtis ,  et  bene  eompoeitis,  SepuUus  enim  in  $e» 
puìcro  marmoreo  fuit ,  quod  ipee  vinent  Mi  feeii  parafi. 


COMMENTARIO 


AL 


LIBRO  SESTO 


^^uesto  Sesto  Libro  non  é  che  una  contiouazione  del  pre- 
oedeote.  Trovandolo  però  staccato»  e  col  titolo  di  sesto ,  ne  ho 
coDserrata  la  divisione.  Peccato,  che  (come  avvertimmo)  manchi 
di  varie  pagine  al  principio,  dove  si  narravano  le  azioni  del 
Doge  MastropierOy  e  le  prime  pure  di  Enrico  Dandolo:  quel 
sommo  vecchiardo,  che  al  novantesimo  anno,  e  mezzo  accecato, 
per  la  perfidia  di  Emmanuele ,  non  solamente  accettò  le  pro- 
posizioni dei  francesi  Crociati;  ma  persuase  i  suoi  Veneziani  di 
aflratellarsi  a  quelli  nella  spedizione  di  Terra  Santa ,  dandone 
egli  stesso  l'esempio  magnanimo,  e  facendo  risidendere  nella 
prc^ria  clamide  la  croce:  segno  allora  di  un  voto  forte,  di  un 
sentimento  profondo ,  perchè  religioso.  Inutile  sarebbe  supplire 
aDa  deficienza  del  testo ,  quando  e  la  risoluzione  e  la  sapienza 
e  il  valore  di  Enrico  sono  conosciutissimi  a  tutto  il  mondo  : 
perocché  potè  vedersi  ultimamente  sulle  scene  stesse ,  com'  egli, 
anima  e  consiglio  di  una  potentissima  flotta,  e  di  quarantamila  eroi 
(tra  Veneziani  e  Francesi),  dopo  la  ripresa  dell' infedelissima  Zara, 
siasi  portato  sotto  le  mura  della  capitale  del  greco  impero,  per 
rimettervi  sul  trono  Isacco,  già  accecato,  e  rintanato  in  una  car- 
cere, per  opera  dell*  usurpatore  Alessio  suo  fratello.  Principale 
motivo  a  queir  impresa  era ,  nella  mente  del  Dandolo,  il  vendicare 
i  torti  al  nome  e  al  commercio  dei  Veneti  dalla  greca  perfi- 
dia arrecati:  era  fors' anche  l'ampliare  di  questa  maniera  lo 
sfato  e  la  potenza  della  veneziana  marina.  Cagione  per  esso  lui 
secondaria ,  ma  apparentemente  la  prima ,  il  liberare  una  volta 
i  Crociati  dalle  frodi,  dal  multamento  de'Greci;  il  cui  odio  vi- 
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glìacco  contro  a'  Latini,  aveva  pia  volte  mandato  a  vuoto  i  più 
forti  disegni,  le  prove  pia  valorose  dei  nostri.  Chi  però  kce 
decìdere  Enrico,  fu  il  giovane  Alessio,  figlio  ad  Isacco t  che 
disperato  mendicava  per  le  corti  d'Europa  favore  e  soccorsi 
contro  lo  zio.  Destro  il  Dandolo,  approfitta  dell'occasione;  più 
destro,  convince ,  trascina  i  renitenti  Francesi  a  seguirlo.  Anima 
del  consiglio,  braccio  destro  di  quella  guerra,  ne  diresse  i  mo- 
vimenti e  per  terra  e  per  mare.  Capitano  insieme  e  soldato , 
neir  empito  maggiore  della  pugna,  quando  i  suoi,  sopraffatti  dal 
numero  immenso  dei  difensori,  dal  ruinare  delle  travi ,  dalla 
pioggia  del  fuoco  greco  sgominati ,  fracassati,  erano  sul  punto  di 
ritirarsi;  si  avanza  l'eroe,  arrampicatosi  per  le  antenne  fino  alle 
mura,  con  ai  fianchi  Io  stendardo  di  S.  Marco;   e  decide  col 
fprte  fatto  a'suoi,  ai  Latini,  la  contrastala  vittoria.  Steatolava 
la  veneta  insegna  sulle  torri  di  Bisanzio  dalia  parie  del  OMire  ; 
e  da  quella  di  terra,  le  truppe  francesi  ajutate  dalla  vìgile  e 
pronta  mano  di  Enrico,  che  ne  aveva  indovinato  il  pericolo 
ed  era  volato  a  liberarle,  risoluto  (come  si  protestòy^di  morire 
tra' suoi  alleati  ed  amici;  si  erano  di  già  avanzate  fino  al  ^- 
lazzo  delle  Blancherae.  Ma  i  perfidi  sono  anche  vili.   I  Greci 
trenuirono  a  quella  vista  :  Alessio  fugge  di  soppiatto  :   Isacco, 
tolto  alla  prigione,  viene  ricollocato  sul  trooa 

E  qui  ricomincia  il  testo.  Mandano,  senza  frapporre  indugio, 
legati  al  Doge  per  trattar  della  pace ,  e  per  ricevere  il  giovaiie 
Alessio  a  loro  padrone  e  reggitore  [in  Dominum  eé  R^etorem)* 
Piacque  la  domanda  ad  Enrico  ed  a' Conti;  e  si  l'appagarono 
tosto,  e  fecero  coronare  Alessio ,  non  recando  altra  molestia  alla 
terra  (  Urrae  nihil  moksiia$  inferenU^s  )•  Ma  Alessio,,  forse  per 
consiglio  del  cieco  padre ,  si  rifiutò  di  pagare  la  statuita  aonoia 
a' Crociati:  che  anzi,  venne  ucciso  per  crudelissinui istigazione 
di  UQ  certo  Murcifo  (  Murciphy  ) ,  che  ne  usurpò  lo  soettio , 
promettendo  al  Doge  ed  ai  Conti ,  che  appiMo  soddisiarebbe  a 
quanto  restava  di  debito;  protestando,  che  il  giovanetto  aveva 
già  pagato  quarantaniila  marche,  e  che  non  era  stato  altrimenti 
qcciso,  ma  era  mancato  di  morte  qaturale  (  $ed  morte  proprie 
dec9»$ii$$).  Il  Doge  e  i  Francesi  aspettavano  tuttavia  il  paga- 
mento, quando  Murcifo  scagliò  all'improvviso  i  snoi  brololli 
contro,  la  veneta  flotta;  la  quale  fu  miracolo  del  Signove  die 
andasse  esenle  dall'  ultimo  eccidio ,  oè  si  distrusse  che  nna  pie- 


LIBRO  SESTO  187 

cola  nate  deTfsani  (nin  una  combusta  fuit  navicula  Pisanorum). 
Ebbe  fine  la  pazienza  verto  qaesto  mal? agio,  che  per  frode  aveva 
uccìso  fi  soo  priDcipe,  e  con  aperta  violenza  aveva  tramatoli 
fidlfCo  e^rfninio  dei  Veneti.  Sì  pensò  dì  nnovo  alla  pugna  ;  che 
fii  più  accanita,  ma  coronata  alla  fine  da  an  esito  fortunatis- 
simo. Fuggiva  l' infamo  Murcifo  ;  quando  ì  Crociali  entrarono  in 
dttày  é  se  ne  impossessarono  come  di  cosa  pròpria,  finrico 
visse  ancora  tre  anni  e  mezzo;  e  dopo  una  vita  felice,  ebbe 
onorevole  sepoltura  In  S.  Sofia  di  Costantinopoli.  Visse  tredici 
anni  ndla  sna  dignità,  veggendosi  per  tutto  il  corso  delta  vita 
ogni  suo  disegno  con  sommo  onore  compiuto  (  et  quob  voluit  in 
tUd  $uàf  nobilissime  adimplevit). 

Prima  dì  passare  al  successore,  a  giacché  si  é  fatta  mén- 
ff  zione  di  Hurcilb  (cosi  il  testo],  non  6  da  intralasciare,  quel- 
t  mente  il  Signore  vendicò  in  lui  l'empietà  che  aveva  frodo- 
e  lentemente  commessa  in  altrui  ».  Murcifo,  nella  sua  fuga, 
ricoverò  dal  suo  suocero,  il  vecchio  Alessio  ;  che  al  primo  ve- 
derlo, lo  fé' catturare  ;  e  fattigli  strappare  gli  occhi,  lo  cacciò 
ignominiosamente  dalla  sna  presenza ,  come  frodolente  uccisore 
di  un  nepote ,  e  scellerato  distruttore  del  sangue  imperiale.  Né 
la  fini  per  questo  Murcifo:  che  poco  dopo,  il  nobile  Balduino, 
elettovi  Imperatore,  e  il  magnìfico  Doge  Enrico  Dandolo,  man- 
date le  loro  spie  d' ogni  intòmo ,  lo  poterono  aver  nelle  mani  ; 
e  alla  presenza  di  tutto  il  popolo.  Io  fecero  precipitare  da  una 
grande  statua ,  chiamata  toro  (thaurus),  e  quindi  trascinare  per 
la  città  a  coda  di  cammello  :  e  cosi  miseramente  finì  la  vita. 

Pietro  Ziatci. 

Appena  a  Venezia  sì  ebbe  la  trista  nuova  della  morte  di 
Enrico  ;  Rainerìo  di  lui  figlio ,  che  ne  aveva  tenuto  in  sua  lon- 
tananza le  veci ,  convocati  i  sei  Consiglieri,  dei  quali  uno  era 
Pietro  Ziani ,  illustre  conte  di  Arbe,  sentita  T  opinione  degli 
altri  magistrati,  mandò  ordine /che  tutti  gli  uomini  {cunóti 
hommes  ) ,  da  Cavarzere  fino  a  Grado ,  si  raccogliessero  nella 
grande  città  di  Rialto  (  convenirent  ad  Urbem  magnam ,  quae 
voeatur  Rivoaltum  ).  Obbedirono  i  convocati ,  e  tutti  in  folla  si 
unirono  in  S.  Marco;  e  quivi,  procedendo  secondo  l'antico  co- 
stume ,  si  elessero  (era  il  mese  d'agosto,  nella  vigilia  del  nostro 
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Salvator  Gesù  Cristo  )  quaranta  uomini  saggi  e  legali»  per  fare 
relezione  del  Doge.  Ritiratisi  i  quaranta,  furono  presto  d^ ac- 
cordo ;  tre  soli  eccettuali.  £d  essendosi  proclamata  V  elezione 
di  un  certo  per  nome  Pietro,  prima  ancora  che  si  proferisse 
il  cognome,  alzossi  un  grido  per  tutto  il  popolo  ;  e  passando  di 
bocca  in  bocca  quel  nome,  senza  domandarne  di  più,  furono 
intorno  allo  Ziani  ;  lo  sollevarono  giubbilanti  fra  le  loro  braccia; 
lo  portarono  prima  ali*  altare  di  S.  Marco,  a  ricevere  V  investi- 
tura della  sua  dignità  ;  e  quindi ,  con  ogni  onore  e  riverenMy  sul 
trono»  nel  Palazzo  ducale.  Governò  lo  Ziani  con  somma  cara; 
e  tanta  fu  la  moderazione ,  la  giustizia ,  la  discrezione  di  lui  « 
cbe  perseverò  fino  al  termine,  senza  taccia  di  sorta  [sine  aliqud 
reprehemUme  ).  Dopo  questo,  ci  viene  a  mostrarlo  non  solo  vigile 
in  casa,  ma  si  anche  al  di  fuori,  in  quel  tempo,  un  certo  En- 
rico Pescatore ,  conte  di  Malta  e  cittadino  genovese,  con  grande 
armata  si  gettò  nell'  isola  di  Creta ,  posseduta  ancora  da'Greci; 
e  ne  aveva  già  in  potere  quasi  tutte  le  città,  le  fortezze ,  i  ca- 
stelli. Per  il  che  era  giunto  a  tanta  superbia  e  ardimento,  da  voler 
soggiogare  tutte  le  isole  e  le  provincie  adiacenti.  Il  Doge  Ziani» 
conosciuto  l'ignominia  e  il  danno  cbe  ne  veniva  a  Venezia, 
non  si  tenne  le  mani  alla  cintola  ;  ma  si  affrettò  di  mandarvi 
un  grosso  esercito  ;  e  dopo  questo,  altri  rinforzi ,  ed  altri  an- 
Cora,  finché  ne  riusci  vittorioso,  e  discacciò  di  Creta  1* usurpa- 
tore. In  suo  luogo  vi  mandò  un  magistrato  col  nome  di  Doge, 
e  con  esso  dei  Nobili  veneti  ;  a'  quali  distribuì  quella  terra,  sotto 
alcuni  doveri  militari  [sub  certis  mUitiii). 

PoQO  dopo,  insorse  a' danni  di  Venezia  un  famoso  capo 
de'  corsari ,  per  nome  il  Conte  Alemanno  ;  cittadino  pur  geno- 
vese. Incrociava  egli  sopra  le  acque  di  Creta  con  una  grossa 
nave  e  due  galere,  fornite  di  più  di  dugento  combattenti,  ar- 
mati di  ferro;  e  di  altrettanti  altri  uomini  avvezzi  tutti  alla 
pugna  (  omnes  ad  pugnam  ducH  ].  E  veggendo  una  volta  due 
navi  (  e  le  sapeva  de*  mercatanti  veneziani  )  cbe  veleggiavano 
vicino  a  Creta,  comandò  a* suoi  di  starne  pronti  alla  preda. 
Ma  se  ne  accorsero  alcuni  nobili  e  probissimi  veneziani ,  che 
erano  in  Creta  ;  i  quali  armati,  montarono  le  due  navi  mercan- 
tili; e  dirigendone  lo  prore  proprio  verso  l'Alemanno,  sospinti 
in  pqppa  dal  vento ,  gli  si  scagliarono  incontro  ;  e  invocato  il 
nome  del  Signore  Iddio  e  del  Beato  Marco,  con  audacia  saltarono 
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deotro  alla  nafe,  e  incomioctaroDo  a  vicenda  a  menaFe  dura- 
mente le  mani.  Ma,  per  grazia  di  Dio  e  per  la  protezione  di 
S.  Marco  »  debellando  i  nostri  le  galere ,  e  fattine  prigioni  i  pi- 
rati, con  indicibile  gaudio  li  tradussero  tutti  a  Venezia  ;  non 
attribuendo  ad  altri  la  vittoria  e  il  bottino ,  fuorché  al  Beato 
Marco,  e  al  glorioso  loro  Doge,  Pietro  Ziaai.  Alla  narrazione 
lien  dietro  la  maraviglia  giustissima  che  si  dice  aver  destato  in 
talli  questo  colpo  di  mano:  essendo  cosa  inudìta,  che  navi  cari- 
cale di  merci,  e  contro  a' nemici  sprovvedute,  e  tanto  poche  di 
numero,  abbiano  potuto  scagliarsi  con  tanto  impeto ,  e  riportar 
trionfo  contro  una  nave  e  due  galere  ordinate  alla  guerra ,  e 
fimiite  di  tanto  numero  di  combattenti.  I  pirati  stettero  lungo 
tempo  fra*  ceppi  ;  finchò  i  Genovesi  vennero  a  pace  co*  Vene- 
ziani ;  ed  il  Conte,  onorevolmente  licenziato,  ritornò  a*  suoi.  Ma 
prima  degli  accordi,  furono  mandate  due  navi  da  guerra ,  con 
alcune  galere  ;  e  vi  fecero  preda  di  parecchie  navi ,  piene  quasi 
tutte  di  grandi  ricchezze  de* mercatanti  genovesi:  i  quali,  non 
potendo  rq^gere  alle  spese  della  guerra ,  né  sofférirne  le  per- 
dite ,  ritornarono  al  più  presto  possibile  all'antica  concordia. 

In  quel  tempo,  rintuzzarono  i  Veneti  nostri  anche  l'orgoglio 
de*Piaani,  e  diedero  loro  la  caccia  per  ogni  parte;  essendo 
eglino  di  poca  abilità  e  coraggio  nel  mare  (  quiaparvam  habeni 
foie$UUem  ei  audadam  nacigandi  ). 

Al  finire  di  queste  lontane  guerre,  venne  ad  affliggere 
Panimo  dello  Ziani  una  guerra  più  vicina  e  familiare,  nata  a 
cagione  di  un  giuoco  fatto  a  Spineda ,  non  molto  da  Trevigi  di- 
sooato.  Avendo  in  quel  giorno  riportato  Vittorini  i  giovani  ve- 
neriani,  ne  sentirono  dispetto  quelli  di  Padova  e  di  Trevigi  ;  ed 
unite  le  loro  truppe,  se  ne  vennero  alla  torre  delle  Bebbe  (Baibaé)^ 
dopo  aver  proibita  a  Venezia  qualunque  vittuaglia  di  cui  prov- 
vedevate la  terraferma  vicina.  Tra  uomini  d' armi  e  pedoni,  era- 
no 60  mila  ;  e  piantarono  i  loro  approcci  dall'  altra  parte  del 
fiume,  in  faccia  alla  torre.  Ma  il  Doge  tanto  bene  si  adoperò  in 
queir  affare ,  che  tutta  quella  gente  restò  vinta  e  fugata  dalle 
sue  truppe*  I  distinti  prigionieri  condotti  a  Venezia ,  ascesero  al 
numero  di  350;  tra  i  quali,  200  uomini  d'arme,  e  4  gonfalonieri. 
Tra  questi  oravi  il  più  famoso  [super  cunctos)  Geremia  di  Petraga^ 
che  premori  alla  pace.  Vittoria  questa  (cosi  la  Cronaca]  da  attri- 
buirsi non  tanto  alle  forze  nostre,  quanto  alla  giustizia  di  Dio; 
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che  volle  gastigare  «  Padovani  e  Trevisani ,  i  qoali ,  per  sola  io* 
perbia,  d  avevano  provocato  alla  goerra  (ad  guerram  praeces* 
serant)  senza  una  ragione  al  mondo.  Perciocché  il  Doge  Ziani 
era  tanto  amatore  della  pace ,  che ,  se  pure  ebbe  guerra  con 
alcuna  nazione,  non  si  poteva  trovare  che  egli  avesse  dato  in 
verutt  tempo  il  più  leggiero  motivo  alla  discordia.  Soleva,  anzi, 
non  rade  volte  dire  nelle  ragunanze  dei  magnali  e  de*  sapienti 
Veneziani:  Vi  prego,  o  Signori  (txM,  Domini,  rogo) ,  di  rioer« 
care  e  di  conservare  studiosamente  la  pace  ;  che  di  guerra , 
non  vi  mancherà  mai ,  quando  il  vogliate ,  occasione.  «  Ed  è 
perciò  che  il  Re  pacifico  (il  Redentore)  lo  rese  sempre  vincitore 
de'suoi  nemici  »  :  cosi  conchiode  il  Cronista.  E  ritornando  a*  Pa- 
dovani ,  racconta  che  da  queir  esercito  si  bottinarono  armi  di 
qualunque  generazione,  innumerevoli  manganelle  (1),  e  tre 
grandi  petriere  (peirerae  inagnae)^  e  cocchi  e  carri  moltissimi, 
e  le  vettovaglie  tutte,  abbandonate  dai  fuggitivi.  Avverte  di  più, 
come  i  Padovani  erano  stati  vinti  nel  medesimo  sito,  e  sotto  il 
Doge  Ordelafo  Falier,  e  sotto  il  Doge  Pietro  Polani. 

Dalle  pubbliche,  passa  aUe  cose  private  dello  Ziani.  Morta* 
gli  la  nobile  e  vezzosa  moglie,  Maria  della  casa  dei  Beseggi  (Ho- 
fiUorum  )  ;  per  consiglio  de'  più  saggi ,  non  avendo  da  quella 
avuto  figliuoli ,  prese  a  seconda  moglie  Costanza ,  nobilissima  si- 
gnora, figlia  di  Tancredi ,  illustre  re  di  Sicilia;  dalla  quale  ebbe 
un  figlio  e  delle  figlie  nella  sua  vecchiezza  :  e  con  essa  reggendo 
tranquillamente  il  ducato  per  più  anni ,  risplendette  di  molta 
sapienza  nella  ducal  dignità.  Né  i  Veneziani  soU  ammiravano  là 
grande  rettitudine  e  la  sapienza  di  quest'uomo;  ma  eziandio  i 
baroni  e  i  magnati  della  Marca  (Trivigiana),  e  della  Lombar- 
dia ,  e  delle  terre  circostanti  ;  i  quali  tutti,  o  pei  loro  privati, 
0  pegll  intricati  interessi  delle  loro  città ,  a  lui  ricorrevano 
come  a  padre  e  signore.  Era  poi  d'una  memoria  cosi  perlbtta, 
che,  tacendo  pure  di  altre  prove ,  basterà  questa.  Aveva  un  gìor* 
no  dinanzi  a  sé  ventidue  legazioni  della  Lombardia  e  della  Mar- 
ca :  nelle  quali  essendovi  molti  che  sapientemente  e  sottilmente 
gli  proponevano  delle  questioni ,  temevano  di  non  essere  da  lai 

(1)  Il  lesto  Ila  per  IsbagHo  maneulUle.  Sono  le  manganelle ,  stromenU 
guerreschi  da  trarre  sassi.  Le  nomina  ti  Cicogna  nell'esposizione  di  questo 
fatto  medesimo  (Iscriz.  Yen. ,  T.  IT.  p.  8S0). 
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intesi  ;  il  perchè  se  ne  stava  ascoltandoli  ad  occhi  chiusi,  cosi  che 
pareva  loro  che  se  ne  dormisse.  Ma  quando  tatti  ebbero  finito 
la  loro  faconda  aringa,  aprendo  allora  gli  occhi,  con  sommessa 
e  chiara  voce,  mirabiloiaale  rispose  loro;  e  incominciando  dal 
primo  oratore ,  si  ricapitolò  quanto  avea  detto  ;  e  dopo  breve 
intervallo ,  recitò  pure  il  discorso  del  secondo  e  del  terzo,  fino 
all'ultimo,  ordinatamente.  Dopo  di  che,  col  medesimo  ordine , 
incominciando  dal  primo,  a  tatti  diede  risposta  tale  da  salvare 
r onore  di  Venezia ,  e  da  lasciar  ognuno  contento  appieno,  e  nei 
suoi  desiderii  soddisfatto. 

A  queste  belle  doti  dell'animo  corrispondevano  le  materiali 
ricchezze,  delle  qaalì  era  sopra  ogni  altro  veneziano  provvedo- 
fissimo;  corrispondeva  il  namero  grande  di  amici,  e  T universale 
rispetto  e  timore.  Dimesso  era  coi  poveri  e  cogli  nomini  retti; 
eoi  superbi  ed  fnginsli,  severo.  Amante  della  Santa  Romana 
CbieM,  e  cattolico  medio,  ogni  notte  si  alzava  a  pregare  ;  né 
cessò  mai  di  largheggiare  neUe  elemosine  di  denaro  in  gran- 
dissima copia  (m  maxima  quantiWe).  Perciocché ,  oltre  a  quelle 
che  distribuì  in  vita,  lasciò  in  morte  a* poveri  ben  20  mila 
libre.  Ebbe  a  padre  l'uomo  più  ricco  di  Venezia,  F illustre  Doge 
Sebastiano;  ed  egli  lasciò  un  figlio  ancora  più  ricco.  Soccorse 
a'aobiii  decadati;  e  eoi  somministrar  loro  il  necessario,  e  de- 
nari da  impiegare  nel  traffico,  li  ridusse  dal  niente  ad  orrevole 
e  dovizioso  stato.  Supplì  del  suo  alle  spese  scolastiche  di  molti 
chierici. 

Quest'  nomo  singolare,  dopo  aver  vissuto  nel  ducato  per 
anni  e  mezzo,  già  decrepito,  prevedendo  il  vicino  passaggio,. 
GM  provida  deliberazione  alia  carica;  e  ritornò  alla 
sua  casa  paterna,  neUa  spiaggia  {haré)  di  S.  Giustina ,  colla  du- 
chessa sua  moglie,  e  figli,  e  tutta  la  sua  famiglia;  ed  ordinò 
che  i  figli  si  rimanessero,  con  tutta  l'eredità,  sotto  il  potere 
della  loro  madre.  Dopo  17  giorni, .fini  di  vivere;  e  fìi  sepolto 
nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  nel  sepolcro  di  suo  pa- 
it^f  Stbasdano 
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et  in  Civiiaiem  quam  cicius  (sic)  redierunt^  cum  paueis  ipto  nequam 
Akxio  fugmie.  Suos  nuneio9  ad  Dcminum  Ducem  dieti  Graeci 
transmiiienies  iUico ,  sine  mura ,  ut  cum  eo  de  pace  iraetarefU  » 
et  qtu>d  vellent  recipere  Atexium  jniertim,  Tsacei  fiUum,  in  Do- 
mtfiuffi  et  Rectorem.  Quod  plaeuit  Domino  Duci  »  et  suo  eansiUo, 
ac  dictis  eomitibus  universis;  et  fecèrunt  staiim  dictum  puerum 
Akxium  coronari ,  terrae  nikil  molestiae  inferentes.  Qui  tamen 
de  Consilio  iniquo ,  sicut  creditur^  patrie  caccia  solvere  promieeam 
pecuniam  nec  vo/utl ,  nec  persohit  ;  quameis  et  ipse  puer  òfUer'- 
feetus  fueritf  infideKssimo  Consilio  cujuedam  Murcg^hij,  qui  post 
puerum  Imperii  tenuit  prineipatum  ;  promittens  Duci ,  et  eomi- 
tibus, residuum  argenti  se  plenarie  soluturum  ;  falso  intimane , 
quod  dietus  puer,  qui  circa  quadraginta  milia  marcas  soherat , 
non  esset  interfectus  ,  sed  morte  propria  decesisse.  Ibidem  autem 
Duce  ac  Comitibus  expectantibus  soluiionem ,  vel  securitaiem  fw- 
euniae  quae  remansit ,  Murciphus  aecensas  naves  suos  ad  ineen» 
dendum  Venetorum  naoigium  destinavit:  ex  quo.  Domino  procu- 
rantCf  nuUa  navis  »  nisi  una  combusta  fuit  naincula  Pisanorum* 
Considerantes  vero ,  quod  fraudolenter  puerum  oeddisset ,  et  mor- 
tem  Yenetorum ,  sieut  poierat ,  preparasset  ;  unanimiter  ad  expu- 
gnandam  eivitaiem  praeparati ,  invocato  nomine  Domini ,  toh 
paetum  inter  se  ficerunt ,  quale  scriptum  invenies  inferius  ;  per 
muros  audaeter ,  ac  virUiier  ascendentes ,  fisgaio  misero  Mur- 
eipho,   eivitaiem,  procurante   divina  sapientid^   occuparuni , 
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t/Hom  m  face ,  nMoqm  eontradicenle  pouidentes.  Post  quae  om- 
ma^  ventratnlis  Dux,  trUni$  ùnnis  et  dimidio  tr4m$aet%8^  vUam 
fgkeUer  comunumt ,  4t  himorifice  sepuUus  in  Sanctae  Saphiae 
EceìuUk  re^pUescii.  VixU  ànnis  XI IJ  in  DueatUf  et  quae  vohUt 
m  vUà  $uA  noMissime  adia^kviL 

Sei  quia  de  Mureypho  me$Uio  faeta  est,  non  est  praelermit' 
tenàuMt  quaKlèr  Daminus  in  ipso  pindietam  feeerit^  secundum  fi«- 
quitiam  quam  feeerai  firaudohtUer.  FugimU  namque  ipsOf  sieui 
Oetum  est,  de  CamtantinopoU  afacie  Yenetwrumf  perexit  ad  ni* 
permemaraiumAlexiiimifiuwnso(^rum:quemvidensd^ 
xius,  mrnd  irà  motus  in  ^sum,  staiim  feeit  eum  copi ,  et  am* 
Òoòm  ocuUs  obHraetiSf  a  se  turpOer  feeit  eacpeUij  ob  hoc  quod 
nepatem  9uum  Akxium^  /Ctttim  Tsàcd  fratris  suijoceiderai  firau- 
iùknUr ,  et  sua  nequOid  abstulerat  Imperii  principaium.  Post 
paueum  tempus  transaetum^  Imperator  nobiHs  Bàlduimuj  et 
Magmfieus  Henrieus  Dandolo  ^  Dux  Venetorum^  miserunt  suos 
txquisitores  ad  inquirendum  eumdem  Murej/pkum  sic  ceeatum; 
et  òwenio  eo ,  turpiier  ConstafUifèopotim  conduxenmt;  et  super 
staiuam  magnam ,  quae  thaurus  tocabatur ,  coram  omni  poputo 
posuenmi ,  et  in  tjinim  praedpitari  feeerunt  ;  et  postmodun^  ad 
eaudam  eameli  Kgatum,  twrpiterper  totam  terram  trahijusserunt: 
et  sic  miscrabititer  mtam  finéoit. 

Post  nuìTtem  inditae  recordaiionis  Benrici  DanduU ,  de  eigus 
wsaximA  probitate  superius  menOo  faeta  est ,  missa  fuit  gaka  de 
CcnstànHnopoU ,  et  mense  JuKi  intravit  portum  Veneciae;  m  qua 
fuerunt  nwseii ,  portantes  rumores  quod  dietus  Henrieus  Dux 
mortuus  esset.  Igitur  Rainmus  Dandulus ,  qui  tiee  patrie  sui 
dignitatem  regebat ,  eonvocatis  sex  ConsiUarOs ,  ex  quibus  Pe- 
trus  Ziani,  Wustris  Comes  Arbensis,  unus  existebat;  hàbito  con- 
cMo  aUorum  magistratuum  ,misit,  ut  cundti  hamines^  a  Capite- 
Atgeris  usque  Gradum,  eonvenirent  ad  urbem  magnam  quae  voca- 
tur  RivoaUmm.  Cumque  Uluc  accessisset  innumerabUis  muUitudo 
popuUs  eonoenerunt  ad  Ecclesiam  Saneti  Marci,  ibique  in  eleetione 
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seeundum  9norem  proced$nU$f  mmse  videUat  Augusiit  m  vigiUà 
SalwUorii  NoiHi  J$su  Chritti ,  ekcH  fmrufU  XL  sapimU»  et  le- 
gaks  viri  ad  faeiendam  Dueii  electianem  :  qui,  cedmU$  m»  porUm, 
divinA  diiponen$0  gi^aiiA,  ita  in  brevi  hard  coneordei  tuottUì  «miU» 
ut  vix  tre$  ab  aliis  dissentùrent.  Et  eum  data  fuieeet  prmumekuio 
etevtifmie  euidam  Petro  nomine ,  sloltm,  aniequam  kn/mreiurf  vox 
de  populo  faeta  ut:  De  Petro  in  Peinua  ihU  eieetw  ista.  Pro- 
fnuneiavit  itaque  eleetùmem  in  dictum  dominum  Petrmn  Ziam 
àoneorditer,  prò  exaitaUone  et  etaiu  toeiue  pairiae  cehbraiam  ; 
néc  poiuii  compiere  eermonem^  quia  popuhu  eumdem  ehetum^  prao 
gaudio,  mamUme  undique  aeeumoiu^  iti  eUtum  dmooU;  ad  meeetUu- 
ram  altarie  Beati  Marci  primum  eum  «  deinde  tu  eedem  Palmi 
Ihieatue  mirae  ievotionie  honorifiee  eolloeando.  Duemiue  ergo 
praeelaram  digniiatem  adeptue^^  eum  ingenii  eutà,  el  mmometeh 
dine  ,  et  putiiiA^  diecreHone  •  quae  mater  eet  virtutum^veetitue* 
et  eùM  aUquà  reprehgneione,  etuduit  eomitei  eibi  popuU  Dmaium^ 
et  regimoH  gubemare. 

Bo  tempore,  Benrieu»  Pieeaior,  Comee  de  Malia,  et  Jor 
mmme  cime ,  eum  magno  esoercUu  Creteneem  tUMrfopi  àuro* 
verai ,  quae  adhuc  poeeidebaiur  a  Graem  ;  et  obtimuii  quoti 
omnee  civitaiet ,  munitionee ,  et  eaeira  ipeiue;  et  iimdam  euo 
dominio  eubjugavit.  In  tantam  namque  erat  elatue  ei^ferbiam 
et  audaciam ,  quod  omnee  eircum  adiaeentee  ineulae  ei  promn- 
eia$  eibi  eubjugare  eredebai,  émdiene  haec  idem  Peirue  Ziami 
Dux ,  et  eonepitiene  in  obprobrium  ci  detrimentum  duoatue  Ve- 
neeiae  fieri,  nec  uokns  ipeiue  Hemrici  Pieeatorie  euperbkum cu- 
stmere,magnum  congrégaoiteasercitum,eiadpraefalam  ineuhm, 
cwm  magno  labore  et  ewpeneie,  pbmee  deetìnaxM  ;  et  non  deetikt, 
donee  triuai^kum  obOnuii  de  euncOo  kde  quae  caeperat  dietue 
Beiuricue^  ipeumque  eespuHi  ab  kmulA ,  et  partibue  OUe,:  ibique 
Dueem  canHiiuii ,  et  eme  NobiUbue  Veneiie  terram  poeeidendam 
iub  eertie  miUeiie  oriinavU.  Poet  modieum  vero  temperie,  eurrexii 
contro  Venetoe  prineipaliier  quidam  fmnoem  curemriorum  prm- 
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€ep$,  nùrtrim  Cùm$$  Akmummu^  quieUam  eMi  era$Jamiimn$; 
ti  escimi  in  nutre  mper  Crete ,  cmm  wnà  nave  iM^ii^  vtMe ,  ei 
dmmbusfokiifin  quiete  ermni  ^bri  forUe,  armaH  ferro^  phteqnam 
éteenH,  et  olii  fere  Midem^  oamee  ad  pugnam  dmii  (sic).  Cumgìie 
fiiUsàet  «witenlef  tKMM  naeee  mereaiorum  »  «l  teiviieeiqìud  tumee 
Venetorum  eeeemi ,  qitim  jam  prùpe  tiwiilaiii  Crete  pergebmU , 
fraeparmAt  ee  cùm  iute  ut  wniret  ed  eae^  SenHoMee  hoe  qmiem 
IMiìee  ei  prohkeimi  Veneti,  fui  ermU  in  Crete  amnati,  aeeenà^ 
mài  in  itttte  dmn  neme;  et  whentee  mmtm  pmae  cantra  Ala- 
wmnnum  et  mot ,  tenta  ùnprilentei  irruerunt  in  eoe;  et  innaeata 
nomine  Domini  Dei  et  Bèttti  Menrei ,  feriont»  if(iUfneermi  emio' 
tur  naaem  ipèotuntp  et  àure  éimimre  óoepemnt ad  ipmiVcm»  Et 
protmrante  diainà  elemeniiA ,  et  preeibue  Beatieeimi  Marti ,  neh 
eem  et  gaka»^  eum  tata  iHà  piratarmn  nndtitudinep  débeUantee  r 
captao  et  vinetóe ,  cnm  ingeeìH  Irfcinipto,  perdunerunt  Veneaiam; 
Bèuta  Marta ,  et  gloriai^  Duci  Petra  Zinnia  praedmn  eimnt  e^ 
vietoriam  ^HftuenM.  Et  eia  ifuidiùe  quae  Vet^tie  poeuerunt,  in 
earum  caput  redmdare  feeerunt.  Nee  pamm  mdeatur  (sic),  kafuo 
rei  et  tietariae  memanam  reUquenmtpaeteris:  eum  inauditum  «ti» 
naaee  anaratae  mereUu» ^et  de  inkmeie  iumutaet  et  ite^paucae 
mnntra ,  in  naeem  ei  gedeae  eie  ardinatae  ad  beUmn^  et  tae^' 
mudmudìne  armatarum  nnmita$ ,  prima  ùteultnm  fnsieee ,  et  ha* 
ìmiese  triumphwn.  fuerunt  ùiutem  in  timeuHe  hnga  tempore  Ft- 
neciae  ,  èmec  JoiHumeee  redieruiM  ad  paeemcum  Venetie  ;  et  eie 
Comes  f  Ueentiaiue  kanorabìHMr,  r^cmeii  oum  euk.  Sedante  ipeam 
paeem ,  procurante  eadem  Duco  ti^Mo,  nutmdotae  fuerunt  dune 
naces  in  curtu  a  Veneeiie ,  eum  quìtmidmn  galeie ,  ir  tu  eodm 
curtu  caeperunt  phiequom. . .  nMe»'Immentimm^  pknae^  prò  nmiori 
parte^  mognis  dhfieiie  mereeOotum.Bt  qu/ktoìacpeneae  gerere  et  kh 
horee  forre  non  paterant,  eauea  fuit,  guod  guaneidus  ad  oonóor- 
Oam  redieruM.  Pieanoè  quoque  idem  gkmàeùà  Bux  Petrus  Ziani , 
m  non  modicem  ereeUs  amdaeÙÈm ,  kMem  temporikius ,  et  simik 
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modo,  de cursu  et potesiate pelagitaliter profugavii;  quia parvam 
habent  potestaiem,  ei  audacù/m  navigandù 

Posi  haec  vero,  eo  in  magna  pace  et  iranquiUUaie  gu" 
bemanie  Dueaium,  eum  de  ìonge  poeiiie  inùmeie  obtìnmuet 
vidoriam,  wluU  probare  eum  Dominue  n  adeo  strenue  conira 
prope  poeitos  se  haèeret.  Et  quia  nulla  pestie  effteacior  e$t  ad 
noeendum ,  quam  famUiaris  inimicitia  ;  ex  causa  ludi  cufusdam^ 
facti  apud  Tarmsium  in  Spinetà ,  quam  ineaqperani  facere  Pa- 
duani ,  fadente  sola  invidia ,  moti  sunt  conira  Venetoe  Paiuani  » 
et  etiam  Trivisiensee;  et  conira  honorem  Yeneeiae  simul  sociaii, 
itinere  proMbueruni  et  vicium (sic);  et  Paduani,  qui  tune  mqfori 
invidia  torquebantur^  ad  turrem  Baibae,  eum  universo  poteniaiu 
suo^  venerunt.  Erant  enim,  inier  milites  etpeditos  (sic)»  fere  LX  mi- 
Uà  armatorum;  ei  eastrametati  sunt  ex  aUA  parie  fluminiSf  oer- 
sue  turrem.  Ubi  tam  prudenter  et  magnanimiter  praedietus  Dux 
egregiuB  eum  gente  sud  <e  habuit,  cooperante  auqcHio  Iki  et  BeaU 
Marci,  quod  vieti  fuerunt ,  et  in  fugam  conversi.  Ex  meliorjUms 
vero  ipsorum,  captivi  dueti  sunf  Veneciam  CCCL  :  ex  quibus  mi- 
lites fuerunt  CC^  et  confakmeru  JIIJ;  inter  quos  fuit  Jeremias 
de  Peirago  super  cunetos,  qui  ante  reformationem  paeis  defun^ 
dus  fuit.  Quamcapiionem,  non  suis  vel  suorum  viribus  attribuit , 
sed  potius  justiiiae  Dei  ;  quia  eo  eum  Veneiis  pacem  desiderasUi- 
bus,  Paduani  et  Tri$>isienses9  ex  s(M  superbia,  sine  caussà,  ad 
guerram  processerant  cantra  ipsos.  In  tantum  entm  eroi  amaior 
pads,  quod  si  eum  aliquA  gente  guerram  habuit,  non,  poterai 
monitri  quod  a  principio  aUqua  per  eum  fuisset  oceasio ,  vel 
eausa  diseordiae.  Imma  saepe ,  $Ai  erant  magnaies  ei  seg^isntes 
Veneeiae^  condonasi  die^M:  Vos^  dotnini,  rogo,  quod  pacem 
studiose  inveniatis,  et  servetis  eamdem;  quia  guerram  quando- 
cumque  voìueriUSf  vakbimus  invenire:  et  ideo  Rex  Pacifieus 
ipsum  isUmieorum  suorum  fecU  esse  viciorem.  Be  exercitu  auiem 
praefato ,  fueruni  capta  arma  cufusKbet  gends,  ei  inumerabUia 
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mancuttek,  et  ires  petrerofi  tnagnae  ,  et,  currus,  et  phmtra  plu- 
rima ,  et  victuaUa  omnia  fuae  reliquerant  fugientes  :  et  hi$  ante, 
capii  fuerant  Paduani  in  eodem  loco  semel  sub  domino  Ordelafo 
Faletro ,  et  iterum  «u6  domino  Petto  Potano,  lìucibus  Veneiorum. 
Jnterea,  dum  mortua  fuisHt  gus  uxor ,  nobiUs  ei  decora  nimis , 
Maria  Dukissa,  de  domo  Basiliorum;  de  Consilio  sapientum^  quia 
prole  carebat,  Constaniiam,  nobUissimam  dominarne  ittustris  Tan^ 
eredi  Regie  SieiUae  fiUam^  duxit  uxorem;  filium  suscepitf  ei 
fiUas  in  seneeiuSe  sua  :  cum  qua  Dueaium  regendp  tranquille  phh 
ribus  annist  magna.  sapientiA  in  sud  dignitate  fulgebat.  Rweren^ 
tiatn  quoque  et»  prò  fidei  suae  et  sapimtiae  magnUudinef  eaeibebant 
non  sohun  Veneti,  sed  etiam  Barones  et  Magnates  Marekiae  et 
Lombardiae^  et  eircun^fosiiarum  terrarum  ;  ei  prò  iuis  et  ctoi- 
taium  arduis  negociis,  tamquam  ad  patrem  et  dominum  recur^ 
rebani,  Memoriam  semper  habuit  ita  perfectam  »  quod,  ut  de  Mis 
taceaiuTt  quinque  de  Lombardia ,  et  Marchia  (sic)  XXI J  tegatienes 
fuerani  eoram  eo ,  in  quibus  erant  phires  qui  sapienter  ei  sub- 
tiUier  ptoponebant  :  tònebani  enim  aliqui  né  intelUgerentur  ab 
eo ,  quia  dormire  a  pluribus  credebatur.  Et  cum  omnes  suas 
arengas  copiose  compkrentf  ipse  oculos  egperiens,  humili  et  plana 
voce,  modo  nùrabiU  respondebat  ;  quia  incipiebai  a  primo  f  et  ea 
quae  dixerai  sub  brevi  eloquio  recitabat.  Et  post  modicum,  se- 
eundo  et  tertio ,  ut  eo  ordine  quo  dixetant^  dieta  ipsortmh  usque 
ad  uliimum  recitaret  ;  et  postmodum  simili  ordine  a  primo  in- 
dpiens,  sic  omnibus  respondebat  y  quod  salvaret  honorem  Veneciae , 
ei  quiUbet  repuiaret  sibi  prò  suae  volunteUis  arbitrio  saHsfaclum. 
Poiens  fuH  vaUkin  dimcOsy  ultra  onmes  hamines  Dueatus  Vene- 
cùK,  et  in  amicis;  et  multum  ab  omnibus  timebatur.  Circa  paupe- 
ree  etjustos,  humiUs  ;  circa  superbos  et  injustos,  sevenu,  Amaior 
Sanctae  Romanae  Eccksiae,  et  catholicus  valde^jugiter  ad  oran- 
dtum  m  media  nocte  surgebat.  Incessante  elemosinas  largiebatur 
in  maxima  quaniitate.  Nam,  praeter  ea  quae  in  vita  distribuii , 
ultimo  vakns,  XX  miUa  libras,  in  obitu,pauperibus  dereUquit. 
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Pairem  haiuit  SebasHanum ,  ineKtum  Dueem  Venectae-,  magxi 
dmtem  quam  omnes  Veneti  ;  et  fUium  imisii  ómnibui  iiiiorem. 
MuttoB  Nohiks  qui  ad  paupertatem  devenertmi,  in  tanium  a^- 
vaimi  administrandù  necessaria ,  ei  concedendo  pecuniam  ad  hi- 
crandum ,  quod ,  de  nihiìo,  eos  fedi  ad  honores  et  divitii 
nire.  Ckricos  quampbires  nitv  expetms  ad  studiimn 
ìgttur,  in  Ducaius  regimen  perfisctis  XXIII  oimif  et  dsmOh» 
decrepitw  jam  et  pìenws  dierum ,  prèseiens  sihi  diem  moftis  im- 
nrinere ,  Ducatum^  providA  deUberatione  hàbità ,  refiUavU  »  et  ad 
domam  patemam  in  hord  (sib)  Sianetae  Justinae  redUt,  cum  prae-^ 
fata  Dì^issd  wMrefetfUHs,  et  universa  sud  familià;  et  ordinami 
quod  lOii  in  potesiate  matris  cum  tota  haereditate  remanereni. 
Post  hoc  autem,  finwit  vitame  XTII  éktm  fnmsactis  ;  et  sepultUÉ 
fuit  in  cenobio  Sancti  OeorgH  Majority  in  sepukro  pairis  sui , 
Sebastiani  Ziam. 
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Si 


^iamo  gianti  «1  settimo  e  ettavo  libro»  in  eut  d'acoonAaao 
pnibllaaieBle  la  roziezza  dello  stile  e  la  confusioae  delle  cose 
e  dei  lempi  ;  la  narrazioiie  di  fole  popolari  e  la  poca  impor- 
Uoza  de' fatti*  Ad  ogni  mòdo,  perchè  contengono  qualche  no- 
tizia circa  Venezia  ,  ne  diremo  por  qualche  cosa.  Qaesk>  settimo 
iacoiBincia:  DireeiUi  a  JuHiniaino;  termina:  quod  p&riinenB  eti 
ai  miquUaiem. 

Quasi  per  tutto  il  libro  si  parla  di  Longino ,  mandato  in 
Italia  dair  Imperatore  Giostino  in  qualità  di  Bsarca«  quando  si 
Tolte  umiliare  il  prede  Narsete ,  che  dopo  ?arie  segnalate  vit- 
torie arevala ,  dalle  Alpi  al  Lilibeo  t  restituita  al  greco  potere. 
Longino  era  venuto  non  solamente  a  comandare,  ma  a  ve* 
dare  cogli  occhi  suoi,  se  era  vero  quanto  narravasi  di  Narsete; 
e  quanto  fondamento  avevano  le  calunnie  che  si  erano  sparse, 
ia  quella  viziata  corte  di  Costantinopoli ,  intorno  al  procedere 
di  un  generale  che  si  conosceva  da  tutti  per  uomo  probo  e  cri* 
stiano.  Si  aocennanOt  adunque ,  la  tristezza  e  i  terrori  di  SoOa 
Angusta;  la  quale,  essendo  consanguinea  a  Narsete ,  ed  amandolo 
(eacramente,  non  poteva  darsi  pace,  né  prestar  fede  a  quanto 
spaccìavasi  dagli  emuli  invidiosi  contro  un  tanto  uomo  [ifuad  eas 
Nmti$  eroi  iriitans,  quid  de  ejtu  can9a$muÌHÌt€Ue  ad  eam  per" 
tinebaip  amor  ipsa  quia  ad  eum  invaderai^  valde  enim  trai  mi- 
randa prapter  hoc  quod  Eunuehus  eroi ,  ei  vere  Dei  euUor ,  si 
taka  emùn  faeia  «ssenl,  quae  dicebaniur)  (1). 

(1)  Non  so  qoal  fondamento  abbia  questa  parentela  di  Soda  con  Nar- 
§ete.  Forse  qaella  sfessa  che,  nelsecondo  libro,  si  disse  passare  tra  II  se- 
tuméù  e  terso  Teseovo  di  onvolo,  e  Naraste  e  Looghio ,  che  toUi  vi  eom- 
luriicimo  dratalli  r  caginl,  e  ohe  so  lo? 
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Sembra  poi,  che  le  accuse  (se  pur  sa  leggere  questo  pia  che 
longobardo  latino)  fossero,  che  Narsete  avesse  disciolto  da  ogni 
legame  di  sudditanza  al  greco  impero  i  Romani  [ossia  gFIta- 
liani),  e  i  Goti,  e  i  Longobardi;  i  quali  perciò  vennero  con  im- 
mensa quantità  di  truppe  ad  invadere  la  Veneta  nazione  [  Quod 
espedierat  Romanis  et  Goihis  seu  Longobardi^  tam  Venetica  gente ^ 
cum  multittidine  gentium  partis,  eontristantes  essent,  circa  Ro- 
manum  Constantinopolitanutn  Imperium)»  E  tutto  questo  perchè? 
ut  Narsis  Romae  ittifM  esset,  ut  hic  imperoiset);  per  farsi  Narsete 
padrone  e  imperatore  di  Roma.  Ma  i  Romani ,  all'  udire  le  su- 
perbe intenzioni  di  Narsete,  simularono  di  animo  inverso  di  lui 
(Romani  autem^  cum  talia  audùmi ,  valde  muiantur).  Rispondono 
ai  Legati  di  Giustmo,  di  aver  seguito  quel  generale  coolro  i 
Goti ,  di  averne  sotto  di  lui  riportata  vittoria  ;  ma  che  egli 
(Narsete)  si  era  ritirato  col  bottino  nella  provincia  d'Italia  (Ve- 
nezia). 1  Legati  dell' Imperatore  y  sentendo  questo  trasportamento 
del  bottino  (non  sarebbe  piuttosto  il  passaggio  de'  barbari,  in- 
teso per  quel  trasmissionel)  restarono  atterriti:  terrore  che  co- 
municarono allo  stesso  Giustino  [tum  ilk  quam  no$  territi  pa- 
vore  summ)'  Quindi  fn  spedito  Longino  in  Italia. 

Narsete  si  era  giA  accordato  coi  Longobardi,  e  aveva  stretta 
con  loro  la  pace,  con  ogni  onore  dell'  Impero  [cum  omni  Imperii 
honore  ).  Ma  al  venire  di  Longino  si  trovarono  le  cose  mutate , 
ed  Alboino  aveva  varcate  le  Alpi  fatali.  Che  fece  allora  Lon> 
gind  ?  Politico,  non  guerriero,  cercò  di  opporre  a  quel  torrente 
un  argine  almeno  dì  parole ,  di  proinesse,  se  non  poteva  d'armi 
e  d'armati.  Ma  ben  s'accorso  Alboino  e  della  debolezza  e  della 
simulaaione  de' Greci.  Non  volle  prestar  giuramento ,  non  mandare 
ambasciatori.  Si  protestò ,  per  altro,  suddito  (  alla  sua  foggia  ) 
dell'Impero,  e  di  esser  pronto  a  servirlo  in  ogni  guerra.  Ma 
le  Airon  parole  da  una  parte  e  dall'altra  ;  e  Longino  ne  andò 
colla  testa  bassa,  e  ammutolito  da  quella  legazione,  parti  (loci- 
turnuB  abiii). 

Ma  non  gli  andarono  tanto  male  le  cose  coi  Veneziani. 
All'inquisizione  ch'egli  fece,  standosi  ancora  nel  continente, 
intorno  all'  origine  loro ,  e  intorno  a  Narsete  e  i  suoi  tesori , 
risposero  cortesemente  ;  in  modo  che  li  ricercò  di  riceverlo , 
se  cosi  loro  piacesse,  dentro  alle  lagune,  e  poi  di  traspor* 
tarlo  a  Costantinopoli  coi  loro  navigli.  Feee  loro  intendere , 
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che  noD  ci  verrebbe  a  richieder  an  giuramento  di  fedeltà  ;  ma 
che  se  volessero  mostrarsi  buoni  servitori  alPImpero  [ui  iervi 
iiiù  €^ppelìaiur%] f  e  pronti  a  c<«ibatteroe  i  nemici,  glielo  fa- 
cessero conoscere  ;  o  col  mandare  qualche  loro  capo  a  Costan- 
tinopoli, a  chiedere  air  Imperatore  quanto  loro  tornasse  a  gra- 
do ;  o  col  mezzo  di  uno  scrìtto,  che  egli  stesso  assumevasi 
di  dare  in  proprie  mani  airimperatore  ;  e  quindi  far  loro 
tenere  un  imperiale  rescritto,  pel  quale  avessero  in  seguito, 
in  tutti  i  porti  dell'  Impero  e  sulle  spiagge  di  Antiochia , 
franchezza  e  libertà  di  commercio.  A  tante  pro^iesse  furono 
aUegri  i  Veneziani,  ed  accolsero  Longino  con  una  magni- 
flcenza  regale,  ed  al  suono  delie  campane,  dei  flauti,  delie 
cetre  e  degli  organi  musicali;  e  Io  strepito  era  si  grande  (cosi 
il  crooista) ,  che  nel  Palazzo  del  Doge  non  sarebbesi  udito  il 
romoreggiare  del  tuono  [ut  tanum  caeK  non  audUserU  per  to- 
ium  paiainim  Duci$)  (1)  :  perocché  era  sparso  tra  il  volgo,  che 
awicioavasi  Flmperatore  in  persona.  Restò  maravigliato  TEsarca 
della  posizione  della  Venezia  marittima  ;  e  comprese  ciò  che  i 
Veneti  avevano  detto  a  Narsete,  e  ripetuto  a  lui  stesso  :  cioè,  di 
enersi  formato  una  patria  sicura  da  ugn' invasione  nemica.  E 
tanto  pia  s'invogliò  di  farli  amici  al  suo  pa4rone,  credendo 
questo  un  baluardo  contro  alle  irruzioni  dei  Longobardi  :  e  disse 
loto  di  nuovo ,  che ,  se  volevano  obbedire  ali*  Imperatore  ,  gli 
domandassero  pure  io  iscritto  quanto  desideravano  ;  giacché  egli 
avrebbe  appoggiato  le  loro  domande  per  modo ,  che  sarebbero 
appieno  soddisfatte.  I  Veneziani,  conoscendo  di  avere  in  que- 
sratlo  di  obbedienza»  poco  da  perdere  della  libertà  loro,  e  molto 
da  guadagnare  in  protezione  contro  gì'  inquieti  vicini ,  e  io  pro- 
gredimento del  loro  commercio ,  non  istettero  troppo  in  forse  ; 
ma ,  apparecchiati  i  navigli  che  richiedeva  loro  Longino,  usci- 
rono con  caso  lui ,  e  collo  stesso  Narsete,  dal  porto.  Giunti  a  Co- 
stantinopoli, compi  Longino  l'accordo,  narrando  quanto  e  veduto 
e  sentito  aveva  io  Venezia*  L'Imperatore,  fattisi  venir  dinanzi  i 
Veneziani,  gli  accolse  con  amore  e  con  lodi  :  ed  essi,  all'  incon- 
tro, si  fecero  a  protestarsi  suoi  servì,  sudditi  al  costantinopo- 
Utaiio,  non  altrimenti  che  fossero  prima  al  santissimo  Impero  di 
Roma  [inpotestaie  Const^miiinopoUUma  Romae  sanctissimum  im- 

(I)  Palazzo  non  ancora  immaginato. 

AKcu.t»T.lT.Vol.Viii.  ss 
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perium^  servi  suhdiii  esse  appeìlaturi).  Alle  quali  proteste  T Im- 
peratore rispose  :  che  fin  a  quando  stessero  soggetti  al  suo  do- 
minio e  ne  '  avessero  zelato  Y  onore ,  ne  andrebbero  anch*  essi 
onorati  fra  tutti  i  missatici  {nUssatieos)  e  della  capitale  [sede) 
e  dello  stato  (sMu);  e  concesse  loro  di  essere  protetti  da  tutta 
la  forza  imperiale  per  tutta  l'estensione  marittima  (per  untoer- 
sam  maritimam)f  e  di  andarne  perpetuamente  sicuri.  Lo  che  co- 
mandò, pubblicò  e  confermò  loro  con  suo  diploma  (come  sembra): 
fnandavit ,  vulgatfit, et  per  praeceptum  confirmcnrii. 

Ecco  resito  di  questo  affare,  condotto  dall* Esarca  Longino. 
Per  conto  poi  delle  risposte ,  che  alle  sue  ìnTestigazioni  intomo 
a  Narsete  »  diedero  i  nostfi ,  e  che  noi  abbiamo  qui  trasferite 
per  non  interrompere  il  filo  della  narrazione ,  esse  consistono 
in  poche  parole  :  —  Che  alla  venuta  di  Narsete  in  Italia ,  gli 
avevano  già  fatto  conoscere ,  come  le  città  tutte  dalFAdda  alla 
Pannonia  erano  state  fabbricate  da'  Veneti  »  e  quindi  a  questi  si 
doveano  restituire  :  che  se  il  Signore  avevali  liberati  dalle  de- 
vastazioni di  Attila,  concedendo  loro  un  sicuro  asilo  nelle  la- 
gune, non  avevano  per  questo  perduto  i  diritti  agli  antichi  loro 
fondi,  né  alle  primiere  loro  città:  che  allora  Narsete  entrò  in 
Venezia  ,  e  promise  che  sarebbe  fatta  loro  giustizia  :  che  li  fece 
depositari!  delle  sue  ricchezze,  e  delle  spoglie  de^Gotti,  delle  quali 
una  parte  era  loro  toccata ,  perchè  anche  essi  si  erano  accom- 
pagnati cogli  altri  Italiani  in  quelle  guerre ,  e  avevano  combat- 
tuto coi  Gotti,  per  mostrarsi  fedeli  all'Imperatore  d'Oriente;  ma 
che  al  ritornar  di  Narsete,  gli  avevano  restituito  l'intero  bottino 
(  toiatUer  reiàmus  )  :  inoltre ,  che  Narsete  non  si  era  contentato 
ài  promesse  a  parole  ;  ma  che,  fermatosi  per  qualche  tempo  a 
Venezia,  era  stato  il  padro  e  consolatore  comune;  e  che,  vera- 
mente pio,  fondò  contigue  al  palazzo  due  chiese  :  quella  di  San 
Teodoro  Martire ,  con  preziose  colonne  e  bellissimi  marmi ,  so 
cui  fece  innalzare  una  cupola  (  cuba  ) ,  e  dipingerla  preziosis- 
simamente (  depingere  preciasissime  )  (t)  ;  e  quella  di  S.  Mena  e 
Geminiano,  Vescovo  di  Modena. 

Tutto  il  restante  di  questa  narrazione  va  ricolma  di  anacro- 
nismi o  di  fiabe  insolsissime.  Termina  con  una  lunga  tantafeni 


(I)  Ecco  an  altro  cenno  della  perizia  de'  nostri  antichi  nel  dlplnaere. 
Ma  forse  si  allude  al  mosalol. 
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e  sulla  cattedra  di  S.  Marco ,  che  Eraclio  don6  ai  Veneziaoi  ;  e 
sulla  primazia  della  Chiesa  romaua»  dopo  la  quale  ricooosce 
prima  in  Italia  la  chiesa  metropolitana  di  Aquilegia  ;  e  intorno 
alla  dÌTersità  delle  stirpi  occidentale  e  orientale;  e  intorno  ai 
miracoli  seguiti  nella  foadazione  di  Costantinopoli,  e  specialmente 
di  una  chiesa.  Passa  quindi  a  parlare  della  santità  del  tempio 
di  Dio,  e  del  ministero  ecclesiàstico»  e  dei  doveri  di  ogni  cristiano. 
Lo  che  ci  contentiamo  di  accennare ,  come  cose  estranee  al 
nostro  8€»ggetto;  avendole  noi  qui  prodotte  soltanto  per  non 
iscemare  di  alcuna  sua  parte  questo  istorico  monumento,  di 
die  pel  giudizio  di  eruditi  e  critici  di  primo  ordine,  erasi 
generato ,  non  sol  ne'  Veneti  ma  in  tutti  gF  Italiani ,  un  assai 
vivo  e  giustissimo  desiderio. 
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Direetus  a  Justiniano  Augusto  ^  Con$UmiinapoUiano  Imperm- 
tore^  Longinus  Praefeetus^  in  urbem  Romam  exquisivit  seeundum 
jtusUmem  Imperatoris.  Quod  audUum  ercU  ad  eorum  aures  »  tam 
ipse  quam  conjugis  ejus  Sophya  Augtuta ,  quid  auiem  iUa  ter- 
rita  eroi ,  quia  per  Mum  Constantinopolim  magit  ae  magii  io- 
num  fiebat ,  quod  ex  Nareis  valde  erat  triitone ,  quid  de  eju$ 
consanguinitaie  ad  eam  pertinebat ,  amor  ip$a  quia  ad  eum  in- 
vaderai ;  valde  enim  erat  miranda,  propter  hoc  q%u)d  Eunuehue 
erat  y  et  vere  Dei  cuUor ,  ti  talia  enim  fatta  essent ,  quae  dice- 
bantur.  Quod  expedierat  Romanie ,  et  Gothis  eeu  Longobardis , 
tam  Venetica  gente  cum  multitudine  gentium  partis ,  eontriitam- 
tee  essent  circa  Romantgm  Constantinopolitanum  ìmperium  ;  ut 
Narsis  Romae  iUius  esset ,  ut  kic  imperasset.  Romani  autem  eum 
talia  audiuntp  valde  muiantur.  Ita  enim  dieitur:  Ilk  nobiscum  ad 
Gothos  properante  »  ilhrum  ivimut  ad  bellum.  Deus  nobiseum  vi- 
ctoriam  donavit.  Sed  eum  de  spolOs  tUorum»  quas  nos  ab  eie  ab- 
stulimuSj  eum  Venetieorum  gente  in  Ttaliam  rediit.  Legati  autem 
tali  audità  transmissione  Imperatorie,  tam  ille  quam  nos  territi 
pavore  sumus.  Statim  autem  et  Longinus  m  Ttaliam  venit.  Nar- 
sis apud  Longobardos  omnònodum  pacem  fecit ,  cum  omnii  (sic) 
Impera  honore.  Vobsit  tamen  inquirere,  ut  AUwynus  Rex  Ttaliae^ 
cum  omni  suo  populo ,  qui  per  Ttaliae  civitates  habitantes  erant^ 
ut  per  sacramentum  fide  statuto  crevisset.  Hoc  autem  Longinus^ 
tam  Regi  quam  omnibus ,  ita  dicebatur  :  Si  hoc  enim  facietis , 
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ufmi  Imperaiorem  magnum  honorem  vobi$  mtgebiÈU.  Tu  Regtdut 
emn  m ,  iUn  tumore  Tpaiue  itifertmiur.  SimilUer  per  omnes 
TtaUae  eicUaiee  hotiorem  eunt  reeepturi.  tsta  uuUm  super  me 
agprekendo ,  tU  hoe  quod  ego  ad  vos  iufero ,  toium  vobie  adim- 
pkio ,  ui  omni  anno  in  mense  Martii  ampUus  quam  eentum  U^ 
bras  ami ,  cimi  Imperatoris  staiuto  hoc  confirmo^  et  loKo  doma 
meemsHs  afud  Augusium  Imperium.  Ego  cum  ConsUmtinopolim 
rediero  ,  hoc  Mumvobis.adin^bo.  Vestram  legaiam  misikam^ 
si  miiis  t  meeum  transmUtatis.  Et  cwn  rediero  Romae ,  aut  alius 
mU  ego  mecum  redibunt.  Contumax  autem  Regulus  eontristatus 
estf  cum  gente  Ttaliae^  et  omnibus  Principibus  qui  de  dvitatibus 
eremi ,  taim  $uarum  quam  edienorum,  MuUo  magie  contentionem 
miserunt  si ,  eo  quia  nuK  voluissent  subjieere  per  sacramentium. 
fiat  auiem  Longinus^  Romae  Praefe^uSf  quod  nihil  profieid^nt 
verba  eonfartalionis  gus^  tadtumus  abiiU  Regulus  autem  tam 
gus  Frineeps  :  Nos  subditi  summ  ad  sacrum  Romaman  Constan- 
tinopottianum  ae  gloriosissimum  Jmperium;  seimm  virtutem ,  et 
seieniias  potentiae  Imperii  ejus ,  quando  aiutem  properasidum  est 
ad  beUum  Regni  subditù-  ììuod  est  enim  multitudo  inlerpelkm- 
dum ,  subnt  universitas  gentiumpopuK ,  wuUorum  cuique  malum 
vieerunté  Juste  erogationem  qus  expedientes  sunt.  Consuetudo 
ilHus  est  ImperU ,  aut  quarto  aut  quinto  anno  Romam  venire , 
et  m  TtaUam  m  Medioìanum  doitatem  sedere.  Si  hoc  est ,  quod 
et  ipse  veniet  »  omnes  nòs  suppUeabimus  ad  pedes  Imperii  sui, 
laudantes  et  magnifieantes  et  honorifkantes  eum ,  seu  subjiciet^ 
tee  nos  sibi  in  omni  jussione  Impera  sui ,  et  in  omni  nos  pkh 
eabUiter  faeientes  sibi.  Longinus ,  eum  haee  verba  a  Rege  et  ab 
ejus  Principibus  ita  audhit,  sioe  atienos  homines  coUaudantes 
non  perfette  ,  sed  in  aUquid  eum  amore  receptus  est  in  parabolis. 
Ad  hoc  autem  Longinus  inquisimtf  quid  de  Narsinen  factum  es- 
ut.  Eo  tempore  Yenetieorum  gens ,  quae  per  totam  Ttaliam  et 
iOorum  pertinentOs  erant ,  tam  in  dvitatibus  et  castellis ,  quae 
ab  eie  restaurata  erant ,  quam  per  partes  ejusdem   TtaUae  re- 
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gioni$  f  vel  per  juga  mùntium ,  quae  eidem  Venedae  noòae  eon- 
vicinaniibus  erani  muUUudinem  prediis  quia  eon«m  periinendum 
est  ;  saiis  mUem  eroi  diversUaium ,  quae  ilU  erani  fervente»  et 
poesessuri.  Tarn  autem  aesidue  item  Ttaliae  negoeii  erani  tu  sua 
danies,  sive  Pannoniae  et  Gallar utn  Francarum  partes.  Quae- 
siionem  quam  Longinus  de  Narsen  fedi ,  ei  de  Veneiicorum  genie^ 
ad  eum  responsa  dedit ,  usque  dum  Longinus  in  YiaKà  maraius 
fuU,  Veneiicorum  populus  assidue  eum  freqtieniaius  esi^  curiam 
ei  fadentem.  Predia  quae  eie  pertinentia  erani ,  omnia  ad  eum 
demonstrata  suni ,  iam  liaUae  quam  Daknaiiae.  Ex  his  auiem 
ittorum,  qui  de  Dabnaiià  erani  ei  Calabriae  (sic)  venturi^  iam 
de  iOis  qui  habenies  castra  vel  predia  fueruni»  Qui  de  Trojà 
praeeettimd  civiiaie,  esuieruni^  qui  persecuiiones  iyranni  MasencU 
uUra  Gosroe ,  quos  illos  per  aquam  evenU  fuisseni ,  ab  eie  pa^ 
iiuntur  t  quod  desiruxeruni  plurimas  cioiiaies ,  ei  Trejam  usque 
ad  solum;  qui  exinde  commovii  seeum  universum  UUus  exerd- 
ium  Romam  venire.  Sed  eonirisiavii  eorum  Deus  ei  Beatissimo' 
rum  Aposiolorum  Petrum  ei  Paulum  f  quae  itti  nefimdis  Persis 
ReguliSf  Paganorum  visibilis  Sancii  ApostoU  gladii  acuii  ienen- 
ies  vidissenif  eum  omnibus  nefanda  Paganorum  gens  ilhrum. 
Terriii  fories  fueruni,  pavore  reirorsum  revertenies.  Pavor  kis 
qui  operaniur  malum^  persequenies  eruni;  qui  reirorsum  respi- 
denies  esse ,  ioios  aiukm  obceeatos  fuisseni ,  quod  a  saneiis  oc 
benignissimis  Imperatoribus  Constaniino  ei  Eraclio  aj^ehensis 
ei  incensuri  si  dvi  fueruni.  Maseniium  eum  omnem  suum  exer- 
citum ,  quod  Ckosroe  filius  ab  Imperatoribus  Romae  venii  ad 
Romanum  Poniificem  eaihechixaium,  ei  ad  Chrisium  conversum 
fuit,  deeem  crai  annis.  De  RomA  auiem  Imperatoribus  YtaUaie 
venii  iUos  nos ,  qui  a^juvaniem  mirares  exerdium ,  jum  ùnvenii 
eum  eorum  rd  poieniiae  magnitudinis  diverdiaiem,  nobis  audito- 
rium impedidi.  Iste  toias  Ttaliae  ddiaies  illos  nobis  exposuii. 
Nos  auiem ,  ei  nosiros  propinquos  eas  fundadmus.  Non  bmgwn 
sed  proximum  tenuimus  esse  /empiM.  Ista  alia  flagella  iam  per- 
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seeuiùmes ,  quas  seeundo  oidìmiff,  ette  eogtunnmuè  ;  fuia  ille  iae« 
vìMàm»  ei  impHsimui,  nanrifie  Atilaf  qui  de  Panama  terrae 
orhmdus  /Wìl ,  $ed  per  Mas  cwitaiei  Ttaliae  paseesscr ,  e$  fla- 
geUtUcr ,  et  perseeutor  fuit  omnium  ubicumque  inveniue  eet  Chri- 
itiams,  Nobie  Deus ,  qui  est  auxiliuUor  ei  proteetar  »  sive  adjU' 
tor  et  sah>ator  ad  eustoHendum  nos^  et  defensor  fuit  ad 
requestionem  Mius ,  nos  sàkn  facti  sumus  »  tu  paludibus  aquae 
kahitaturi;  in  Ugneis  come  statuti.  Veteris  hie  Veneeiae  eum 
fuèmts  »  meUtae  quae  videndum  est  eivitates ,  ab  Adae  fluvium 
usque  Pannomae  eùnfinium  terminandae  sunt ,  quae  nos  fecimus 
retitundum ,  et  nostra  fuit,  possessio  ;  quod  prò  nostra  justUià 
iaudofuiMm  est  apud  nos  esse  retenta. 

S€cyinda  Venecia ,  quae  nos  orta  inpedudibus  aquae  habemus , 
quia  mirabUem  habitationem  èst^  quod  mUlus  in  mundo  nisi  per 
nacigium ,  eufus  est  potestas ,  nuUa  ab  eorum  sumus  nos  diMta- 
turi  9  nee  apprehensi ,  nee  possessuri  non  ab  Imperatore,  nee  a 
Regibus ,  nee  aUis ,  qui  sint  in  hoc  numdù  Prineipibus.  Nostrum 
navigimn,  quod  sumus  habentem  per  mundum^  nos  peragendum 
est  m  nostra ,  qua  est  necessitate  victuaiiae  habendum ,  omnia 
quae  nos  per  eogitationem  mittere  possimus,  totum  òwenimus  ; 
Imi  per  alienas  partes  inwniendum  est  nobis ,  nihil  nobis  ofcV 
cubi  contradietUme  facimdum  est.  Sed  contradieendum  de  Ulorum 
patriis  negocium.  Hoc  totum  per  ordinem  quod  fuit^  per  cogni" 
tienem  nos  vobis  tam  Narsen  factum  est.  Narsis  eum  talia  au- 
dimt  9  et  eum  vobmtate  Ducis^  ae  laude  bonorum  honùnum ,  tu 
Venecià  ingressus  est;  ut  hoc  quod  promisit  ei  Italiae  RegoluSf 
sive  Prineeps  civitatum  ejus.  Si  tàlis  mihi  a^positUmem  mirabile 
imentus  est  videre ,  quam  nos  ad  Utum  demonstrati  fuimus.  De 
hoc  autem  Italia  regione ,  iUum  Veneeiae  duximus  nobiscum  in 
terrà  nostra  ;  suas  autem  dimtias ,  tam  Gothorum  spoUa ,  quae 
sUri  sive  nobis  in  parte  adoenit,  totum  nobis  ipse  commendavit. 
Itte  nùbiscum^  et  eum  Romanis,  eum  HUs  Gothis,  propter  inftdeK- 
totem  Imperatori,  bellum  commisimus.  SpoUa  haee,  eum  ad  terram 
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fioflrom  v^it,  MaUter  reddimus.  Tali  trantmìMtd  et  legata  epi- 
stola ab  Imperatore  iUe  receptue  est,  marari  ItaUae  dukitans  fuit; 
qui  nobiscum  in  terrà  nastra  venite  et  tam  mirabUis  aquae  ap^ 
potitionem  vidit  ;  et  nos  totas  Veneciae  par  tee  Uli  monstraoimue, 
tam  autem  naoigium  nostrum.  Ita  autem  dicUur  :  Nikil  dubi- 
tator  ium  Imperii  hostem  per  totum  suum  navigium,  si  ab  Im» 
peratore  grtUiam  invenire  possim^  simulque  rnuUitudisiem  pò- 
morum  genera  »  aliarumque  genus  specierum,  quas  in  Italia  tnx 
poteram  invenire.  Hie  Veneciae  habeniur  quatinue  eorwn  ad  ve- 
niendum  animum  posset  inUcere ,  si  ConstaiUinopoUm  est  ut  re- 
vertar.  Tamen  in  Venecià  moratus  est ,  et  Duci  et  omnibus  nobis 
magnum  honorem  fecit  ;  tantam  traetationem  de  fwbis  reeeptus 
est:  promiUenst  quod  ItaUae  Regi,  tam  Principibus  et  civitatibus 
omnibus,  per  Veneciae  patrias  hastensùmem  faeiens  est,  tam  per 
Episcopi ,  quam  per  Ecclesias ,  sive  sacerdotes,  et  per  ommee  ck- 
ricos ,  et  pauperes ,  orphanos ,  sive  viduas  ;  omtsibus  autem  foh 
eiens  fuit  consolationem ,  qui  est  ab  eo  quaesivit,  quodcusnque 
adjulorium  statim  prestitit.  Cognovi  eum  vere  Dei  cuUorem.,  iVv 
ffitMH  conoentum  ejus  Ecclesias  duas  fecit  juxta  Duds  Palaiium  : 
quod  iter  Palatùem  cum  suum  posse  expesue  ocj/ttforìum,  quod  Uh 
fecit ,  confiniam  fuit.  Mirares  hic  aulae  edifieiis ,  jwope  presene 
est  videre*  Item  fkU  suae  expositionis  eisdem  EcdesOs,  non  bmge 
sed  proxùne  Palatii  Ducis.  Ilnam  fundamt  ad  honorem  Sasi^ti 
Theodori  Martyris ,  et  predosis  cohtmnis  tam  lapidibus  esqfosuit 
ad  homandum;  cuba  dipingere  preciosissime  fungere  praecepii ^ 
litteris  memoriae  recordalionis ,  tam  ad  honorem  Ducis,  quam 
OUvolensis  Episcopi ,  agus  tempore  fuit  fmdata.  Item  cupae  tam 
dechoros  lapidee  esqtosuit.  Ifolmi  facere  eam  consecrare  secundum 
ItaUae  vel  Francorum  %isalia  ;  quia  promisit  multa  inoenire  9  et 
condire  tu  eisdem  Eccksiae  aitarUs  patrocinia.  Domium  auUm  ho^ 
norifiee  exposuit.  Ita  fecit.  Dux  sUn  constUuit  esse  capellam,  et 
in  omeUbus  Ducibus  potestati ,  sive  dominatione  ;  ordimlibuM  eam- 
torum,  lectorum  instituit  per  utUitatem  EcclesUs;  tam  ipee  multi' 
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iudmià  Ubromm,  divernUUU  th$$aurum  perwntanns  perceptum , 
et  eaedem  Eccksiae  Ducis  capeUae  dmirii ,  tàm  Duci ,  quam  in 
omm  Veneticarum  poieitaie.  Ipse  mUem  Nanis  tu  eadem  Bcekiià 
Sancii  Theodori  resediL  Dux  noUscum  in  unum  omni  die  eum 

m 

eo  concenimuB ,  et  eum  ilio  die  nociuque  it€Mks  summ.  Qui  sa- 
iuiem  et  proeperitatem  »  et  eiiam  honorem  concupivit  noitrae 
pairiae  :  in  iUo  autem  invenimus  amnem  bonum  habentem  con- 
nlium,  quod  nostrae  fuit  tam  animarum  quam  corporum  satue. 
AMmn  Eeekiiam  propei  Palatmm  fundamt^  ad  honorem  Semctorum 
Menen  et  Gemimani.  Abbas  autem  fuit  nuneiaior ,  et  procurator 
omnium  generum  Venetieorumf  gerens  euae  Modinentis  civitatem 
Epiteopaii  ascendit  honorem  ;  $ancti9simam  autem  finiuit  vitam^ 
tereio  kaknda»  Februarii  obiit.  Dux  WM  Episcopus ,  sive  eum 
bntdaiione  Veneticorum,  eum  nuncium  audiverunt  de  obitueuo, 
eamdem  Eceleeiam  ad  ejus  honorem  Sancti  Geminiani  confessorie 
eaneeerare  feeit,  in  domum  autem  qusdem  Eccìesiaey  quae  Narsen 
ediffieavitf  idem  omnibus  congratulavit.  Porro  idem  certe  et 
vere  noe  beatiseimi  Evangeìistae  Marci  corpus  apud  nos  habemus; 
quae  Nareie  ad  ejus  Saneti  Corporis  honorem ,  fondamenta  Ee- 
ekiiae  imposita  essent  habetf  secundum  exemplum  quod  ad  Do- 
mni  iwmdum  Jerosolims  viderat  »  si  in  ConstantinopoUm  sim 
quod  r evertami  Et  exinde  venit  Venedae ,  quod.  promissum  est. 
Dux  tamen  nobiiis  Venedae  vitam  finivit  ;  et  deinde  Constanti- 
nopoUm, eum  omnibus  eonsanguinitatibus  parentibus^  translatus 
eet  Uliue  esse  a  Venedae  habitatoribus ,  postquam  omnia  audkrit 
eogniiio,  Dixit  autem  ad  iUos  Veneticorum  Longinus.  Si  vobis, 
ei  omsHbus  vestris  Veneiids  coUaudans  est.  et  piacene ,  et  vestro 
Duci ,  ui  rogo  Venedam  veniam ,  et  eum  vestro  navigio  Constan- 
tinopoUm ducere  vellitis ,  Narsis  et  ego  veniemus  vobiseum.  Quia 
vos  iUud  quod  ego  Italiae  Regulo  promisi ,  vel  dvitatibus^  scien- 
tee  et  auiientes  (sic)  scitis^  d  vultis  ab  Imperio  supplicare  j  non  per 
saeramenium  vobis  inquiram;  sed  inter  vos  coUaudetis^  ut  servi 
Imperii  sitis  appellaturit  et  hostem  promissores  sitis  ad  sui  Imr 
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perii  juisimem  faoere ,  et  bettum  committere ,  Dux  cum  omnibus 
vobis  tantum  mihi  prominii  sciatis,  Tamen  quod  vester  Dux 
nobi9cum  insimul  Constantinopolim  iturus  tit ,  et  quodcumque 
tmUis  Imperatori  petUionem  facere ,  per  teriptum  mihi  infima- 
biHs;  et  ego  faciam  Imperatorem  perpetuaìiter  ws  per  scriptum 
confirmaiionis  securos  faeere ,  loca  mercaiioms  firequenter  acqui- 
rere.  Quicumque  in  vestris  navibu»  honeratis^  cum  per  partes 
Antiochiae  incedere  vuUie^  Hcure  inferretis;  quod  et  per  uni- 
ffereas  partes  sui  Imperii  potestaiem.  Cumque  Dux,  'cum  VemH- 
corum ,  transmissionem  hanc  cum  amore  et  dUectione  audìvissent, 
kti  et  aìactes  fuerunty  et  properantes  ita  eum  suseeperuni,  Jto- 
gaverunt  autem  per  ìegaios  nunciosy  in  Yenedam  Longinus  ve- 
nisset.  Dux  ipse ,  et  Narsis,  cum  muUitudine  Tribusurum  «I 
alienorum^  cum  nacigii  diver sitate,  obviam  et  venerunft.  Tamen 
eum  Imperator  aprokns  (sic]  venisset ,  cum  Campanie  oc  Hbiis ,  et 
cytharis  et  organis  musieorum,  fortiter  erant  prestciUaUes  ;  ita  ut 
tonum  ca/sU  non  audissent  per  totum  PabUium  Ducis ,  eo  quod 
ImpertUor  dicebaiur  venisse.  Cumque  ad  Eccksiam  Sancii  Theo- 
dori  appropinquaret ,  quinquaginta  clerici,  indumenOs  vestiti  ec* 
elesiasticis ,  iverunt  centra  eum  ;  et  altis  voeihus  canentes  »  eum 
suseeperuni  eum  omni  dignitatis  offlcii ,  et  honores.  Cum  exivisset 
de  Eccksid ,  cum  Duce  in  Palatium  intravit.  TWftiim ,  cum  ioiis 
alOs  hominibus ,  cum  eo  venerunt.  Longinus  Imperatorie  missum^ 
cum  Duci  9  et  omnibus  gentibus  oc  poputis  universis,  qui  in  unum 
propter  ilÌMm  congregati  erant ,  retuìisset  ;  iterum  ad  iOos  Hk 
dixit  :  Certe  de  vobis  ipsi,  tam  et  de  aliis  quae  audivi ,  mùrabiles 
inventi  estis,  totem  appositionem  heAentes.  Securi  permanentes 
estis  m  securitate^  quia  nihil  est,  quod  possitis  dubitare  per 
nuUum  Imperatorem,  nec  ulto  mundi  alio  Principe;  nec  uUSm 
jussionUms  contristare  vos  poterit  aliquis  per  uttum  navigium; 
nec  possessiones  vestras  ut  vos  invenire  possit ,  ncque  apprehen- 
dere.  Dico  enim  vobis ,  si  Imperatori  vultis  obbedire ,  quaneumque 
si  inquisitionem  vultis  ,  ut  ex  vestrà  parte  faciam,  per  scriptum 
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exponiie.  Confido  me  apud  Imperatorem  omnia  explere  ,  et  inve- 
«tre  vobis.  Dux  autempromisii^  eoram  omnibus ^  cum  eo  omarit 
cum  laude  Miui  Veneciae  poptUi.  Ita  omnes  pariter  cum  eo  ìau- 
dem  dederum  ad  omandum.  Cumque  naves  egressae  essent  Con- 
siantinopidim  ad  pergendum  iter ,  Dux  Narseni  confessue  est , 
quod  cum  Longino  Constaniinopolim  ingredere^  et  ab  Imperatore 
gratiam  et  cmnimodam  paeem  apud  eum  invenire  ;  quidquid 
tam  a  $tw  Imperio  petiturus  est  »  juste  tan^  meretur  aceipere, 
Quod  in  Con$tantinopottm  pariter  venerunt ,  inter  quos  erant 
nobiUores  virif  seu  sapientes.  Transmissos  nuncios  Imperatori 
eorum  adventum  nunciavit.  Qui  cum  amore  et  dikctions^  oc 
honorifice  iUos  suscepit.  Cognito  quqi  supra  scriptum  est^  Lon- 
ginus  auiem  Imperatori  omnia  narravit,  et  professianem  Vene- 
tieorum  simUiter.  Dueem  autem  ante  se  venire  fecit ,  laudane  quod 
VeneticoB  augeret.  Supplicavit  Dux^  et  nobiles  Tribuni  cum  eo 
erant  inpotestate  Constantinopolitanà,  Romae  Sanctissimum  Im- 
perium  servi  subditi  esse  appeUaturi^  et  sub  jugo  iUius  jus- 
sionis  in  sud  dominatUme  Imperii  insudantes  negotium  honorati 
inter  omnes  nUssaticos ,  tam  de  sede  quam  de  statu,  super  omnem 
gentem  caneessU  iUis  esse  per  unioersam  maritimam  Imperii  pò- 
testate  ;  defensi  sive  securi  perpetualiter  esse  permanentes ,  per 
praeeeptum  confirmatianis,  secundum  quod  Sanctissimus  Constan- 
tmu»  universae  Christianitalis  mandavit  »  vulgavit ,  et  antiquae 
Veneciae  per  praeeeptum  confirmavit.  Ita  eidem  navae ,  qualiter 
Braelius ,  per  Pannoniam  venit.  Eo  tempore  »  ipse  monarchiam 
tenebai  Imperii;  qui  cum  audivit  et  inquisivit  dispersiones  ci- 
viiaium  quos  sevissima  gens  Paganorum  destruxerant ,  quod  in 
unum  post  flagellum  omnes  pariter  convenerunt;  ubi  civitatem 
aquae  circumdatam  et  fundatam  audivit  esse ,  ubi  Eraclius  sibi 
pakaium  instrui  velie  sibi ,  aut  sedere  concessit;  in  quo  Augusta 
Hdenaf  Constantini  mater,  cathedras  de  Alexandrie  (sic]  tuìerat, 
t»  quorum  und  sedii  Beatissimus  Marcus ,  Christum  per  sui  Evan- 
getti  verba  Alexandriae  gentis  evangeKxante»  ibi  et  aUam  invenil 
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cathedram,inquà  Aquikgiae  Beaius  sederai  Hermachoras;  quam 
ip$e  direxit  ad  Beatissimum  Marcum ,  illim  magisirum  Aìexan- 
driae  sedis ,  qui  Beato  Petra  Apostotorum  Principe  Antiochiae 
primum  egregiae  Eceksiae  constituit,  Secunda  ilUm  Vicarii  e$set 
praecepit  ;  prima  universalis,  quae  a  Petra  fundata  e$t  petrisy  et 
super  hanc  petram  edifficata  est  Eccksia  e/ia,  et  portae  inferi 
non  praevàkbunt  adverstiS  eam.  Et  ad  eum  tradidit  Deus  agnos 
et  oves  pascere  9  et  caelorum  claves  retinere;  animas  ligandi  (Uque 
solvendi  :  et  potestatem  tradidit  Antiocenum ,  quod  Beaiissifnum 
Marcum  suum  baptismatis  fiUum ,  et  dikctum  discipulum ,  se- 
cundum  quod  ab  eo  audierat  Romae ,  sive  dictavit.  Rogatus  a 
fratribus  Christi^  scripsit  Romae  Evangelium,  cum  eo  ipse  di- 
rexit Aquikgiae  nomen  Ckristi  praedicare  ;  regendam  sUri  ter- 
tiam  constituit  Eccksiam;  de  Aquikgid  directus  est^  ubi  verbum 
et  nomen  Domini  nostri  Jesu  Ckristi  praedicavit,  Eceksiae  vero 
sibi  vicis  suae  Vicarium  constituit.  CathedraSj  quas  EracHus 
Augustus  ab  eadem  civitate ,  quae  Eraclia  nufieupata  est ,  ipse 
secum  deduxit  in  nova  Aquikgid  civitate  ;  quae  insula  Gradus 
metropolim  appelhtur,  Intus  eadem  Gradensem  Eccksiam  cum 
magno  honore  conditne  fuerunt,  Quod  Constantinus  Sanctissimtu 
praeceptum  confirmavity  cum  universis  occidentaUbus  Episcopis^ 
per  generak  Condlium  Sanctae  Romanae  Sedis  ^  primam  omnium 
Christianorum  provinciae  ;  quae  per  universum  mundum  divul- 
gabantur  transmissione  Canstantinopolitani  Sanclissimi  Imperiif 
ut  totus  Orbis  terrarum  ad  Ckristi  fidem  converterunt.  Roma- 
nam  Eccksiam  primam  et  universam  esse  in  mundo  constituit. 
Aquikgiae  praedpue ,  eo  quod  fuit  civitas  prima  Italiae^  esse  me- 
tropoUm  constituit;  quod  ab  Apostotorum  Principe  Petra,  Bea- 
tissimus  Marcus  directus  est,  et  sedem  ejus  concessit.  ItaUae 
tamen  et  GcUliae  gentis  Christi  Evangelium  praedicadt,  et  eoe 
ad  Christi  fidem  convertii  per  verba  sui  Sancii  Evangelii:  post 
Romanam  Eccksiam  secundum  Aquikjensem  Eccksiam  processe 
instituit. 
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ileeeplUfn  quod  ab  Imperaiore ,  et  Ramano  Poniifiee^  et  tra- 
iiium  e$i  Seriniariwn  Romanae  Eecktiae  retinendum  poiesiaH: 
quod  eonsiituiione  et  laudaOane  universùrum  Episcoporum  ita 
e$t  iedaraium.  Totum  et  univermm  qaod  e$t  pan  Ocddentis^  cofi- 
etiiuit  patestoH  Romanae  UntversaliiEcclesme  retinendum,  Verum 
quod  est  ConetatUinopoIUanum  Imperium,  quae  eonfinitio  contìnet 
m  Paganie  p  Romanie  praecepiie  prò  eo  quod  oeeidentana  pars 
ftoimnelur ,  cognoseendae  sunt  gentis  qtieditatem.  Quod  enim  sunt 
oeeisores ,  pugnatores  fortissimi  in  beUum,  corpore  decoratos  /W- 
goris ,  minMtes  in  artifieiis  per  ingenium ,  mittentes  se  diversis 
operaiionibus  opera/turi ,  fortissimi  in  eomestionibus  ,  puleram 
emm  habentes  fadem,  spedem  prò  eo  quod  Oeeidens  cognomina- 
tur  pars.  Orientis  quod  nominetur  pars ,  oriunda  gens  ver- 
tendum  est  iBius  verae  originis ,  quaìitates  cognoseendae  sunt, 
Sanetissimus  namque  Constantinus  de  parte  orientali  oriundus 
fmt ,  quod  emm  Deus  permisit  mirabik  diversitati ,  qui  eam  suo 
nomme  ConstantinopoUm ,  per  Deipraeceptum,  exposuit  in  capite 
OrienHs  urbis  universe  nominari.  In  similatione  gusdem  urbis  ^ 
nikil  in  mundo  eppeOandum  est  ;  quia  ab  angelieis  manibus  se- 
eundum  tragnUtem  equum  fundamenta  posita  iM>enit,  Ecclesia 
autem  similiier  fondata  fundamenta  ab  insignia  qtuie  posita  le- 
gendum  ad  tittUum  erat  ;  quod  primus  sanetissimus  Augustinus 
praeeepU  civitaiem ,  et  Ecclesiae  pedibus  edifflcare  nocte  viden- 
dum  erat  fiiehU  quid  visibiUter  destruere  mane  dupUeiter  hdnh 
rata ,  usque  dum  ad  culmen  venisset  ;  cum  item  signis  egressae 
per  longituOnem  ,  et  latitudinem ,  et  altitudinem  pidente ,  et  in- 
ventae  quae  interposita  erant.  Postquam  quod  non  insignia  tiv- 
tenit ,  niehU  ampUus  m  laboratione ,  non  ab  urbe  ncque  ab  Ec- 
clesia aeeenàU.  Magistri  qui  in  culmine  laboratores  erant^  in  ietu 
oeuhrum  toium  autem  expositbmis ,  quod  ante  laborandum  est , 
expoemt  videniibus  cunetis  laboratoribus  descendere  ;  intus  autem 
HKs  Ecclesiae  introire  mdissent,  Statim  autem  videntibus^  festini 
ad  bnperatofrem  venerunt  wmUiare,   Tranemieit  Imperator,  ut 
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labaratores  Mi  ante  se  venissent^  ad  reiribuendum  Ulù  mercen- 
dem  (sic).  Cum  in  Eccktià  venerunt ,  ei  iniroeuntei  fuerunU  ioi 
quoi  inquUivit  aKeui,  mhil  amnino  enim  vidi^seL  Parvum  infans 
indis  invenit  Ecclesiae  abtcondiium  ijim ,  qìd  questionem  fece- 
runt.  Infans  aulem  dixit  ad  Ulas  mandatores ,  ei  inqm$ii  Im- 
peratori :  nU  enòn  quem  queritis  t  non  est  hic;  ut  si  hic  veniei 
Imperator ,  festinos  suni  ipsi ,  hic  iste  Ecclesiae  venire.  Quia  ipsi 
frequentes ,  et  loquentes  sunt  Ecclesiae ,  et  presentes  tam  desid^ 
rati  sunt  videre  faeiem  Imperatorie  :  absidi  enim  eunt ,  sed  de- 
hngatum  est  tempore  »  quo  iUi  omnibus  reverter etur.  Item  auiem 
dixit  Imperatori.  Cumque  comovisset  Imperator  cum  muUiiudo 
auìae  iUius  honorifices  ,veniret  Eccksiae ,  a  longe  auiem  videruni 
januae  patefactae  paries  unum ,  forisjanuae  geciae  eroi ,  et  ere^ 
ctae  9  setdptae  litteris  super  titulum  grasce  et  latine,  li/^  enim 
dicebai:  Quia  ipse  Deus  dedicai  eam  seeundum  verbum  ^  et  per* 
miitens  est.  Quicquid  confugium  Ecclesiae  {ecerini  ^  saki  ree- 
daniur,  quia  Deus  corpus  est  Ecclesiae ,  quia  ministri  ad  aliare 
dominicum  Corpus  tractandum  est.  Quicumque  enim  est  Chri- 
stianorum  in  ipsà  Chrisium  invocaverit  nomen  Domini ,  sabms 
crii.  Qui  enim  sunt  persequentes  aut  interficientes  in  Ecclesia , 
inier  iUos  computati  suni  qui  Jesum  Chrisium  egpprehenderuni^ 
et  colaphixaverunt  t  et  conspueruntf  illum  abnegmnteéf  et  m  crucis 
paiibulo  confìxerunt.  Tum  ilU  qui  de  ecclesiastids  ordinaiùmis 
gradus ,  quod  hi  qui  dantes  sunt  et  susdpientes  numera ,  fina 
in  predum  Christi  Sanguinis  esse  congnUatur  ;  sieui  Judo» , 
qui  propter  pecuniam  Dominum  tradidit.  Ex  his  auiem  qui  ad 
Apostolorum  pedes  praeda  ponebant ,  Beatissimus  Petrus  et  Pau- 
lus  dividebani  per  singuhs  prout  opus  erat.  Symon  auiem  Magus 
muUa  Apostolis  fraudem  miitebai ,  propter  quod  symoniaca  hoc- 
resis  compellenda  est.  Et  Evangelista  Matheus  in  Domini  pa$» 
sione  ita  exposuii  ,  dicens:  Non  licei  mittere  in  corbonam ,  quia 
de  Corpore  et  Sanguine  Christi  prqjectis  argeiUis  Juda  in  tempio. 
Hoc  pretium  in  unum  compuiatum  est ,  quia  non  Ucei  eadem 
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rem  m  iomeHiarium  inde  mitiere ,  n^  nuUum  benefitium  impe- 
ien  :  iaH$  t$i  merces  reirUmenda  Mi ,  sietU  ei  qui  Christuim 
mnéidii  »  et  tmii.  Qm-inde  sunt  petUuri  ad  iiègrediendum  Judas 
traditoris  Damkn  Jesu  Chrisii  cum  iUis  participei,  ei  illius 
mereedù  judaiee  aecipiai.  Quia  ad  Apottotus  aii:  Orati»  oc- 
cepi$ti»j  grati»  daie.   Veh  itti»  qui  takm  mereedem  sunt  aeee- 
pturi  :  meliu»  fumet  illi» ,  »i  in  tnundo  non  fui»sent.  In  fine 
amkm  tUuIi  ita  expUbatur  :  NuUu»  Me  m  i»té  Eceh»ià  egrediens 
fil ,  firn  primo  aecipiai  cum  prece  orationi»  et  jejtmii ,  ut  digni 
mcenii  ingrediantur.  Graeee  enim  verbwn  e»t  baeileu»  ;  et  domus 
oraHoni»  voeabitur.  Kiflo  graeee,  latine  capite  dicuntur,  quia 
a  capite  reguniur  membra.  Chrietu»  e»t  prò  capite  ponèndu» , 
quia  vt^ucre»  caeliy  et  quadtupeda  terrae^  cum  dilucuto  nurgunt, 
Ckrieimn  laudani  et  magnificant  ;  qma  Creator  e»t  omnium 
rerum  in  unttferram  mundum,  et  Creator  creaturarum,  quia 
omnia  poesibiKa  sani  credenti.  Quanto  magi»  postquam  Deus 
omntà  creavit ,  quia  a  limo  terrae  dixit  Deu»  :  Fiat  ;  et  faetu» 
eti  homo  f  ei  formacit  eum  aimilem  sibi.  Ideo  autem  homini 
omnia  eonetani ,  quod  ad  mulieris  peccaium  ab  initio  contra- 
cium e»t  f  quia  tran»gre»sa  fuit  Domini  praeceptum  »  quia  a  pomi 
gu»tu    ei  a  »uo    morsu  '  omne»   mortem  gustare   oportet ,   et 
nuUus  e»t  perdonandum.  Neque  sibi  Deu»  contrivit  mortem. 
Homo  qui  rationabili»  e»t ,  per  diecrecionem  »en»u8  cognoscendum 
et  eciendum  ;  et  providendum  e»t  quid  bonum  e»t ,  quid  malum^ 
quia  ad  kumanHatem  pertinent  quinque  corpori»  »en»u»  ;  quod 
e»i  vi»u» ,  auditu» ,  gu»tu» ,  odoratu»  et  tactu»  :  ad  visum  per- 
tinente quod  ad  peccaium  pertinent ,  et  ad  mereedem  invenire , 
quod  ocuU»  vidit  in  corde  a»eendit.  Si  a  hmge  mulier  puhra 
tideai  tnrtim ,  et  vir  mulierem  »  ambo  Uli  mechati  »unt ,  tam- 
quam  feei»»ent  et  opera»»eni  peccaium:  aui  »i  aurum^  vel  ar- 
genium  aui  omaiu»  veetium  mderint ,  aui  dixerint ,  aut  locuti 
fuerint  »  aui  cogitaoerint ,  jam  mechati  »unt ,  tamquam  abstulis- 
»ent.  Aure»  intenta»  cor  ad  intelKgendum  introducet  loquelae, 


216  CRONACA  ALTINATE  LIBRO  SETTIMO 

hi8  qui  maUgnikUem  per  naturam ,  fui  suni  naiuralUer  iUiu$ 
utuaUa  :  cor  aurium  auditu  arguei ,  $us9uro  mU$9Ue$  in  popuh 
nimium  voluntuoii  ad  audiendum ,  in  omnihuB  erunt  faeienie$  » 
ani  gusiu  ;  ui  quod  intrat  in  os,  non  coinquinat  hominem.  Non 
inteUigiH$  per  Evangelium ,  quod  Domimu  ipse  dixi$ ,  quia  omne 
quod  in  os  inirai^  in  ventre  invadit ,  ei  in  $eee$$um  emUiiiur. 
Quae  aiuiem  proceduni  de  ore^  de  corde  exeuni^  ui  ea  coinqui^ 
nant  honùnei.  Hoc  enim  est  videne  in  faeiem  Domènust  qui  in- 
telKgens  est  bonum  et  malum  ;  quae  ad  unOaiem  peccati  per- 
tinentia  sunt ,  scrutat  in  corde.  Si  eoqitator  est,  nemo  sii  opS" 
rator ,  neque  perseveraiorem  in  peccatis ,  quae  a  rmnaUbus  tu 
omnibus  iestimonium  cognoscens  ;  tamen  auiem  compellendum , 
quia  confusionis  est  Christianorum  omnium  a  saeeuhviiaeperma' 
nentis ,  et  ad  futuirum  ingredientis;  quod  est  ad  inieriium  tartari 
gehennae ,  ui  sii  dies  unus  tamquam  mille  anni  »  et  miUe  asmi 
tamquam  dies  unus ,  ad  illius  perseveraiimem  quae  eis  prae- 
destinata  est.  Minuta  etiam  sunt  peccata  :  mirum  non  est  pec- 
care ,  sed  diaboKeum  est  perseverare.    Vnusquisque  enim  suum 
taborem,  seeundum  dignum  est,  ut  mercedem  aceipiat  :  ui  bonie 
reddaniur  bona,  seeundum  quod  bonum  operati  sunt,  cum  ex- 
plieationes  ilKus  justitiae;  malie  vero  mala,  si  usque  m  finem 
perseveratores  sunt,  retinentes  omne  quod  perOnens  est  ad  ini- 
qultatem. 


COMMENTARIO 
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Xl  libro  QÌItaTo ,  eh'  é  V  uUimOy  è  quasi  tatto  ooasacrato 
airepoca  io  cui  lo  slato  di  Carlo  Magùo  si  era  avTìcinalo  per 
le  sae  vittorie  alle  provincie  greche  dell'  Istria ,  e  quindi  alle 
nostre  lagone.  Incomincia  :  AmtdphtM  Dux;  termina  :  iwmine 
kabtnie  pairis.  Consiste ,  ÌJ'  nei  palli  che  egli  accordò  a'  Vene- 
liani  sui  loro  fondi  o  diritti  nel  continente:  patti  che  Carlo  sanci 
con  bollo  d'oro»  o  dorato  (oMrfes),  e  che  la  nazione  tutta  accettò; 
obbligandosi  di  pagar  per  qae'suoi  fondi  e  diritti  a  qualunque  re 
d'Italia  (amnique  Regorun^persohendum)  il  censo  annuale  (eensum 
prò  pemionit  in  amnique  anno) ,  o  in  tributo  (in  trUnUum) ,  cin* 
quanta  libre  di  moneta  Yeneziana  (quinquaginta  d»  nummorum 
Veneiicorum  Kbroi),  Si  ricordano  particolarmente  due  monasterii; 
uno  di  Brondolo,  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo;  e  quello  di 
S.  Ilario,  posto  in  terra  ferma.  Confermò  adunque  Carlo  Magno  tutti 
i  diritti,  non  solamente  de' Veneziani,  per  tutte  le  città  dell'Istria 
e  della  Dalmazia  fino  a' confini  dell'Ungheria  (ugque  Pannoniae 
linei  Éerminandae);  ma  si  anche  quelli  che  i  suddetti  monasterii 
piDleadevano  nei  territori  di  Aitino.,  e  dell'antica  Aquilegia 
(stfier  AUmensii  ei  veterae  Aquil^ensU  civiiaiis).  Il/*  Senza 
addurre  il  più  leggiero  motivo,  si  fa  tutto  in  un  punto  passar 
Carlo  a  guerreggiar  le  lagune:  e  qui  si  riportano  tutte  le  fole 
della  recchia  di  Maiamocco,  del  suo  discorso  e  consiglio  insi- 
dioso data  a  Carlo  ;  il  quale ,  in  seguendolo,  si  vide  la  propria 
gente  distrutta  dai  Veneziani,  che  dalla  vecchia  vennero  di  ogni 
cosa  a?vertiti.  Ma  lasciando  stare  che  non  fu  Carlo  ma  Pipino 
che,  per  ordine  di  suo  padre  Carlo,  venne  a  danno  de* nostri,  e 
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poste  dairoQ  de' lati  le  anili  Babette;  egli  è  certo  però,  coQtro 
rìDcredala  vanità  dì  alcuni  storici ,  che  quella  guerra  fu  por- 
tata di  fatto  alle  nostre  isolette,  e  che  Pipino  fé*  muovere  due 
eserciti:  uno  dalla  parte  di  Grado,  condotto  forse  da  un  Beren- 
gario [Berecheriui);  l'altro  per  la  parte  del  Po,  alla  cui  lesta 
si  trovava  egli  stesso  in  persona.  Certo  ò  che  Grado  fa  presa; 
Eraclea  ed  Equilio  malmenate  e  distrutte;  il  Pineto ,  k  Sac- 
cagnana  invasi  ;  e  questo  da  una  parte  :  dall'  altra,  saccheggiale 
Fossone,  Capodargine,  Loreto,  Brondolo,  le  due  Chiogge,  fino 
ad  Albiola  (Pelestrioa).  Sembra  che  i  porti  di  Lido  e  di  Mala- 
mocco  arrestassero  quel  turbine,  e  che  i  Franchi  non  potessero 
superare  le  difficoltà  che  opponeva  loro  la  natura  del  luogo  e 
l'accorta  difesa  de'nostri  (1).  Pipino  ne  andò  colla  testa  rotta, 
e  sì  contentò  dì  offrire  la  pace  a  coloro  cui  imparato  aveva  a 
sue  spese  quanto  fosse  funesto  il  far  guerra. 

La  leggenda  che  segue  di  Carlo  e  Pipino ,  che  istantemente 
richiesero  di  venire  in  Rialto  per  venerare  il  corpo  di  S.  Marco, 
e  tutte  quelle  umiliazioni  o  cortesie  vicendevoli,  cadono  in  fii- 
scio,  dacché  si  sa  che  il  corpo  dell'Evangelista  non  era  ancora 
a  Venezia.  Ritornarono  nelle  terre  loro  i  principi  Franchi  per 
Ferrara ,  accompagnati  sempre  da'  Veneti ,  che  facevano  loro 
festevole  accompagnamento.  Quindi ,  nel  voltare  le  prore,  inlesero 
come  Ohellerio ,  speranzoso  che  Venezia  fosse  caduta  in  mano 
degli  amati  ed  adulati  Francesi, fosse  giunto  a  Malamocco.  I  Ve- 
neziani abbandonarono  tosto  Pipino.  Sì  seontrarono  in  Obellerio 
portato  da  alcune  navi  Lombarde;  lo  presero ,  arsero  le  navi , 
restituirono  la  moglie  di  Obellerio  a  Carlo  di  cai  era  figlia  ; 
e,  non  ostante  le  preghiere  del  Doge  Beato ,  lo  uccisero  spieta- 
tamente, e  ne  appesero  il  cadavere  a  S.  Martino  dì  Strati 
(Campalto).  Quante  cantafavole  e  anacronismi  ad  un  tempo  1 
Basti  il  sapere  che  Obellerio  fu  a  quel  tempo ,  come  butore 
de'Francesi,  esilialo,  e  variì  anni  dopo  ucciso;  cioè  sotto  il  Doge 
Giovanm  Pariieipastio  :  e  lo  vedenuno  a  suo  luogo. 

Né  meno  intralciato  e  confuso  è  quel  che  viene  in  segnilo 
intorno  a  Grada  Si  dice  che  i  Veneziani  ritornando  dairaeooai|Mh 
gnamenlo  di  Carlo,  ricevettero  in  qnella  slessa  ora  (hae  ipid  hard) 

(1)  Tatti  gli  storici  e  i  cronisU  ne  dicono  in  modo,  da  considerare 
tempo  perduto  il  fermarvisi  di  vantaggio. 
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ranoQiiiiOy  che  Berengario,  nominalo  sopra,  reggendosi  discac- 
cialo dal  regno  d'Italia,  a?e?a  posto  Tassedio  dintorno  a  Grado» 
depredato  da  Lapo  Vescovo  Forojaliese:  clie  Berengario  veniva 
acccdto  in  Grado  dal  Patriarca  Giovanni,  che  gli  aveva  giurato 
oo'snoi  fedeltà.  Che  cosa  mai  ha  da  fare  il  Patriarca  Giovanni 
con  Lnpo  e  Berengario ,  vivati  circa  an  secolo  dopo  ?  I  Vene- 
liani  volano  a  Grado:  Berengario  si  salva  colla  fuga  :  il  Pa- 
triarca viene  preso  e  precipitato  da  on'  altissima  torre:  il  sao 
sangue  ancora  rosseggia  sol  sottoposto  torrena  Eccovi  an  fatto 
avvenuto  sotto  il  Doge  Giovanni  Galbajo ,  ed  eseguito  (come 
già  vedemmo)  da  Maurizio  suo  figlio,  trasportalo  qui  alla  morte 
di  Obellerio.  A  Giovanni  venne  eletto  in  successore  Fortunato 
Triestino»  che  ebbe  il  pallio  dal  Pontefice  Leone  III.'':  patriarca 
costui  amicissimo  de'Franchi,  e  che  Carlo  Imperatore  fece 
suo  padre  spirituale,  e  lo  forni  di  privilegi!  e  preziosi  regali, 
e  lo  ajutò  a  vendicare  la  morte  del  suo  consanguineo  e  pre- 
decessore Giovanni.  Allora  le  truppe  di  Carlo  distrussero  Era- 
clea ,  città  che  racchiudeva  una  gran  parte  de' Nobili  Veneziani. 
Da  questo  ammasso  di  storielle,  opino  io,  né  credo  allontanarmi 
troppo  dal  vero,  che  il  Cronista  c'indicasse  il  finimento  della 
guerra  contro  Carlo  e  Pipino  colla  presa  di  Grado  (i  cui  diritti 
a  metropolitana  vennero  ppscia  contrastati  scioccamente  e  ini- 
quamente da  Lupo  e  da' suoi  successori  (i),  imbaldanzitosi  forse 
nel  presidio  di  Berengario):  e  che  quindi  ci  abbia  voluto  di- 
ciferare  anche  il  motivo  principale  di  quella  guerra ,  nelle  sug- 
gestioni specialmente  di  Fortunato;  che,  agognando  a  vendicare 
una  volta  Passassioamento  di  Giovanni,  perorò  tanto,  tanto 
fece  alla  corte  di  Carlo,  da  cui  era  favoreggiato,  che  lo  attirò 
all'ecddlo  di  quella  stessa  nazione  di  cui  era  pastore. 

Questo  brevissimo  tratto  di  storia  intomo  alla  lotta  dei  Ve- 
neziani col  nuovo  Imperatore  d'Occidente,  incomincia  appunto 
colla  genealogia  di  Carlo  Magno,  e  termina  colla  sua  discen- 
denza. Quella  incomincia  da  Arnolfo;  questa  termina  in  Enrico 
(come  sembra),  il  secondo  di  questo  home.  Ma  non  è  esatte  né 
runa  né  l'altra;  specialmente  la  discendenza ,  confusa  molto,  e 
mancante  di  qualche  nome  d'Imperatore. 

(f)  Vedi  II  De  Robeis  -  Monamenta  Ecoi.  Aqoilelensls ,  e  con  esso 
li  florie  venete. 
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Arwukphiu  Dux  genuit  Angiium  ;  Angitius  Dux  genuit  Pi- 
pinum  Ducem  ;  Pipinus  Dux  genuii  Karolum  Ducem.  Iste  in 
curro  natus  estf  et  in  curro  genitus  fuit.  Karolus  genuit  Pipi- 
mm ,  qui  primus  fuit  uncius  in  Regem.  lete  de  Armen^  et  Grae^ 
corum  genere  oriundue  est.  Pipinue  Reae  genuii  Earoktm  Hmr 
gnum  Imperaiorem.  Karohu  genuit  Ludayeum  hnperaiarem.  tste 
eonetituit  Romanum  et  Conetantinopolitanvm  Imperium  de  Ho- 
mona  Apoitoìicà  Sede  coronam  recipere ,  ut  consuetudo  erat  Con- 
stantinopoUtanie  tmperatoribut  in  Mediolanensem  cifntatem  m- 
fiiref  et  ibi  eedere  in  tertium  aut  quintum  eumdem  mmum. 
Snoditele  auUm  fuenaU  in  dmninaiifme  juHeandi  to$ae  eimtatee 
ItaUae  ConetantìnopoUtani  Imperatorie.  Item  eimilUer  eubjugavit 
in  Francorum  Regutn  poteetate  per  pactum  autem  firmatum , 
retinens  iUie  honorem  Consuli  Imperiali  ^  quae  sunt  Patritium^ 
et  Praefectum  Romanorum^  Praedia  auUm  Veneti  Dux  »  et  ad 
omnee  anUquioree  Veneticorum  quae  ad  iUarum  per  totem  Ita- 
ìiam  per  eaetroe  et  civitatee  pertinene  erat,  quae  ad  Hhs  juete 
pertinebat,  patuavit  se  Dux,  eum  omnee  antiquioree  ittis  Yeneticis 
cui  praedia  pertinebat  (sic),  prò  defensione  ad  iste  Karoìum  Ma- 
gnum ,  Franeorum  et  Galliae  Rex  9  et  ItaUae^  per  pactum  pre- 
eeptum  firmatmn ,  ut  ceneum  prò  pensiome  in  omnique  aemopro^ 
eessum  estf  ad  ipsie  antiquioree  cujue  pertinendum  est,  et  ad  ittis 
esset  retentìim.  Tarn  autem  aurice  confirmatum ,  et  ad  omnipo- 

(*)  Il  MS.  da  col  abbiamo   tratto  questo  libro  ottavo ,  porta  le  se» 
guenlt  indicazioni  :  «  N.""  2784.  Est  Marini  Samui ,  Leonardi  FUii  ». 
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jNito  Ymmtìeat  eomtalriUktm  et  eoìamiahim  ut  ^  ut  in  qmntpM' 
fmtu  de  mtmmorum  Yenetieonim  hkroi  in  trilmàtmf  mtmiqu^ 
lUgerum  (sic)  pertolvmdum  fmstet  fir  hoc  foèti  preeqftum.  Eth 
robm  lite  Imftraiùr  eonfirmmii  mter  ItaUa»  et  Vetèetìeae  reffkmis 
ammia  par  ordmem  comuetudmis  Marchae  dare ,  et  negi^ium 
kaberem  Mùmaeteria  dm»  qme  ad  »jmw  aiMiquioTee  VeneticU  con- 
MtMUi&i  et  edifUàtoi  fiterunt  :  unum  m  Brendulie^  quae  Eeekria 
ad  honorem  Arcangeli  Miehaelii ,  et  aUera  ad  honorem  Sanctae 
TrinitatiSf  cujusManaiterium  dietum  est; alter  vero  Mcnaeterium^ 
quae  od  honorem  Sanati  Ilarii  terrae  firmamenti  titum ,  euper 
Aitìneneie  et  veterae  ÀcquUejemie  eimtatief  quae  a  Paganie  de- 
iirueta  fiat ,  eum  omnibue  hie  pertinentiie  et  tnà,  Synmo  (sic),  e$ 
tetro  alia  pare,  tam  emtem  Dalmatiae  eivitatee  ab  sede  autem 
cen^prehmeae  anti^psae  Yenedae^  ueque  Pannoniae  fines  termi^ 
nmdae ,  quae  a  Yeneticorum  per  antiquam  eoneuetudiiiemjueti'' 
due  retinendum  eet  prediis.  Tatum  autem  haee  omnia  apprehendit 
Karokee  Magnue  Imperator  in  euA  defeneione.  Set  inquisivit  hie 
naoae  Yeneoiae  venire  ;  omntitiodia  eontrietamt  ei  omnee^  eum  au- 
dieeet  quod  eontrietaeeet  ei  venire,  eomotue  eet  8ta$im  eum  univerei 
itUue  popuUfUt  totae  Yenetieae  pare  aifprehenderunt  eum  euntem 
pepulmn,  Quod  vidit  et  taUa  audivit  Mautamaeensium  omnee^ 
reUetis  vaeuae  omnibm  Hhrum  maneionee,  eum  super  omnia  sup- 
pekctikm  ipeorum  in  RivoaUo  venerunt,  ut  eecuri  eeeent  perei* 
ekmUe.  Quiajam  ab  eo  audita  eet  poeseeeor  eeeent  in  Matemaueo 
ineulàf  ueque  dum  omaéeent  Longobardae  navee.  In  Matemaueo 
nullum  virorum  et  muKerum  remantit ,  niei  %ma  inter  multae 
eenioem  muUer,  quae  erat  matrona  iUuitrie;  quae  virorum  ah 
ipea  prebendum  fueruni  mira  rex  (sic)  eoneilii  eseet  ad  audiendum , 
quaé  fueruni  ad  omnium  Yenetieorum  honore  et  Bahoatione.  Sic 
enèn  omnUme  ab  ea  eemeem  iUuetrem  prebentem  fuerunt  consi- 
Uum,  Ita  enim  fedi.  Deepecta  jam  ipsam,  et  eaeterae  eum  ed  eum 
faeieu  eeeeni  euiformae(sìc),  eum  venieset  Karolus  Imperator,  et 
univerei  pueri  et  adbakeeentee^juvenioree,  et  eanoree  eenieee,  eum 
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illoi  erunt  videntes^  expuentes  et  de$fieiente»  erani^  emn  anU 
eo8  venerant  valde.  Una  ab  aìier  eregendum  eroi  eundL  Cum 
jam  in  Makmaucentium  mannane$  caeleri^  et  aUontm  eaete- 
rarum  in  tendis  ilhrum  per  totum  Uiarem  Matanumeemem ,  et 
alium  Mercedis  litus,  per  annum  medium  moranlei  erunt  eonfi-^ 
dentei.  Navilnu  ornatae  Veneticorum  eum  eircumdassmt  per 
girum,  ab  integrorum  panibue  et  sucee  in  aeris  deeore  ejeieniee, 
eoe  valde  jactabatuTy  Veneticorum  fluetum  pereutiebani  peetora 
illorum.  Valde  erantpopuU  mirantes:  dicebant  enim  illià,  ui  eatis 
dediesent  sufficienter  per  dies.  Jam  tempore  eum  omnibue  in  eres^ 
sibiks  hic  erant  etantes.  Imperator  senice$  iUae  wiuUeres  ante  §e 
venire  feeit.  Interrogavit  Imperator  eoe  per  oofm^mm,  ut  far- 
sitan  per  illas  invisio  aliqua  eseet,  ut  effieietur  quomodo  invenire 
potsim.  lUustrem ,  et  matura  eapietitiae  muKer^  quae  docta  eroi 
per  ratiùnem^  et  optimum  in  se  habentem  eomiUum^  dixit  autem 
iUa  Imperatori  :  Noe  cum  veteratae  annorum  vetustatis  luAentes 
sumusy  tempore  erigere  noe  non  poseumue,  et  in  paupertate  eumue 
detentai  a  fiUis ,  et  filiae ,  et  parentibui ,  quae  iunt  pertinentibue 
de  omnibus  per  iingulae  nobis ,  et  de  bonii  eet  noitrae  pertinentiae: 
ab  omnibfii  refertae  et  ejectas  sumus ,  et  non  sunt  ad  subve- 
niendum  et  impendendum  nulla  in  nos  habentem  miserieordiam: 
proterva  autem  Venetica  gente  m  cantra  Dominum  et  proximi 
eesent.  Prostementes  erant  senicem  mulier,  et  ceterae  dum  ea 
ante  conspectum  et  pedes  Imperatorie  inquisientes  ei  misericordia 
de  bonis  illius ,  et  dicebant  ad  illum:  Si  navigium  invenire  poe- 
sum ,  et  despectis  duo  viri  me  deportassem  in  centum  et  ampUus 
fortiores  tnn ,  qui  in  paupertate  eventi  sunt  ;  hic  ad  vos  cum  fidu-^ 
ciam  venire  faciam,  si  refertis  illorum  munus  ex  vestrà  parte  per 
unam  integram  noctem.  Mane  diluculo  Iticeseente  totam  patriam^ 
et  a  sopno  quod  mane  reficiet  vos  omnibtu ,  invenire  faciam  ; 
unde  autem  populi  insimul  ad  unum  sit  permanentes,  MultipUcata 
Ugna  Veneticorum  navigium,  quae  Veneti  sunt  operaturi  stradarne 
firmatamque  ligneum  per  bmgitudo  canaUum  et  rivorum  in  /Ir- 
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>,  jMT  «olif  laiUudo  invmies  papuU^  et  fuieUs  iiuri  pe- 
ragmdum  sii  iter.  Credulus  faetui  Karolui  Imperatùr ,  vttmta 
aukm  eonsUiairiXf  et  aìiae  cum  ea,  oò  Imperaiore  muUum  re- 
c$pta  fu fil  munus  prùpter  ea;  eed  amphus  eentupbim  aecepta 
eit  iUa.  Cwn  jam  vetusta  mtilifr  «dùril,  ita  autem  feeU.  Cum 
euet  Mero  facta,  vemt  ip$a  eum  centum  junemor.  tiri  ad  Impe- 
ratarem;  multa  autem  pecunia  recepii  eunt  ab  eo.  Quod  dixit 
per  ccnsiUum,  et  perierunt  Venetici  ab  easenicem.  Itajunioree 
otri  ad  ImperaÈorem  permisei  sunt  amari  cum  veritate  et  sta- 
biliiaie,  per  /idem  non  fictam.  MuUer  dedit  manu  eum  verbo  ve- 
ritaiii.  Juvenioree  vùri  per  saeramentum  ad  eum  eonfirmaverunt. 
Per  kUeffram  noetem  eaeperunt  amari  in  sorcina  majores  nam- 
gimm^  tu  vaseuìos  butis  majoribus  per  longitudo  canalibus  exiens 
eranif  fimumtibus  usque  Olivolentem  (sic)  episcopium  lingnii 
longiseimis  satis  muUitudinis  f  super  ut  pone  positus  erant.  Cae- 
teri  populi  a  Veneticis  iUis  transfugi  Mereedis  litus ,  a  Mata- 
mauco  venerunt.  Cum  in  unum  jam  congregati  populi  erunt , 
invetera  nmlier  dierum  Dei  gratiarum  accipiens  sapientiae ,  bo- 
niiatie,  accensu  unde  Venecia  salva  facta  est  per  ea^  festinante 
ipsOf  cum  navigium  juveniores  viri  firmiter  navigantes  tukrunt , 
et  adduxeruni  aliae  mulieres  abscensa  navi  occulte  iUas  prò  se- 
ewritate  in  Rivoalto.  Ipsa  cum  festinosa  naviculOf  circiter  cum 
vigintiquin^piie  virorum ,  ad  Imperatorem,  anteguam  esset  luce- 
seente  diluculo ,  et  universi  ad  unum  equites  et  populi  non  di- 
visi ,  sed  ad  vulgo  omnibus  venissent  dixit.  Incogniti  populi ,  et 
nescientes  de  hoc  quod  factum  erat  adjussio  Imperatorisy  omaHs 
equitibue^  et  populi  prolapsi  ad  unum^  vulgo  venire  caeperuni^ 
ut  in  grabaiis  Uhrum  fuisset  a  sopno  apprehensi ,  sieut  mox 
Imperator  ab  inveterata  muUer  de  ea  pradfuit  consiHum.  Luna 
obseurànimium,  nihil  erunt  videntes.  Cum  equites  etpoptdi  super 
pone  eanaUs  altitudinis  posUum^  moxque  ad  unum  venire  eaepe- 
runt, butes,  vaseulosque  subtus  Ugna  per  longitudo  extensae, 
sarda  navigium  erant,  et  per  latitudo  eanaUum  cum   vohentes 
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er^fil  per  girum^  et  cnm  se  wmmaoebemi  Ugna  eqitiUbui  erterie 
frengebat,  et  quoi  in  luce  populi  vidente»  eseent;  sed  cnm  oèieii- 
ritaU  tenebrai  a  vulgo  perambuìabani^  quia  lux  Dei  nùn  eroi 
in  eie.  Uulier  vetusta,  eum  parva  et  festinosà  navieulà  féeUmmfe, 
juxta  ilUe  tamquam  ipsa  erat  videntes,  ut  amìMaeeet  in  aUquodf 
a  tonge  ab  ipsis  navigabatf  amputante  ne  pergere  v^niseet ,  ut 
nuUus  remanrisset.  Quod  veniebai  unum  super  unum,  aquae  emer- 
gebat  subtus  lignis  ;  qui  pennanebai,  neminem  eos  emdMai ,  sed 
suffocati  eltom  permanebawt.  Lueeseente  dilueulo  mane ,  prima 
hard  diei,  vidii  Karolus  Imperaior,  et  paud  qui  eum  eo  eremi 
remansiies,  omnes  equites,  et  tati  ipsius  demersi  ad  unum  venie^ 
bam.  In  aqud  videntes  erani  funes  impositae,  et  vasculoe  buHs  voi- 
vebant  per  girum ,  et  Ugna  totum  eanalium  rapfelum ,  et  mor* 
tuorum  oorpora  circa  Ugatos.  Naves  Venetieorumj  quae  per  toiem^ 
nattem  per  eoniradas  eognitum  et  nunciatum  erat  omnem  pò- 
pulumf  eum  majorem  et  minorem  navigium  foras  et  intus,  eum 
ostiUter  bene  omatae  erant^  audaeter  autem  eum  magna  astdatià 
erant  venientem^  seientem  quod  factum  èrat.  Terror  doloris  quod 
Imperaior  invadendum  ante  suum  videntem  erett.  Favor  (sic)  au- 
tem, eum  illas  videbant  venire  naves ,  nescientem  erat  quod  fàeereL 
Cum  adpropinquassent,  ad  iUum  circumdantem  erant  per  tongi- 
Éuditiem  Utus;  nulhrum  hominum  foris  de  navigio  essientes. 
Interrogavit  Imperator ,  si  Dux  in  aUquà  navi  fiUsset.  Presente 
factue  est  Beatus  Dux  super  (1)  ObelierU ,  manifestus  est  omnibus 
Imperafar ,  quod  ipse  fuit  eonsiUum  prestolator.  ffobiliores  viri 
qui  At0  erant  Venetici,  eum  Beatus  Dux  frater  qus  tacitumitae 
habuit ,  for sitati  Uhm  invenire  potuissent.  Imperaior  autem  in 
magnum  equum  stumieum,  et  Pipinum  st^ersedentem  erat  »  ef 
oUquanH  qui  remami  erant  cum  eo  simiUter.  In  Utus  equites 

(1)  Cosi  ba  r  esemplare  (rasipessocl ,  ma  troppo  éeerlo  doversi  leg- 
gere ftaUr  ;  com'è  ben  chiaro ,  che  i  posteriori  copisti  ebliero,  per  dir 
cori  ,  peggiorala  d'assai  la  barbarie  del  primo  autore  di  questi  libri. 

(  I  Cùmt^aatori  ). 
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midiiiudo  8oH  erant  stanies  omèui.  Cum  magna  auUm  humili' 
tate  mquisitus  est  Imperalor  ad  BefiiuM  Dueem ,  et  ad  omnem 
Venedae  populumi  et  dmxìte  e%$^  et  venire  venerart  ad  tumukm 
Corpafis  Beaii  EvangeiUtae  Marcia  qtA  praximum  de  Alexandria 
apud  vo$  deduetum  est.  Sed  Aie  canfiieri  tnrfo ,  quod  wAis  omnibus 
prcmigi  adiutor  et  protector^  auxiliatwr  et  defensor  vesirae  Ita- 
tiis  (sic)  praedUs  semper  me  esse  pfomitto.  Quia  fiere  eognoseo^  disrit 
Insperator^  qui  mdii  Civitatemf  regianem  per  ea  sahata  est.  Ita  per 
Beati  Marci  EvasìgeUst^  Corpus  ^  quod  apud  vos  habetis,  quod 
vero  nrihi  revelatum  est,  et  per  femina,  quod  ipse  Evangelista 
semper  ad  Dominum  intercessor  prò  Vene$icae  regionem  esset  per- 
sistentem.  Dndevos^popuU^  ad  sm  corporis  clamoris  sahi  eritis. 
Cum  hoc  audisset  Beatus  Dux,  et  medioeres  Venetiei ,  quae  per 
illorum  navigium  erant  in  terrà  ^  omnibus  psalentibus  erant. 
Profeeit  se  Dux ,  e|  omnibus ,  ante  pedes  Karoktm  Magnum  Im- 
peratorem,  deprecantes  eum,  ut  venirci.  Imperalor  in  manu  spìeu- 
trmn  magnum  tenebat ,  et  manu  tenente  ad  dextera,  ad  omnibus 
itte  dedit  paeis  osatlum.  Quod  ubi  dixit,  ita  dexterA  manu  per 
promiissianem  verilatis  esset  ad  ostendendum.  Cum  ille  dixit  quod 
Ourus  fuissel  in  Francia  regione ,  staiim  tranenUttere  promisit 
judici  consUium,  in  Italia  Rege  elevari,  ut  ipse  esset  defensor, 
et  omnes  gentes  et  regionis  Veneticae.  Super  equum  quod  ipse 
Imperaiòr  sedebat^  descendit.  Deprecatus  est  Dux  ut  eum  reci- 

0 

perei ,  et  super  ascenderete  et  aUos  equites  quae  ibi  erant  intra 
exierunt,  ab  eo  prò  dono  recepii  sunt.  Deprecatus  est  Imperalor, 
ut  sisnililer  ascendisset ,  et  eum  sequentem  percussUmis  Ulius 
fuissel  f  et  Imperator  quod  in  parvis  minimo  ascendit ,  commoti 
ad  unum  erant  agendi.  Cum  propinquasset  mare  pelagi  sonum 
cum  magna  in  braehiis  Imperatori  virtute,  et  cordis  erat, 
extenso  tropheo  qus  cum  fortitudo  magna  in  pelagi  mare  jaeta- 
visse  f  et  sic  coram  omnUnts  dixit  :  Quod  numquam  ego ,  nec 
vos ,  nec  Morum  mendacie  hominibus ,  cum  proieetus  sum  tro- 
pkeum  tiri  tanceae  in  isto  pelagi  mare,  ut  numquam  sii  appari- 
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hilis  :  ita  in  mimdo  nuUus  sicui  est ,  ut  appareat  Veneticae  re- 
gioni noceri,  quod  sic  veniat  sine  uUo  terrore ,  et  in  ipsius  Dei 
indignatione ,  sic  enim  veniat  et  descendat  super  eis,  sicut  de- 
scendit  super  me  et  super  omnibus  meis ,  quod  Deus  et  Bea- 
tissimi EvangeKstae  Marcii  Corporis  mihi  per  revelatione  ostendit, 
quid  vobis  et  Veneticae  est  nocentem  ;  ejus  autem  intercessione 
Deus  illius  defensor  sit. 

Reversi  sunt  et  venerunt  cum  omne  navigium  usque  ad  pa- 
latium  Ducis.  Vetusta  autem  mulier,  quae  supra  usqtie  hadue  (sic) , 
prebuerunt  omnes  ab  eà  consilium  ;  de  hoc  ipsa  consilium  dedit. 
Totum  per  pars  Veneciae  navigium  venire,  cum  omnem  victum  ^ 
populum  fecit.  Replevit  totum  canalem ,  et  totam  curiam  palatii 
aulae.  Ut  mira  rex  abyssi  (sic).  Imperator  quod  receptum  est  Lon- 
ginum  Graeci  Imperatoris  missum,  amplitis  iste  Imperator  a 
clero  et  populo  receptum  est.  Devote  preces  cum  lacrimis  sancto 
Corpori  deprecaius  est ,  et  per  coenobii  adeptus,  Omne  quod  habuit 
hic  in  Venecià  reliquid  (sic)  ;  comestia  facere  noluil ,  sed  steUim 
deprecatus  est  Dux,  ut  omnem  populum,  ad  revertendum;  trans- 
poaitum  est  cum  grave  autem  doloris  usque  Ferrariae  cornila* 
tum,  cum  omnibus  ornamentis' navigium.  Cum  jam  volebat  ever- 
tere naves  ,  ecce  dictum  est ,  ut  venisset  Obekrius  Matamaucensem 
Ducem ,  et  uxor  ejus,  cum  Fortunatum  Presbiterum,  spirituali 
patre  Imperatori.  Ipsa  filia  erat  Imperatoris,  usque  dum venite 
retentus  est  a  Veneticis  Imperator.  Confisus  est  Obelerius^  ut 
esset  apprehensa  Venetia,  et  ad  Imperii  fidelitate  missa.  Cwn 
appropinquasset  juxta  Veneticorum  ntives ,  prostratus  Beatus 
Dux,  frater  ejus,  misericordiam popuh  deprecantem.  Cum  naves 
Lombardas  ille  eroi  venientem.  Interrogatus  est  a  Veneticis,  quare 
venisset  ipse  de  Francia,  dixit:  Àmplius  ne  reverteris.  Naves  quae 
veniebant  comburerunt  ;  uxor  qus,  filia  Imperatorie,  ipse  eam  abs- 
tulit ,  et  cum  patre  redacta  est.  Apprehensus  Obelerius ,  impiis- 
simus  deceptor  et  traditor,  dispersorem  Veneciae  patriis  regnum, 
cum  per  navibus  ab  Veneticis  transrehentem  erant  illum,  statim 
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mitrftcius  eit;  deinde  cor  ejus  abstrawerunt^  ei  oculi  fluxerunt, 
et  virilia  gu$  succiderunt ,  et  suependertmt  eum  apud  Sanctum 
Martinum  de  StratA.   Cam  reversuri  sunt^  et  hoc  ipsd  horà 
nuntium  supervemens^  quod  Bemecheriust  ejectus  de  Italiae  re- 
gnum^  eireumdattu  erai  Gradensem  Civitatem  castrtan^  et  a  Lu- 
jMim,  Forojuknsem  Epiecojpum  »  depredatum.  JUe  Berecherius  a 
Johanne  PatrìarchA  infra  Gradensem  civitatem  honorifice  iUum 
mteepturut  fuis$et ,  et  ad  fideUtatem  »  et  per  iocramentum ,  et 
^$e  et  omnibus  retinuisset  :  ad  Karobun  Magnum  Francorum 
Imperatar  Venetici  omnes^  cum  multitudine  navigium^  ad  Gradus 
venerunt,  Berecherius^  cum  omnibus  suis^  fuga  lapei  9unt,^  Ap- 
prehensus  a  Veneticis  Johannem  Patriarcham,  intercepius  est  ab 
eie  :  deportatus  est  per  palatii  damum  in  turre  altissima  ^  inde 
iUum  prqjecerunt  ;  testimonium  sanguinis  qus ,  quae  in  petris 
fusum  est  9  stabit  usque  in  hodiemum  diem.  Injuste  ille  dapnatus 
est.  intervenerunt  Ludaycus ,  Karoli  Magni  Imperatorie  filius ,  et 
in  ItaUae  eUvatus  est  Rex.  A  Veneticis  elecius  Fortunatum  pres- 
biterum ,  natum  in  cimtate  Triestine ,  m  Gradensem  Patriar- 
chatum  cimtatis  novae  Aquilegiae ,  quia  Leo  Papa  privilegium 
ewn  benedietione  polii,  juxta  suorum  decessorum  exempla^  con- 
seeuius  est:  qui  taniae  famositatis  fuit^  ut  bonae  memoriae  Ka- 
rotei  Imperatore  quia  Veneticis  male  advenientem  grave  fuit,  cum 
patre  suo  essei  spiritakm^  apparet  ;  cujus  ad  augmentum  Ecclesiae , 
isàem  reverentissònus  Augustus  quam  plurima  contulit  praece- 
pta^  ei  ornamenta.  HicFortunaius^  cum  adiutorio  ejus  Augusti  ^ 
gramter  in  Veneticos  vindicavit  prò  sedie  munere ,  et  interfe- 
etionem  sui  Antecessoris^  et  consanguinei  Johannis  Patriarchae 
eivitaie  novae  EracUanae;  in  qua  tunc  magna  pars  Veneticorum 
Nobilium  degebat  »  destruxit  :  qui  vixit  in  ejnscopatum  an- 
noe  XXVII,  et  mortuus  est  in  Francia.   Karolus  Magnus  tn- 
tantwn  apud  Veneticos  non  mirum  est  quae  fecit  :  sed  in  aliud 
quod  intetUum  est  enarrare  apud  Veneticis  quod  promisit  ;  et 
oetemum  est  nomen  justitiae  yus ,  quod  per  totum  orbem  est 
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difmum.  Tanta  futi  justUia^  ti  sanclitas,  et  timor  Dei  in  eo, 
proptèr  qua»  talia  receptus  est^  quia  culminis  arborum  ad  eum 
inclmabat  pavor,  et  in  Caeìò  Dei  fimcit  vitam.  Filium  ohtantem 
trùpheum ,  suam  (sic]  vestigium  erat  justitiae  tenente,  hte  Lu- 
doycus  receptus  M  corona ,  deisentus  est  Imperatore  genuit  Lo- 
iharium  Imperatorem.  Lotharius  genuit  Ludòycum  Imperatorem, 
Deihde  Karolus  tertius^  nepos  secunéR  Karoli  Imperatoris^  Impe- 
rator  datur.  Ad  ultimum,  totum  Imperium  ad  solum  Arnulphum, 
ftUum  Karoli  Magni,  deìatum  est.  In  quo  Amulphum  Imperatorem 
generosa  nobilium  Regnum  ae  hnperatorum  genealogia  indpiens^ 
a  secundo  Arnulfo  finem  habuiti  Tamen^  ejusdem  Amulfi  tempore  ^ 
ipsiusque  jussu  atque  consensu^  Gallorum  populi  elegerunt  San- 
ctum  Odonem  Ducem  in  Règem.  Iste  Odonus  Imperator  genuit 
alium  Odonem.  Secundus  autem Imperator  Odonus,  genuitOdànem 
tertium,  qui  minor  fuit  Imperator.  Inde  divisio  facta  est  inier 
Neutones  (sic),  Francos,  et  Latinos  Francos.  Amulphus  Imperator 
Lotharingiam  filio  suo  dedii  nomine  Scantpoldo ,  ex  pelice  gè- 
nito.  Mortuo  Arnulfo ,  Ludoycus  filius  ejus  imperavit  annos  IV;  tj(f 

cui  Conràdus  Imperator  suecessit,  depredator  et  devastator  Ec- 
clesiarum  ante  ut  imperasset,  detentus  latrocinium,  denegatorem  ' 

/tffì  et  fiRae  alienorum,  et  ecclesiasticòrum  ordinunt,  et  dona 
Spiritus  Slmcti  venditorem ,  omni  malitià  et  nequitià ,  ad  Dei 
autem  indignationem  malus  eonsiliator;  quod  detencius  (sic)  «tu' 

recordatus  esto,  Bigenus filii  Conradi  Imperatorie^  et  ipse 

Imperator ,  fórnicatorem  ineeste  Monachorum ,  et  conjugatit  tn- 
rorum,  et  polenti  tempia  Sanctorum.  Episcopi  suo  tempore  etètti^ 
et  ad  suo  patri  erant  sectatores^  et  adulteri  nomtht  wUxntatem 
kabentem.  Per  regiones  multa  homicidia  commissus,  per  plurima 
bella  ad  Dei  indignationem  flagellum  ejus  moriuus  est.  Ad  hùnc 
suecessit  ipse  parvulus  filius  ejus,  qui  Rex  ebvaius  est,  nomine 
habente  patrie. 

FINIS. 
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DISCORSO  DEL  TRADUTTORE 


Perchè  le  Lingue  Volgari  di  Francia  fossero  scritte  prima 
di  quelle  d' Italia  ;  e  perchè  gli  antichi  Italiani  le  an- 
teponessero talvolta  alle  proprie. 


£  u  prima  di  questo  tempo  comune  opinione  che  le 
nuove  lingue  dell*  Europa  latina  nascessero  della  mi- 
stura di  esso  latino  coi  linguaggi  dei  barbari ,  vincitori 
ed  occupatori  dell'Imperio  Occidentale:  è  invece  a* di 
nostri  una  tale  opinione  posta  in  dubbio  da  alquau* 
ti  ;  ed  io  certo ,  se  di  me  debbo  pure  parlare ,  per 
quanto  nelle  opere  mie  sin  qui  ne  discorsi ,  mostrai  aper- 
tamente discrederla,  siccome  anche  spero,  coirajuto  di 
di  Dio,  chiarirla  fra  non  molto,  al  lume  della  istoria, 
affatto  inferma  e  non  vera. 

Ma  se  io  dunque  non  vedo  nei  forti  uomini  del  setten- 
trione venuti  sopra  gli  ammolliti  Romani ,  le  cagioni  dei 
mutamenti  sustanziali  degl*  idiomi  neolatini  e  della  ossa- 
tura loro  resasi  differente  dall'antica  scritta,  concedo  a 
quelli  bensì ,  non  solo  una  influenza  sugli  accidenti  dei 
medesimi  e  sulle  estrinseche  condizioni  loro ,  ma  a  quelli 
stessi  attribuisco  singolarmente ,  non  già  1*  averli  creati , 
ma  lo  averne  per  cosi  dire  comandata  la  civile  esistenza 
staccandoli  colla  spada  dalla  tradizione,  prima  materna 
e  autorevole ,  poi  conculcata  ed  isvilita  di  Roma. 

La  lingua  infatti  dell'  Imperio  era  una  nelle  leggi , 
nelle  magistrature ,  nelle  scuole  e  nel   fòro ,  e  si  potea 
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intendere  come  una  su  tutte  le  bocche  dei  Senatori  e  dei 
chiarissimi  sparsi  per  le  vaste  e  dilungate  province  che 
il  componevano  :  ma  non  era  una  negli  ausiliarii,  nelle  le- 
gioni stesse  f  nei  municipii  i  nel  popolo,  insomma ,  nei  col- 
tivatori e  negli  ^chiavi.  Qui  invece  questa  unica  lingua 
si  facea  svariatissima ,  ed  in  molti  quasi  dialetti  veniva 
moltiplicandosi  e  dispartendosi.  E  veramente,  sui  primitivi 
linguaggi  d*  ogni  provincia  o  città  conquistata  adoperan- 
dosi la  romanità  colla  forza  della  vittoria  e  col  prestigio 
di  far  partecipare  ad  una  sola  e  potente  civiltà,  avea 
dato  vita ,  tra  le  classi  anche  meno  colte  dei  conquistati , 
a  tanti  misti  linguaggi ,  i  quali ,  in  tanto  si  rassomiglia- 
van  tra  Ipro  in  quanto  sempre  un'  ingrediente  aveva  parte 
a  comporli ,  cioè  il  latino  ;  in  tanto  si  distinguevano ,  in 
quanto  sopra  idiomi,  dapprima  differenti  abbastanza,  qué- 
sto unico  latino  era  venuto  a  prevalere.  E  cosi  se  tali  dia- 
letti acquistavano  da  Roma  una  generale  fratellanza,  te- 
nevano poi  dal  Celtico ,  dair  Iberico ,  dal  Teotisco ,  dal 
Bretone  e  cosi  va  dicendo ,  proprietà  non  solamente  d'altra 
gente,  ma  ben  anche  ne*  snoni  disparate  affktto  e  nemiche. 

Quando  i  barbari  cessarono  dalle  gualdane  e  sedettero 
finalmente  come  signori  sulle  terre  dell'Imperio,  la  no- 
biltà provinciale  che  non  cadde  nelle  guerre ,  o  fu  spode- 
stata nella  paco ,  o  toltale  ogni  influenza  sul  popolo  ed 
avuta  in  sospetto ,  dovette  per  conseguente ,  scadendo  in 
basso  stato,  farsi  popolo  anch'essa.  Incendiate  le  città, 
chiuse  le  scuole,  rìmutate  le  leggi,  e  sorto  invece  un 
ordine  di  cose  interamente  diVerso ,  romano  valse  schiavo; 
ed  invece  significarono  libero  o  franco  i  tanti  nomi  delle 
tante  nazioni  che  alla  lor  volta  ci  vennero  conquistando. 
Spariva  dunque  coi  nobili  e  cogli  uomini  di  toga  e  di 
spada  il  nobile  romano  ;  rimaneva  sulle  terre  spartitesi 
dai  barbari ,  insieme  col  popolo  vinto,  il  romano  popolare  , 
il  quale  per  ciò  fu  detto  Ramanso  o  nomano  rustico. 

Che  era  dunque  questo  romano  rustico ,  o  questo  lin- 
guaggio dei   vinti?  Era,  come  dicemmo,  il  frutto  della 
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romana  politica  e  della  lenta  azione  di  molti  secoli;  era 
qael  linguaggio  formatoet  dalla  mistione  avvertita  dei 
primi  idiomi  col  latino;  il  qoal  ultimo,  avendoli  per 
cosi  dire  tutti  latinizzati ,  avea  dato  loro  un  colore  uni- 
forme ed  un  modo  di  intendersi  scambievolmente  »  senza 
aTerli  perciò  unificati  del  tutto.  Le*  pronunce  indicavano 
la  patria  dei  parlatori  •  le  municipali  parole ,  arricchen- 
dolo in  apparenza ,  lo  dividevano ,  e  ne  facevano  cosi 
uscire  quasi  una  lingua  sola ,  spartita  in  molti  dialetti. 

Ma  v'  era  ancora  di  più.  Per  quanto  le  nostre  pazienti 
indagini  han  dato  frutto ,  noi  siamo  sempre  venuti  sco- 
vrendo f  non  solo  nelle  antiche  lingue  italiche ,  ma  e  nelle 
galliche ,  celtiche  ed  iberiche ,  un  sistema  grammaticale 
diatinto  dal  latino  scritto ,  e  per  contrario  molto  consi- 
mile o/oi  volgari  d'oggidì-  I  verbi  si  svolgono  e  percor- 
rono la  loro  via  di  relazione  a'  tempi  e  a  persone  sulFap- 
poggio  degli  ausiliari  ;  agli  articoli  suffissi  sono  invece 
preferiti  gli  anteflsii:  i  nomi  dunque  tornano  aptoti»  come 
erano  forse  nelle  prime  origini  delia  lingua  laziare;  i  pro- 
nomi personali  9  mutandosi  in  indizii  di  relazioni,  passio- 
nano i  soggetti  e  scusano  i  passivi  semplici  che  si  vonno 
obliati:  tutto  mostra  insomma  che  quegli  antichi  idiomi 
tenevano  già  in  sé  quelle  dissomiglianze  dal  romano  che 
ne  scompagnarono  i  volgari  riuscitine;  e  che  questi  non 
sorsero  tali  per  frutto  di  corruzione ,  ma  per  tenaciti  alle 
fmine  loro  originarie ,  che  la  lingua  conquistatrice  avea 
piuttoato  saputo  rifoggiare  negli  accidenti  che  potuto  di- 
straggcMre  daUe  fondamenta. 

Dunque  negli  ultimi  tempi  del  lungo  e  persistente  im- 
perio di  Roma ,  il  popolo  dei  soggetti  si  poteva  dire  sem- 
pre bilingue t  in  quanto  che  coi  grandi,  coi  magistrati,  coi 
coloni,  colle  lettere  e  colle  scuole,  parlava  presso  a  poco 
il  latino  scritto;  parlava  invece  un  vernacolo,  ossia  la 
primitiTa  sua  lingua  romanizzata ,  od  il  romanzo  avver- 
tito ,  eoi  domastici  e  famigliari ,  coi  rustici  e  cogli  schiavi , 
e  segnatamente  colle  donne  tenaci   delle  materne  abitu- 
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dini.  Esisteva  insomma  ,  per  cosi  dire ,  un  linguaggio  po- 
polare e  materno,  vario  netta  varietà  etnica  dett*  Impero, 
ed  un  linguaggio  ascitizio  e  paterno^  quasi  unico  e  generale. 
Ed  era  poi  finalmente  fatale  che  il  linguaggio  dei  padri 
venisse  mancando  colla  mancata  potenza ,  e  clie  ripiegan- 
dosi su  quello  delle  madri,  a  lui  solo  si  riducesse  la 
lingua  parlata  dei  vinti,  avendo  già  preso  il  posto  dello 
idioma  togato  e  signorile ,  il  succinto  ed  irto  dei  barbari 
conquistatori. 

Ma  codesti  conquistatori  pochi  erano,  posti  a  confronto 
col  maggior  numero  de*  soggiogati  :  non  aveano  menato 
seco  che  la  spada  ed  il  diritto  dei  forti,  e  per  conseguenza 
doveano  chieder  tutto  agrindigeni.  Occupavano  le  cam- 
pagne? ne  avranno  voluto  i  frutti  e  perciò  la  coltivazione, 
e  coi  nuovi  possessi  avranno  dovuto  imparare  i  nomi  delle 
cose  possedute.  Entravano  nelle  belle  e  civili  città  dell* im- 
perio? alte  scuole  degli  artieri  ed  ai  cittadini  chiedendo 
obbedienza  ed  opera  e  lavoro  e  soddisfazione  di  bisogni 
novelli,  ne  doveano  insieme  parlare  il  linguaggio  perchè 
ne  fossero  intesi  i  capricciosi  comandamenti.  Così  la  casta 
conquistatrice  diventava  essa  pure  bilingue,  tenendo  per 
sé  il  patrio  idioma  della  vittoria,  e  adottando',  quasi  per 
necessità  di  questa  ,  la  più  armoniosa  loquela  dei  conqui- 
stati. E  costoro ,  se  conservavano  il  primitivo  romano  o 
romanzo,  vi  doveano  poi  alta  toro  volta  inserire,  foggian- 
dole a  proprio  talento ,  parole  d'armi,  di  magistrature,  di 
leggi,  di  penalità  tutte  nuove,  e  che  erano  venute  coi 
nuovi  uomini  e  colte  strane  usanze  dei  fortunati  guerrieri. 

Ma  dopo  non  molto  tempo  i  settentrionali  doveano 
perdere  il  nativo  parlare.  Non  solamente  aiutava  a  ciò  il 
sistema  feudale ,  che  disperdeva  sui  terreni  i  liberi  vinci- 
tori,  togliendo  loro  t'anima  delle  lingue,  cioè  la  società 
dei  parlatori  ;  non  solamente  aiutavano  i  matrimoni ,  la 
più  potente  dette  seduzioni,  la  quale  suol  far  si  che  l'uomo, 
per  esserle  veramente  compagno,  doni  alla  donna  sua  sino 
alla  parola  che  ne  lo  separa  :  ma  aiutava  grandemente 
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Tamorosa  e  conciliatrice  religione  di  Cristo.  Incontro  al 
ferro  ed  al  fuoco  si  faceva  la  Croce  della  redenzione, 
qaella  che  non  voleva  e  non  vuole  schiavi  sulla  terra;  ed 
al  cospetto  di  lei  ponendo  il  collo  il  Teotisco  e  il  Sicambro, 
imparava  ch'erano  fratelli  suoi  quei  Romani ,  su  cui  pre- 
mendo esso  il  piede  avea  rimandato  quel  superbissimo  gridò 
di  Roma  pagana,  che  tante  volte  avea  echeggiato  pe'natìvi 
suoi  boschi  :  Vae  victis. 

Resosi  egli  pertanto  cristiano,  e  venerando  nei  Ve- 
scovi quell'idioma  che  avrebbe  abborrito  nei  Centurioni , 
di  Roma  non  più  temuta  si  fé*  discepolo ,  e  lasciò  in  essa 
sussistere  la  tradizione  dell'autorità  dopo  che  vide  esser- 
visi mutata  l'asta  nella  verga  del  buon  Pastore.  Cosi  per 
una  parte  il  libero  uomo  del  Nord  diveniva  Romano  ;  ed 
il  Romano  per  l'altra ,  violentemente  scosso  dalla  antica 
mollezza  sua  ,  rìnsanguinandosi  di  una  franchezza  vergine 
e  sciolta,  neir obbligo  delle  armi  acquistava  vigore,  nelle 
nuove  parentele  desiderio  indefinito  di  libertà ,  negli  ac- 
campamenti unione ,  nelle  vittorie  confidenza.  E  da  tutto 
ciò  ne  sorgeva  una  sola  nazione  unita  da  una  sola  cre- 
denza e  stretta  da  un  solo  linguaggio  :  e  questo  linguaggio 
era  l'antico  romanzo,  non  rimutatosi  di  condizione,  ma 
solamente  accresciutosi  di  nomi  e  modificatosi  nella  pro- 
nuncia. 

Ora,  in  questa  nuova  nazione  che  si  è  composta,  il 
vincitore  ha  bensì  perduto  il  linguaggio  ,  meno  le  parole 
sue  più  gradite  o  di  guerra  o  di  maggioranza ,  ma  non  ha 
perciò  perduto  il  suo  nome  ;  che  invece ,  accomunandolo 
col  vinto ,  questio  non  se  ne  dà  più  alcuno ,  o  viene  in- 
teso sotto  il  più  fortunato  ài  Franco ,  di  Burgundio  e  di 
Longobardo.  Accatterà  egli  dunque  da  Roma  la  lingua 
della  preghiera,  l'idioma  divenuto  sacro,  l'intermediario 
tra  l'uomo  e  Gesù ,  tra  il  credente  ed  il  vicario  di  Quel- 
lo; ma  non  lo  vorrà  suo  giammai  nei  parlamenti  o  tra 
l'armi:  che  se  piega  il  ginocchio  in  faccia  a  Dio,  fo  alza 
insieme  colla  spada  incontro  a  Roma ,  se  gli  vuol  porre 
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nell'antica  Tavella  un  testimonio  dell'antico  servizio.  E  so- 
lamente allora  lAostrerà  accettarlo,  quando  essa  Roma, 
salutandolo  Augusto,  gli  dirà:  Comanda t  pur  ch'io  ti  tfi- 
tenda.  Gosi^  coniento  al  romanzo,  lascerà  ai  cberici  il 
dire  latino^  e,  chiamando  questo  lettera  o  reUoricaf  lo  fari 
morto  per  lui ,  rilegandolo  alla  scrittura ,  e  negandolo  alle 
bocche  ed  alla  vita  della  parola. 

Si  tramuterà  frattanto  l'imperio  d'una  in  altra  nazione, 
ossia  da  una  romanizzata  in  una  che  noi  fu  mai:  quella, 
perdend(do ,  nulla  scema  della  propria  romanità  ;  questa  , 
acquistandolo ,  nulla  dona  a  sé  stessa ,  se  non  un  compro 
linguaggio  che  studiano  per  obbligo  gli  uomini  di  chiesa 
e  i  notaij,  e  che  non  passa  nel  popolo,  il  quale  non  avendo 
mutato  sede,  uè  acquistato  quella  degli  altri  senza  distrug- 
gerli ,  lo  conoscerà  a  pena  come  esistente. 

Seguitiamo,  per  l'intesa  del  nostro  trattato»  la  nazione 
che  ha  perduto  l'impero,  e  vediamo  rapidamente  la  for- 
tuna della  sua  lingua. 

Nelle  Gallio  i  Gimrì  ed  i  Celti  aveano  avuto  Scaldi  e 
Bardi:  divenuti  Romani,  aveano  avuto  poeti  a  gran  nu- 
mero :  conquistati  successivamente  dai  Franchi ,  dai  Bur- 
gundii  e  dai  Normanni ,  non  potevano  rimanere  senza  can- 
tori ,  poiché  nelle  canzoni  stava  appunto  tutta  4a  storia  di 
questi  popoli  bellicosi.  E  se  alle  avite  canzoni  loro,  che 
il  figliuolo  frantendeva  e  che  non  intenderebbe  il  nipote , 
sostituì vansi  i  tot,  i  favoleUi  ed  i  conti ,  questi  dettati  nel 
nuovo  linguaggio  romanzo  prenderebbero  il  nome  da  lui, 
mentre  avrebbero  la  materia  quasi  sempre  dai  gloriosi 
conquistatori  :  mescolanza  non  strana ,  ma  che  invece  c'è 
in  prova  della  mescolanza  delle  nazioni  e  della  varia  loro 
vicenda. 

La  fusione  dei  Franchi  e  dei  Gallo-Romani  s'appros- 
simava al  suo  compimento ,  quando  poco  prima  del  mille 
Ugo  Capeto ,  se  non  per  nazione ,  per  educazione  almeno  , 
di  questi  uUimi ,  salendo  al  trono ,  volle  bandita  ogni  re- 
liquia teutonica ,  e  fé'  che  la  Francia  dal  Reno  alla  Loira 
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si  gloriasse  d'essere  d'un  leblm>  solo.  Dirennto  cosi  fi  Ro- 
miBio  t  da  quell'epoca  in  poi,  il  linguaggio  della  corte  e 
dei  grandi  9  ebbe  assicurata  la  propria  fortnna  ;  ed  a  lai , 
nato  eolia  unione  della  nazione ,  ossia  coi  Franchi  e  Gallo- 
Romani  divenuti  insieme  Fransesit  e  resosi  depositario 
dell'acquistata  grandezza,  si  tributarono  tutte  le  cure,  che 
si  negarono  al  latino,  quasi  fosse  durevole  testimonio  di 
una  dipendenza  oltre  quelle  alpi ,  che  oggimai  più  non 
s'erano  trapassate  che  o  per  conquistare  o  per  proteggere. 
Di  qui  sorse  dunque  la  gran  distinzione  tra  Romano  e  la- 
Uno;  e  mentre  si  intitolarono  uomini  di  Kngua  romana  i 
Franaesi ,  di  Ungna  huina  furono  detti  gli  Italici. 

E  veramente  gl'Italiani  di  quella  età  poteano  dirsi  La^ 
timi 9  ed  11  poterono  anche  per  alcuna  età  successiva, 
giacché  le  ragioni  che  aveano  fatto  rigettare  il  linguaggio 
scritto  dell'Impero  e  dèlia  Chiesa  dai  nuovi  popoli ,  Io  fa- 
cevano per  contrario  ritenere  quasi  a  forza  tra  noi  ;  i  quali 
credevamo  vedere  nei  dialetti  parlati  un  indizio  di  bar* 
barie ,  e  nella  cognizione  tradizionale  del  latino  una  prova 
della  nobiltà  nostra  sebben  scaduta ,  ed  una  udibile  testi- 
monianza d'essere  pur  noi  i  figli  primogeniti  della  Chiesa 
occidentale. 

In  Francia  dunque  il  popolo  ed  i  signori  avevano  una 
lingua  sola ,  cioò  il  romanzo ,  rimanendo  il  latino  ai  che- 
rici,  ed  alla  nascente  Università  di  Parigi ,  la  quale  non 
era  allora  che  un  chericato ,  ed  uno  studio  in  divinità.  In 
ItaUa  per  c<mtrario  le  gemi  duravano  bilingui ,  trovandosi 
nella  varietà  dei  popoli  la  varietà  dei  dialetti ,  e  stenden- 
dovisi  per  lingua  universale  il  latino,  che  sino  alle  donne, 
le  quali  avessero  ior  di  lettera ,  intendevano ,  che  la  Chiesa 
parlava,  che  la  Magistratura  manteneva,  che  le  leggi  ro- 
mane risoscitate  rivendicavano ,  e  che  la  boria  nazionale 
amava  trattenere  a  ogni  costo  ;  poiché  gì'  Italiani ,  dando 
due  eonme  agli  Augvsli ,  poteMO  illudersi  nella  credenza 
d'essere  Ramani  tuttavia,  ed  impòr  loro  almeno  l'obbligo 
di  un  linguaggio  ,  che  essendo  stalo  per  lunghi  secoli  l'in- 
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terprele  dell' Impero ,  si  voleva  fosse  ancora  il  naturale 
dltalia.  Dirò  di  più,  in  alcuni  luoghi  era  anzi  T Italia 
trilingue,  perchè  neir Esarcato,  nella  Pentapoli  e  nella  Ga- 
tapania  della  Puglia  e  Calabrie,  vi  si  udiva  anche  il  Greco; 
lingua  essa  pure  imperiale,  e  che  teneva  alle  glorie  di 
una  dominazione  svigorita,  non  spenta. 

Dunque  la  poesia,  fiamma  delle  nazioni  e  sublime 
espressione  del  genio  loro,  sorgendo  oltre  Talpi  novella 
in  nuovo  linguaggio ,  dovrà  dire  con  lui  e  non  dovrà  col 
latino  ;  perchè  a  nazione  franca  non  si  può  far  sentire  per 
diletto  il  suono  abborrito  delle  catene:  non  mancando 
questa  tra  noi ,  dovrà  invece  tradizionalmente  seguitare 
le  orme  dei  padri,  che  si  vorranno  tutti  romani;  colle 
società  nuove  che  si  creano  nelle  città ,  colle  libertà  na- 
scenti ,  e  colle  franchigie  che  si  conquistano ,  si  riconqui- 
sterà anzi  r  usanza  del  parlare  nemico  dei  barbari ,  cre- 
dendo ,  come  si  avverti ,  fugare  con  esso  ogni  barbarie  che 
pur  rimane ,  e  che  si  presidia  nelle  castella  e  nelle  ròcche. 
Cosi  il  poeta  italiano  che  sorgerà  in  questi  tempi  di  lotta 
solenne,  crederà  che  il  linguaggio  della  Croce  e  degli  Au- 
gusti sia  il  solo  per  un  popolo,  che  sotto  la  prima  va  acqui- 
stando franchezza ,  e  verso  i  successori  dei  secondi  non  di- 
nega obbedienza,  ma  se  li  impone  anzi  volenteroso,  purché, 
difendendolo  dai  Baroni ,  lo  rifacciano  grande  e  civile. 

Ecco  pertanto  come  il  motivo  medesimo ,  cioè'  il  lu- 
singare e  dirigere  la  propria  età ,  le  cui  forti  passioni  il 
poeta  quasi  ha  stillate  nell'anima,  là  faranno  abbando- 
nare il  latino ,  qua  il  manterranno  contro  i  tempi  già  con- 
sumati :  là  il  nuovo  canto ,  siccome  la  parola  della  vita 
presente ,  scoterà  la  intera  nazione  ;  qaa ,  siccome  V  eco 
della  morte,  si  circonderà  anche  per  poco  di  memorie  e  di 
speranze;  ma  dovrà  cedere  a  forza  dinanzi  alla  spada  dello 
straniero ,  che  da  noi  invocalo  e  sovra  noi  facendosi  grande, 
spezzerà  il  fascio  delle  illusioni,  e  ci  persuaderà  finalmente 
che  il  làbaro  di  Costantino  non  si  revoca  colla  parola,  ma 
colla  virtù  e  colla  unione. 
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E  prime  tra  queste  spade  straniere  ci   si  presentano 
le  fortunate  degli  Altavilla.  Nel  mentre  che  da  un  lato 
i  Saraceni  invadevano  1*  Europa ,  la  Cristianità  inferma 
e  divisa  andava  spedendo  dall'altro  in  Terra  Santa  de- 
voti pellegrinaggi.   I   primi  aveano  invase  le  Spagne,  e 
quasi  tutte  le  isole  del  Mediterraneo;  tentavano  sempre 
le  coste  d*  Italia  *  e  dopo  avere  bruciato  Luni  movendo 
dairoccupata  Sardegna,  nell'anno  1016  tentavano  Salerno 
dalla  asservita  Sicilia.  Pochi  Normanni  che  rivenivano  di 
Gerusalemme,  gettarono  i  bordoni,  strinsero  le  spade, 
soccorsero  a  Guaimaro  III  »  signore  di  Salerno ,  e  cac- 
ciarono i   Saraceni.  Ne  crebbero  essi   di  riputazione   e 
ricchezze ,   e   ne  venne  il  grido  in  Francia ,  ove  i   Nor- 
manni divenuti  Franzesi ,  se  aveano  acquistato  un  nuovo 
linguaggio,  non  aveano   perduto  il  carattere   lor  nazio- 
nale, che  era:  cantare   le  prodezze  dei   padri,  e  fame 
di  maggiori.  Altri  vennero  dunque,  trattivi  al  profumo 
dei  pericoli  ed  alla  brama  di  signoria  ;  ed  ebbero  per  ca^ 
pitani  i  figliuoli  di  Tancredi  d'Altavilla.  Guglielmo  Brac- 
ciodiferro,  Drogone,  Umfredo,  e  finalmente  Ruberto  il 
Guiscardo  e  Ruggieri,  ora  osteggiando  i   Saraceni  nel 
Regno  e  in  Sicilia ,  ora  combattendo  gli  Augusti  Bizan- 
tini, ora  giovandosi  delle  discordie  dei  Baroni  Longobardi, 
colla  forza  e  colla  astuzia  seppero  cosi  bene  adoprarsi , 
che  già  nel  1059  ottenevano  in  feudo  da  Papà  Nicola  IL® 
quanto  conquisterebbero  di  qu^  e  di  là  dal  Faro.  E  cosi 
di  conquista  in  conquista ,  e  di  prosperità  in  prosperità , 
prima  Duchi  poi  Re   si  fecevano  della  doppia  Sicilia ,  e 
colla  lunghezza  di  un  dominio  di  quasi  due  secoli  la  ren- 
deano  Normanna  ;  sino  a  che ,  morto  nel  1189  Guglielmo 
il  Buono,  colla  mano  della  sfortunata  Gostanza  .veniva 
quella  bella  parte  d'Italia  alla  signoria  degli  Svevi ,  e  gli 
Stauffen  vi  ponevano  con  Federigo  IL®  una  stanza  ma- 
laugurata. 

Ora  è  mestieri  eh'  io  mi  dichiari  in  quelle  parole  mie 
dell* esser  divenute  normanne  le  due  Sicilie,  perchè  non 


240  DlSCOilSO 

mi  si  attribuisca  un'  opinione  pii  larga  nelle  sue  applica- 
zioni di  quel  eh'  io  intenda.  Non  è  già  eh'  io  creda  che 
alquante  migliaia  di  que' Normanni ,  i  quali  son  detti 
Galli  da  Guglielmo  Pugliese ,  potessero  gallicizzare  nella 
lingua  il  numero  Infinitamente  maggiore  di  italioti,  lon- 
gobardi e  saraceni  che  si  trovavano  neHa  Puglia ,  nelle 
Calabrie  e  nella  Sicilia;  ma  stimo  bensì  che  dovettero 
tali  province  condursi  a  poco  a  poco  ai  costumi ,  alle 
leggi  ed  alle  passioni  dei  dominanti. 

Le  vittorie  normanne  erano  infatti  sopra  i  ricordati 
Saraceni ,  Greci  e  Longobardi ,  e  queste  rilegavano  ai 
monti  interiori  della  Sicilia  la  lingua  Araba,  che  vi  aveva 
dominalo  largam^ite  per  ben  due  secoli;  facevano  tacere, 
coir  averla  nemica ,  la  Greca ,  e  col  rimandarne  vinti  a 
Bisanzio  i  nobili  parlatori  ;  alla  lingua  dei  terzi  non  por- 
tavano nocumento ,  perchè ,  fusasi  già  colla  naturale  del 
Regno,  poco  poteva  distare  dalla  normanna,  la  quale  era 
cosi  vicina  agli  antichi  nostri  volgari  da  poter  sembrare 
uno  di  loro ,  e  che  dal  Toscano  seostavasi  assai  meno  del 
Genovese,  e  meno  di  molti  vernacoli  pedemontani,  e  non 
certo  più  del  Veneto  o  del  Milanese.  Rimaneva  dunque 
sola  lingua  tattavia  in  istato  apparente  il  latino:  ma  que- 
^o  roso  dal  tempo,  indi  confuso  dai  Longobardi  che, 
fatta  sedia  di  Benevento ,  s*  erano  tutto  intomo  distesi , 
poi  spodestato  quasi  affatto  dal  greco,  non  avea  più  vita 
colà  che  dalia  Chiesa;  quajido  in  tanta  incertezza  venuta 
la  fniuna  <U  Ruberto  e  di  Ruggieri  a  fare  di  motte  genti 
una  gente  sola ,  e  menandole  ad  unità  prima  colla  forza, 
poscia  col  renderle  partecipi  della  vittoria ,  loro  inflise  il 
genio  francese  di  franchezza  e  di  fiducia  nella  propria 
potenàsa,  e  le  preparò  coli* esempio,  non  a  pensare  col 
passato ,  ma  col  presente,  e  però  a  cantare  so  stesse  col 
linguaggio  dei  guerrieri  e  con  quello  delle  donne  loro. 

E  già  i  Sommi  Pontefici  e  Italia  tutta  miravano  ai 
signori  delle  Sicilie,  siccome  a  quelli  che  non  pure  erano 
i  soli  Re  di  nome  in  Italia,  ma  ohe  erano  In  fatto  le  mi- 
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gHeri  spade  da  invocare  quando  o  si  volesse  liberare 
Gregorio  VII  assediato  dal  quarto  Arrigo  in  Castel  Saot* An- 
gelo, o  seonfiggiere  in  nare  te  armate  saracene  che  de- 
solavano le  coste  itaKane ,  o-  portare  la  giBMrra  in  Soria  ^ 
i«  Egitto  ed  in  Africa,  o  Air  tremare  grimperadori  Greci 
sino  dentro  Blacbeme ,  o  dMèndere  la  sacra  persona  di 
Alessandro  IH.*  contro  i  furori  del  Barbarossa ,  od  ap- 
poggiare saMamente  quella  Lega  Lombarda ,  che ,  peri- 
gHandeèi  eontro  latte  le  fMne  germaniche,  non  aveva  In 
suo  aiuto  cbe  it  Papa  eà  i  Sicilianri;  e  vedeva  sventolare 
sulle  galere  del  buon  GugKelmo,  che  convogliavano  Ales- 
sandro in  Venezia  »  quella  riverita  bandiera  vindice  delle 
nostre  franchigie»  che  avrebbe  aH^ombra  sua  e  di  S.  Marco 
Gatta  stabilire  una  tregua,  che  sarebbe  poi  stata  dopo  sei 
anni  asgvita  da  una  deHe  nostre  glorie  maggiori ,  io  vo- 
glio dire  dalia  pace  di  Gostanza. 

La  Siciliana  era  dunque  sotto  Guglielmo  il  Btoono 
quella  che  fra  noi  sola  poteva  dirsi  nazione,  e  Palermo 
era  sotto  di  lui ,  non  solo  la  città  che  avea  tolto  il  pre- 
gio alla  Grecia  e  alle  Spagne  degli  serici  sciamiti ,  dei 
drappi  screziati  d*orQ  e  colori  e  d*ogni  industria  più  ricca, 
ma  era  il  convegno  de*  belli  ingegni  ;  e  trovieri  di  Fran- 
cia, e  trovadori  occitanici,  ed  uomini  di  corte  italiani  la 
tenean  per  ritrovo  e  teatro ,  donde  mostrarsi  valenti  nelle 
loro  lingue  novelle.  E  cosi  si  andava  formando  colà  un 
linguaggio  cortegianesco,  il  quale,  vocalizzando  tutte  due 
le  lingue  di  Francia ,  teneva  apertamente  deH'  ibrido , 
ossia  della  mistione  deHe  genti  itala  e  normanna;  e  vi  si 
allevavano  que*  poeti ,  e  vi  cresceva  queir  amore  della 
gaia  scienza,  di  cui  gli  storici,  sin  qui  o  poco  accurati  o 
parziali ,  ne  avrebbono  poi  fhtto  onore  al  tedesco  Fede- 
rigo 11.*  e  ai  igliuoli:  non  pensando  che  cresciuti  costoro 
tra  noi ,  potevano  bensì  da  noi  apprendere  e  poi  favorire 
rappreso,  non  insegnare  qoeHo  che  non  avevano,  od  an- 
nestarcelo da  lingua  troppo  disparata  e  straniera. 

AllCU.8T.lT.Vol.VIII.  31 
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Si  dee  pertanto  ai  Normanni,  e  tra  questi  singolar- 
mente all'ultimo  Guglielmo  9 1*  avere  creato  di  tutti  i  sud- 
diti suoi ,  fattisi  Siciliani  9  una  nuova  e  potente  nazione; 
la  quale  per  conseguenza,  nella  giovine  sua  vigoria,  non 
potendo  aver  nulla  d*  antico ,  molto  meno  lo  potea  avere 
neir  anima  sua  »  che  è  veramente  nella  favella.  Tale  es^ 
sendo  il  corso  di  queste  etnologiche  fortune,  che  1*  uomo 
non  s*  ardisca  di  scrivere  e  pubblicare  il  proprio  linguag- 
gio in  concorso  di  altri ,  quando   i  suoi   parlatori  non 
siansi  resi  gloriosi ,  sicché  il  confessarsi  colla  parola  per 
un   di   loro ,   ne  gli   arrechi  disdoro  :  lo  faccia  invece 
ostentatamente,  se  il  dialetto  che  prima  disprezzò,  quando 
era  solo  cittadinesco ,  sia  stato  poscia  incoronato  dalla 
vittoria,  venga  accettato  nella  corte  de* suoi  principi, 
monti  in  corso  su  cento  navi,   si  levi  in  grido  temuto 
sotto  molti  e  riveriti  stendardi.  Furono,  dunqne  le  spade 
Normanne  che  spensero  il  latino  parlato  nelle  Sicilie ,  fu 
il  genio  della  loro  nazione  commistosi  col  genio  italiano 
che  comandò  nascesse  la  prima  poesia  de'  volgari ,  Ita  la 
pace  gloriosa  e  la  splendida  corte  tenuta  dal  buon  Gu- 
glielmo che  rallevò  questi  due  genii  ristretti  insieme ,  e 
che  li  signiflcò  in  una  lingua  normannosicula ,  la  quale 
ne  attesta  tuttavia  la  riunione.  Fu  solo  di  Federigo  U.^ , 
d' Enzo  e  Manfredi  il  cogliere  i  frutti  maturi  della  pianta 
educata  per  altri,  e,  coir  avere  cangiato  dinastia  e  so- 
stituito i  Ghibellini ,  di  lingua  inconciliabile  colle  nostre, 
agli  Altavilla  di  lingua  affatto  sorella ,  Eatto  cessare  l' ob- 
bligo del  gallicismo,  e  cosi  dato  alla  poesia  un  colore  più 
siculo  od  italiano.  Era  di  loro  finalmente  Y  unire  la  Si- 
cilia air  Imperio ,  ed  il  crescerle  importanza  facendola  di- 
venire il  pomo  delle  italiane  discordie  colle  nimistà  tra 
gl'Imperatori  ed  i  Papi:  perchè  poi  qui  tutti  adusandosi 
a  tener  l'occhio  quasi  in  lei  sola,  e  nella  sua  libertà  ve- 
dendo la  fortuna  dei  Guelfi,  ossia  la  stabilità  della  comune 
franchezza ,  potessero  crederla  ancora  la  maestra  ròcca 
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d'Italia,  e  potessero  condursi  a  dir  Skiìiano  tatto  ciò 
eh* era  dettato  nei  nuovi  linguaggi,  rappresentativi  dei  di- 
ritti acquisiti  e  d' una  società  tutta  nuova. 

Le  seconde  spade  che  tra  noi  scendevano  nimicando  ii 
latino  V  benché  si  tenessero  ascose  nelle  guaine  e  non  la- 
sciassero apparire  che  te  croci  dell* else,  non  gli  erano 
però  meno  micidiali  delle  primiere.  Per  sommossa  dell*  Ere- 
mita Pietro  t  aveva  nell*  anno  1095  Papa  Urbano  II.*  nel 
celebre  Concilio  di  Ghiaramonte ,  pubblicata  la  Crociata: 
ed  in  quei  tempi ,  In  che  i  Papi  non  ^rano  solamente  i  suc- 
cessori di  Pietro ,  ma  tutto  insieme  i  Vicari  di  Dio  solo 
Imperatore  della  terra ,  di  cui  i  re  tenevansi  feudataij  e 
sudditi  tutti  i  credenti ,  la  voce  d'  Urbano ,  corsa  per  l'in- 
tera Cristianità,  vi  fu  intesa  come  quella  dell'alto  Signore 
entro  l'ambito  del  suo  regno ,  diviso  bensì  in  più  pro- 
vince, ma  obbligategli  di  vassallaggio.  Si  levò  dunque 
l'occidente  come  un  sol  uomo,  e  non  gridando  San  Dionigi 
o  San  Giorgio ,  ma ,  Dio  lo  vuole ,  si  trovò  come  per  mira- 
colo insieme  unito  ;  e  la  Croce  che  segnò  tutti ,  tutte  le 
nazioni  nominò  di  un  sol  nome ,  e  le  volle  tutte  sorelle. 
Mentre  alcune  masse  e  poi  l'esercito ,  condotto  da  Goti- 
fredo  di  Buglione  Duca  di  Lorena,  teneva  la  via  per  1* Ale- 
magna  ,  per  la  contrada  degli  Ungheri ,  per  quella  de'  Bul- 
gari ,  poi  Romelia  e  Costantinopoli  ;  un*  altro  fioritissimo 
esercito ,  alla  guida  di  Ugo  il  Grande  fratello  del  Re  di 
Francia,  di  Ruberto  Conte  di  Fiandra,  di  Eustachio  da 
Bologna  firatello  a  Gotifredo ,  e  di  Ruberto  Duca  di  Nor- 
mandia ,  ossia  Duca  de'  Normanno-Galli ,  scendeva  lungo 
r  Italia  per  salpare  verso  Gerusalemme  dai  porti  de'  Nor- 
manno-Itali. Ed  un  tanto  esercito  parlava  agli  avi  nostri 
la  nuova  lingua  di  Francia,  e  questa  venia  loro  nota  come 
uno  de*  proprìi  volgari  ;  talché ,  unendosi  seco  lui ,  e  tutti 
insieme  levando  la  guerresca  canzone  : 

llttre  eja^  ultre  eja^ 
UUre  mare,  Deo  lo  volt; 
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come,  in  Q9sa  ai  mesceva  la  varietà  dei  liogoaggi  neolatiai, 
si  naìescoiavano  anche  le  Dazioni,  e  ne  usciva  il  nuovo  idio- 
ma delle  crociate;  che»  per  ossequio  ai  capi  e  per  occasione 
del  maggior  numero»  ia  era  lingua  franca»  ossia  una  lin- 
gua di  fondo  franzese ,  e  per  ciò  stesso  quasi  itala  antica. 

E  Iddio  fortunava  le  armi  del  guerriero  Occidente,  ed 
in  Oriente  i  Franchi  fondavano  un  regno  che  parea  santo 
dalla  santità  del  suo  territorio ,  «  che  addottando  per  pra* 
pria  la  nuova  favella  e  staMlendola  ntìlle  sue  Assise ,  la 
rendeva  T  interprete  della  legiaiazkNie  fendale  e  1*  eoo  dì 
Terra  Santa. 

Le  Italiane  Bepubbliche  non  volendo  restare  straniere 
a  tanto  moto  »  e  da  poca  terra  influito  mare  tigaiHng- 
giando ,  ora  provedendo ,  ora  convogliando  i  «eroolati  »  poi 
combattendo  e  traportandosi  quasi  in  Tolemaide  ed  ta  TipOt 
sentiremo  forse  prime  la  necessità  di  adusarsi  a  onesta  Un* 
gua  dei  Franchi;  e  cosi  dandcrie  e  ricevendone,  la  appfesert 
e  Tarricchirono ,  ed  opposero  per  tal  modo  alla  vièta  autorità 
del  latino  le  acute  necessità  del  commercio  «  le  glorie  della 
nazicme ,  le  moderne  conquiste ,  la  solennità  deUa  nniwe , 
che  tutte  insieme  facevano  pnevalere  il  vivo  linguaggio  ebe 
echeggiava  intorno  il  racquistato  sepolcro  di  GeaùCriato, 
alla  già  morta  lingua  di  Roma,  non  che  a  qualsi vaglia  nltrn 
che  si  udisse  di  que* tempi  per  l'Europa  cristiana. 

Le  terze  spade  che  avrebbero  poi  finalmente  spento 
r  ultimo  fiato  di  parlata  latinità  »  e  che  sarebbero  pnr  ve* 
unte  di  Francia  tra  noi ,  doveano  essere  le  vede  degli 
Angioini.  A  Federigo  II  succeduto  prima  il  leggittimo  Gur* 
rado,  poscia  il  bastardo  Manfredi,  questi  trovavasi  og« 
gimai  non  solo  Re  delle  Sicilie,  ma,  secondo  la  stima  di 
^eUe  età ,  tiranno  di  tutta  Italia:  poiché,  favorendo  i  Grhi* 
bellini  e  calcando  i  Guelfi ,  osteggiava  nei  Papi  le  libertà 
acquistate  già  dai  nostri  Comuni  con  tanto  lyendio  e  con 
tanto  sangue.  Circondandosi  di  Saraceni  e  Tedeschi ,  per- 
mettevasi  ogni  sopruso  sulle  terre  della  Chiesa  ;  perchè 
questa ,  come  alta  signora  del  Reame ,  ooncedevalo  a  Carlo 
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Conte  d*Aiipò  «  di  ProFoua,  fratello  a  Luigi  il  Re 
santo  éi  Fnucia»  ed  una  delle  laigliori  laiicie  ddla 
Gritftiamtà.  Veniva  Ae  €ario  iopra  mare  a  Roma  con 
mille  cavalieri ,  e  wi  attenderà  la  moglie  Bei^rice  di  Pro* 
venza ,  eh'  egli  a^ea  carato  mutare  di  Coateesa  in  Reina  » 
siocome  erano  già  le  tre  sorelle  di  1^.  E  qnetto  giura-- 
mento  era  stato  ripetuto  da  lien  trenta  aula  guerrieri  di 
Francia,  clie  scendeade  dal  Monsenese,  e  traversando  ar- 
ringati l' Malia  tutta  »  d<yveano  aammettome  moia  metà  aUa 
loro  Poma  di  Frwemxa.  Prima  f  argento  iato  a  quel  da 
Dearm ,  poi  il  farone  dei  Gueifl  che  unirono  le  spade  ita* 
liaae  alle  affliate  dello  straniero ,  condussero  sahri  V  eser- 
cito «  la  Contessa  sino  a  Roma  :  colà  rAngioino  e  ia  Pro- 
Tcnsale  Airono  incoronati  Re  e  Regina  delle  Siàlie  ;  e  poco 
stante  il  peccato  dello  Sviero  e  la  battaglia  di  Benevento 
li  facevano  Re  veramente. 

Da  quel  momento  la  fortuna  francese  «  ooU'  ajuto  dei 
G«elfi  e  cotta  autorità  dei  Pontefici ,  divenne  taimcnÉe 
superiore  in  Italia  che  nulla  più  potè  resisterle  in  con- 
tro: od  alla  forza  di  Carlo,  che  distribuiva  ai  baroni 
suoi  non  solamente  i  baliaggi  del  reame ,  ma  o  le 
podesterie  o  la  difesa  di  tutte  ItaKa,  unendosi  la  pia- 
cenleria  e  la  yaghezea  di  cose  nuove,  mista  airossaqnio 
cavalleresco  verso  la  Regina  Beatrice ,  che  a vea  traspor- 
tate la  pontica  Provenza  oltre  Talpi,  tutto  fra  noi  venne 
infranciosandosi  e  piegando  alle  costume  provenzalesche. 
Perchè,  eome  allora  ci  dicono  le  croniche,  che  i  nostri  pa- 
dri cangiarono  fogge  e  portature ,  mutando  le  civili  antiche 
e  modeste  nelle  sfoggiate  e  sciotte  degli  stranieri  ;  cosil  mo- 
numenti delle  lettere  ci  attestano ,  che  il  latino  potè  saio 
attora  sembrare  pedantesco  e  lingua  da  chierici  o  da  notai, 
non  da  cavalteri  o  da  dame  ;  e  che  i  nostri  uomini ,  o  si 
dettero  vilmente  a  scrivere  nelle  fìivelle  che  l' andazzo  fa- 
eea  gradite ,  o  si  posero  a  fare  stima  comune ,  che  pure  i 
loro  volgari  non  erano  da  spnegiarsi  confrontati  con  quelle, 
e  che  picciolo  ardire  li  poteva  condurre  a  gran  fama. 
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Ma  di  questi  volgari  nessuno  aveva  autorità  o  da  una 
corte  veramente  italiana»  o  da  un  eletto  numero  di  scrit- 
tori :  e  se  la  sola  Sicilia  nominava  da  sé ,  come  dicemmo , 
un  volgare  non  suo  interamente  »  ma  accattato  in  alcuna 
parte  dai  dominanti ,  i  parlatori  della  Italia  di  mezzo  sen* 
tivano  di  averne  dalla  nazione  un  migliore ,  e  le  sole  circo- 
stanze e  le  opinioni  impedivano  loro  di  porlo  a  mostra. 
E  già  Roma  credeva  tuttavia  falsamente  rinuncerebbe  a 
sé  stessa  se  rinunciasse  alla  lingua  senatoria  di  quei  tempi 
che  sognava ,  come  inferma  »  prpssimi  o  redituri  :  l' Um- 
bria e  le  Marche  erano  lacerate  da  tiranni  e  disertate  da 
guerre  accanite  senza  potere  levar  il  capo  che  per  insan- 
guinarselo di  nuovo  :  la  Toscana  finalmente ,  stata  lunga 
età  sotto  Marchesi  e  Duchi  o  Longobardi  o  Tedeschi,  non 
avea  vera  vita  che  in  Pisa  ;  la  quale  trafficante  e  conqui- 
statrice ,  doveva ,  secondo  città  di  scalo  e  da  mare ,  com- 
perare e  vendere  i  linguaggi  come  una  merce.  Ma  non 
appena  il  crudele  Arrigo  morendo  cesse  ai  Papi  la  Duchea 
di  Toscana  in  prezzo  di  protezione  sul  piccolo  Federigo  » 
ecco  che  il  grande  Innocenzo  IIl.^  vi  spira  dentro  Taura 
guelfa  della  libertà ,  e  le  città  insieme  stringendosi  a  lega, 
per  imitazione  delle  Lombarde  »  s*  avviano  alla  loro  gran- 
dezza; e  Firenze  leva  allora  alti  i  suoi  gigli ,  e  ne  spande 
la  fragranza  per  tutta  Italia.  Cimentandosi  in  ispessi  e  li- 
beri parlamenti ,  ed  alla  antica  sapienza  unendo  la  so- 
lenne sperienza  delle  sventure  »  scaltrirà  i  proprii  cittadini 
in  ogni  maniera  d*  opere  destre  e  ptofittevoli  ;  talché  »  più 
nuova  delle  vicine  città,  se  ne  farà  prima  la  maestra  per 
divenirne  poi  la  signora.  Cosi  se  gli  scrittori  deiralta  Ita- 
lia t  abbandonando  il  latino ,  si  trovavano  quasi  spontanei 
innanzi  il  provenzale  e  il  franzese  già  ricevuti  e  onorati  «  ed 
in  quelli  scrivevano  piuttosto  che  nel  dire  domestico  po- 
vero f  disabliellito  e  senza  nome  di  gentilezza  ;  i  Toscani , 
per  contrario  »  ricchi  ad  esuberanza  del  proprio ,  quando 
pure  il  facevano ,  si  noi  poteano  fare  che  o  per  fiacchezza 
o  lusingheria ,  ovvero  per  desiderio  di  maggior  numero 
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di  lettori.  Che  veramente  le  nuove  lingue  di  Francia  cor- 
revano sin  d* allora  pel  mondo  bene  gradite  ed  intese;  e 
movendo  da  quel  potentissimo  regno  »  aveano  il  passo  o  la 
prevalenza  in  Italia ,  erano  salite  sul  trono  di  Costantino , 
si  stendevano  larghe  pel  Levante  ;  e  dalla  conquistata  So- 
na ,  ora  invadevano  1*  Egitto ,  ora  s*allegavano  colla  Ar- 
menia cristiana,  ed  ora  persino  faceansi  udire  temute 
sotto  le  mobili  tende  dei  Tatari ,  venendo  a  parlamento  coi 
tremendi  legati  dei  Gengiscanidi. 

Non  farà  dunque  più  meraviglia  se  a  tanti  inducimenti 
aggiungendosi  i  commerci  ed  i  prestiti  delle  nostre  città 
marittime  »  e  de*  Lombardi  »  Astigiani  e  Fiorentini ,  che  te-^ 
nevano  dai  banchi  in  Francia  le  maggiori  loro  ricchezze  ; 
aggiugnendosi  il  concorso  ognora  crescente  dei  nostri  alla 
Università  di  Parigi,  il  vezzo  di  romanzi  cavallereschi  e 
di  amorose  poesie  che,  d'oltre  l'Alpi  movendo,  ci  veniano 
innondando  ;  uniti  alle  novità  non  solo  letterarie  ma  reli- 
giose degli  Albigesi,  Catari  e  Paterini  che,  dal  focolare 
di  Linguadoca  traendo  le  fiamme  contro  ogni  ecclesiastica 
gerarchia ,  acquistavano  sventuratamente  grande  setta  tra 
noi  :  empiendosi ,  non  solo  le  castella  e  le  ròcche  dei  Ba- 
roni e  de' Valvassori   italiani  di  trovadori   Provenzali  e 
di  trovieri  Oytani,  ma,  a  modo  di  circolatori,  facendo 
echeggiare  le  nostre  piazze ,  le  taverne  ed  i  trivii ,  gli  ar- 
lotti ,  i  giullari  e'  menestrelli  d' oltremonti ,  dicendovi  gli 
uni  la  canzone  di  Rolando  e  gli  amori  di  Isotta  la  bionda 
e  di  Ginevra  dalle  bianche  mani ,  gli  altri  di  Girardo  da 
Rossiglione ,  di  Gioffredo  e  di  Biancafiore  ;  non  farà  me- 
raviglia f  ripeto ,  se  commossi  si  sentissero  ad  imitarli  tutti 
quegli  italiani ,  a  cui ,  parlando  nel  cuore   V  impero  del 
nuovo  tempo,  ed  essendo  palesi  le  comodità  ch'esso  oflFIriva; 
dovea  parere  anche  buono  il  correre  i  regni  lietamente  con 
una  lingua  per  dragomanno ,    la  quale ,  bene   accolta  ed 
intesa  quasi  per  tutto ,  offriva  già  presente  queir  autorità 
confessata ,  che  il  volgare  domestico ,  o  non  aveva  o  non 
potea  dare  che  entro  assai  minor  tratto  di  paese. 
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Poetorano  daoqoe  provenzalmente  in  Italia ,  non  sola 
quel  Federigo  IL®  che  pure  impara  a  dire  nel  volgare  si- 
ciliano t  ma  i  Genovesi  Folebelto  »  Bonifacio  Calvo,  Simone 
e  Percevftlle  Doria ,  Lanfranco  Cicala ,  Luca  Grìmaldo  e 
Iacopo  Grillo,  il  Monferrino  Pier  della  Mula,  i  Piemontesi 
Pietro  della  Rovere*  e  Lodovica  Lascarì ,  il  Ferrarese  Mae- 
stro Ferrari ,  il  Veneziano  Bartolomeo  Zorzi ,  Dudone  da 
Istria  e  Pavese  da  Pavia  »  il  celebrato  Mantovano  Sordello, 
Alberto  Marchese  Malaspina ,  U  Pisano  Pàolo  Lanfranco , 
il  Lucchese  Ruggeretto,  e  Dante  da  Majaoo,  e  sino  alFAl- 
lighieri  nella  Divina  Commedia  e  nella  canzone  trilingue, 
ed  a  Fazio  degli  Dberti  in  un  lungo  luogo  del  Dittamoodo  : 
e  prima  di  questi  ti  minare  degli  uomini ,  il  poverelh  di 
Cristo  e  In  gloriosissima  umiltà  di  Assisi  correva  per  le  vie 
dicendo  canzoni  franzesi ,  e  dalla  straordinaria  facoHi  pos- 
seduta della  lingua  oytaua  veniva  comunemente  nominato 
il  Francesco.  Traeva  dal  Fiore  di  nobiU  detii  dell*  oHremon-* 
tano  Monaco  di  Montai  to,  Messer  Francesca  da  Barlierino  il 
suo  Fiore  di  NoveUe  :  erano  traduzioni  dal  franzese  nMlte 
tra  le  antiche  scritture  del  buon  secolo ,  siccome  avverti-» 
vano  il  Salviali,  il  Borghini,  ed  i  Deputati  alla  correzione  del 
Decamerone  :  e  cresceva  a  tanto  ¥  usanza  tra  noi  delle  due 
lingue  di  Francia  che  Dante  la  malediceva  nel  Convito , 
e  Benvenuto  da' Imola  chiamava  vili  e  nescii  gì*  Italiani 
che  alla  propria  le  preferivano.  E  bene  era  mestieri  di 
acuti  rimproveri  »  se  nei  tempi  slessi  in  cui  Matteo  Spinello 
e  Ricordano  Malispini  cimentavano  alla  prova  della  isto- 
ria i  loro  volgari ,  Maestro  Martino  da  Canale  affidava  te 
glorie  della  nobilissima  Venezia  al  linguaggio  d' oil  ;  ed  in 
quello 9  come  nel  più  dilettevole  e  universale.  Brunetto 
di  Latino  dettava  il  Tesoro ,  curiosa  Enciclopedia  del  suo 
secolo;  ed  il  bolognese  Giovanni  da  Gasola ,  non  volendo 
donneare  ne'  soliti  amorosi  ricantameati  »  ma  neilere  ìm 
epopea  le  sventure  d' Italia  per  la  stolta  ferocia  di  AtUa , 
lo  ùiceva  similmente  in  franzese ,  dedicando  la  lunga  opera 
sua  ai  Marchesi  da  Este  signori  di    Ferrara.  E   cosi  se 


DEL  TRADUTTORE  ik9 

questi  potenti  italiani  si  poterono  dire  ano  de*  priocìpali 
conregni  della  poesia  straniera»  si  potè  anche  credere  dap- 
poi ,  che  allora  si  allenassero  in  tal  qoal  modo  a  disporre 
il  nido  alla  fimice  epica  del  Bel  Paese  »  che  presso  loro  e 
nelle  loro  case  medesimet  dalle  proprie  ceneri  rinasoerebbe. 

Stavano  cosi  le  cose  etnologiche  di  Italia  incerte  tra 
la  gran  voga  degli  scrittori  in  lingua  di  oc  e  d*  oil ,  e  la 
corta  e  malferma  dei  pochi  in  lingua  di  si»  quando  Dante, 
prima  eoa  Gino  e  Vamieo  suo^  diceva  amore;  poi  solo,  levan- 
dosi come  una  palma  nel  deserto»  deicriveva  il  fondo  delfum- 
veno;  ed  abando  alla  ingrata  sua  patria  un  monumento 
più  grande  di  quanti  ne  scolpirebbero,  pingerebbono  e 
murerebbero  i  suoi  mille  genj ,  la  creava  di  colpo  quasi 
duca  e  maestra  dei  rinnovati  tempi  italiani. 

Raccogliendo  dunque  in  brevi  e  finali  parole  le  fila 
del  nostro  discorso ,  noi  diremo  di  questo  modo  :  —  Stori- 
che cagioni  e  nazionale  orgoglio  aver  fatto  abbandonare 
il  latino  agli  uomini  di  lingua  romana  :  le  stesse  cause 
averto  trattenuto  fra  noi  più  lungamente  che  noi  volesse 
r  età  compiuta  »  ed  oltre  la  quale  è  sempre  artifizio ,  non 
vita.  Primi  i  Normanni  avere  »  col  loro  esempio  e  colla 
nasionalità  costituita  »  aiutata  la  nascita  del  volger  Sici- 
liano, e  per  ciò  nascere  questo  con  fondo  siculo^  e  con  me- 
tri ,  parole  e  frasi  francesi.  Gli  Svevi ,  non  avendo  a 
dar  nulla ,  ricevere ,  e  far  solo  progredire  lo  sviluppo  di 
una  lingua  più  nazionale.  Le  Crociate,  rendendo  prima 
necessario  e  poi  quasi  santo  il  volgare  dei  Franchi ,  con- 
traporre al  latino  autorevole  una  nuova  autorità ,  e  dare 
alle  vive  loquele  tutto  ciò  che  toglievano  alla  morta  e 
tradizionale.  Gli  Angioini ,  col  prestigio  di  Corte  grande  e 
gentile,  e  colla  potenza  della  conquista,  porre  in  grido 
sempre  maggiore  i  due  linguaggi  di  Francia;  perchè  le 
nostre  scritture  di  strane  parole  si  rinfronzolano,  e  per  la 
Penisola  provenzaleggiano  i  cantori ,  o  servi  o  ossequenti. 
In  quella,  dopo  il  succedersi  di  tanti  urti,  il  morente  la- 
tino eedere  finalmente  il  luogo  alla  giovine  lingua  delle 

AH».  St.  IT.  Voi.  vili.  3S 
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madri,  e  questa  aspettare  un  Genio  che,  sollevandola  di 
mezzo  a  loro ,  la  sposi  al  senno  e  la  umilii  dinanzi  a 
Dio;  ed  in  Dante  bene  avventurosamente  trovarlo.  Con 
tutto  ciò  durare  il  provenzalesmo  tra  noi  anche  entro  il 
secolo  XIY ,  non  oltre  ;  poichò  gli  Angioini  e  scadono  e 
sono  fatti  Italiani  »  e  perciò  stesso  la  vocale  Provenza  si 
rende  muta  e  deaerta. 

Ma  allora  quando  il  volgar  nostro  pare  dover  regnare 
come  signore,  ecco  sovrastargli  un  danno  inatteso.  Le 
menti  italiane,  raccostumandosi  a  servire  i  potenti,  si  ri- 
piegano a  servire  il  latino  e  ad  inceppare  sino  nella  sua 
forma  1*  ingegno.  Quasi  sola  Firenze  aiuta  nuovamente  al 
volgare ,  per  fame  poi  libero  dono  a  tutti  quanti  i  nuovi 
latini  :  prima  a  bene  parlarlo»  non  lo  abbandona  più  mai  ; 
e  mentre  la  schiava  Bisanzio  si  vendica  di  sua  caduta  in- 
catenando colla  imitazione  T Italia,  la  gentile  Firenze 
nelle  case  dei  Medici  e  negli  orti  de*  Rucellai  viene  edu- 
cando quel  fiore ,  che  fra  pochi  anni  getterà  poi  le  sue 
radici  si  alte,  da  non  potersi  più  svellere  da  questo  giar- 
dino del  mondo  fuorché  dalla  nemica  fiiga  dei  secoli  o 
dair  ira  onnipotente  di  Dio. 

Queste  cose  ho  creduto  opportuno  di  qui  raccogliere 
perchè  facciano  in  certo  modo  le  scuse  a  Maestro  Martino 
da  Canale  dell*  aver  egli  scritto  le  Croniche  Yiniziane  in 
linguaggio  straniero,  mostrando  come  ciò  potè  o  dovè 
venirgli  fatto  assai  spontaneamente  a*  suoi  tempi  ;  non 
tanto  come  uomo  eh*  egli  era  di  volgare  non  accetto  dalle 
scritture ,  quanto  perchè  il  franzese,  se  non  gli  sari  stato 
più  noto  del  toscano ,  certo  poi  era  già  stabilito  nelle  sue 
forme ,  ricevuto  ne*  suoi  nuovi  ardimenti  e  meglio  inteso 
da  un  più  gran  numero  di  lettori. 

Finalmente,  essendomi  stato  affidato  il  volgarizzamento 
delle  Croniche  anzidette,  confesserò  di  non  essermi  con- 
sigliatamente concesso ,  sulla  qualsivoglia  Attica  mia»  al- 
cuna special  prefazione,  perchè  non  sembrasse  mai  che 
io ,  anziché  permetterne   intero  il  giudizio  ai  lettori ,  o 
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li  lodarla  direttamente ,  esagerandone  le  diflBcoltà;  o 
lodarla  indirettamente,  preoccupandone  le  accuse.  Mi  ba- 
sterà dunque  1*  avvertire  come  abbia  stimato  di  doverla 
condurre  ali* intutto  letterale,  non  solo  perchè  facesse 
pieno  ritratto  dal  testo ,  ma  anche  perchè  fosse  aperto  col 
fatto,  quanto  in  antico  le  lingue  neolatine  fossero  tra  loro 
sorelle,  e  come,  rasentando  il  vecchio  franzese,  si  ripro«- 
duca  da  noi  quel  dettato,  che  pure  è  detto  dei  seeol  faro. 

GiovAiiNi  Galvani. 
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SDUA 

CRONACA  DEL  MAESTRO  BIARTINO  DA  CANALE 

coMPosn 
DAL  NOBILE  ANGELO  ZON 

CO*  AMVai  ■ITSAVri 

DI  ALTRA  ANTICA  CRONACA  VENEZIANA 

MSITTA  IH  I.1]I«0A  LATIITA 


Uà  qudle  cose  che  odia  saa  narrazioiie  Fantore  espone  di 
sé  medesimo,  deve  dedarsi  ch'egli  non  fosse  deUa  patrizia  fih 
miglia  dei  Da  Canale ,  e  ibrse  nenimen  Veneziano  di  patria  : 
sebbene  tale  possa  rigusrdani  per  Faffetto  grandissimo  che  co- 
stantemente dimostra  verso  Venezia  i  ed  anche  per  un  qualche 
officio  che  forse  vi  aveva  alla  Dogana  di  mare;  siccome  avrd 
occasione  di  osservare  ai  luoghi  relativi. 

Per  quello  riguarda  la  Cronaca ,  tuttoché  egli  se  ne  dica 
traduttore  »  dalle  altre  cose  che  ivi  aggiugne ,  e  dall'  andamento 
medesimo  di  sua  esposizione ,  ben  si  vede  come  ciò  non.  debba 
intendersi  a  rigore  di  parola ,  in  modo  ch'egli  stesso  non  possa 
avervi  avuta  una  parte  maggiore  »  ritraendo  o  compendiando 
da  più  altre  fonti  :  e  pel  confronto  che  io  ne  feci ,  risalta  che 
egli  abbia  a  preferenza  usalo  fino  al  1229  di  quella  Cronaca 
che  corre  sotto  il  nome  dell'anonimo  AUinaie.  Di  fintti ,  come 
in  quella  »  la  narrazione  più  abbreviata  del  Da  Canale ,  inco- 
mincia propriamente  dal  1102 ,  air  elezione  di  Ordelafo  Fallerò; 
giaccbè  prima ,  in  ambedue ,  non  v*  ha  che  la  nuda  serie  dei 
Dogi  9  simflmente  sbagliata  per  lo  scambio  del  Doge  Pietro  Tra- 
donico  con  l' altro  Doge  Pietro  Tribuno  :   ed  i  pochi  cenni  di 
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aoUca  islorìa  da  principio  frapposti  dal  Da  Canale,  anch'essi 
appariscono  tratti  dai  racconti  più  diffusi  che  si  trovano  com- 
presi nel  Codice  manoscritto  dell'Altinate;  come,  per  esempio, 
delle  cose  di  Eraclea  e  di  Eqailio ,  di  quelle  di  Carlo  Magno  a 
Malamoco,  e  altre  simili. 

Passando  a  discorrere  dei  feri  pregii  di  questa  Cronaca, 
oserei  dire  che  nei  fatti  meno  recenti  sien  essi  piuttosto  medio- 
cri, non  altrimenti  che  quelli  dell' Altinate  stessa  :  la  quale,  nella 
parte  sua  migliore ,  dopo  Tanno  IIOS ,  può  dirsi  più  t eramente 
un  encomio  delle  geste  principali  dei  Veneziani,  scritto  anzi  oon 
dabbenaggine  che  con  fondata  cognizione  di  cose  ;  e  tolto  o 
compendiato  da  un'altra  più  diffusa  Chroniea  Venetorum ,  che 
per  entro  spesso  vi  è  citata  (1) ,  e  che  molto  importerebbe  di 
conoscere  ;  tuttoché  possa  ragionevolmente  supporsi  essere  stata 
anch'essa  adoperata  e  rifusa  in  quella  di  Andrea  Dandolo.  Di- 
verso e  molto  più  favorevole  giudizio  meritano  quelle  cose  che 
il  Da  Canale  scrive  di  poi  o  raccoglie  in  continuazione  all'Al- 
tinate ,  specialmente  per  gli  anni  a  lui  più  vicini ,  dal  1852 
al  1975  ;  e  soprattutto  in  quelle  altre  che  con  buona  opportu- 
nità in  Tarii  luoghi  introduce ,  relative  o  alla  Chiesa  e  Piazza 
di  S.  Marco ,  ovvero  a'  tornei  in  quella  celebrati ,  o  alle  vesti 
ed  onorificenze  dei  Dogi ,  o  alle  loro  comparse  e  a  quelle  delle 
varie  corporazioni  delle  Arti  »  o  alla  solenniasima  festa  delle 
Marie ,  o  ad  altre  cose  miiioriy  che  verrò  indicando  nelle  mie 
annotazioni. 

Si  avverta  però,  come  gli  svantaggi  sopra  notati  della  Cro- 
naca Altinate  punto  non  detraggano  alla  giusta  estimazione 
eh*  essa  merita  per  tutto  quello  in  cui ,  mediante  una  critica 
circospetta,  può  riuscir  giovevole,  laddove  ci  mancano  notizie 
migliori;  specialmente  nelle  varie  cose  ecclesiastiche,  e  degli 
antichi  Tribuni,  o  in  quelle  più  vidne  ai  tempi  di  esso  scrit- 
tore. B  dò  tanto  più,  perchè  l'altra  prindpaliasima  fra  le  an- 
tiche Cronache  nostre,  la  Sagormima ,  oltrepassa  appena  i  primi 
anni  dell'  XI."*  secolo  :  ed  è  pur  da  oompiagnersi ,  per  quest'ul- 
tima Cronaca,  più  antica  di  ogni  altra  e  in  certo  modo  imme- 
desimata coli' Altinate ,  fimnandone  quasi  una  prima  parte,  e 
che  assai  si  valuta  per  una  tal  qnale  accuratezza  di  cronologia 

(1)  Areh.  Slar,  Hai, ,  To.yill ,  pag.  153, 15H  e  In  altri  Inothi.  (F.P.)- 
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e  per  la  sua  buona  connessioDe  osAV  istoria  esterna  di  allora  ; 
è  da  oompiagnersi ,  io  dico ,  che  ne  venisse  trascarata  ona  se- 
cooda  edizione,  la  quale  colla  esatta  correzione  del  testo  e  colle 
necessarie  illustrazioni  supplisse  a  quella  imperfettissima  che 
ne  abbiamo  del  1765:  al  quale  effetto  erasi  già  affaticato  il 
P.  PeUegrini,  Ai  Bibliotecario  della  Zeniana,  il  cui  lavoro  per 
avventura  potrebbe  alla  bramata  ristampa  essere  di  qualche 
gioTamento. 

Ma  ritornando  alla  Cronaca  del  Da  Canale ,  credo  potersi 
dedurre  con  bastante  certezza ,  essere  di  questa  medesima  so- 
stanzialmente  un  compendio,  ovvero  un  estratto ,  altra  Cronaca 
latina  che  sta  nella  Marciana  (N.''  CXXIV.  cL  XI  ),  e  che  io 
conobbi  in  passato  per  gentilezza  del  Cavalier  Canonico  Battio, 
compilata  nell'  anno  1S92  »  sopra  libri  francesi  da  certo  Marco  ^ 
com*  egli  stesso  scrive  nel  Prologo  (  Vedi  VEstratio  V  ].  Il  Co- 
dice porta  la  data  dei  90  marzo  1503  (1) ,  in  cui  forse  la  copia 
venne  incominciata ,  siccome  ci  conferma  lo  stesso  suo  carat- 
tere ;  ed  è  divisa  in  tre  parti.  La  prima,  sino  a  car.  32,  non 
ha  che  fere  col  Da  Canale  ;  ed  è  piuttosto ,  nelle  cose  estranee 
a  Venezia  e  nelle  più  rimote,  un  epilogo  della  Cronaca  Alti- 
nate  ,  o  almeno  segue  quell'  andamento  medesimo.  Di  fatti , 
come  in  quella ,  ma  brevemente ,  vi  si  dice  del  mondo  e  dei 
Patriarchi ,  di  Troja ,  di  Antenore  e  delle  città  nella  Venezia 
da  lui  fondate,  di  Attila  e  dei  luoghi  che  allora  sursero  nei 
lidi  e  lagune,  delle  guerre  intestine  che  poi  furono  in  questi 
luoghi  medesimi ,  di  Carlo  Magno  che  occupò  Malamoco ,  onde 
si  stabili  la  città  di  Rialto  :  poscia  si  parla  della  nuova  Metro- 
poli ecclesiastica  di  Grado  e  dei  suoi  primi  Patriarchi  ;  di  Gaulo 
Tribuno  e  di  altri  Tribuni  dei  Lidi  Veneziani  ;  di  Narsete  ve- 
nuto in  Rialto,  ec:  nei  quali  tre  ultimi  capitoli  la  somiglianza 
diviene  sempre  più  litterale;  ed  anzi  riuscirebbe  utile  un  con- 
fronto tra  le  due  Cronache  per  le  cose  risguardanti  la  chiesa 
di  Grado ,  e  più  ancora  per  quelle  dei  Tribuni ,  ove  di  un 
lungo  tratto  (car.  19--15)  può  supplirsi- quella  lacuna  che  tro- 
vasi sul  6nir  del  Libro  terzo  nel  Codice  Altinate  (2)  oggi  pos- 
seduto dal  Seminario  di  Venezia. 

(1)  MDIil  dU  XXX  Marcii  in  die  tovii  ad  ho.  2A.  Al  Hne  poi  del 
CfMllce  e  solla  coperta  di  esso,  leggesi  di  egoal  carattere  :  H/iiOVIL 
adì  13  Harso. 

(3)  Àteh,  Sior.  iial,j  Tomo  Vili,  pag.  103.  (F.P.)- 
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La  parte  seconda ,  a  car.  23 ,  comincia  con  un  ristretto  di 
storia  del  Nnovo  Testamento ,  ed  una  serie  assai  imperfetta 
di  Papi  sino  a  Giovanni  X  :  poi  vi  si  trova  copia  di  un  brano 
dell' Altinate  ,  relativo  all'  asserita  uccisione  del  Doge  Pietro  Tri- 
buno ,  ed  alcune  notizie  di  famiglie  Venaiiana  :  indi  leggesi 
altro  brano  sull'origine  della  Festa  delle  Marie  (  Vedi  VEBtrat- 
io  Ili.''] ,  che  per  lo  meno  io  credo  sia  affatto  aneddoto ,  ed  il 
quale  nelle  circostanze  della  festa  si  conforma  alla  molto  più 
diffusa  narrazione  del  Da  Canale  :  ed  è  dopo  di  questo  (da  car.  38 
a  49  )  che  segue  un  compendio  cronologico  di  cose  Veneziane 
daU'  XL""  secolo  sino  al  1266  (2)  ;  il  quale  mi  apparisce  precisa- 
mente un  transunto  o  compendio  del  Da  Canale ,  essendovi  lo 
stesso  ordine  di  fatti ,  e  le  medesime  frasi  e  denominazioni , 
come  nelle  annotazioni  a  quest'ultimo  mi  verrà  fatto  di  osser- 
vare. 

La  parte  terza  (  da  car.  49  a  82  ]  è  una  miscellanea ,  la 
quale,  oltre  a  varie  cose  di  nessun  conto,  o  estranee  alla  storia, 
contiene  un'appendice  di  altri  fatti  Veneziani,  ed  alcuni  docu- 
menti relativi  alla  storia  d'allora  fino  al  1303;  fra  i  quali  il 
patto  del  1125 ,  avuto  dai  Crociati ,  e  riportato  ancora  nel  Da 
Canale  :  ed  a  car.  74 ,  v'ha  una  serie  dei  Patriarchi  di  Grado 
fino  a  Giovanni  Gradenigo ,  che  Ai  nel  1104 ,  la  quale  è  simile 
a  quella  dataci  dall'Altìnate  nel  libro  quarto. 

ANGELO  Zon. 


(1)  Da  questa  iurte  è  tolto  II  saggio  che  qui  appresso  se  ne  produce 
toWEUralio  li."* 
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DALL'OPERA    MS.   IN   LINGUA   LATLNA 


DEL  CRONISTA  MARCO 


ESISTENTE    NELLA    MAICIANA 


Estratto  L^ 

[AMr.l] 


Proiogus  (1). 

Quoniam  memoriale  offleium  temporù  transeursu  dikUniur 
nee  aniiquorum  gesta  egregia  mortalibue  oecursibus  paseent 
iuxta  meriia  camendari  niei  humanie  antecederei  epeeuhun 
eerifturarum  Cuiue  claritate  de  precedentUms  humana  con- 
eieniia  imperita  postremo  pìenius  edoeeiur.  Ego  utique  Marcus 
perlegens  quasdam  veteres  oc  recentes  ystorias  que  quamiois  ser- 
mone galico  scripte  forent  tamen  pattcis  in  voluminibus  compi- 
late  de  facUj  a  memoria  prolabi  potuissent  nec  non  in  mentis 


(i)  y.  le  précedenU  OsserTatiool ,  pag.  S55,  e  la  noia  (1).  SI  noli 
che  In  questo  Godiee  medesimo  (  cioè  CXXIV  della  Classe  XI  )  è  com- 
presa In  principio ,  con  namerazlone  diversa  di  carte,  ma  colla  data  di 
copia  egualmente  del  1503 ,  una  Miscellanea  dlfersa  affatto  dalla  Cro' 
naca  di  Marco  ^  contenente  cose  Istorlcbe  e  poesie  raccolte  dal  1430 
al  36  da  on  Bonavsnlura ,  che  In  piA  luoghi  ancora  si  sottoscrive. 

ahcr.St.1t.  Voi.  vili.  33 
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ptofundUate  considerare  quod  lUeraUbut  atestaeùmUnu  fides  pò- 
cius  quam  vutgaribut  aserdonilnu  adybetur.  quedam  pauca  prò 
ut  inferiui  videripoterU  de  his  que  ad  hedificaUionem  Venetiarum 
pertinent  et  eha  gestis  anno  mUlesimo  ducentesimo  nonagesimo  se- 
cundo  mense  marcio  quinta  indicione  Uteralj  calamo  ad  futuram 
posterorum  memoriam  compilavi. 
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Estratto  II.^ 

(  A  car.  M  targo  *  4t  ttrg*  ] 


De  bello  ioter  dacem  et  Padoanorum  (1). 

XLIL  (Anno)  MCLXIL  In  Bretaa  fuerwU  vemii  eum  pa- 
duams  in  prellio  tempore  domini  Petti  PoUmi.  Capti  fuerunt 
de  paduanie  CCCXXXIÌII  de  meìioribue  in  quibw  fueruni 
mUUtee  boni  CLXIIII  in  loco  uniue  tumbe  que  tqfpelhUur  inie- 
coruHL  eapitaneua  paduanorum  fuit  albricue  de  makraoereie. 

Qao  tempore  caple  foorant  qninqae  gallee  ancoDetanorom. 

XLIII.  Anno  milkeifno  centesimo  LXYIII  exierunt  de  ve- 
neeiji  gallee  eex  et  cepenmt  gaìkas  quinque  an/oonitanorum 
que  condiicte  fuerunt  a  laeobo  de  Mulino  et  Vieeardo. 

De  captione  ladre. 

XLIIIL  ÀMmo  MCLXX.  Exercitue  Venetorum  cepit  ladram 
et  remantit  ibi  Comes  dominus  Dominicus  Maurecenus, 


(1)  Questo  e  II  seguente  frammento ,  che  tncomlncta  De  discordia 
magna  ete.^  si  riferiscono  a  quanto  farò  osservare  nelle  mie  annotazioni 
al  paragrafo  XXYIII  della  Cronaca  del  Da  Canale ,  circa  la  lacuna  esi- 
stente a  quel  luogo  ;  e  comprendono  la  storia  delle  cose  occorse  dal  1162 
al  i  177.  —  Si  avverta  cbe  la  Cronaca  di  Marco  é  suddivisa  In  paragrafi  più 
o  meno  lunghi  «  indicati  in  margine  con  numerica  progressiva ,  ma  con 
qualche  irregolarità  e  disordine,  e  che  possono  a  piacere  anche  omettersi. 
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Quando  assesa  fuit  ancona  ab  Imperatore  Federico 

a  duce  Venetoram. 

XLV.  Anno  MCLXXIII.  Magnus  fuit  paratu»  exercitus  ve- 
netorum  cum  quo  ipsi  una  cum  cancelario  imperatoris  Federici 
iverunt  ad  defensionem  anchone. 

Sub  quo  duce  pax  iurata  fuit  cum  Federico  imperatore. 

XLVl.  Anno  MCLXXIUl.  Mense  septembris  federicus  im- 
perator  sereniseimus  Ramanorum  per  saeratnentum  firmavit  pacetn 
cum  ambassaioribus  Domini  Sebeutiani  Ziani  incliti  Ducis  Ve- 
netiarum  prò  ipso  duce  et  successoribus  etus. 

Quando  capti  fuemnl  veneti  per  Manuelem  imperatorero^ 

XLVII.  Anno  MCLXXL  Imperator  itaque  manuel  capi  fedi 
omnes  Venetos  cum  habere  et  navigio  ubicumque  potuerunt  in 
imperio  inveniri  tempore  ducis  Domini  VitaUs  Michaelis  in  festa 
Sanctf  Georgij.  tamen  multi  ex  venetis  aufugerunt  de  eonstanii- 
napoli  cum  navi  una  vocata  maiorando. 

Quando  Dux  Vitalis  Michael  ivit  conlra  ìmperatorem  ManueL 

XLVIII  (t).  Quando  vero  inclittu  dux  Vitalis  Michael  ma- 
nifeste sdvit  quod  omnes  veneti  taliter  capti  erant  fieri  feeit  gal- 
ìeas  centum  in  diebus  centum  quas  infra  idem  tempus  armari 

9 

(f)  Qoesto  iiaragrafo  qui  suddiviso  in  tre  articoli,  nei  Codice  ne  ha 
un  qoarlo,  che  segoe  a  car.  41 ,  di  quasi  due  facciale;  al  quale  tten 
dietro  II  paragrafo  XLVII  II.  De  discordia  eie.  Ma  questa  quarta  imrte 
venne  qui  omessa  come  relativa  alle  cose  posteriori  di  Costantinopoli 
sotto  Enrico  Dandolo:  e  dal  Cronista  medesimo  (a  car.  43,  S*  LXXI) 
è  richiamato  a  quel  luogo. 
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fedi  9i  ffellifieare.  et  semetipso  namganie  cum  eU  eum  aceenit 
in  parie  Romanie  deetmctiani  eubnUsiit  villas  et  castra  multa. 

De  eodem. 

Tandem  cepit  ehium  ibiqtie  ybemavit.  veruntamen  quadam 
iueeessit  infortunium.  aque  namque  taseieate  fuerunt  quorum 
toBsichacione  sive  potatione  multis  ex  VeneOs  deffecerunt,  et 
poBtea  dux  reversue  fuit  venetias  eum  exereitu  euo. 

De  eodem. 

Postquam  autem  idem  dux  reversus  fuit  Venetias  iterum  ma» 

ritimum  preparari  feàit  exeoUium  [ì).sed  quia  imperatar  reìaxavU 

de  careerUms  venetas  dux  in  partes  Romanie  minime  transfre- 

tavit. 

De  discordia  magna  ÌQter  sommo  poDliGce 

et  imperatore  Federico. 

XLVIIK.  MiUeiimo  centesimo  septuagesimo  septimo  Ducante 
domno  Sebastiano  Ziano  ifUer  reverentissimum  patrem  dominum 
Alexandrum  tercium  Romane  sedie  pontificem  et  primum  Fede- 
ricum  imperatorem  discordia  permaxima  est  exorta.  propter 
quod  eccleeia  persecuciones  multas  a  predicto  imperatore  per 
bngum,  temporis  spacium  passa  fuit. 

Nota  quod  iste  dux  Sebastianus  fuit  primus  dux  qui  fuit 
eUectus  per  eUeetionem.  anU  vero  ellegebantur  per  populum. 

Qood  cornane  veoecie  ecclesie  parti  fovit. 

L.  In  iUa  quidem  discordia  civitas  Vemtorum  partem  appo- 
stotice  sedie  fovit  et  tunc  ilk  Sanctissimus  pater  patrum  prò 
maiari  sua  securitate  atque  deffensione  venecias  declinavit  ibique 


(1)  Cosi  nella  copia  a  noi  trasmessa;  ma  sembra  che,  per  la  somi- 
glianza del  e  e  del  I  negli  antichi  roanoscriltl ,  debba  leggersi  extioUium 
nel  senso  stesso  di  $iolum  (armala  navale).  (F.  P). 
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mQr4im  tam  iiu  iragcU  dimec  pacis  federa  fuerunt  inier  uttwhque 
diicordmn  feUeUer  consumaia.  Tane  autem  dictus  imperaiar  ve- 
neeioi  pertofuUiter  se  direxii. 

De  eodem. 

U.  Poiiremo  qmdem  ante  ianuam  eccksie  Saneti  Marci  pre- 
dictui  aoiooniM  Christi  nq^r  gula  imperatoris  Federici  dewirum 
pedem  imposuU  ita  dkens.  super  aspidem  et  bàsyliicum  amlmlabie 
et  conculcabis  super  ìeonem  et  draconem,  cui  ait  imperator.  Non 
tibi  sed  petro.  cui  summus  pontifex  ait.  imo  mihi  vice  petrj. 

De  eodem. 


LII.  In  reeessu  si  quidem  dieti  principis  sacerdoium  idem 
donavit  umbreUam  Domino  Sebastiano  Ziano  Duci  Venetorum. 

De  eodem. 

LUI.  Adkuc  fecit  gradam  s^  venecie  et  non  aUbi  de  officio 
quod  sohmodo  faciebant  Romani  et  non  in  alia  parte  mundi,  vi- 
deUeet  de  officio  in  die  ascensùmis  domini  et  benediiio  mari  cum 
ktanije  faetas  per  sacerdotes  et  etiam  de  annulo  ^fonsaeianis 
quod  dux  prokidt  in  mari  in  iUa  die.  et  etiam  donaimt  veariUa 
cum  christis  (1). 

LUU.  Yerum  antequam  dieta  pax  fiera  Veronenses  Paiuani 
et  Vieentùsf  cavareerum  accesserunt. 


(1)  cioè,  baDdiere  con  le  croci.  E  quello  che  e' Induce  a  cosi  Inter- 
pretare Il  terralDe  christis  o  eristis^  sì  ò  il  sapersi  che  ChrisUfenu  venne 

già  adoperato  nel  senso  di  VexUlifer  { a  quod  In vezlllo  Chrisiut , 

«  vel  certe  signum  ChrisU^  sen  crux,  efflngerelur  »  )  ;  e  che  Crista  si  disse 
anche  queir  ornamento ,  non  privo  di  croce  alcerto ,  che  sormontava  II 
coperchio  delle  sontuose  tombe  del  Santi  nel  medio  evo.  Valga  pei  molti 
questo  solo  esempio»  tratto  dalle  opere  del  famoso  abate  e  storico  Su- 
gerlo  :  Dum  iUam  admirabiUm  S.  EliffH. . .  •  erueem  ,  dum  ineom^^arabile 
omamenlum  qw>d  mUgo  Crista  oocoltir,  auras  arae  svperponi  UUusremur. 
V.  il  Glossario  del  Ducotiffe,  della  recente  edizione  di  Parigi ,  To.  II , 
pag.  342  e  663.  (F.P.;. 
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De  eodem. 

LV.  Tandem  vero  t)0ntflt  eum  exereitu  se  versus  caparcerum 
direxerunt  et  vérmenses  una  cum  paàuanis  et  vieentinis  perteriti 
affugeruni, 

Quomodo  captum  fuil  Gradam. 

LVL  Patriareha  aqtHkgense  cwn  duce  eatentar^  eumfederaius 
primum  eepermit  gradum. 

LVn.  Cumque  tervisini  scirent  quod  cabrolenses  ivetùnt  in 
adiuiorium  gradensium  venerUnt  ut  cabrolum  aeeuparent. 

De  eodem. 

LVIII.  rune  auiem  muUeres  eabrokntes  intraverunt  in  bar- 
ehas  armaias  ceperuntque  cunetos  tervisinos  nesdentes  paludum  et 
aquarum  semtas  per  quas  ibant. 

De  eodem. 

LVIIIL  Quid  dicamf  dumad  aures  ducis  hee  omnia  intona- 

reni  fedi  armari  gaUeas  et  navigantes  ad  gradim  àuHugaverunt 

civiiaiem  eandem. 

De  eodem. 

LX.  Ceperunt  itaque  aequilegensem  pairiareham  ducem  ea- 
renianj  et  magnam  quantitatem  hominum  \for(riuUensium  et  ca- 
rentanarum  quos  canduxerunt  rivoaltum  in  captivitate. 

De  eodem. 

LXI.  luxtm  hee  inter  eos  concordia  facta  fuU.  propter  qmd 
dklm  pairiarcha  annuaiim  prò  tributo  duci  venetorum  exibet 
duodecim  panes  magnos  et  duodecim  porcos  non  parvos. 
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De  quinque  galleis   ancooitaruDi  captìs. 

LXII.  Sex  gallet  veneiùmm  eeperunt  quinque  ancanitarum 
cum  omnilmt  hominibus  aìKe  vero  naves  affugerunt. 

Qaomodo  assesa  fuU  Ancona. 

LXIII.  Post  hee  veneti  aceeseerunt  agon  iuxta  anamam  obsi- 
deruntque  per  mare  anconam  et  dictue  impereUor  Federieueper 
ierram. 

De  eodem. 

LXUII.  Tunc  vero  anconitani  tantis  fuerunt  mieeriit  famù 
et  anguBtiis  involutj  quod  oportuit  eoe  comedere  carnee  mueipuìas 
et  murilegoe  eokuque  ealcimentorum  euarum. 

De  eodem. 

LXV.  Postremo  vero  anconiiana  civitas  in  tantum  venetonm 
tsuuUibus  pressa  fuit  quod  finaUter  consumata  fuit  concordia  talli 
pacto.  ut  nulus  anconitanus  cum  navi  sua  propria  vel  vasselo 
habentj  timonarias  navigare  deberet. 
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Estratto   111.^ 

[  A  .ett<7-3B  ] 


De  Gaiolo  Pirata  (1). 

Ftr  quidam  inprobitaiii  permaxime  Gaiohti  nomine  in 
ysiriana  provineia  eiure^i  qui  tandem  ardore  ami  enor- 
miter  eeicienè  aliena  epoUa  predabai  piraiicam  exereendo.  Sed 
poma  «ffù»  neque  potmtìa  eum  vaiselie  armatie  furiim  annis 
tinguKi non  tolum semel  sedpluriei  et  pìuriee  ueque  ad  cimtatem 
veneiicam  diicurebat  et  in  rims  eiusdem  terre  utriusque  sexus 
hominei  qui  epe  teeuritaiii  minm  de  subita  invasoris  nequida 
vaeHabani  depredaiis  eorum  spoHis  carceraUbue  s^pliciis  infesta- 
bai  quousque  prò  eorum  liberacione  secundum  euiusque  faetit- 
totem  auri  eopiosam  eongeriem  largirentur.  cumque  fames 
spkndoris  aurei  ineatinguibi^  multipUcata  libidine,  incendium 
avarieie  eupOitaiisque  magis  ae  magie  succenderet  dictus  pyrata 
extuans  in  aOienis  diviciie  venetiea  pascuaque  qui  corrodere 
eonsueverat  ut  perfertur  muUipUeiter  et  frequenter  pyrathicis 
aeeessibus  invadebai.  sed  postremo  adveniente  tempore  quo  a 
radieibus  suecideretur  hec  orbar  que  fruetus  produxerat  tam 
enormes  idem  pyrata  fuU  sibi  eventus  inscius  more  soUto  in 


(1)  Qoetlo  paragrafo,  che  nella  Cronaca  porla  II  numero  XXVI,  ap- 
partiene a  quAito  oaeervai  anche  nella  mia  annotazione  qal  sopra  Indi- 
cata (  pag.  259,  no.  1  )  circa  la  lacuna  che  trovasi  nel  8*^^ViII  della 
Cronaca  del  Da  Canale ,  e  a  quanto  discorre  questo  autore  Intorno  alla 
Festa  delle  Marie  nel  8*  CCXLY  e  seg. 

Aaca.ST.lT.Vol.VIlL  34 
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offensione  venetice  nalionis  pyraticum  naoigium  prqparavit.  In- 
terea  vero  venedaUs  comunitas  huius  multis  gravata  insuUibui 
invasoris  iisposicianis  divini  examinis  vindictam  facientis  tUiquc 
post  deUctum  iono  deliberaivit  concìJiò  ut  armata  manu  innimieis 
sìqfervenientibus  obviaret.  Cumque  Gaiobu  eonscihj  cekbrati 
improvidus  cum  navigio  iuo  ad  veneticam  eimtatem  accederei  ut 
iuxta  ritum  vetutoe  predarei  Itti  qui  caute  de  ipsim  aàomitu 
providerant  permittentee  ipsum  cum  euis  vascellis  habere  intrai- 

tum  uique  ad  canaUe (1)  armata  manu  cum  apparatu 

scaularum  in  predicto  canali  predonii  aeeursUnu  obviarunt  et 
innito  utique  preìio  cantra  hoetes  fortuna  que  Gaiolo  pereepe 
secunéa  euccenerat  eventus  proeperoe  m  vicee  contrariai  variami, 
ipse  namque  pgrata  qui  indigne  muUei  aflixerat  in  fato  virgimii 
cereaUs  digne  cum  suis  Bequadlms  eene^t  $e  confiictum.  multi 
namque  ex  predomi  cumiubenuMbui  gìadijs  fianmt  expoiiii 
multi  in  aquis  vitam  misere  finierunt  Gaiolo  a  Morlà  iuplicio 
non  eoccluxo.  eed  qui  paud  exfugerunt  ex  virii  nefàariji  vitam 
ducentei  misere  per  loca  varia  in  dispersùmom  gentium  perexe- 
runt.  Ab  ea  igitur  die  in  antea  qui  afiigi  consueverat  et  tor* 
queri  insultibus  pgratarum  a  predonum  aimulii  quieoenmi. 
quia  igitur  dignum  erat  ut  tanti  fesii  solemmtas  m  qua  fiddimn 
et  proborum  Victoria  fulxerat  drea  posteros  perkemmi  memoria 
perfulgeret  venetorum  comitas  provido  deU^ermvit  eonseilio  ut 
ad  futuram  victorie  kuiui  memoriam  annis  singulis  in  konore 
Virginis  icàutarum  feetiva  eelebraretur  solenmpniias  premi  inme- 
diate  exponitur  subiequenier.  Igilur  veneti  in  feste  purifkaHonii 
virginii  confortati  ingratitudinis  vidum  non  sequenies  fecermnt 
construi  ymagina  formosas  duodeoim  que  per  duas  contraetas 
venetiarum  inter  nobiles  homines  dividuntur  annis  videlicet  sin- 
gulis quando  memorandi  fesium  iokpnitoi  apropis^uat  hec  itaque 
adornaniur  ymagines  eoronis  muniKbus  auro  et  lapiàibus  pre- 

9 

m 

'i)  Lacuna  del  Codice. 
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« 

eiosii.  Sed  iam  esi  eorum  nnimUio  spkndida  tamque  orfMus 
wrum  mirabili9  «I  decorus  quam  vix  po89%t  humanit  ad  plenum 
iermonibus  explicarù  Quapropter  adufenienie  die  purificationit 
Virginiè  quando  saluiis  noetre  auetor  nwrabiUe  in  tempio  voluii 
preeeniarj  ex  dioereis  y$alie  partibus  eqneurunt  propinque  un- 
dique  naeiones  ui  tam  gloriosis  soUempnitatibus  misceanitir  ador- 
naie,  namque  ymagines  tneomparabUibus  munimentis  et  qftedam 
attia  ioeosa  que  fiunt  per  festimiatie  eoìatio  eum  ecaulis  platis  et 
attijs  vascelis  per  canaUia  differuntur.  cum  quUnte  eunt  prelati 
et  eetut  permaximus  clerieorum  festivas  celebrantes  letanias. 
Quia  igiiur  de  huius  feetimtatit  solempnitate  non  poseumus 
iuxta  meritum  predieari  quicumque  pleniui  informari  deriderai 
lie  magnitudine  huius  festi  et  epinae  inereduUtatis  habiicere  sa- 
iagit.  eat  et  pideat  quam  pkniut  $ati$  de  solempnitate  inveniet 
quam  posrit  lingue  officio  indieari. 


LA 

CRONIQUE    DES    VENICIENS 

DB 

MAISTRE  MARTIN  DA  CANAL 


PREMIERE  PARTIE 


I. 

En  Fenor  de  Nostre  Seignor  lesu  Crist,  et  de  sa  douce 
Mere  Nostre  Dame  Sainte  Marie ,  et  dou  precios  EvangeUste 
Monseignor  Saint  Mare ,  et  de  tos  autres  Sains  et  Saintes ,  et 
por  r  enor  de  Mestre  Renier  li  nobk  Bus  de  Venise  »  et  por  henor 
de  cek  nobk  Gite  que  Ven  apeUe  Venise  ^  et  por  henor  de  la 
gentiksse  et  dou  peupk  Venesiens  ;  ie  Martin  da  Canal  sui  en- 
tremis  de  translater  de  latin  en  franceis  ks  henorees  victoires 
que  ont  eues  ks  Veneciens  au  servise  de  Sainte  Tglise ,  et  au 
servise  de  sa  nobk  Gite.  Et  por  ce  me  sui  ie  entrenUs  de  ceste 
euvre^  que  ie  veul  que  eUe  ne  soii  onques  mais  obUee ,  et  que 
il  soit  en  rementance  a  tos  iors  mais  a  tos  ciaus  qui  sani  orenr 
droit  au  siede  ^  et  a  tos  daus  qui  doivent  avenir  ;  por  ce  que 
li  un  meurent  et  li  autre  naissent ,  si  ne  ks  porroit  satxrir  se  il 
ne  Ics  tiovoient  en  escrit.  Et  por  ce  que  lengue  franeeise  eort 
parmi  k  monde  ^  et  est  la  plus  delitabk  a  lire  et  a  oir  que 
nuk  autre ,  me  sui  ie  entremis  de  translater  Fanciene  estoire  des 
Veneciens  de  latin  en  franceis  ^  et  ks  euvres  et  ks  proeces  que  il 
ont  faiies  et  que  il  font.  Et  por  ce,  veul  ie  que  un  et  autre  sa^ 


DELLE 


C  RONIC  ITE    VINIZI  ANE 

DI 

M.  MARTINO  DA  CANALE 


PARTE  PRIMA 


1. 


Air  onore  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e  della  sua  dolce 
Madre  nostra  Donna  Santa  Maria,  e  del  preiioso  Efangelista 
Monsignore  San  Marco,  e  di  tutti  gli  altri  Santi  e  Sante,  e 
per  r  onore  di  Messer  Renieri  il  nobile  Doge  di  Vinegìa  ,  e  per 
r  onore  di  quella  nobile  Città  che  1*  uomo  dice  Vinegia ,  e  per 
l'onore  della  gentilezza  Tiniziana  e  del  popolo,  io  Martino  dtf  Ca- 
nale mi  sono  intramesso  di  traslalare  di  latino  in  franzese  le 
onorate  vittorie  che  hanno  avuto  li  Viniziani  al  servigio  di 
Chiesa  Santa ,  ed  al  servigio  della  loro  nobile  Città.  E  perciò  mi 
SODO  io  di  questa  opera  intramesso»  perchè  io  voglio  eh'  elleno 
non  siano  anche  mai  obliate ,  e  ch'esse  siano  in  rammentanza 
ogni  di  più  a  tutti  quelli  che  sono  ora  in  presente  al  secolo , 
e  a  tutti  quelli  che  ci  deono  venire  ;  che  gii  uni  muojono ,  e 
gli  altri  nascono,  e  si  non  le  potrebbono  sapere  se  non  le  tro- 
vassono  per  iscritto.  E  per  ciò  che  la  lingua  franzese  corre  per 
lo  mondo,  ed  é  a  leggere  ed  a  udire  più  dilettabile  che  nulla 
altra ,]  mi  sono  io  intramesso  di  traslatare  V  antica  istoria 
de' Viniziani  di  latino  in  franzese,  e  le  opere  e  le  prodezze  cli'elli 
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chent  a  tos  iar$  mai$  kn  euvres  des  Veneciens^  et  qui  il  fureni, 
et  doni  U  vindrent  ^  et  qui  il  tant ,  et  comment  ilfirent  la  noble 
Cile  que  V  en  apek  Venise ,  qui  est  orendroit  la  phu  beh  dou 
eieele.  Et  veul  que  trestos  eiaue  qui  iont  orendroit  au  sieck  et 
qui  doivent  aienir ,  sachent  eomment  la  noble  Cile  est  faite , 
et  eomment  ek  est  plentereuse  de  tos  biens  ;  et  eommeni  H  sire 
des  Veneciens^  K  noftfe  Dus^  est  puissant ,  et  la  nobilite  qui  est 
dedens  ,  et  la  proesse  dou  peupk  Venesiens;  et  eomment  trestruU 
sont  parfit  a  la  foi  de  lesu  Crist ,  et  obeissant  a  Sainie  TgUse^ 
et  que  iames  ne  trepasserent  K  comandement  de  Sainte  TgUse. 
Dedens  cek  nobk  Veneise  n'osent  demorer  patarins  ^  ne  gasar  ^ 
ne  nul  usurier ,  ne  murtre ,  ne  laron ,  ne  nul  robeors.  Et  vos 
conterai  ks  nons  de  trestos  ks  Bus  qui  ont  este  en  Veneise^ 
Fun  apres  fautre  ;  et  ce  que  il  freni  a  Penor  de  Sainte  TgKse^ 
et  de  sa  nobk  Gite.  Et  vos  conterai  ks  nome  des  nobks  Cheot- 
tains  que  ks  nobks  Bus  enwiereni  a  lor  tene  por  damager  kr 
enemis  ;  et  des  metoires  que  il  ont  eues^  veul  ie  que  vos  saehes 
que  il  est  a  droU*  Et  si  vos  dùraiporeoi.  Premieremeni^  por  ee 
que  il  sont  parfit  en  la  foi  de  lesu  Crist ,  et  que  il  ne  trepae- 
seni  onques  mais  U  comandement  de  Sainte  Tglise  ;  et  por  ce 
que  Une  font  outrage  a  nului  9  et  sofrent  sowm  et  menu  k  danger 
que  Pen  lor  fait.  Et  ne  porquani,  se  il  aviesU  que  aueunes  gens 
mete  mains  en  yam  ^  il  s^en  vengent  ou  par  tene  ou  a  ekief  de 
piece  ;  prs  que  sokmeni  il  ne  renurini  por  la  proiere  de  Man- 
seignor  PApostoik  (1).  Et  saehes  que  Venedens  ne  faHleni  a  neh 
Alt  de  concenanees  (9).  Lor  proeees  soni  apariesasU ,  tot  enei 
comSe  k  vos  conterai  sa  en  avani  en  (3)nolre  Kvfe,  qui  est 
translate  de  latin  en  franceis^  por  eeque  a  toue  iers  mais  soU 
en  remembranee  qui  soni  Venedens ,  ei  saeheni  imi ,  ei  un  et 
autre ,  que  Monseignor  Saini  Mare  U  Evangeliste  ^  en  em  li 
Venedens  ont  mis  lor  espoir,  apres  lesu  Crist  goveme  ks  Fé- 
nedens,  et  governerà  a  tos  iors  mais,  te  pri  leeu  Crisi,  et  sa 
douee  Mere  Sainte  Marie ,  et  Monedgnor  Saint  Marc  U  Evem- 
geUste ,  qui  done  sante ,  vie  et  detoire  a  Monseignor  k  Bus  et 
a  tos  ks  Venedens;  et  ie  comenoerai  mon  livre  tot  en  tei  maniere. 
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haoDo  fatte  e  eh'  elli  fanno  :  e  per  ciò  voglio  io  che  gli  ani  e 
gli  altri  sappiano  sempre  più  le  opere  de*  Viniziani ,  e  chi  eUi 
furono  y  e  donde  elli  vennero  «  e  chi  elli  sono ,  e  come  fecero 
la  nobile  città  che  V  uomo  dice  Vinegia ,  che  è  ora  in  presente 
la  più  bella  del  secolo.  E  voglio  che  tutti  coloro  che  sono  a 
qaesl'ora  al  secolo,  e  che  ci  deono  venire  sappiano  come  la 
nobile  città  è  fotta ,  e  com'  ella  è  ripiena  di  tatti  beni ,  e  come 
il  sire  de*  Viniziani ,  il  nobile  Dogto ,  è  possente ,  e  quanta  è  la 
nobiltà  che  vi  è  dentro ,  e  la  prodezza  del  popolo  Vinlziano , 
e  come  tutti  sono  perfetti  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  ed  a  Santa 
Chiesa  obbedienti ,  e  come  giammai  non  trapassarono  i  coman- 
damenti di  Santa  Chiesa  :  talché  dentro  quella  nobile  Vinegia 
non  osano  dimorare  Patarini ,  nò  Catari ,-  nò  nullo  qsuriere , 
né  micidiale,  né  ladrone ,  nò  rubatore.  Ed  anche  io  vi  conterò 
li  nomi  di  tutti  i  Dogi  che  sono  stati  in  Vinegia  I*  uno  appresso 
l'altro,  e  ciò  eh* elli  fedono  ali* onore  di  Santa  Chiesa  e  di  loro 
nobile  Città  :  e  vi  conterò  i  nomi  de*  nobili  Capitani  che  i  nobili 
Dogi  inviarono  al  loro  tempo  per  danneggiare  li  nemici.  E  delle 
vittorie  eh'  eUi  hanno  avute  voglio  io  che  ?oi  sappiate  innanzi 
che  ciò  fu  a  diritto:  e  sì  vi  dirò  il  perchè:  primieramente  per 
ciò  che  ellino  sono  perfetti  nella  fede  di  Gesù  Cristo ,  né  tra- 
passano giammai  li  comandamenti  di  Santa  Chiesa ,  e  per  ciò 
che  elli  non  fanno  oltraggio  ad  alcuno,  e  soffrono  sovente  e 
spesso  li  danni  che  loro  son  fatti  ;  e  non  pertanto  s*egli  avviene 
che  alcune  genti  mettano  mano  in  inganni ,  ellino  #e  ne  vendi- 
cano o  per  tèmpo  od  a  capo  di  molto ,  fuorché  solamente  essi 
se  ne  rimangono  per  la  preghiera  di  Monsignore  l'Apostolo  (1)  ; 
e  sappiate  che  Viniziani  non  falliscono  ad  alcuno  del  conve- 
nente  (2).  Le  prodezze  loro  sono  apparenti  in  tutto  così  come 
io  le  vi  conterò  qua  in  avanti  in  (3)  questo  libro  che  è  trasla- 
tato  di  latino  in  franzcse,  per  ciò  che  sempre  più  sia  in  ri- 
membranza  chi  sono  Viniziani ,  e  sappiano  tutti ,  ed  uni  ed 
altri ,  che  Monsignore  San  Marco  lo  Evangelista ,  in  cui  li 
Viniziani  hanno  messa  loro  speranza  dopo  Gesù  Cristo,  governa 
Viniziani ,  e  li  governerà  a  ogni  di  più.  Io  prego  Gesù  Cristo 
e  la  sua  dolce  Madre  Santa  Maria ,  e  Monsign(N«  San  Marco 
lo  Evangelista ,  che  donino  sanità,  vita  e  vittoria  a  Monsignore 
il  Doge  ed  a  tutti  li  Viniziani  ;  e  tutto  in  tal  maniera  io  il  mio 
libro  comincerò. 
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li. 


En  Pan  de  fincarnacion  de  Notre  Seignor  htu  Cri$i 
MCCLXVH  ans^  au  tens  de  Monseignor  Renier  Gen,  li  haui 
Due  de  Veneise ,  tant  me  $ui  iravaiUe  et  pene  que  te  ai  trace 
Vaneiene  esioire  dee  Venecùns  ;  dant  il  furent  premierement  et 
apres^  et  cammeiU  il  firent  la  nobU  Cite  que  Pen  apele  Venise, 
qui  est  orendroit  la  plus  belle  et  la  plus  plaisant  dau  siede  ; 
phine  de  biaute  et  de  tos  biens.  Les  marchandies  i  careni  par 
cele  noble  Cite ,  cam  fait  l'eive  des  fontainee.  Venise  est  de  sor 
la  fnarine:  si  cort  feive  soke  pormi  et  environ  et  par  tos  au- 
tres  leus ,  fors  que  es  maisons  et  es  eoies  ;  et  lors  quant  li  ci- 
teirn  sont  es  plaees ,  si  povent  retorner  en  lor  maison  que  par 
terre  que  par  eive^  De  tos  leus  vient  maràhandies  et  marcheans, 
qui  achatent  les  marchandies  de  quél  maniere  que  Uveuknt^  et 
les  font  condure  en  lor  pais,  Ven  treuve  dedens  cele  Vile  la  vi- 
taille  a  grant  planie ,  lepain  et  le  vin,  les  gelineset  aisaus  de 
rivere ,  et  la  char  fresche  et  salee,  et  U  grant  poisson  de  mer 
et  de  fluns;  li  marchans  de  tos  pois ,  qui  venéent  et  achatent, 
Vos  i  poes  trover  dedens  cele  bele  VUe  une  muli  grant  gentilesse 
de  viaus  homes  et  de  meetù  et  de  damoisaus  a  piante ,  que  muli 
fait  aìoer  lor  nobeliie  ;  U  marcheans  aceuc  yam ,  qui  vcndent  et 
achatent;  et  li  chanior  des  mehailkSp  et  eitains  de  tos  mestiers; 
li  mariniers  de  tates  guises  ^  et  lesnes  por  condure  en  tos  leus , 
et  les  galies  por  domager  kr  enemw.  Si  est  en  cele  belle  Vile  les 
beles  dames  et  dampiseles  et  pueeles  a  gtant  piante  »  apariUees 
muli  richementk 


III. 

Que  vos  diroie  ie  f  PremAeremmi  fureni  il  TVotont ,  et  de 
Troie  vindrent ,  et  se  herbergerent  entre  Ades  et  Ongrie;  ce  est  a 
dire ,  que  il  firent  les  viles  qui  sont  en  seche  tere  da  JftUatn 
iusque  en  Ongrie^  et  furent  ileuc  muU  a  aise^  dou  tene  que 
Troie  fu  essiUee,  iusque  au  tene  qtu  un  paien  nasquiau  siede. 
et  que  il  fu  en  aage  de  porter  armes,  Cdui  paim  eUoU  apeks 
Aiille.  Celui  AliUe  vini  en  Itaire  encontre  les  crestiens ,  et  aveuc 
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li. 


Neir  anno  dalla  incarnazione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
1267  nel  tempo  di  Monsignore  Ranieri  Zeno  V  alto  Doge  di  Vi- 
negia,  tanto  mi  sono  travagliato  e  penato  che  io  ho  trovato 
l'antica  istoria  de*Viniziani,  e  primieramente  donde  essi  furono, 
ed  appresso  come  essi  fecero  la  nobile  Città  che  l'uomo  dice 
Vinegia ,  la  quale  è  ora  in  presente  la  più  bella  e  la  più  pia- 
cente del  secolo ,  e  la  piena  di  beltà  e  di  tutti  beni  ;  talché  le 
mercatanzie  ci  corrono  per  qaella  nobile  Città  appunto  come 
fanno  V  acque  delle  fontane.  Vinegia  è  di  sopra  la  marina ,  sì 
che  r  acqua  salsa  vi  corre  per  lo  mezzo  ed  intorno  e  per  tutti 
altri  luoghi ,  fuorché  nelle  magioni  e  nelle  vie  :  ed  allorquando 
li  cittadini  sono  nelle  piazze  si  possono  ritornare  alle  case  loro 
o  per  terra  o  per  acqua.  Da  tutti  luoghi  vengono  mercatanzie 
e  mercatanti  che  merci  acquistano  di  quella  maniera  che  e'  vo- 
gliono, e  le  fanno  condurre  in  loro  paese.  L'uomo  trova  dentro 
quella  Città  la  vitlovaglia  ad  abbondanza ,  e  pane  e  vino ,  e 
galline  ,  ed  uccelli  di  riviere,  e  carni  fresche  e  salate,  e  grandi 
pesci  e  di  mare  e  di  fiume,  e  mercatanti  di  tutti  paesi  che 
vendono  e  acquistano.  Voi  ci  potete  trovare  dentro  questa  bella 
città  una  molto  grande  gentilezza  di  vecchi  uomini ,  e  di  mez- 
zani ,  e  di  damigelli  ad  abbondanza ,  che  molto  fanno  lodare 
loro  nobiltà  ;  e  mercatanti  che  vendono  e  acquistano ,  e  cam- 
biatori di  moneta ,  e  cittadini  di  tutti  mestieri ,  e  marinai  di 
tutte  guise ,  e  navi  per  condurre  in  tutti  luoghi ,  e  galee  per 
dannaggio  degli  nimici.  Ancora  si  é  in  quella  bella  città ,  belle 
dame  e  damigelle  e  pulcelle  a  gran  numero,  addobbate  molto 
riccamente. 

III. 

Ed  in  così  vi  dirò  io  come  primieramente  fossero  costi  in- 
tomo i  Trojan! ,  e  di  Troja  venissero ,  e  si  albergassero  entro 
Adige  ed  Ungheria ,  ciò  è  a  dire ,  come  essi  facessero  le  città 
che  sono  in  secca  terra  da  Milanese  sino  in  terra  d' Ungheria ,  e 
stessero  costà  a  molto  agio,  dal  tempo  che  Troja  fu  strutta  sino 
al  tempo  che  un  pagano  nacque  al  secolo ,  e  venne  ad  età  da 
poter  arme. 
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lui  cine  cent  mil  homes  ;  et  prist  premierement  une  nobk  ette  que 
f  (m  apek  Aulee  ,  et  la  misi  a  destrucion.  Et  saches  que  cele  Aulee 
fu  estorce  premierement  por  li  Troiane.  Et  quant  AtiUe  fu  en 
saùine  de  Auke,  ii  s'en  ala  awmt^  et  miU  a  destrucion  Mes 
tee  viìei  que  firent  U  IVoiam  en  seche  tere  iusque  a  Millan.  Et 
por  cele  destrucion  s'enfuirent  la  nobiUte  des  homss  ei  de»  femes 
de  ceke  %^ìes  en»er  la  mer ,  et  troverent  de  sor  la  snarine  laMi- 
eiaus  de  tere ,  et  fbremt  de  sor  ciaus  monciaus  de  tere  maùUee 
beks  viles.  Il  eonduistremt  aveuc  yaus  or  et  argeni  a  ^emi 
piante:  si  firent  esiùrer^Jes  beks  ygU&eSj  et  K  Mm  cloeker  ei 
tee  cloches  ;  et  farent  en  to  maistre  vile  LXX  ygUses,  a  tos  tee 
grane  ehehers  et  les  cloches  ;  et  parmi  V  eive  salee  ks  maismse 
de  retiqion  a  grani  piante. 


IV. 

Ce  veul  que  vos  saekes ,  que  cek  bek  Ciie  que  Fen  apek  Ve* 
niee,  fu  faite  en  Pan  de  Pincamaeion  de  Nostre  Seignor  leeu 
Criet  CCCCXXI  (4).  Or  vos  ai  conU  tomment  la  nobk  Ciie  que 
fen  apek  Venise  fu  faide  :  si  vos  conterai  des  Dus  qui  ont  esie 
por  govemer  ke  Veneciens  Vun  apres  Fauire^  et  de  ia  vietoire 
que  fireni  les  Veneciens  au  tene  de  chascun  Due.  Premieremeni 
fu  Dus  des  Veneciens  ìleeire  Paulice  »  qui  Uni  k  nobk  ducai 
des  Veneciens  en  la  premiere  $rik  que  li  Veneciens  firmi  apres 
la  destrucion  que  AtiMe  M  paiens  fisi  dee  viks  de  Ttaire.  Mlee 
ie  veul  que  vos  saches  la  nobUite  des  Dus  de  Vendse  [i)^  Saehee 
que  Monseignor  li  Dus  de  Venise  porte  corone^  et  en  chascun 
leu  que  il  vait ,  si  fait  porter  ^espee  ^  et  si  la  li  porte  un  gentil 
home  ;  et  a  hautes  fesies  porte  Moneignor  k  Due  une  corone  àtor 
a  picres  predosee  en  sa  teste  ;  et  porte  vesUment  de  dras  a  or, 
et  la  ou  U  vaii  a  hautes  festes ,  si  vait  apres  bà  un  damoiemu 
qui  porte  une  unibreW  de  dras  a  or  sur  son  chief^  et  dewmi  lui 
porte  un  damoisau  un  faudssijfire  muli  biau ,  et  un  auire  dm- 
motfott  porte  un  coisein  eoveri  de  dras  a  or  ;  ei  touAemie  vaU 
apres  lui  s' espee ,  et  la  porte  un  gentil  home.  Or  vos  dirai  de 
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Qael  pagano  era  detto  Attila  e  queirAtMa  feline  in  Italia 
kieoBtra  Cristiani ,  e  con  lai  cinqueeenComila  nomini  :  e  pfesa 
prìmanmnte  una  nobile  cillà  che  si  dioe  Aqnileja,  e  la  mise 
sino  a  djstrmione.  E  sappiate  che  qndl'Aqaileja  fti  costnitta 
primieramente  per  li  Trojan! ,  e  quando  Attila  ne  venne  al  di- 
sopra, di  n  andò  a?anli,  e  pose  a  distruzione  fatte  le  città  che 
feroao  li  Trojani  in  secca  terra  sino  a  Milano.  Ora  a??enne 
che  per  quella  distmzione  la  nobiltà  degli  nomini  e  delle  donne 
si  Aigf  isse  da  quelle  città  in  ?erso  iì  mare  e  trovasse  di  sopra 
la  marina  montieelli  di  terra ,  e  facesse  sopra  quelli  mdte  belle 
città.  Essi  condussero  con  loro  oro  ed  argento  a  massa ,  ed 
alzarono  le  belle  chiese  ed  i  belli  campanili  e  le  campane ,  e 
recero  nella  mastra  città  settanta  chiese  a  grandi  torri  e  cam- 
pane,  e  per  mezzo  Tacqua  salata  levarono  K  Conventi  di  religiosi 
a  gran  numero.  E  voglio  che  toì  sappiate  come  la  bella  Città 
che  f  uomo  dice  Vinegia  fu  fatta  neir  anno  dall'  Incarnazione  di 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo  CCCeXXI  (4). 

IV. 

Ora  f  poiché  vi  ho  contato  come  la  nobile  città  che  l'uomo 
dice  Vinegia  Ai  fatta  »  si  vi  conterò  delli  Dogi  che  sono  stati  per 
governare  li  Viniziani,  Tuno  appresso  l'altro,  e  delle  vittorie 
eh'  ebbero  li  Viniziani  al  tempo  di  ciascun  Doge.  Primieramente 
Al  Dogio  de*  Viniziani  BiesserPaolucio,  il  quale  tenne  ti  nobile 
Bogato  nella  primiera  città  che  li  Viniziani  feciono  presso  la 
disliuzioiie  che  Aitila  il  pagano  fece  delle  cittadi  d' Italia.  Ma 
imanzi  io  voglio  che  voi  sappiate  la  nobiltà  del  Doge  di  Vi- 
aegia  (5).  Sappiate  dunque  che  Monsignor  Io  Doge  di  Vinegia 
pwla  corona ,  ed  in  ciascun  luogo  a  che  egli  va  si  fa  portare  sua 
spada ,  e  si  gliela  porta  un  gentiluomo  :  ed  alle  alle  feste  porta 
Monsignor  lo  Dogo  una  corona  d' oro  a  pietre  preziose  hi  sua 
lesta ,  e  porta  vestimento  dv  drappo  ad  oro ,  e  là  ov'  egli  va  alle 
aRe  fèste  fassi  appresso  lui  un  damigello  che  porta  un  ombrello 
dt  drappo  ad  wo  sul  suo  capo,  e  davanti  a  lui  porta  un  da- 
migello uft  faldistorio  molto  bello ,  ed  un  altro  damigello  porta 
un  cuscino  coverto  ài  drappo  ad  oro ,  e  tuttavia  va  presso  lui 
la  sua  spada,  e  portala  un  gentiluomo.  Ora  dirovvi  delli  omaggi 
che  gli  flrnno  le  eìtiadi  dell'  hitomo  (6).  Monsignore  il  Patriarca 
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H  honiage  que  1%  font  ks  viles  (fenviron  (6).  Manseignor  li  Pa- 
triarche  de  Aulee  li  done  por  treuioge  chascun  an  XII  paim  r 
non  pas  petis  mes  grans  a  mervoilles ,  et  XII  por»  gran»  et  pe- 
san»  ;  et  cestui  treusage  ont  eu  et  ont  cha»cun  an  li  nobks 
Du»  qui  ont  goveme  et  gor)ement  li  noble  dtu:àl  de  Veniee,  dùu 
Patriarche  de  Aulee,  Et  lor»  quant  Monseignor  li  Du»  veut  ar- 
mer  »e»  galie»  de  XXX  en  »u» ,  »i  li  done  eha»cune  vite  de  Pietre 
de  ce»  (7]  home».  Tel  vile  li  done  tant  home»  de  »a  vile^  que 
Moneeignor  li  Du»  fait  armer  une  galie  ;  et  tei  li  en  done  mam». 
Si  e»t  en  eele  htre  VI  vile»  et  maint  chaetiaìM  ,  ^ut  font  ce»t 
komage  a  Mon»eignor  H  Du»,  et  li  done  de  Feule  qui  nai»t  en 
Vhtre  por  treueage  a  Veneden»  t  et  dou  vin  que  U  ont  de  hr 
vigne».  Le  vin  dona  un  de»  Du»  de  Veniee  au  Patriarche  de 
Grat  por  ce  que  il  eetoit  apovri.  Celui  Patriarche  »i  est  Pa- 
triarche de  Venite f  que  tient  »on  »iege  en  Grat:  c'e»t  une  vile 
de»  Venecien» ,  que  apre»  la  destrucion  que  fi»t  Atille  fu  faite  p 
et  fu  apetee  GnU  por  ce  que  ciau»  qui  de  la  furent ,  e»toien$ 
apele  Gradeni»  :  et  l' eule  de  f  htre  dona  un  Du»  a  Flgtise  de 
Moneignor  Saint  Marc. 


V. 


Or  vo»  ai  dit  dou  treueage  que  donent  ciau»  de  Vhtre  a 
Mon»eignor  le  Du»  de  Veniee^  et  vo»  conterai  dou  treueage  que 
donent  ciau»  àfEeclavonie  a  Monteigìtor  li,  Du».  Sache»  que  K 
Du»  de  Veni»e  »i  e»t  Du»  de  Dabnace  et  de  Groace,  et  done  a 
chaecune  vile  un  Cuen»  por  yau»  govemer;  et  ciau»  de»  vile» 
d^E»clavonie  qui  »ont  de  sor  la  marine,  donent  a  Moneeignor 
le  Du»9  hr»  quant  il  fait  armer  en  Veni»»  XXX  gaUe»,  dee 
home»  de  hr  vile»  por  armer  le»  galie»,  enei  eom  font  ciau»  de 
Vhtre.  Et  ce»  de»  vile»  d'E»clavonie  done  a  Monseignor  li  Due 
por  treueage  eha»eun  an  grani  phnte  de»  meaille»  d'argent,  et 
apelent  Moneignor  H  Du»  »on  Sigtior  lige.  Et  li  Paven»  done  a 
Madame  h  Duehoùe  ,  h  feme  de  Moneeignor  ti  Du» ,  por  treu- 
»age  dou  Un  de  »on  pai»  cha»cun  an  ;  et  li  Treviean»  done  a 
Monseignor  li  Du»  li  carenti»me  de»  frui»  de  »on  pai»,  »e  il 
te»  vendent  en  Veni»»;  et  »e  il  ne  le»  vendent  en  Veniee ,  il  ne 
trovent  nului  qui  hr  en  done  rien».  Et  ciau»  de  Friul  donent 
a  Moneeignor  li  Du»  li  caranli»me  de  tot  ce  que  il  conduent  en 
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di  Aquileja  gli  dona  per  tributo  ciascun  anno  dodici  pani  non 
punto  piccoli  ma  grandi  a  meraviglia ,  e  dodici  porci  grandi  e 
pesanti ,  e  questo  tributo  hanno  avuto  ed  hanno  ciascun  anno  li 
nobili  Dogi  che  hanno  governato  e  governano  il  nobile  Ducato  di 
Vinegia  dal  Patriarca  di  Aquileja.  Ed  allorquando  Monsignor  lo 
Doge  vuole  armar  sue  galee  »  di  trenta  in  su ,  si  gli  dona  ciascuna 
cittade  dell'Istria  degli  uomini  suoi  (7);  e  tale  città  gli  dona 
tanti  uomini  di  che  Monsignor  lo  Doge  faccia  armar  una  galea 
e  tale  gliene  dona  meno.  Si  sono  in  quella  Istria  sei  Cittadi  e 
molte  Castella  che  fanno  questo  omaggio  a  Monsignor  il  Doge; 
e  si  donano  dell'olio  che  nasce  nell'Istria  per  tributo  a  Vini- 
lianiy  e  del  vino  ch'ellino  hanno  di  loro  vigne.  Il  vino  donò 
uno  dei  Dogi  di  Vinegia  al  Patriarca  di  Grado  per  ciò  che  egli 
era  appoverito:  e  già  quel  Patriarca  si  è  Patriarca  di  Vinegia, 
e  tiene  sua  sedia  in  Grado ,  che  è  una  città  de'  Viniziani ,  la 
quale  appresso  la  distruzione  che  fece  Attila  fu  fatta ,  e  fu  detta 
Grado»  e  per  ciò  quelli  che  di  là  furono  erano  detti  Gradenigbi  : 
e  l'olio  dell'Istria  donò  l'uno  dei  Dogi  alla  Chiesa  di  Monsi- 
gnore San  Marco. 


V. 


Ora  vi  ho  detto  del  tributo  ehe  deggiono  quelli  dell'Istria 
a  Monsignor  lo  Doge  di  Vinegia ,  perchè  vi  conterò  del  tributo 
che  dannogli  quelli  di  Schiavonia.  Sappiate  che  il  Doge  di  Vi- 
negia sì  è  Duca  di  Dalmazia  e  di  Croazia ,  ed  a  ciascuna  città 
di  quelle  dà  un  Conte  per  governarle  :  ora  quelli  delle  città  di 
Schiavonia,  che  sono  di  sopra  la  marina,  danno  a  Monsignore  il 
Doge,  allorquando  egli  fa  armare  in  Vinegia  trenta  galee,  delti 
uomini  di  loro  città  per  armarle  in  così  come  fanno  quelle 
dell'  Istria  ;  e  quelle  delle  città  di  Schiavonia  dentro  terra  danno 
a  Monsignor  il  Doge  per  tributo  ciascuna  grande  quantità  di 
moneta  d'argento  e  diconsi  ligie  a  Monsignor  lo  Doige,  come 
a  loro  Signore.  E  li  Polesi  danno  a  Madonna  la  Dogaressa  (  la 
Donna  di  Monsignor  lo  Doge  )  per  tributo  un  tanto  di  lino  di 
suo  paese  per  ciascun  anno  :  e  li  Trivigiani  danno  a  Monsignore 
il  Doge  il  quarantesimo  de'  frutti  di  lor  paese  se  essi  li  vendono 
in  Vinegia ,  e  se  essi  non  li  vendono  in  Vinegia ,  non  trova 
alcuno  che  di  quelli  ne  doni  niente.  E  gli  uomini  del  Friuli 
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Tenistf  ei  de  M  ce  qm  il  M^ml  de  Yeimet  et  parimi  en  lor 
pai§.  (^  99$  dirtrie  ie  de  ioa  li  treusage  que  le»  gene  donent  a 
Mofueigner  K  Due  (8)?  Saches  que  il  serait  grani  mmee  de 
penr9lè9  a  conter  :  e$  por  ce  m^en  ieirai  ie  a  toni,  et  tenrai  ma 
droite  vaie ,  et  vos  conterai  dee  Due  qui  ont  e$te  en  Veniee. 


VI. 


Messire  Pauliee ,  enei  com  ie  vos  ai  conte ,  fu  h  premier 
Due,  et  duca  en  Radianej  une  vile  de  Veneeiens^  que  il  apelk 
CHes  Nove;  mais  auques  pres  de  cele  vile  estoient  Yenesiens,  en 
une  vile  que  fen  apele  Exul.  Si  estoient  herbergies  dedene  cele 
vile  maint  gentis  kommes  (9),  quipristrent  guerre  a  Sfesire  Pau- 
Kce,  li  Due  de  Venise.  Si  fu  tet  cele  guerre,  que  Bfonseignor 
fi  Du8  en  fu  oeis  (fO),  et  en  si  entisa  (il)  h  meske  en  sa  vUe 
meisme.  Et  apres  Ai  mori  de  Mestre  PcnsKee ,  K  Dus  de  Venin, 
fu  Dus  Mesire  Marcele;  et  apres  la  mort  de  tu» ,  fu  Dus  Me- 
sire  Vrs,  Mes  au  tene  de  lui  fu  un  autre  meslee  entre  ciaus 
de  Radiane  et  ciaus  de  Exul,  si  tres  grant  et  si  pesme,  que 
bien  seroit  mervoiles  dou  conter  la  grant  mortaìite  que  firent 
les  Jeneekns  entr^  iam:  ei  ne  porquant  is  voe  en  conterai  la 
sume.  Toni  fhretU  iarwses  et  Vune  parOe  ei  Vautre^  qm  a 
lar  f»fe«  operi  que  elee  remestreni  orfènines  de»  eiiaine;  ei  par 
eek  oeeiétm  ei  par  cds  meslee  fureni  eseilees  andeus  celes  vihs  : 
n  visìdreni  herberger  »  ciaus  qui  remestreni  de  la  meslee ,  en  la 
maistre  vUe  dee  VenecienSy.  que  Cen  apek  Reaui.  Par  cele 
meske  ei  par  cek  oeisions  »  n*  areni  pa»  Due  H  Veneeiens  iueque 
a  Vi  an»  :  aneeis^  avoieni  mges ,  que  il  apehieni  Maistre  des 
Chsvaliers ,  et  ciaus  tenoieni  les  Yeneciens  a  droU. 


VII. 


Prewmrememi^  i  fu  iuge  Mesire  Dmnenche  Leo  pmr  unan,  ei 
apres  lui  fu  iuge  Meeère  Felis  par  un  mètre  an ,  et  apree  lui 
en  fu  iuge  par  um  an  Mesire  DeuedeHy  ei  apres  bei  pmr  un 
autre  an  fu  imge  Mesire  Mims    Ypat ,  et  e^res  lui  par  un 
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danao  a  Monsignore  il  Doge  il  quaraolesiino  di  latto  ciò  ch'assi 
conducono  in  Vinegia ,  e  dt  tutto  ciò  eh'  essi  ne  asportano  e 
adducono  in  loro  paese.  Ma  che  vi  dirò  io  di  tutti  li  Iriboli 
ohe  le  genti  danno  a  Monsignor  lo  Doge  (8)?  Sappiate  eh'  eliino 
sarebbero  per  molte  parole  a  contare ,  «  per  ciò  me  ne  lacerò 
io  a  tanto  «  e  terrò  dritta  via  «  e  conterovvi  dei  Dogi  che  sono 
stati  in  Vinegia. 

VI. 

Measer  Paohwio^  in  cosi  come  io  vi  iio  coniato  »  fu  il  pri- 
miero Doge  e  dogò  in  Eraclea ,  una  città  de'  Viniaiani  che  si 
disse  Città  Nuova.  Ma  anche  presso  di  queUa  «iltà  erano  Vini- 
lianf  in  una  terra  che  oomo  dice  lesolo.  E  ai  erano  albergali 
dentro  quella  tersa  molti  gentili  uomini  (9),  i  quali  presero  guerra 
a  Messer  Paolueio  il, Doge  di  Vinegia;  e  ai  ita  tale  quella  guerra 
che  Monsignore  il  Doge  ne  fu  ucciso  (10)  «  e  ne  Ai  la  mislea  (11) 
nella  sua  medesima  città.  Ed  appresso  la  morte  di  Messer  Pao- 
lueio il  Doge  di  Vinegia  iu  Dogo  Messer  Maroello,  ed  appresso 
la  morte  di  lui  fu  Doge  Messere  Orso.  Ma  al  tempo  di  lui  fu 
un'  altra  mislea  intra  quelli  di  Eraclea  e  quelli  di  lesolo  cosi 
grandissima  e  cosi  pessima  che  bene  sarebiie  menyiglia  il  con* 
tare  la  mortalità  grande  die  li  Vinisiani  lerono  intra  loro,  per 
che  io  non  ve  ne  conterò  la  somma.  Tanto  feciono  d'armi  e 
l'msa  parte  e  l'altra  ohe  loro  cittodi  parve  rimanessero  orfane 
di  citladini.  E  per  quella  uccisione,  e  per  quelfai  midea  furono 
desolate  ambedue  quelle  dttadi ,  e  coloro  che  rimasono  della 
misftea  si  vennero  albergare  neUa  maestra  città' de*  Viniiiani  che 
r  uomo  dice  Rialto.  E  per  quella  mislea,  e  per  quella  uccisione 
li  Viniziani  non  ebbero  più  Doge  sino  a  V  anu* ,  anzi  avevano 
Giudici  eh'  elU  dicevano  Maestri  de'  Cavalieri,  e  costoro  tenevano 
I  vnisMiM  •  diritto. 

VII. 

Primieramente  fu  Giudice  Messère  Domenico  Leone  per  un 
anno,  e  appresso  lui  fu  Giudice  Messer  Felice  per  un  altr'anno, 
e  appresso  lui  ne  fu  Giudice  per  un  anno  Messer  Adiodalo ,  e 
appresso  lui  per  un  altr'  anno  Ai  Giudice  Messer  Giuliano  Spato, 
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aiUre  an  i  fu  iugt  Mestre  lokan  Fabriace.  Ciaus  cine  prudomes 
tindrent  le  haui  ducat  de  Venise  par  VI  an^ ,  end  coni  te  vos 
ai  conte  sa  en  ariere.  Et  puis  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Deus- 
dedi ,  et  apres  la  mort  de  lui  fu  Dus  Mesire  Alla  (12) ,  et  apres 
la  mort  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Damenche  (13) ,  et  apres 
la  mort  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  Maurice  [i^j^et  apres  la 
mort  de  lui  fu  Dus  de  Venise  Mesire  lohans  (15) ,  et  apres 
la  mort  de  lui  Mesire  Beat  et  son  frere  furent  Òus.  Trestos  daus 
quQ  ie  vos  ai  nomes^  qui  furent  Dus  de  Venise  apres  la  destru- 
don  de  Radiane  et  de  Exul,  tindrent  li  dticat  de  Venise  en 
une  die  des  Veneciens  que  len  apetdt  Madamauque.  Or  veut 
ie  que  vos  saches  que  adnt  a  Veneciens  au  tens  des  Dus  que 
Ven  apeloit  Belenger  et  Beat  (16).  Celtii  Belenger  fu  traitres ,  que 
il  s'en  ala  en  Trance ,  et  aoeuc  lui  Fortunai  prevoire ,  et  sa 
feme  ;  et  flst  tant  que  il  fist  venir  li  Boi  Charle  (17) ,  li  fis  qui 
fu  de  Monseignor  Pepin  li  Boi  de  France.  Celui  Charle  estoit 
a  celui  tens  Enpereor.  Il  vini  a  Madamauque ,  qui  estdt  a  cel 
tens  une  tres  belle  vile  des  Veneciens;  et  quant  daus  de  la 
die  drent  venir  U  Boi  Charle  a  tot  son  grani  efjjbrSf  il  s'enfui- 
rent ,  petit  et  grant ,  en  la  maistre  vile  des  Veneciens ,  qui  est 
apelee  Beaut  ;  et  ne  remest  en  Madamauque  fors  que  une  dette 
dome  (18).  Que  vos  diroie  ie  f  Quant  Medre  Charle  li  Enpereor 
fu  en  saisine  de  Madamauque ,  t^  misi  li  siege  por  prendre  ^19) 
la  maistre  dte;  et  fu  ileu  par  VI  moisy  et  se  herbergerent  en 
tentes  et  en  padllons  pormi  le  lis  de  sor  la  marine ,  et  cu- 
doient  li  Francds  prendre  les  Veneciens  qui  aldent  endron 
yaus  en  lor  navie.  Mais  un  ior  adnt  que  li  Venesiens  vindrent 
a  la  mcslee  aveuc  li  Francds ,  et  avoieni  grant  piante  de  pain 
en  kr  nade ,  et  geterent  envers  li  Franeeis  :  si  les  ferdent 
parmi  le  pie.  Et  quant  la  meslee  fu  remese  ^  li  Enpereor  Charle 
diet  que  il  musoit  (20)  la  por  neant  »  puisque  li  Venesiens  ont 
si  grant  piante  de  pain.  Et  lors  envoia  guerre  uw  delle  dame 
que  il  avoient  trave  en  Madamauque  ;  et  quant  eie  fu  venue  de- 
vant  Monseignor  li  Bd  Charle ,  li  Framsds  la  chasoient  d'entor 
yaus  f  et  la  tendent  en  despit.  Mes  U  Bd  ti  dist:  Di  mai  ;  sau- 
roies  tu  aueun  engin  com  ie  pet*sse  aler  a  cele  Vile  la.  Et  la 
delle  dame  disi:  Ces  mauves  homes  que  la  s'en  sont  fd$^ 
m' ont  laissee  en  ceste  Vile  perir  ;  si  oni  aporte  aoeuc  yaus  tot 
li  tresar  de  ceste  Vile.  Mes  h  vos  eusies  II  damaisaus  qui  me 
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e  appresso  luì  per  un  al(r'  anoo  ci  fu  Giudice  Mcsser  Giovanni 
Fabriaiio.  QaesU  cinque  prodi  uomini   tennero  V  aUo  Ducalo 
di  Vinegia  per  V  anni  in  così  come  io  vi  ho  contalo  qua  in- 
dietro. Poi  fu  Doge  di  Vinegia  Messera  Adiodato,  ed  appresso 
la  morie  di  lui  fu  Doge  Messere  Alla  (12),  ed  appresso  la  morte 
da  lui  fu  Doge  di  Vinegia  Messer  Domenico  (13),  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fa  Doge  di  Vinegia  Messer  Maurilio  (14) ,  ed  ap- 
presso la  morte  di  lui  fu  Doge  di  Vinegia  Messer  Giovanni  (15), 
ed  appresso  la  morte  di  lui  Messer  Beato  e  suo  fratello  furono 
Dogi:  e  tutti  questi  che  io  vi  ho  nominati,  i  quali  furono  Dogi 
di  Vinegia  appresso  la  distrazione  di  Eraclea  e  di  lesolo,  ten- 
nero il  Dogato  in  ana  città  de*  Viniziani  che  V  uomo  dice  Ma- 
lanoocco.  Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  cosa  avvenne  a 
Viniziani  al  tempo  delli   Dogi  che  si  dicevano  Berengero  e 
Beato  (16).  Quel  Berengero  fa  traditore,  che  egli  colla  sua  donna 
se  n'  andò  in  Francia  e  con  Ini  il  Prolato  Fortunato,  e  fece  tanto 
che  egli  fé*  venire  Re  Carlo  (17) ,  il  flglioolo  che  fu  di  Messer 
Pepino  il  Re  di  Francia.  Quel  Carlo  era  a  quel  tempo  Impe- 
ratore :  venne  egli  a  Malamocco  che  era  a  queir  ora  ana  molto 
bella  città  de*  Viniziani.  E  quando  quelli  della  cillà  videro  venire 
Re  Carlo  a  tutto  suo  grande  sforzo,  elli  se  ne  fuggirono  pic- 
coli e  grandi  nella  maestra  città  de*  Viniziani  che  si  dice  Rialto, 
e  non  rimase  in  Malamocco  fuor  che  una  vecchia  dama  (18). 
Ora  vi  dirò  io  come  allora  che  Messer  Carlo  lo  Imperadore  fu 
in  dominio  di  Malamocco,  mise  lo  assedio  per  prendere  (19)  la 
maestra  Città,  e  si  albergarono  in  tende  ed  in  paviglioni  per 
mezzo  il  lido  di  sopra  la  marina ,  e  li  Franzesi  si  ajulavano  di 
prendere  li  Viniziani  che  andavano  e  venivano  intorno  in  loro 
navigli.  Ma  un  giorno  avvenne  che  li  Viniziani  vennero  alla  mislea 
co*  francesi  e  sì  avean  tolta  gran  qaantità  di  pane  sulle  navi ,  e 
gittavanlo  contra  Francesi ,  e  si  li  ferivano  per  mezzo  il  petto. 
E  quando  la  mislea  fu  rimasa,  lo  Imperadore  Carlo  disse  ch*egli 
mastf a  (90)  là  per  niente  poiché  li  Viniziani  s*  aveano  si  grande 
abbondanza  di  pane  :  ed  allora  inviò  a  cercare  la  vecchia  dama 
che  avea  trovata  in  Malamocco,  e  quando  ella  fu  venuta  da- 
vanti a  Monsignore  il  Re  Carlo ,  i  Franzesi  voleano  discacciar- 
nela  e  tenerla  in   dispetto,  ma  il  Re  le  disse:  dimmi,  sapre- 
sti tu  alcuno  ingegno  come  io  potessi  andare  a  quella  città. 
E  la  vecchia  dama  rispose:   li  malvagi  aomini  che  là  se  ne 
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amduseni  en  c$k  Yile^ie  sai  maini  povres  homttf  que  se  ffos 
ìor  voks  doner  de  voire  avoir ,  qus  il  feratU  tei  smgin  que  bien 
eonduira  et  vos  e$  voe  homes  a  la  Vile.  Quant  li  Enpereer  oi 
ce^  il  crui  la  vieUe  damsj  et  li  dona  de  san  acair^  et  jniù 
fa  fist  naier  a  la  Vile.  Bt  cele  parla  au  DuSf  si  li  ébeeonri  tot 
ce  que  H  Rai  li  avoit  dii  ;  et  li  Due  li  dona  desprodomes  huqm 
a  C.  Et  hrs  s*en  toma  la  dame  au  Roi,  et  dist:  Sire^  dones 
de  votre  avoir  a  ees  prodomes ,  que  il  9oe  fsromi  un  poni  de  fusi 
de  sor  feive ,  qui  eonduira  vos' homes  atos  hr  ekeoaus  iusque 
a  la  Vile.  Et  lors  dona  Monseignor  K  Rai  Charte  de  ees 
mehailìes  a  piante  a  daus  prodomes,  et  il  porehaeereni  botes  ei 
fusi  et  cordes^  et  firent  le  poni  de  sor  V  ette ,  et  aiaekerent  U 
fusi  OS  eordes.  Et  quani  H  Roi  Charle  vii  le  poni ,  Mm  K 
fu  avis  que  ees  peussent  mosUer  de  sus  et  aler  a  ta  Vile.  Et 
la  melh  dame  disi  au  Roi  :  Sire  ^  faUee  monier  voe  komee  de 
sur  k  poni  par  nuiU ,  el  trooeroni  ks  Vemeriens  en  lor  Usisi 
auree  la  Vik  sans  eontredit. 


Vili. 

Quant  la  nuit  fu  venue  oscure ,  hrs  mistreni  Pranceis  ler 
chevaus  de  sor  k  poni ,  et  yaus  meemee  sor  k  poni  ;  ei  ekm^ 
qui  avoknt  faii  kpont ,  se  mktrent  a  naier  en  vere  la  Vik.  Ei 
H  ehewsus ,  quant  U  sentirent  f  etoe ,  comincerent  ehaair  or  sm 
or  la  f  et  Msereni  ìor  euisses  et  lor  iambes ,  et  eomencereni  a 
debatre  hr  tesies  ;  et  por  ce  brisa  li  poni ,  et  h  chevaKers  cAa- 
reni  en  eive ,  et  se  noierent  dedens.  La  vktk  dame  et  U  Venesiene 
s'enfoirent  a  la  Vik;  et  Venesiens  monterent  en  hr  nes^  et 
furent  enmron  Madamauque ,  et  trocerent  K  Rais  Chark  K  En- 
pereor ,  que  muli  estoit  corocies  et  maubeMi  duremeni  fue  see 
chetHiUers  estoient  more  en  eive,  et  venoieni  au  ìk  et  hr  che- 
vaus aveuCf  et  estoii  tote  Feive  coverte  d^omes  et  de  chevaus , 
et  ti  fusi  et  ks  botes  e^oknt  pormi  feive  sa  et  fa.  Et  quant  li 
Enpereor  vit  ks  Venesiens  en  lor  navie  trestuii  armes ,  ti  dist  : 
Ou  est  li  Dus  T  Et  il  k  prient  que  U  vegnent  en  tere.  Et  Mon* 
seignor  Beat  li  Dus  s'en  vini  en  tere ,  et  li  Roi   Chark  de* 
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sono  raggUi  ni'  hMino  lasciata  in  qaesta  dita  a  perire,  ed  hanno 
asportalo  eoo  loro  tutto  il  tesoro;  ma  se  Toi  aveste  dae  don- 
nlii  che  mi  coddooessero  in  quella  'citlA ,  io  vi  so  molti  poveri 
nomini,  i  quali,  se  loro  voleste  donare  di  vostro  avere,  si  farebbono 
tale  ingegno  che  bene  condurrebbe  voi  e  vostri  uomini  alla  città. 
Quando  lo  Imperadore  udì  ciò ,  credette  alla  vecchia  dama ,  e 
le  donò  dì  suo  avere ,  e  poi  la  fece  navigare  alla  cittA.  E  quella 
parlò  al  Doge ,  e  gli  discovrl  tutto  ciò  che  il  Re  le  aveva  detto, 
ed  il  Doge  dielle  di  prodi  uomini  sino  a  cento,  ed  allora  se  ne 
tornò  la  tfama  al  Re  e  disse  :  Sire  Re ,  date  di  vostro  avere  a 
questi  prodi  uomini  ch*elli  vi  faranno  un  ponte  di  legno  sopra 
acqua  che  condurrà  i  vostri  uomini  con  tutti  i  loro  cavalli  sino 
alla  città.  Ed  allora  donò  Monsignore  il  Re  Carlo  di  sua  moneta 
a  gran  numero  a  quei  prodi  uomini.  Elli  procacciarono  e  botti 
e  fusti  e  cordame ,  e  ferono  il  ponte  di  sopra  V  acqua ,  e  rag- 
giunsero i  fusti  colle  corde.  E  quando  Re  Carlo  vide  il  ponte, 
bene  gli  fu  avviso  che  vi  si  potesse  montare  sopra  ed  andare 
alla  città  ;  e  la  vecchia  dama  disse  al  Re  :  Sire ,  fate  montare 
vostri  uomini  di  sopra  il  ponte  per  ora  di  notte  e  troverete  li 
Vìniiiani  in  loro  letti,  e  si  avrete  la  città  senza  contrastamento. 

Vili. 

Quando  la  notte  fu  venuta  a  scurità ,  allora  misero  i  Fran- 
aesi  loro  cavalli  di  sopra  il  ponte ,  e  quelli  che  avevano  fatto 
il  ponte  sì  misero  a  navigare  in  verso  la  città  :  ma  li  cavalli, 
come  provarono  V  acqua ,  cominciarono  a  cadere  or  qua  or  là, 
e  ruppero  loro  cosde  e  loro  gambe,  e  cominciarono  a  dibat- 
tere le  teste ,  e  perciò  il  ponte  si  infranse ,  e'  cavalUeri  caddero 
in  acqua  e  vi  annegarono.  La  vecchia  dama  e  li  Viniiiani  Aig- 
ginmo  alla  città  ;  e*  Viniziani  montarono  in  loro  navi  e  furono 
intorno  a  Malamocoo ,  e  trovarono  il  Re  Carlo ,  lo  Imperado- 
re ,  che  molto  era  corucdato  e  malmeggiato  duramente  che 
suoi^avallieri  erano  morti  in  acqua  e  venivano  al  lido  con  loro 
cavalli ,  talché  tutta  1*  acqua  era  coperta  d'uomini  e  di  cavalli, 
e  K  fasti  e  le  botti  trasandavano  per  mezzo  l'acqua  qua  e  là. 
Quando  lo  Imperatore  vide  li  Veneziani  in  loro  navi  tutti  ar- 
mati disse  :  ove  é  il  Doge  ?  ed  ellino  il  pregarono  ch'egli  ve- 
nisse in  terra  ;  e  Monsignor  Beato  il  Doge  sen  venne  in  terra  ; 
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scendi  de  son  chevalt  et  fweue  lui  sa  chevalerie;  ei  hors  en- 
quist  li  Dus  a  t  Enpereor  fkoveks  de  son  frere ,  li  Dtu  Be- 
lengier  ;  ei  il  disi  devani  ios  les  nobles  Venesiens ,  que  Belenger 
H  acoii  done  H  conseU  que  il  venist  prendre  Venise;  ei  Mànseignor 
H  Dus  ei  li  auire  Venesien  ne  dislreni  rien ,  por  ee  que  il  beoieni 
a  prendre  veniance  de  Belenger.  Ei  hrs  priereni  li  Roi  Charle 
que  il  venisi  veoir  la  maisire  eiie  des  Venesiens.  Ei  hrs  beisa 
li  Roi  li  Dus  t  ei  iuii  li  aulire  noble  Venesiens  que  ileue  esioieni  ; 
ei  puis  enira  li  Roi  Charle  en  la  nef  dms  Dus.  Endemeniiers 
que  il  s*en  aloieni  parmi  la  mer,  ei  Monseignor  li  Roi  Charle 
ienoii  un  spìeui  en  sa  main  muU  grani;  ei  guani  il  vii  la 
gregnor  eive  ei  h  plus  profonde  ^  si  gela  son  spleui  en  la  mer 
a  grani  force  de  son  bras,  ei  disi:  Si  voiremeni  com  cesiui 
spleui  que  ie  ai  geie  en  cesie  mer ,  ne  apareroii  a  mei  ne  a  vos 
ne  a  nul  aulre  home  dou  monde,  si  ne  soii  au  nwnde  nut 
home  qui  aie  puissanee  de  nuire  K  regne  de  Venise  ;  ei  eelui  qm 
nuire  la  vodra ,  H  vegne  Vire  ei  li  mauialani  de  Dame  Des , 
auci  com  elle  esi  venue  de  sur  mai  ei  de  sur  ma  geni.. 


rx. 


Toni  naiereni  li  Veneeiens  ,  que  il  fureni  venus  a  la  maisire 
vile  droiiemeni  au  pales.  Lors  vindreni  U  elers  ei  ioi  li  peuple 
de  Venise  a  tenconire  de  Monseignor  Charle  »  ei  vini  iole  la 
navie  enconire  lui ,  chargee  de  dames  ei  de  damoinles.  Li  Roi 
descendi  en  seche  iere ,  ei  Venesiens  hr  donereni  a  manger  ei 
a  boivre ,  apres  ce  que  il  fu  venus  di  F  iglise.  Ei  puis  le  con^ 
vaia  Monseignor  H  Dus  et  li  peuple  de  Venise  iusque  a  Feraire; 
ei  hrs  eneonirereni  li  Dus  Belenger ,  U  frere  dou  Dus  Beai , 
que  de  Franee  venoii ,  ei  menoii  aveuc  lui  h  fiUe  dou  Roi  Charle; 
ei  cudoii  que  Venise  fusi  prise ,  ei  que  K  Rais  Charle  en  fusi 
sire.  Et  quani  li  Dus  Beat  vii  son  frere ,  il  proia  It  peuple  que 
il  eusi  mersi  de  son  frere  :  mes  eek  priere  fu  por  neani ,  que 
H  Venesiens  le  prisireni  erraumeni  »  ei  disireni:  lames  ne  reéor- 
neroii  en  Franee.  Lors  donereni  h  /Uk  dou  Boi  a  son  pere:  si 
s'en  aia  aveuc  lui  en  Franee.  Ei  Venesiens  ardireni  h  nef  hm- 
barde  (21),  ei  eondurent  li  Dus  Belenger  en   Venise,   ei  Poci- 
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e  Re  Carlo  discese  di  sao  carallo  e  con  lai  tolta  la  soa  ca* 
vallerìa  ;  ed  allora  richiese  il  Doge  ali*  Imperatore  novelle  di 
suo  fratello  il  Doge  Berengero;  ed  egli  rispose,  damanti  tutti 
li  nobili  Viniziani,  che  Berengero  gli  avea  dato  il  consiglio 
eh'  egli  venisse  a  prendere  Vinegìa  :  e  Monsignore  il  Doge  e  gli 
altri  Vinizìani  non  dissero  niente ,  per  ciò  eh'  elli  si  attende- 
vano a  prendere  vendetta  di  Berengero  :  ed  allora  pregarono 
Re  Carlo  che  e*  venisse  vedere  la  maestra  città  dei  Vinizìani  ; 
per  che  il  Re  baciò  il  Doge  e  tutti  gli  altri  nobili  Viniziani 
che  in  colà  erano ,  e  poi  Re  Carlo  entrò  nella  nave  del  Doge, 
e  domentre  ch'essi  se  ne  andavano  per  mezzo  il  mare.  Monsi- 
gnore Re  Carlo  teneva  ano  spiedo  molto  grande  in  sua  mano  ; 
e  quando  egli  vide  la  più  grande  acqua  e  la  più  profonda  si 
gittò  lo  spiedo  nel  mare  a  grande  forza  di  suo  braccio  ;  e  dis- 
se :  in  God  veramente  come  questo  spiedo  eh'  io  ho  gittato  in 
questo  mare  non  apparirà  più  a  me ,  né  a  voi ,  né  a  nuU'al- 
tro  uomo  del  mondo ,  così  non  sia  al  mondo  nuli'  uomo  che 
abbia  possanza  di  nuocere  il  regno  di  Vinegia,  ed  a  chi  vorrà 
nuocerlo  si  venga  l' ira  ed  il  mal  talento  di  Domeneddio  in 
cosi  com'è  venuto  sopra  me  e  sopra  mia  gente. 

IX. 

Tanto  navigarono  li  Viniziani  eh' elli  furono  venuti  alla 
maestra  città  dirittamente  al  palagio  :  allora  venne  la  cherìsia 
e  tutto  il  popolo  di  Vinegia  all'incontro  di  Monsignor  re  Car- 
lo ,  e  venne  tutto  il  naviglio  incontro  a  lui  caricato  di  nobili 
donne  e  donzelle.  Discese  il  Re  in  secca  terra ,  e'  Viniziani  gli 
dettero  a  mangiare  ed  a  bere  appresso  eh'  egli  fu  venuto  della 
chiesa ,  e  poi  lo  convogliarono ,  Monsignore  U  Doge  ed  il  po- 
polo di  Vinegia ,  sino  a  Ferrara  :  ed  allora  incontrarono  il 
Doge  Berengero  «  il  fratello  del  Doge  Beato,  che  di  Francia  ve- 
niva e  menava  con  Ini  la  figliuola  del  Re  Carlo»  e  credeva  che 
Vinegia  fosse  presa  ,  e  che  Re  Carlo  ne  fosse  signore.  Quando 
il  Doge  Beato  vide  suo  fratello  pregò  il  popolo  che  ne  avesse 
mercé,  ma  la  preghiera  fu  per  niente,  perché  li  Viniziani  lo 
presero  rattamente  e  dissero  :  non  tornerebbe  in  Francia  giam- 
mai. Allora  li  Viniziani  dettero  la  figlia  del  Re  a  suo  padre, 
e  cosi  tornò  ella  in  Francia  con  lui ,  e  poi  arsero  la  nave  lom- 
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sireni ,  ei  li  trairent  li  euer  dau  con ,  et  pai»  le  pmUreni  en 
teche  iere  a  Saint  Martin  de  Strade.  Si  m'en  teirai  a  tant  dau 
Due  Beai,  car  il  marut  un  poi  apree;  et  vas  conterai  de  ce 
gue  aurini  apree. 


X. 

Or  dii  li  eoniee,  gue  apree  la  mori  dou  Due  Beai ,  fu  Due 
Maire  Angle  Particiaee;  ei  eeiabUreni  lee  Veneeiene  que  de  ìore 
en  aoani  ne  fuei  i  otilre  ìignage  Due ,  fare  dou  Ugnage  dee 
Partieiaee ,  que  orendrait  lee  apeknt  Veneeiene  Badoer.  Bi  apree 
ia  mori  de  Maneeignor  Angle,  fu  Due  Meeire  luetinime  ParH- 
ciaee ,  U  fie  de  Moneignor  li  Due  Angle  Particiaee;  ei  au  iene 
de  Maneeignor  U  Due  lueiiniene  vini  en  Veniee  K  predoe  care 
de  Maneeignor  Saint  Marc  U  BvangeUeie  (S2):  et  ei  vae  dirai 
cammeni.  Tair  fu  que  une  nef  dee  Veneeiene  eHot  I  a  cebri  iene 
en  Alieeandre*  Si  eeiait  en  cele  vile  li  predoe  core  de  Bhneeignor 
Saini  Mare ,  que  li  meeereane  aeaieni  ade  por  ce  que  U  kr 
anondoii  la  fai  de  leeu  Criei  et  li  eaùu  baiieme.  Mee  en  lanef 
dee  Veneeiene  que  en  Alieeandre  eeiaU  a  ceìui  tene ,  aoaii  II  prò- 
domee  :  ei  eetoit  U  une  apele  Medre  RueOce  Taredene  ;  ei  par 
ce  eetoii  U  apele  Torcelene ,  que  il  eetoit  fune  vite  dee  Vene- 
eiene au  iene  de  AtiUe  li  patene ,  que  lare  quani  il  mieirmi  a 
deeirudon  une  vUe  que  Fen  apeloii  AUiUe ,  li  noblee  homee  de 
cele  vik  e'enfdreni,  ei  pme  firent  Tareeìe:  et  Vomire  pradome 
qui  eeidi  aveuc  Medre  Ruetìce ,  avaii  non  Meeire  Tribotu  de 
Madamauque;  ei  U  iiere  eetoii  apele  Siaurace.  Ciane  Iti  proda- 
mee  areni  d  grani  eepoùr  ei  d  grani  devodon  de  candure  JKmi- 
edgnor  Saini  Mare  en  Veniee ,  que  bien  aparui  a  la  parfba.  Il 
e*en  alereni  inni  eniar  ceka  qui  gardoii  le  care  de  Moneignor 
Saini  Marc,  que  il  dedndreni  eee  amie;  ei  lare  adni  que  il  Jì 
dieireni  :  Sire  «  ee  vae  volee  venir  avene  noe  en  Veniee ,  ei  por- 
ione  avene  noe  le  core  de  Maneeignor  Saini  Marc^  noe  vae  fe- 
rane  medi  riche  home.  Et  quant  K  pradome,  que  Meeire  Theadore 
eetoii  apelee ,  ot  ce,  il  diet  :  Taieee ,  eeignoref  ne  diiee  tei  peh 
role  f  que  ee  ne  pardi  avenir  en  nule  maniere  dou  monde;  que 
H  paiene  le  tieneni  plue  cher  que  rien  fd  monde:  ei  ee  ilpeue- 
eent  empier  que  noe  eueiene  la  vahnie^  ioi  li  treeor  dou  monde 
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barda  (81) ,  0  conduMeio  il  Doge  Berengero  in  Vioegia  e  l'ac- 
ciaerò ,  e  gli  trassero  il  coore  dal  corpo ,  e  poi  Io  appesero  in 
secca  terra  a  San  Martino  di  Strada.  Sì  mi  lacerò  a  tanto  del 
Doge  Beato,  perchè  egli  morì  un  poco  appresso ,  e  vi  conterò 
di  ciò  che  avvenne  da  poi. 

X. 

Or  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  del  Doge  Beato  fu 
Dogio  Messer  Angelo  Partiziacio»  e  stabilirono  li  Viniziani  che 
d' allora  in  avanti  non  CMse  d*  altro  lignaggio  Doge  fuor  del  li* 
gn&ggio  de' Partiziaci  9  che  di  qneir  ora  li  Viniziani  dicono  Ba- 
doeri.  Ed  appresso  la  morte  di  Monsignor  Angelo  fu  Doge 
Messer  Giustiniano  Partìziacio  il  figlio  di  Monsignore  il  Doge 
Angelo  Partiziado  :  ed  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Giusti- 
niano venne  in  Venegia  il  prezioso  corpo  di  Monsignore  S.  Marco 
lo  Evangelista  (22)  ;  e  si  vi  dirò  come. 

Vero  fu  che  uoa  nave  di  Viniziani  era  a  quel  tempo  in 
Alessandria  ;  si  era  in  quella  città  il  prezioso  corpo  di  Monsi- 
gnore S.  Marco,  che  li  miscredenti  aveano  ucciso  per  dò  ch'egli 
loro  annunciava  la  fede  di  Gesù  Cristo  ed  il  Santo  Battesimo. 
Ora  nella  nave  de'  Viniziani ,  che  in  Alessandria  era  a  quel 
tempo*  ci  avea  tre  prodi  ucmiini  :  era  V  uno  detto  Messer  Ru- 
stico Torcellese  (  e  perciò  era  egli  detto  TorceUese  che  egli  era 
d' una  dttà  de'  Viniziani  al  tempo  di  Attila  il  pagano  »  perchè 
allorquando  egli  mise  a  distruzione  una  città  che  T  uomo  di- 
ceva Aitino ,  li  nobili  uomini  di  quella  se  ne  (uggirono,  e  poi 
fficero  Torcello  )  e  ¥  altro  prode  uomo  eh'  era  con  Messere  Ru- 
stico atea  nome  Messere  Buono  da  Malsmocoo,  ed  il  terzo  era 
detto  Staurado.  Qne'  tre  prod'  uomini  ebbero  si  grande  spe^ 
ranza  e  si  grande  devozione  di  condurre  Monsignore  San  Marco 
fai  Vinegia  che  bene  apparve  alla  fine ,  poiché  ellino  se  n'  an- 
darono tento  intomo  quello  che  guardava  il  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco  eh'  elli  divennero  suoi  amici  »  ed  aUora  av« 
venne  che  gli  dissero  :  Messere  se  voi  volete  venire  con  noi  in 
Vinegia ,  e  portiamo  con  esso  noi  il  corpo  di  Monsignore  San 
Marco ,  noi  vi  faremo  molto  ricco  nomo.  E  quando  il  prod'uomo 
(che  Messer  Teodoro  era  detto)  udi  dò»  egli  disse:  tacete»  si- 
gnori ,  non  dite  tele  parola  ,chè  ciò  non  potrebbe  avvenire  in 


288  DA  CANALE 

ne  no$  tHoptroit  que  il  ne  noi  feisseni  ireneker  le$  lestes.  Si 
vo$  pri  que  vos  ne  me  éUes  tei  parole.  Et  tote  respandi  un 
tiaus^  et  dist:  Or  atendone  tant  que  eelui  benedit  BvangeUite 
noe  eemonge  (23)  de  venir  m>euc  noe.  Si  ne  disirent  pbu  a  cele  foie. 
Mais  il  avint  puis^  que  a  celui  prodome  vint  en  cuer  de  oster 
U  core  de  Monseignor  Saint  Marc  cT  ikue ,  et  dealer  s'en  aoeuc 
lui  en  Venise,  Si  dist  a  eiaus  prodomes  :  Seignor,  commeni  pò- 
rons  nos  oster  de  ci  li  saint  cors  de  Monseignor  Saint  Marc , 
sans  le  seu  de  nuhii  ?  Et  %m  iiaus  dist ,  que  bien  et  sagement 
le  feront.  Si  s*  en  alerent  a  F  arche  au  plus  hastivemeni  que  il 
porent ,  et  osterent  U  cors  de  Monsignor  Saint  Marc  de  V  arche 
ou  il  estoit ,  et  le  mirent  en  une  sporte ,  et  le  couvrirent  de 
chos  et  de  char  de  pore  ;  et  pristrent  un  aulre  core ,  sì  le  mi- 
rent en  cele  arche  meisme  es  dras  dont  il  osterent  li  benoit  cors 
de  Monseignor  Saint  Marc  9  et  seelerent  l'arche  tot  enei  com 
eie  estoit  seehe  devant.  Et  li  dui  prodome  pristrent  li  cors  de 
Monseignor  Saint  Marc ,  et  le  eonduistrent  en  lor  nef,  en  cele 
sporte  meismCf  enei  com  ie  vos  ai  eonte  sa  en  ariere.  Et  por  ce 
que  il  avoient  douie  des  paiens ,  si  mistrent  U  saint  cors  entre 
li  meeens  de  char  de  pars ,  et  le  coleresi  en  Varbre  de  la  nefi 
et  ce  fhrent  il  por  ce  que  li  paiens  ne  tocheroient  pas  la  char 
de  porc. 


XI. 


Que  vos  diroie  tef  DroOement  a  eelui  point  que  il  ouvrirent 
Parche,  si  espandi  un  oudor  parmi  la  vile  si  grant  et  si  plei- 
santf  que  ce  totes  les  espiees  dou  monde  funent  en  AUssandre^ 
fust  il  aces  sofisant  ehose.  Et  lors  dis treni  paiens:  Or  se  meut 
Marquet;  que  U  estoient  aeostume  chascun  an  de  sentir  cele 
oudor.  Et  ne  portoni  il  ^en  alerent  a  Parche,  et  Fovrireni,  et 
virent  H  cors  dont  ievosai  fait  meneion  que  li  Venesiens  avoient 
mis  en  Forche  es  dras  de  Monseignor  Saint  Marc  ;  si  s*en  tin- 
dreni  qNwee.  Et  tee  fureni  des  paiens  qui  vindrent  a  la  nef  et 
la  serehereni  de  totes  pars ,  que  il  cudoieni  certainement  que  U 
Venesiens  eussent  dedèns  R  cors  de  Monseignor  Saint  Marc. 
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maniera  nissuna,  perchè   i   pagani   lo   tengono   più  caro  che 
cosa  del  mondo ,  e  se  polessono  olii  ispiare  die  noi  avessimo 
tale  volontà ,  tutti  i  tesori  del  mondo  non  toglierebbero  eh*  ellì 
non  ci  facessero  troncar  le  teste ,  e  sì  vi  prego  che  voi  non  mi 
diciate  tale  parola.  Allora   rispose  uno  di  quelli  e  disse:  ora 
attendiamo  tanto  che  quel  Benedetto  Evangelista  vi  comandi  (23) 
di  venire   con   noi  ;   e   si   non  dissero   più  a  quella  fiala.  Ma 
egli  avvenne  poi  che  a  quel  prod'uomo  entrò  in  cuore  di  levare 
il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  di  colà ,  ed  audarsene  con 
lui  In  Vinegia  :  si  disse  a   que'  prodi  uomini  :  Signori ,  come 
potremo  noi  levare   di   qui  il    Santo   Corpo    di    Monsignore 
San  Marco  senza   la   saputa  d'alcuno?  ed  uno  di  loro  disse: 
che  bene  saggiamente  lo   farebbono.  Ed  in  cosi.se   ne  anda- 
rono all'arca  il   più  frettolosamente  che    poterono»   e  leva- 
rono il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  dell'arca  ov*egli  era, 
e  io  misero  in  una  sporta ,  e  lo  coprirono  di  cavoli  e  dì  carne 
di  porco,  e  presero  un  altro  corpo  e  sì  lo  misero  in  quella 
arca  medesima. e  nel  drappo  donde  essi  avevan  levato  il  bene- 
detto corpo  di  Monsignore  San  Marco,  e  sugellarono  Turca  tutto 
in  cosi  com'ella  era  sngellala  davanti  ;  e  li  prodi  uomini  pre- 
sero il  corpo  di  Monsignore  San  Marco  e  lo  condussero  in  loro 
nave  in  quella  sporta  medesima  in  cosi  com'  io  vi  ho  contalo 
qua  addietro.  E  per  ciò  che  elli  avevano  dubbio  dei  pagani, 
misero  il  Santo  Corpo  tra  due  quarti  di  carne  di  porco,  e  lo 
collarono  su  neir  albero  della  nave ,  e  ciò  feciono  elli  perchè 
li  pagani  non  punto  toccherebbero  alla  carne  di  porco. 

XI. 

Che  vi  dirò  io  ?  dirittamente  a  quel  punto  che  essi  apri- 
rono r  arca  si  sparse  un  odore  per  mezzo  la  città  si  grande 
e  sì  piacente,  che  se  tutte  le  spezierie  del  mondo  fussero  in 
Alessandria  sute  non  sarebbe  stata  cosa  sufficiente  a  tanto  : 
ed  allora  dissero  i  pagani  :  ora  si  muove  Marco  :  perchè  elli 
erano  accostumati  di  sentire  ciascun  anno  quell'odore:  e  non 
pertanto  elli  se  ne  andarono  all'  arca ,  e  l' aprirono ,  e  videro 
il  corpo ,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione ,  che  li  Viniziani  ave- 
vano messo  neir  arca  nel  drappi  di  Monsignore  San  Marco  :  si 
se  ne  tennero  pa^^hi  :   ma   furono  de'  pagani  che  vennero  alla 
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Mes  hrs  guani  il  virent  la  ckar  de  sm  V  arbre ,  il  camencerent 
a  crier:  hanxir  hanxir;  ce  est  a  dire:  pors  pors;  et  s*en  iéiirent 
hors  de  la  nef.  Li  veni  estoit  bons  et  hien  portant,  et  il  dreee- 
rent  les  vailes  au  vent ,  et  se  mistrent  en  haute  mer;  et  avoient 
aveue  yaus  li  un  des  prodames  qui  gardait  li  cors  de  Monseignor 
Saint  Mare  ,  et  tauire  remest  en  AUssandre,  que  puis  vini  en 
Venise  un  an  apres. 


xir. 


Tant  s'en  vini  cele  nef  parmi  la  mer ,  que  au  tiers  ior  vini 
en  Romanie.  Et  ce  fu  par  nuit,  et  venoii  a  ploines  wnles^  et 
estoient  trestuit  endormis,  et  akrient  ferir  a  une  ysle  que  Fen 
apek  Estruals.  Meis  K  preàos  Evangeliste  esumila  h  maistre  ma- 
nnter ,  et  li  dist  que  il  feist  abatre  les  wnles,  que  il  aknt  ferir 
en  tere.  Et  lors  salii  U  maistre  marinier  en  estoni^  et  eivoiUa 
ks  autres,  et  abatirent  ks  vailes,  Que  vos  dòrok  te?  Tant  8*en 
vini  eek  nef  de  ior  en  ior ,  que  ek  conduist  li  benoit  core  de 
Monseignor  Saint  Mare  en  Venise  ;  et  fu  si  bien  reeeus ,  com 
il  apert  a  sa  bek  Tglise,  et  a  sa  bek  Place,  et  a  la  devocion 
que  ks  Venesiens  ont  en  lui  :  que  maintenant  que  il  fu  venus  en 
Venise ,  mistrent  il  Ior  eepoir  en  lui,  et  li  donerent  la  segnorie 
de  Venise,  et  porterent  de  lors  en  avant  la  beneoite  figure  dou 
precios  Evangeliste  ;  et  ce  fu  en  fan  de  t  ineamaieion  de  Noire 
Seignor  lesu  Crisi  DCCC  (24) ,  k  derain  (25)  ior  de  iener.  Si  foni 
li  Venesiens  chcueun  an  en  cel  ior  bek  feste  et  henoree  de  Mon- 
seignor Saint  Marc.  Et  se  aucun  vodra  savoir  la  verite  tot 
ensi  com  ie  k  vos  ai  conte ,  veigne  veoir  la  bek  Tglise  de  Mon- 
seignor Saint  Marc  en  Venise,  et  regarde  tres  devani  la  bek 
Tglise  que  est  escrit  tote  cesie  estoire  (26)  tot  enei  com  ie  la  vos 
ai  contee;  et  aura  li  grani  pardon  de  VII  ans,  que  fisi  Mon- 
seignor fApostoik  a  ciaus  qui  vont  en  cek  bek  Tglise  (27).  Et 
de  hrs  en  avant  que  li  Venesiens  areni  fait  si  bek  Tglise,  si 
loerenl  que  ek  fusi  chaseun  an  amendee  a  tos  iors  mais ,  et  ensi 
le  font;  et  est  cek  bek  Tglise  a  Monseignor  li  Dus. 
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nave  e  la  cercarono  da  latte  parti  eh*  ellì  credevano  ccrtana- 
mente  che  li  Vinìziani  ci  avessero  dentro  il  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco  ;  ma ,  allorquando  videro  la  carne  di  sopra 
l'albero,  cominciarono  a  gridare:  Aaitztr  hanzir^  ciò  è  a  dire 
porco  porco ,  e  se  ne  uscirono  fuor  della  nave.  Il  vento  era 
buono  e  bene  portante  ;  per  che  essi  drizzarono  le  vele  al  vento 
e  si  misero  in  alto  mare  ed  aveano  con  loro  V  uno  de*  prodi 
uomini  che  guardava  il  corpo  di  Monsignore  San  Marco ,  e 
r  altro  rimase  in  Alessandria  che  poi  venne  in  Vinegia  un  anno 
appresso. 

XII. 

Tanto  se  ne  venne  quella  nave  per  mezzo  il  mare  che  al 
terzo  giorno  venne  in  Romania ,  e  ciò  fu  per  tempo  di  notte , 
e  veniva  a  piene  vele ,  ed  erano  tutti  addormiti ,  ed  andavano 
a  ferire  ad  un*  isola  ,  la  quale  è  detta  Esimale  :  ma  il  prezioso 
Evangelista  isvegliò  il  maestro  marinajo ,  e  gli  disse  :  facesse 
abbattere  le  vele  eh'  elli  andavano  a  ferire  in  terra  ;  ed  allora 
U  maestro  marinajo  stette ,  ed  isvegliò  gli  altri ,  ed  abbatteron 
le  vele.  Che  vi  dirò  io  più  ?  Tanto  se  ne  venne  quella  nave  di 
giorno  in  giorno  ch'ella  tradusse  il  benedetto  corpo  di  Monsi- 
gnore San  Marco  in  Vinegia.  E  fuvvi  sì  bene  ricevuto  (  com'egli 
appare  alla  sua  bella  Chiesa ,  ed  alla  sua  bella  Piazza ,  ed  alla 
divozione  che  li  Viniziani  hanno  in  lui  ]  che  immantinente 
eh'  egli  fta  venuto  in  Vinegia  misero  loro  speranza  in  lui,  e  gii 
donarono  la  Signoria  di  Vinegia ,  e  portarono  da  allora  in  avanti 
la  benedetta  6gura  del  prezioso  Evangelista  :  e  ciò  fu  nell'anno 
dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  DCCC  (24),  l'ul- 
timo (25)  di  di  Gennajo.  Fanno  li  Viniziani  ciascun  anno  in  quel 
giorno  bella  ed  onorata  festa  di  Monsignor  San  Marco;  e  se 
alcuno  vorrà  savere  la  verità ,  tutto  in  così  come  io  la  vi  ho 
contata ,  venga  vedere  la  bella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco 
in  Vinegia ,  e  guardi  tutto  davanti  la  bella  chiesa ,  che  evvi 
scritta  tutta  questa  istoria  (26)  cosi  com'  io  ve  l' ho  racconta , 
ed  avrà  il  gran  perdono  di  VII.  anni  che  fece  Monsignore 
TApostolo  a  coloro  che  vanno  in  quella  bella  chiesa  (27).  E  da 
queir  ora  che  li  Viniziani  l' ebbero  fatta  si  deliberarono  ch'essa 
fosse  ciascun  anno  vie  più  e  meglio  abbellita,  ed  in  così  fanno, 
ed  é  questa  bella  chiesa  a  Monsignore  lo  Doge. 
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\\U, 


Que  vos  dir  Ole  te?  Celui   Mesire  lustiniens  Particiace  Dus 
tr espassa  t  et  apres  la  mori  de  lui  fu  Dus  Mesire  lohans  Parti- 
ciace et  son  frere  (28);  et  apres  la  mort  dHaus,  fu  Dus  de  Ve- 
nise  Mesire  Pier  e  Particiace  (29)  ;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu 
Dus  Mesire   Vrse  Particiace;  et  apres  la  mort  de  lui  fu^   Dus 
Mesire  lohans  (30);  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dm  de  Venise 
Mesire  Piere  (31),  mais  ie  ne  sai  pas  de  quel  lignage  il  furent. 
Et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Trundomenche,  qui  fu 
ocis  par  son  orgucl  devant  l'iglise  de   Monseignor  Saint  Zaca- 
rie  (32).  Et  apres  la  mort  de  lui ,  fu   Dus  Mestre    Vrse  Pa- 
mela (33)  ;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Con- 
dian;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Badoeir  (34);  et 
apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Candian  li  plus  tenne; 
et  apres  la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Piere  Candian  son  fis; 
et  apres  la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Piere  Vrsiols  (35)  ;  et 
apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Vidals  Candian;  et  apr^ 
la  mort  de  lui ,  fu  Dus  Mesire  Tribons  Meme;  et  apres  la  mort 
de  lui,  fu  Dus  Mesire  Piere  Vrsiols;  et  apres  sa  mori,  fu  Dus 
Mesire  Antoine  (36)  son  fis;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire 
Piere  Centranice  (37).  Et  apres  la  mort  de  lui,  fu  une  descorde 
en  Venise  ;  et  Mesire  Vrse,  li  Patriarche  de  Grat^  tini  leducai 
de  Venise  par  un  an  et  II  mois.  Et  a  celui  iens  non  petite  panie 
dou  peuple  Venesiens  eslurent  un  Dus  en  Venise:  se  fu  Mesire 
Domenche  Vrsiols  ,  qui  tini  le  ducat  pour  I  ior ,  et  fu  ckacie  dou 
pales,  et  s'  enfoi  en  Ravene,  et  ikuc  morut.  Et  apres  fu  Dus 
Mesire  Domenche  Flabians;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus 
Mesire  Domenche  Contarins  (38).  Saehes,  seignors,  que  au  iene 
de  lui  pristrent  les  Veneciens  ladre  (39),  et  ce  fu  en  Pan  de 
V  incarnation  de  Notre  Seignor  lesu  Chrisi  MLXII  (40).  Et  sa- 
ches  qiie  li  laretins  furent  si  crguillos,  que  il  aumetU  revelee  la 
vile  as  Veneciens ,  et  por  ce  la  pristrent  Venesiens  a  celui  iens, 
et  la  mistrent  en  subiecion  de  Ior  Seignor:  ce  fu  de  Monseignor 
li  Dus  Mesire  Domenche  Contarins.  Et  apres  la  mort  de  lui,  fu 
Dus  Mesire  Domenche  Silve;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus 
Mesire  Vidal  Falere;  et  apres  la  mort  de  lui,  fu  Dus  Mesire  Vidal 
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XIII. 


Che  vi  dirò  io?  Quel  Messere  Gì ustiniano  Partiziacio  Doge 
trapassò ,  ed  appresso  la  morte  di  lai  fu  Doge  Messer  Giovaonì 
Partiziacio  e  suo  fratelto  (28)  ;  ed  appresso  la  morte  di  quelli 
fu  Doge  di  Vinegia  Messer  Piero  Partiziacio  (29)  t  ed  appresso 
la  morie  di  lui  Ai  Doge  Messer  Orso  Partiziacio ,  ed  appresso 
la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Giovauni  (90)  »  ed  appresso  la 
morte  di  ini  fu  Doge  di  Venegia  Messer  Piero  (31)  ;  ma  io  nott 
so  punto  di  qmd   lignaggio  elli  foiioBo:  ed  appresso  la  morte 
di  lui  fu  Doge  Messere  Tradonico ,  il  quale  fu  ucciso  per  suo 
orgoglio  davanti  la  chiesa  di  Monsignore  Santo  Zaccaria  (32) , 
ed  appresso  di  lui  fu  Doge  Messere  Orso  Pamela  (38),  ed  ap* 
presso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Piero  Canduino,  ed  ap- 
presso la  morie  di  lui  fu  Doge  Messer  Badoero  (3fc),  ed  ap- 
presso la   morte  dì   lui  fu  Doge  Messer  Piero  Candiaao  il  ' 
Gluniore ,  ed  appresso  la  morie  di  lui  Ai  Doge  Messer  Piero 
Candiano  suo  figlinolo ,  ed  appresso  la  morte  di  lui  Ai  Doge 
Messer  Piero  Drseolo ,  Messer  Vitale  Candiano ,  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Tribuno  Mommo ,  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Piero  Urseolo  (35),  ed  appresso  la 
morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Antonio  (36)  suo  figliuolo ,  ed  ap- 
presso la  morte  di  Ini  fu  Doge  Messer  Piero  Ccnlranico  (37)  ed 
appresso  la  morte  dì  lui  fu  una  discordia  in  Vinegia ,  e  Messere 
Orso  il  Patriarca  di  Grado  tenne  il  Dogalo  di  Veoegia,  per  un 
anno  e  due  mesi ,  ed  a  quéi  tempo  non  piccola  parie  del  popolo 
Vinieiano  elesse  un  Doge  in  Vinegia  ,  e  si  fu  Messer  Domenico 
Urseolo ,  che  tenne  il  Dogato  per  un  giorno ,  e  Ai  caccialo  del 
palagio,  e  se  ne  fuggì  in  Ravenna  ,  e  là  mori.  Ed  appresso  fu 
Doge  Messer  Domenico  Flaviano ,   ed  appresso  la  morte  di  ini 
fu  Doge  Messer  Domenico  Cootarino  (38). 

Sappiate ,  o  Signori ,  che  al  tempo  di  lui  i  Viniziani  pre- 
sero Giadra  (39) ,  e  si  fu  nell'  auno  dell'  Incarnazione  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  MLXII  (M).  E  sappiate  che  li  Giadratini 
furono  si  orgogliosi  che  ebbero  rubellata  la  città  ai  Viniziani , 
0  perciò  la  presero  a  quel  tempo  e  la  misero  in  suggezione 
di  lor  signore ,  ciò  fu  di  Monsignore  il  Doge  Messer  Domenico 
Contartno.  Ed  appresa  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Domenico 


u 
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Michil;   et   apres  la   mori   de    lui,   fu    Bus  Meiire    Ordelafe 
Falere  (41). 


XIV. 

Or  veut  te  que  vos  sachei  que  amnt  au  tene  de  Monseignor 

Otdelafe  Falere.  Saches^  seignare,  que  laretins  reveìereni  ladre 

par  li  eansoil  dou  Roi  fOngrie;  et  aveue  yaus  se  revela  as  Vene- 

siens  la  Dalmace  (42)  tote.  Et  quant  Mesire  Ordelafe  Falere,  li 

haut  Bus  de  Venisef  sot  la  verite,  il  fist  armer  sa  navie,  ei  il 

meime  s*en  ala  a  ladre  et  la  prist^  et  prist  Balmace  tote^  et  la 

mist  em  sa  subiecian;  et  s^en  vint  en  Venise^  et  leissa  ladre  en 

bene  garde.  Et  un  poi  apres  t^  en  ala  Mesire  Ordelafe  Falere 

en  Balmace,  et  avec  lui  maint  ehevalier  en  la  compagnie  des 

Venesiens.  Mesire  li  Bus  issi  en  seche  ter  e  a  tote  sa  compagnie^ 

et  desconfist  li  Ban  d  Ongrie,  et  prist  grant  piante  de  Ongres, 

et  maint  Cuens  (f  Ongrie;  et  prist  Belgrat  et  Sebenic  et  Tran 

et  Spalai,  et  fist  abeUre  ks  murs  et  les  tors  a  tere:  et  se  li  Roi 

d  Ongrie  ne  se  fust  acorde  a  Monseignor  U  Bus,  il  eust  esilee 

Balmace  tote.  Mes  li  Roi  d  Ongrie  en  fist  la  pais  au  Bus,  et  il 

rendi  ks  prisons  que  ia  les  avoient  monde  en  Venise.  Mult  fu 

Mesire  Ordelafe  Falere  Bus  prodome  et  vigoreus,  et  tint  Venise 

a  grant  henor.  Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  et  vos  conterai  de 

Mesire  Henric  Contarins,  li  Evesque  de  Venise,  qui  fu  fU  de 

Monseignor  li  Bus  Bomenche  Contarins.  Voirs  fu  que  li  crestiens 

passereni  la  mer,  et  pristrent  Acre  et  lerusalem;  mes  les  Vene- 

siens  n'estoicnt  pas  encore  passes  dela  la  mer;  et  krsque  il  vin- 

drent,  il  pristrent  Caifas.  Et  quant  Monseignor  li  Evesque  Hetiric 

Contarins,  que  sire  et  Chevetains  estoit  de  fast  des  Venesiens,  fu 

en   saisine  de  Caifas,  il  dist  as  Venedens:  Seignors,   puisque 

Bame  Bieu  nos  a  done  ce  chastel,  faites   k  bien.  lei  vegnent 

trestuit  li  Venesiens ,  et  vendent  et  achatent  lor  marchandies. 


XV. 

Que  vos  diroie  ief  Tot  enei  com  Monseignor  li  Evesque  k  dist, 
k  firent  ks  Venesiens,  que  il  fasoient  venir  lor  natie  a  Caifas.  Et 
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Silvio,  ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Mcsser  Vitale  Falle- 
rò ,  ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Vitale  Michele  , 
ed  appresso  la  morte  di  lui  fu  Doge  Messer  Ordelafo  Fallerò  (M). 

XIV. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  avvenne  al  tempo  di 
Messer  Ordelafo  Faliero.  Sappiate ,  o  Signori  *  che  Giadratini 
rabellarono  Giadra  per  lo  consiglio  del  Re  d' Ungheria  e  con 
loro  si  rubellò  a  Vinisiani  la  Dalmazia  (kli)  tutta ,  e  quando 
Messere  Ordelafo  Falioro ,  l' alto  Doge  di  Vinegia ,  ne  seppe  il 
vero,  fece  armare  suo  naviglio  ed  egli  medesimo  se  ne  andò  a 
Giadra ,  e  la  prese ,  e  prese  Dalmazia  tutta ,  e  misela  in  sug- 
gezione,  e  se  ne  venne  in  Vinegia  e  lasciò  Giadra  a  buona 
guardia.  Ed  un  poco  appresso  se  ne  andò  Messer  Ordelafo  Fa- 
liero in  Dalmazia  e  con  lui  molti  Cavalieri  in  compagnia  dei 
Viniziani  ;  e  Messer  il  Doge  usci  in  secca  terra  a  tutta  sua 
compagnia,  ed-isconfisse  il  Sano  d'Ungheria,  e  prese  grande 
quantità  d' Ungheri  e  molti  Conti  d'Ungheria,  e  prese  Belgrado 
e  Sebcnico  e  Tran  e  Spalatro,  e  fece  abbattere  a  terra  le  mura 
e  le  torri  ;  e  se  il  Re  d' Ungheria  non  si  fosse  accordato  con 
Monsignor  il  Doge  avrebbe  esso  desolata  Dalmazia  tutta.  Ma  il 
Re  d' Ungheria  ne  fé'  pace  col  Doge  ed  egli  rendette  i  prigioni 
che  già  mandati  li  avevano  in  Vinegia.  Molto  fu  Messere  Orde- 
lafo Faliero  Doge  prode  uomo  e  vigoroso  e  tenne  Vinegia  a 
grande  onore.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui  e  vi  conterò  di  Mes- 
sere Arrigo  Contarini  il  Vescovo  di  Vinegia  che  figliuolo  fu  di 
Monsignore  il  Doge  Domenico  Contarino. 

Vero  ta  che  li  Cristiani  passarono  il  mare ,  e  presero  Acri 
e  Gerusalemme ,  ma  li  Viniziani  non  punto  ancora  erano  pas- 
sati di  là  il  mare  ;  ed  allorquando  elli  vennero  presero  Caffa  : 
e  quando  Monsignore  il  Vescovo  Arrigo  Contarino  (  che  sire  e 
capitano  era  dell'  oste  de'  Viniziani  )  fu  in  signoria  di  Caffa 
disse  a'  Viniziani  :  Signori  poiché  Domeneddio  ci  ha  dato  questo 
Castello  ,  fatene  il  vostro  bene  e  vengano  qui  tutti  li  Viniziani 
e  vendano  e  acquistino  loro  mercatanzie. 

XV. 

Che  più?  Tutto  in  cosi  come  Monsignore  il  Vescovo  disse 
i  Viniziani  ferono ,  che  elli  facevano  venire  loro  navi  a  Caffa. 


296  DA  CANALE 

gurnl  ti  Baron  fAere  virent  qw  li  Venesiem  faùoient  hr  repaire 
a  Caifas,  ildi$trent  que  Acre  ne  hr  valoit  rien;  etpriéirent  con- 
seil  entr'iauSf  ei  s'acorderem  que  se  li  Venesiens  lor  vohieni  doner 
celui  chastel ,  ti  lor  doneroient  une  bele  partie  d^Acre.  Et  lors 
manderent  as  Venesiens  se  il  le  voloient  enei ,  ei  il  s*acorderent. 
Si  ormi  une  partie  d^Acre  por  Caifas,  que  il  donerent  au  roiaume 
ei  as  Barons.  Si  veul  que  vos  saches,  que  Acre  fu  prise  (43)  en  Fan 
de  Fincamacion  de  Noire  Seignar  lesu  ChrisiMLXIl;  ei  ont  ileuc 
les  Venesiens  loie  franchise,  que  de  iugemeni  des  homes  que  de  loies 
autres  choses.  Si  erui  de  lors  en  avani  muli  grani  henar  a  Mon- 
seignor  li  Dus^  que  il  matide  en  cele  vile  un  sien  baUU^  qui  go- 
veme  les  Venesiens,  ei  maintieni  lavile,  ei  defeni  aveuc  les  auires 
barone  enconire  paiens^  et  enconire  ics  auires  homes  que  mau  vo- 
sisi  faire  a  la  viU.  Si  me  ieirai  a  iami  de  Monseignor  li  Evesque 
Benric  Coniarins;  que  au  reiomer  que  il  fisi,  s'en  ala  Ha  Pairas, 
ei  osta  tikuc  le  eors  de  Monseignor  Saint  Nicolas  li  Evesque  [kk) , 
ei  san  oncle  Saint  Nicolas,  ei  un  iiers  Saint  que  Ven  apele  Mesire 
Saint  N,  [45\  ei  les  eondmireni  en  Venise, 


XVI. 


Or  veul  ie  que  vos  saches,  que  ks  Venesiens  on  ioie  franchise 
par  foie  la  Surie.  Saches ,  seignors ,  que  lors  quani  Mesire  Ben- 
ric Coniarins,  li  Evesque  de  Venise,  prisi  Caifas,  esioU  Bus  de 
Veniee  Mesire  Vidal  Michel  (46);  el  apres  lui  fu  Bus  Mesire 
Ordelafe  Falere,  decuinosvos  avons  fak  mentiion  sa  en  ariere.  Or 
veul  ie  fuevos  saches,  qtie  au  iens  de  Mesire  Ordelafe  Falere,  li 
noble  Bus  de  Venise,  en  la  incamacion  de  Noire  Seignor  lesu 
Crisi  MCX  ans ,  el  mois  de  ociobre ,  irois  iors  a  V entree  (47) , 
vindreni  Pavens  a  grandisme  hosi,  au  retar  que  Venesiens  avoieni 
faii,  en  Baybe ,  ei  la  voloient  abaire  a  iere.  Ei  Venesiens  se  ale- 
reni  cele  pari ,  ei  lors  fu  la  bataiUe  enir'  iaus  :  ei  fu  tei  town- 
ture  ,  que  Pavens  furent  desconfis ,  ei  prie  i  f areni  CCCCVIl 
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B  quando  i  Baroni  di  Acri  videro  che  i  Viniziani  facevano  a 
Gaffa  loro  riparo»  dissero  che  Acri  non  valeva  loro  niente,  e 
presero  consiglio  intra  loro ,  e  s*  accordarono  che  se  li  Vini- 
Eìani  volessero  lor  dare  qnd  castello ,  essi  li  donerebbero  di 
una  bella  parte  di  Acri»  ed  allora  mandarono  a  Viniziani  se 
fissi  la  volevapo  in  cosi  ;  e  cosi  s' accordarono ,  ed  ebbero  una 
parte  di  Acri  per  Gaffa  che  essi  donarono  al  Reame  ed  ai  Baroni. 
E  qai  voglio  che  voi  sappiate  che  Acri  fu  preso  (4*3)  nelF  anno 
dall'Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCXIi,  ed 
bAono  colà  li  Viniziani  tutta  franchezza  che  di  giudicamento 
d' uomini  e  che  di  tutt*  altre  cose.  Si  crebbe  d*  allora  innanzi 
molto  grande  onore  a  Monsignore  il  Doge ,  che  egli  manda 
in  quella  città  un  suo  Bailo»  il  quale  governa  li  Viniziani  e 
mantiene  la  città  e  difende  cogli  altri  baroni  incontra  pagani  ed 
incontra  tutti  altri  uomini  che  male  volessero  fare  alla  cittade. 
SI  mi  tacerò  a  tanto  di  Monsignore  il  Vescovo  Arrigo  Contarino 
che 9  al  ritornar  ch'egli  fece,  se  ne  andò  a  Patrasso,  e  levò  di  là 
li  corpi  di  Monsignore  San  Nicolao  il  Vescovo  (kk)  e  di  suo  zio 
San  Nieolao ,  e  d*  un  terzo  Santo  che  T  uomo  dice  Messere 
Saato  N.  (45),  e  li  condusse  in  Vinegia. 


XVI. 


Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  li  Viniziani  hanno  tulta 
franchigia  per  tutta  la  Soria  :  e  sappiate ,  o  Signori ,  che  allor- 
quando Messere  Arrigo  Contarino,  il  Vescovo  di  Vinegia,  prese 
Gaffa 9  era  Doge  di  Vinegia  Messer  Vitale  Michele  (46):  ed  ap- 
presso lui  fu  Doge  Messer  Ordelafo  Fallerò ,  di  cui  noi  vi  abbiamo 
fatto  menzione  qua  inaddictro.  Ora  voglio  io  che  voi  sap- 
piate che  al  tempo  di  Messere  Ordelafo  Faliero  il  nobile  Doge 
di  Vinegia ,  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
r  anno  MCX  il  mese  di  Ottobre  tre  giorni  air  entrata  (47),  ven- 
nero Padovani  a  grandissima  oste,  al  ritorno  che  Viniziani 
avevano  fatto ,  in  Bebbe  e  la  volevano  abbattere  a  terra.  E' Vi- 
niziani si  andarono  a  quella  parte  ed  allora  fu  la  battaglia  tra 
loro ,  e  tale  V  avventura  che  Padovani  furono  disconfitti ,  e  presi 
ci  furono  CCCCVII. 

ABCH.ST.lT.Vol.VlIi.  SS 
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XVII. 


En  ceste  panie  dii  li  contes  don  brivelige  que  ont  ks  Ve- 
nefiens  dou  roiaume  de  lertMalem ,  et  coment  il  ont  lor  panie  en 
celui  reaume  ;  et  cotMficwai  tot  en  tei  maniere  com  ti  brivelige 
fu  faii ,  et  coment  il  dit,  Saches  que  il  dit  tot  en  tei  maniere  : 
El  nom  de  la  sainte  devise  [kS]  Trinile^  Pere  et  Fis  et  Saint 
Esperii ,  amen.  Ces  sont  les  €onvènanses  ks  queU  Bauduin  Eoi 
de  lerusalem  latin  segoni^  fisi  a  Saint  Marc ,  et  a  Mesire  Do- 
menche  Michel ,  et  a  ciaus  qui  doivent  succere ,  et  Barone ,  selonc 
ks  dis  des  ktres  et  dee  mesages  aneeis  envoiees  que  il  fusi  la 
prie ,  par  consóil  dou  Patriarche,  et  des  Arsevesques  et  des  Eves- 
ques ,  et  dou  Prince  d* Antioche ,  et  des  Barons  de  lerusakm  et 
des  Barons  d^ Antioche  ,  otrie  a  mesire  Vermode  Patriarche  de 
lerusakm,  et  as  Arcevesques  et  as  Evesques  de  celui  patriarchat , 
selonc  k  sien  otriement  conceve  et  establie ,  et  as  Barons  iuree 
et  par  lor  main  fermee  en  Viglise  de  Sainte  Crus  en  Acre.  En 
chascune  vik  de  celui  Boi  de  son  roiaume  et  de  ses  Barons, 
ont  Venisiens  yglise^  et  entiere  rue ,  et  une  place  et  bain  et  four 
avoir  doient  et  posseoir  par  heritaz ,  sans  nul  Ireusage  et  sans 
nul  parage ,  enei  com  eie  est  dou  Boi  proprement.  En  rue  de 
lerusakm  avoir  doivent  ks  Venesiens  a  proprium,  selonc  com 
li  Bois  est  acostume  a  avoir;  com  a  Aere  si  ont  four ,  motin, 
bain ,  stadere ,  mui,  buces  a  vin.  Et  nes  puis  que  ie  fui  delivres 
ou  ie  estoie  fuois ,  et  comandes  convenances  ou  ie  n*estok 
ileuc  (49) ,  Varmund,  lerosolimitan  Patriarche^  cum  ckrs  et  Ba- 
rone et  peupk ,  a  Domenche  Michel  Bus  de  Venise ,  et  a  ciaus 
Bus  qui  doivent  estre  apres  lui  en  Venise ,  et  as  Venedens ,  k 
segoni  breveUge  a  yaus  firent;  k  quel  promistrent  que  ie  fer- 
meroie  a  yaus  tot  ce  qu*est  dit  et  convenus  selonc  ce  que  li  bre- 
velige  qui  est  fait ,  contieni  et  dit ,  concede  el  conferme ,  et  ma 
auctorites  sigille  a  maintenir  a  ferme,  porce  nos  et  nos  hoirs 
et  nos  successors ,  a  tos  iors  mais  perpetuahnent  permanoir  (9ù). 
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XVI!. 


In  questa  parte  dice  il  conto  del  privilegio  che  hanno  li 
Vinizianì  dal  reame  di  Gerusalemme  e  come  elli  hanno  loro 
parte  in  quel  reame ,  e  comincierò  tutto  in  tal  maniera  come 
il  privilegio  fu  fatto ,  e  come  egli  dice.  Sappiate  eh'  egli  dice 
tutto  in  tal  maniera: 

Nel  nome  della  santa  ed  indivisa  (48)  Trinifà,  Padre»  Figlio 
e  Santo  Spirito,  Amen.  Queste  sono  le  cpnvenenze ,  le  quali  Bal- 
dovino Re  latino  secondo  di  Glerusalemme»  e'Baroni  fecero  a  San 
Marco,  e  a  Messer  Domenico  Michele,  e  a  quelli  che  devono  suc- 
cedere (  secondo  le  lettere  del  Re  ed  i  messaggi  inviali  innanzi 
eh'  egli  fosse  preso  )  per  consiglio  del  Patriarca  e  degli  Arcive- 
scovi e  dei  Vescovi ,  e  del  Principe  d'Antiochia ,  e  dei  Baroni 
di  Gierusalemme ,  e  dei  Baroni  d'Antiochia ,  consentite  da  Mes- 
ser Gormundo  Patriarca  di  Gerusalemme  e  dagli  Arcivescovi  e  dai 
Vescovi  di  quel  Patriarcato ,  e  secondo  il  loro  consentimento  con- 
seguite ed  {stabilite ,  e  dai  Baroni  giurate  ,  e  per  mano  loro  fer- 
me ,  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  in  Acri,  in  ciascuna  città  di 
quel  Re  e  di   suo   Reame   e  de' suoi  Baroni  hanno  Vinizianì 
chiesa ,  e  ruga  intiera  »  ed  una  piazza  e  bagno  e  forno  avere 
deggiono  e  possedere  per  eredità  senza  nullo  tributo  e  senza  ninna 
toUetta,  in  cosi  come  elleno  fossero  cose  del  Re  propriamen- 
te. Nella  ruga  di  Gierusalemme  aver  deggiono  li  Viniziani  in 
proprio  9  secondo  come  il  Re  è  accostumato  ad  avere.  Cosi  ad 
Acri  si  hanno  forno ,  molino ,  bagno ,  staterà ,  moggia  e  botti 
a  vino.  E  se  potrà  essere  che  il  Re  sia  deliberato  donde  ora 
sta  preso ,  le  dette  convenenze ,  come  stanno  qui  innanzi  (49) , 
io  Gormundo  Patriarca  Gerosolimitano  coi  cberici  e  Baroni  e 
popolo  a  Domenico  Michele  Doge  di  Vincgia  ed  a  quelli  Dogi 
che  deono  essere  appresso  lui  in  Vinegia  ed  ai  Viniziani  secondo 
questo  privilegio ,  faremo  e  promettiamo  di  fare  dal  medesimo 
confirmare.  E  tutto  ciò  che  è  detto  e  convenuto ,  secondo  ciò 
che  irprivilegio  che  è  fatto  contiene  e  dice ,  concediamo  e  confir- 
miamo e  di  nostra  autorità  sugciliamo  da  mantenersi  a  fermo  e 
per  noi  e  nostri  eredi  e  nostri  successori  a  tutto  giorno  pia  da 
perpetualmente  permanere  (50). 
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Ce  Varmund,  por  la  graee  de  Dieu ,  Patriarehe  de  lenuaìem^ 
ma  main  meesme  eanferm. 

Ce  Ebiemars,  Arcevesque  de  Cesaire ,  semilìaument  eanferm. 

Ce  Bemart ,  Arcevesque  de  Nazaret ,  semiUaument  eanferm. 

Ce  Asquetin,  Evesque  de  Betkem,   semillaument  eanferm. 

Ce  Enfred ,  Evesque  de  Tortose ,  seìniUaumeni  conferm. 

Ce  Roger,  Evesque  de  Lidense,  semillaument  eanferm. 

Ce  Guit  de  Miliae  semillaumenl  aferm. 

Ce  Redolf  de  Fonlenel  simillaument  aferm. 

Ce  lofre  semellaument  aferm. 

Ce  Renier  de  Broz  semillaument  aferm. 

Ce  Ugo ,  Lideasi  Sire ,  semillaumeni  aferm. 

Ce  Guihert  Caifas  semillaumenl  aferm. 

Ce  Galdan ,  Abe  Sainte  Marie  Vals  de  iasapha ,  semiUau- 
ment aferm. 

Ce  Girart,  Prior  SepiUere,  semillaumeni  aferm. 

Ce  Achard,  Priar  Tempie  Domini ,  semiUaument  aferm. 

Ce  Amaut^  Prior  Mone  Sfon,  semiUaument  aferm. 

Ce  Remant ,  Procuraar  Hospital  lerusalem,  semilhtumeni 
aferm. 

Ce  Vigelme ,  de  Bu....  bers  (51)  Sire ,  semillaument  aferm: 

Ce  Ugo  ,  lapensi  Sire ,  semiUaument  aferm. 

Ce  Roman  de  Podio  semUlaument  aferm. 

Ce  VaUer ,  Briahar  e  Beriti  Sire ,  semiUaum/ent  aferm. 

Ce  Ugo  de  Pagano,  Maistre  des  Chevaliers,  semillaument 
aferm. 

Ce  Eustaehi  Graner,  semillaument  aferm. 

Date  en  Acre  par  la  main  Pagans^  dau  Rai  de  terusalem 
CanceUers,  MCXXV  ans,  en  tierce  endician.  Vi  nana  meri  (53). 

XVIII. 

Conte  vos  avons  dou  hrevelige  que  ìes  VenisienM  ani  iou 
roiaume  de  lerusalem ,  et  vos  nome  li  Rais  et  li  Patriearok€f 
Arehevesques  et  Evesques  et  Abes,  et  les  autres  prelas,  et  les 
Barane  et  li  sires  des  maisons  dela  la  mer  »  cameni  il  otrierent  et 
fermerent  les  convenances  dou  brevelige  a  tos  iors  me$ ,  et 
par  li  otroiement  dou  peuple  ;  et  vos  conterans  coment  Meeire 
Doumenche    Michel ,  li  noble  Dus  de  Yenise ,    paesa  la  mer 
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Io  Gof  moodo  per  la  grazia  di  Dio  Patriarca  di  Gerosalemme 
di  mia  mano  medesima  confermo. 

Io  Ebremaro  Arcivescovo  di  Cesarea  similmente  confermo. 

Io  Bernardo  Arcivescovo  di  Nazaret  similmente  confermo. 

lo  Asqnelino  Vescovo  di  Belleemme  similmente  confermo. 

Io  Alfredo  Vescovo  di  Tortosa  similmente  confermo. 

Io  Roggiero  Vescovo  Liddense  similmente  confermo. 

Io  Gaido  di  Mìliiacco  similmente  affermo. 

lo  Rodolfo  di  Footenelli  similmente  afifermo. 

lo  Giofredo  similmente  afièrmo. 

Io  Ranieri  di  Broz  similmente  affermo. 

lo  Ugo  Sire  di  Lidda  similmente  afiermo. 

lo  Giberto  Caifas  similmente  afiermo. 

Io  Gildone  Abbate  di  Santa  Maria  della  Valle  di  Giosafa  simil- 
mente affermo. 

Io  Gerardo  Priore  del  Santo  Sepolcro  similmente  affermo. 

Io  Riccardo  Priore  del  Tempio  Domini  similmente  affermo. 

Io  Arnaldo  Pri(M^  del  Monte  Sion  similmente  affermo. 

Io  Ramondo  Procuratore  dello  Spedale  di  Gerusalemme  sl- 
milmente affermo. 

Io  Guglielmo  di  Buris  (51)  similmente  affermo. 

Io  Ugo  sire  di  loppa  similmente  affermo. 

Io  Romano  del  Poggio  similmente  affermo. 

Io  Gaaltiero  di  Briabar  e  di  Berìto  sire  similmenle  afiermo. 

Io  Ugo  di  Pagano  Maestro  dei  Cavalieri  similmente  affermo. 

lo  Eustazio  Graniero  similmente  affermo. 

Data  in  Acri  per  la  mano  di  Pagano  del  Re  di  Gerusalemme 
Cancelliere  Tanno  MCXKV  nella  terza  Indizione  il  di  11.  di 
Maggio  (»2). 

XVllI. 

Contato  vi  aU>iamo  del  Privilegio  che  li  Vioiziaui  hanno  del 
reame  di  Gerusalemme,  ed  a  voi  nominato  il  Re  ed  il  Patriarca , 
Arcivescovi  e  Vescovi  ed  Abati ,  e  li  altri  Prelati  e  Baroni  e 
Siri  delle  magioni  di  là  il  mare ,  come  elli  assentirono  e  ferma- 
rono le  convenenze  a  tutto  giorno  più  per  lo  consentimento  del 
popolo  :  ed  ora  vi  conteremo  come  Messer  Domenico  Michele , 
Il    nobile   Doge   di    Vinegia,  passò  il   mare  per  soccorrere 
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por  tecore  la  Sainie  Tere,  que  un  mult  grani  domage  <tvoit 
receu;  et  si  vos  dirai  quel  domage  ce  fu,  Saches  veraimentf 
que  Mesire  Bauduin ,  li  Roi  de  lerusàUm ,  avoit  esire  pris  ei 
mene  en  charire  de  mescreans ,  et  une  grani  masse  de  la  chevalerie 
i  fu  menee  aveuc  luù  Et  por  ce  mandereni  li  Pairiarche  de 
lerusalem  ei  li  Baron  de  la  Sainie  Tere  a  Monseignor  VApostoile 
ei  as  Barons  desa  la  mer  por  secors^  et  au  Dus  de  Venise  man- 
derent  auci ,  que  Mesire  Domenche  Michel  esioit  apeles  ;  ei  il  i 
ala  ^  ei  des  autres  homes  de  Venise  aveuc  lui.  Si  fisi  ces  eu- 
vres  que  bien  fait  a  mantevoir  en  eonte  ;  ei  te  le  vos  conterai 
sa  en  avant ,  tot  en  tei  maniere  eom  il  le  fist  au  secors  de  la 
Sainte  Tere  dela  la  mer. 


\\\. 


En  cesie  panie  dit  li  eonles ,  ei  la  veraie  estoire  des  Vene- 
siens  le  tesmoigne  ,  que  apres  la  mart  de  Monseignor  li  Dus  Or- 
delafe  Falere ^  fu  Dus  Mesire  Domenche  Michel, prodome  et  sage  ei 
de  sainte  vie;  ei  tini  Venise  en  grani  ioie  et  en  grani  lecce,  Mes  en 
la  incamacion  de  Noire  Seignor  lesu  Christ  MC XXVII  an;  ^53], 
Monseignor  VApostoile  envoia  en  Venise  un  Alegat  a  Mesire  Do- 
menche  Michel,   li  noble  Dus  de  Venise,  qui  li  disi:  Sire ,  a 
vos  m'envoie  Monseignor  VApostoile ,  com  pere  doit  envoier  a  son 
fis.  Il  vos  mande  sa  grace  et  sa  beneison.  Sire ,  il  vos  prie  de 
par   lesu  Christ   ei  de  par   Monseignor  Saint  Fiere,  que  vos 
dones  secors  a  la  Sainte  Tere  dela  la  mer.  Ei  lors  li  tent  la 
charire  et  la  solucion  que  Monseignor  VApostoile  li  envoie  ;  et 
Monseignor  li  Dus  prist  la  charire  ei  la  fisi  lire;  et  apres  prist 
la  eruis ,  et  maint  nobles    Venesiens  aveuc  lui ,   et  dou  peuple 
Venesiens  avec  yaus,  Lors  fisi   Monseignor  li  Dus ,  Mesire  Do- 
menche Michel ,  apariler  la  navie  grani  ei  mervilleuse.  Un  poi 
apres  entra  Monseignor  ti  Dus  en  la  navie ,  et  avec  lui  la  no- 
bilite  des  Venesiens,  et  se  mistrenten  mer ,  et  murent  de  Venise; 
et  s'en  alerent  tani  parmi  la  mer ,  que  il  furent  venus  en  la 
Surie  ;  ei  fu  tei  Vaventure ,  que  il  pristreni  XI  galies  de  paiens, 
ei  autre  navie  chargee  de  marchandies  ;  ei  pristreni  Scalone. 
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la  Santa  Terra  che  un  mollo  grande  dannaggio  aveva  ricevuto, 
e  si  vi  dirò  quale  dannaggio  si  fu.  Sappiate  veramente  che 
Messer  Baldovino  il  Re  di  Gerusalemme  era  stato  preso  e  me- 
nato in  carcere  de*  miscredenti ,  e  la  maggior  massa  della  ca- 
calleria  vi  fu  menata  con  lui.  E  perciò  mandarono  il  Patriarca 
di  Gerusalemme  e  li  Baroni  della  Santa  Terra  a  Monsignore 
r  Apostolo  ed  ai  Baroni  di  qua  il  mare  per  soccorso ,  ed  al 
Doge  di  Vinegia  mandarono  anche ,  che  Messer  Domenico  Mi- 
chele era  detto ,  ed  egli  vi  andò  e  degli  altri  uomini  di  Vine- 
gia con  lui ,  e  si  fece  quelle  opere  che  bene  fa  a  mettere  in 
conto  ;  ed  io  le  vi  conterò  qua  in  avanti  tutto  in  tal  maniera 
come  egli  le  fece  al  soccorso  della  Santa  Terra  di  là  il  mare. 


XIX. 


In  questa  parte  dice  il  conto,  e  la  verace  istoria  de'Viniziani 
lo  testimonia,  che  appresso  la  morte  di  Monsignore  il  Doge  Òr- 
delafo  Fallerò  fta  Doge  Messer  Domenico  Michele,  prode  uomo  e 
saggio  e  di  santa  vita  ,  e  tenne  Vinegia  in  grande  gioia  ed  in 
grande  letizia  :  ma  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  r  anno  MCXXVII  (53) ,  Monsignore  lo  Apostolo  Inviò  in 
Vinegia  un  legato  a  Messer  Domenico  Michele ,  il  nobile  Doge , 
che  gli  disse:  Sire,  a  voi  mi  invia  Monsignore  lo  Apostolo  come 
padre  dee  inviare  a  figlinolo ,  e  si  vi  manda  sua  grazia  e  sua 
benedizione.  Sire ,  egli  vi  prega  dalla  parte  di  Gesù  Cristo  e 
dalla  parte  di  Monsignor  Santo  Pietro  che  voi  doniate  soccorso 
alla  Santa  Terra  di  là  il  mare.  Ed  allora  gli  stese  la  carta  e  la 
assoluzione  che  Monsignore  l'Apostolo  gli  inviava.  E  Monsignore 
il  Doge  prese  la  carta  ,  e  la  fece  leggere  ;  ed  appresso  prese  la 
Croce  e  molti  nobili  Viniziani  con  lui ,  e  del  popolo  Viniziano 
con  loro.  Allora  fece  Monsignore  il  Doge  Messer  Domenico  Mi- 
chele apparecchiare  il  naviglio  grande  e  meraviglioso.  Un  poco 
appresso  entrò  Monsignore  il  Doge  nel  naviglio,  e  con  lui  la 
nobiltà  de'  Viniziani ,  e  si  misero  in  mare,  e  mossero  da  Vine- 
gia. Tanto  se  ne  andarono  per  mezzo  il  mare  ch'elli  furono 
venuti  in  Soria ,  e  fu  tale  V  avventura  che  elli  presero  undici 
galee  di  pagani  ed  altre  navi  cariche  di  mercatanzie ,  e  presero 
Ascalona. 
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XX. 


Que  vos  diraie  ie?  Lar  s' en  ala  Manieignor  li  Dm  a  tot  joh 
Actfl,  en  la  compagnie  dei  Baroni  d$  France ,  droitement  a  5iir, 
ei  dona  la  baiaiUe  a  la  tnle.  Mai$  paiem  la  defendireni  $%  bient 
que  li  cresUene  ne  gaignereni  rien ,  et  lors  mistreni  li  iiege  en- 
viron.  Un  ior  ovini  que  li  BaroM  oireni  consoner  que  paiem  ve* 
noient  por  doner  secors  a  ciaus  de  Sur»  Si  le  distrent  a  Mon- 
seignor  li  Due  ;  et  il  hr  dist  :  If  aies  paor  ,  que  ia  la  vile  ne  noe 
sera  defendue  qvfelle  ne  soit  prise,  En  non  Dieu  {faii  un  dee 
Barone) ,  Sire  Due ,  vos  aves  vostre  navie  aparilke  ,  et  por  ee 
n*  aoes  vos  paor  d'estre  ici  :  que  se  patene  vienent ,  vos  vos  me- 
tres  erraument  dedens ,  et  vos  en  ires  votre  vote.  Et  quant  Mon- 
seignor  li  Bus  oi  ce ,  il  comande  maintenant  as  Venesiens^  que 
tote  la  navie  soit  erraument  tiree  en  tere,  Venesiens  firent  main- 
tenant le  comandement  de  Monseignor  le  Bus,  Et  quant  li  Bus 
vit  la  navie  en  tere,  il  comande  que  erraumefit  soit  abatu  de 
ehascun  vaiseau  un  es  ;  et  quant  li  Baron  de  France  vireni 
pertusee  sa  navie  des  Venesiens ,  il  furent  a  seur  que  MoneH" 
gnor  li  Bue  et  les  Venesiens  n'  orent  volente  dealer  s'en  d^ileue 
sans  yaus. 


XXI. 


Dn  ior  avisU  que  un  eolone  venoU  de  vers  Painime,  et  tre* 
passoii  de  sor  tosi  qui  eetoit  environ  Sur.  Endementiere  que  U 
cobme  irepassoit,  lors  lieve  la  criee  de  totee  pars,  si  grant  et  si 
wiervilleuse,  que  li  cotone,  qui  de  foible  nature  estoit  et  de  stmpfet 
en  fu  mult  esbaie.  Le  sane  li  foi ,  et  les  eles  li  faillirent  ;  et  lors 
chai  li  eolans  a  tere,  et  il  fu  erraument  prie,  et  trovereni  que 
il  avoit  letres;  et  hre  fu  aportes  a  Monseignor  li  Bus  et  a  Ba* 
rans,  et  furent  les  letres  ostees,  et  fu  brise  li  seeL  Et  Heue 
estoii  un  home  que  bien  saooit  lire  letres  serasinexes,  qui  di" 
soient:  Li  Soudans  de  Babiloine  salue  li  Sire  de  Sur,  et  cheva- 
Uers  et  serians,  et  tos  paiens  de  la  vile;  et  hr  mandoit,  que  il 
gardaeseni  bien  la  vite  iuequ'  a  XV  iore;  que  oombien  que  U  sont 
a  malaise,  il  les  metro  a  aise:  et  se  il  ont  eu  defaute  de  vitaille. 
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XX. 

Che  yì  dirò  io?  Allora  se  ne  andò  Monsignore  il  Doge  a  luUa 
sua  oste  in  compagnia  de' Baroni  di  arancia  dirittamente  a  Tiro 
e  diede  la  battaglia  alla  città ,  ma  i  pagani  la  difesero  si  bene 
che  Cristiani  non  guadagnarono  niente  »  perchò  allora  misero  in- 
tomo lo  assedio.  Un  giorntf  avvenne  che  i  Baroni  udirono  sonare 
intorno  che  pagani  venivano  per  dare  soccorso  a  quelli  di  Tiro  : 
si  lo  dissero  a  Monsignore  il  Doge ,  ed  egli  disse  loro  :  non  ab- 
biate paura  che  già  la  città  non  potrà  difendersi  cosi  eh*  ella  non 
sia  presa,  in  nome  di  Dio ,  disse  uno  dei  Baroni ,  sire  Doge  voi 
avete  vostro  naviglio  apparecchiato,  e  perciò  non  avete  voi  paura 
d' essere  qui  ;  che ,  se  pagani  vengono ,  ^voi  metterete  ratta- 
mente dentrovi  e  ve  ne  anderete  a  vostra  via.  Quando  Monsi- 
gnor il  Doge  udì  ciò  9  comandò  immantenente  a'  Viniziani  che 
tutto  il  naviglio  fosse  tosto  tirato  in  terra:  ed  i  Viniziani  fecero 
il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  :  e  quando  il  Doge  vide 
il  naviglio  in  terra  comandò  che  rattamente  fosse  abbattuto  un 
asse  da  ciascun  vascello  :  e  quando  i  Baroni  di  Francia  videro 
pertugiato  il  naviglio  de*  Viniziani  ebbero  a  sicuro  che  Monsi- 
gnor il  Doge  e'  Viniziani  non  avrebbero  volontà  di  andarsene 
di  colà  senza  loro. 

XXL 

Un  giorno  avvenne  che  un  colombo  veniva  di  verso  Pagania 
e  trapassava  di  sopra  V  oste  che  era  intomo  a  Tiro.  In  mentre 
che  il  colombo  trapassava,  ecco  levarsi  il  grido  da  tutte  parti 
si  grande  e  si  meraviglioso  che  il  colombo ,  il  quale  era  di  fie- 
vole natura  e  di  semplice,  ne  fu  molto  isbalto,  gli  fuggi  il 
sangue  e  le  ali  gli  fallirono ,  ed  in  quella  cadde  il  colombo  a 
terra  :  fu  preso  rattamente  e  trovarono  eh*  esso  aveva  lettere , 
ed  allora  fu  apportato  a  Monsignore  il  Doge  ed  a' Baroni;  e 
furono  le  lettere  levate ,  e  fu  rotto  il  sogello.  Era  colà  un 
uomo  il  quale  bene  sapeva  leggere  lettere  saracinesche,  e  queste 
dicevano  come  il  Soldano  di  Babilonia  salutava  il  Sire  di  Tiro 
e*  Cavalieri  e*  Tiriani  e  tutti  pagani  della  città ,  e  mandava  loro 
che  guardassono  bene  la  città  sino  a  XV  giorni ,  poiché  quanto 
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t7  hr  en  donra  a  piante  :  et  que  il  soient  a  seur ,  que  il  sera 
tres  devant  Sur  a  la  quinzeine ,  a  si  grani  piante  de  paiens , 
que  se  tote  la  crestiente  fusi  ileuc,  il  les  metroit  a  deseanfiture, 
Qmnt  Mùnseignor  li  Dus  et  li  Baron  de  France  areni  entendues 
l0t  letres  y  il  furent  muli  eshais;  et  distrent  que  il  fCegtùH  pm 
8^  d*  estre  plus  ileue.  En  nm  Dieu ,  diist  Mimseignor  li  Ous  de 
Venìse;  ieisses  de  sur  mot,  que  demain  vos  donrai  la  vile.  Et 
MàkUtnant  fisi  escrire  letres  saraisinòizes ,  qui  disoient  :  Li  S&u- 
dans  de  BMloine  sahie  li  Sire  de  Swr ,  et  chevMers  et  sertetm; 
et  de  ce  que  il  sont  a  malaise ,  il  en  est  mu§t  coroctes  :  et  se  il 
le  peust  amender,  il  Vatnenderoit  voleniiers.  Vos  nos  encaiastes 
vos  UPreSy  qui  disoieni  que  vos  fiaves  point  de  vkaUle^  et  que 
te  venisse  por  vos  secare.  Sachies  veraiernewt^  que  vos  ne  poies  par 
moi  ttvo^  secùTs  ne  vUalle;  que  ie  sui  sorpris  de  grant  igfaire  : 
et  se  vos  ne  vos  poies  defendre,  domes  la  vik  as  cresiiens  pun- 
S€Mver  vos  vies. 


XXIL 

Lors  quant  la  tetre  fu  (aite  tote  en  saratìnet ,  tm  sage  et- 
fievre  que  ileuc  estoit ,  fist  un  seel  a  la  semblanee  dou  seel  dou 
Soudans  de  Babiloine.  Si  fu  la  tetre  seelee  et  atachee  au  eolone, 
et  le  laisserent  aler.  Et  quani  li  eolons  fu  en  sa  delivre  poesie^ 
si  tini  sa  vaie ,  et  s^en  ala  a  Sur^  Et  quani  li  paiefa  de  Sur 
arem  trave  li  colam  et  les  letres  que  il  aporta ,  il  fureni  ìies 
a  desmesure.  Si  pristreui  les  letres  y  et  brieereni  k  seely  ei  Pto- 
verent  dedens  eserU  tùi  enei  com  te  vos  ai  conte  :  il  fttreni  msdi 
corosies ,  et  lors  rendirent  erraument  Sur  as  crestiens.  Si  en  ai 
Monseignor  li  Dui  la  iierce  partie  de  la  vile  dedens  et  i'environ, 
et  K  Barone  en  areni  les  II  pars.  Si  ee  mhtreni  dedems  la  viU, 
et  ftrent  [S4]  chaseun  en  saisine  de  sa  partie.  Ei  Monseignor  U 
Bus  fist  erraument  apariller  sa  navie,  que  il  awU  fait  pertueer, 
enei  com  vos  aees  ai  sa  en  ariere  ;  ei  quani  ■  eks  fureni  apuril' 
lees,  9i  les  fist  geter  en  eive. 
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elli  eraoo  a  disagio  tanto  egli  ad  agio  li  metterebbe,  e  se  elli 
avevano  avuto  diOetto  di  vittovaglia  egli  loro  a  massa  ne  do- 
nerebbe ,  e  eh*  elli  fossero  a  sicuro  eh*  egli  sarebbe  innanzi  a 
Tiro  alla  quiadicesioBia  eoa  si  gran  numero  4i<  pagani  che  se 
tQlUi  Crù»Uawt&  fusse  là  egli  la  neUereblie  a  disconfittuNk. 
Qaando  Monsignore  il  Doge  ed  i  Baroni  di  Fraacìa  «IriMro  in- 
tesa le  leUere  ne  fovonq  iqqlta  ismavf  ili,  e  dissero  che  egli  noa 
eri(  punto  senno  d*  essere  più  colà.  In  nome  dì  Dio  »  disse  Mon- 
«jgnor  il  Doge  di  Vinegia  »  lasciatela  di  sopra  me ,  che  domani 
vi  dare  la  cUtade  ;  e  Hnmaiiiinente  fece  scrivere  lettere  aaraci* 
i^Bsclie  che  dicevano.  Il  Soidano  di  Babilonia  saluta  il  sire  di 
Tiro  9*  Cavalieri  e*  Tiriani ,  e  dì  ciò  che  elli  siano  a  misagio 
^li  ae  è  qmUo  cruccioso ,  e  se  egli  lo  potesse  ammendare  si 
Iq  ammenderebbe  voloniieri.  Voi  ci  inviasle  vostre  lettere  che 
dicevano  che  non  avevate  punto  di  vittovaglia ,  e  eh*  io  venissi 
per  soccorrervi.  Sappiate  ora  veramente  che  voi  non  potete  per 
me  avere  soccorso  nò  vittovaglio ,  ohe  io  sono  sorpreso  di  troppo 
grande  aSare  :  e ,  se  voi  non  vi  potete  direndere ,  si  date  la  città 
a*  Cristiani  per  salvare  le  vostre  vite. 

XXII. 

Allorqoaado  le  lettere  furono  latte  ti4Ue  in  saracinesco ,  un 
saggio  orafo  che  colà  era  fece  un  augello  alla  sembianza  del 
sugello  del  Snidano  di  Babilonia  :  le  leUere  foro  sogellate  ed 
attaccata  A  colombo  e  lasciaronlo  andare.  E  quando  il  colombo 
fu  ia  libera  podestà  tenne  sua  via  e  se  ne  apdò  a  Tiro.  E  qiiiandQ  i 
pagani  di  Tiro  ebbero  trovato  il  colombo  e  le  lettere  che  apportava, 
ne  furono  lieliadismiiura:  presone  le  Ietterete  ruppero  il  su- 
gellot  e  trovarono  denirp  scritto  tutto  in  cosi  com'io  vi  1^  contato: 
ne  furono  ipolto  corucciali,  ed  allora  renderono  spacciatamepte 
Tiro  aiCristiaoLCosIneebbe  Monsignore  il  Doga  la  terza  parte 
della  città  di  dentro  e  d' intorno ,  ed  i  Baroni  ne  ebbero  le  due 
parti.  Miserai  dentro  la  città  e  furono  [ik)  ciascuno  ip  tignarla  di 
sua  parte  ;  e  Mopsignor  U  Doge  fece  rattamente  apparecchiare 
Tarmala  ch'egli  avea  btto  pertugiare ,  si  come  vpi  avete  adito 
qua  indietro*  e  quando  essa  fu  apparecchiata  si  la  fece  in  acqua 
gi  tiare. 
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XXIII. 


Que  W8  dinne  te  f  A  cMef  de  XVicrs  vint  ileuc  li  Soudans 
de  BaUhine ,  a  si  grani  piante  de  paiens,  que  se  il  eussent  trave 
les  erestiens  hors  de  la  vile ,  et  il  fussent  a  X  dobles^  si  au- 
roient  il  perdues  lor  testes.  Et  quant  li  Soudans  de  Babiloine 
vit  que  il  avoit  per  due  la  vile ,  il  fa  corocie  a  desmesure;  et  hrs 
s'en  retoma  erraument  ariere  a  tote  sa  compagnie.  Et  Monseignor 
li  Dus  de  Venise  leissa  son  Balli  en  Sur ,  et  apres  entra  en  sa 
navie ,  et  se  retorna  en  Venise.  Mes  aneeis  que  il  venist  en  Ye^ 
nise,  s*en  ala  il  a  tot  son  ost  en  Romanie.  Il  avoit  a  eel  tens 
guerre  a  V  empire  de  Costantinopk  :  si  prist  X  viles,  et  maint 
ehastiaus  de  eel  empire ,  et  les  abati  a  tere  ;  et  puis  s*  en  vint 
en  Dalmace.  Il  avoit  guerre  au  Roi  (T  Ongrie  :  si  prist  Dalmace 
tote ,  et  prist  maint  Cuens  et  ehevodiers  a  piante ,  et  les  conduist 
en  Venise.  Si  me  terai  a  toni  de  Monseignor  K  Dui  Domenehe 
Michel,  et  vos  conterai  de  Mesire  Fiere  Poiane ,  qui  fis  Dus 
de   Venise  apres  lui. 

XXIV. 

Ci  endroit  dit  li  contee ,  que  Monseignor  Fiere  Potane  fu  Dus 
de  Venise  apres  la  mort  de  Mesire  Domenehe  Michel;  et  au 
tens  de  lui  avoient  Venisiens  faite  bone  pes  a  li  Emperere  Ma- 
nuel, li  sire  de  Costantinople  ;  et  U  Empereor  Manuel  avoit  a 
celui  tens  guerre  a  eiaus  de  Corfu,  et  estoit  venu  a  host  de  sor 
CoffUy  et  avoit  mie  li  siege  entnron.  Endementiers  que  U  Em- 
pereor estoit  environ  Corfu  »  s'en  ala  li  Roi  Roger  en  Costan* 
tinople  por  doner  domage  a  F Emperere  ;  et  avoit  cehd  Rais  maini 
prodomes  aveuc  lui  en  galies  et  maini  chevaliers  en  chalandres , 
et  prist  X  Villi  galies  des  Gres.  Mes  a  celui  tens  meesme  (  ce 
fu  en  Fan  de  rincamacion  de  Nolre  Seignor  lesu  Christ 
MCXLVII  ans)  avoit  Monseignor  Pier  e  Potans,  li  noble  Dus 
de  Venise,  armees  XXVI III  galies  des  prodomes  de  Venise  , et 
avoit  dune  la  chevetainerie  a  II  nobles  Venisiens  :  li  uns  estoit 
apeles  Mesire  lohan  Poiane ,  et  Vautre  fu  li  Cuens  Naimers  (55). 
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XXIII. 

Che  YÌ  dirò  io?  a  capo  di  qaiDdici  giorni  venne  colà  il 
Soldano  di  Babilonia  a  si  grande  massa  di  pagani  che  s'elli 
avessono  trovato  li  Cristiani  fuori  della  città ,  e  se  fossero  stati 
a  dieci  doppi  ne  avrebbero  anche  le  teste  perdute.  Quando  il 
Soldano  di  Babilonia  vide  la  città  perduta  ne  fu  cruccioso  a  di- 
smisura ,  ed  in  quella  se  ne  ritornò  rattamente  a  dietro  con 
tutta  sua  compagnia  ;  e  Monsignore  il  Doge  lasciò  suo  bailo 
in  Tiro,  ed  appresso  entrò  nel  naviglio ,  e  ritornò  in  Vinegia. 
Ma  anzi  che  egli  venissevi  se  ne  andò  a  tutta  sua  oste  in  Ro- 
mania. Egli  aveva  a  tal  tempo  guerra  coli'  Imperio  di  Costan- 
tinopoli :  si  prese  dieci  cittadi  e  molti  castelli  di  tale  Imperio, 
e  li  abbattè  a  terra ,  poi  se  ne  venne  in  Dalmazia.  Egli  aveva 
guerra  al  Re  d*  Ungheria ,  si  prese  Dalmazia  tutta ,  e  prese 
molti  Conti  e  cavalieri  a  gran  numero,  e  li  condusse  in  Vinegia. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  Monsignore  il  Doge  Domenico  Michele, 
e  vi  conterò  di  Messer  Piero  Polano  che  fu  Doge  di  Vinegia 
appresso  lui. 

XXIV. 

Qui  diritto  dice  il  conto  che  Monsignor  Piero  Polano  fu  Doge 
di  Vinegia  appresso  la  morte  di  Messer  Domenico  Michele,  ed 
al  tempo  di  lui  aveano  Viniziani  fatta  buona  pace  air  Impera- 
dore  Mannello  il  sire  dì  Costantinopoli  :  e  lo  Imperadore  Ma- 
nnello aveva  a  quel  tempo  guerra  con  quelli  di  Corfù ,  ed  era 
venuto  ad  oste  di  sopra  Corfn,  ed  avea  messo  lo  assedio  intorno. 
E  mentre  che  V  Imperiero  era  intorno  Corfù  se  ne  andò  il  Re 
Roggero  in  Costantinopoli  per  danno  dell*  Imperadore,  ed  aveva 
quel  Re  molti  prodi  uomini  con  lui  in  galee ,  e  molti  cavalieri 
in  pidandre ,  e  prese  XVIII  galee  dei  Greci.  Ma  a  quel  tempo 
medesimo,  ciò  fu  nelF  anno  dalla  Incamaiione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCXLVII,  aveva  Monsignor  Piero  Polano,  il  nobile 
Doge  di  Vinegia,  armate  XXIX  galee  di  prodi  uomini  di 
Vinegia ,  ed  avea  data  la  capitaneria  a  due  nobili  Viniziani , 
r  uno  era  detto  Messer  Giovanni  Potano'  e  V  altro  fu  il  Conte 
Raimero  (SS). 
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XXV. 

Que  f>08  diroie  te?  Andtus  ces  nobles  Chevetains  s*  en  issirent 
de  Veniu ,  a  tei  compagnie  com  ie  voi  ai  conte.  U  se  mùirewi  en 
9ner.y  et  naierent  tant  pormi  la  mer  a  phines  vailee  a  Faide 
dou  vent  «  que  il  furent  ventis  en  Romanie.  Li  dui  Cheveteim 
a  tote  ìor  compagnie  alerent  tant  parmi  la  mer  et  sa  et  fa , 
que  il  axjint  que  il  troverent  k$  gakes  dou  Roi  Rogiere;  et 
lare  leieeerent  core  lei  gaUee  dee  Venesiens^  et  ferirent  a  la 
nooie  dou  Roi  Rogier.  Si  fu  la  bataille  dure  et  aepre;  et  ne 
porqmmt^  au  parfiner  ,  en  prittrent  les  Veneeiem  XVIIII  ga- 
lùn  dou  Roi  Rogier  a  toi  lei  hotnee  qui  remeetrent  de  la  ba- 
tailk ,  et  lei  eonduitrent  a  Corfu  ;  et  apra  i'  en  retarnerent  an- 
dmu  li  Chevetaine  a  tote  lor  compagnie  en  Venia.  Si  me  teirai 
a  tant  dou  nobk  Due  Maire  Fiere  Poloni  ^  que  puii  trepoma 
diou  ixeck  ;  et  apra  fu  Dui  de  Venia  Maire  Domenche  Mo^ 
rain  (56). 

XXVL 

Voir  fu  ce ,  dit  li  conta ,  que  Maire  Domenehe  Mare$in  fu 
Dui  de  Venia  apree  la  mort  de  Momeignor  Fiere  Folane. 
Apra  ce  que  Meiire  Domenche  Moriein  fu  Dm^  il  tini  le 
ducat  de  Venia  en  grant  ùrie  et  en  grani  keee  ;  et  ^em  ^Uoient 
ki  Veniiimi  parmi  la  mer  ia  et  la^  et  dela  la  mer  et  en 
toi  fata,  ei  aehitoient  la  wutrchandia,  et  he  condmoient  en 
Venia  de  tota  pan.  Si  la  venoient  aeheter  droiiement  en  Ve- 
mse  Alemani  et  Baiverif  Franeeii  et  Lombare ,  ToicanA  et  Qn- 
gra  »  et  tota  gene  qui  mveni  de  merchandia  ;  et  la  comdm^ 
ioienit  e»  lor  pagi.  Celui  Due ,  ^te  Maire  Domenche  Moreein 
atoi$  apela ,  fu  prodome  et  eage ,  et  tini  le  ducat  de  Venia  eam 
guerre  de  nuM  »  et  vaqui  m»lt  petit ,  et  puie  trepoaa  dou  me- 
de (&?)•  Si  me  teirai  a  toni  de  hU ,  et  voi  conterai  de  Mamei- 
gnor  Vid^U  Michel^  quifu  Due  apra  la  mort  de  Momeignor  Do- 
menche Morain. 

XXVII. 

En  cale  partie  dit  li  conta  •  que  apra  la  meri  de  Mon^ 
ieignor  Domenche  Moreein,  fu  Dm  de  Veniee  Maire  Vidal  Mi- 


L. 
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XXV. 

E  smza  più  ambocfoe  questi  nobili  capitani  se  ne  uscirono 
di  ViM^ia  a  tale  compagnia  come  io  vf  ho  contato:  elli  si  mi- 
sero itt  flsare  e  natigarono  tanto  per  tnezto  il  mare  a  pient 
vele  airaiato  del  vento  th'  elli  Ibrono  venuli  in  Romdinia ,  e 
»  ae  andarono  tanto  e  qua  e  là  ch'egli  aTrenne  ch'essi  tro* 
varooo  le  galee  del  Re  Roggero ,  ed  allora  lasciarono  Correre 
fe  galee  toro  e  ferirono  al  naviglio  de' CiclHanì.  La  bsttaglia 
si  fu  dura  ed  aspra  e  non  pertanto  alla  perfine  presero  li  Vi* 
•iciaii  XIX  galee  del  Re  Roggero  a  tutti  gH  nomini  che 
erano  rimasi  della  attaglia ,  e  le  condussero  à  Corte  :  ed  ap- 
presso se  ne  ritornarono  amendne  K  Capitani  a  tutte  lor6  com- 
pagnia in  Vinegia.  Si  mi  tacerò  a  tanto  del  nobile  Doge  Messer 
Piero  Potano  che  poi  trapassò  del  secolo,  e  dirò  come  appresso 
fu  Doge  di  Vìnegia  Messer  Domenico  Moresìno  (56). 

XXVI. 

Vero  fu ,  tiò  dice  il  conto ,  che  Messer  Domenico  More- 
sìno fu  Doge  di  Viuegia  appresso  la  morte  di  Monsignor  ftero 
P«laao:  ed  appresso  che  Monsignor  Domenico  Moresino  ita  Doge 
teooe  egli  il  Dogado  di  Viaegìa  in  grande  gioia  ed  in  grande 
letizia ,  e  sie  ne  lindaveno  li  Viniziani  per  meno  il  mare  qua 
e  là,  e  di  là  il  mare,  ed  in  tutti  luoghi,  ed  acquistavano  merca- 
taaiie  e  le  condocevano  in  Vinegia  da  tutte  pnrti.  fi  le  venivano 
aequisUrè  dirilUmente  in  Viuegia  Alamanni  e  Bavari,  Franzesi 
e  Lombardi ,  Toscani  ed  Ungheri ,  e  tutte  genti  che  vivùno  di 
imroalaQue ,  «  le  coodueevano  io  loro  paesi,  fi  quel  Doge,  che 
Messer  Domemco  Moresino  era  detto,  fu  prode  oome  e  saggio, 
e  tenne  il  Ducato  di  Vmegia  senza  guerra  di  alcuno ,  e  visse 
■mito  poco  e  poi  trapassò  del  secolo  (57).  Si  mi  tacerò  a  tanto 
di  hji ,  e  vi  conterò  di  Monsignor  Vitale  Michele  die  fu  Doge 
appresso  la  morte  di  Monsignor  Domenico  Moresino. 

XXVII. 

In  questa  parte  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  di  Mon- 
signor Domenico  Moresino  fu  Doge  di  Vioegia  Messer   Vitale 
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ehel ,  nohk  et  ioge  et  preus.  Durement  il  /W  ofiaillii  de  guerre 
dure  et  aspre ,  et  si  vos  dirai  coment,  Saches  veraiement ,  que 
li  Empereor  Manuel ,  li  Sire  de  Castantinaple ,  fisi  prendre  en 
un  iùr  trestuit  li  Yenesiens  qui  estaieni  a  celui  tene  en  P  em- 
pire de  Romanie  ( et  ce  fu  en  MCLXXI  ans )9  a  tot  hr  nes 
et  a  tot  hr  avoir.  Mes  novelle  qui  tost  cort  pormi  U  monàSf 
fu  venue  en  Venise;  et  quant  Monseignor  li  Due  Vidal  Michel 
oi  la  novelle ,  il  en  fu  mult  corocies:  et  ne  porquani ,  t)  ne 
fist  autre  dekriance ,  fors  que  il  fist  erraument  coper  le  fust  el 
bois ,  et  monde  li  charpentiers  de  totes  pars ,  et  fist  faire  en  C 
iore  C  galies  tot  de  novel  Sackies ,  seignors  ,  veraiemeiU ,  que 
Venisiens  estoient  a  cel  tens  si  prudames  et  si  vigoreue ,  que 
chaseun  <P  iaus  ne  baoit  fors  que  a  faire  hastivemefU  les  C  ga^ 
lies  por  aler  s*  en  en  Romanie. 


XXVIIl. 

Que  vos  diroie  ie  f  Dedens  daus  C  iors ,  se  mist  li  haut  Due 
Uesire  Vidal  Michel  dedens  une  galie ,  et  li  nobks  Venesiens  et 
a  peupk  de  Venise  se  mistrent  dedens  les  auires  galies ,  et  se 
issirent  de  Venise  ;  et  s^  en  alerent  toni  parmi  la  mer ,  que  a 
force  de  naier  que  a  Faide  dm  veni,  que  il  furent  venus  en 
Romanie.  Et  quant  Mesire  Vidal  Michel ,  li  haut  Due  (58)  de 
Venise,  se  voit  en  Romanie^  il  comande  as  Venisiens  que  aveue 
lui  estoient  es  galies ,  que  mainlenant  soieni  prises  les  piles  et 
les  chastiaus ,  et  mises  a  eenis,  Que  vos  diroie  ie  f  Lore  salii" 

rem  les  Ve (59) 

seignor  li  Due,  apree  que  ìapee  fu  faite  enire  lui  et  V Empereor , 
^t  Apostoile  dist  a  Monsdgnor  li  Due  :  Por  ce  que  ie  ne  trovai 
autre  fil  de  Sainte  TgUse  fors  que  lai ,  veul  ie  que  tu  portes 
on^ele  enei  com  ie  fais.  Et  lore  li  dona  sa  ombrele  de  par 
Sainte  Tglise ,  et  Monseignor  li  Dus  la  prist.  Et  Iors  vos  con^ 
terai  coment  celui  Empereor  s' en  mnt  en  Venise ,  et  flrent  pes 
entr*iaus  en  V  Tglise  de  Monseignor  Saint  Marc. 

XXIX. 

Que  vos  diroie  ief  Monseignor  r Apostoile  mist  son  destre 
pie  de  sor  la  goule  de  Monseignor  li  Empereor ,  et  dist  un  vers 
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Michele  nobile  e  saggio  e  prode.  Durameote  fu  egli  assalilo  di 
guerra  dura  ed  aspra ,  e  si  yì  dirò  come.  Sappiale  veramenle 
che  lo  Imperadore  Manoello  il  sire  di  CoslaalÌDopoli  fece  pren- 
dere in  nn  giorno  lutli  li  Viniziani  ch'erano  a  quel  tempo 
neir  Imperio  di  Romania ,  e  ciò  fu  nell'  anno  MCLXXI,  a  lulle 
loro  navi  ed  a  tulli  loro  a?eri.  Ma  la  novella  che  toslo  corre 
per  mezzo  il  mondo  ne  fu  venula  in  Vinegia.  E  quando  Mon- 
signore il  Doge  Vitale  Michele  udì  la  novella  ne  venne  mollo 
cruccioso  «  e  non  per  tanlo  egli  non  fece  allro  sopraslamenlo 
fuorché  fece  raltamenle  tagliare  fusti  ne*  boschi ,  e  mandò  i 
carpentieri  di  tulle  parli ,  e  fece  fare  in  C  giorni  lutto  di  no- 
vello C  galee.  Sappiate  »  signori  •  veramenle  che  e'  Viniziani 
erano  a  quel  tempo  si  prodi  uomini  e  si  vigorosi  che  ciascun 
di  loro  non  badava  fuorché  a  fare  freltolosamenle  le  C  galee 
per  andarsene  in  Romania. 

XXVIII. 

Che  vi  dirò  io  ?  Dentro  que'  C  giorni  si   mise  V  allo  Doge 

Messer  Vitale  Michele  dentro  una  galea ,  e  li  nobili  Viniziani 

ed  il  popolo  di  Vinegia  si  misero  dentro  le  altre  e  si  uscirono 

di  Vinegia  »  e  se  ne  andarono  tanlo  per  mezzo  il  mare ,  che  a 

forza  di  remi  che  all'aiuto  del  vento,  ch'elli  furono  venuti  in 

Romania.  E  quando  Messer  Vitale  Michele ,  lo  alto  Doge  (58) 

di  Vinegia ,  videsi  in  Romania  comandò  a  Viniziani ,  che  con 

lui  erano  sulle  galee  t  che  immantinente  siano  prese  le  città  e 

le  castella  e  messe  a  desolazione.  Che  vi  dirò  io  ?  allora  salirono 

li  Viniziani (59) 

Monsignore  il  Doge  appresso  che  la  pace  fu  falla   tra  lui  e 

V  Imperadore  ;  lo  Apostolo  disse  a  Monsignor  il  Doge  :  Per  ciò 

che  io  non  trovai  altro  figliuolo  di  Santa  Chiesa  fuorché  le,  voglio 

io  che  tu  porli  ombrello  in  cosi  com'  io  fo  :  ed  allora  gli  donò 

suo  ombrello  da  parte  di  Santa  Chiesa  ,  e  Monsignor  il  Doge 

Io  prese.  Ed  ora  vi  conterò  come  quello  Imperadore  se  ne  venne 

in  Vinegia ,  e  ferono  pace  intra  loro  nella  chiesa  di  Monsignore 

San  Marco. 

XXIX. 

E  senza  più  vi  dirò  che  Monsignore  io  Apostolo    mise  suo 
destro 'piede  sopra  la  gola  di  Monsignore  k)  Imperadore ,  e  dissa 
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de  David  au  trepaser  de  sor  lui  :  Aspite  et  baselice  e<meulqueroit 
te$  leùM  et  lei  dragoni  (60).  Et  Uesire  Fredrie  K  Empereor 
respondi  erraument ,  et  diit  :  Non  a  toi ,  me$  a  Monseignor 
Saini  Fiere.  Et  Monseignor  VApostwk  dist:  Non  a  toi  y  se  a 
Sfiint  Costantin  (61).  Et  en  tei  maniere  fu  faite  cele  (62)  pet ,  que 
mutt  avoit  este  cruel  et  mauvese.  Si  evi  fu  destrui  Milan  et 
maint  autres  viUs  de  Lombardie  ;  et  Venite  en  avoii  eu  une 
grani  guerre ,  et  si  vos  dirai  coment. 

XXX. 

Saches  que  a  celui  tene  vint  U  Patriarche  d^Auke ,  qui  se 
tenùit  a  F  Empereor ,  de  sur  Orai ,  et  aoeuc  lui  le  Due  de  €a- 
rantan,  a  grani  host  ;  et  pristrent  Orai.  Quani  cil  de  Caurel 
oirent  que  li  Patriarche  venoit  de  sor  Grat  ^Us'en  edereni  cele 
pari  a  tot  lor  effors  :  mes  ce  fu  a  tari ,  que  ia  estoii  U  Pa- 
triarche en  saisine  de  Grat.  Mes  lors  quant  cil  de  Tervise ,  qui 
adone  (63)  se  tenoient  a  la  partie  de  V  empire  ,  sorent  que  ciaus 
de  Caurel  estoient  aks  envers  Grai ,  et  que  la  vile  estoii  sans 
homes  ;  si  murent  a  host  bandie  por  prendre  CaureL  Et  saehes 
que  cele  tnfe  fu  faiie  au  iene  que  Atille  misi  a  desirueion  TiaUk^ 
et  estoii  cek  a  Dus  de  Venise.  A  grani  host  mureni  li  Terviten. 
enei  eom  ie  ws  dt,  et  venoieni  envers  Caurel.  Meis  lors  quani 
les  femes  de  Caurel  tireni  venir  li  Tervisen,  ri  fureni  nudi  espa- 
veniees  ;  et  ne  poreant  eliee  ^adobereni  de  robes  des  homes ,  et 
pristreni  les  armee  qui  remeses  eeioieni  en  la  vile ,  et  enirereni 
es  bareheSy  ei  comencerent  naier  envers  U  Termsen  :  ei  quemi  U 
virent  ce^  taniosi  lor  fu  avis  que  il  fussent  irais ,  et  que  eienu 
qui  venoieni  fuseni  homes  de  la  iere  ;  ei  lors  se  misireni  a  la 
fme.  Ei  saehes  que  li  Tervisen  ne  savoieni  pas  bien  la  voie,  et 
les  femes  en  pristreni  ossee ,  ei  les  eonduisireni  en  Caurel  en 
prisan. 


XXXI. 

Quani  ciaus  de  Caurel  que  au  secors  de  Grai  esioiem  aks, 
sereni  que  pris  esioii  Grai  ^  ri  s'en  retomerent  ariere  ;  ei  lors 
quani  il  virent  li  Tervisen  en  prison ,  ei  soreni  la  vieioire  que 
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un  verso  di  Da?idde:  Trapasserai  sopra  l'aspide  e  il  tmsiUsco  e 
ooocalcherai  i  leoni  ed  i  draghi  (60]«  E  Messere  Federigo  lo  Im*- 
peradore  rispose  rattamente  e  disse:  Non  a  te ,  ma  a  Monsigpore 
San  Pietro.  E  Monsignore  lo  Apostolo  disse  :  Non  a  te  ma  a  Co- 
stantino (61).  Ed  in  tal  maniera  fu  fatta  quella  (62)  pace  della 
guerra  che  molto  era  stata  prima  crudele  e  malvagia  si  che  n'era 
stata  distrutta  Milano  e  molte  altre  cittadi  di  Lombardia  :  e  Ti- 
negia  ne  avea  avuto  anche  una  grande  guerra  ,  e  si  vi  dirò  come. 

XXX. 

Sappiate  che  a  quel  tempo  venne  il  Patriarca  d'Aquileia ,  il 
quale  si  teneva  all'  Imperadore ,  di  sopra  Grado ,  e  con  lui  il 
Duca  di  Carintia  a  grande  oste,  e  presero  Grado.  Quando  quelli 
di  Caorle  viddero  che  il  Patriarca  veniva  di  sopra  Grado ,  essi 
se  ne  andarono  a  quella  parte  con  tutto  loro  sforzo ,  ma  ciò  fu 
a  tardi ,  che  già  era  il  Patriarca  in  signoria  di  Grado.  Ma  al- 
leraquando  quelli  di  Trevigi»  i  quali  adwique  (63)  si  tenevano 
dalla  parte  delF Imperio,  seppero  che  quelli  di  Caorle  erano 
andati  in  verso  Grado,  e  che  la  città  era  senza  uomini,  si  mos- 
sero ad  oate  bandita  per  prendere  Caorle.  E  sappiate  che  quella 
città  fu  fatta  ai  tempo  che  Attila  mise  a  distruzione  Italia  ed 
era  quella  al  Doge  di  Vinegia.  A  grande  oste  mossero  li  Trivi- 
giani  in  cosi  oom'  io  vi  dissi  e  venivano  verso  Caorle  :  ma  allor- 
quando le  donne  di  Caorle  viddero  venire  li  Trivigiani  si  furono 
molto  ispaventate  ;  e  non  pertanto  elle  s' addobbarono  di  robbe 
d'  uomo ,  e  presero  V  armi  che  rimase  erano  nella  città ,  ed 
entrarono  nelle  barche ,  e  cominciarono  a  navigare  verso  li 
Trivigiani.  Quando  elli  viddero  ciò,  fu  loro  tantosto  avviso  ch'elli 
fessone  traditi,  e  che  coloro  che  ventano  fossero  uomini  della 
terra,  ed  in  quell'ora  si  misero  alla  foga.  E  sappiate  che  li 
Trivigiani  non  punto  bene  sapeano  di  loro  via,  si  che  le  donne 
ne  presero  assai  e  li  condussero  in  Caorle  cattivi. 

XXXI. 

Quando  quelli  di  Caorle ,  che  al  soccorso  di  Grado  erano 
andati ,  seppero  che  preso  era  Grado,  se  ne  tornarono  a  dietro, 
ed  allorquando  viddero  li  Trivigiani  in  prigione ,  e  seppero  la 
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tor  femes  avoieni  fati  de  sor  U  Tervisens ,  il  fureni  lies  a  detme* 
sure.  Et  tori  manderent  la  novelle  a  Manseignor  li  Due,  et  de 
Grai  que  prie  eetoii ,  ti  que  le  Patriarche  éTAuke  et  li  Due  de 
Carantan  i^eitoient  mie  dedem  Grai.  Et  hre  manda  Monseignor 
H  Due  de  se$  galies  et  les  Venisiene  armee  ;  et  prietrefit  Grat , 
et  le  Patriarche  fAulee ,  et  dee  autres  aeeee  ;  et  leseerent  Grat 
en  bone  garde ,  et  eonduistrent  li  Patriarche  d'Auìee  en  Ve- 
nite (64). 

XXXII. 

« 

Que  cele  guerre  meesme  qui  avoit  ette  entre  Monteignor  fApo^ 
sloile  et  Metire  li  Empereor ,  avint  que  ciaut  de  Verone  et  de 
Ravene  et  det  autret  teret  environ ,  vindrent  a  Cavarcer  »  et  la 
pritirent.  Et  quant  Ut  Venitient  le  torent^  il  t^en  alerent  cele 
pari 9  et  recof>rerent  Cavarcer,  et  menerent  enpritonen  Venite 
tuit  di  que  il  troverent  dedent  (65)  :  et  ce  fu  a  eelui  tene  meetme 
que  il  prittrent  li  Patriarche  fAulee.  Et  lort  quant  la  pe»  fu 
faite  entre  Monteignor  VApottoik  et  Metire  Feerie^  li  Empereor 
de  Rome ,  dona  Monteignor  li  Dut  cangie  au  Patriarehe  dAu- 
lee  et  at  autret  pritont  ;  et  fu  la  pet  enei  com  ie  vot  ai  eonte  , 
sa  en  ariere.  Que  vot  diroie  ie  f  Tant  fu  Metire  Sabattient  Zìom 
en  vie ,  com  il  plott  a  Dame  Det  :  ti  me  teirai  a  tant  de  luì,  et 
vot  conterai  de  Metire  Aure  Maittre  Pere ,  qui  fu  etkut  Dut 
de  Venite. 


XXXIII. 

Ordit  U  contet\  que  Metire  Aure  Maittre  Piere  fu  étleut'  Dut 
de  Venite.  Il  fu  tage  et  preut  et  miult  reUgieut^  et  tini  le  nobU 
ducai  a  grani  lecce  et  tant  guerre  »  et  uta  ta  vie  tekme  ta  ku- 
miUtet ,  et  ducai  XIII I  ant;  ei  puit  te  rendi  au  mottier  dà 
Sainie  Cruit ,  et  refuta  le  ducat ,  et  priti  le  drat  de  reUgion  : 
et  ce  fu  au  plaitir  dou  peuple  de  Venite.  Ei  apret  ce  que  il  refuta 
le  ducat,  fu  etleu  Dut  Metire  Henric  Dandle. 
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littoria  che  loro  donae  aveaoo  falla  di  sopra  li  Trivigianì ,  ne 
farono  lieli  a  dismisura;  ed  allora  mandarono  la  novella  a 
Monsignor  il  Doge  e  di  Grado  che  preso  era  e  del  Palriarca 
d*Aqaileja  e  del  Duca  di  Carintìa  ,  i  quali  s'erano  messi  di 
dentro  Grado.  Ed  allora  mandò  Honsi^ore  il  Doge  di  sue  galee» 
e  li  Viniziani  assalirono  e  presono  Grado  e  il  Patriarca  d'Aquileja 
ed  altri  assai,  e  lasciarono  Grado  in  buona  guardia,  e  condussero 
il  Palriarca  d'Aquileja  in  Vinegia  (S4). 

XXXU. 

In  quella  guerra  medesima,  che  era  stala  in  tra  Monsignor 
lo  Apostolo  e  Messere  lo  Imperadore,  avvenne  che  quelli  di 
Verona  e  dì  Ravenna  e  di  altre  terre  intorno  vennero  a  Capo- 
darzere  e  lo  presera  B  quando  li  Viniziani  sepperlo,  elli  se  ne 
andarono  a  quella  parte  e  ricovrarono  Capodarzere  e  menarono 
prigioni  in  Vinegia  lutti  quelli  che  vi  trovarono  dentro  (65). 
E  ciò  fu  a  quel  tempo  medesimo  che  elli  presero  il  Patriarca 
d'Aquileja  :  ed  allorquando  la  pace  fu  fatta  in  tra  Monsignor  lo 
Apostolo  e  Messere  Federigo  k)  Imperadore  di  Roma,  diede 
Monsignore  il  Doge  congedo  al  Patriarca  d'Aquileja  ed  agli 
altri  prigioni ,  e  fu  la  pace  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in 
addietro.  Che  più  vi  dirò  ?  Tanto  fu  Messer  Sebastiano  Ciano  in 
vita  come  piacque  a  Domeneddio  :  si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui 
e  vi  conterò  di  Messer  Aurio  Mastro  Piero  che  fu  eletto  Doge 
di  Vinegia. 

XXXIII. 

Ora  dice  il  conto  che  Messer  Aurio  Mastro  Piero  fu  eletto 
Doge  di  Vinegia,  e  eh' e' fu  saggio  e  prode  e  molto  religioso, 
e  tenne  il  nobile  Dogato  a  grande  letizia  e  senza  guerra ,  ed 
usò  sua  vita  secondo  umiltà ,  e  dogò  quattordici  anni ,  e  poi  si 
rese  al  munistero  di  Santa  Croce,  e  rifiutò  il  Dogato,  e  prese 
panni  di  religione,  e  ciò  fu  a  piacere  del  popolo  di  Vinegia  : 
ed  appresso  eh'  egli  rifiutò  il  Dogato ,  fu  eletto  Doge  Messere 
Errico  Dandolo. 
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XXXIV. 


Ci  endraU  dit  li  eonies ,  que  Mestre  Henric  Donale  fi$  eeleus 
Due  de  Venise.  Et  a  cehU  tene  amni  que  Yeraneé ,  et  grani  cam- 
pagnie  de  chewUerie  et  dee  homes  a  pie,  vindrent  en  Paoene ,  et 
mistrent  tot  a  deetmcion  iusque  a  Pace ,  et  mietrent  li  siege  ;  et 
eusent  prise  la  vile  et  tniee  a  destrtidon  :  mais  la  Poesie  de 
Pavé  #>n  vint  en  Yenise ,  et  proia  tant  Monseignor  li  Due  que 
il  envoiaet  cee  mesages  en  Toet  de  Verone ,  et  $a  priere  que  U 
$*en  alaseent  d^environ  Pavé:  et  Monseignor  li  Dus^  qui  mult 
estoit  sage  home,  en  prist  pitie;  por  ce  que  devant  lui  eetoient 
XL  des  plus  nobles  cHeins  de  Pavé ,  que  totesvoies  K  erioient 
merci,  que  il  eust  pitie  de  Pavé.  Et  lors  envoia  Monseignor  li 
Dus  ses  mesages  as  Verones ,  qui  lor  distrent  de  par  Monseignor 
U  Dus  f  que  se  il  amoient  Venise ,  que  il  «'  en  alassent  d*  environ 
Pavé,  et  ne  donassent  plus  domages  a  Pavens»  Quani  Verones 
oireni  la  priere  de  Monseignor  U  Dus ,  il  ne  font  auire  delaiance, 
fors  que  il  s*  en  alerent  a  Verone  ,  et  leisserent  Pavens  en  pois* 
MuU  plot  a  Monseignor  U  Dus  ee  que  (treni  Verones  por  sa 
proiere* 


XXXV. 

Que  vos  diroie  iet  Li  Cuens  de  Saint  Pois  et  U  Cuens  de 
Fiandre ,  li  Cuens  de  Savoie  et  li  Marquis  de  Monferal,  en  Pan 
de  rincarnadon  de  Notre  Seignar  lesu  Crist  MCCII  ans,  en- 
voierent  hr  mesages  au  noble  Dus  de  Venise,  Mesire  Henric 
Dandk ,  et  le  proierent  que  il  lor  donasi  navie  por  passer  dela 
la  mer.  Et  quant  Monseignor  U  Dus  Henric  Dandle  oi  la  proiere 
que  li  mesages  des  Barons  de  Franee  li  firent  de  par  hr  seignors, 
il  en  fu  lies,  et  dist  as  mesages:  Itant  dites  a  vos  seignors,  que  de 
quelque  hore  que  il  vodront  venir  en  Venise,  il  iroveroni  la 
navie  aparillee  por  passer  dela  la  mer;  et  que  il  son  core  meesme 
vodra  passer  avee  yaus  au  servise  de  Sainte  TgKse.  Lare  s*en 
retomerent  li  mesage  a  hr  seignors ,  et  hr  distrent  tot  enei  com 
Monseignor  li  Dus  lor  mandoit.  Et  quant  li  Barons  de  Franee 
oirent  ce ,  il  furent  mult  lies ,  que  de  la  navie  que  Monseignor 


CRONACA  VENETA  319 

XXXIV, 

Qui  diritto  dice  il  conto  che  Messere  Errico  Dandolo  fa 
eletto  Doge  di  Vinegia,  e  che  a  quel  tempo  avvenne  eh' e'  Ve- 
ronesi a  grande  compagnia  di  cavalleria  e  d'uomini  a  pie  ven- 
nero in  Padovana  e  misero  tatto  a  distrazione  sino  a  Padova 
e  vi  paosero  lo  assedio,  e  l'avrebbono  presa  e  distratta;  ma  la 
Podestà  dì  Padova  se  ne  venne  in  Vinegia,  e  pregò  tanto  Mon- 
signore il  Doge  eh'  egli  hiriasae  fwoì  messaggi  nell'oste  di  Ve- 
rona e  sna  preghiera  che  eHi  se  ne  andassono  da  intomo  Pa- 
doira,  che  Monsignore  il  Doge,  che  molto  era  saggio  nomo, 
ne  prese  pietà,  per  ciò  che  davanti  a  lui  erano  XL  de' più  no- 
bili cittadini  di  Padova  i  qaali  tuttavia  gli  gridavano  mercè,  ed 
egli  lasciandosi  avere  pietà  di  Padova,  inviò  snoi  messaggi  ai 
Veronesi  che  loro  dissero  da  parte  di  MonsigBore  il  Doge»  che, 
8*6111  amavano  Vinegia,  adunque  se  ne  andassero  da  intorno 
Padova ,  e  non  dessero  più  dannaggio  a'  Padovani.  Quando  i  Ve- 
ronesi udirono  la  preghiera  di  Monsignore  il  Doge,  elli  non 
fscero  altro  soprastamenlo  fuorché  se  n'  andarono  a  Verona  e 
lasciarono  i  Padovani  in  pace,  e  molto  piacque  a  Monsignor  il 
Doge  dò  che  ferono  i  Veronesi  per  sua  preghiera. 

XXXV. 

Di  che  tacendone  a  tanto,  vi  dirò  che  li  Conte  di  S.  Polo 
od  il  Conte  dì  Fiandra,  il  Conte  di  Savoja  ed  il  Marchese  di 
Monferrato ,  nelF  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCII,  faiviarooo  loro  messaggi  al  nobile  Doge  di  Vi- 
negia Messere  Errico  Daudolo,  e  lo  pregarono  ch'egli  loro  do- 
nasse naviglio  per  passare  di  là  il  mare.  E  quando  Monsignore 
il  Doge  Errico  Dandolo  odi  la  preghiera  che  li  messaggi  dei 
Baroni  di  Francia  gli  ferono  da  parte  di  lor  signori,  si  ne  fu 
lieto  e  disse  ai  messaggi  :  Andate  e  dite  ai  signori  vostri  che 
di  quell'ora  eh' elli  vorranno  venire  in  Vinegia  troveranno  l'ar- 
mata apparecchiata  per  passare  di  là  il  mare,  e  che  il  Doge  di 
suo  corpo  medesimo  vorrà  passare  con  loro  al  servigio  di  Santa 
Chiesa.  Allora  se  ne  ritornarono  li  messaggi  a*  Signori  loro ,  e 
loro  dissero  tallo  in  così  come  Monsignore  il  Doge  loro  man< 
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/(  Dus  lor  avoit  pratnis,  que  de  son  cors  meesme  que  avene  yaui 
wloit  passer  la  mer;  et  distretU  que  milhr  eampagme  ne  pò- 
roient  il  avoir  en  tot  li  monde. 


XXXVI. 

Merire  Henrie  Dandk ,  li  nohle  Due  de  Veniee ,  monde  venir 
li  charpentiers  f  et  flet  erraumeni  aparitter  et  faire  chalanàree 
et  nee  et  galies  a  piante;  et  flit  erraument  faire  mehaiUei  d^ar- 
gent  por  doner  as  maiitree  la  eodee  et  ce  que  U  deeervoimU  : 
que  lei  petitee  que  il  avoient,  ne  lor  venoient  enei  a  me.  Et  dmt 
tene  de  Moneeignor  Henrie  Dandle  en  fa,  fu  comeneie  en  Yeniee 
a  faire  lei  noblee  rnehaiUei  éfargent  que  ten  apele  dueaif  qui 
cort  pamU  le  monde  por  $a  bonte  (66).  MuU  $e  hastereni  lei 
Veniiiem  por  apariUer  lor  nome;  et  Franeeii^  lori  guani  il  fu- 
rent  aparilleif  te  mietrent  a  la  voie^  et  chevauehereni  tant  que 
il  furent  venui  en  Veniee,  ou  il  fureni  muli  bien  receue^  et  lor 
fbrent  lei  Veniiiem  grani  ioie  et  grani  fate.  Et  Mitmeignor 
rApoitoile  hr  avoit  done  un  eien  Alegat^  que  de  fer  pecMei  lor 
avoit  oiolu.  A  eelui  Legai  flit  Moneeignor  li  Due  graeU  henor, 
et  priit  la  iointe  cruie  de  ea  main;  et  maint  nt^lee  Veniriene  la 
priitrent^  et  li  pelile  aveuc. 


XXXVII. 

A  grani  ioie  et  a  grani  feete  entra  Meeùre  Henrie  Dandle  en 
une  nef  por  paaer  la  mer,  aveuc  liBarom  de  Franee,  au  eer- 
vise  de  Sainte  Tgliee;  et  U  Barone  ee  mietrent  ehaeeun  en  ea 
nef,  et  Uè  ehevaliere  enirerent  ee  ckalandree  et  ee  auiree  nei  ou 
lor  chevaui  eetoieni  mie.  Et  kn  quant  il  fUreni  en  mer ,  li  ma- 
rinien  dreeerent  lee  voiUi  au  veni,  et  leaereni  core  a  ploina 
voilee  lei  nei  parmi  la  mer  a  la  force  dou  vent.  Et  Moneeignor 
li  Due  avoit  keee  en  Venin  en  ton  leu  un  eien  fti^  que  Fen 
apeloit  Maire  Renier  Dandk.  Cehn  governa  lei  Venieiem  en 
Venia  muli  eagement. 


CRONACA  VENETA  321 

dava.  E  quando  i  Baroni  di  Francia  udirono  ciò  ne  furono 
molto  lieti  che  dell'armata,  la  quale  Monsignore  il  Doge  loro 
ayeva  promesso ,  che  del  voler  passare  il  mare  di  suo  corpo 
medesimo  eoo  loro ,  e  dissero  che  miglior  compagnia  non  pò- 
irebbooo  elli  avere  in  tutto  il  mondo. 

XXXVI. 

Messere  Errico  Dandolo  »  il  nobile  Doge  di  Vinegia  ,  mandò 
venissero  li  carpentieri  e  fece  rattamente  apparecchiare  e  fare 
pilandre  e  navi  e  galea  a  gran  numero  »  e  fece  prestamente 
fare  medaglie  d'argento  per  dare  il  soldo  ai  maestri  ed  ai  la- 
Toratori,  che  le  picciole  ch'elll  aveano  non  venian  loro  così 
opportune.  E  del  tempo  di  Monsignore  Errico  Dandolo  in  qua 
fu  cominciato  in  Vinegia  a  ferire  le  nobili  medaglie  d' argento, 
che  r  uomo  dice  Ducato ,  le  quali  corrono  per  mezzo  il  mondo 
per  la  bontà  loro  (66).  Molto  si  affrettarono  li  Viniziani  per 
apparecchiare  il  naviglio,  e* Francesi  allorquando  furono  in 
punto  si  misero  alla  via  e  cavalcarono  tanto  eh'  elli  furono  ve- 
nati in  Vinegia ,  ove  furono  molto  bene  ricevuti ,  e  fecer  loro 
li  Viniziani  grande  gioja  e  grande  festa.  E  Monsignore  lo  Apo- 
stolo loro  avea  dato  un  ano  legato  che  de'  peccati  li  avea  pro- 
sciolti. A  quel  legato  fece  Monsignor  il  Doge  grande  onore ,  e  prese 
la  Santa  Croce  da  sua  m^no,  e  molti  nobili  Viniziani  la  presero, 
e  del  popolo  ancora. 

XXXVil. 

» 

A  grande  gioja  ad  a  grande  festa  entrò  Messer  Errico  Dan- 
dolo in  una  dave  per  passare  il  mare  coi  Baroni  di  Francia  al 
servigio  di  Santa  Chiesa  ;  ed  1  Baroni  si  misero  ciascuno  in  sua 
nave ,  ed  I  GaTalieri  entrarono  negli  uscieri  e  nelle  palandre  e 
■eUe  altie  navi  da  ciò  ove  loro  cavalli  erano  messi.  Ed  allor- 
quando elli  Airono  in  mare  i  marinai  drizzarono  le  vele  al  vento 
e  lasciarono  ira  a  vele  piene  le  navi  per  mezzo  il  mare  alla 
forza  del  vento.  E  Monsignore  il  Doge  avea  lasciato  in  Vinegia 
in  luogo  suo  un  suo  figliuolo  detto  Messer  Rainieri  Dandolo,  e 
quegli  governò  i  Viniziani  in  Vinegia  molto  saggiamente. 
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XXXVIII. 

Monseignor  li  Bus  sen  ala  tant  parmi  la  mer^  que  il  fu 
venus  a  ladre  a  tote  sa  compagnie.  laretins  estoient  a  celm  tens 
si  orguillos ,  que  il  avoient  refuse  la  seignorie  de  Monseignor  li 
Dus  ,  et  fesoient  derober  li  trepassant  de  la  mer ,  et  avoient  fait 
li  mur  environ  la  vile.  Et  li  tens  estoit  changies,  et  la  mer  iree: 
si  hr  estuet  prendre  tere  par  sauver  la  navie^  et  lors  s^en  alerent 
a  Mauves  Consoil:  c'est  une  ysle  qui  est  tres  devani  ladre.  Et 
quant  il  furent  dedens  li  port  mis  a  sauvete^  Monseignor  li  Dus 
disi  as  Barons:  Seignors,  vees  la  cele  vile;  saches  que  elle  est 
moie  :  mes  di  dedens  sont  si  orguillos ,  que  il  ant  refuse  man 
comandemem.  fé  veul  que  vos  m'atendes  ici ,  que  ie  hr  veul  mo- 
strer  quel  deserte  il  doiveni  aooir  qui  refuseni  li  comandement 
de  lor  seignor. 


XXXIX. 

Quant  U  Bùrons  ùirent  ce,  il  distrent  a  Monseignor  li  Dus: 
SirSf  nos  somes  aparilles  de  venir  aveuc  vos,  et  nos  chevaUer 
aveue.  En  noni  Dieu  (  ce  dist  Monseignor  li  Dus  ),  ia  nul  de  vos 
n'en  metra  son  pie;  ains  veul  que  vos  vees  ce  queiesaifaire^  et 
les  Yenisiens  aveuc  mot.  //  ne  font  autre  delaiance,  lors  quant 
il  furent  aparilles  de  lor  armes  et  de  lor  escheles,  fors  que  Mesire 
Eenric  Dandle,  li  haut  Dm  de  Teniscy  se  mist  aivant,  et  les 
Venesiens  apres ,  et  alerent  asaUir  ladre ,  et  fu  la  bataille  co- 
meneee.  Et  ia  ne  remest  por  nule  defense  que  laraiins  i  feis- 
sent ,  que  li  Venesiens  ne  sallisent  en  seehf  tere.  Si  fu  la  bataille 
a  cos  de  gleives  et  despees;  et  daus  de  sor  li  murs  getoient  ia- 
eelos  et  pieres  poignals  et  paus  agus ,  et  defendment  la  vUe  a 
lor  pooir.  Mais  lor  defense  ne  lor  valut  riens;  que  maintenant 
que  les  Venisiens  mistrent  lor  escheles  au  mur ,  et  monterent  de 
sus ,  et  abatirent  li  laraiins  a  tere ,  et  pristreni  la  vile  errane 
ment^  et  ehacereni  U  taratine  hors,  et  mistreni  Monseignor 
Eenric  Dandk  en  saisine  de  ladre. 
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XXXVIII. 

Monsignore  il  Doge  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare 
eh*  egli  fu  venuto  a  Giadra  a  tutta  sua  compagnia  :  e  Giadratini 
erano  a  quel  tempo  si  orgogliosi  ch'elli  aveaoo  rifiutata  la 
signoria  di  Monsignore  11  Doge  e  faceano  dirubare  ì  trapassanti 
pel  mare  ed  aveano  levate  le  muraglia  d'Intorno  la  città.  Il 
temporale  era  cambiato  ed  il  mare  Iroso  ^  sì  loro  convenne  pren* 
dere  terra  per  salvare  il  naviglio ,  ed  allora  se  ne  andarono  a 
Malconslglio ,  ciò  é  un*  Isola  la  quale  ò  tutto  dinnanzi  Giadra. 
Quando  elli  furono  dentro  il  porto  messi  a  salvezza  Monsignor 
il  Doge  disse  ai  Baroni  :  Signori ,  vedete  là  quella  città  ?  sap- 
piate cb*  ella  è  mia ,  ma  quelli  di  dentro  sono  si  orgogliosi 
eh'  elli  hanno  rifiutato  mio  comandamento  :  io  voglio  che  voi 
m*  attendiate  qui,  eh*  io  vuo*  mostrar  loro  quale  merito  debbano 
avere  essi   che   rifiutano  il  comandamento  del  Signor  lora 

XXXIX. 

Quando  i  Baroni  udirono  ciò,  dissero  a  Monsignore  il  Doge: 
Sire  9  noi  siamo  apparecchiati  di  venire  con.  voi  e  nostri  Cava- 
lieri anche.  In  nome  di  Dio,  disse  Monsignor  11  Doge,  già  nullo 
di  voi  non  vi  metterà  suo  piede,  anzi  voglio  che  voi  vediate  ciò 
che  lo  so  fare  ed  i  Vlniziani  con  me:  ed  allorquando  elli  furono 
apparecchiati  di  loro  armi  e  di  loro  scale  non  fecero  altro  so- 
prasCamento  fuorché  Messere  Errico  Dandolo,  Fallo  Doge  di 
Vinegia ,  si  mise  avanti  e  li  Vlniziani  appresso,  ed  andarono 
assalire  Giadra  e  fh  la  battaglia  cominciata  ;  e  già  non  rimase 
per  nessuna  difesa  eh' e*  Giadretmi  ci  facessero  che  i  Viniziani 
non  salissero  in  secca  terra.  Si  fu  allora  la  battaglia  a  colpi 
di  lance  e  di  spade,  e  quelli  di  sovra  le  muraglia  giltavano  gia- 
velotti  e  pietre  canterale  e  pali  aguti  e  difendevano  la  città  a 
lor  podere.  Ma  la  difesa  non  valse  loro  niente  perchè  imman- 
tinente che  i  Viniziani  misero  loro  scale  alle  mura  vi  monta- 
rono sopra  ed  abbatterono  i  Giadratini  a  terra,  e  presero  la  città 
rattamente  rincacciandone  i  cittadini  e  dando  Giadra  in  preda 
di  Monsignore  Errico  Dandolo. 
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XL 


Quani  Manseignor  li  Du$  fu  m  iaiiifu  de  ia  vile ,  it  fui 
erraumeni  abatre  U  mwrs  a  tere^  ei  /i»t  etUrer  Franceis  de  Me$ 
pare.  Ileuc  seiomereru  il  tot  celui  yver  ;  que  la  mer  estoU  ii 
caroeee ,  que  il  ne  formt  passer  la  mer.  La  novelle  eort  par 
talee  pare ,  tant  que  eUe  fu  venue  devant  VApOBtoiìe  (67)  ;  et 
draitement  a  celui  point  eetoit  conduit  devant  rApostoile  un  enfant 
de  petit  aage  (68);  et  U  parens  de  eelui  enfant  dietrent  a  FApo- 
staile:  Sire ,  eeetui  petit  enfant  eet  Empereor  de  Costaniinaple. 
Li  Gres  sont  $i  orguUhe  «  que  il  ne  ìe  veuUnt  pae  par  eeignar. 
Il  V03  requiert  aide ,  carne  fie  apere^  et  que  voe  Faitee  a  reeavrer 
eon  enptre. 

XLI. 

Lare  lar  diet  Monieignar  rApostoile:  Li  enfant  soit  bien 
venm^  et  vos  aveuc.  Il  est  ettraii  dau  lignage  de  France;  et  un 
grani  host  de  Francete  et  de  Venieiens  s*en  vet  dela  la  mer  :  il 
sont  arestee  m  une  vile  que  f  en  apele  ladre  «  por  li  tene  éPiver, 
qui  ne  tee  krieee  aler.  Faisons  le  bien.  le  lar  enooierai  man  me- 
sage,  que  il  leiesent  la  vaie  dealer  es  partiee  de  Jeruealem  »  «I 
tiegnent  la  vaie  éFaler  en  Castaniinoph  »  et  metani  eeetui  enfant 
en  saieine  de  sa  vUe.  A  ce  s^aeordmi  tuU  ^  et  un  et  auire  ;  et 
Maneeignor  PApoetaih  en  dona  la  legaeian  a  un  sien  clero  ;  et 
eil  mui  de  Rome  en  la  eampagnie  de  eiaus  qui  Penfani  avoient 
a  garder^  et  aveue  P  enfant  ;  et  ehevauehereni  temi  et  tant  eigle- 
reni  pormi  la  mer^  que  il  furem  venne  a  ladre. 


XLII. 


Ci  Alegal  fu  venne  dewmt  Manseignor  Henric  Dandle,  li  Due 
de  Venise,  et  Ureni  la  ehartre  que  Manseignor  PApostoile  ti 
mandoit  et  as  Barane  de  France ,  que  por  lar  debonairete  eon- 
dneent  K  petit  enfant  en  Costantinople ,  et  tant  faeent  que  li  Gree 
le  tiegnent  par  seignor;  et  que  anireUl  solueion  kr  fait  Man- 
seignor PApoetoile  com  se  ilpasasseni  dela  la  mer  (69).  Et  quant 
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XL. 


Quando  Honaigiiore  il  Doge  fu  in  signoria  della  saa  città 
fece  egli  prestamente  abbattere  le  muraglia  alla  terra  e  fece 
entrare  i  Franzesi  da  tutte  parli.  Colà  soggiornarono  ellino 
tutto  quello  inverno,  cbò  il  mare  era  si  oorucciato  eh'  elli  non 
potevano  passar  oltre.  La  novella  corse  per  tutte  parti  tanto 
eh'  ella  fu  venuta  davanti  l'Apostolo  (67)  :  e,  dirittamente  a  quel 
punto,  era  condotto  davanti  a  lui  un  fanciullo  di  piccola  etade(68); 
ed  i  parenti  di  quel  fanciullo  dissero  all'Apostolo  :  Sire,  questo 
piccolo  fanciullo  è  Imperadore  di  Costantinopoli  :  i  Greci  sono 
si  orgogliosi  che  noi  vogliono  per  Signore,  ed  egli  vi  inchiede 
aJQto,  come  a  padre  figliuolo,  perchè  lo  ajutiate  a  ricovrare 
suo  Impera 

XLL 

Allora  disse  loro  Monsignore  lo  Apostolo  :  Il  fanciullo  aia 
bene  venuto  e  voi  anche  :  egli  ò  stratto  del  lignaggio  di  Francia, 
ed  una  grande  oste  di  Fransesi  e  di  Vìni|;iani  se  ne  va  di  là 
il  mare  :  essi  son  fermi  in  una  città  detta  Giadra  per  lo  tempo 
di  inverno  che  non  li  lascia  andar  oltre  :  Facciamo  il  bene  :  io 
loro  invierò  mio  messaggio  eh'  elli  lascino  la  via  di  andare  nelle 
parti  di  Gerusalemme,  e  tengano  la  via  di  andare  in  Costan- 
tinopcrii ,  e  mettano  questo  fanciullo  in  signoria  di  sua  oittade. 
A  ciò  s' accordano  tutti  ed  uno  ed  altro  ;  e  Monsignore  lo  Apo<* 
stole  ne  diede  la  legazione  ad  un  suo  cherco;  e  quegli  mosse 
da  Roma  nella  compagnia  di  quelli  che  il  fanciullo  aveano  a 
guardare  e  del  fanciullo  anche ,  e  cavalcarono  tanto  e  tanto 
veleggiarono  per  mezzo  il  mare  eh'  elli  furono  venuti  a  Giadra. 

XLII. 

Qui  il  legato  fu  venuto  dinanzi  a  Monsignore  Errico  Dandolo , 
il  Doge  di  Vinegia,  e  lessero  il  breve  che  Monsignore  l'Apostolo 
mandava  a  lui  ed  ai  Baroni  di  Francia,  cbò,  per  loro  dibonarità, 
conducessono  il  piccolo  fanciullo  in  Costantinopoli ,  e  tailto  fa* 
cessero  che  e'  Greci  il  tenessero  per  signore,  e  che  altrettale  as- 
soluzione facea  loro  Monsignore  l'Apostolo  come  se  elli  passas* 
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Monseignor  U  Dus  oi  le  mandement  de  Monseignor  rApastoik, 
il  prist  canseil  as  Barons  de  France,  et  as  nobks  Venisiens  qui 
estoient  avene  yaus  ;  et  lor  dist:  Seignors^  que  vos  est  avis  dau 
mandement  de  Monseignùr  ÌApoHaile?  Et  il  dùtrent^  que  Uen 
feront  dou  tot  a  san  cansoil.  Seignon ,  fait  li  Dus ,  U  mande- 
ment  de  VAposKÀle  ne  dcnt  nus  refuser ,  carne  de  pere  esperitel: 
ains  le  daivent  trestuit  obeir  dou  tot.  le  vos  lo  que  il  soit  fait 
tot  enei  eom  il  nos  amande.  Et  il  s'aeordent  tuit  debonairemeni. 
Si  mandent  venir  li  petit  enfant  qui  Enpereor  estoit  de  Costan- 
tinople  ;  et  qtumt  il  fu  venus ,  Monseignor  li  Dus  le  resut  enire 
ses  bras. 


XLIII. 

Au  tene  novel,  au  quel  partens  quant  la  mer  fu  àquoisee 
et  li  tens  (Peste  fu  venus ,  leissa  Monseignor  li  Dus  ladre  en 
bone  garde ,  et  fen  issi  (f  tfetic ,  et  se  mist  en  mer  a  tote  sa  navie. 
Li  tens  estoit  clers  et  biaus^  et  li  marinier  drecerent  les  voiks 
au  vent ,  et  li  veni  se  feri  dedens ,  que  soef  estoit  et  bien  portemi. 
Si  adrecerent  lor  nes  et  lor  galies  parmi  la  mer ,  et  s^en  alerent 
tant  de  iornee  en  iomee ,  que  il  furent  venus  a  Costantinople,  Et 
Monseignor  li  Akgat  envoia  un  sien  mesage  en  la  vile;  qui  lor 
disi ,  que  Monseignor  PApostoHe  lor  mandoit  que  il  reeeussent 
lor  seignor^  que  il  avoit  condut  cele  parte;  et  il  distrentf  que  ia 
por  fApostoile  ne  feront  riens,  ne  por  cetui  effors  que  Ueuc 
estoit  venus. 


XLIV. 

Quant  Monseignor  li  Dus  oi  ce ,  si  en  fu  mult  coroeies.  Lors 
furent  li  Barons  a  consoil,  et  s*acorderent  de  conibatre  la  vile^ 
que  il  les  tenoient  a  renoies  et  escomenies  por  ce  que  il  refu' 
jot0fil  {t  mandement  de  Monseignor  VApostoile:  si  les  tenoient 
hors  de  la  foi  de  Sainte  Tglise.  Et  maintetiant  comande  li  Dus 
as  Venisiens,  que  nuUntenant  soient  les  nes  aparillees.  Lors,  sei- 
gnors ,  se  la  fussies  a  celui  point^  peussies  avoir  veu  Venisiens 
devenir  charpentiers ,  et  redrecier  es  nes  ks  bretresches  et  ks 
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sero  di  là  il  mare  (69).  E  quando  Monsignore  il  Doge  adi  il 
mandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo  prese  consiglio  ai  Baroni 
di  Francia ,  ed  ai  nobili  Viniziani  che  erano  con  Ini ,  e  disse 
loro:  Signori,  che  n  è  avviso  del  mandamento  di  Monsignore 
Io  Apostolo  ?  ed  elli  dissero  che  ne  farebbero  del  tatto  a  sao 
consiglio.  Signori,  disse  il  Doge,  il  mandamento  dello  Apostolo 
non  dee  nallo  rifiatare  siccome  del  Padre  ispirilale,  anzi  lo 
dobbiamo  tatti  obbedire  del  tatto,  ed  io  lodo  ch'egli  sia  fatto 
tatto  in  così  com'egli  ci  manda*  Ed  elli  s'accordano  tutti  di- 
bonariamente ,  e  mandano  venire  il  piccolo  fanciallo  ,  che 
Imperadore  era  di  Costantinopoli  ;  e  quando  egli  fa  venato , 
Monsignore  il  Doge  il  ricevve  entro  sae  braccia. 

XLIII. 

Al  tempo  novello,  ed  allorquando  il  mare  fu  acquetato  ed  il 
tempo  di  state  fu  venuto,  lasciò  Monsignore  il  Doge  Giadra  in 
buona  guardia,  e  se  ne  uscì  di  colà  e  si  mise  in  mare  a  tutto  suo 
naviglia  11  temporale  era  chiaro  e  bello  ed  i  marinai  dirizzarono 
le  vele  al  vento ,  ed  il  vento  vi  feri  dentro  che  soave  era  e  ben 
portai\te.  Si  addirizzarono  loro  navi  e  loro  galee  per  mezzo  il 
mare,  e  tanto  se  ne  andarono  di  giornata  in  giornata  eh' elli 
furono  venuti  a  Costantinopoli.  Allora  Monsignore  il  legato  inviò 
un  suo  messaggio  nella  città ,  il  quale  disse  che  Monsignore 
lo  Apostolo  mandava  loro  che  e'  ricevessono  il  lor  signore  eh' elli 
aveano  condotto  a  quella  parie.  Ed  elli  rispuosono  che  già  per 
lo  Apostolo  non  farebbero  niente ,  uè  per  quello  sforzo  che 
colà  era  venuto. 

* 

XLIV. 

Quando  Monsignore  il  Doge  udì  ciò  si  ne  fu  molto  cruccioflo, 
e  furono  in  quella  i  Baroni  a  consiglio ,  e  s' accordarono  di 
combattere  la  cittade ,  tenendoli  a  rinegati  ed  iscomunicati  per 
ciò  eh' e'  rifiutavano  il  mandamento  di  Monsignore  Io  Apostolo, 
e  si  li  tenevano  per  fuori  della  fede  di  Santa  Chiesa.  E  imman- 
tenente comanda  il  Doge  a'  Viniziani  che  tosto  siano  apparec^ 
chiate  le  navi.  Allora ,  o  Signori ,  se  là  foste  stati  a  quel  punto 
potreste  aver  veduto  Viniziani  divenir  carpentieri,  e  raddirizzare 


DA  CANALE 

éichieks ,  ei  armer  hr  galies  et  far  chalandres.  Et  quofU  il  arent 
tot  aiiré  ee  que  mettier  kr  avait^  Mùmeignor  U  Dus  Hmric 
Bandk  dist  as  Barom  de  France:  Seignon^  cette  tnk  ne  n&$ 
peut  eetre  defendue  par  nul  effon  qui  mt  dedens.  FI  tos  esteut 
deecendre  en  teche  tere;  et  saies  tres  dewmt  cete  porte  de  la  vile, 
por  defendre  que  nul  chevalier  de  eiaue  dedens  ne  noe  viegt^nt 
em  deeui  por  deslomer  nostre  enging  :  et  se  vos  le  faites  enei, 
saeMes  que  te  vos  metrai  en  soieine  de  la  vile  maugre  tos  ciaus 
qui  sont  dedens,' 


XLV. 


Quant  li  Baron  de  France  oirent  ce  que  Monsignor  ti  Dus 
lor  dist  9  et  virent  V enging  et  les  escheles  apariUees,  il  ne  font 
auire  dskdmee ,  fbrs  que  il  firent  oster  lor  chewtus  ^que  desnes 
que  dee  chalandres:  et  quant  il  furent  en  seche  tere,  il  monte- 
reni  t  Barone  et  ekevaUers^  et  s*en  alerent  tres  devant  la  porte; 
ei  lors  cowwnde  Monseignor  U  Dus,  que  la  bataille  soit  eomen- 
€iee*  Mes  lors  quant  ks  nes  des  Venisiens  furent  arivees  a  la  vik^ 
fu  ìa  bataille  eomeneiee  dure  et  aspre ,  si  que  chaseuns  avoit  asses 
que  sostenir.  Mes  au  per/iner,  li  Venisiens  numterent  de  sor  li 
mur,  et  eomeneerent  oeire  €Hres,  et  geter  de  sor  li  murs  a  tere, 
dedens  et  dehors  ;  et  quant  li  autres  les  virent  end  trahueher, 
il  se  meteni  en  foie;  et  les  Venesiens  les  enehaueent,  et  mistreni  li 
féu  deisns  la  vih  en  pluàor  leu». 


XLVI. 

Quant  U  Gra  de  Costantinople  virent  U  feus  en  la  vile,  il 
peroni  muli  eshaie,  et  ehaeeun  avoit  paor  de  mort.  Et  lors  s^asem- 
bhreni  devant  une  porte  de  la  vile;  et  ee  fu  la  droitement  cu 
K  Franeeis  estoient  montes.  Et  quant  li  Franeeis  virent  li  féus, 
U  ee  merviUerent  muli  que  ee  peut  estre  :  il  estoient  auques 
hin»  des  Venisiens.  Endementiers  que  Franeeis  estoient  auques 
eshais,  issi  de  Costantinople  parmi  cele  porte  ou  il  estoient, 
fUms  de  XK  mil  homes  a  checal ,  criant  et  siulant  et  feisant  si 
grani  noiee ,  que  bien  fu  avis  a  Franeeis  que  ilfusseni  lafoudre 
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nelle  aavi  le  bertresche  e  le  scale,  ed  armare  loro  galee  e  lor 
palaodre  :  e  qaando  egli  ebbero  acconcio  tatto  ciò  che  mestieri 
avea  loro ,  Monsignore  il  Doge  Errico  Dandolo  disse  ai  Baroni 
di  Francia:  Signori,  questa  cittade  non  ci  può  essere  difesa 
per  nullo  sforzo  che  sia  di  dentro  ;  egli  vi  conviene  discendere 
io  secca  terra ,  ed  essere  tutto  davanti  a  quella  porta  della  cit- 
tade per  difendere  che  nullo  cavaliero  di  que'  di  dentro  non  ci 
venga  al  di/ sopra  per  {stornare  nostri  ingegni;  e,  se  voi  farete 
in  cosi ,  sappiate  che  io  vi  metterò  la  città  in  dominio  malgrado 
tutu  quelli  che  vi  son  dentro. 


XLV. 


Quando  li  Baroni  di  Francia  udirono  ciò  che  Monsignore  il 
Doge  loro  disse ,  e  viddero  gli  ingegni  e  le  scale  apparecchiate, 
essi  non  ferono  altro  soprastamento  fuorché  levarono  loro  cavalli 
che  dalle  navi  che  dalle  palandre,  e  quando  furono  in  secca 
terra  montarono  Baroni  e  Cavalieri  e  se  ne  andarono  tutto  da- 
vanti la  porta  :  ed  allora  comanda  Monsignore  il  Doge  che  la 
battaglia  s'ingaggi.  Ma,  alloraquando  le  navi  de'  Viniziani  furono 
arrivate  alla  città ,  la  battaglia  cominciò  dora  ed  aspra  si  che 
ciascuno  aveva  assai  di  che  sostenere  :  ma  alla  perfine  li  Vini- 
ziani montarono  di  sopra  la  muraglia ,  e  cominciarono  ad  uc- 
cidere Greci ,  e  gittarli  di  sopra  i  mari  a  terra  e  di  dentro  e 
di  fuora.  E  quando  li  altri  vidderli  in  cosi  traboccare  mettonsi 
in  fuga ,  ed  i  Viniziani  li  incalzano ,  e  gittano  il  fuoco  entro  la 
città  in  luoghi  parecchi. 

XLVL 

Quando  i  Greci  di  Costantinopoli  viddero  il  fuoco  per  la 
città  ne  furono  molto  isbaiti ,  e  venne  ciascuno  in  ultima  paura 
di  morte ,  ed  allora  si  assembrarono  davanti  una  porta  della 
cittade ,  e  ciò  fu  là  drittamente  ove  erano  montati  i  Franzesi. 
E  quando  i  Franzesi  viddero  il  fuoco  si  meravigliarono  molto 
che  ciò  potesse  essere  perchè  erano  molto  lungi  dai  Viniziani. 
E  mentre  che  i  Franzesi  erano  cosi  isbaiti ,  ecco  uscire  di  Co* 
stantinopoli ,  per  quella  porta  appunto  ov'  elli  erano ,  più  di  ven- 
timila uomini  a  cavallo  gridando  e  strependo  e  facendo  si  grande 
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dou  del  que  si  venoiefU  grani  noise  demenant.  Et  guani  il  virent 
ce ,  il  cuident  estre  trais ,  et  dient  gue  Venisiens  se  soni  aeardes 
OS  Gres  :  si  nas  feront  trestuit  ocire.  Et  cuidoient  veraiement^  gue 
li  feus  gue  il  veoient ,  fusi  mis  es  nes  et  es  chalandres  :  et  saehies 
que  U  estaient  mutt  loins  de  la  nome. 


XLVII. 

Quant  li  Gres  furent  hors  de  la  tnfe,  il  se  rengerent  en  vere 
Franceis ,  gui  n'estoient  pas  M  chevaliers  de  eonres  ;  et  lare  lor 
manderent  gue  il  se  rendissent  por  hr  vies  saucer.  Et  il  lor 
respondirent  erraument ,  gue  ia  lar  escus  ne  lor  glaioes  ne  lor 
espees  ne  lor  core  meesmes  n*estoient  aeostumes  de  renare  a  nu- 
lui,  ne  acostumer  ne  se  voloient.  Viegnent  avani  li  Gres;  que 
noe  ne  somes  ventM  por  autre  ceste  part^  fors  por  essaier  hr 
cors.  Et  guani  li  Gres  oirent  ce  ^  il  ne  font  autre  delaiasiee,  fors 
gue  il  s*en  alerent  ^iant^  auci  com  se  la  faudre  les  chasast»  Et 
ne  demora  gueireSf  gue  Monseignor  li  Dus  envoia  M  Venisiens 
la  droitement  ou  Franceis  estoient;  gui  lor  distrent^  gue  la  pUe 
estoii  prise ,  et  de  guelque  (70)  hore  gue  il  vosisent ,  enirassent 
dedens.  Que  vos  diroie  ie?  Quant  Franceis  oirent  la  nocelle^  il 
ne  fbrmt  autre  delaiance ,  fors  que  il  entrerent  en  la  vile;  et  lors 
fu  li  feus  estaint. 


XLVIII. 

Endementiers  que  Mestre  Henrie  Dandk ,  li  haut  Dus  de  Ve- 
nise^  et  U  Barene  de  France  estoient  en  saisine  de  Costantinopkf 
li  Murfiee  (71) ,  que  Empereor  se  fesoit  apeler ,  fist  crier  mersi 
au  Dus  et  as  Barons ,  que  il  li  pardonassent  ire  et  mautalani;  et 
que  ce  li  Gres  acoient  este  fos  et  niees^il  Favoient  bien  compare; 
et  que  il  lor  donassent  lor  seignor ,  que  des  or  en  avani  seroni 
tuit  a  lui  ;  et  se  il  avoient  despendu  ne  or  ne  argent  por  /uì,  il 
soni  apariUes  de  Famender  a  doble.  Et  quani  Monseignor  li  Dus 
ai  ce ,  ti  disi  as  Barons  :  Seignors ,  gue  vos  est  ooù  ?  Et  il  di- 
strent:  Soit  derohee  la  vile  et  departis  U  argent,  cor  il  soni 
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bomlM)  che  bene  fa  avviso  ai  FraBzesi  eh*  egli  fosse  lo  schianto 
della  saetta  folgore  che  piombasse  dei  cielo  dimenaiido  seco  la 
morie.  E  quando  elli  viddero  ciò  anche  si  pensarono  d*  essere 
traditi,  e  dissero:  i  Vioiiiani  certo  sonosi  accordati  ai  Grecia  si 
ci  faranno  tutti  uccidere:  e  pensavano  veramente  che  il  fuoco 
eh' elli  vedevano  fòsse  messo  nelle  navi  e  negli  uscieri:  e  sap- 
piate eh'  elli  erano  molto  lungi  dell'  armata. 

XLVII. 

Quando  i  Greci  furono  luori  della  cittade  si  arringarono  in- 
contro a' Francesi,  i  quali  ponto  non  erano  mille  cavalieri  di 
corredo  »  ed  in  quella  mandarono  loro  che  si  arreodessono  per 
loro  yite  salvare;  e  quelli  rispoosono  rattamente  che  già  loro 
scudi  né  loro  lancio  né  loro  spade  nò  loro  corpi  medesimi  non 
erano  accostumati  di  rendersi  ad  alcuno ,  nò  accostumare  vi  si 
volevano  :  vegnano  avanti  i  Greci  che  noi  non  siamo  venuti  per 
altro  a  questa  parte  foorchò  per  assaggiare  i  loro  corpi,  E  quando 
i  Greci  ciò  udirono  non  fecero  altro  soprastamento  fuorchò  elli 
se  ne  andarono  fuggendo  in  cosi  come  se  la  folgore  li  cacciasse. 
Né  guari  stette  che  Monsignore  il  Doge  inviò  mille  Viniziani  là 
dirittamente  ove  i  Franzesi  erano ,  i  quali  loro  dissero ,  che  la 
città  era  presa  e  che,  di  qualche  (70]  ora  volessero»  entrassero 
dentro.  Che  vi  dirò  io  ?  Quando  Franzesi  udirono  la  novella  , 
non  si  dilungarono  che  non  entrassooo  tosto  nella  città ,  ed 
allora  fu  il  fuoco  spento. 

XLVIIL 

In  mentre  che  Messere  Errico  Dandolo»  lo  alto  Doge  di 
Vinegia ,  e  li  Baroni  di  Francia  aveano  avuta  in  preda  Costan- 
tinopoli ,  il  Marsufio  (71) ,  che  si  iacea  dire  Imperadore ,  fece 
gridare  mercé  al  Doge  ed  ai  Baroni  che  gli  perdonassono  V  ira 
ed  il  mal  talento,  e  che  se  i  Greci  erano  sUti  folli  e  nescii  ne 
li  a? eano  elli  bene  pagati ,  e  eh'  elli  donasser  loro  il  proprio 
signore ,  che  di  U  innanzi  sarebbero  tutti  a  lui  ;  e  che  s' eUi 
aveano  dìspeso  che  oro  e  che  argento  per  esso ,  erano  elli  ap- 
parecchiati di  ammendarlo  a  doppia  Quando  Monsignore  il 
Doge  ebbe  udito  ciò,  disse  ai  Baroni:  Signori,  che  vi  é  avviso? 
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traitres.  Seignors  (  ce  dist  Monseignar  li  Dus  ),  noi  sames  de  la 
crusee  :  si  ne  devans  pas  derober  nului.  Prenons  Vargent  que  nos 
avons  despendu ,  et  saii  mis  li  enfant  en  saisine  de  sa  vile  :  et 
passons  la  mer ,  et  soit  dionee  la  bataille  as  paiens^  enei  cam  nas 
Vavons  promis. 


XLIX. 

Que  vos  diroie  te  ?  A  cest  amsoil  s'acQrdent  tuit.  Si  fu  dome 
li  petit  enfant  as  Gres  ;  et  il  iurerent  de  sor  Sains  de  tenir  le 
par  seignor.  Et  qtumt  il  ont  ce  fait ,  Monseignor  li  Dus  lor  de- 
mande  Vargent  ;  et  li  Murfice  dist ,  que  li  Gres  estoient  esgares: 
si  ne  pevent  li  or  ne  li  argenl  recoillir  tant  com  vos  estes  de- 
dens  la  vile.  Et  lors  s'en  issirent  Franceis  et  Venisiens  -hors  de 
Costantinople  ;  et  li  Gres  qui  fuis  estoient ,  retornerent  en  la  vile^ 
et  firent  destrure  l'enfant  que  lor  seignor  devoit  estre  en  un 
baing.  Et  quant  Monseignor  li  Dus  et  li  Barone  de  Franee  cu- 
doient  avoir  li  or  et  li  argeni ,  il  en  furent  deceus;  que  H  Gres 
lor  distrenty  que  il  ne  les  dotoient  de  nule  riens. 


L. 


Quant  li  Franceis  se  virent  enei  engignes,  il  furent  mult 
coroeies ,  et  distrent  a  Monseignar  li  Dus  :  Sire ,  ks  Venisiens 
pristrent  cele  vile  stms  Faide  de  nas ,  et  nos  la  volons  prendre 
sane  Vaide  é^iaus.  Puisque  il  vos  plest  (ce  dii  li  Dus )f  et  ie 
le  veuL  Lors  montent  Franceis  de  sor  les  escheles ,  et  comenee- 
rent  la  meslee  aveuc  li  Gres.  Si  fu  la  bataille  dure  et  aspre  ^ 
et  Poeision  fune  part  et  iautre.  Si  remesi  cele  meslee  sans 
nul  gaamg  ;  que  Franceis  n^estoient  pas  acostumes  de  monter 
eschieles  des  nes ,  enei  com  Venisiens  estoient.  Mes  U  ior  apres 
assetala  Monseignor  li  Dus  trestuit  li  Venesiens ,  et  for  dist  : 
Seignors ,  ne  vos  mervilles  de  ce  que  Franceis  ont  failK  a  pren- 
dre la  vile;  que  eombien  que  il  sont  prodomes  et  sachans  de 
guerre  a  cheval  et  a  pie ,  •/  ne  sont  pas  acostumes  de  monter 
eschieles  des  nes ,  enei  com  vos  estes.  Membre  vos  que  firent 
vos  ancestres  a  Sur,  et  pormi  la  Surie ,  et  pormi  Romanie , 
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ed  elli  dissero  :  sia  la  città  dirubatn  e  dispartito  lo  argento  , 
perché  elli  sono  traditori.  Signori ,  ciò  disse  Monsignore  il  Doge, 
noi  siamo  crociati  e  cosi  non  dobbiamo  dimbare  alcuno;  pren- 
diamo lo  argento  che  noi  abbiamo  dispeso ,  e  sia  messo  il  fan- 
cinllo  in  signoria  della  città ,  e  passiamo  il  mare ,  e  sia  data 
la  battaglia  ai  pagani  in  cosi  come  noi  lo  abbiamo  promesso. 

XLIX. 

Senza  più  a  qnesto  consiglio  s' accordano  tutti  :  si  dà  il  pic- 
colo fancinllo  ai  Greci ,  ed  elli  giorano  sovra  sante  reliquie  di 
tenerlo  a  signore.  E  quando  hanno  ciò  fatto,  Monsignore  il  Doge 
loro  dimanda  lo  argento  »  ed  il  Marsnflo  dice  che  i  Greci  erano 
fuorusciti,  e  si  non  poteva  egli  raccogliere  Toro  e  l'argento 
tanto  come  i  crociati  fossero  dentro  la  città.  Allora  se  ne  usci- 
rono Franzesì  e  Viniziani  fuora  di  Costantinopoli ,  ed  i  Greci , 
che  Itaggiti  ne  erano,  ti  ritornarono,  e  fecero  distruggere  il 
fanciullo ,  che  dovea  esser  lor  signore,  in  un  bagno:  e  quando 
Monsignor  il  Doge  ed  i  Baroni  di  Franoia  pensavano  avere  Voto 
e  r  argento  ne  furono  delusi ,  che  i  Greci  loro  dissero  eh'  elli 
non  li  dottavano  di  nulla  niente. 

L. 

Quando  i  Franzesi  si  viddero  cosi  ingannati  ne  vennero  molto 
in  ooruccio ,  e  dissero  a  Monsignore  il  Doge  :  Sire ,  i  Viniziani 
presero  quella  città  senza  l'aita  di  noi,  e  noi  la  vogliamo  pren- 
dere senza  l'ajuto  vostro.  Poiché  egli  vi  piace  ciò,  disse  il  Doge, 
ed  io  lo  voglio.  Allora  montano  Franzesi  di  sovra  le  scale  e 
cominciano  la  misléa  con  i  Greci  ;  la  battaglia  si  fu  dura  ed 
aspra,  e  grande  la  uccisione  di  una  parte  e  d'altra:  e  si  ri- 
mase quella  misléa  senza  nullo  guadagno ,  che  Franzesi  non 
erano  punto  accostumati  di  montare  scale  di  navi  in  cosi  come 
Viniziani  erano.  Ma  il  giorno  appresso  assembrò  Monsignore  il 
.Doge  tutti  i  Viniziani  e  disse  loro:  Signori,  non  vi  meravi- 
gliate di  dò  che  Franzesi  abbino  fallito  a  prendere  la  cittade , 
perché,  sebbene  siano  prodi  uomini  e  sapienti  di  guerra  a 
cavallo  ed  a  piede ,  non  sono  elli  però  accostumati  di  montare 
scale  di  navi  in  cosi  come  voi  siete  :  membrivi  che  ferono  i 
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et  pormi  Dalmace:  ia  ne^lor  peui  durer  nuks  forteressei^  et 
aoani  ter  pristes  ceste  vUe  tneeime  (72)  ;  et  ie  sai  frien  que  voi 
eetes  de  tei  lignage ,  qtie  ia  cesie  vile  ne  vos  petti  cetre  defendue 
por  nul  effore  qtU  soit  dedens.  Et  ie  vos  promet  sur  la  foi  que 
ie  Oen  de  Dieu ,  que  ie  partirai  enire  vos  li  grani  tresor  qui 
est  dedens;  et  au  premier  qui  melerà  Penseigne  de  Monseignor 
Saint  Marc  de  sor  li  mur  de  la  vile ,  ie  li  donrai  M  perpres; 
et  au  segont  donrai  ie  DCCC  perpres  ;  et  au  tiers  qui  m/on- 
tera  de  sor  li  mur ,  donrai  ie  D  perpres  ;  et  au  cart  donrai 
ie  CCC  perpres;  et  au  quini  en  donrai  ie  CC  ;  et  atos  eiaus 
qui  monieront  apres  de  sor  U  murs ,  en  donrai  ie  por  chaseun 
C  perpres.  Or  soies  prodomes  (ce  dit  li  Dus)  :  que  li  sane  de  vos 
emeesires  dont  vos  estes  nes,se  provera  hien  en  vos; que  a 
Faide  de  lesu  Crisi  ci  de  Monseignor  Saint  Mare  (qui  oni 
goveme  ei  ende  vos  besaiols  et  vos  aiols  et  vos  oneks  et  vos 
perse,  et  goveme ,  vos  aidera  ^  et  tos  les  Venisiens  a/veue,  a  tos 
iors  nm),  ei  a  la  proece  de  vos  cors ,  vos  seres  a  lendemain  en 
saeins  de  la  vile,  et  seres  irestuit  riches.  Ei  quani  Monseignor 
li  Dus  oi  fine  fon  parkmeni ,  Us  Vonisiens  eomeneiereni  a  eri^r, 
ei  dieni  que  ia  la  vik  ne  lor  pora  esire  defendue  que  elle  ne 
soit  prise. 

LI. 

hors  quani  U  parlemem  fu  fin/ss ,  JMòiuetffior  li  Dus  s'en 
ala  OS  Barons  de  France ,  qui  msM  estoieni  deseonfories ,  ei  lor 
disi:  Seignors ,  ne  soies  esbais  de  ce  que  la  vik  n*esi  prise.  Sa* 
-chies  veraiemeni,  qvfek  sera  a  kndsmain  prise*  Mes  ie  vos  pro- 
mei  sur  quani  que  ie  iien  de  Dieu ,  que  ia  la  vik  ne  sera  a 
lendemain  en  sakine  dee  Gres ,  et  ne  sera  si  defendue  qu'ek 
ne  eoii  friso.  Et  quani  Franceis  oirent  ce,  si  se  reconfoT'- 
tem  snuli ,  et  distreni  a  Monseigmor  li  Dus ,  que  Dame  Dee  U 
en  done  la  graee.  Enei  eom  te  vos  di,  fu  aierminee  la  baiaiUe 
a  lendemain.  Mes  se  la  ftsssies ,  seigt%ors ,  a  cehn  paini ,  bien 
peussies  avoir  veu  prudomes  ;  que  de  toni  eom  ceka  ior  dura , 
/areni  Venisiesu  en  poine  et  en  travail  de  redrecier  les  eschieks , 
H  de  armer  lor  ameres ,  ei  de  penser  de  lor  armes  ,et  de  ioi 
te  que  mestier  lor  avoit  a  eombaire  la  vik. 
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?08tri  aDtichi  a  Tiro  e  per  mezzo  la  Sorta  e  per  mezzo  Romania 
e  per  mezzo  Dalmazia ,  già  nalla  fortezza  potè  darar  loro  in- 
contro, e  voi  innanzi  jeri  prendeste  qaesta  cittade  medesima  (72); 
ed  io  so  bene  ebe  y(A  di  tale  lignaggio  siete  che  già  qaesta 
città  non  vi  può  essere  difesa  per  nullo  sforzo  che  sia  di  dentro; 
ed  io  vi  prometto,  sopra  la  fede  ch'io  tengo  di  Dio,  ch'io 
spartirò  tra  voi  il  grande  tesoro  che  vi  ha  dentro ,  ed  al  pri- 
miero che  caccerà  V  insegna  di  Monsignore  San  Marco  sopra 
la  muraglia  della  città  donerò  io  M  perperi ,  ed  al  secondo  io 
donerò  DCCC  perperi ,  ed  al  terzo  che  monterà  sopra  il  muro 
donerò  io  D  perperi,  ed  al  quarto  CCC,  ed  al  quinto  CC,  e  C  a 
tutti  quelli  che  monteranno  appresso  sulla  muraglia.  Or  siate 
prodi,  ciò  disse  il  Doge,  che  il  sangue  de"  vostri  antichi,  donde 
voi  siete  usciti ,  si  proverà  hene  in  voi  ,^  si  che  all'  ajuto  di  Gesù 
Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco  (  i  quali  hanno  governato  ed 
ajutato  i  vostri  bisavoli  ed  avoli,  e  zii,  e  padri,  e  governeranno 
ed  ajuteranno  voi  e  tutti  li  Viniziani  ogni  di  più)  ed  alla  grande 
prodezza  de' vostri  corpi,  possiate  essere  all'indomani  in  signoria 
della  cittade  e  nella  gioia  di  sue  ricchezze.  Quando  Monsignore 
il  Doge  ebbe  finito  suo  parlamento  i  Viniziani  alzarono  il  grido, 
e  dissero  che  già  la  cittade  non  potea  esser  loro  difesa  cosi 
eh'  ella  non  fosse  presa. 

LI. 

Allora  quando  il  parlamento  fu  finito  Monsignore  il  Doge 
se  ne  andò  ai  Baroni  di  Francia  •  che  molto  erano  isconfortati, 
e  disse  loro  :  Signori ,  non  siate  isbaiti  di  ciò  che  la  città  non 
è  presa  ;  ma  sappiate  veracemente  eh'  ella  il  sarà  all'  indimane, 
e  bene  io  vi  prometto ,  sopra  quanto  che  io  tengo  da  Dio,  che 
già  la  cittade  non  sarà  air  indimani  in  signoria  de'  Greci,  e  non 
sarà  cosi  difesa  che  ella  presa  non  sia.  E  quando  i  Fraozesi 
udirono  ciò  si  si  riconfortarono  molto ,  e  dissero  a  Monsignore  il 
Doge,  che  Domeneddio  gliene  donasse  la  grazia.  In  cosi  com'  io 
vi  dico  hi  alterminata  la  battaglia  all'  indomani.  Ma  se  là  foste 
stati,  o  signori,  a  quel  punto  bene  potreste  avere  veduto  pro- 
dezza d'uomini  :  chò,  di  tanto  come  quel  giorno  durò ,  furono 
i  Viniziani  in  pena  ed  in  travaglio  di  raddirizzare  le  scale ,  e 
di  armare  loro  àncore  e  di  pensare  di  loro  armi,  e  di  tutto  ciò 
che  mestieri  aveva  a  combattere  la  cittade. 
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Lll. 


A  lendemain,  au  quel  pariens  U  Gres  de  Coiiaminople 
avoient  aparille  nes ,  et  mittreni  li  feus  dedens ,  el  let  etwaie- 
reni  sor  la  navie  des  Yenisiens  a  force  dou  veni  a  pMnes  voiles. 
Mes  U  Venisiens  fureni  prudomes  :  si  les  firent  aler  en  auire 
pari.  Et  lors  comande  li  nobk  Dus  a  ferir  el  ptus  fori  leu  de  la 
tnfe  :  ce  fu  a  la  tur  del  Virgioi  (73).  Et  lors  li  distreni  les  Veni' 
siens  :  Sire ,  que  est  ce  que  vos  nos  faites  ater  ferir  el  plus  fori 
leu  de  la  vile?  Et  li  Dus  lor  respondi  adone ,  et  disi:  Seignors^ 
fait  ilf  la  droiiemeni  alee  ou  ie  vos  di:  que  se  li  Gres  voieni 
prise  cele  tor^  ia  n'aura  li  autre  leus  duree  ;  tuit  s'enfuiront  (Ih) 
li  Gres:  et  la  droiiemeni  auroni  il  mis  li  plus  foibles  Gres  de 
la  vile ,  porce  que  h  leus  est  plus  defensabk.  Et  lors  ifadreee- 
reni  les  Venisiens  cele  pari  ^  et  fu  la  bataille  comendee  dure  et 
aspre  ;  et  muli  se  defendoieni  bien  U  Gres ,  et  les  Venieiens 
lor  donoieni  aees  que  sosienùr. 


LUI. 


Lors  prist  un  Venisien  F  enseigne  de  Monseignor  Saint 
Marc,  et  sailli  de  sor  li  murs  de  Costantinople  (75);  et  li  autres 
Venisiens  saUirent  apres ,  et  prisireni  la  ior  del  Virgioi.  Et 
guani  K  Chres  vireni  la  ior  prise ,  et  vireni  Venseigne  de 
Monseignor  Saint  Marc  de  sus,  il  ne  fimi  autre  delaianee  « 
fors  que  il  se  mistrent  a  la  fuk:  et  lors  sailUreni  U  Veni" 
siens  irestuii  en  seche  tere,  et  U  Barone  de  France  aveue  hr 
checaliers  vindrent ,  et  abaiireni  les  portes  de  Costantinople  a 
tere,  et  se  mistreni  dedens  a  cheval  et  a  pie,  et  fu  erraumeni 
prise  la  vile  tote.  Et  lors  fu  pris  K  Murjtee,  et  fu  irabuehe  de 
sor  une  cokme  a  tere,  doni  U  se  ddfrisa  tot:  et  ce  fu  eelui 
Murfiee  qui  Enpereor  se  fesoii  apeler,  et  celui  qui  avoii  ode 
Fenfant  el  baing^  et  aooii  fait  tote  la  traison.  Et  Monseignor 
U  Dus  et  li  Baron  de  France  depariireni  Vor  et  Fargent  (76) , 
et  en  donereni  a  chaseun  sa  partie  ;  et  Monseignor  li  Dus 
s*aquita  mout  bien  des  perpres  que  il  promisi  a  ciaus  qui 
monieroient  de  sor  li  murs,  tot  end  com  il  lor  avdi  promis; 
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LK. 


Nel  mezzo  tempo  innanzi  il  dimane  i  Greci  di  Costantinopoli 
ayeano  apparecchiate  navi ,  e  miservi  faoco  dentro ,  ed  invia- 
ronle  aopra  T  armata  de'  Viniziani  a  forza  di  vento  ed  a  vele 
piene.  Ib  i  Viniziaoi  fnrona  prodi,  ai  le  cessarono,  e  le  fecero 
andare  in  aHm  parte  ;  e  dappoi  comandò  H  BoMle  Doge  si^  fe- 
risse nei  pie  forte  luogo  detta  città >  e  ciò  fa  alla  torre  del  Vir- 
gintta(73).  Bé  allora  gli  diaser»  Vinariani  :  Sire,  che  è  ciò  che 
voi  ci  AAa  andar  ferire  nel  pie  forte  hiogo  daUa  dllà  7  Ed  il 
Doge  rispose  adunque  »  e  disse  :  Signori,  fate  di  andate  diritta- 
mente là  ov*  io  vi  dico ,  che ,  se  r  Greci  veggìono  presa  quella 
torre  y  già  non  av rann»  dosata  negli  allrt  Inoghi,  e  tatti  si  fug- 
giranno (74);  e  lA  ancora  avranno  elU  messi  i  più  ievolì  della 
dttaria  per  ciò  che  pie  diftndevole  è  il  kmgo^  S' addirizzarnoo 
aUara  i  Viniziani  a  quella  parie ,  e  fu  la  battaglia  cominciata 
dnra  ed  aspra,  e  molto  si  difendean  bene  i  Greci,  ed  i  Viniziani 
loro  davano  assai  di  dm  sostenere. 

LUI. 

Ed  ecco  UQ  Viniziano  prende  la  insegna  di  Monsignore  San 
Marco  e  con  tutto  quella  sale  sopra  la  muraglia  di  Costantino- 
poli (75),  e  gli  altri  Viniziani  salgono  appresso,  e  nella  furia 
la  torre  del  Virgiotto  è  presa.  Ora  quando  i  Greci  viddero  presa 
la  torte  e  la  insegna  di  Monsignore  San  Marco  sópravi  al  vento, 
eHi  no»  feoero  alito  indugio  fnorehè  gittarsi  a  fuga  ceca  ;  ed 
altea  salicono  i  Viniaiani  tntti  in*  secca  terra ,  ed  i  Baroni  di 
Francia  con  Cavalieri  loro  vennero  ed  abbatterono  le  porte  di 
Gostantinopolt  a  terra,  e  si  misero  in  dentro  a  cavallo  ed  a 
piede ,  e  fu  rattamenCe  presa*  la  città  tutta,  e  fu  preso  il  Mar- 
snfio ,  e  6i  traboccato  di  sopra  una  colonna  a  terra ,  donde  egli 
ne  dilaceò«  E  questi  era  quel  Marsu6o  ohe  si  facea  dire  lo  Im- 
peradore ,  a  qaelli  che  avea<  ucciso  il  fanciullo  nel  bagno ,  e 
quelli  che  avea  tutta  la  tradigionB  menata.  Allora  Monsignore 
il  JDoge  ed  i  Baroni  di  Francia  dispartirono  Toro  e  lo  argento  (76), 
e  ne  dierono  a  ciascuno  sua  parte:  e  Monsignore  il  Doge 
s^  acquetò  mollo  bene  dei  perperi  ch'egli  avea  promesso  a  quelli 
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de  ce  qtie  il  mutrent  renseigne  de  Monseignor  Saint  Marc  de 
sor  li  murs ,  et  pristrent  la  tur ,  enei  com  vos  aves  oi»aen 
ariere. 


LIV. 


Quant  Monseignor  Henric  Donale ,  li  Dus  de  Venise^  et 
li  Barone  de  France  orent  departi  ravoir ,  li  Barone  dietrent 
au  Due  :  Sire ,  prence  Fempire ,  que  voe  Faves  bien  deeervL  Et 
li  Due  disi  f  que  non  feroit  :  mes  un  de  vos  en  eoit  Enpereor, 
et  te  garderai  mult  bien  ma  partie  aveuc  vos.  Et  hrs  fu  ee- 
leue  li  Cuens  de  Fiandre  Enpereor  de  Costantinople;  et  a  Mon- 
seignor U  Dus  en  fu  done  la  carte  part  et  la  moitie  de  Fautre 
cartier  de  trestot  Fenpire  de  Costantinople  ;  et  ot  en  sa  partie 
li  patriarchat ,  et  tot  li  port  et  la  mer  ,  et  en  seche  tere  maint 
biaus  lette  ;  et  fu  apele  sire  de  sa  partie ,  et  enei  fu  estahU  de 
la  beche  de  Monseignor  FApostoile.  Et  li  Marquie  de  Monferal 
fu  fait  Boi  de  Saluniq ,  et  as  autres  Barons  en  fu  dones  a  de- 
vise  :  que  Monseignor  FApostoile  lor  manda ,  que  puie  que  Fen- 
pire estoit  sans  hoir ,  que  il  le  departissent  entr^iaus.  Mult  fu 
prodome  Mesire  Henric  Dandk ,  que  par  son  sen  priet  si  beìe 
vile  com  fu  Costantinople  ;  et  ce  fisi  il  au  servise  de  Sainte 
Ygliee  (TI). 


LV. 


Ces  (78)  une  ehoee  avoie  te  obliee  a  conter^  que  il  fnt  emeeif 
que  U  s'en  alast  a  Costantinople  ;  et  ce  fu  en  Fineamaeion  de 
Notre  Seignor  lesu  Crist  MCLXXXXVII  ans:  et  si  vos  dirai 
que  ce  fu.  Pisane  avoient  este  muU  orguilleue^  et  reproehoient 
eovent  et  menu  lee  Venisiens ,  et  tant  que  la  guerre  sordi  en- 
tr*  iaus.  Et  Monseignor  li  Dus  Henric  Dandle  les  fist  deefkr  ; 
et  puie  fist  esUre  un  noble  CKevetain ,  prodome  et  sage ,  et  li 
dona  VI  nes  et  X  galies ,  mult  bien  armees  dee  prodomes  de  Ve- 
hise.  Li  Chevetain  s'en  issi  de  Venise  a  tei  compagnie,  com  ie 
vos  ai  conte  ;  et  e*en  ala  tantparmi  la  mer^  que  il  furent  venue 
a  Nature  (79)  «  ou  il  troverent  II  nes  de  Pieans.  Si  les  prietrent 
erraument  a  tos  les  homes;et  au  retomer  que  il  firent,  en 
pristrent  il  une  tierce  nef,  a  tos  les  homes,  et  conduietrent  en 
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che  monlerebbono  di  sopra  le  maraglia,  e  vi  caccerebbero  Tio- 
segna  di  Monsignore  San  Marco ,  e  prenderebbero  la  torre , 
tutto  in  cosi  coro'  egli  avea  promesso,  e  voi  avete  udito  qua 
a  dietro. 

LIV. 

Quando  Monsignore  Errico  Dandolo  il  Doge  di  Vinegia  ed 
i  Baroni  di  Francia  ebbero  dispartitolo  avere,  i  Baroni  dissero 
al  Doge  :  Sire ,  prendete  lo  Imperio  che  voi  lo  avete  bene  ser- 
vito. Ed  il  Doge  disse  che  non  farebbe ,  ma  uno  di  voi  ne  sia 
Imperadore,  ed  io  con  voi  guarderò  molto  bene  mia  parte. 
Ed  allora  fu  eletto  il  Conte  di  Fiandra  ad  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli,  ed  a  Monsignore  il  Doge  ne  fu  data  la  quarta 
parte  e  la  mela  dell'altro  quartiere  di  tutto  l'Imperio  di  Costan- 
tinopoli ;  ed  ebbe  in  sua  parte  il  Patriarcato ,  e  tutto  il  porto 
ed  il  mare  »  ed  in  secca  terra  molti  bei  luoghi ,  e  fu  detto  Si- 
gnore della  sua  parte:  e  cosi  fu  stabilito  dalla  bocca  di  Mon- 
signore lo  Apostolo.  Ed  il  Marchese  di  Monferrato  fu  fatto  re 
di  Salonicchio»  ed  agli  altri  Baroni  ne  fu  dato  a  diviso;  che 
Monsignore  Io  Apostolo  mandò  loro  che ,  poiché  V  Imperio  era 
senza  reda ,  eh'  elli  lo  dipartissero  in  tra  loro.  E  così  apparve 
quanto  Messere  Errico  Dandolo  fosse  prode  uomo,  che  per  suo 
senno  prese  si  bella  città  come  fu  Costantinopoli,  e  ciò  fece 
al  servigio  di  Santa  Chiesa  (77). 

LV. 

(78)  Una  cosa  aveva  io  obliato  a  contare ,  eh'  egli  fece  anzi 
ch'egli  se  ne  andasse  a  Costantinopoli,  e  ciò  fu  nell'anno  dalla 
incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCLXXXXVII  ;  e  si 
vi  dirò  che  fu  ciò.  Pisani  erano  stati  molto  orgogliosi ,  e  rim- 
procciavano  sovente  e  spesso  li  Vinìziani ,  a  tanto  che  la  guerra 
sorse  tra  loro.  Monsignore  il  Doge  Errico  Dandolo  felli  isGdare, 
e  poi  fece  eleggere  un  nobile  capitano  prode  e  saggio ,  e  gli 
aflSdò  sei  navi  e  dieci  galee  molto  bene  armate  di  prodi  uomini 
di  Vinegia.  Il  capitano  usci  di  Vinegia ,  a  tale  compagnia  come 
io  vi  ho  contato ,  e  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mare  eh'  elli 
furono  venuti  a  Modone  (79) ,  ove  trovarono  due  navi  di  Pisani: 
si  le  presero  a  tutti  gli  uomini ,  ed  al  ritornare  eh'  elli  feciouo , 
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Yenise  XCCC  Pisans  :  et  apres  ce  ,m  fu  fatte  la  pe$  entre  Fé- 
nisiens  et  Pisans  (80).  Si  me  teirai  a  tant  diam ,  et  vas  tom^ 
ierai  des  Barons  de  Franee  que  en  Costaniinopk  esioUnt. 


LVI. 


Voirs  fu,  que  U  Cums  de  Fhndres  fu  corùnes  de  Penpire 
de  Costantinopk;  et  Meme  Henrie  Dandle ,  U  Dus  de  Venise , 
estoit  en  saisine  de  sa  partie  ;  et  ot  en  sa  partie  U  patriarehat^ 
et  la  cite  de  Arehidiople,  et  Misini ,  et  Bolgarifieo ,  et  ìes  par- 
tinenses  de  Archidiople ,  et  les  partinenses  de  Pucis  et  de  Ni- 
codimi  et  de  la  cite  de  Track ,  et  les  partinenses  de  Chakhiéùs  ; 
cum  la  cites  de  Roesto,  et  Panedo,  con  totes  ks  soes  parti- 
nenses ;  et  la  cites  de  Andrionopk ,  con  totes  ks  soes  parti- 
nenses ;  et  les  partinenses  de  Goni ,  et  casaus  de  Corthocopi , 
et  ks  casaus  de  Cotriehi  ;  et  Kerasea ,  et  Miriofitu  ;  et  les  par-' 
tinenses  de  Peristaf,  et  ks  partinenses  de  BraekioU  ;  et  aveue 
ont  ks  casems  de  Raukitis  et  Examili  ;  Enhorium ,  Sagudai  : 
et  les  partinenses  de  Gallipuli ,  Laxu  et  Laetu;  et  ks  partinenses 
de  Muntinianis  ;  et  Sigopotamo ,  con  totes  ks  soes  partinenses. 

LVII. 

La  segoni  partie  de  Monseignor  li  Dus  ce  est  la  provinse  de 
Lakedemonie;  ce  est  la  petit  et  la  grant  partinense  :  Epikepsis, 
Ealobrita,  Ostrovos ,  Oreos  »  Caristos,  Antrus^  Egina  et  Cuhms, 
Oiehintos  et  Kefalonia  ;  et  la  promnse  de  Colonie ,  Conckilari  » 
Canisia  ;  et  la  partmense  de  Lopadi,  Orttim,  Patron  et  MetfumiSf 
con  totes  les  soes  partinenses  ;  Debrana ,  et  ks  partmenses  de 
CeUagoùno  ;  et  con  les  mks  de  Kire  Herineis ,  dou  fk  de  TEn- 
pereor  Kiri  Akxii;  et  con  les  viks  de  MoUveti,  de  Pantoereh 
torà ,  et  de  Une  ks  autres  mostiers ,  ou  aucunes  viks  que  soni 
en  ceke  meesmes  partinenses  :  ee  est  de  Miera  et  de  MegalK 
et  de  Episkepsi  ;  ce  est  de  kt  petit  et  de  la  grant  partinense  : 
Nieopaia ,  een  ks  partinenses  de  Aria  et  de  Aeheilo  ei  de  Le- 
sianis ,  et  de  totes  ks  arehandriee  ei  masiiere  ;  fo  prownse  de 
DirocAi  et  Arbani^  con  Cartolarato,  con  Gknmism  et  de  Ma- 
genetia  ;  et  la  promnse  de  DrinopoU ,  et  la  provinse  de  Arekiérif 
Leucas  et  Coripho  (81). 
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presero  ana  terza  Dare  sinnilmente  a  totti  gli  uomini ,  e  con- 
dussero in  Vinegia  CCCC  Pisani  :  ed  appresso  ciò  ne  Ib  la  pace 
fatta  tra  Viniziani  e  Pisani  (80).  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  loro, 
e  Vi  conterò  dei  Baroni  di  Francia  che  in  Costantinopoli  erano. 

LVI. 

Vero  fa  che  il  Conte  di  Fiandra  fa  coronato  dello  Imperio 
di  Costantinopoli ,  e  che  Messere  Errico  Dandolo  il  Doge  di 
Vinegia  ebbe  la  Signoria  della  saa  parte ,  ed  ebbe  in  sua  parte 
il  Patriarcato  e  la  città  di  Arcadiopoli  e  Missina ,  e  Balgarifigo, 
e  le  pertinenze  di  Arcadiopoli ,  e  le  pertinenze  dei  Pozzo  e  di 
Nicodemo ,  e  della  città  di  Yratlea ,  e  le  pertinenze  di  Calcide 
colla  città  di  Redetto  »  e  Panedo  con  tutte  le  sue  pertinenze , 
e  la  città  di  Adrianopoli  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e  le 
pertinenze  di  Cani  »  ed  i  casali  Chertocopi ,  ed  i  casali  di  Co- 
trichi  t  di  Corasea  »  e  di  Miriofilo ,  e  le  pertinenze  di  Peristas, 
e  le  pertinenze  di  Brachioli ,  e  con  esse  i  casali  di  Renlati  ed 
BxamiH ,  Boihorio  e  Sagudai,  e  le  pertinenze  di  Gallipoli,  Laca, 
e  Lacto  »  e  le  pertinenze  di  Mocatioiani ,  e  Sigopotamo  con 
totle  le  sue  apparteneme. 

LVII. 

La  seconda  parte  di  Monsignore  il  Doge  si  è  la  provincia 
di  Lacedemonia,  di  Micene  e  Megale  Epichepsi,  cioè  la  piccola 
e  la  grande  appartenenza  di  Calobrita ,  Ostrovos)  Qreos,  Caristos, 
Atrias  9  Bgina  e  Cohiris  e  Giacinto  e  Cefalonia ,  e  la  provincia 
di  Colonia,  Conchilari ,  Canisia  ,  e  l' appartenenza  di  Lopade, 
Orio ,  Patron  e  Melone  con  tutte  le  sue  pertinenze ,  De?rana 
e  le  pertinenze  di  Catacozeno ,  e  colle  cittadi  di  Irene  figliuola 
deir  Imperadore  Alessio,  e  colle  cittadi  di  Moliveto  e  di  Pan* 
iDcralora  e  con  tutti  gli  altri  monasterii  o  cittadi  che  sono  in 
quelle  medesime  pertinenze  ;  cioè  di  Micra  e  di  Megale ,  e  di 
BpisGopsi ,  cioè  della  piccola  e  della  grande  pertinenza ,  e  Ni- 
eopoli  colle  pertinenze  di  Aria ,  e  di  Acbello ,  di  Anatolico ,  di 
Leslani  e  di  tutte  le  rimanenti  arcandrie  e  monasterii.  La  prò- 
Tinda  di  Dirachio  ed  Arbano  con  Gartelarato  con  Glavinito  di 
Baganetra  e  la  prò? inda  di  Granina  e  la  prorinda  di  Drinopoli 
e  la  profincia  di  Achudi,  di  Leuca,  e  di  Corifo  (81). 
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LVIII. 

Ce  est  la  prime  partie  de  Mestre  VEnpereor^  da  Porta 
Aurea,  et  Bhchernals  et  Occidentals  Steno,  iusque  a  la  Miexe; 
et  de  Agathopolin  simillaument  ;  et  de  cele  meisme  ette  de  Vizoi; 
iusque  a  Zurlo  et  Teodropoli. 

LIX. 

La  segoni  partie  de  Mestre  U  Enpereor  ce  est  la  provinse 
de  Nicomidie ,  et  la  provinse  de  Optimati ,  et  la  provinse  de 
Tharsie ,  et  Plusiade  et  MetavoUs ,  con  Suochoriis  et  con  totes 
ses  partinenses  ;  et  la  provinse  de  Peflagonie  et  de  Vucellarii  ; 
et  la  protnnse  de  Neasinopii  et  de  Pabrei ,  Mitilini  et  Delinif 
con  Skiro,  le  quel  est  infra  Avidum;  les  isles:  ce  est  Prico- 
niso  et  tota  Tco ,  Istrovilla  ,  Samos  et  Tinos ,  con  Samandrakio; 
et  la  provinse  de  Pihn  et  de  Keramon ,  et  la  provinse  de  Media- 
gini,  et  la  provinse  de  Achirai,  et  la  provinse  de  Atramicii  et 
de  Chliariis  et  de  Pergamis ,  et  la  provinse  de  Neocasti^  et  la 
provinse  de  Milasi  et  de  Melanudi,  et  la  provinse  de  Lau- 
dochie  et  Meandri;  con  la  partinehse  de  Sanpson;  et  Samakii, 
con  Contoste ,  Phenatis  ,  et  con  Camizatis  et  totes  ,  et  con  Chio, 


LX. 


Ce  est  la  prime  partie  des  pelerins.  La  provinse  de  Macri 
et  de  Megalli  Brissi ,  et  la  partinense  de  Gehenna ,  et  la  ette  de 
Panfili ,  con  totes  ses  partinenses  ;  et  Nidimochium ,  con  totes 
ses  partinenses  ;  et  la  partinense  de  Eipsalis ,  et  la  partinense  de 
Garelli ,  et  la  partinense  de,Lcbucho ,  et  la  partinense  de  Birta, 
et  la  partinense  de  Macri  et  de  Trianopoli ,  con  ks  casaus  de 
Braehon  ;  et  la  partinense  de  Scifis  et  de  Pagadi,  con  totes  set 
partinenses  ;  et  la  partinense  de  Maditi ,  com  totes  celes  que  li 
sont  sout;  leahticas,  con  totes  celes  que  li  sont  soiU:  ce  est 
Anafartis ,  Tuisaccos ,  Iplagia ,  Potamia  et  Aacros ,  con  totes 
eeles  que  U  sont  sout  ;  et  la  partinense  de  Plichoto ,  et  la  par- 
tinense  de  Gedavaton  et  Molivoto ,  et  la  partinense  de  ItÀoca- 
stelli ,  et  la  partisìmse  de  Siroleski  et  de  Catepanikium  (82)  et 
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LVIII. 

La  prima  parte  di  Messere  lo  Imperadore  si  è  dalla  Porta 
Aurea  e  Blachemale  ed  Occidentale  Steno  sino  al  Micra ,  e  ad 
Agatopoli,  e  similmente,  da  qaella  medesima  citta  di  Vezea  sino 
a  Zurlo  e  Teodoropolì. 

LIX. 

La  seconda  parte  di  Messere  lo  Imperadore  si  è  la  provincia 
di  Nicomedia  ,  e  la  provincia  di  Ottimati,  e  la  provincia  di 
Tarsia ,  e  Plosiade ,  e  Metanobis  con  quanto  gli  soggiace  e  per- 
tiene ,  e  la  provincia  di  Paflagonia  e  di  Nncellario ,  e  la  pro- 
vincia di  Nealinopio  e  Pabrito ,  Metelino  e  Limene  con  Schiro 
il  quale  è  al  di  sotto  di  Abido  :  e  le  isole  ciò  sono  Preconiso 
e  tutta  Yco ,  Istrovilla ,  Samo  e  Tinos  con  Samandrachio ,  e  la 
provincia  di  Pìlon  e  di  Cheramone,  e  la  provincia  di  Malagini, 
e  la  provincia  di  Achirai ,  e  la  provincia  di  Atramini  e  di  Chi- 
lari  e  di  Pergamo,  e  la  provincia  di  Neocastro ,  e  la  pro- 
vincia di  Milasi  e  di  Melanudi ,  e  la  provincia  di  Laodicea  e 
di  Meandro  coir  appartenenza  di  Samson,  e  Samachio  con 
Contoste  ,  e  Panasi  con  Canuzati  e  tutte  V  altre  con  Chio. 

« 
LX. 

E  la  prima  parte  dei  Pellegrini  si  è  :  la  provincia  di  Macri 
e  di  Mcgalobrizo  e  le  appartenenze  di  Gehenna ,  e  la  città  di 
Panfilia  con  tutte  sue  pertenenze ,  e  Tulbi  ed  Aprì  con  quanto 
loro  soggiace ,  e  Didimochio  con  tutte  sue  pertenenze ,  e  le 
appartenenze  di  Cipsale  e  quelle  di  Garello  e  quelle  di  Tetucito 
e  quelle  di  Hera ,  e  quelle  di  Macri  e  di  Trajanopoli  coi  casali 
di  Bracco,  e  la  pertenenza  di  Scifi  e  di  Pagadi  con  tutto  quanto 
attien  loro,  e  la  pertenenza  di  Maditi  con  tutto  ciò  che  le  é 
sotto,  e  Jehalotica  con  quanto  le  soggiace  ciò  sono  Anafarto, 
Tinsatos,  Iplagia,  Potamia,  ed  Acro  con  tutte  quelle  che  sotto 
le  sono,  e  la  pertenenza  di  Phitoro,  e  la  pertenenza  di  Gab- 
bato e  Melinoro,  e  la  pertenenza  di  Gallocastello ,  e  la  perte- 
nenza di  Sirolenco ,  e  di  Catapanichio  (8S) ,  e  di  Russa  con 
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de  Nisia ,  con  totes  se$  partinerues  que  li  sani  soui ,  ei  la  far* 
ivneMt  de  ÀgrUmvario. 

LXI. 

La  $e§mit  pariie  éew  pelerinM  ce  est  :  la  provime  de  Vinda- 
rti  (83)  ;  et  la  frovmte  de  Verie ,  co»  eariìtiar&iis  toni  ée  Da- 
brochubisti  guani  de  Sthlaniza;  ei  la  partinemse  de  értloisa- 
comicra  ;  et  la  partinense  de  Platomonas  ;  et  la  prwinse  de 
Monlisai  et  de  Meglenon  ;  et  la  provinse  de  Prilapi  ei  de  Pe- 
lagonie ,  con  stano  ;  et  la  provinse  de  Prespos ,  ei  de  Dodeca- 
ftisos ,  Ociiiolarisse  ;  ei  la  provinse  de  la  Bktchie ,  con  per- 
sonah  ei  monasteriab  fw  li  per  iene -j,  eHa  provinse  de  ServUm.^ 
ei  la  provinse  de  Castone ,  ei  la  provinse  de  Avoleos.  Qìte  «oo 
diroie  ie  f  Toni  fu  Monseignor  K  Due  en  GDeicmHnople ,  qne  U 
mam  de  la  nmrt  K  vimt ,  H  morui  ikue  :  ei  apre»  la  smri 
de  Im,  fu  esleu  dus  Uesir  Piere  Zians^ 

LXII. 

Apres  ce  que  Costantinople  fu  prise  par  Memeignor  Henrie, 
U  htnui  Dus  de  Veniee ,  ei  par  Franeeis ,  end  eom  noe  vbs 
awms  conte  en  noire  conte  ;  apres  la  mori  de  Mestre  Benrie 
fu  esleu  Dus  de  Venise  Mesir  Piers  liane ,  qui  fu  estraii  de 
haut  lignage ,  que  son  aiol  avoit  este  Dus  de  Venise.  Ce  fu 
mesire  Sabasiien  Zians  ,  end  eom  nos  vos  avons  conte  en  noire 
conte. 

ULlìì. 


Lare  quani  Monseignor  Piere  Zians  fu  eeieu  Dus  de  Venies^ 
end  eom  ie  vos  en  cosUe ,  t7  n'  esioii  pae  a  celai  (84)  iene  en 
Temiee;  aneeis  esimi!  a  Arbe^  doni  i4  eeioii  Cuene^  Mes  qmmi 
la  mebiUie  de  Venise  areni  esleu  Dm  Mesire  Piere  Ziasu ,  d 
ar$nereni  erraument  XXX  galies ,  ei  les  cavrireni  de  eendib.  » 
ei  enirereni  dedens  les  galies  avea  U  peuple ,  ei  se  mistreni  en 
mer ,  ei  drederent  les  vdlee  au  veni ,  ei  s*  en  alereni  iasU  que 
il  fureni  venus  a  Vysle  que  Cen  apele  Aeròe  ;  e^  la^  au  il  ira- 
vereni  Mesire  Piere  Ziims  ^,si  le  fireni  veonéer  de  sor  une  galee  j 
H  Is  eanduieireni  en  Venise ,  sé  k  firem  Dus  (916]. 
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latte  le  pertenenze  che  le  sono  sotto ,  e  la  perteoenza  di  Agrio- 
nibario. 

LXI. 

La  seoooda  parte  de*  Peliegriai  si  é  :  la  proviacia  di  Var- 
4ario  (83) ,  e  la  provincia  di  Voria  coi  quartieri  tanto  di  Do- 
brocHbiati  quanto  di  Claviiza ,  e  la  pertenenza  di  Girocomìo , 
e  r  appartenenza  di  Plalomoni ,  e  la  provincia  di  Molisti  e  di 
M^eoone,  e  h  provincia  di  Prilapi  e  di  Pelaf[ooia  collo  stagno» 
6  la  provincia  di  Presepet  e  di  Dodecaniso  Orio  Larissa ,  e  la 
provincia  di  Oladria  coi  diritti  «Ile  persone  e  monasterii  che 
le  pertengoBo  »  e  la  proviocin  di  Servion ,  e  la  provincia  di 
Gaslorea,  e  la  provincia  dj  Audio. 

Che  vi  dirò  io  7  Tanto  fu  Monsignore  il  Doge  in  Costanti- 
nopoli  che  il  male  della  morte  gli  venne*  e  mori  là,  e  appresso 
la  morte  di  lui  fa  eletto  Doge  Messer  Piero  Ciano. 

LXIi. 

Dopo  che  Costantinopoli  fa  presa  per  Monsignore  Errico  io 
alto  Doge  di  Vinegia  e  per  Franzesi ,  in  cosi  come  noi  vi  ab- 
biamo contato  in  nostro  conto,  appresso  la  morte  di  Messere 
Errico,  fu  eletto  Doge  di  Vinegia  Messer  Piero  Ciano,  il  quale 
fo  strallo  di  alto  lignaggio  ;  che  suo  avolo  era  stato  Doge  di 
Vinegia ,  e  dò  era  stato  Messer  Sebastiano  Ciano,  in  cosi  come 
noi  vi  abbiamo  contato  in  nostro  conto. 

LXIII. 

Alloraquando  Monsignor  Piero  Ciano  fu  eletto  Doge  di  Vi^ 
negia,  egli  non  era  punto  a  quel  (8fc)  tempo  in  Vinegia,  anzi 
era  ad  Arbi,  donde  era  Conte.  Ma  quando  la  nobiltà  di  Vinegia 
ebberlo  eletto  a  Doge  si  armarono  rattamente  XXX  galee,  e  le 
covrirono  di  zendado,  e  vi  entrarono  dentro  col  popolo,  e  si 
misero  in  mare  e  drizzarono  le  vele  al  fiato  del  vento,  e  se  ne 
andarono  tanto  ch'elli  furano  venali  all'isola  eh* è  detta  Arbi, 
e  là ,  ove  trovarono  Messer  Piero  Ciano ,  si  il  fecero  montare 
sovra  nna  galea  e  condnsserlo  in  Vinegia  e  lo  fecero  Doge  (85). 

Aacn.ST.lT.Vol.TUl.  U 
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LXIV. 


Quant  Mestre  Fiere  Zians  fu  Dus  de  Venise  «  enei  cam  te 
vos  ai  conte ,  et  Mesire  Marin  Gen  estait  Poesie  de  Costaniir- 
nople  ;  ainnl,  un  an  apres  que  Mesire  Fiere  Zians  fu  Dus  ,  pse 
il  fisi  armer  XXXI  galies  ;  et  furent  esleus  por  Chevetain» 
Mesire  Renier  Dandle ,  li  fis  dou  noble  Dus  qui  prist  Costati' 
tinople;  et  Monseignor  Rogier  Fromarin.  Andeus  ces  Chece^ 
tains  s'en  issirent  de  Venise  a  tote  lor  compagnie^  et  s'en  ale- 
rent  tant  pormi  la  tner ,  que  il  furent  venus  a  Corfu.  CiauM 
de  Corfu  avoient  a  eelui  tens  guere  as  Venisiens^  por  ce  que  ti 
donoient  vitaille  as  robeors  de  mer  :  mes  lors  quant  li  nohìes 
Chevetains  furent  venus  a  Corfu  a  tote  lor  compagnie  ^  il  pri- 
strent  lor  armes ,  et  les  Venisiens  aveue  yaus.  MeSj  se  la  fussies , 
seignors ,  a  celui  point,  peussies  avoir  veu  bataille  sagement  en- 
comeneier.  Les  Venisiens  saillirent  en  seche  tere  trestuit  armes , 
et  ciaus  de  Corfu  vindrent  por  defendre  :  et  au  voir  conter ,  ia 
por  lor  defense  ne  remest  que  li  Venisiens  ne  preissent  le  (86)  bore 
dou  chastel,  et  dileuc  s'en  alereni  au  chastel.  Si  fu  ileuc  aces 
que  sostenir ,  que  ciaus  dou  chastel  se  defendoient  mult  bien  ,  el 
traioient  iavelos ,  paus  agus  et  pieres  poignals  ,  et  eive  chaude 
de  sor  li  Venisiens  ;  et  li  Venisiens  traioient  vers  yaus  quarels  et 
seetes.  Si  fu  cele  bataille  dure  et  aspre  ;  et  ne  porquant ,  por 
tote  lor  defense  ne  remest  que  li  Venisiens  ne  dresasent  hr 
eschieles  au  mur  ,  et  ne  botassent  la  porte  dou  chastel  a  tere  ; 
et  monterent  de  sur  li  mur ,  et  pristrent  Corfu  (87).  Et  fileue 
s'en  alerent  envers  Crit  a  tote  lor  con^jKtgnie  ;  et  oirent  novelleSf 
que  ini  nes  de  Genoes  estoient  au  pori  de  Stinalonde  (88),  Il 
s*en  alerent  cele  part. 


LXV. 


A  celui  tens  avoit  guerre  entre  Venisiens  et  Genoes.  Et  lors 
quant  li  dui  Cheveteins^  Mesire  Renier  Dandle  et  Mesire  Rogier 
Fromarin,  a  tote  hr  compagnie  ^  furent  venus  au  port  de  Sti- 
tìalonde,  et  il  virent  les  IIII  nes  de  Genoes  ;  il  ne  firent  auire 
deleiance ,  fors  que  il  firent  erraument  prendre  les  IIII  nes  de 
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LXIV. 

Qaaodo  Messer  Piero  Ciano  fu  Doge  di  Vinegia,  in  cosi 
Gom'  io  vi  ho  detto ,  e  che  Messer  Marino  Zeno  era  podestà  di 
Costantinopoli ,  avvenne ,  appresso  un  anno  che  Messer  Piero 
Ciano  era  Doge ,  eh'  egli  fece  armare  XXXI  galee ,  e  farooo 
eletti  per  Capitani  Messer  Ranieri  Dandolo ,  il  figlio  del  nobile 
Doge  che  prese  Costantinopoli,  e  Monsignor  Roggero  Proma- 
rino. Amenduc  qaesti  Capitani  se  ne  uscirono  di  Vinegia  a  tutto 
loro  stuolo,  e  se  ne  andarono  tanto  per  mezzo  il  mare  ch*elli 
furono  venuti  a  Corfù.  Quelli  di  Corfù  aveano  a  quel  tempo 
guerra  co*  Viniziani  per  ciò  ch*elli  davano  vitlovaglia  a'ruba- 
lori  dì  mare.  Ma  allora  quando  i  nobili  Capitani  furono  venuti 
sopra  Corfù  a  tutta  loro  compagnia ,  i  CorfioUi  presero  loro 
armi ,  e  Viniziani  anche.  In  quella ,  se  là  foste  stati,  o  Signori, 
potreste  aver  veduto  battaglia  saggiamente  incominciare.  1  Vi- 
niziani salirono  in  secca  terra  tutti  armati ,  e  quelli  di  Corfù 
per  difendere;  ma  a  contarvi  il  vero,  già  per  loro  difesa  non 
rimase  che  Viniziani  non  prendessono  il  [86]  borgo,  e  di  colà  se 
ne  andassono  al  castello.  Si  fu  allora  quivi  assai  di  che  sostenere, 
perché  quei  del  castello  si  difendeano  molto  bene ,  e  traevano 
giavelotti,  pali  aguti,  pietre  pugnenti,  ed  acqua  calda  di  sopra 
i  Viniziani  ;  e  Viniziani  traevano  verso  loro  e  quadretta  e  saette. 
Si  fu  quella  battaglia  dura  ed  aspra ,  e  non  pertanto  per  tutta 
loro  difesa  non  rimase  che'  i  Viniziani  non  dirizzassero  loro  scale 
<^lla  muraglia  e  non  buttassero  la  porta  del  Castello  a  terra,  e 
non  montassero  di  sopra  il  muro  e  prendessero  Corfù  ,87).  E 
di  là  se  ne  andarono  poi  in  verso  Creta  con  tutto  lo  stuolo,  ed 
udirono  novelle  che  UH  navi  di  Genovesi  erano  al  porto  di  Stina- 
londe  (88)  ed  elli  se  ne  andarono  a  quella  parte. 

LXV. 

A  quei. tempo  avea  guerra  tra' Viniziani  e  Genovesi,  ed  al- 
lorquando i  due  Capitani  Messer  Ranieri  Dandolo  e  Messer 
Roggero  Promarino  a  tutta  loro  compagnia  furono  venuti  al 
porto  di  Stinalonde ,  e  viddervi  le  IIII  navi  de'  Genovesi ,  non 
fecero  altro  soprastamenCo,  Coorchè  feciono  rattamente  prendere 
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ìùT  enemis:  ia  lor  defeme  ne  ìor  valut  riens.   Que  va$ 

te  f  Andeus  U$  Fenenefu  Chevetains  s'en  akrieni  pormi  la  mtr 

prenant  lor  enemis ,  com  vani  li  faucons  prenant   les   oifatii  : 

enei  le  fetoient  andem  lee  noblet  Chevetains  de  cui  te  voe   ai 

fatte  meneion  ;  que  nul  n^asoit  entrer  en  mer,  se  il  estoii 

de  Venise ,  qtte  il  ne  pAst  erraument  prie. 


LXVI. 

Vn  an  apres  qtie  Coirfu  fu  prie ,  enei  cem  te  om  ai  eonU  sa 
en  ariete ,  s^en  aia  Mesire  Remer  Donale ,  et  aveue  bd  Miesiro 
Rogier  Promarin  ,  a  tote  lor  compagnie ,  jMintit  la  mer  serchasU 
saetta;  que  il  atxrient  oi  eonsonerf  qtu  tm  robeor  de  mer  s'em 
aloii  dereòani  U  trepassani ,  et  aooit  en  sa  compagnie  Villi  ga» 
lies  muli  bien  gamies  de  robeors  de  mer.  Mes  li  dui  Chevetaine 
sereherent  tant  pormi  la  mer ,  que  cete ì  robeor  fu  ckeus  en  lor 
mains.  Si  /Vi  erraument  prie,  a  toies  les  Villi  galies  de  ro^ 
beors^  et  les  conduisirent  a  Corfu:  et  ce  aueun  venist  anani 
qui  ine  demandasi  qtii  fu  eetui  robeer  ,ie  fer  respondrai  qtie  tem 
apeloit  Leo  Vetran  (80), 

LXVIL 

Quani  li  Ari  Chevetaùu  de  Venise  orent  eo$simt  Leo  Vetrem 
a  Corfu ,  si  le  firent  erraument  pendre  »  por  ce  qtu  robeor  de 
mer  estoit  ;  et  as  autres  donereni  td  eongies  com  il  awrient  de- 
servi.  Et  qttant  U  orent  ce  fast ,  si  e*en  alereni  a  Moudon^  ei 
pristreni  la  vile  ;  qtteiala  defenee  de  ciaus  dedens  ne  lor  vaM 
riens.  Et  quant  il  fureni  en  saieine  de  la  vile ,  si  fireni  ahatre 
a  tere  li  mure  et  les  forteresses ,  pot  ce  que  robeor  de  mer 
ttvoient  et  sovent  et  menu  derobe  li  Venisiens  ,  lors  qttant  U  tre- 
passoient  pormi  la  mer  chargies  de  marehandies  »  enei  com  il 
estoient  acostumes.  Quant  andetu  les  Chevetains  orent'  abaiu 
Forgtieil  de  ciaus  de  Mouden,  U  ne  fimi  enUre  dehnanee^ 
fitrs  que  il  fen  alereiu  a  Corone ,  et  la  droiiemeni  estoieni  aeo- 
sitanes  de  mainienir  robeors  de  mer.  Et  qtumi  eiaue  de  Corone 
virent  venir  les  gàkes  dee  Venieiens ,  il  armerent  lor  eors  por 
le  defsndret  et  lors  qtmnt  li  Chevetaiste  virent  ce^U  armerent 
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le  UH  na?i  de'  loro  inimici  ;  e  già  la  difesa  non  valse  loro 
niente.  E  senza  più  fi  dirò  che  amendne  i  Capitani  Viniziani 
se  ne  andavano  per  mezzo  il  mare,  prendendo  inimici  loro 
come  fanno  falconi  prendendo  uccelli  :  e  cosi  faoef ano  ambedoe 
ì  nobili  Capitani,  di  cai  io  vi  ho  fatto  menzione  »  sì  che  noUo 
non  osafa  entrare  in  mare  che»  se  egli  era  inimico  di  Vinegia» 
non  iosse  preso  rattamente. 

LXVI. 

Un  anno  appresso  che  Corfb  era  stato  sommesso  »  cosi  com*io 
fi  ho  contato  qua  a  dietro,  se  ne  andò  Messer  Ranieri  Dandolo, 
e  con  lai  Messer  Roggero  Promarino,  con  tutta  l'armata  per 
mezzo  il  mare  cercando  qua  e  là,  perchè  elli  aveano  adito 
sonare  che  un  corsale  se  ne  andava  dlrubando  i  trapassanti , 
ed  afea  a  suo  comando  Villi  galee  molto  bene  guarnite  di 
rabatori  di  mare.  Ma  que'  dae  Capitani  il  vennero  tanto  oer« 
cando  che  quel  corsale  fu  caduto  in  loro  mani,  e  fu  rattamente 
preso  e  tntte  sue  Villi  galee,  e  le  condussero  a  Coriu.  E  se 
aicnno  f enisse  innanzi  domandandomi  chi  fu  quel  corsale ,  io 
gli  risponderei  che  Pnomo  dicefalo  Leon  Vetrano  (90). 

LXVIL 

Quando  i  due  Capitani  di  Vtnegia  ebbero  condotto  Leon 
Vetrano  a  Corfù  Ikcionlo  prestamente  impendere  per  dò  che 
mbatore  di  mare  era,  ed  agli  altri  dettero  tale  congedo  quale 
aveano  servito.  E  quando  elli  ebbero  fatto  ciò ,  si  se  ne  anda» 
rono  a  Modone  e  presero  la  cittade ,  che  già  la  difesa  di  quelli 
di  dentro  non  valse  loro  niente:  e,  quando  ebbero  la  città  in 
preda,  fecero  abbattere  i  muri  e  le  fortezze  a  terra,  per  ciò 
che  rubatori  di  maro  erano ,  e  sovente  e  spesso  dirubavano  i 
Viniziani  allora  quando  trapassavano  per  mezzo  il  mare  carichi 
di  mercatanzie,  cosi  come  aveano  in  costume. 

Qoando  emendile  i  Capitani  ebbero  fiaecato  l'orgoglio  di 
quelli  di  Modone  non  aoprastettero ,  tanto  che  non  andassero 
prestamente  a  Corone,  perchè  là  appunto  erano  aceoetumati  mu^ 
tenersi  anche  mbatori  di  naare.  B  quando  qnei  di  Corone  videro  . 
venire  le  galee  de'  Viniziani  armarono  loro  corpi  per  la  difesa  : 
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hr  con  ,  et  li  Venisiens  iailUrent  a  ter  armes,  etpr%$irmU  lor 
eschieles  et  apuierent  au  mur.  Mes  se  la  fusnes^  seignors ,  òten 
peuisies  avoir  veu  Venitiens  sur  li  mure  :  et  ia  ne  remest  por 
nule  defense  que  Corone  ne  fust  erraument  prise;  la  vile  et  U 
chastiaus.  Et  qtéont  li  Venisiens  furent  en  saisine  de  Corone , 
il  estabdrent  ileuc  une  costume  :  et  ce  fu,  en  leu  ou  U  trepa§- 
sans  venoient  derobes ,  et  il  done  la  pitaille  a  tos  eiaus  que  a 
Corone  vont ,  par  un  mois  entiers.  Et  tei  costume  mainlient  li 
Chastelain  que  Monseignor  U  Due  de  Venise  monde  ileuc ,  et 
maintendra  a  tos  iors  mes  (90). 


LXVIIL 

Quant  Mesire  Renier  Donale  et  Mesire  Rogier  Promarin,  li 
Chevetains,  orent  prie  Corone^  U  la  mistrent  en  bone  garde, 
et  se  partireni  d^Ueuc  a  tote  hr  compagnie ,  et  s*en  alerent  a 
Condie:  d'est  une  vile  de  Piste  de  Crit  (91).  Si  fu  erraument  comen- 
dee  la  bataiUe  grani  et  merviUeuse;  et  bien  se  defendoient  ciaus  de 
Crit ,  et  les  Venisiens  lor  donoient  mult  grant  assaut.  Muli  font 
darmes  ondeus  les  Chevetains  ;  et  li  Venisiens  s^efforcerent  tant^ 
que  ciaus  de  la  vile  ne  les  porent  endurer.  Si  s'en  toment  fuiant, 
et  Venisiens  ks  enchaueent  apres.  Si  font  tant  por  lor  proescesy 
que  il  pristrent  Condie  :  c^est  la  maistre  vile  de  Crit  ;  et  de  Iors 
en  avant  fu  Monseignor  li  Due  Fiere  Zians  sire  de  Vysle  de  Crit. 
Si  la  dona  a  maint  Venisiens ,  que  de  Iors  en  avant  furent  che- 
valier  9  et  tienent  lor  ekevalerie  por  Monseignor  U  Due  de  Veni- 
se (92). 


LXIX. 

A  cehti  tene ,  enei  con  ie  vos  ai  conte ,  avoient  Venieiens 
guere  a  lenoes;  et  Monseignor  li  Due  flst  armer  VI  nes  et  VI  ga- 
Ues  ;  et  ce  fu  II  ans  apres  que  Condie  fu  prise  ;  et  fu  esìeu  por 
Chevetain  Mesire  laques  Lonc.  Il  s*en  issirent  de  Venise^  et  ee 
mistrent  en  haute  mer;  et  alerent  tant  pormi  la  mer^  que  il 
trooerent  III  nes  de  lenoes.  Si  les  fist  li  Chevetains  erraument 
prendre  ;  et  les  outres  nee  de  Genoes  qui  en  mer  estoient ,  s*en 
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ed  allora  che  i  Capitani  videro  ciò ,  armaronai  alla  lor  volta , 
ed  i  Viniziani  salirono  all'  armi  loro  e  presero  le  scale  ed  ap- 
poggiarono al  muro  ;  e  se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  ben  po- 
treste aver  veduto  Viniziani  già  al  di  sopra  della  muraglia , 
e  non  rimanere  per  nulla  difesa,  che  Corone  non  fosse  presa, 
città  e  castello.  E  quando  li  Viniziani  furono  in  signoria  di 
Corone  istabiliroDo  colà  una  costumanza ,  e  ciò  fu  che  in  luogo 
ove  i  trapassanti  venivano  dirubati,  ed  elli  donano  la  vittova- 
glia  a  tutti  quelli  che  a  Corone  vanno  per  un  mese  intiero, 
e  tale  costumanza  mantengono  i  castellani,  che  Monsignore  il 
Doge  di  Vinegia  manda  colà ,  e  manterranno  per  sempre  (90). 

LXVIII. 

Quando  Messer  Ranieri  Dandolo  e  Messer  Roggero  Proma- 
rino  ebbero  presa  Corone ,  la  misero  io  buona  guardia ,  e  si 
partirono  di  là  a  tutto  io  stuolo,  e  se  ne  andarono  a  Candia , 
che  è  una  città  deirisola  di  Creta  (91). . . . 

Fu  rattamente  cominciata  la  battaglia  grande  e  meravigliosa, 
e  bene  si  difendevano  quelli  di  Creta  ,  ed  i  Viniziani  loro  davano 
molto  grande  assalto:  molto  fecero  d'armi  amendue  i  Capitani, 
ed  i  Vinìzani  sforzaroosi  tanto,  che  quelli  della  cittade  non 
poteron  durarli,  ma  se  ne  tornarono  fij^gendo  »  e'  Viniziani  incal- 
zarli d'appresso,  e  fare  tanto  per  loro  prodezza  che  Candia 
ne  è  presa  ;  e  questa  è  la  maestra  città  di  Creta.  Da  quell'ora 
innanzi  fu  Monsignore  il  Doge  Piero  Ciano  signore  dell'Isola 
di  Creta,  e  si  la  donò  a  molti  Viniziani,  i  quali  d'allora  in 
avanti  furono  cavalieri ,  e  tengono  loro  cavallerie  da  Monsignore 
il  Doge  di  Vinegia  (92). 

LXIX. 

A  quel  tempo ,  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato»  aveano  i  Vi- 
niziani guerra  ai  Genovesi»  e  Monsignore  il  Doge  fece  ar- 
mare VI  navi  e  VI  galee ,  e  ciò  fu  II  anni  appresso  che  Candia 
fti  presa ,  e  fu  eletto  per  Capitano  Messere  Giacomo  Lungo.  Se 
ne  uscirono  elli  di  Vinegia  e  si  misero  nell'alto,  ed  andarono 
tanto  per  mezzo  il  mare  eh'  elli  trovarono  III  navi  di  Genovesi , 
ed  il  Capitano  le  fece  tostamente  prendere ,  perchè  le  altre  navi 
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aierent  fmemt  imqtte  a  Gene:  et  li  Chevetamt  «*«»  retorna  en 
Venise  a  tolee  eesnet  a  ee$  goKee. 

LXX. 

QwB  vo$  diroie  te  ?  MuU  éktra  cele  guerre  enire  Vmisiene  et 
lenoes  »  et  domagerent  etnent  et  menu  Us  une  le$  autree.  Et  tant 
que  novéU  »  que  tost  cori ,  s^enalaen  Costaniinople,  que  Genoee 
avaient  prie  une  nef  de  Venieiens:  et  ce  fu  en  P  Ineamacion  de 
Notte  Seignor  lem  Crist  MCCXIIII  ane.  Et  quant  la  Pacete 
de  Costantinople  sot  la  novelle ,  il  fisi  erraument  armer  II  nee 
et  II  galies  de  Venieiens  ^  et  fu  esleu  por  Chevetains  Meeire 
lokan  Trevisane.  Celui  Chevetain  s*en  issi  de  Costaniinople  a  tei 
compagnie ,  com  ie  vos  ai  conte;  et  se  misirent  en  mer,  et  s'en 
aierent  iusque  a  Cariogene ,  qui  est  en  la  mer  de  Gene;  et  entre^ 
voice  prietreni  II II  nes  de  Genoes  ;  et  au  Garb  et  a  IVopoii 
ei  parmi  la  Sexile  prie  treni  il  XXVII  nes  de  lenoes.  Et  quani 
il  orent  ce  faii ,  il  s'en  relornereni  a  grant  tote  et  a  grimi  feste 
en  Costaniinople.  Si  les  ressut  Mesire  la  Poesies  umlt  bel:  ei 
eachies  que  il  gaaignerent  de  sor  lenoes  grant  anoir. 


LXXI. 

Apres  ce  ,  en  Vince^nadon  de  Noire  Seignor  tesu  Crist 
MCCXVII anSf  issireni  de  Costantinople  linee  de  marcheans  de 
Venise,  ei  vindrent  a  la  Fraschea^  et  orent  ileuc  novelks  que  K  Cuens 
Alenum  estoii  en  une  nef  muli  bien  armeCf  et  avoit  en  sa  compa- 
gnie II  galies  muli  garnies.  Lors  vini  la  noble  ehevalerie  de  Crit 
OS  nes  des  Venisiens^  ei  monierent  sor  les  nes^  et  maini  prò- 
domes  de  Crii  i  vindrent  en  II  galies.  Il  ne  firent  autre  delaianee^ 
fors  que  la  ou  il  troverent  li  Cuens  Aleman  en  sa  nef,  si  adre- 
cierent  a  lui ,  et  ferireni  la  nef  ei  les  galies  ^  et  les  pristrent  er- 
raument; que  ia  lor  defense  ne  lor  valut  riens.  Et  Mesire  Marc 
lorgenSy  que  Chevetain  fu  des  Venieiens^  fisi  prendre  li  Cuens 
Almusn,  ei  le  fisi  mult  bien  garder^  Ei  troverent  en  cele  nef 
DCCC  homes^  irestuit  bien  armes:  si  les  fisi  prendre  Monseignor 
li  CkevetainSf  ei  meire  en  aniaus  de  fer.  Btpuis  s'en  aierent  les 
noUes  Venisiens  en  Venise,  et  danereni  «  Mesire  Piere  Zùms,  K 
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dt  €t6iKMr«ti  I  che  hi  mare  erano ,  se  ne  andarono  fuggendo  sino 
a  Geneiva,  ed  il  Capitano  se  ne  rftomò  in  Vinegia  a  ìMb  me 
navi  e  soe  galee. 

LXX. 

Che  vi  dirò  io?  Molto  durò  quella  guerra  in  tra  Vioiziani 
e  Genovesi  e  danneggiaronsi  sovente  e  spesso  gli  uni,  gli  altri, 
a  tanto  che  novella,  che  tosto  corre,  se  ne  andò  in  Costanti- 
nopoli che'  Genovesi  aveano  presa  una  nave  di  Viniziani  ;  e  ciò 
ftt  fieli' anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
aio  HCCXIIII.  Quando  la  podesl*  dt  Costantinopoli  seppe  la 
novella ,  fece  prestamente  amare  li  navi  e  II  galee  di  Vini* 
ziani ,  e  fanne  Capitano  eletto  Messer  Giovanni  Trevisano.  Quel 
Capitano  se  ne  usci  di  Costantinopoli  a  tale  compagnia,  eom'io 
vi  ho  conlato ,  e  posesi  io  mare  e  se  ne  andò  sino  a  Cartagena, 
che  é  nel  mare  di  Genova ,  e  Ira  via  prese  Ufi  navi  di  Geno- 
vesi, ed  al  Garbe  ed  a  Trapani  ed  intorno  Cicilia  prese  XXV  11  navi 
di  Genovesi.  E  quando  egli  ebhe  dò  fallo,  se  ne  rilomò  a  grande 
gìoja  ed  a  grande  festa  in  Costantinopoli ,  e  si  il  ricevve  Bles- 
aere  la  Podestà  molto  bellamente;  e  sappiate  ch'elli  guadagna- 
rono sopra  Genovesi  grande  avere. 

LXXI. 

Appresso  dò ,  neir  anno  dalia  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXVII ,  osarono  di  Costantinopoli  II  navi  di 
mercatanti  di  Vinegia,  e  vennero  alla  Fraschea ,  ed  ebbero  colà 
novelle  che  il  Conte  Alemano  era  in  una  nave  moUo  bene  ar- 
mata ,  ed  aveva  in  sua  compagnia  II  galee  molto  guarnite  : 
venne  allora  la  nobile  cavalleria  di  Creta  alle  navi  de*  Viniziani, 
e  montarono  sopra  le  navi ,  e  molti  prodi  uomini  di  Creta 
vennero  nelle  due  galee  ;  né  fecero  altro  soprastamento  fuorché 
là  ove  elli  trovarono  il  Conte  Alemano  in  sua  nave,  sì  s' ad- 
dirizzarono a  lui ,  e  ferirono  la  nave  e  le  galee ,  e  le  presero 
rattamente ,  che  già  la  difesa  non  valse  loro  niente.  E  Messer 
Marco  Glorgiano ,  il  quale  capitano  èra  de'  Viniziani  »  fece  pren- 
dete il  Conto  Alemano ,  e  lo  fece  molto  bene  guardare  :  e 
trovarono  in  quella  nave  DCCC  uomini  tutti  bene  armati  :  si 
li  ièoe  prendere  Monsignore  il  Capitano  e  mettere  io  anella  di 
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haut  Bus  de  Venise,  celai  Cuens  Ahman,  et  DCCC  homet  ewuc: 
ft  furent  CCC dee  millore  de  Bare  (93).  Ei Mmeeignor  lilh$efie$ 
faire  une  iaiok  de  fer,  et  fiet  metre  dedene  li  Cuene  Akman^  ei 
li  autree  fist  metre  en  prison  (94). 


LXXIL 

Jfesire  Fiere  liane  ^  qui  Dtii  eetoii  4e  Venise,  awii  eu  um 
guere  a  eee  voieine  en  Pineamacion  de  Noire  Seignor  lesu  Criet 
MCCXV  ans  :  ce  fu  a  Pavens ,  dont  Momeign&r  U  Due  en  9i  la 
vietoire ,  enei  com  te  vos  conterai  sa  en  avant.  Il  eei  voir  que  li 
Venisiens  aooieni  une  tor,  qui  garde  la  voie  que  nul  rohemr  ne  face 
otrage  ae  trepasans  entre  voies  :  ei  cele  tor  est  en  Baite;  un  muli 
redotable  leu.  Et  la  Poesie  de  Pavé  envoia  ses  mesagee  a  Jfeii- 
seignor  li  Bus ,  qui  li  dis'treni ,  que  se  il  ne  feisi  oster  la  iorée 
la  Baybe ,  que  il  la  feroieni  abaire  a  tere.  Et  quant  Moneeigmir 
li  Bus  oi  cCf  il  dist  as  mesagee  :  Seignors ,  alee  ariere  en  voire 
vile ,  ei  dites  a  votre  Poesie  ^  que  la  tor  n'esi  pas  faite  per 
Itemi ,  et  que  iames  par  home  qui  soit  en  vie  ncqui  daii  naieire 
ne  sera  la  tor  abatue,  ne  oslee  dileuc  ou  elle  est  faiie;  que  li  leus 
est  de  Venise ,  et  nus  n*en  a  que  demander.  Et  quant  li  Pavens 
oirent  ce,  si  se  coroderent^  et  desfierent  la  tor;  et  distrent:  Or 
i  para  qui  la  vodra  defendre  encontre  U  effors  des  Pavens:  ei  sera 
cAatue  anceie  que  soit  XV  iors  passes.  Bes  aids  (faii  Monseignor 
li  Bus)^  vos  estes  trop  orguilleus.  Saehies  veraiement,  que  vas  irò- 
veree  iels  homes^  que  bien  la  garaniironi  encontre  U  eff^re  dee 
Pavens. 


LXXIIL 

A  tant  se  departireni  li  mesages  de  Pavé  devani  Moneeignor  li 
Bus^  ei  s*en  reiomereni  a  Pavé,  et  disireni  a  la  Poesie  tot  ce 
que  Monseignor  U  Bus  hr  avoii  dii.  Et  guani  Pavens  oireni  ce,  il 
fwreni  muli  corocies,  ei  il  eeioieni  pbrine  de  mauvaiete  ei  torgueH 
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fèrro,  e  poi  M  ne  andarono  i  nobili  ViniEiani  in  Vinegia» e  do- 
narono a  Mesaer  Piero  Ciano»  TaMo  Doge  di  Vinegia,  quel  Conte 
Alemano»  e  gli  DCCC  nomini  anehe,  e  ci  furono  CCC  de'mi- 
gliori  di  Bari  (93).  E  Monsignore  il  Doge  lece  lare  una  gabbia 
di  ferro ,  e  fé'  mettere  dentro?!  il  (]onte  Alemano,  e  gli  altri 
ordinò  mettessero  in  prigione  (94^]. 

LXXll. 

Messer  Piero  Ciano ,  che  Doge  era  di  Vinegia  »  avea  amto 
ana  guerra  a'  vicini  suoi  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostfo 
Signor  Gesù  Cristo  MCCXV,  ciò  fu  a' Padovani;  donde  Mon- 
signore il  Doge  ebbene  la  vittoria,  in  cosi  com'io  vi  conterò 
qna  in  avanti.  Egli  è  vero  che'  Viniziani  aveano  una  torre  a 
sopra  capo  del  cammino  perchè  nullo  rubatore  non  facesse  ol- 
traggio ai  trapassanti  tra  via  :  e  quella  torre  è  in  Bebbe»  ed  ò 
molto  ridottevole  luogo.  La  Podestà  di  Padova  inviò  suoi  mes- 
saggi a  Monsignore  il  Doge,  i  quali  gli  dissero,  che.»  s'egli 
non  faceva  levare  la  torre  delle  Bebbe  »  che  bene  dli  la  fareb- 
bono  abbattere  a  terra.  Quando  Monsignore  il  Doge  udì  ciò , 
disse  ai  messaggi  :  Signori  »  andate  a  dietro  nella  vostra  città, 
e  dite  alla  Podestà  vostra  che  la  torre  non  punto  è  fatta  per 
niente»  e  che  giammai  per  uomo»  uè  che  ci  viva  né  che  na- 
scere debbia ,  non  sarà  la  torre  abbattuta  né  tolta  di  colà  ove 
ella  è  fatta  ;  che  il  luogo  è  di  Vinegia  »  e  niuno  non  ha  che 
domandarne.  Quando  i  Padovani  udirono  ciò  »  si  corucciarono, 
€  feciono  la  dis6da  della  torre»  e  dissero:  ora*  si  parrà  bene 
chi  la  vorrà  difendere  in  contra  lo  sforzo  de' Padovani»  o  s'ella 
sarà  abbàttuta  »  anzi  che  siano  quindici  giorni  passati.  AU'ajnto 
di  Dio  »  disse  Monsignor  il  Doge ,  voi  siete  troppo  soperchii  : 
sappiale  veramente  che  voi  troverete  là  tali  uomini  che  bene 
la  guarentiranno  in  contra  lo  sforzo  de'  Padovani. 

LXXIII. 

A  tanto  si  dipartirono  i  messaggi  di  Padova  dinnanzi  Mon- 
signore il  Doge ,  e  si  tornarono  alla  cittade»  e  dissero  alla  Po- 
destà tallo  ciò  che  Monsignor  il  Doge  avea  detto  loro.  Quando 
i  Padovani  ndiiono  ciò»  ne  furono  molto  crucciati  »  e  si  fecero 
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Si  ne  font  auire  deknanct,  fars  que  il  $'en  wndreni  a  hoU  bmiik 
alator  de  Bagbe  :  si  fureni  par  eanie  LX  mil  hotm$,quB  apieei 
que  a  cheval  (95)  ;  et  mistrefU  li  siege,  ti  dreeierent  hr  mtmffmmM$ 
et  ìor  perieres. Mes  Moneeignor  li  Dus^  hr$  quant  Hai  la  noveUe 
que  li  Pavens  ahient  a  host  bandie  aiutar,  il  manda  a  une  vile 
de  Venisiens  que  auques  pres  de  cele  tar  estuiti  et  hr  fist  eamander 
que  il  s'en  akueent  ala  tar  por  defendre  la  encantre  Patene.  Et 
cil  furent  pradomes  et  sages  :  si  s*en  akrent  cele  part;  et  se  sacoir 
voles  la  verite  qui  furent  ciaus^ie  le  vos  dirai.  Sachies  veraiement^ 
que  l*en  les  apeUe  Cloges ,  et  sant  Venisiens.  Et  Manseigmor  U 
Dùs envaia ala  tar  Mesire  Mare  Jorgens , et  maint  sachans mart- 
niers  de  Vinise  ;  et  parterent  aveuc  yaus  les  cardes  dee  nes  ^  et  en- 
eekperent  si  hien  la  tar  des  cardes,  que  il  ne  doiaient  U€o§de$ 
manganiaus  ne  des  perieres.  Et  Venisiens  s^en  aleroni  cele  pari 
trestuit  armes,  et  parterent  aubaksires  grans  et  peéUes. 


LXXIV. 

Que  vas  diraie  ief  La  bataiUe  fu  eamehciee  a  pieres  ci  a§ 
glaiveSf  et  a  cos  de  earels  et  de  seetes  ;  dont  Paieens  emportaisni 
eoceni  et  menu  li  earels  dedens  le  eors  :  ei  U  Cloges  la  feeoimi 
si  Meli ,  que  Irien  dait  cetre  hee  hr  praesse.  Ei  Moneeigner  U 
Dus  he  aeoU  muli  pries^  ei  muli  hr  promist  :  et  par  hr  praeste 
et  por  hr  bien  faùre ,  hr  par  dona  Monseignor  U  Dus  Meeire 
Piere  Ziams  U  treusage  que  yaus  et  hr  ancestres  estaiemt  ateo* 
stumes  de  domor  au  Due ,  par  ehaseune  maison  une  geUne  (96)  ; 
et  Cloges  en  fureni  a  cehi  poisU  deUvree ,  et  hr  hoiref  a  tos  iore 
mes.  Et  cefumdraii;  que  U  se  sneiaieni  treeimi  en  aoeniureei 
en  perii  de  mori ,  par  domager  U  Pmoene  a  he  tesems.  Ei  dura 
cele  meslee  ehaseun  ior,  de  iaeu  eom  U  Pemens  fureni  ileue. 


LXXV. 


Et  Uoneeignor  U  Due  s'en  ala  veoir  h  tor;  et  quant  H  mi 
que  h  tar  eetoit  si  bien  apareillee ,  et  que  eUe  ne  doieU  eoe  ée 
mangoneaMs ,  el  U  mt  que  Panene  eoioieni  hgiee  en  ientee  et  en 
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ptad  di  OMilvafiti  e  di  barbMiia,  e  san' altro  diliuigammilo 
TCBoero  ad  oste  bandita  alla  torre  delle  Bebbe.  Sf  furono  per 
esalo  bene  LX  mila  nomini ,  che  a  piede  e  cbe  a  carallo  (95) , 
e  poflerri  lo  assedio  e  dirizzarono  loro  mangani  a  loro  petriere* 
Ha  Monsignore  il  Doge»  allorquando  udt  la  novella  che' Pado- 
vani andavano  ad  oste  bandita  alla  ione ,  mandò  ad  una  città 
de'  Viniziani ,  la  quale  molto  presso  di  quella  torre  era ,  e  fece 
comandar  loro  andassero  alla  torre  per  difenderla  in  centra 
Padovani.  E  quelli  furono  prodi  e  saggi»  e  cosi  se  ne  andarono 
a  quella  parte.  E  se  saper  volete  per  verità  cbi  furono  quelli» 
io  io  vi  dirò  :  sappiate  Feracemente  che  V  uomo  li  dice  Ghioz* 
lotti ,  e  sono  Viniziani.  E  Monsignore  il  Doge  inviò  alla  torre 
Messer  Marco  Giorgiano»  e  molti  savii  e  discreti  marinai  di 
Vinegia  »  e  portavano  questi  con  loro  il  cordame  delle  navi  » 
e  con  esso  invilupparono  si  bene  la  torre  ch'ella  non  si  dubi-* 
tava  dei  colpi  dei  mangani  e  delle  petriere  ;  e'  Viniziani  se  ne 
ne  andarono  a  quella  parte  tutti  armati»  e  portarono  balestre 
e  piccole  a  grandL 

LXXIV. 


Che  vi  dirò  io  ?  La  battaglia  fu  cominciata  a  pietre  e  lan- 
ciotti »  ed  a  colpi  di  qnadrella  e  di  saette  »  donde  i  Padovani  ne 
veniaoo  sovente  e  spesso  inaverati  nei  corpi  »  ed  i  Chioczotti  la 
fiieeano  al  bene  »  cbe  bene  dee  essere  lodata  loro  prodezza. 
E  Monsignaro  il  Doge  molto  li  avea  pregati  e  molto  promesso 
loro:  e  per  la  prodezza  e  pel  ben  Care  ch'eUi  feciono  parere» 
perdonò  loro  Monsignor  il  Doge  »  Messer  Piero  Ciano ,  il  tri- 
buto; che  elfi  e  loro  antichi  erano  aeooetumati  di  donare  al 
Doge  per  ciascuna  magione  una  gallina  (96)  »  e  Chiozzotti  ne 
furono  a  quel  punto  diliberi  e  loro  eredi  per  sempre.  E  ciò  fu 
a  diritto»  perchè  elli  si  mettevano  tutti  in  avventora  ed  in  pe- 
riglio di  morte  per  dannaggio  de'  Padovani  ad  ogni  bisogno  » 
e  dorarano  a  qoaHa  misiea  idasowi  giorno  di  tanto  t  come  fu- 
rono oolà  i  Padovani. 

LXXV. 

E  Monsignor  il  Doge  se  ne  andò  a  vedere  la  torre»  e  quando 
elli  ride  ohe  la  terre  era  si  bene  appaiaeehiala  >  e  ch'eUa  non 
dottava  «alpi  di  mangino  »  a  (faanda  fide  clie'  ìfMéomai  erano 
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paveilkms;  hrs  fU  a  $eur  que^  Pacem  /en  irmi  éikm  de$eonfU 
a  faide  de  Umseignior  Saint  Marc.  Et  à^en  retarma  Memeignar 
li  Due  en  Veniee^  et  kisea  Ueue  li  Chewtains  e»  fa 
de  VII  mil  homes ,  trestuit  bien  armee.  Un  poi  apree 
li  del  a  nerxir  et  la  mer  a  sau/ler  :  et  quant  les  Venieieni  ctreul 
ce,  il  110  firent  atitre  delaianee ,  fors  que  il  asaillirent  U  Pawm. 
Si  fu  tei  Paventure^  que  la  deeeanfiture  toma  de  $or  li  Pavene: 
si  en  furent  prie  ileuc  CCCC  chevaUers  dee  millors  de  Paioe , 
a  to8  hr  chevaus  ;  et  en  furent  prie  homee  a  pie  tane  conte  (97). 
Et  li  autre  8*en  alerent  trestuit  fuiant,  et  leisserent  ileuc  teniei  et 
paveillons ,  et  lor  manganiaus  et  hr  perieres ,  et  far  autres  her- 
nois,  et  lor  maistre  confanon^  et  tos  lor  engins;  et  fu  lise 
qui  s'en  eschapa  vif* 


LXXVI. 

■ 

Quant  Monseignor  Piere  Zians ,  li  Due  de  Venise,  oi  eu  la 
vietoire  de  sor  li  Pavens,  il  enfu  Ues  a  mervoilles;  et  dona  ses 
dras  que  il  avoit  vestu ,  a  celui  qui  li  aporta  la  novelle  ^  et  grani 
plmUe  dee  mehailles  d^argent.  Et  quant  li  Paoens  li  furent  con- 
duit  en  Venise ,  si  les  ftst  metre  en  aniaus  de  fer ,  et  geter  en 
prison  eom  homes  de  guerre.  De  Vautre  pari,  K  Pavens  qui 
s*en  fuirent  desconfis ,  encontrerent  la  Poesie  de  Tretnse^  a  tote 
sa  ehevalerief  et  li  peuple  de  Trevise,  qxA  fìenoient  en  aide  de  Paoens: 
et  lors  quant  il  oirent  la  noveUst  que  U  Patene  estoient  desconfis , 
il  furent  mult  eoroeies^  et  enbruneherent  lor  testee  eonire  ool»  et 
s^en  retomerent  a  Trevise. 


LXXVIl. 

Quant  li  Pavens  qui  furent  desconfis  devant  la  lorde  Baibe , 
furent  retomes  a  Pavé ,  il  furent  a  consoil  ;  et  hrs  disi  U  un 
iPiaus:  Seignors ,  nos  avons  fait  otrage  ;  que  por  cele  tor  avons 
prie  guerre  as  Venisiens.  Et  saehies ,  que  Venisiens  sont  si  prò- 
domes  et  si  pfotn  fengin ,  que  ia  hr  tor  n'eust  este  prise  ne 
abatue  a  tere  por  trestuit  eil  de  Lombardie,  Et  sivos  dirai  por- 
eoi.  Premierement ,  vindrent  eneontre  nos  ti  Chges ,  que  tote  la 
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aUoggiati  in  tende  ed  in  paTiglioai ,  allora  fu  a  sicnro  che'  Pa- 
dovani se  ne  andrebbono  di  là  discoofitli  alFajnto  dì  Monsignore 
San  Marco;  e  ritornos^ne  Monsignor  il  Doge  in  Vinegia»  e 
lasciò  colà  i  capitani  nella  compagnia  di  VII  mila  nomini ,  tutti 
bene  armati.  Un  poco  appresso  cominciò  il  cielo  ad  annerire 
ed  il  mare  a  soffiare.  E  quando  i  Viniziani  viddero  ciò,  non 
fecero  ellf  altra  sovrastanza,  foorchò  assalirono  i  Padovani  ;  e 
tale  si  fa  la  avventura ,  che  la  sconfitta  tornò  sopra  i  Pado- 
vani, e  ne  furono  presi  GCCC  cavalieri  de'  migliori  di  Padova 
a  tutti  i  loro  cavalli,  e  la  cattività  degli  uomini  a  piede  fu 
senza  conto  (97)  ;  e  gli  altri  se  ne  andarono  tutti  fii^endo ,  e 
lasciarono  colà  loro  tende  e  paviglioni  e  loro  manganelli  e  loro 
petriere  e  loro  altri  arnesi  e  loro  maestro  gonfalone  e  tutti 
loro  dìGci  ed  ingegni ,  e  bene  fu  lieto  chi  potò  fuggirsene  vivo. 

LXXVI. 

Quando  Monsignor  Piero  Ciano ,  il  Doge  di  Vioegia ,  ebbe 
udito  la  vittoria  sopra  i  Padovani ,  ne  fu  egli  lieto  a  moravi* 
glia,  e  donò  i  drappi  di  che  era  vestito  e  grande  quantità  di 
medaglie  d' argento  a  colui  che  gli  apportò  la  novella.  E  quando 
i  Padovani  gli  furono  condotti  in  Vinegia,  si  li  fece  mettere  in 
anella  di  ferro  e  gittare  in  prigione  come  uomini  di  guerra. 
Dall'altra  parte  i  Padovani  che  se  ne  fuggivano  disconfitti 
iacontrarono  la  Podestà  di  Trevigi  a  tutta  sua  cavalleria  e  po- 
polo che  veniva  all'  ajuto  loro  :  ed  allorquando  eUi  adiro  la  no- 
vella che'  Padovani  erano  disconfitti  ne  furono  molto  crucciosi , 
e  volsero  a  ritroso  loro  teste  centra  valle,  e  se  ne  rilornaro 
a  Trevigi. 

Lxxvn. 

Quando  I  Padovani ,  che  Airone  rotti  davanti  la  torre  delle 
Bebbe ,  Atro  ritornati  a  Padova ,  ebbero  il  consiglio  ;  ed  allora 
disse  uno  d' essi  :  Signori ,  noi  abbiamo  fatto  oltraggfo,  che  per 
quella  toire  abbiamo  presa  guerra  ai  Viniziani  ;  e  sappiate  che 
Viniziani  sono  si  pròdi  uomini  e  si  pieni  di  ingegno  che  già 
loro  torre  non  sarebbe  stata  presa  né  sbattuta  a  terra  per  tutti 
quelli  di  Lombardia  ;  e  si  vi  dnrò  perchè.  Primieramente  ven- 


380  DA  CANALE 

icr  empUrent  de  iere  ;  ei  pui$  ftrent  li  fotsei  m  el  fa,  el  te 
mpHrmt  d^eive  ;  et  apres  yaus  t  vindreni  li  marinere  de  Feste, 
ei  eonduetrent  kr  cwdes  de  lor  nes^  et  envelopereni  ìa  tor  dee 
cordee  en  tei  maniere ,  que  nule  fiere  de  manganiaue  ne  li  fuoU 
mUre  chose  fere  qt^elh  reeortoit  arieree  (98).  Et  Monsignor  ti 
Dui  vùU  ikue ,  et  regarda  8atùr;ei  puis  8*en  reioma  arte», 
et  leissa  sa  tor  en  la  garde  dou  Chevetain  :  et  qwmt  il  «treni 
tene  et  hore ,  ei  noe  asailUreni.  Si  fu  tei  Vaventure^  que  a  hr 
proecCf  que  a  kr  engin  et  que  a  Faide  de  Peive^  que  noe  fumee  dee* 
eonfii.  Ei  muU  furent  /te  eiaue  que  les  Venitiem  dignerent  pren^ 
dre  ;  que  autrement .  fueeent  il  note  en  eioe  :  et  noe  mnnee 
eeekapet  a  force  de  noe  chevaue. 


LXXVUI. 

Que  V08  diroie  te  ?  //  troverefU  en  lor  coneoil  de  erier  meni 
a  ilomeignor  li  Due ,  et  as  nobks  VemsienSf  et  au  peupk  aoeue. 
Et  enei  le  firent  :  que  apres  que  il  fUrent  deseonfle  et  prie ,  erie- 
reni  merei  a  Moneeignor  U  Due,  que  il  kr  pardonast  Fotrage  fue 
il  aooient  fait.  Et  guani  Moneeignor  U  Due  voit  que  U  criermi 
merci  et  que  il  ee  repenioient ,  si  kr  pardona  dou  tot;  et  il  mi- 
rereni  bone  pes  a  Moneeignor  U  Du»^  et  aioelee  Venieiene.  Ei 
guani  H  Tretieane  eorent  la  novelk^  que  Moneeignor  U  Due 
awit  pardone  ae  Focene  Potrage  que  il  aooient  fait ,  ei  eriereni 
merci  a  Moneeignor  U  Due;  ei  il  kr  pardona  tote  ire  et  M 
meMalant. 

LXXIX. 

Seignore^  ie  pueil  que  voe  eachee^  que  de  la  guerre  de  mer 
Meeire  Fiere  liane  en  porta  Penar  ;  et  de  cek  dee  Patene ,  en 
areni  Venieiene  la  vietoùre;  ei  apree  en  areni  la  pee,  et  K  Due 
dona  cangie  ae  prieone  de  Fave  guani  la  pee  fu  faite.  MuU  /te 
prudome  ei  eage  Meeire  Fiere  Ziane^  ci  eetraii  de  kaui  Ugnage; 
que  il  fu  Dusy  et  eon  aiol  Meeire  Sahaetiene  liane  (99)  etooH 
cete  Due.  Mee  lors  quani  Madame  la  Duehoieee  morui ,  il  priei 
a  fcme  Madame  Coetanee,  une  roine  de  ApuiUe  (109).  Si  oidelui 
Moneeignor  Fiere  Zianef  K  haui  Due  de  Fente,  llenfane;  Pun 
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nero  in  cootra  ooi  ì  Chiozzotti ,  ì  quali  tutta  la  torre  empirono 
di  terra,  e  poi  ferooo  le  fosse  e  qua  e  là  e  le  colmarooo  d'acqua; 
ed  appo  loro  Teooero  i  marinai  di  Viuegia  ed  addussero  le 
corde  delle  Da?i  loro ,  e  ne  invilupparono  la  torre  per  tal  ma- 
niera che  nulla  pietra  di  mangano  non  le  fiicea  altro  fuorchò 
riaalire  a  dietro  (98}  :  e  Monsignore  il  Doge  venne  colà  ed 
isguardò  sua  torre ,  e  poi  tornossene ,  e  lasciolla  a  guardia  del 
capitano.  E  quando  i  Viniziani  viddero  tempo  ed  ora  al  ci  as- 
salirono, e  tale  fu  T avventura  (che  alla  prodezza  loro,  che 
air  ingegno  e  che  all'ajuto  dell'acquivento]  che  noi  iummo 
isconfltti  e  molto  lieti  furono  quelli  che' Viniziani  degnarono 
prendere ,  perché  altramente  sarebbono  stati  annegati  in  acqua , 
e  noi  siamo  isfuggiti  alla  sola  forza  de' cavalli  nostri. 

LXXVIII. 

Che  vi  dirò  io  ?  EUi  trovarono  in  loro  consiglio  di  gridare 
mercè  a  Monsignore  il  Doge  ed  ai  nobili  Viniziani  ed  al  popolo 
anche.  Ed  in  cosi  fecero,  che,  appresso  cb'elli  furono disoon- 
fitti  e  presi ,  gridarono  mercè  a  Monsignore  il  Doge  eh'  egli 
perdonasse  loro  l' oltraggio  che  avevano  fatto.  E  quando  Mon- 
signore il  Doge  vide  eh'  elli  gridare  mercè  e  eh'  elli  si  ripenti- 
vano ,  si  perdonò  loro  del  tutto  ;  ed  elli  giurarono  buona  pace 
a  Monsignor  il  Doge  ed  a  tutti  i  Viniziani.  E  quando  Trivigiani 
seppero  la  novella  che  Monsignore  il  Doge  avea  perdonato  a'  Pa- 
dovani l'oltraggio  che  avevano  fatto,  gridarono  anche  mercè  a 
Monsignore  il  Doge ,.  ed  egli  perdonò  loro  tutta  ira  e  tutto  mal 
talipnto. 

LXXIX. 

Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  della  guerra  di  mare 
Messer  Piero  Ciano  ne  portò  l' onore ,  e  di  quella  de'  Padovani 
ne  ebbero  li  Viniziani  la  Tittoria  ed  appresso  la  pace;  ed  il 
Doge  diede  congedo  ai  prigioni  di  Padova  quando  la  pace  fu 
fatta.  Molto  fu  prode  uomo  e  saggio  Messer  Piero  Ciano  e  stratto 
di  alto  lignaggio»  perchè  egli  fu  Doge  e  l'avolo  suo  Messer 
Sebastiano  Ciano  (99)  era  stato  Doge.  Ma,  allora  quando  Ma- 
donna la  Dogaressa  mori,  prese  egli  a  donna  Madama  Gostanza, 
ima  reioa  di  Puglia  (100) ,  ed  ebbe  di  lei  due  figliuoli ,  V  uno 
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mask  et  Vautre  feme.  Toni  vetqui  Merire  Fiere  Ziam ,  que  U 
mau  de  la  mort  li  vini;  et  apres  hd  /W  eeleu  Dm  de  Vemiee 
Mesire  laques  Teuples.  Mes  li  dui  enfant  de  Mesire  Fiere  Ziant 
qui  veequirent  apres  sa  mort,  fu  li  uns  apele  Mesire  Marc  Zians^ 
et  prist  la  fUle  dou  Marquis  iEste  (iOl)  a  fems:  et  la  feme  fu 
apelee  Madame  Marquisine^  et  fu  dionee  a  ^ms  a  Mesire  Marc 
Badoers.  Si  me  teirai  a  toni  éFiaus ,  et  ooi  c&nterai  de  Mssira 
laques  TeupUs. 

LXXX. 

Or  dU  R  contee ,  que  apres  la  mort  de  Mesire  Fiere  Zieme^ 
fu  Bus  de  Venise  Mesire  laques  Teuples  ;  et  au  tene  de  lui^  aoùU 
un  prudame  en  Grece ,  qui  mutt  estoit  prudome  et  vigoreus^  et 
li  Gres  ravoient  fait  Enpereor  de  Grece  (102).  Celai  prudome 
avoit  a  nom  Vatas.  Celui  Vatas  asailli  Costantinople  de  guerre^ 
et  prist  GaUpky  et  cele  contree  tote.  Et  quant  Mesire  laques 
Teuples  oi  la  novelk ,  si  en  fu  mult  corocies  :  et  sachies  certai- 
nement,  que  il  savoit  cek  contree  tote^  que  il  avoit  este  Foestes 
en  Costantinopk.  Il  fkt  erraument  armer  XXV  gahes  :  si  ks 
dona  en  garde  a  II  prudomes ,  estrais  de  haut  lignaie;  et  Che* 
vetains  en  furent  andeus.  Li  un  estoit  apek  Mesire  Leonart  Cau- 
rifi,  et  Fautre  Mesire  Marc  Gausons  (109):  andeus  estoietU 
prudomes  et  sages, 

LXXXI. 

Andeus  ses  nobks  Chevetains  issirent  de  Venise  a  tei  compa- 
gnie con  de  XXV  galies,  òìen  armees  des  prudomes  de  Venise. 
Toni  naierent  pormi  la  mer  a  Vaide  dou  vent^  que  il  fureni 
venus  en  Avide  ^  droitement  la  ou  il  euiderefU  trover  ks  gaties 
des  Gres ,  qui  estoient  par  conte  C  galies  bien  gamies.  Que  vos 
dirok  te  t  Tant  serchierent  li  dui  Chevetains  et  sa  et  la,  que  un 
ior  vòrent  venir  ks  galies  de  Vatas,  PEmpereor  des  Gres:  et 
sachies  que  Mesire  Vatas  aooit  a  celui  point  la  compagnk  de 
Mesire  Gavala  (104),  li  sire  de  Rode;  et  il  meesmes  estoit  a  celui 
point  de  sor  une  galie.  Si  estoit  meus  emdeus  a  grandùne  host, 
que  par  mer  que  par  tere,  por  prendre  Costantinopk.  Mes  krs 
quani  li  II  Chevelpins,  Mesire  Leonart  Courin  et  Mesire  Mare 
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maschio  e  V  altro  femmina.  Visse  tanto  Messer  Piero  Ciano  die 
il  male  della  morte  gli  venne  ;  ed  appo  luì  fu  Doge  eletto  di 
Vinegia  Messer  Iacopo  Tiepolo.  Ma  dei  dne  figlinoli  di  Messer 
Piero  Ciano»  i  quali  risserò  appresso  la  morte  sua,  fu  Tuno 
detto  Messer  Marco  Ciano ,  e  prese  a  donna  la  figliuola  del 
Marchese  da  Este  (101) ,  e  V  altra  fu  detta  Madonna  Marchesina , 
e  fu  data  in  donna  a  Messer  Marco  Badoero.  Si  mi  tacerò  a 
tanto  di  loro ,  e  vi  conterò  di  Messer  Iacopo  Tiepolo. 

LXXX. 

Or  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  di  Messer  Piero  Ciano 
hi  Doge  di  Vinegia  Messer  Iacopo  Tiepolo,  e  che  al  tempo 
di  lui  avea  un  prode  uomo  in  Grecia ,  il  quale  molto  era  prò 
e  vigoroso ,  e  che  i  Greci  aveano  fatto  imperadore  (102)  ;  e  quel 
prode  uomo  avea  a  nome  Vatacio.  Quel  Vatacio  assali  Costan- 
tinopoli di  guerra,  e  prese  Gallipoli  e  quella  contrada  tntta. 
Quando  Messer  Iacopo  Tiepolo  udì  la  novella  si  ne  fu  molto 
cruccioso,  e  oppiate  certamente  ch'egli  sapeva  quella  contrada 
tutta,  perché  ^liera  stato  Podestà  in  Costantinopoli.  Fece  egli 
prestamente  armare  XXV  galee  :  si  le  die  in  guardia  a  due 
prodi  uomini  stratti  di  alto  lignaggio,  ed.amendue  ne  furono 
capitani  ;  V  uno  era  detto  Messer  Lionardo  Quirino  e  Y  altro 
Messer  Marco  Gausone  (103) ,  ed  /imendue  erano  prodi  e  saggi. 

LXXXI. 

Amendue  questi  nohili  capitani  uscirono  di  Vinegia  a  tale  stuo- 
lo di  XXV  galee  bene  armate  quale  vi  dissi ,  e  tanto  navigarono 
per  mezzo  il  mare,  airajuto  del  vento,  ch'elli  furono  venuti  in 
Abido,  dirittamente  là  ove  pensavano  trovare  Tarmata  de'Grecì, 
la  quale  era  per  conto  C  galee  bene  guarnite  :  e ,  non  trovan- 
dola ,  tanto  cercarono  i  due  capitani  e  qua  e  là  che  un  giorno 
viddeio  venire  le  galee  di  Vatacio  lo  Imperadore  dei  Greci. 
E  sappiate  che  Messer  Vatacio  avea  a  quel  punto  la  compagnia 
di  Messer  Gavala  (lOi)  il  Signore  di  Rodi ,  e  qnegli  stesso  era 
«Uora  di  sopra  una  galea ,  e  si  erano  messi  amendue  a  gran- 
dissima oste  che  per  mare  che  per  terra,  per  prendere  Costan- 
tinopoli* Ma  allora  quando  i  due  capitani  Messer  Lionardo  Qui- 
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GausoM ,  virenl  venir  parmi  la  tner  si  grani  navie^  il  ne  /treni 
autre  delaiance ,  fars  que  il  firent  adrecer  lor  galies  envers  yam; 
et  li  chapelain  qui  avetic  yaus  estuiti  chanta  V evangile f  que  ks 
Venisiens  airent  a  grani  devoeion:  et  apres  mengerent  et  bureni 
un  petit:  et  quant  il  orent  mange  et  beu,  se  la  fussies ^  seignors ^ 
peusies  aooir  veu  Venisiens  grant  une  demener^  et  crioient  imi 
ensemble  :  Or  a  yata,  or  a  yaus. 


LXXXIL 

Enei  com ie  vòs  di,  s^aérecereni  H  nobles  Chevetains  enetmtre 
k$  C  gaUes  dee  Gres  en  mi  Avide  (105);  et  guani  li  Gres  les  vireni 
venir  ver  yems  enei  hardiement,  li  euer  lor  faitti.  Il  ne  poreni 
pas  rsgarder  ks  Venisiens  ;  ains  se  metent  a  la  fuie  les  C  galies 
dee  Gres ,  et  n'oserent  aiendre  les  Venisiens.  Si  s'en  vani  fuianU 
parmi  la  mer ,  et  adreeerent  lor  galies  envers  iere.  Li  Empe- 
reor  que  Ven  apehit  Vatas ,  qui  en  seehe  iere  estwi  a  tot  sùn 
t§srs  »  lars  guani  il  vii  la  chasse  des  galies ,  et  que  Veni$ien9 
abieni  ehassant  ses  galies ,  il  se  misi  de  sor  la  marine  a  tei 
san  effors  par  yaus  seearre.  Que  vos  diroie  ie  T  Li  Gres  s*en  fu- 
aieni ,  et  les  Venisiens  ks  ehassaieni.  Mes  hrs  guani  U  Gres  ne 
poreni  plus  naier ,  et  que  Venisiens  ks  ateignoient ,  t{  ee  leisse- 
reni  core  envers  iere  la  droitement  ou  Mesire  Vatas  esioii  a 
tot  san  effors.  Si  ne  remest  pas  por  lui  ne  por  Vaide  de  ses  ho- 
mes ,  que  la  galie  dou  Gavala ,  que  san  amiraU  estoii ,  ne  fusi 
prise  ;  et  des  auires  galies  XXUIL  Si  avoieni  li  Gres  Faide  de 
L  mil  homes,  que  a  pie  que  a  ekeval,  que  a»  earkedsstree  fur 
a»  ars. 


LXXXUI. 

A  grani  tote  ei  a  grani  feste  s^en  akrem  les  Venieiens  en  Co^ 
Uemiineple ,  a  tote  la  victoire  que  Dame  Des  lor  avoU  d&nee» 
Si  furmi  reeeu  andeue  K  nobles  Chevetains  »  eom  il  avoieni  de^ 
servi  :  et  Mesire  Bauduin ,  K  nobk  Empereor  de  Coetantinopk; 
et  Uhnseignor  FiofUo  (106)  Gen ,  K  nobk  Poestes ,  for  flront  Me 
ei  pasH  ioie.  Ei  qusnU  andeus  Unoblee  Chevetains  areni  esiome 
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rinò  eMe8flerMartìD6àii9soQ6  ridderò  renire  per  mezzo  il  mare 
si  gratide  naviglio ,  elli  noù  fecero  altro  indugio  faordhè  oian- 
darono  gli  ai  indirizzasse  contro  le  galee.  Ed  il  capellano,  il 
qnale  con  loro  era,  cantò  lo  Evangelio,  che  i  Yiniziani  udirono 
a  grande  devozione,  ed  appresso  mangiarono  e  bevettero  an 
pocso,  e,  quando  ebbero  mangiato  e  bevuto,  se  là  foste  stati, 
0  signori,  potreste  aver  veduto  Wnìiìfitì  gran  gioja  dimenare 
e  uditili  gridar  tutti  insieme  :  Or  a  quelli  or  a  quelli. 

LXXXII. 

Ed  in  cosi  com*  io  vi  dico  s' addirizzarono  i  nobili  capitani 
ifieontra  le  C  galee  de*  Greci  come  nlbbii  avidi  (105):  e  quando  i 
Gred  ti  videro  venir  verso  loro  cosi  arditamente  fallirono  nel  cuo- 
re, né  poterono  flunio  guardare  ai  Viniziani,  anzi  si  misero  tutti 
di  compagnia  alla  fuga,  non  osando  pure  tenere  il  fermo,  e 
cosi  se  ne  vanno  fuggendo  per  mezzo  il  mare  e  dirizzano  loro 
galee  in  verso  terra.  Lo  Imperadore  che  sì  diceva  Vatacio ,  fi 
quale  in  secca  terra  era  a  tutto  suo  sforzo ,  allora  quando  vide 
la  caccia  drflé gàlee,  e  che  Viniziani  venivano  incalzando  le  navi 
sue,  si' mise  sopra  la  marina  a  tuito  suo  sforzo  per  soccorrerle* 
Ma  che  farò  io  plA  lunghe  parole  ?  I  Greci  se  ne  fuggivano  ed 
i  Viniziani  incalzavano,  ma  allora  quando  i  Greci  non  poterono 
pM  navigare  e  che'  Viniziani  sovrastavanli ,  si  lasciarono  elli 
correre  in  verso  terra  là  dirittamente  ove  Messer  Vatacio  era  a 
tinto  suo  slòno,  e  già  non  rimase  punto  per  lui ,  né  per  T  ajuto 
d)  suo  eserdlo ,  che  la  galea  dèi  Gavala ,  il  quale  era  suo  al- 
fliiranie ,  non  fosse  presa ,  e  delle  altre  g^ileè  bene  XXIIIf  ;  e 
al  li  Greci  aveano  rajoto  di  L  mifar  nomini  che  a  piede  ehe  a 
camallo,  e  che  a  baleatre  e  che  ad  archi. 

Lxxxm. 

A  grande  gìofa  ed  a  grande  festa  se  ne  andarono  i  Vitiiziani 
in  Costantinopoli  a  tutta  la  vittoria  cbe  Domeneddlo  loro  aveva 
donato.  Furono  ricevuti  amendue  i  nobili  capitani  come  elli 
aveano  servito ,  e  Messer  Baldoino  il  nobile  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli ,  e  Monsignor  Teofiio  (106)  Zeno  la  nobile  Podestà, 
loro  fecero  giqja  e  passagioja.  Quando  amendue  i  nobili  capitani 
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a  lor  volente ,  il  $*m  retamerent  en  Venite  :  ei  ee  fu  en  Pan 
de  rincamacion  de  Nutre  Seignor  leeu  Critt  MCCXXXV  ane. 
MuU  furent  bim  receu  andeus  li  noblee  Chevetaim  quani  il 
tmdrent  en  Venise,  Mesire  laques  TeupUe ,  li  noble  Due ,  fet 
reesut  entre  ses  hrat  ;  et  la  nobilite  de  Venise  lor  freni  ùrie  et 
feste  ;  et  dou  peuple  furent  mult  henoree.  Et  il  rendirent  graeee 
et  mersi  a  Nostre  Seignor  leeu  Crisi  et  a  Monseignor 
Mare  de  la  wetoire  que  Dame  Dee  lor  awril  donee. 


LXXXIV. 

Vnpoi  ofiru ,  aiwrii  Mesire  laques  Teuples  envoie  Monseignor 
Johans  Michel  por  Poestes  en  Costantinapk.  Et  hrs  quasU  U 
fu  en  saisine  de  la  noble  die  avee  li  noble  Empereor  Mesire 
Bauduin ,  faUHrent  les  trives  que  estoient  entre  Mesire  Vatae 
et  ciaus  de  Costantinople  :  si  fu  la  guerre  eomencee  dure  et 
aspre.  Et  Mesire  Vatas,  li  sire  des  Gres  ,  que  totesvoies  gar- 
doit  coment  il  poroit  avoir  la  saisine  de  CostantinopU ,  fisi  un 
grani  host ,  que  par  mer  que  par  tere  ;  et  s^en  frinì  a  tot  son 
effore  envers  Costantinople.  Et  au  voir  conter  ,  Monseignor  Bau* 
duin  ,  Il  noble  Empereor ,  estoit  a  celui  point  si  e^pomi  de  che" 
wUerie ,  que  il  n'osoit  issir  en  champ  encontre  Mesire  Vatas , 
li  seignor  des  Gres.  Que  tos  diroie  ie  f  Lors  quant  Mesire  lohans 
Michel  p  li  noble  Poestes  de  CostanUnople ,  oi  la  novelle ,  que  K 
Gres  venoient  envers  Costantinople  a  force  de  gaUes,  il  ne  fisi 
autre  dekriance ,  fors  que  il  arma  X  gattes ,  et  U  meesme  entra 
dedens  ;  ei  a  force  de  naierf  eneontrerent  CLX  que  galies  que 
autre  navie  petites  et  grane  »  mult  bien  gamies  des  Gres ,  que 
totesvoies  venoient  por  prendre  Costantinople.  Mes ,  se  la  /kt- 
eies  f  sdgnors ,  peussies  avoir  veu  noble  Poesie ,  et  proesse  que 
de  bri  que  des  autres  Venitiens,  aler  envers  Gres ,  et  ferir  de- 
dens auci  com  fati  li  leon  entre  les  bestes.  Si  furent  ti  Gres 
erraument  descomfie ,  et  s*en  alerent  fuimU;  mes  nonpas  toles: 
aneeie  furent  prises  X 
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ebbero  soggiornalo  a  loro  vcriontà ,  se  ne  ritornarono  elli  in  Vi- 
negia ,  e  ciò  fa  neU*  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXXXV.  Molto  furono  bene  ricevati  amendae 
li  nobili  capitani  qaando  eli!  vennero  In  Vinegia  ;  e  Messer 
Iacopo  Tìepolo ,  il  nobile  Doge ,  li  ricevTe  entro  sue  braccia , 
e  la  nobiltà  di  Vinegia  loro  fece  gioja  e  festa ,  e  dal  popolo 
farono  molto  onorati ,  ed  elli  resero  grazie  e  mercè  a  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ed  a  Monsignore  San  Marco  della  nttoria 
che  Domeneddio  aveva  loro  donato. 

LXXXIV. 

Un  poco  appresso  ebbe  Messer  Iacopo  Tiepolo  inviato  Mon- 
signor Giovanni  Michele  ^r  Podestade  in  Costantinopoli  :  ed 
allorqoando  fu  egli  in  signoria  della  nobile  cittade  col  nobile 
Imperadore  Messer  Baldoino  fallirono  le  tregae  che  erano  in 
tra  Messer  Valaclo  e  quelli  dì  Costantinopoli.  Si  fa  adanque  la 
gaerra  cominciata  dura  ed  aspra ,  e  Messere  Vatacio  il  sire  dei 
Greci  (  i  quali  tuttavia  guardavano  come  elli  potrebbono  avere 
la  signoria  dì  Costantinopoli  )  fece  ana  grande  oste  che  per 
mare  che  per  terra ,  e  se  ne  venne  a  tutto  soo  sforzo  in  verso 
la  cittade.  Ed  a  contare  il  vero  Monsignor  Baldoino  il  nobile 
Imperadore  era  a  quel  punto  si  àppoverito  dì  cavalleria  ch'egli 
non  osava  uscire  in  campo  incontra  Messer  Vatacio  il  Signore 
dei  Greci.  Perchè ,  allora  quando  Messer  Giovanni  Michele ,  la 
nobile  Podestà  di  Costantinopoli,  udi  la  novella  che' Greci  ve- 
niano  in  verso  Costantinopoli  a  forza  di  galee ,  non  fece  egli 
altra  dimoranza  fuorché  armò  X  galee,  ed  egli  medesimo  vi 
entrò  dentro,  ed  a  mollo  navigare  incontrarono  CLX  che  galee  che 
altre  navi  piccole  e  grandi  molto  bene  guarnite  di  Greci ,  che  tut- 
tavia venivano  per  prendere  Costantinopoli.  Ma  in  quella  apparve 
molto  bene  la  prodezza  si  della  nobile  Podestà  e  si  degli  altri 
Vioìziani,  perchè  andaro  spericolatamente  in  verso  Greci  e  feri- 
ronvi  dentro  in  cosi  come  il  leone  fa  tra  le  bestie  ;  perchè  ì 
Greci  ne  vennero  isforzatamente  scon6ttì,  e  farono  posti  a  fuga 
piena ,  ma  non  però  tutti ,  che  anzi  (urono  prese  X  navi. 
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LXXXV. 


A  grant  ioU  ei  a  grani  feste  s'en  retoma  Meeire  lohane 
Michel  t  li  noble  Poeetes ,  en  CastantinopU ,  ei  eondui$t  la  «i- 
cioire  que  Dame  Dee  U  avoit  danee  :  ou  il  trova  VEmp9rear , 
qui  le  reestU  a  grani  ioie  ei  a  grani  feste,  Sachies  »  $eignor$ , 
qtu  celiù  noble  Enperear  fu  si  preus  et  si  vigoreus  »  que  muti 
faii  aloer  sa  proesse  et  sa  gentilesse  :  ei  au  voir  conier ,  por 
maintenir  son  enpire,  il  despendi  tot  son  avoir  (107)  ei  grani 
partie  de  Vai>o%r  de  ses  amie.  Maini  chevaliers  de  Franee  en 
furent  tnors  por  garentir  son  enpire.  Et  guani  li  iresor  de  sa 
chance  ei  celai  de  ses  amis  li  fu  faiUis ,  U  misi  en  gage  son 
fis ,  ei  prisi  avoir  por  garentir  son  enpire.  Mes  a  toni  vos  leis* 
serai  a  conier  de  lui ,  que  bien  vos  en  conterai  une  autre  foie  (106)* 
ei  tenrai  madroHe  voie  por  eonter  Us proesses  des  Venieiens^qui 
furent  faites  au  iene  de  Monseignor  laques  Teupks ,  li  noble 
Dus  de  Venise. 

LXXXVI. 

(109)  Seignors^  ie  vueil  que  vos  sa^Mes^  que  droitement  a  cehti 
iene  que  Mesire  laques  Teupks  estaii  Dus  de  Venise  ,  avint  une 
discorde  entre  Monseignor  FAposioile  Gregoire  et  Mesire  Feerie 
li  Empereor  de  Rome,  Doni  ie  vueil  que  vos  sachies ,  que  cele 
discorde  ne  fu  pas  petite  ;  anceis  fu  si  grani  et  |«  enisuse^  que 
tote  la  cresiiente  en  oni  que  sosienir.  Je  vueil  que  vos  sachies  f 
que  Monseignor  U  Dus  se  tini  de  la  partie  de  VApoetotte;  ei 
por  cele  partie  fireni  guerre  a  Venise  une  grani  partie  dee  Lom* 
hors»  que  Cremones  que  Verones  que  Pavens  ei  Ferares  et 
Tervisans  :  mes  ìa  guerre  toma  de  sor  Ferares  ;  que  Monseignor 
FAposioile  envoia  sa  priere  a  Monseignor  U  Dus  »  que  U  envoiasi 
aids  a  un  sien  Alegat  que  Fen  apeloii  Mesire  Gregoire  de 
Moni  Lonc.  Etlorsfu  esku  por  Chevetain  tei  home  que  Uen  fait 
aloer  sa  nobilite  :  ce  fu  Meeire  Esiiene  Badoer^  prudome  et  sage 
ei  vigorests  et  pknn  de  grani  sdesm. 
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LXXXV. 

A  grandisrimii  gioja  ed  a  grandissima  festa  ritofuossene 
Mesaer  GiovaoDÌ  Michele,  la  nobile  Podestà,  in  Costantinopoli, 
e  eondussefi  la  vittoria  che  Domeneddio  gli  avea  data  ;  ove  trovò 
lo  Imperadore  che  lo  ricevve  ad  allegrezza  ed  a  festa.  Sappiate, 
o  aignori ,  che  qnel  nobile  Imperadore  fu  si  prode  e  si  vigoro^ 
di  sua  persona  che  molto  fece  lodare  sua  prodezza  e  sua  gen- 
tilezza. Ed  a  contare  il  vero,  per  mantenere  suo  Imperio  egli 
dispese  tutto  suo  avere  (107) ,  e  gran  parte  dello  avere  de'  suoi 
amici,  e  molti  cavalieri  di  Francia  ne  furono  morti  per  gua- 
rentirlo :  e  quando  il  tesoro  di  sua  Camera  e  quello  dé^  suoi 
amici  gli  fu  fallito ,  mise  egli  in  gaggio  il  figliuolo ,  e  presene 
di  che  guarentire  suo  Imperio.  Ma  a  tanto  vi  lascerò  il  contare 
di  lui ,  che  bene  ve  ne  conterò  un'  altra  fiata  (108),  e  terrò  mia 
diritta  via  per  dire  le  prodezze  de'  Viniziani  che  furon  fatte  al 
tempo  di  Monsignor  Iacopo  Tiepolo  iPnobile  Doge  di  Vinegia. 

LXXXVI. 

(109)  Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  dirittamente  a 
quel  tempo  cbe  Messer  Iacopo  Tiepolo  era  Doge  di  Vinegia  av- 
venne una  discordia  in  tra  Monsignore  lo  Apostolo  Gregorio  e 
Messer  Federigo  lo  Imperadore  di  Roma.  Donde  io  voglio  che 
voi  sappiate  che  quella  discordia  non  fu  punto  piccola ,  che 
anzi  fb  cosi  grande  e  così  noiosa  che  tutta  la  Cristianità  ebbene 
che  sostenere.  E  voglio  io  che  voi  sappiate  che  Monsignore  il 
Doge  si  tenne  dalla  parte  dello  Apostolo,  e  per  quel  parteg* 
giare  ferono  guerra  a  Vinegia  una  gran  parte  de' Lombardi, 
che  Cremonesi  che  Veronesi  che  Padovani  che  Ferraresi  e  Tri- 
vigiani:  ma  la  guerra  tornò  di  sopra  Ferraresi  come  udirete 
quindi  innanzi.  E  Monsignore  lo  Apostolo  inviò  preghiera  a 
Monsignore  il  Doge  di  portare  ajulo  ad  un  suo  Legato,  che  era 
detto  Messer  Gregorio  da  Monte  Lungo.  Ed  allora  fu  eletto  per 
capitano  tal  uomo  che  bene  fbce  lodare  sua  nobiltà ,  e  si  fu 
Messere  Stebno  Badoero,  prode  uomo  e  savio  e  vigoroso  e  pieno 
di  grande  scienza. 

ARCO,  st.it.  Voi.  viit.  a 
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LXXXV». 

• 

Mesire  Eiiiene  Badoer  (HO),  li  nobk  Chef>etain  des  VmMetUr 
issi  de  Venise  en  Pan  de  rinearnaeicn  de  Notre  Seignar  ietu 
Crist  MCCXL,  a  tei  compagnie  de  VenisienSf  que  bien  faU 
aloer  lor  proesses.  Monseignor  laques  Teuphs ,  H  kaut  Due  de 
Veniee ,  li  dona  en  garde  Vili  galies  bien  gamies  deprudomeSr 
et  autre  navie  a  grant  piante.  Il  s'en  alerent  tant ,  que  U  furent 
venus  en  les  parties  de  Feraire ,  end  ecm  Manseignor  PÀpo- 
staile  en  avoit  fatte  la  priere  a  Monseignor  li  Due*  En  cele  frik 
de  Feraire  avoit  un prudome , qui  PenapeìoitSaltenguere [iti): 
il  avoit  refuse  li  comandement  de  Monseignor  VApostoile^  et 
avoit  chaeie  hors  de  la  vile  li  Marqms  dEste ,  a  tote  sa  com- 
pagnie; et  tenoit  la  vile  encontre  Monseignor  PApostoile.  Lare 
quant  les  Venisiens  entrerent  en  Peu ,  t7  saiUirent  en  eeche  tere 
por  condure  les  galies  et  Pautre  navie  a  Feraire  a  force  des  cordes  ; 
et  par  comandement  de  Monseignor  PApostoHe^  alerent  prenomi 
iusque  au  Chief  de  Ret  (112).  Et  ileuc  s'aresta  Mesire  Estiene 
Badoer ,  li  noble  Chevetain  ;  et  fist  apariller  ses  esehieles  de  sor 
la  navie  et  de  sor  les  galies,  por  combatre  li  pont  que  Mesire 
Saltenguerr^  avoit  de  sor  li  Peu  aparilles  de  bataille.  Et  hrs 
vint  Mesire  li  Marquis  a  tote  sa  compagnie ,  et  Mesire  Renier 
Gen ,  que  hrs  estoit  Poestes  de  Bohigne,  i  vint  a  grant  com- 
pagnie de  BoUngnes. 


Lxxxvni 

Quant  la  navie  des  Venisiens  fu  aparillee  «  Mesire  Estiene 
Badoer ,  li  noble  Ckevetain ,  s'en  vint  a  tote  sa  compagnie  en* 
vers  la  cite ,  et  fist  doner  li  assaut  au  pont;  et  fu  la  beUaille 
comencee  dure  et  aspre,  que  cil  de  sor  le  pont  se  defendoieni 
auques  bel.  Mes  hrs  quant  les  gàUee  des  Veniriens  furent  venues 
au  pont ,  il  fu  prie  erraum/ent ,  et  fu  mie  dedens  li  feu,  et  miis 
a  cenis  ;  et  la  navie  des  Venisiens  se  mist  de  Pautre  rive  tres 
devanl  Feraire.  Et  apres  ce  que  li  pont  fu  prie ,  vindrent  une 
belle  compagnie  de  Mantoans ,  et  se  mistrent  de  Pautre  rive  au 
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LXXXVIL 

Messere  Stefano  Badoero  (HO)  il  nobile  capitano  de*  Vìniziani 
usci  di  Vinegìa  neiranno  dalla  Incarnazione  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCCXL,  a  tale  compagnia  di  Viniziani  quale  ben 
fece  lodare  la  prodezza  propria:  perchè  Monsignor  Iacopo  Tie- 
polo  Paltò  Doge  di  Vinegia  diegli  in  guardia  Vili  galee  bene 
guarnite  di  prodi  uomini  ed  altre  navi  a  gran  numero.  Se  ne 
andarono  elli  tanto  che  furono  venuti  nelle  parti  di  Ferrara , 
in  cosi  come  Monsignore  lo  Apostolo  ne  avea  fatta  preghiera  a 
Monsignor  il  Doge.  Avea  in  quella  città  di  Ferrara  un  valente 
aomo  che  era  detto  Salinguerra  (111)  :  avea  questi  riQutato  il 
comandanMmto  di  Monsignore  lo  Apostolo,  ed  avea  cacciato 
fuori  della  città  il  Marchese  da  Este  a  tutta  sua  compagnia , 
e  teneva  la  cittade  incontra  la  chiesa.  Allora  quando  i  Viniziani 
entrarono  in  Po ,  salirono  ellìno  in  secca  terra  per  condurre 
le  galee  e  le  altre  navi  a  Ferrara  a  forza  di  corde ,  e  per  co- 
mandamento di  Monsignore  lo  Apostolo  andarono  predando  sino 
al  capo  di  Ret  (112);  e  colà  s'arrestò  Messere  Stefano  Badoero 
il  nobile  capitano ,  e  fece  apparecchiare  sue  scale  di  sopra  le 
navi  e  di  sopra  le  galee  per  combattere  il  ponte  che  Messer  Sa- 
linguerra avea  fatto  apparecchiare  di  battaglia  di  sopra  il  Po:  ed 
allora  venne  Messer  il  Marchese  a  tutta*  sua  compagnia ,  e 
Messer  Rainieri  Zeno ,  che  allora  era  Podestà  di  Bologna ,  ven- 
nevi  a  grande  compagnia  di  Bolognesi. 


LXXXVIIl. 

Quando  il  naviglio  de*  Viniziani  fu  presto ,  Messere  Stefano 
Badoero ,  il  nobile  capitano ,  se  ne  venne  a  tutto  lo  stuolo  in 
▼erso  la  città,  e  fece  dare  lo  assalto  al  ponte,  e  fu  la  battaglia 
cominciata  dura  ed  aspra ,  che  quelli  di  sopra  il  ponte  si  di- 
fendeano  molto  bellamente.  Ma ,  alloraquando  le  galee  de'  Vi- 
niziani furono  venute  al  ponte ,  esso  fu  preso  rattamente  e  vi 
fu  messo  di  dentro  il  fuoco  e  ridotto  a  cenere  ;  e  V  armata 
de*  Viniziani  si  mise  dall*  altra  riva  tutto  davanti  Ferrara.  Ed 
appresso  che  il  ponte  fu  preso ,  venne  una  bella  compagnia  di 
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chief  de  Feraire  de  vere  Mantoe  :  et  fu  ilec  prise  une  tot ,  et 
debrisee  une  ehaene  que  Ferares  avoieni  tendu  partni  le  Peu  (113). 

LXXXIX. 

Que  vos  diroie  ief  Un  poi  apres ,  vint  Mestre  Gregaire,  U 
AkgtU  de  Monseignor  rApo$toiie ,  et  avec  lui  CC  chevalieri  de 
Milan  :  si  fu  mie  li  siege  a  Feraire.  Et  hrs  fist  Monseignor 
Estiene  Badoer  faire  un  poni  de  sor  la  navie  :  si  passerent  de 
la  envers  le  chef  de  Feraire*  Mestre  Renier  Gen ,  la  Poeste  de 
Boloigne,  et  aveue  li  (114)  li  Boloignes;  et  Mesire  U  Marquis 
d^Este  a  tote  sa  compagnie ,  et  une  belle  compagnie  dee  gens  qtss 
mesire  Estiene  Badoer ,  li  noble  Chevetain  des  Venisiens ,  awU 
a  governer:  ce  furent  h  Cloges ,  que  mtdt  fait  aloer  lor  proesses  ; 
et  saches  que  il  sont  Venisiens.  Et  Mesire  li  Chevetain  comemA 
apariller  la  navie  »  et  les  eschieles  por  combatre  la  vile.  De  tautre 
part ,  Mesire  Saltenguerre  fist  apariller  les  bretresches  de  sor  la 
riviere 9  et  de  totes  pars;  et  fist  fieher  pam  agus  en  Feive,  et 
tres  de  sor  la  rive  fieher  les  liches ,  et  apariller  la  vile  de  totes 
pars  por  defendre ,  et  redreder  les  manganiaus  et  les  perieres 
de  totes  pars.  Et  sachies ,  seignors ,  que  mesire  Saltengtserre 
avoit  dedens  la  vUe  DCCC  chevaliers ,  que  li  Empereor  avoit 
monde  en  la  vile  au  servise  de  lui;  et  maint  sodeers  de  Lom- 
bardie estoient  dedens  armes.  Si  n^avoit  il  garde  de  tote  Lesh 
bardie  ^  se  lai  fussent  venu  U  homes  a  pie  et  a  eheval  sam  la 
compagnie  des  Venisiens;  que  lor  navie  les  fssoient  redoter  :  que 
Venisiens  les  fesoient  estre  a  maleise  sovent  et  menu^  que  il 
itvoient  envoie  en  Venise  por  greignors  nes.  Et  quant  li  grani 
plat  furent  eonduit ,  li  nobk  Chevetain  fisi  faire  les  eschieles  de 
sus  ;  et  li  Ferares  firent  li  murs  dedens  les  liehes ,  et  sormon- 
toient  les  bertresches ,  Fune  de  sor  Vautre  ;  et  totes  les  nuis 
estoient  en  poine  et  en  travail  de  reirecier  la  vile  eneontre  la 
navie  des  Venisiens.  Et  Mesire  li  Marquis  avoit  ileuc  a  un 
des  chies  dreciee  une  periere  que  totevoies  getoit  les  pieres  en 
la  vile  ,  et  di  dedens  getoient  vere  cele  periere  ;  et  les  Venisiens 
avoient  un  mastganiau  de  sor  II  vaissaus  en  dve^  que  totevoies 
getoit  grandimes  pieres  en  la  die  ^  or  sa  or  la. 
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Mantoyani ,  e  si  misero  dall*  altra  riva  al  capo  di  Ferrara  di 
verso  Mantova ,  e  fb  colà  presa  una  torre ,  ed  infranta  ona 
catena  che' Ferraresi  aveano  tesa  per  mezzo  il  Po  (113). 

LXXXIX. 

Ancora  an  poco  appresso  venne  Messere  Gregorio  il  Legalo 
di  Monsignor  lo  Apostolo  e  con  Ini  CC  cavalieri  di  Milano ,  e 
si  fa  messo  lo  assedio  a  Ferrara ,  ed  allora  lece  Monsignore 
Stefano  Badoero  fare  un  ponte  di  su  k  qavi ,  e  cosi  passarono 
di  là  in  verso  il  capo  di  Ferrara  Messer  Rainieri  Zeno  la  Po- 
destà di  Bologna  e  con  lui  (114)  i  Bolognesi ,  e  Messere  il  Mar- 
chese da  Este  a  tutta  sua  compagnia,  ed  una  bella  compagnia 
di  gente  che  Messere  Stefano  Badoero  il  nobile  capitano  deTi- 
niziani  avea  a  governare ,  ciò  furono  Chiozzotti ,  i  quali  molto 
fecero  a  lodate  loro  prodezze  :  e  sappiate  eh*  elli  sono  Viniziani. 
E  Messere  il  capitano  comandò  apparecchiare  il  naviglio  e  le 
scale  per  combattere  la  ciltade.  OaU'  altra  parte  Messer  Salin- 
guerra  fece  apparecchiare  le  berlresche  di  sopra  la  riviera  e  da 
tntte  parti  »  e  fece  flccare  pali  aguti  neir  acqua ,  e  tutto  sopra 
le  rive  conficcare  le  lizze,  ed  apparecchiare  la  città  d*ogni 
intomo  per  la  difesa,  e  dirizzar  per  tutto  manganelli  e  petriere. 
E  sappiate ,  o  Signori ,  che  Messer  Salinguerra  avea  di  dentro 
la  città  DCCC  cavalieri ,  cbe  lo  Imperadore  aveavi  mandato  al 
servizio  di  lui  «  e  molli  soldanieri  di  Lombardia  eranvi  dentro 
armali  ;  e  così  non  avrebbe  egli  avuto  gi;uirdia  di  tutta  Lom-  . 
bardia  se  là  ci  fossero,  venuti  gli  uomini  a  cavallo  ed  a  piede 
senza  la  compagnia  de' Viniziani  :  che  loro  navi  li  faceano 
ridottati ,  e  davano  mlsagio  sovente  e  spesso ,  ed  ora.  ne  teme- 
vano anche  sapendo  che  aveano  inviato  a  Vioegia  per  navi  più 
graa4i-  E  quando  questi  galeoni  furono  condotti,  il  nobile  capi- 
tano fecevi  fare  le  scale  sopra ,  ed  i  Ferraresi  fecero  i  muri  di 
dentro  le  lizze,  e  sopra  montavano  le  bertresche  V  una  di  sopra 
l' altra ,  e  tutte  le  notti,  erano  in  pena  ed  in  travaglio  di  rad- 
dirizzare la  città  incontira  l' armata  de*  Viniziani.  E  Messere  il 
Marchese  avea.  colà  ad  un  de'  capi  drizzata  una  petriera  che 
tuttavia  traeva  nella  città  •  e  quelli  di  dmtro  gettavano  verso 
quella  petriera  ;  ed  i  Viniziani  aveano  posto  un  mangano  sovra 
Il  vasoeUi  in  acqua,  il  quale  ad  ognora  lanciava  grandissimi 
cantoni  or  qua  or  là  per  Ferrara. 
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XC. 


QuarU  Merire  Estiene  Badoer ,  li  nobk  Chevetain  dee  Ve- 
niiiens ,  fu  aparille  por  la  baiaille  comencer ,  t7  departi  ìe$  Ve- 
nisieiu  ;  et  lor  pria  et  comanda  que  il  fussent  prudomes ,  ei  ne 
se  partissent  de  la  ou  il  defx^ient  canUnUre,  Et  fist  dee  Venisiem 
VI  parties,  et  dona  a  chaseune  partie  un  nohle  Chevetain ,  et 
puis  se  mistrent  a  la  bataille.  Et  Mesire  Renier  Gen  ,  la  Poesie 
de  Bohine ,  a  tos  U  Bolaines  qui  avee  li'estcient,  et  Monsei' 
gnor  U  Marquis  a  tote  sa  compagnie ,  et  li  Cìoges  ovetic  yotu , 
se  mistrent  a  cambatre  a  un  des  chies  de  ìa  tHe^  et  li  Mantoans 
de  tautre  chef^  en  la  compagnie  des  Venieiens.  Et  de  totes  pars 
estoient  Venisiens,  et  el  mileu  estoient  Venieiens  a  piante;  et 
Mesire  Gregoire  de  Mont  Lonc ,  le  Legat  de  PApostoik ,  estoit 
ileuc ,  et  aveue  Im  CC  chetMliers ,  armes  et  monies  de  sor  lor 
ckevaus  ;  et  Mesire  Velipe  ,  li  Evesque  de  la  vik  ;  ei  Mesire 
Albrie  de  Roman ,  que  a  celui  tene  se  teneit  de  la  partie  de 
rigUse,  estoit  ikuc. 


XCI. 


La  bataiUe  fu  comeneiee  de  totes  pars,  grasU  et  mervitteuH , 
et  dure  et  aspre;  que  a  merveilles  estoient  prodomes  ciaus  de 
ia  vile ,  et  muli  bien  la  defendoient  de  totes  pars  :  et  dura  eeUd 
assaut  une  grani  partie  dou  ior.  Mes ,  lors  quant  \les  esehides 
des  Venisiens  '  et  lor  engins  furent  arives  a  la  vile ,  ne  lor  vahU 
a  ciaus  dedens  lor  defense;  que  maintenant  fureni  chacies  Fé- 
rares  de  sor  les  hertresches ,  et  fu  erraument  pertuises  U  murs 
de  totes  pars ,  et  ks  liehes  abaiues  a  tere ,  et  maini  prudomes 
entrerent  dedens  la  vile.  Et  se  ne  fust  une  aventure  qui  avint  a 
cefoì  point ,  prise  fust  la  vile  sane  nul  delaiement ,  maugre  tos 
ciaus  de  la  vile.  Et  si  veul  te  que  vos  saehes ,  que  dedens  la  vile 
estoient  maini  bone  chevaliers  et  memi  prodomes ,  que  a  lor 
pooir  defendoient  la  vile.  Mes^  se  la  fussies ,  seignors,  Uen  peus* 
sies  avoir  veu  prodomes  asaiUir  la  vile.  Venisiens  sailloieni  sur 
les  eschieUs,  et  ietoient  iavehs  et  pieres  poignals  dedens  la  vile: 
si  chacerent  ks  Ferares  de  toies  forteresses.  Mes  raventure  qui 
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xa 


Quando  Messere  Stefano  Badoero  il  nobile  capitano  de'Vi- 
Diziani  fu  apparecchiato  per  cominciar  la  battaglia,  egli  dispartì 
la  sua  gente ,  e  pregò  e  comandò  loro  che  fossero  prodi  e  non 
si  togliessero  di  là  ove  dofeano  combattere,  e  de*  Viniziani  fece 
VII  parti ,  e  diede  a  ciascuna  parte  un  nobile  capitano;  e  poi 
si  mise  alla  battaglia.  E  Messer  Rainieri  Zeno ,  la  Podestà  dì 
Bologna ,  a  tatti  i  Bolognesi  eh*  erano  con  lui  ;  e  Monsignore 
il  Marchese  a  tutta  sua  compagnia»  ed  i  Chiozzolti  con  essi  sì 
misero  a  combattere  ad  uno  de  capi  della  città  :  ed  i  Mantovani 
dall'  altro  capo  nella  compagnia  de*  Viniziani.  E  già  da  tutte 
parti  erano  Viniziani ,  e  nel  mezzo  erano  Viniziani  a  gran  nu- 
mero. E  Messer  Gregorio  da  Monte  Lungo  il  Legato  dello  Apo- 
stolo era  colà ,  e  con  lui  CC  cavalieri  armati  e  montati  sopra 
destrieri  ;  e  Messere  Filippo  il  Vescovo  della  città  ;  e  Messere 
Alberigo  da  Romano ,  il  quale  a  quel  tempo  si  teneva  alla  parte 
della  Chiesa ,  erano  colà  anche. 


XCI. 


La  battaglia  fu  cominciata  da  tutte  parti  grande  e  stupenda, 
perchò  a  meraviglia  erano  prodi  quelli  della  cittade,  e  molto 
bene  la  difendevano  tutto  intorno;  e  durò  quello  assalto  una 
gran  parte  del  giorno  :  ma ,  allora  quando  le  scale  de'  Viniziani  e 
gli  ingegni  loro  furono  arrivati  a  potere  sulla  città ,  non  valse 
più  a  que*di  dentro  loro  difesa ,  che  immantenente  furono  cac- 
ciati i  Ferraresi  da  sopra  le  bertresche  ,  e  fu  il  muro  pertu- 
giato da  tutte  parti ,  e  le  lizze  del  palancato  sbattute  a  terra , 
e  molti  prodi  uomini  entrarono  dentro  la  città:  e,  se  non  fosse 
stata  una  avventura  che  avvenne  a  quel  punto ,  sarebbe  stata 
presa  la  città  senza  nullo  soprastamento  malgrado  tutti  suoi 
difensori.  E  si  voglio  io  che  toì  sappiate  che  dentro  la  cittade 
erano  molti  buoni  cavalieri  e  molti  prodi  uomini  i  quali  a  lor 
potere  la  difendevano:  ma  se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  ben  po- 
treste aver  veduto  prodi  uomini  all'  assalto ,  e  Viniziani  salir 
sulle  scale  e  gittare  giavelotti  e  pietre  pugnenti  dentro  la  cittade. 
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avifU  a  celui  foint  que  la  batailU  estoU ,  n'est  pai  a  oblier  ; 
aneei9  la  dait  Fen  bien  manievùir  en  conte. 


XCII. 


EndemeiUtert  qtu  ks  Vtnisiem  et  Ut  auires  gens  $e  vohrieni 
meire  dedens  la  vik ,  amiti  que  li  del  eomensa  a  nerxir ,  et  les 
nues  a  corre  pormi  les  aire ,  or  sa  or  la.  Si  tnnt  une  si  grani 
tenpeste  et  si  mervilkuse ,  que  au  tens  de  di  que  ileuc  estoient 
ne  fu  veue  une  si  grani:  celui  fu  lies  que  sa  teste  avoit  bien 
armee,  Quant  cele  tenpeste  et  celui  mau  tens  fu  aquoisies^  la  ha- 
taiUe  ne  fu  phu  comenciee.  Celui  ior  anceis  partirent  les  Ve- 
nisiens  la  nome  de  la  dk;  et  ciaus  dedens  ^  que  a  merveUks 
estoient  prodomes ,  ne  flrent  autre  dehiance ,  fors  que  il  esto- 
perent  ks  pertuis  des  mure ,  et  redrecierent  ks  liches  que  aba- 
tues  estoient ,  et  furent  en  grani  poine  de  ioindre  ks  bertresches 
por  sormonter  ks  esehieles  des  Venisiens.  Mes  tot  ce  ne  Ior  vabU 
riens  ;  que  un  autre  ior  apres ,  fu  la  batailk  comencee ,  et  aba- 
tues  bertresches  et  liches  a  la  tere ,  et  pertuisies  li  mure  de  totes 
pars ,  asses  plus  que  devant.  Si  firent  Venisiens  si  grani  mer- 
veilles  d^armes ,  que  se  la  fussies ,  sdgnors ,  bien  peusies  acoir 
veu  prudomes  scUtir  et  sa  et  la.  Mes  ie  ne  sai  par  quel  achaison 
U  remest  que  les  chevaUers  se  departirent  de  la  batailk ,  et  h 
reusereni  arieres.  Et  quant  ks  Venisiens  dreni  ce ,  t7  depearti- 
rent  la  nome  de  la  die;  et  lors  coreni  FerareSy  et  estoperent 
li  pertuis  des  murs ,  et  drecierent  ks  lices  que  abaiues  estoient 
a  tere ,  el  dobkreni  ks  bertresches  de  toies  pars. 


xciir. 

Quani  la  nowlk  fu  venue  en  Venise  a  Mesire  laques  Tea- 
pks ,  U  noftfe  Dus ,  que  la  dk  n'estoit  pas  prise,  et  li  fu  conte 
por  eoi  il  estdt  remes  ;  sachies ,  seignors ,  que  il  en  fu  muli 
coroeies.  Il  manda  erraument  au  Chevetain ,  que  il  ne  combatist 
plus  la  dky  et  que  il  son  cors  meesme  la  vobit  conU^atre  :  et 
que  bien  saehent  trestuit ,  et  ciaus  dedens  et  ciaus  de  hors  ,  91K 
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e  BÌ  iscacciare  Ferraresi  da  luUe  le  fortezze.  Ma  V  avventura  , 
la  quale  avvenne  a  quei  punto  che  la  battaglia  era ,  non  è  già 
da  obHare,  anzi  ben  la  deve  uomo  mettere  ìù  conto. 

XCIL 

In  mentre  die  i  Viniziani  e  le  altre  genti  voleansi  mettere 
per  a  dentro  la  città,  avvenne  che  il  cido  cominciò  ad  anne- 
rire, e  grossi  nugoli  a  correre  per  mezzo  l'aere  or  qua  ed  or 
là  :  fecero  essi  groppo ,  e  cosi  venne  una  tempesta  tanto  grande 
e  sformata,  che  al  tempo  dì  quelli  che  là  erano ,  non  era  stata 
veduta  una  si  meravigliosa  :  e  quello  fu  lieto  che  ebbe  sua  testa 
bene  armata.  Quando  quella  tempesta   e   quel   maltempo  fu 
acquetato,  la  battai^Ua  non  si  cominciò  più  a  quel  giorno, 
anzi  partirono  i   Viniziani   l'armata   dalla   città,  e  quelli  di 
dentro,  che  erano  valenti  a  meraviglia,  non  tardarono  a  rin- 
turare  i  pertugi  della  muraglia ,  ed  a  raddirizzare  gli  stecconi 
che  erano  abbattuti ,  e  furono  in  grande  pena  di  aggiungere 
bertresche  per  sormontare  le  scale  de'  Viniziani.  Ma  tutto  ciò 
non  valse  loro  niente,  perchè  un  altro  di  appresso  fu  la  bat- 
taglia ripresa,  e  bertresche  e  lizze  abbattute  alla  terra,  e  muri 
pertugiati  da  tutte  parti  assai  più  che  davanti ,  e'  Viniziani  fe- 
cero si  grandi  meraviglie  d'armi,  che  se  là  foste  stati,  o  Si- 
gnmri ,  ben  potreste  aver  veduto  prodi  uomini  saltare  qua  e  là. 
Ma  io  non  so  per  qual  occasione  egli  rimase,  che  i  cavalieri  si 
dipartirono  della  battaglia  e  si  volsero  a  dietro.  E  quando  i  Vi- 
niziani viddero  ciò ,  elli  dipartirono  il  naviglio  dalla  città  :  ed 
ecco  allora  correre  Ferraresi  e  rintnrare  i  pertugi  dei  muri , 
e  raddirizzare  le  lizze  che  abbattute  eraao  a  terra,  e  addoppiare 
le  bertresche  da  tutte  parti. 

xeni. 

Quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia  a  Messere  Iacopo 
Tiepolo ,  il  nobile  Doge ,  che  la  città  non  era  presa ,  e  gli  fu 
contato  perchè  egli  era  rimase  ;  sappiate ,  o  Signori ,  che  egli 
ne  fa  a  dismisaFa  cruccioso.  Mandò  rattamente  al  capitano  che 
non  combattesse  più  la  città,  perchè  egli  di  sno  corpo  medesimo 
la  voleva  combattere,  e  che  bene  sappiano  tutti,  e  quelli  di 
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il  $'en  vient  cek  pari  ;  et  aveuc  lui  $i  graht  effors  de  FeniiiffM, 
et  de  greignor  nes  et  d'engins  ,  que  se  cele  vile  fust  a  cent 
dobles  plus  fari  qu' eie  n*estait,  il  fait  mestier  q%f  eie  soii 
prise  ;  et  que  iames  ne  se  partirà  d^ileuc  iusque  a  tant  que  il 
Vaura  en  saisine.  Et  quant  Mesire  Estiene  Badoer  ,  li  noble 
Chevetain ,  oì  ce ,  i7  fu  lies  a  mervaille  ;  que  hien  savoit  que 
Monseignar  li  Dus  estoit  si  prudame  et  si  sage ,  et  n  gradeue 
et  si  phin  de  victoire ,  que  ia  la  vile  ne  para  estre  defendue 
que  elle  ne  soit  prise.  Et  tors  atendi  la  venue  de  Monseignor  U 
Dus,  et  fist  (aire  manganeaus  de  sor  la  notTÌe,  que  chaseun  ior 
getoient  les  pieres  de  sor  la  otfe  ;  et  avoii  comande  as  gaUes , 
gfie  chaeeune  nuit  gardassent  bien  son  host. 


XCIV. 

Que  vos  diroie  ie?  Tot  enei  com  Monseignor  manda  au  Che-- 
vetain ,  le  fist  ;  que  il  s'en  ala  cele  part  au  plus  hastivement  que 
il  onques  post,  et  aveuc  lui  une  grant  compagnie  desprudames 
de  Venise  ;  et  fist  Monseignar  li  Dus  eonduire  cele  part  gran- 
dimes  nes  por  combatre  la  vile.  Et  qtutnt  Mesire  laques  Teu- 
ples,  li  haut   Dus  de   Venise,  fu  venus  en  Vost ,  i7  fu  reeeus  a 
grant  ioie  et  a  grant  feste ,  et  tuit  corent  encontre  sa  venue. 
Et  quant  Monseignor  li  Dus  ot  un  poi  regardee  la  vile  «  t{  disi 
a  FAlegat,  et  a  ciaus  que  environ  lui  estoient:  Seignors ,  ceste 
vile  prendrai  ie  de  ligier.  Et  lors  vindrent  avant  trestuit  li  Ba- 
rone que  ileuc  estoient ,  et  iurerent  li  comandement  de  Mon- 
seignor li  Dus,  et  de  suire  le  de  tant  com  ilvodra  esire  environ 
la  vile ,  et  de  doner  la  bataiUe  selone  son  comandement,  Seignors, 
ie  veul  que  vos  sachies  ,  que  celui  noble  Dus  de  cui  ie  vos  ai  faite 
mencion,  avoit  este  si  prudome  ,  et  si  vigoreus  en  tos  leus  ,  et 
si  phin  de  victoire ,  que  il  avoit  vencu  trestos  ses  enemis,  Que 
lors  quant  il  fu  Due  en   Crii,  par  li  comandement  de  Mesire 
Fiere  Zians,  que  a  celui  tens  estoit  Dus  de  Venise ^  il  fu  asaitti  de 
guerre  :  il  nùst  a  desconfUure  trestos  ses  enemis^    et    mist  a 
desconfUure  li  Gres  par   maintes  fois ,  et  prist  lor  ehastiaus  et 
lor  forteresses.  Il  avoit  este ,  par  li  comandement  de  Monseignor 
li   Dus   Fiere  Zians ,   Foeste  de    Costantinople  ;  et   avoit  par 
maintes  fois  desconfit  Ltascars  (115) ,  que  a  celui  tens  estoit  Em* 
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dentro  e  qaelU  di  Aiora,  eh*  egli  se  ne  viene  a  quella  parte, 
e  oon  lui  ai  grande  sforzo  di  Vinlziaoi  e  di  grosse  navi  e  di  in* 
gegni  cbe.  se  quella  città  fosse  a  cento  doppi  più  forte  eh* ella 
non  è,  farebbe  anche  mestieri  ch'ella  fosse  presa;  e  che  giammai 
non  si  partirà  di  là  intorno  sino  a  tanto  ch'egli  non  l'avrà  in 
preda.  Quando  Messere  Stefano  Badoero ,  il  nobile  capitano , 
udì  ciò»  ne  fu  lieto  a  meraviglia,  perchè  bene  sapeva  come 
Monsignore  il  Doge  fosse  prode ,  e  come  savio  e  grazioso  e  pieno 
di  vittoria,  si  che  la  cittade  non  potrebbe  essere  cosi  difesa 
eh'  ella  non  cadesse  ;  ed  allora  attese  la  venuta  di  Monsignore 
il  Doge,  e  fece  fare  manganelli  di  sopra  le  navi ,  che  ciascun 
giorno  gittavano  pietre  entro  la  città)  ed  avea  comandato  alle 
galee  che  ciascuna  notte  guardassono  bene  sua  oste. 

XCIV. 

Che  vi  dirò  io  ?  Tutto  in  così  come  Monsignore  mandò  al 
Capitano  egli  fece ,  che  egli  se  ne  andò  a  quella  parte  alla 
maggior  fretta  eh'  egli  anche  potè ,  e  con  lui  una  grande  com- 
pagnia di  prodi  uomini  di  Vioegia ,  e  fece  Monsignor  il  Doge 
condurre  a  quella  parte  grandissime  navi  per  combattere  la 
città.  E  quando  Messer  Iacopo  Tiepolo,  Tallo  Doge  di  Vinegia, 
fu  venuto  nell'  oste ,  fuwi  ricevuto  a  grande  gioia  ed  a  grande 
festa  e  tutti  correndo  incontro  a  sua  venuta.  Ora  poiché  egli 
ebbe  un  poco  riguardata  la  città ,  disse  al  Legato  ed  a  quelli 
che  erano  intorno  a  lui  :  Signori  •  questa  cittade  prenderò  io 
di  leggieri.  Ed  allora  vennero  avanti  tutti  i  Baroni  che  là  erano 
e  giurarono  il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  e  di  se- 
gnirlo  dì  tanto  quanto  egli  vorrà  essere  intorno  la  città ,  e  di 
dar  la  battaglia  secondo  suo  avviso.  Signori ,  io  voglio  che  voi 
sappiate  che  quel  nobile  Doge ,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione, 
era  stato  si  prode  uomo  e  sì  vigoroso  in  tutti  i  luoghi ,  e  sì 
pieno  di  vittoria  »  eh'  egli  avea  vinto  tutti  suoi  nimici.  Perchè, 
allorquando  egli  fu  Duca  in  Creta  pel  comandamento  di  Messer 
Piero  Ciano,  il  quale  a  quel  tempo  era  Doge  di  Vinegia,  egli 
fu  assalito  di  guerra ,  ed  egli  mise  a  disconfittura  tutti  nimici 
ed  isconBsse  i  Greci  per  molte  Gate  e  prese  loro  castella  e  loro 
fortezze.  Egli  era  stato  anche,  per  comandamento  di  Monsignor 
il  Doge  Piero  Ciano ,  Podestà  di  Costantinopoli ,  ed  avea  per 
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fertor  des  Gres ,  et  Vaiooit  ieiconfii  par  mer  e$  par  fere.  Il 
atùii  este  Poesie  de  Tervise ,  et  avait  desconfit  li  enemis  de  eeìe 
vik ,  quemauves  voisins  lor  avoient  este.  De  sa  proece  et  som 
sen  ne  vos  poroie  te  trop  eonter.  Lors  fUt  Monseignor  li  Jhm 
dreeier  les  esckieks  de  sor  ks  grane  nes,  et  de  sor  ks  petites 
fist  dreeier  manganeaus ,  et  geter  ks  pieres  dedens  la  vik  :  si  fa 
fist  pertuser  en  plus  de  cine  cent  kus.  Et  lors  quant  ctams  dS" 
dens  virent  que  la  chose  ahit  enei,  il  distrent  a  Mestre  SaUen» 
guerre  :  Sire,  ceste  vik  ne  peutpas  estre  defendue  encontre  li  effors 
de  Mestre  li  Dtts  de  Vinise  ;  et  se  vos  ne  rendes  la  vib ,  noe 
somes  trestuit  tnors.  Et  qtiant  Mestre  SaUenguerre  ai  ce^  eiU 
estoit  aperceus  que  puis  qtie  Monseignor  li  Bus  esUÀt  oeim  eds 
part ,  que  il  ne  porwt  vere  lui  atxrir  duree  ;  si  lor  disi ,  qm  U 
se  tenra  a  lor  consoii  Et  lors  envoia  ses  mesages  a  Mestre  la- 
ques  Teupks  ,  li  haut  Dtts  de  Venise  ;  et  il  lor  dona  fianee^  que 
ia  nul  ne  nuk  n'auront  domage  de  lor  core  ne  de  lor  awir: 
et  li  mesages  s'en  retomerent  ariete. 


xcv. 

El  ne  demara  granment ,  que  Mestre  Saltengtterre  issi  de  fa 
dte ,  et  s^en  vint  droitement  el  padllon  de  Monseignor  U  Dtts , 
et  itsra  li  conumdement  de  Sainte  Tglise  en  main  de  FAkgat; 
et  puis  dist  a  Monseignor  li  Dtu,  que  il  li  voUrit  doner  la  tjik  ; 
et  Monseignor  li  Dtts  li  respondi  erraument  ^qtte  il  estoit  venu 
eek  part  au  servise  de  Sainte  Tglise ,  et  que  il  rendisi  san 
cors  et  la  tnk  a  VAkgat  :  et  Mestre  Saltenguerre  k  fist  toi 
ensi  (116).  Et  Monseignor  li  Dtts  s'en  entra  en  Feraire ,  et  fis 
en  saisine  por  Sainte  Tglise;  et  lors  manda  la  novek  en  Ve- 
niH  a  Mesire  lokans  Teupks  son  fiSy  qtte  en  ku  de  Itti  gocor- 
ndt  li  haut  dueat:  que  de  eek  notyek  en  fu  lies  a  tnervotUes; 
et  tos  ks  autres  en  furent  Ues  et  ioians ,  et  renditent  graees 
et  merde  a  lesu  Crisi  et  a  Monseignor  Saint  Mare. 
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molte  fiate  disconfitlo  Lascarì  (115)»  il  quale  a  quel  tempo  era 
Imperadore  dei  Greci,  e  Tavea  discoofitto  per  mare  e  per 
terra.  Egli  era  stato  Podestà  di  Trevigi  ed  avea  rotti  i  nemici 
di  quella  etiti  che  mahagi  vicini  le  erano  stati  :  e  così  di  sua 
prodezza  e  di  suo  senno  non  ▼!  potre'  io  contar  troppo. 

Adunque  fece  Monsignor  il  Doge  drizzane  le  scale  di  sopra 
le  grandi  na?i ,  e  di  sopra  le  piccole  fece  porre  mangani  e 
gittar  pietre  dentro  la  cittA ,  e  feoene  pertugiare  la  muraglia 
In  moltissimi  luoghi.  Ed  allora  quando  quelli  di  dentro  viddero 
che  la  cosa  andava  in  così ,  dissero  a  Messere  Salinguerra  : 
Messere,  questa  città  non  può  essere  difésa  incontro  lo  sforzo 
dd  Doge,  e  se  voi  non  la  rendete ,  noi  sfamo  tutti  morti. 
Quando  Messer  Salinguerra  udì  dò,  si  fti  accorto  anche  che, 
poiché  Monsignor  il  Doge  era  venuto  a  queOa  parte ,  egli  non 
potrebbe  verso  lui  avere  durata  ;  e  si  disse  loro ,  eh'  egli  si 
terrebbe  a  loro  consiglio:  ed  in  quella  inviò  suoi  messaggi  a 
Messer  Iacopo  Tiepolo ,  lo  alto  Doge  di  Yinegia  ,  e  questi  af- 
fidoUi  che  già  nullo  nò  nulla  ne  avrebbero  dannaggio  di  loro 
corpi  né  dì  loro  averi  :  ed  i  messaggi  se  ne  tornarono  a  dietro. 


xcv. 


Né  dimorò  lungamente  che  MesMr  Salinguerra  osci  della 
dita,  e  se  ne  venne  diritto  al  paviglione  di  Monsignor  il 
Doge ,  e  giwò  i  comandamenti  di  Chiesa  santa  nelle  mani  dd 
Legato ,  e  poi  disse  a  Monsignore  il  Doge  eh'  egli  voleva  dare 
a  lui  la  città  ;  e  Monsignore  il  Doge  gli  rispose  prestamente , 
eh*  egli  era  venuto  a  quella  parte  in  servigio  di  Santa  Chiesa , 
e  eh'  egli  rendesse  suo  corpo  e  la  cittade  al  Legato  ;  e  Messer 
Salinguerra  fiscelo  tutto  appunto  cosi  (116).  E  Monsignor  il  Doge 
enirossene  in  Ferrara ,  e  funne  in  signoria  per  Santa  Chiesa , 
ed  allora  mandò  la  novella  in  Vinegia  a  Messer  Giovanni 
Tiepolo  suo  figliuolo ,  il  quale  in  luogo  di  lui  governava  il 
Dogato ,  che  di  quella  novdla  ne  fki  lieto  oltre  misura ,  e  tolti 
gli  altri  ne  furono  lieti  e  godenti ,  e  ne  resero  grazie  e  mer- 
cedi a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ed  a  Monsignore  San  Marco. 
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XCVI. 


Quant  (117)  demora  Momeignor  li  Dm  en  Feraire  eom  a 
iui  piai;  et  au  reiomer  en  Venise  canduist  il  aveue  sai  Meiire 
SaUenguerre ,  que  M<m$eignor  r Alegai  li  awrii  comande  a  garder. 
A  grani  ioie  et  a  grani  feste  fu  receu  Monseignor  li  Due  en  Ve- 
nise ,  et  Mesire  Estiene  Badoer  remest  Poestes  de  Feraire.  Que 
eoe  diroie  ie  f  Tani  fu  Mesire  SaUenguerre  en  Venise^  par  li 
comandemeni  de  Monseignor  VAlegoty  et  un  an  et  maini  auires 
apres ,  que  li  maus  de  la  mori  li  tnni  ;  et  fu  enseveli  au  moetier 
de  Monseignor  Saint  Nieolau^  que  est  de  sor  le  Us  de  Venise  (118). 
Cele  vile  que  Ven  apele  Feraire ,  doni  ievos  ai  faii  mendon ,  si 
est  en  Lombardie  en  seeke  terre ,  et  est  loins  de  Venise  L  ligues; 
ei  les  Venisiens  ne  pooient  akr  a  cele  vile  fors  solemeni  par  un 
flum  que  Ven  apele  li  Peu  »  ei  est  estroii  moine  d^um  arbaUsiree. 


XCVII. 

Un  poi  apres  que  Mesire  laques  Teuples  ,  /•  haut  Dus  de 
Venise ,  fu  retome  de  Feraire  en  Venise ,  ei  avec  lui  la  nobilite 
de  Venise ,  et  que  il  ot  mie  Feraire  en  la  siMecion  de  Sainie 
Tglise;  ovini  que  li  Empereor  vini  a  hosi  bandie  de  sor  une 
vile  que  Ven  apele  Faence.  Et  hrs  quani  il  vii  que  il  ne  la 
pooit  avoùr  par  baiaHle  ,  si  misi  li  siege  de  totes  pars.  Et  sa- 
ehies^  seignors^  que  il  avoit  dedens  por  Poestes  tei  home  que 
bien  fait  aloer  sa  proeee:  ce  fu  Mesire  Michel  Jforitm  «  pru- 
dome  ei  sage ,  et  estrait  de  fumi  lignage  des  Venieiens.  Celui  de- 
fendi  si  bien  la  tere ,  que  ia  li  Empereor  a  tot  son  effors  ne  la 
fot  prendre  par  farce ,  que  sovent  ei  menu  la  fisi  essaier.  Mes 
Mesire  Michel  Moresin ,  la  Poesie ,  la  defendi  muli  bien  a  Faide 
de  ciaus  dedens^  ei  des  prudomes  de  Venise;  que  aveuc  lui  en 
esioieni  alee  CC  :  ei  ne  porquant  li  siege  i  fu  mis. 
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XCVI. 


Tanto  (117)  dimorò  Monsignore  il  Doge  in  Ferrara  aoìne  a 
lai  piacque,  ed  al  ritornare  in  Vinegia  condasse  seco  Messer 
Salingaerra ,  che  Monsignore  il  Legato  gli  avea  comandalo 
guardare.  A  graqde  gioja  ed  a  grande  festa  fa  ricevuto  Mon^ 
signore  il  Doge  in  Vinegia  e  Messere  Stefano  Badoero  rimase 
Podestà  di  Ferrara.  Che  ti  dirò  io?  Tanto  fu  Messer  Salin- 
gaerra in  Vinegia,  pel  comandamento  di  Monsignor  il  Legato, 
ed  on  anno  e  molti  altri  appresso ,  che  il  male  della  morte  gli 
venne ,  e  fu  seppellito  al  monasterio  di  Monsignore  San  Nico- 
lao ,  eh'  è  di  sopra  il  lido  di  Vinegia  (118).  Quella  cittade  che 
si  dice  Ferrara ,  donde  io  vi  ho  fatto  menzione,  sì  é  in  Lom- 
bardia in  secca  terra,  ed  è  lungi  di  Vinegia  L  leghe,  ed  i  Vi- 
nizlani  non  potevano  andare  a  quella  città  fuor  solamente  per 
uno  fiume  eh' è  detto  il  Po,  il  quale  è  streUo  meno  di  una 
balestrata. 

XCVII. 

Un  poco  appresso  che  Messer  Iacopo  Tiepolo  fu  ritornato 
di  Ferrara  in  Vinegia ,  e  con  lui  la  nobiltà  de'  Viniziani ,  e 
ch'egli  ebbe  messa  Ferrara  nella  suggezìone  di  Santa  Chiesa, 
avvenne  che  lo  Imperadore  venne  ad  oste  bandita  sopra  una 
città  che  r  uomo  dice  Faenza  ;  ed  allorquando  egli  vide  che 
non  la  potea  avere  per  battaglia,  posevi  lo  assolo  da  tutte 
parli.  Ora  sappiate ,  o  Signori ,  eh'  egli  ci  avea  di  dentro  per 
Podestà  tale  uomo  che  bene  sta  a  lodarne  la  prodezza  ;  e  ciò 
fu  Messer  Michele  Morosino ,  nomo  prode  e  savio  e  stratto  di 
alto  lignaggio  di  Viniziani.  Quegli  difese  si  bene  la  terra  che 
già  lo  Imperadore  a  tutto  suo  sforzo  non  la  potè  prendere  per 
virtù  ;  perchè ,  sebbene  sovente  e  spesso  la  facesse  assaggiare , 
e  Messer  Michele  Morosino,  la  valente  Podestà,  difendeala 
molto  bene  all'  ajuto  di  quelli  di  dentro  e  de'  prodi  uomini  di 
Vinegia ,  de'  quali  ne  erano  andati  CC  con  lui  :  ma  non  per- 
tanto ci  durava  lo  assedio. 


384  DA  CANALE 


XCVIil. 


Efidementiers  que  H  iiege  esUfit  entjirfm  Famee ,  «numi 
Mameignar  VApoiioUe  $e8  letres ,  priamt  a  Monseignor  K  Dui 
cwm  san  fU  «  que  il  pensasi  a  san  pooir  de  sor  ceM  siege  que 
li  Empereor  avoit  mis  enviran  Paence  (119).  Endementiers  que 
Monseignor  U  Dus  pensoii  sor  cele  ehose ,  U  vindreni  nocelks 
que  XII  gaUes  de  V Empereor  venoient  a  Raivene  :  et  hrs  ne  fi- 
reni  li  gentile  homes  de  Venise  autre  delaiancey.fors  que  il  num- 
terefU  de  sor  XXV  gaUes ,  et  liprudomes  de  Venise  aveue  yaus. 
Si  fu  esleu  a  Chevetain  Mesire  Johan  Teuples  ^  li  fis  de  Mcm- 
seignar  U  Dus.  Lors  issirent  de  Venise  la  noble  compagnie^  en 
la  garde  de  Monseignor  lohans  Teupks ,  li  noble  Chevetain  ;  el 
s^en  akrent  serchant  la  mer  or  sa  or  la^et  onques  ne  troveroni 
les  gadies  de  VEmpereor  :  $nais  lors  quant  U  virent  que  fot  ga- 
Ues 8*en  estoient  fides ,  si  s*en  alerent  en  Apuille  por  irover  les. 
Onques  ne  les  porent  tant  serchier ,  que  il  les  peussen$  Irover. 


XCIX. 

Quani  Mesire  lohans  Teuples  (190)  voit  que  trover  ne  ks 
pout ,  a  adreee  sa  gaKe  enoers  terre ,  et  la  nobilite  de  Venise 
adreeereni  Iùt  galies  :  si  ferirent  en  terre,  et  descendirevU  en  seehe, 
trestuii  armee  de  totes  armes.  Et  lors  quani  oiaus  de  la  vih  ou 
il  estoieni  arioes^  virent* venir  ks  Venisiens  envers  la  vile,  il 
monterent  és  sor  li  nmrs  de  la  vile  ei  de  sor  les  forteresses ,  por 
ie  defenàre.  Mes  kr  defense  ne  lor  valui  riens:  que  mmntenani 
monterent  li  Venisiens  de  sor  li  murs  de  la  vile  ;  que  il  awrieni 
aporte  avee  yaus  les  eschieles ,  que  U  dreeierenl  as  murs.  Et  lors 
quant  il  fureni  montes  de  sor  li  murs ,  il  trabuchereni  dams 
de  la  vile  a  terre  ,  et  les  mistreni  a  deseonfUure  ;  et  puis  en- 
trerent  dedens  la  vile ,  ei  mistreni  li  feu  dedens.  Et  se  aueun 
me  dema$idoii  coment  cele  vOe  estoU  apele ,  ie  kr  respondrai 
qy^ele  estoii  apek  Termale  (121). 
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XCVIII. 


E  domeotre  che  lo  assedio  era  intorno  Faenza,  inviò  Monsi- 
gnore lo  Apostolo  sue  lettere  pregando  a  Monsignore  il  Doge  » 
come  a  suo  Bgliaolo,  eh*  egli  pensasse  a  suo  potere  sopra 
quello  assedio  che  lo  Imperadore  area  messo  intomo  Faenza  (119). 
Nel  tempo  che  Monsignor  il  Doge  pensava  sopra  quella  cosa  • 
seppe  per  novella  che  XII  galee  dell'  Imperadore  veniano  a 
Ravenna.   Allora  i  gentilnomini  di  Vinegìa  non    fecero  altra 
sovrastanza  foorchè  montarono  sopra    XXV  galee,  e  prodi 
nomini  Vinlzianì  con  loro*  A  capitano  si  fn  eletto  messer  Gio- 
vanni Tiepolo ,  il  figliuolo  di  Monsignore  il  Doge.  Usci  presta- 
oiente  di  Vinegia  la  valente  compagnia  alla  guardia  di   Mon- 
signore Giovanni  Tiepolo ,  il  nobile  Capitano  ;  e  se  ne  andarono 
cercando  il  mare  or  qua  or  là ,  ed  anche  non  trovarono  le 
galee  dell*  Imperadore.  Ma ,  allora  quando  elli   videro  che  le 
galee  se  ne  erano  trafoggite ,  spinsero  in  Puglia  per  trovarle , 
ma  non  le  poterono  giammai  cercar  tanto  che  valesse  loro   a 
trovarle. 

XCIX. 

Quando  Messer  Giovanni  Tiepolo  (120)  vide  che  non  le  pelea 
trovare,  addirizzò  sua  galea  in  verso  terra ,  e  la  nobiltà  di  Vi- 
negia addirizzarono  anche  le  loro,  e  si  ferirono  in   terra ,   e 
discesero  in  secco  tutti  armati  di  tutte  armi  :  ed  allorquando 
quelli  della  ciltade ,  ove  elli  erano  arrivati ,  yidero  venire  Vi- 
oiziani  incontro,  montarono  sopra  le  muraglia  della  città  e 
aopra  le  fortezze  per  difenderla  :  ma  hi  difesa  non  valse  loro 
niente,  che  ìmmantenente  montarono  i  Viniziani  di  sopra  il 
muro  :  perchè  elli  aveano  apporteto  con  loro  le  scale  e  le  avean 
drizzate  ai  ripari.  Ed  allorquando  furono  montati  di  sopra  il 
muro ,  traboccarono  elli  qne'  della  città  a  terra ,  e  li  misero  a 
disconfittura ,  e  poi  entrarono  per  la  citlade ,  e  vi   misero  il 
fnoca   E  se  alcuno  mi  domandasse  come  quella  citlade  era 
dette ,  io  gli  risponderei  eh'  ella  era  dette  Termola  (tSl). 
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Quani  Meiire  tohafu  Teupks  ^  U  noble  Cheeetain  i  oi  mig 
eeU  vik  a  deiirucion ,  it  se  nii$irent  treituU  en  hr  gaUé$ ,  et 
i'en  alerent  pormi  la  mer  iueque  a  ìnn  chasiel  que  feti  upeto 
Chastel  Marin.  Lors  deeeendirent  U$  Venistene  treeiìdt  armee 
de  ìar  armes  ^  et  aeaiiierent  U  ekaeiiau  en  tei  tnaniere ,  ftu  ìar 
defenee  ne  hr  valut  nule  riens,  Aine  fii  frie  li  chaetiau  er« 
raument ,  et  fu  mie  li  feu  deden» ,  et  le  freni  ardeir  ;  et  fri* 
slrent  les  homee ,  auci  eam  il  freni  eiaus  de  Termoli ,  et  tee 
mistrent  deden»  les  galies.  Et  guani  il  areni  ce  faii,  U  entrereni 
en  hr  gaUa ,  et  s"en  akreni  toni  pormi  la  mer ,  pt$  la  mdt 
fu  venne. 

Gì. 

A  Vendemain  auques  par  tene ,  Mestre  lohans  Teuides ,  U 
Chevetains ,  et  avec  lui  la  nobilite  dee  Venisiens ,  adreeereni  hr 
galies  envers  une  vile  de  Apuille  que  fen  apele  Rodes,  Bt  hre 
quant  il  furent  venus  a  terre  ^  se  la  fussies,  seignars ,  peussies 
avoir  veu  Venisiens  asaillir  ta  vile ,  et  nutre  les  esekieles  ai 
murs ,  et  monter  sur  ti  murs  de  totes  pars ,  et  dehriser  les 
portes ,  et  entrtr  dedens  h  mie ,  maugre  tas  ciaus  qui  te  de** 
fendoieni.  Si  fu  prise  la  vih  erremment.  Il  ostereni  dedem  toi 
te  que  hr  ploit ,  et  apres  mistrent  li  feu  »  et  fhrent  ardoir  le 
remanant ,  que  dee  maisons  que  des  autres  ehoees.  Et  pms  s€ 
parti  érUeuc ,  et  ^en  alerent  a  une  vile  que  de  sor  K  eomei 
d'une  montagne  estoit  ;  et  ceU  vik  estoii  m  merveilles  beh  et 
muU  defensabk.  Et  hrs  sailUrent  ks  Venisiens  en  seehe  terrea 
et  te  pristrent  a  fne  force.  la  te  defense  de  eiaus  dedens  ne 
hr  valui  :  et  sockies^  seignars^,  que  eeU  vih  estoit  egpebe  BeeHe. 
Venisiens  i  mktrent  li  feu  dedens  «  et  te  freni  ardoir  :  et  en 
celui  ior  mesme ,  se  departirent  d^ileue ,  et  s^en  akreni  a  une 
auire  vih  que  Ven  apeh  Beetiee  (1S2).  /{ te  pristrent  a  fne  force  f 
maugre  tos  ciaus  qui  la  defendoient;  et  mistreni  U  feu  dedens, 
et  te  freni  ardoir* 


CaONACA  VBNBTA  aS7 


C. 


Qnaodo  Measer  Giovanni  Tiepolo»  il  nobile  Capitano^  ebbe 
messo  Ternioh  a  distrazione ,  si  misero  (alti  nelle  loro  galee, 
e  se  ae  andarono  per  mezzo  il  mare  sino  ad  nn  castello  che 
l'uomo  dice  Caslelmarino.  Allora  discesero  i  Viniziani  tatti  ar- 
mati di  loro  arme ,  ed  assalirono  i  castellani  di  tal  maniera 
die  la  difesa  non  yalse  loro  per  nulla  niente  ;  anzi  fa  preso 
il  castello  tosto,  e  méssoci  il  fooco»  ed  arso  tutto,  e  gli  uo- 
mini Oitti  cattivi  I  come  qiMli  di  Termola ,  e  cacciati  entro  le 
galee.  £  qoando  ebbero  fiitto  dò  entrarono  nelle  navi,  e  se  ne 
andarono  tanto  per  messo  il  mare  che  fu  vennUi  la  notte* 


CI. 

Air  indimane  molto  per  tempo  Messer  Giovanni  Tiepolo  il 
Capitano,  e  con  lui  la  nobiltà  de' Vini|EÌani,  addirizzarono  loro 
galee  inverso  una  cittade  di  Puglia  che  ha  nome  Rodes,  ed 
allorquando  elli  furono  venuti  a  terra ,  se  là  Coste  stati ,  o  Si- 
gnori ,  potreste  aver  vedalo  Viniziani  assalire  la  cittade ,  e 
mettere  le  scale  ai  muri ,  e  su  montarvi  da  tutte  parti ,  ed 
ispezzare  le  porte ,  ed  entrar  deqtro  la  cittade ,  malgrado  tutti 
quelli  che  la  difendevano ,  e  cosi  prendere  Rodes.  Rattamente 
ne  levarono  elli  di  dentro  tutto  ciò  che  loro  piacque,  ed  ap- 
presso miservi  il  fuoco»  e  feciouo  ardero  il  rimanente,  che  di 
magioni  che  di  altre  cose,  e  poi  si  partirono  di  là»  e  se  no 
andarono  ad  una  cittade  che  stava  di  sopra  il  sommo  di  una 
montagna  ;  e  quella  cittade  era  a  meraviglia  bella  e  difende- 
vole.  Satiro  allora  i  Viniziani  in  secca  terra,  e  la  presero  a 
fine  forza ,  che  ogni  difesa  non  bastò  incontra  loro  ;  e  sap- 
piate 0  Signori ,  che  quella  cittade  era  detta  Bestie,  I  Vini- 
liani  vi  misero  il  fuoco  dentro ,  ed  anche  la  fecero  ardere* 

Ed  in  quel  giorno  medesimo  si  dipartirono  di  là ,  e  se  ne 
andarono  ad  un'altra  cittade  eh' è  detta  Bestice  (132) ,  e  simil- 
mente la  presero  a  viva  forza,  e  similmente ,  postovi  il  fuoco, 
Fursero  tutta. 
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CU. 


Que  voi  diroie  ie  ?  Au  departir  que  K  Veni$ien$  firent ,  i7 
donereni  cangie  a  ioe  eiam  que  il  awient  retenus,  tt  pui$  se 
mistrent  en  mer^  et  abrieni  àerehatU  le$  UHI  gaUee  que  Tei» 
tor  avoit  dit  qui  deroboient  ta  mer  ;  mes  anques  ne  les  porent 
traver.  Et  lare  lor  wint ,  quani  il  vohient  entrer  dedene  te 
pori  de  Brandii  por  prendre  la  vile,  il  regarderent  en  mi  ìa 
mer ,  et  virent  venir  une  grani  nef.  Et  lors  atendireni  la  venue 
de  cele  nef,  et  Mesire  lohane  Teuplee ,  li  Chevetains  »  lor  fiii 
dire ,  que  U  $e  rendieeent  a  lui  por  garentir  lor  vice  ;  me$  U  fu- 
rent  ei  orguilleue ,  que  il  ne  fbrent  rteiw.  Sì  vos  di  veraiemeni , 
que  cele  nef  estoit  $i  grant  et  si  mervilletue ,  que  ce  estoU  une 
merveille  dou  veoir  ;  et  si  estoit  la  greignor  nef  que  a  colui  tene 
alasi  par  mer ,  et  avoii  dedens  M  homes ,  trestuit  bien  armes 
de  bones  armes.  Mes  hrs  quant  Mesire  lohans  Teuples  voit  que 
il  ne  se  voloient  a  lui  renare  et  smuoer  kr  vies ,  il  les  fist  desfier; 
et  quant  il  furent  desfies ,  lors  fu  la  bataille  comencee.  Si  fu  er- 
raument  la  nef  asalUe  de  totes  pars.  Ciaus  de  la  nef  se  defet^ 
doient  auques  hel^  a  iavelos  et  a  pieres  poignals,  et  traimeni 
carels  et  seetes  ;  mes  daus  dee  galies  covrir  ent  en  petit  tour  e  (123] 
tote  la  nef  de  carels  que  il  geterent  de  lor  aubalestres.  Si  fu  la 
bataille  enitrUaus  dure  et  aspre,  que  d'une  part  que  fautre. 
La  nef  estoit  muU  haute  et  mult  defensable  :  si  ne  pooient  les 
Venisiens  entrer  ens.  Et  lors  leissa  core  Monseignor  U  Chevetain 
la  eoe  gaìie ,  et  feri  prenUerement  a  la  nef;  et  les  auires  ferirent 
apres.  Si  fis  la  bataille  dure  et  aepre  a  VatenbUr:  mes  ce  fu 
pome  gastee  a  Fasenbler  ;  que  il  seroit  grant  mervoiUe  de  prendre 
la  nef,  puis  que  il  avoient  de  coi  defendre  lor  core»  Mes  hrs 
quant  H  Venisiens  virent  que  il  ne  la  prendroieni ,  ei  mistreni. 
li  feu  en  la  nef,  et  la  firent  ardair;  et  fu  cele  nef  orse ,  et  U 
homes  que  dedens  estoient  aveuc.  Et  quant  il  orent  ce  fait,  il 
s'en  alertnt  serchant  pormi  la  mer  les  XII II  galiee;  mes  il 
oirent  noveUes ,  que  il  s'en  estoient  fuis  de  la  mer.  Enei  com  ie 
vos  ai  conte,  firent  Us  Venisiens  pormi  Apuille,  hrs  quant  U 
avoient  guerre  a  VEmpereor  Feerie*  Et  apres  s*en  retoma  Metire 
lohans  Teuples  en  Venise ,  et  sa  compagnie  avec  :  que  mutt  fu^ 
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CU. 

Che  Vi  dirò  io  ?  Al  dipartire  che'  Viniiìani  fecero,  elli  diedero 
congedo  a  tutti  qaelli  che  ayeaa  ritenato,  e  poi  si  mìsero  in 
mare,  ed  andarono  cercando  le  XII  galee  che  loro  era  stato 
detto  che  dirQba?ano  il  mare ,  ma  non  le  potevano  trovare 
mai ,  ed  anzi  loro  avvenne ,  quando  voieano  entrare  entro  il 
porto  di  Brindisi  per  sorprendere  la  città ,  che,  rignardando  in 
mezzo  il  mare ,  videro  venire  una  gran  nave;  ed  allora  attesero 
la  venuta  di  quella  ;  agli  uomini  della  quale  Messer  Giovanni 
Tiepolo,  il  Capitano,  fece  dire  gli  si  rendessero  per  guarentire 
le  vite:  ma  elli  ftarono  si  orgogliosi  che  non  ne  ferono  niente: 
e  veramente  vi  dico  che  quella  nave  era  si  grande  e  soverchia 
che  una  meraviglia  era  il  vederla  ,  ed  era  la  maggior  nave  che 
a  quel  tempo  mareggiasse ,  ed  avea  dentro  M  uomini  tutti  bene 
armati  di  buone  armi.  Ma  allora  quando  Messer  Giovanni  Tie- 
polo vide  eh' elli  non  ae  gli  volevano  rendere  e  salvare  toro 
vite ,  si  li  fece  disfidare  ;  e  quando  elli  furono  disfidati ,  allora 
fu  la  battaglia  cominciata,  e  fa  la  nave  prestamente  assalita 
da  tutte  parti.  Que'  della  nave  si  difendeano  molto  bellamente 
a  già  Velotti  ed  a  pietre  pugniloje,  e  traevano  quadrelli  e  saette: 
ma  quelli  delle  galee  covrirono  in  poco  d'ora  (183)  tutta  la  nave 
di  bolzoni  e  dardi  eh'  essi  gittavano  dalle  balestre.  Cosi  la  bat- 
taglia tra  loro  venia  dura  ed  aspra  che  da  una  parie  che 
dair  altra ,  e  la  nave  era  molto  alta  e  difendevole  mollo ,  e 
cosi  non  potevano  i  Viniziani  entrarvi  dentro.  Perchè  allora 
lasciò  correre  Monsignor  il  Capitano  la  sua  galea ,  e  feri  pri- 
mieramente alla  nave  con  la  forza  di  tutti  i  remi  e  le  altre 
ferironvi  appresso.  Rincrudi  allora  ed  inaspri  meravigliosa- 
mente il  combattere:  ma  del  venire  all'assembraglia  si  ta  pena 
gittata  ;  perehé ,  vedendo  eh*  egli  sarebbe  miracolo  grande  il 
prendere  la  nave,  poiché  gli  uomini  troppo  ne  aveano  di  che 
difendere  i  corpi  loro,  i  Viniziani  disperati  della  preda  misero 
il  fuoco  nella  nave,  e  fu  quella  arsa  a  tutti  gli  uomini  che  vi 
avea  dentro.  E  quando  elli  ebbero  fatto  ciò  se  ne  andarono 
cercando  per  mezzo  il  mare  le  XII  galee ,  ma  ebbero  novelle 
come  eran  fuggite  da  quelle  acque. 
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rent  bien  receui,  qm  por  lor  gentilesse  qw  por  lor  proe$$e  que 
por  lor  bien  (aire.  Et  se  savoir  voks  la  verUe  iot  enei  com  te 
la  V08  ai  contee  ^  detnandee  a  eiaus  des  viles  que  ie  vos  ai  fati 
mmtion  «  qyi  la  w»  poroni  conter  tot  apertement^  Si  me  letroi 
a  tmt  iiau$,  et  txtf  conterai  de  ladre  ^  qui  ee  revela  aTefiie. 


CUI. 

[Uh)  Ci  endroit  dii  li  contee ,  que  a  l'lncar$uxeion  de  Notre 
Seignor  lesu  Crist  MCCXLJI  ans  «  au  tene  de  Meeire  laques 
Teuplee^  li  noble  Due  de  Veniee^  atnnt  que  ciaus  de  ladre  fureni 
ei  orguilleus ,  que  il  pristrent  guerre  a  lor  seignor  :  se  fu  a 
Meeire  laques  TeupUs ,  U  haut  Dus  de  Ye^ise.  fit  furent  si 
otrageus  »  que  U  pristrent  tos  les  Venisiens  que  a  cebd  tefu 
estoient  en  ladre  ;  et  manderent  lor  mesages  a  Mesire  Fedrie , 
li  Empereor  de  Uome ,  que  a  celui  tene  avoit  guerre  as  Yeni- 
Siene  :  et  li  distrent  coment  il  awnent  prie  les  Venisiens ,  et  re- 
velee  ladre  a  Monseignor  U  Bus  ;  et  que  desormes  voloient  tenir 
ladre  por  lui  ;  et  que  il  hr  donast  aids  a  maintenir  la  vile 
enconire  Venieiens,  Et  li  Empereor  lor  disi  :  Ales  ariere  en  votre 
vile  ;  que  ie  ai  aiUors  a  faire ,  et  ai  mult  grani  besoing  :  si  ne 
me  tmeil  pas  enire$netre  de  ceste  guerre.  Et  guani  li  mesages 
oiren$  ee,  il  ne  font  auire  delaiance ,  fi^rs  que  il  s'en  retome* 
rent  a  ladre, 

CIV. 


Quant  li  laratins  oirent  ee ,  U  furent  muU  coroeies;  que  de 
r  Empereor  eudoient  U  ofooir  seeors  et  aids  ;  que  par  san  consoU 
isvoient  U  rmseke  ladre  as  Yeniriens.  Et  lore  envoierent  hr 
mesages  au  Eoi  dfOngrie ,  qui  li  distrent ,  qtie  il  voloient  cetre 
a  lui;  et  U  lor  dist^  que  puis  que  a  lui  voloient  estre ,  il  lor 
doara  eeeore  et  aids.  Li  Eoi  d!Ongrie ,  enei  eom  ie  vos  cK»  reriU 
ladre  en  sa  eubieeian  «  et  eslut  un  ekevetain ,  et  li  dona  X  mU 
Ongres ,  trestuit  bien  armes ,  que  a  pie  que  a  ehevaL  Et  quant 
la  novelle  fu  seue  pormi  Ongrie^  que  U  Rais  avoit  pris  en  garde 
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In  oasi  cotD'ìo  ti  ho  contalo  feciero  i  Vinitistai  per  Diletto 
Puglia  dllora  quando  elli  avean  gaelrra  allo  Imperadore  Fe- 
derigo* Ed  appresso  ritomd  Messere  Giovanni  Tiepolo  ih  Vi- 
negia,  e  kia  compagnia  anche,  oVé  furono  benerieevtìd,  che 
per  la  gentilezza  loro  »  che  per  la  prodeti^a ,  ehe  pel  loity  BMi 
fare:  e  se  saper  volete  la  verità,  tatto  così  com'io  la  il  liO 
contata,  dimandatene  a  quelli  delle  città  di  cui  vi  ho  fatto 
menzione,  i  quali  la  vi  potranno  ridire  tutto  apertamente:  e  sì 
mi  tacerò  a  tanto  di  loro  e  vi  conterò  dì  Giadra  che  a  Vinegia 
si  rubellò. 

CHI. 

(ISi)  Qui  diritto  dice  il  conto  ètte  iieiradtio  MGGXLI1  dalla 
IncamazioQe  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  tempio  di  Messer 
Iacopo  Tiepolo  il  nobile  Doge  di  Vinegia,  avvenne  che  quelli  di 
Giddra  si  levarono  in  tanta  burbanza  da  prendehs  guerra  al 
Doge  loro  signore ,  e  furono  si  oltraggiosi  che  solsteimero  tutti 
li  Vinieiaftl  che  a  quel  iempo  emuo  in  Giadra  e  ibaudaroiio 
loro  messaggi  a  Messer  Fèderì|[o  Id  Imperadore  di  Roma ,  che 
per  allora  atea  guerra  ai  Viniziaoi,  dicendogli  come  elli  dìreano 
presi  i  Viniziani  e  rubellata  Giadra  a  Monsignor  il  J^offé ,  è 
come  da  ormai  voleano  tenere  la  città  per  lui ,  e  che  élll  desse 
loro  ajoto  a  maotenersi  in  cootra  Vinegia.  E  to  Imperadore 
disse  loro  :  andate  a  dietro  alla  città  vostra  che  io  ho  altrove 
a  fare  ed  lio  molto  stretto  bisogno  e  sì  nod  mi  voglio  punto 
iatrametlere  in  questa  guerra  :  e  quando  I  messaggi  udlroiio 
dò,  sènza  altro  indugio  se  ne  tornarono  a  Giadra. 

CIV. 

Quando  li  Giadratini  ciò  intesero  ne  furono  molto  i^uc- 
eiati ,  che  dallo  Iniperadore  peti^vano  elli  avete  soccorso  ed 
ajuto,  perchè  di  suo  consiglio  aveano  rubellato  Giadra  ai  Vi* 
nlziani  ;  ed  allora  inviarono  i  messaggi  al  Re  d*  Ungheria ,  i 
quali  dissergli  come  volevano  essere  a  lui,  ed  il  Re  rispose  che, 
poiché  a  lui  volevano  essere,  egli  darebbe  loro  soccorso  ed  àjdto: 
e  cosi  conf  io  vi  dico  il  Re  d'Ungheria  rrcevte  Giadra  Iti  'taà 
soggezione  ed  elesse  un  Capitano  e  gli  diede  M  Unghert  tutti 
bene  armati  ebe  a  piede  che  a  cavallo.  Quando  la  novella  fu 
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ladre,  $%  distreni  K  Ongree  que  U  Rais  avoii  prie  guerre  as 
Venisiens ,  puis  que  il  fx>hii  secare  ladre  ;  et  lors  vini  dewmi 
U  Rais  un  veaus  home ,  qui  li  disi  :  Sire ,  vas  qpes  faii  otrage. 
—  Porcai  le  dites  vas  T  ce  dii  li  Rais.  —  Par  ce  (faii  celui  home) 
que  nos  ne  devans  aier  eneontre  ks  Venisiens  ;  et  si  vas  direi 
porcai. 


CV. 


Vair  fu  au  tens  de  Vincamadon  de  MCJV  ans ,  que  il  esiail 
un  Dus  en  Venise  ,  qui  avoii  nom  Mesire  Ordelafe  Falere.  Li  rot 
d'Ongrie  que  a  celui  iene  esiaii  »  prisi  guerre  au  Dus  ;  et  il  s'en 
vini  a  grani  hast ,  et  aveuc  lui  les  Venisiens ,  en  Dalmaee ,  et 
la  prisi  tate.  Et  apres  tini  en  seche  tere  a  ehevaus  et  a  pies , 
et  deseanfisi  li  Bans  en  champ ,  a  tate  grani  ehevalerie  de  On- 
grie ,  et  hames  a  pie  a  grani  piante  ;  et  prisi  ladre ,  et  une  vile 
que  Fen  apele  Belgrai  et  Bilieastra  (125)  ei  Sehenic ,  et  abaiireni 
li  mure  iusque  a  terre  ;  ei  tini  tote  DabnoQe  en  sa  subieeian  ;  et 
prisirent  maini  Cuens  ei  maini  chevaliers ,  et  hames  ei  femes 
d^Ongrie ,  et  les  menereni  en  Venise.  Ei  se  li  Rais  d'Ongrie  que 
a  ceiui  tens  esiaii ,  ne  se  fusi  aquites  au  Dus  de  Venise  et  neh 
eusi  aquile  Dabnaee  en  pes  »  il  en  seraii  repenti  a  ias  iors  snes; 
que  les  Venisiens  esiaient  si  vigareus ,  que  li  Rais  en  eusi  aees 
que  sasienir.  Que  vas  diraie  iet  La  pes  fu  porehadee  ei  toni 
parparlee  »  qu^  eie  fu  faiie  :  et  iura  li  Rai  d^Ongrie ,  que  iatnes 
ne  s^entremeteraii  de  Dalmaee  «  doni  Mesire  Ordelafe  Falere  en 
esiaii  Dus;  ei  ladre  li  leissa  tote  quiie ,  et  que  iames  ne  li  en- 
deraii  eneontre  Venisiens.  Ei  por  ceste  raison ,  Mesire  Hot,  vas 
di  ie ,  que  vas  ne  vas  deves  entremetre  de  aider  ladre  encantre 
les  Venisiens.  Et  lars  respandi  li  Rai  di  Ongrie  au  veaus  heme, 
ei  li  disi  :  Se  ie  eusse  seu  ce  que  vas  me  diies ,  ladre  ne  seraii 
par  mai  secarue  :  ei  ne  porquant ,  puis  que  ie  mesui  eniremiSf 
ia  par  defauie  dFaide  d'Ongrie  ne  serani  les  Venisiens  en  saisine 
de  ladre.  Ei  krs  disi  celui  home  au  Rai:  End  etoendra  a  ladre 
a  cesiui  pdni  cam  il  li  adnl  au  iens  de  Vinearnacion  de  Noire 
Seignor  lesu  Crisi  MCLXX  ans  (196) ,  que  les  Venisiens  s^en  dn- 
dreni  a  ladre,  et  la  prisirent.  Si  esimi  Cheveiain  Medre  Do- 
menohe  Maresin,  prudame  ei  sage  et  esiraU  de  haui  tignage  ;  et 
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saputa  per  Ungheria  che  il  Re  aveva  preso  in  gnardia  Giadra, 
dissero  gli  Dngheri  che  il  Re  adunque  avea  presa  guerra  ai 
Viniziani  poichò  voleva  soccorrere  a  quella  città;  ed  allora  venne 

1 

davanti  il  Re  un  vecchfo  uomo  che  gli  disse:  Sire,  voi  avete 
fatto  oltraggio.  Perchè  dile  voi  ciò?  il  Re  ripose.  Perchò,  disse 
quel  vecchio,  noi  non  dobbiamo  andare  incontra  Viniiiani,  e  si 
ve  ne  dirò  io  la  cagione. 

CV. 

Vero  fu  che  ndP  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  MCXV  in  che  era  Doge  in  Vinegia  un  Messer  Or- 
delaflb  Faliero,  il  Re  d' Ungheria ,  che  a  quel  tempo  era,  prese 
guerra  al  Doge,  e  questi  se  ne  venne  a  grande  oste  di  Viniziani 
in  Dalmazia  e  la  prese  .tutta,  ed  appresso  venne  in  secca  terra 
a  cavallo  ed  a  piede  e  disconfisse  il  Bano  in  campo  a  tutta  la 
grande  cavalleria  degli  Ungheri  ed  a  tutti  gli  innumerevoli  no- 
mini a  piede ,  e  prese  Giadra  ed  una  citlade  che  è  detta  Bel- 
grado e  Belicastro  (125)  e  Sebenioo ,  ed  abbatto  i  muri  sino  a 
terra,  e  tenne  tutta  Dalnbazia  in  sua  suggezione ,  e  prese  molti 
Conti  e  molti   Cavalieri  ed  uomini  e  donne  di   Ungheria ,  e 
mendli  in  Vinegia  ;  e  se  il  Re  d' Ungheria  ,  che  a  quel  tempo 
era ,  non  si  fosse  acquetato  al  Doge ,  e  non  gli  avesse  ceduta  Dal- 
mazia in  prezzo  di  pace,  egli  se  ne  sarebbe  ripentito  per  tutto 
il  tempo  avveilire  ;  che  i  Viniziani  erano  si  vigorosi  che  il  Re 
ne  avrebbe  avuto  assai  di  che  sostenere.  Ma  senza  più  la  pace 
fu  procacciata ,  e  tanto  andò  per  parole   che  ella  fu  fatta ,  e 
giurò  il  Re  d' Ungheria  che  giammai  non  si  intrametterebbe  di 
Dalmazia  donde  Messere  Ordelafo  Fallerò  ne  era  Signore ,  e 
Giadra  gli   lasciò  tutto  a  cheto ,  e  giurò  che  giammai  non 
r  aiuterebbe  incontra  Viniziani:  ed  è  per  quesU  occasione,  Mes- 
sere Re,  che  voi  non  vi  dovete  per  ragione  intramettere  di 
ajutare  Giadra  incontra  Viniziani.  Ed  allora  rispose  il  Re  d'Un- 
gheria al  vecchio  uomo ,  e  gli  disse  :  Se  io  avessi  saputo  ciò 
che  voi  mi  dite ,  Giadra  non  sarebbe  stata  per  me  soccorsa  ; 
ma  non  pertanto ,  poich'  io  me  ne  sono  intramesso ,  già  per 
difetta  d' ajuto  d*  Ungheria  non  saranno  i  Viniziani  in  signoria  di 
Giadra.  Ed  allora  disse  queir  uomo  al  Re  :   Cosi  avverrà  a 
Giadra  a  questo  punto  com'  egli  le  avvenne  all'  anno  dalla  In* 

ASCII.  ST.  IT.  Voi.  vili.  SO 
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<n  rmearnacion  de  MCCFI  ans ,  la  prist  li  nobk  Dug  de  Vmue 
Mesire  Henric  Dandle ,  qui  fUt  abatre  tos  li  man  a  terre  :  ci  or 
fu  a  celui  tens  qtie  celui  nobk  Dua,  Meeire  Henrie  DandlCt  frisi 
Cosianiinople  (127).  Et  hre  se  test  celui  prudome  ^  que  plus 
n'en  dist  a  cele  foie.  Que  vos  diroie  ie  (138)  t  En  ladre  se  mist 
k  Bans^  a  tot  li  Ongres,  qui  furent  Xmil,  que  a  pie  que  a  ehwal; 
et  li  Cuens  Marc  d^Eselavoniè ,  a  grani  compagnie  de  csaus 
d'Esclavonie  (129). 


evi. 


Quant  Monseignor  H  Dus  laques  Teuples  sot  la.  uooetle  que 
ladre  estoit  revelee  et  atxnent  prie  les  Venisiens  ,  si  envoisL  se$ 
mesages  cele  part  ;  et  kr  manda  comandant  que  il  li  rendissent 
la  vile  ;  et  laratins  furent  si  orguiUeus ,  que  il  ne  rendirent 
pas  la  vile.  Si  s^en  retomerent  li  mesages  aviere ,  et  Monseignar 
li  Dus  envoia  de  reckief  autres  mesages;  et  fu  tamt  porchaciSf 
que  il  rendirent  les  Venisiens  que  il  avoient  retmu^  mas  la 
vile  ne  rendirent  il  pas.  Et  quant  Mesire  laques  Teuptes ,  K 
haut  Dus  de  Venise ,  les  ot  fast  dssfUr ,  si  arma  erraument 
LXIII  gaUes  et  UH  nes  ;  et  fu  esleus  a  Chsvetain  Mesire  Renier 
Gen  9  que  puis  fu  Dus  de  Venise. 

CVIl. 
) 
Mesire  Renier  Gen ,  li  nobie  Chevetain  de  Yenise  ^a  tai  ee 
que  Monseignor  H  Dus ,  Mesire  laques  Teuples ,  li  dona  a  gar- 
der,  que  de  la  nobiUie  de  Venise  que  dou  peuple ,  que  és$  nes 
que  dee  gaUes  que  des  autres  vaissiaus,  se  mist  en  mer;  elfi- 
glerent  toni  pormi  la  mer  »  9110  •/  fureni  venus  a  ladre  a  rnsu- 
vete.  Et  lare  quant  Monseignor  Renier  Gen ,  li  tsobh  Chmoe- 
tain ,  fu  venu  a  ladre ,  la  droitemeni  ou  Monseignor  U  Dus  U 
avoit  done  a  guerroier  les  enemis  de  Venise  ;  il  ^en  ala  vewr 
les  forteresses  de  ladre.  Si  traoa  que  il  aaoient  fàit  tres  de 
sor  II  pori  li  haut  murs  ;  et  ileuc  estoit  une  nef  que  ckarpenHers 
fesoient  en  seeke  terre  :  et  ce  m'est  ams  que  cele  nef  estoit  des 
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earnaziooe  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCLXX  (126),  che*  Vi- 
niciani  se  ae  vennero  a  Giadra  e  la  presero  »  essendovi  capitano 
Messer  Domenico  Morosino  uomo  prode  e  savio  e  stratto  di  alto 
lignaggio,  e  nell'anno  MCCIl  dalla  Incarnazione  la  prese  il 
nobile  Doge  di  Vinegia  Messere  Errico  Dandolo,  il  quale  fecene 
abbattere  a  terra  tutte  le  muraglia ,  e  si  fu  a  quel  tempo  che 
queir  istesso  nobile  Doge  vinse  Costantinopoli  (137).  Ed  allora 
si  tacque  quel  prode  uomo  che  più  non  ne  disse  a  quella  fiata. 
Che  vi  dirò  io  (126)?  In  Giadra  misesi  il  Bano  a  tutti  gli  Un- 
gfaeri ,  che  ftarono  X  mila ,  che  a  cavallo  che  a  piedi ,  ed  il 
Conte  Marco  di  Schiav onia  a  grande  compagnia  di  Schiavi  (129). 

evi. 

Quando  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  seppe  la  novella 
che  Giadra  era  rubellata ,  ed  avea  sostenuti  li  Viniziani ,  inviò 
suoi  messaggi  a  quella  parte,  e  loro  mandò  comandando  ch'elli 
rendessero  la  dttade  :  e  Giadratini  furono  si  burbanzosi  che  del 
rendersi  non  fecero  niente.  Così  se  ne  ritornarono  t  messaggi 
a  dietro  :  e  Monsignore  il  Doge  inviò  da  capo  altri  messaggi , 
e  ta  tanto  procacciato  eh'  elli  resero  i  Viniziani  eh'  aveano  so- 
stenuti ,  ma  la  città  non  arresero  punto.  Perché  Messer  Iacopo 
Tiepolo,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  quando  li  ebbe  fatti  sfidare, 
armò  alla  presta  LXIII  galee  e  UH  navi ,  e  vi  elesse  in  capitano 
Metter  Bainieri  Zeno,  che  poi  fu  Doge  di  Vinegia. 

CVII. 

Messere  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  a  tutto  ciò  che 
Monsignor  il  Doge  gli  diede  a  guardare,  che  della  nobiltà  di 
Vioegia  che  del  popolo  che  delle  navi  che  delle  galee  e  che 
delle  trite  ed  altre  barche ,  misesi  in  mare  e  veleggiowi  tanto 
per  entro  eh' elli  furono  venuti  a  Giadra  a  salvamento.  Ed  al- 
lorquando Monsignor  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  fu  ve- 
nuto a  Giadra ,  là  dirittamente  ove  Monsignor  il  Doge  gli  avea 
dato  a  guerreggiare  gli  inimici  di  Vinegia ,  se  ne  andò  egli  a 
vedere  le  fortezze  di  Giadra ,  e  trovò  eh'  elli  aveano  fatto  tutto 
di  sopra  il  porto  muri  assai  alti ,  e  colà  era  una  nave  che  car- 
pentieri facevano  in  secca  terra  ;  e  ciò  mi  è  avviso  che  quella 
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Frerei  dou  TempU.  Il  ODoieni  partendu  une  ehaime  de  fer  tn$ 
pormi  k  pori ,  par  ce  que  lei  Veniiiene  ne  peuteni  enirer  de- 
defu  a  force  de  gaHei  :  et  tree  dewnU  Monteignor  Saini  Nieotae^ 
qui e$i a  Feniree de  la  vile,  awrient  laraiitu parfaii  li haui mure 
muli  defens€Ale. 

CVIII. 

Quant  Moneeignor  Renier  Gen ,  li  noble  CheveUm  dee  Ve- 
ninefM  «  ot  veu  Foirage  dee  laratine ,  que  il  avoieni  eforilhe 
ladre  par  defendre  eneantre  la  nabiUie  de  Vemee  que  Moneeiguar 
li  Due  li  avoii  done  a  goterner  ;  ei  le  Uni  a  grani  deedeing. 
Ei  par  ce  que  il  vohii  proeee  ei  enging  ei  eene  par  abaire  U 
argueul  dee  laraiins ,  ei  par  debriser  la  chaene  qui  eeioii  par- 
iendue  parmi  le  pari  »  ei  par  abaire  ti  mure  a  fere ,  ei  par 
prendre  la  vile  ei  meire  Moneeignor  li  Due  laquee  Teuplee  en 
eaieine  de  ladre,  doni  li  laraiins  Pen  avoieni  oeie;  s'en  ala 
Metire  Renier  6en ,  li  noble  Cheveiain ,  a  ioie  ea  compagnie ,  a 
une  yele  que  laraiine  apeleni  Mauvee  ConsaiL  Ei  quemi  Mon- 
eeignor li  Cheveiain  fu  venue  a  Fyele ,  et  ftei  venir  devant  lui 
ses  charpeniierif  ei  hr  comande  a  faire  mangemeaue  ei  eeehieke 
de  Éor  lee  nee;  ei  tei  enging  de  eor  une  nef  qm  Fen  ^loU 
Saini  Andre ,  que  mainienani  que  cele  nef  eardi  eee  ancree  de 
ioeie  la  chaene ,  prieireni  ciaue  de  cele  nef  a  lor  enging  la 
chaene ,  ei  la  detrencherent  en  mileu  de  la  baiaUe  »  fifoni  Man- 
eeignor  Renier  Gen,  U  noble  Cheveiain,  lafiei  comencier:  end 
com  noe  vae  canterani  ea  en  avani  en  naire  come. 


CIX. 

tAin  quunt  li  nobk  Cheveiain  ai  porveu  ce  que  meeiier  amit 
a  abaire  Forgueul  dee  laratim ,  ei  que  tee  FenMene  que  Man- 
eeignor  H  Due  li  avoii  done  par  gauvemer ,  eeioienie^arillee  par 
doner  aeeaui  a  ladre;  il  ee  mut  de  Fiele  a  tote  ea  eampagme , 
ei  i*en  ala  a  ladre;  ei  fu  erramnent  comeneee  la  meeke  ae 
pieree  de  mae^ganeaue ,  que  d*  une  pari  que  d^autre*  Que  ie  veul 
bien  que  voe  eachiee ,  que  Moneeignor  li  Cheveiain  aivoii  faU 
faire  manganeaue  ei  perieree  de  eor  la  nome ,  ei  laraiine  avoieni 
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nave  IbMe  de'  Frieri  dd  Tempio.  Aveano  ancora  pretesa  una 
catena  di  ferro  tatto  per  mezzo  il  porto  »  perchè  i  Viniziani  non 
potessero  entrarvi  alla  forza  delle  galee ,  e  dinnanzi  di  Monsi- 
gnore San  Nicolao ,  eh'  è  all'  entrata  della  città  »  aveano  Giadra- 
tini  addotti  a  perfezione  mari  aiti  e  molto  difendevoli. 

CVIII. 

Quando  Monsignor  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano  de' Vini- 
tiani  y  ebbe  vedalo  l' oltraggio  de'  Giadratini  nell'  avere  apparec- 
chiata Giadra  per  difenderla  in  centra  la  nobiltà  di  Vinegia, 
che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  a  governare,  tAnnesdo  a 
grande  disdegno  ;  e  perciò  eh'  egli  vi  voleva ,  non  solo  prodezza , 
ma  ingegni  e  senno  per  abbattere  l'orgoglio  de' Giadratini ,  e 
per  {spezzar  la  catena  eh'  era  pretesa  per  mezzo  il  porto,  e  per 
diruparne  la  muraglia ,  prendere  la  cittade  e  darla  in  preda  a 
Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo ,  da  cui  s' erano  i  Giadratini 
levati ,  se  ne  andò  Messer  Rainieri  Zeno  con  tutto  il  naviglio 
ad  un'isola  che  que'di  Giadra  dicono  Malconsiglio.  E  quando 
Monsignore  il  capitano  fu  venuto  all'  isola ,  fecesi  venire  davanti 
a  lui  i  suoi  carpentieri ,  e  comandò  loro  facessero  mangani  e 
scale  sopra  le  navi ,  e  tale  ingegno  di  sopra  una  nave ,  la  qnale 
dicevasi  Sant'Andrea ,  che  immantinente  che  quella  nave  gittasse 
sue  ancore  allato  alla  catena ,  potessero  que'  della  nave  pren- 
derla col  loro  ingegno  e  spezzarla  nel  mezzo  della  battaglia  » 
quando  Monsignore  Rainieri  Zeno ,  il  nobile  capitano,  la  facesse 
cominciare  :  e  tatto  ciò  cosi  appunto  come  noi  vi  racconteremo 
qui  innanzi  nel  nostro  conto. 

CIX. 

Allorquando  il  nobile  capitano  ebbe  provveduto  ciò  che  me- 
stieri aveva  ad  abbattere  l' orgoglio  de'  Giadratini ,  e  che  i  Vini- 
ziani ,  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  per  governare ,  erano 
apparecchiati  a  dare  a  Giadra  Y  assalto ,  egli  si  mosse  deir  Isola 
a  tutta  sua  compagnia ,  e  se  ne  andò  verso  la  città.  Fu  allora 
rattamente  cominciata  la  mislea  a  pietre  di  manganelli  che  da 
una  parte  che  dall'  altra ,  perchè  io  voglio  bene  che  voi  sappiate 
come  Monsignore  il  capitano  avea  fatto  fare  mangani  e  petriere 
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faii  a  planie  en  la  vik  :  et  por  ee ,  fìi  eatnenciee  la  tneslee  pre- 
«iMremefil  a  piere$  de  manganeaue  et  de  perieres. 


ex. 

Endementiers  que  la  bataille  fu  comeneee ,  enei  eom  te  vai 
di  conte ,  s*en  ala  cele  nef  que  ten  apeloit  Saint  Andre ,  et 
sordi  $e$  aacre»  de  ioete  fa  chaene  que  partendue  eetoit  de  sor  \i 
port ,  enei  eom  noe  voi  avons  eonte  sa  en  ariere.  Et  lare  quant 
fu  aresiee  de  ioite  la  chaene ,  lei  Veniitem  la  pristrent ,  et  la 
delrenehierent  erraummt.  Que  voe  diroie  te  f  Momeignor  li  Che- 
vetain  auo^  miUt  bien  ordene  san  hoit ,  et  comande  li  quel  de- 
voit  ferir  ea  et  li  quel  la,  Me$  lori  quant  la  chaene  fu  trenehee, 
un  gentil  Venisien  que  Cuene  eetoit  de  ladre ,  lèiaa  core  ea 
golii  iane  comandement  de  Momeignor  li  Chetetain ,  et  feri  pre- 
mierement  en  la  vile»  Si  fu  la  bataille  ikuc  dure  et  aspre  ;  que 
la  droitement  eetoient  K  prudomee  de  ladre ,  9110  il  n'acoient 
dote  que  la  chaene  fuit  detrenchee:  mei  K  noble  ChenetaUm  la 
fbt  detrenehier.  Et  ie  eaooir  vola  qui  fu  celui  Cuene  qui  feri 
premierement  ^  ie  le  voe  dirai  :  iocUa  que  Ven  VapeUnt  meeùre 
loham  Michel  (180). 

CXI. 

Lori  quant  la  chaene  fu  irenchee ,  et  lei  Venieieni  entrerent 
éedem  li  port ,  tot  enei  eom  Momeignor  li  ChevUain  lar  avoU 
comande ,  et  que  U  feriaent  fun  apra  Vautre  ;  ii  avoit  fait 
VI  eechielei ,  et  en  choicune  eechieU  bon  eonduiieoré  Mei  U  la- 
ratim  eetoient  de  ior  li  muri  por  defendre  lar  vile  »  et  li  che- 
valier  éPOngrie ,  et  li  Cuem  Mare  fEiclavonie ,  et  li  chevaUen 
que  aveue  lui  eetoient  venu ,  et  li  chetxilieri  de  ladre ,  eetoient 
treetuit  monta  et  apariUa  de  lar  arma  9  por  leiaer  core  de  ior 
la  Venieiem  ee  il  iaieent  en  eeehe  fere.  Et  ii  eetoient  par 
conte  V  mil  homa ,  tratuit  monta  en  bom  ehevaue  ;  et  gar- 
doient  le  rivage  de  la  mer  :  et  por  yaue  conduire  atoient  U 
Barn  ^Ongrie ,  et  li  Cuem  Mare  d^Eeclaoonie.  Que  voi  diroie 
ie  f  Por  tote  ale  chevalerie,  et  por  toe  daui  que  de  sor  li  mure 
atoient  ^  ne  leiaerent  Venieiem  que  il  m  ferisant  con  lar  golia 
a  tere.  Ma  se  la  fuaies  t  eeigmon  »  bien  peueia  anoir  veuproece 
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di  sopra  le  oa? i ,  e  Gìadratioi  ne  a? eao  fatto  a  grao  numero 
nellacittade,  e  perciò  fa  cominciala  la  mislea  primieramente  a 
pietre  di  manganelli  e  di  petriere. 

ex. 

In  mentre  che  la  battaglia  fu  cominciata  ,  in  così  com*  io  vi 
ho  contato,  se  ne  andò  quella  nave  eh* era  detta  Sant'Andrea , 
e  gittò  sae  ancore  presso  della  catena  ch'era  pretesa  dinnanzi 
il  porto  9  cosi  come  vi  ho  contato  qua  a  dietro  ;  ed  allorquando 
vi  si  fa  ferma  a  costa  *  presero  i  Viniziani  la  catena  e  la  slron- 
caroDO  io  colpo.  Avea  Monsignore  il  capitano  molto  bene  ordi- 
nata saa  oste,  e  comandato  qaale  dovesse  ferire  qua  e  qaale 
là  ;  ma ,  allorquando  la  catena  fu  tronca ,  nn  Viniziano  gentile, 
il  quale  Conte  era  di  Gìadra ,  lasciò  correre  la  sna  galea  senza 
il  comandamento  di  Monsignore  il  Capitano,  e  ferì  primier»- 
mente  nella  cittade.  Fu  la  battaglia  dura  ed  aspra ,  perchè  là 
drìttamente  erano  i  prodi  Domini  di  Giadra ,  i  quali  non  si  du- 
bitavano che  la  catena  fosse  tronca  ;  e  se  volete  sapere  chi  fii 
quel  Conte  il  quale  feri  primieramente ,  io  vel  dirò  bene  :  sap- 
piate ch'egli  era  detto  Messer  Giovanni  Michele  (130). 

CXI. 

Allorché  la  catena  fu  stroncala  »  e  che  i  Viniziani  entrarono 
di  dentro  il  porto ,  tutto  in  cosi  come  Monsignor  il  capitano  loro 
avea  comandalo»  e  che  ferirono  l' uno  appresso  T  altro  »  ebbero 
essi  fatte  VI  scale,  ed  io  ciascuna  scala  posto  buon  conducitore. 
Ha  i  Giadralini  erano  di  sopra  la  muraglia  per  difendere  la 
città  loro  •  ed  i  cavalieri  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di  Scbia- 
vonia  ed  i  cavalieri  che  con  lui  erano  venuti ,  ed  i  cavalieri  di 
Giadra,  erano  tutti  montati  ed  apparecchiati  di  lasciar  correre 
di  sopra  i  Viniziani ,  se  dii  uscissero  in  secca  terra ,  e  si  erano 
per  conto  V  mila  uomini  tutti  montali  in  buoni  cavalli ,  e  guar* 
davano  il  rìvaggio  del  mare  ;  e  per  quelli  condurre  erano  il 
Bano  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di  Schiavonia.  Ma  a  che 
anderò  io  per  parole  ?  Già  per  tutta  quella  cavalleria  e  per  (ulti 
qoelli  che  erano  sopra  la  muraglia  non  lasciarono  i  Viniziani 
eh' eUi  non  ferissono  ooa  loro  galee  a  terra:  e  se  là  foate  stali. 
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el  pasie  proece  que  ks  Venitiefu  fesaieni  :  que  li  un  parioii  Pei- 
eMeky  et  la  dresoii  au  mur;  et  Vautre  numtoit  de  sor  U  nmrs, 
et  se  combatùit  as  laratins  que  de  sor  li  murs  esUrient  ;  et  li 
autre  dusoit  la  corde  et  U  autre  les  aneres  au  mur ,  et  tendoient 
les  eordes  tres  pormi  la  voie  iusque  a  lor  galies  ^  que  li  che- 
vaUers  ne  venissent  àe  sor  yaus. 


CXII. 

Endementiers  que  les  Venisiens  estoimU  deseendus  en  seehe 
tere ,  et  estoient  li  auquant  ia  mantes  de  sor  fa'  murs ,  feMcrie- 
reni  li  ehecalier  et  lesserent  core  ;  et  IH  fiaus  furent  si  or- 
guilleus ,  que  il  passerent  les  eordes ,  dont  il  furent  abatus  et 
mcrs  tres  devani  la  nef.  Lors  *  biaus  seignors ,  se  la  fussies , 
peussies  avoir  veu  venir  a  la  vile  les  nes  ou  Monseignor  li  Che- 
vetain  avoit  fait  faire  les  escheUs  par  de  sus;  et  hs  Venisiens 
estoient  de  sus  ^  et  gitoient  iavelos  et  pieres  poignal  en  la  vile* 
Si  fu  a  eelui  point  debrisee  une  porte  de  ladre^  que  auques  pres 
de  la  nef  estoU  ;  et  lors  se  misirent  les  Venisiens  dedens  la  vUe^, 
et  pristrent  li  murs  de  totes  pars  ,  et  ehaeierent  les  laratins  et 
sa  et  la  pormi  les  rues. 

CXIII. 

Mes  lors  quant  li  Bans  éPOngrie  et  li  Cuens  Marc  éPBsela- 

vonie  vireni  la  proeee  des  Venisiens,  iinefirentauire  dalaianee 

fors  que  U  ^en  alerent  fuiani  a  tote  lor  ehevalerie ,  et  se  tnt- 

rent  de  ladre  (131)  parmi  Porte  Ferie  ;  et  lors  fu  maintenani 

prise  la  vile  de  totes  pars.  Si  envoia  Mestre  Renier  Gen,  fa' 

noble  ChevetaiUf  la  novele  a  Monseignor  laques  Teupìes  ^  fa* 

haui  Bus  de   Venise^  que  tant  en  fu  lies  et  ioiant ,  que  il  ne 

poroii  plus  estre  lies  de  nule  autre  novelle  que  a  cel  tene  fa' 

fUst  mandee.  Si  vos  avons  conte  tot  en  tei  maniere  eom  Me- 

sire  Renier  Gen ,   fa'  noble  Chevetain ,  prist  ladre  au  tens  de 

Monseignor  li  Bus  laques  Teuples;  et  vos  conterai  coment  ladre 

fu  partie.  Mestre  Renier  Gen  s'en  retoma  en  Venise  ,  a  tot  le 

grani  host  que  il  avoit  condui ,  et  faU  tele  euores  com  nos  vos 

avons  conte  sa  en  ariere  ;  et  fu  receu  Mestre  Renier  Gen  de 


j 
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o  Signori ,  bene  potreste  aver  veduto  prodezze  e  passa  prodezze 
che  i  Vinizianl  facevano  :  che  gli  noi  portavano  ta  scala  e  Tad- 
diriizavano  al  moro ,  e  gli  altri  vi  montavano  combattendosi  ai 
Giadratini  ch'erano  sopra  la  muraglia,  e  questi  si  pensavano 
delle  corde ,  e  quelli  delle  àncore  per  attaccarle  al  muro,  e  tende- 
vano le  corde  tutto  per  mezzo  la  via  dalla  muraglia  sino  alle 
galee  loro  per  impaccio  de'  cavalieri  che  venissero  loro  sopra. 

CXIL 

B  nel  mentre  che  i  Vinizianl  erano  discesi  in  secca  terrai, 
ed  erano  alquanti  già  montati  di  sopra  il  muro,  ì  cavalieri 
alzarono  il  grido  e  lasciarono  correre  ;  e  IH  di  loro  furono  si 
baldanzosi  che  passaro  oltre  le  corde,  donde  elli  furono  ab< 
battuti  e  morti  tutto  davanti  le  navi.  Allora,  bei  Signori,  se 
là  foste  stati ,  potreste  aver  veduto  venire  alla  città  le  navi  ove 
Ifoosignor  il  Capitano  avea  fatto  fare  le  scale  per  disopra,  e 
starvi  su  i  Vinizianl ,  e  gittare  giavellotti  e  pietre  appuntite 
nella  città.  Si  fu  a  quel  punto  ispezzata  una  porta  di  Giadra , 
la  quale  era  molto  presso  delle  navi ,  ed  allora  si  misero  i 
Vinizianl  dentro  la  città  e  presero  le  muraglia  da  tutte  parti ,  ed 
incalzarono  I  Giadratini  qua  e  là  per  mezzo  le  rughe. 

CXIIL 

Ma  allora  quando  il  Bano  d' Ungheria  ed  il  Conte  Marco  di 
Schiavonia  videro  la  prodezza  de'  Vinizianl ,  non  fecero  altro 
acqprastamento  fuorché  se  ne  andarono  fuggendo  a  tutta  loro 
cavalleria,  e  se  ne  uscirono  di  Giadra  (131)  a  briglie  abbattute, 
ed  allora  fu  immantenente  presa  la  città  da  tutte  parti.  Invionne 
Messer  Rainieri  Zeno,  il  nobile  capitano,  la  novella  a  Monsignor 
Iacopo  Tiepolo,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  il  quale  tanto  ne  fu 
lieto  e  godente ,  eh'  egli  non  potrebbe  essere  stato  più  lieto  di 
noli' altra  novella  che  a  quel  tempo  gli  fosse  stata  mandata. 

Poiché  vi  ho  contato  tutto  in  tal  maniera  come  Messer  Rai- 
nieri Zeno»  il  nobile  capitano,  prese  Giadra  al  tempo  di  Mon- 
signor il  Doge  Iacopo  Tiepolo,  vi  conterò  anclie  come  Giadra  fu 
dispartita.  Messer  Raniieri  Zeno  se  ne  ritornò  in  Vinegia  a  tutta 
la  grande  oste  eh'  egli  aveva  condotto ,  dopo  fatte  tali  opere , 
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Moiueignor  li  Dm  taques  Teuples  et  des  Yenmen»  com  il  awii 
deservi  ;  et  ladre  remest  en  la  gardé  de  Mestre  Michel  Moreim, 
que  Monseignor  li  Dus  li  dona  la  segfu»rie ,  et  Cuem  en  fist^ 
Et  un  poi  apres  fu  departie  ladre ,  et  donee  a  maitU  fn&^ 
domes  de  Venise ,  que  la  s*en  alerent  herberger:  mes  il  me 
poreni  pas  sofrir  la  despense  d^estre  ileuc  (\33t)^  et  par  ce  ^en 
retomerent  en  Venise.  Et  U  laratins  criereni  merci  a  Mmueigmr 
li  Dus,  que  il  lor  rendisi  ladre ,  et  que  il  seront  de  lors  en 
avant  au  comandement  de  Monseignor  li  Dus. 


CXIV. 

Mesire  taques  Teuptes ,  li  haut  Dus  de  Venite ,  fu  piieu$ 
et  debonaire:  si  dona  la  vile  as  laratins ,  et  il  promietretU  au 
Dus  f  que  iames  n'en  iroient  cantre  Venisiens,  et  ne  irepas^ 
seroieni  li  comandement  de  Monseignor  li  Dus.  Si  me  teùrai 
a  tant  de  conter  des  laratins^  que  bien  vos  en  ai  conte  Me 
la  verife  ;  et  vos  conterai  de  la  guerre  qui  fu  au  tene  de  Mon* 
seignor  li  Dus  ìaquee  Teupks  et  Mesire  Feerie  h  Enpereor. 


cxv. 


Ci  endroit  dit  li  contee ,  que  Monseignor  PApostoile  Inoeence 
manda  a  Monseignor  li  Dus  laques  Teupks  ^  que  iLemeoimt 
ses  mesages  au  consile  que  il  voloitfere  a  Lion.  Et  Moneeignor 
li  Dus ,  que  totesvoies  estoit  aeostume  d^estre  €tu  conumdemetU 
de  Sainte  Tglise ,  si  envoia  en  mesages  Mesire  Rewier  Gen  et 
Mesire  Marin  Morisin,  et  aveuc  yaus  Mestre  lohans  da  Csh 
nal  (133).  Ces  trois  mesages  murent  de  Venise  ,  et  s*en  aleresU 
tant  que  par  mer  que  par  tere  ,  que  il  furent  vemts  au  cash 
die»  A  cehU  concile  estoit  Monseignor  PApostoile ,  et  li  Po- 
triarche  de  Costantinople,  et  arcevesques  et  evesquee^  et  grani 
partie  des  perlas  de  Sainte  Tglise  ;  mesages  dou  Rai  de  Franee 
et  dou  Roi  d^Engleterre ,  et  de  maintes  teres  en  estoient  mesages. 
Et  Monseignor  PApostoile  chanta  la  messe ,  et  trestuit  li  perlai 
de  Sainte   Tglise  estoient  aparilles  des  armes  de  lesu  Crist. 
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quali  noi  ▼!  abbiamo  contate  qua  in  addietro,  e  fu  ricevuto  da 
Monsignor  il  Doge  e  dai  Viniziani  come  egli  aveva  servito  ;  e 
Giadra  rimase  nella  guardia  di  Messer  Michele  Morosino , 
cbè  Monsignor  il  Doge  donògliene  la  signoria,  e  ne  lo  fece 
Conto.  Ed  un  poco  appresso  fu  Giadra  partila  e  donata  a  molti 
prodi  u#mini  di  Vinegia,  che  là  se  ne  andarono  ad  albergare. 
Ma  poiché  non  poterono  sofièrire  lo  spendio  d'essere  colà  (132), 
per  ciò  se  ne  ritornarono  in  Vinegia;  ed  i  Giadratini  gridarono 
mercè  a  Monsignor  il  Doge  che  rendesse  loro  Giadra,  e  che 
sarebbono  elli  da  qneU'  ora  in  avanti  al  comandamento  de'  Vi- 


CXIV. 

Messere  Iacopo  Tiepolo  Tatto  Doge  di  Vinegia  fu  a  quel  ponto 
pietoso  e  dibonàre ,  e  si  donò  la  città  ai  Giadratini ,  ed  eHi 
promisero  al  Doge  che  giammai  non  andrebbehi  incontro  i  Vi- 
niziani, né  trapasserebbono  il  comandamento  di  Monsignor  il 
Doge.  Si  mi  tacerò  a  tantp  di  contare  de' Giadratini,  che  bene 
ve  ne  ho  detto  tutta  la  verità ,  e  vi  conterò  della  guerra  che 
fu  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  e  di  Messer 
Federigo  lo  Imperadore. 

CXV. 

Qui  diritlo  dice  il  conto  che  Monsignore  lo  Apostolo  Inno- 
cenzo mandò  a  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  ch'egli  inviasse 
SQoi  messaggi  al  Concilio,  ch'egli  voleva  fare  a  Lione:  e  Mon- 
signore il  Doge ,  il  quale  tuttavia  era  accostumato  d' essere  al 
eomandamealo di  Santa  Chiesa,  inviò  in  messaggi  Messer  Rainieri 
Zeno  e  Messer  Marino  Morosino,  e,  con  loro,  Messer  Giovanni 
da  Canale  (138).  Questi  III  messaggi  mossero  di  Vinegia ,  e  se 
ne  andarono  tanto,  che  per  mare  che  per  terra ,  eh'  elli  furono 
vtoQli  al  Concilio.  A  quel  Concilio  era  Monsignore  lo  Apostolo, 
ed  erano  il  Patriarca  di  Costantinopoli ,  ed  Arcivescovi  e  Ve- 
scovi, e  gran  parie  dei  Prelati  di  Santa  Chiesa,  e  messaggi  del 
Re  di  Francia  e  del  Re  d' Inghilterra ,  e  di  molte  Terre  e  diverse. 
B  monsignore  lo  Apostolo  cantò  la  Messa,  e  tutti  li  Prelati  di 
Santa  Chiesa  vi  erano  apparecchiati  delle  armi  di  Gesù  Cristo. 
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CXVI. 


Qu§  vos  iiroie  te  f  Maintes  paroks  %  furent  dites  «feu^,  ci 
de  secare  la  Sainie  Tere  dela  la  mer ,  el  de  secare  Fempire  de 
Costantinopk ,  et  de  aler  ckasctm  en  cantre  Us  Tatare  (i3k) , 
par  ce  que  il  manivent  la  char  humaine.  Et  apres  ifudit  de  $ar 
Manseignar  Feerie  li  Emperear  tantes  parales  et  d'un  et  iautre, 
que  ia  la  defense  dau  iuge  Tadeus  (que  mesage  estoit  de  VSm^ 
perear),  que  muli  estoit  sage  hame ,  ne  peut  si  bel  reepondre 
ne  si  bien  apanre  ne  d^une  maniere  ne  d'autre ,  que  Manseignor 
l'Apostaile  ne  deponisi  li  Emperear  de  Vempire  et  dau  regne. 
Par  ce  vas  ai  ie  retrait  cestui  fait  avant,  que  te  vos  vueul 
canter  ce  que  aivint  as  mesages  de  Venise  au  retamer  que  il 
fesaient,  Sachies  veraiement ,  que  il  furent  retenu  en  SaiDoie 
par  li  camandement  dau  Cuens  de  Savaie.  Li  Emperear  fu  de- 
panu  en  MCCXLV  ans. 


CXVII. 

Quant  Mesire  li  Emperear^  que  bien  sawnt  que  il  estoit 
depanu  de  V  empire  et  dou  raiaume ,  ai  conter  qm  li  mesage» 
de  Venise  estaient  pris ,  si  envaia  a  Manseignor  li  Cuens  de 
Sanoie  sa  priere ,  que  il  lor  donasi  cangie  ;  et  li  Cuens  les 
kissa  eder.  Et  li  troie  mesages  s'en  alereni  ioni ,  que  il  fitreni 
venus  devant  lì  Emperear.  Si  saluerent  tEmpereor  de  par 
Manseignor  li  Bus  ^  et  il  lor  rendi  lor  salus.  Et  lors  parla 
Mesire  Renier  Gen  ,  et  disi:  Sire, par  li  comandemmi  de  Man- 
seignar  li  Bus  nos  fumee  au  concile,  et  somes  muli  corodes 
de  ce  que  est  fait  ;  que  nas  veons  aperiemeni  la  mori  et  la 
destrucion  de  tote  la  crestiente.  Mes  noire  Seignar  li  ihu ,  a 
cui  nos  somes  ^  si  al  oofenle  d'estre  en  pes  avec  voe  ^  ei  ne 
veut  pas  awrir  guerre  a  oos;  et  se  vas  homes  ani  volente  de 
venir  en  Venise,  il  serant  bien  receus  ^  et  li  feroni  ehaseun  Ve- 
nesien  honor  et  senrise  ;  et  nos  aivone  vokn$e  d^anoir  pes  et  òom 
volente  a  vos  et  a  vos  homes  (135). 
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CXVI. 

Cbe  vi  dirò  ia?  Molte  parole  ci  fiirono  dette  coli»  e  di  soc- 
oorrere  la  Santa  Terra  d' oltremare  »  e  di  soccorrere  l' Imperio 
di  Costantinopoli,  e  di  andare  per  concordia  incontra  i  Ta- 
tari (134)  f  per  ciò  che  elli  manicavano  carne  umana  ;  ed  ap- 
presso ci  fa  detto  sopra  Monsignor  Federigo  lo  Imperatore 
tante  parole  e  da  uno  e  dall'  altro  che  già  la  difesa  del  giudice 
Tadéo ,  che  ?i  era  Legato  per  lo  Imperadore  e  che  molto  era 
savio  uomo,  non  potè,  né  si  bellamente  rispondere,  né  si  bene 
apporre  o  d'una  o  d'altra  maniera  che  Monsignore  lo  Apostolo 
non  deponesse  Messer  Federigo  e  dall'  Imperio  e  dal  Regno. 
Perciò,  vi  ho  io  ritratto  prima  questo  fatto  perché  voglio  ora 
contarvi  ciò  che  avvenne  ai  messaggi  di  Vinegia  al  ritornare 
eh'  elli  ne  facevano.  Sappiate  dunque  veramente  eh'  elli  furono 
ritenuti  in  Savoja  per  comandamento  di  quel  Conte,  e  che  Io 
Imperadore  fu  deposto  nell'  anno  MCCXLV. 


CXVII. 

Quando  Messere  lo  Imperadore,  il  quale  ben  sapeva  ch'egli 
era  stato  deposto  dell'  Imperio  e  del  Reame ,  udì  contare  che* 
messaggi  di  Vinegia  erano  stati  presi,  inviò  a  Monsignore  il 
Conte  di  Savoja  per  sua  preghiera  ch'egli  desse  loro  congedo; 
ed  il  Conte  lasciolli  andare.  Allora  partitisi  i  tre  messaggi  cor- 
sero tanta  via  eh' elli  furono  venuti  dinanzi  lo  Imperadore,  e  si 
salutaronlo  da  parte  di  Monsignor  il  Doge ,  ed  egli  rese  loro 
la  salute  :  perché  parlò  Messer  Rainieri  Zeno  e  disse  :  Sire , 
pel  comandamento  di  Monsignore  il  Doge  noi  fummo  al  Conci- 
lio, e  semo  molto  corncciati  di  ciò  che  vi  è  fatto,  che  noi  ci 
vediamo  apertamente  la  morte  e  la  distruzione  di  tutta  Cristia- 
nitade.  Ma  nostro  Signore  il  Doge ,  a  cui  noi  semo ,  tiene  vo< 
lenta  d'essere  in  pace  con  voi  né  punto  vuole  guereggiarvi,  e 
se  i  vostri  uomini  hanno  volontà  di  venire  in  Vinegia ,  si  il  fac- 
cino, e  vi  saranno  bene  ricevuti,  e  loro  farà  ciascun  Viniziano 
onore  e  servigio ,  perché  noi  siamo  di  un  volere  di  aver  pace  e 
buona  volontà  a  voi  ed  agli  uomini  vostri  (135). 
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GXVIII. 


Se^fior  (ee  dii  U  Empereor) ,  voi  sacei  apertemmi  qui 
fiiitei  OH  concile ,  qtf  ai  faii  de  mot,  et  comeni  Mcnseignor 
rAposioile  le  peui  faire.  Vo$  saves  que  te  amoie  muli  Venite  ; 
et  por  ce ,  me  mervoil  te  coment  il  aunnt  que  il  venòreni  de 
sor  moi ,  et  me  domagerent  si  durement.  Et  te  gai  biem  eo^ 
meni  Venisiens  ont  eu  grani  Uen  et  porteni  aveuc  yaus  grami 
gaaing  de  mon  regne  ;  et  eneor  sai  gè  tot  cqteriemeniy  coment 
eiaus  de  mon  regne  ont  eu  grani  gaaing  de  Venise  (196).  Et 
apres  ce  que  les  Venisiens  m^oni  domagie ,  vindreni  mereheans 
de  Venise  aveuc  hr  marchandies  :  si  les  ai  gè  hien  receus ,  ei 
ont  eu  henor  en  mon  regne.  Si  est  avenu  de  moi  cmn'esi  de 
ciaus  qui  voieni  la  meslee  de  II  chanqrions  ;  qui  asneront  de 
tote  kr  voUnie  qui  li  un  d'iaus  en  porte  la  vietoire.  Et  ensi 
aves  vos  foni  de  mai  ;  que  te  amoie  Venise;  et  vos  ^  que  chateun 
ior  gaaignes  et  aves  gaaigne  et  pooes  gaaigner  en  mom  regne  » 
muli  me  merveil  coment  ce  fu  que  vos^  qui  esies  si  sages  ho- 
mes,  feistes  si  grani  outrage  sans  nule  achaison  de  sor  mai: 
que  te  sai  òten,  que  vos  n'aves  rien  dou  mten  ;  ne  te  n*ai  vers 
vos  nule  rien  mesfet ,  ne  dou  voire  n'ai  te  riens  ;  et  vos  feistes 
la  gimrre  des  Lcnbars  votre  guerre.  le  ai  bien  entendu  ce  que 
vos  aves  dU;  et  se  vos  me  voles  aulre  choH  dire,  te  Fenten- 
arai  voUniiers ,  se  vos  voles ,  priveemisni  9u  autrement  ;  ei  se 
vos  voles ,  te  vos  donrai  traciators ,  qui  traetemi  aveue  vos  ee 
que  soii  a  votre  uiilites  et  a  la  moie. 


CXIX. 

Lors  parole  Meeire  Marm  Moresiny  et  disi:  Sùre^  ves 
aves  bien  entendu  tot  ce  que  vos  a  dit  Merire  Bemier  Gvn  ; 
que  Monseignor  li  Dus  oi  voletUe  de  esire  bien  de  vos,  ei  de 
avoir  votre  graee  :  que  ten  sei ,  que  li  mme  aehete  vaut  plus 
et  est  miUor  que  n'esi  li  premier.  Et  un  sage  home  de  natre 
pass  disi,  que  la  chose  qui  est  alee ,  et  est  grani  exempk  a 
ce  que  doit  avenir.  Ei  quaat  ce  dit,  U  n*en  disi ptus. 
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CXVIII. 


Signori ,  ciò  disse  lo  Imperadore ,  voi  sapete  apertamente , 
i  qaali  foste  al  Concilio,  che  vi  é  stato  6tto  di  me,  e  come  Mon- 
signore k)  Apostolo  il  possa  fare:  e  ?oi  sapete  anche  che  io  amo 
molto  Vinegia,  e  perciò  meraTÌglfomi  come  egli  avvenne  che  voi 
veniste  di  sopra  me  e  mi  danneggiaste  si  duramente;  ed  io  so  bene 
come  Viniiianì  hanno  avato  grande  vantaggio  e  portato  con  loro 
grande  guadagno  del  mio  r^;no ,  ed  ancora  so  io  tatto  aper- 
tamente come  qoelli  di  mio  regno  hanno  avuto  di  Yioegia  grande 
procaccio  (136).  Ed  appresso  che  i  Viniziani  m' ebbero  danneg- 
giato, vennero  di  Venegia  mercatanti  con  loro  mercatanzie,  e  non 
per  ciò  li  ho  io  bene  ricevuti  ed   hanno  avuto  onore  in  mio 
regno.  B  st  è  avvenuto  di  me  come  è  di  quelli  che  vedono  la 
misiéa  di  due  campioni ,  i  quali  ameranno  di  tutta  loro  yolontà 
che  l'uno  d^essì  ne  porti  la  vittoria ,  ed  in  ciò  stesso  trovano 
poi  il  danno;  ed  in  così  avete  voi  fatto  di  me,  che    io  amava 
Vinegia  vittoriosa  de' suoi  nimici,  e  voi  (che  ciascun    giorno 
guadagnavate  ed  aTete  guadagno,  e  guadagnar  potete  in  mio 
regno  e  che  pur  tanto  savi  uomini  siete  )  a  molta  mia  mera- 
viglia feste  si  grande  oltraggio ,  senza  nulla  occasione ,  sopra 
di  me.  Che  io  so  bene  che  voi  non  avete  niente  del  mio  ,  né  io'non 
ho  verso  voi  per  nullo  modo  misfatto ,  né  del  rostro  non  ho  io 
niente  ;  e  toì  per  contrario  feste  la  guerra  dei  Lombardi  vostra 
guerra.  Io  ho  bene  inteso  ciò  che  voi  avete  detto,  e\   se  voi 
mi  Totete  altra  cosa  dire,  io  la  intenderò  volentieri,  o  vogliate 
a  privato  o  altramente;  o,  se  pui^  il  volete,  io  vi  darò  trat- 
tatori  f  quali  trattino  con  voi  ciò  ohe  sia  a  vostra  e  mia  utilitade. 

CXIX. 

Allora  parlò  Messer  Marino  Morosino  e  disse  :  Sire  ,  voi 
avete  bene  inteso  tutto  ciò  che  vi  ha  detto  Messer  Rainieri  Zeno, 
che  Monsignore  il  Doge  tiene  volontà  d' essere  bene  di  voi  e  di 
avere  vostra  grazia ,  per  ciò  che  corre  motto  che  dice  :  senno 
accattato  valere  più  e  migliore  essere  del  primiero  ;  ed  un  sa- 
vio uomo  di  nostra  terra  dice,  che:  cosa  andata  è  grande  esem- 
pio della  avvenire  :  e  quando  ciò  dice  egli,  non  dice  più  innanzi. 
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cxx. 


Lor$  parok  Mesire  lohans  Da  Canal,  et  disi:  5ìre,  «of 
aves  enimdu  ces  prudomes  qui  9ont  devant  vos  ;  et  te  aiUreti 
voi  di  ,  que  Monseignor  li  Dus  et  les  Venisiens  ùnt  wìetUe  de 
awrir  pes  aveuc  vos^  et  de  avwr  votre  grace;que  il  sont  cer- 
tains  que  il  ont  grani  gaaing  ovetic  vos.  Et  disi  maintes  paroìee 
aveue  celest  que  ie  ne  txw  conterai  pas:  anceis  veul  lenir  man 
droit  conte.  Mes  Monseignor  Renier  Gen  li  slreinst  la  main  ; 
et  Mestre  li  Enpereor  le  vii  et  comenta  a  rire ,  et  dist  :  le  le 
Savoie  bien.  Et  Mesire  Renier  Gen  dist  :  Sire ,  soit  vos  en  re- 
membrance ,  que  hrs  qìiont  vos  estees  enfant ,  daus  qtii  estoieni 
a  vos  et  devoient  estre  vos  feels ,  tolirent  votre  regne ,  les  vike 
et  les  chastiaus;  et  Venisiens  qui  avoient  li  pooir  plus  que 
nuks  gens ,  por  ce  que  il  estoit  votre  roiaume ,  ne  vos  fireni 
nul  domage.  Et  encore  se  garderent  li  Venisiens  plus  ;  que  li  Bnir 
pereor  Otes  voloit  doner  partie  dou  regne  as  Venisiens ,  se  il 
fussent  ales  aveuc  lui  el  Regne  ;  et  il  s^en  garderent  muli  bien, 
Encore  vos  di  ie  plus  asses ,  que  lors  quant  la  guerre  fu  eo^ 
meneiee  entre  vos  et  Plglise ,  la  Tglise  nos  fisi  priere ,  que  noe 
aveuc  Lombars  venissions  (137)  de  sor  vos,  et  nos  voloit  doner 
la  dignite  dou  roiaume  :  et  nule  riens  n'en  fu  faite  par  Veni- 
siens ;  que  de  lors  en  avant  que  Henric ,  Caneeler  de  Monseignor 
li  DuSt  fu  devant  vos ,  Venisiens  se  garderent  mult  bien  de  pUu 
offendre  à  vos  ne  a  votre  roiaume.  Et  apres  li  dist:  Sòre,  ie 
vos  pri  por  Dieu ,  que  vos  ne  recordes  iamais  plus  cele  offensùm 
que  vos  firent  les  Venisiens  ;  et ,  se  il  vos  plest ,  soit  pes  entre 
nos  et  vos.  Et  hrs  dist  U  Enperere  :  Soit  de  par  Dieu.  Que 
vos  diroie  ie  ?  Tant  firent  li  nobks  mesages ,  que  il  retomerent 
en  Venise.  Si  me  teirai  a  tant  (fiaus ,  et  de  ce  que  il  parlerent 
a  Fiere  de  la  Vigne  et  as  autres  ;  et  tenrai  man  droit  conte. 


CXXI. 

Sachies ,  Seignors ,  que  au  tens  de  Monseignor  li  Dus  laques 
Teuples  estoit  la  guerre  de  Monseignor  PApostoile  muU  enrsh 
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cxx. 


Allora  parlò  Messer  Giovanni  da  Canale  e  disse  :  Sire ,  voi 
avete  inteso  questi  prodi  uomini  che  sono  davanti  a  voi ,  ed  io 
altresì  vi  dico  che  Monsignor  il  Doge  ed  i  Viniziani  hanno  vo- 
lontà di  aver  pace  con  voi  e  di  aver  vostra  grazia ,  perchè  certi 
sono  ch'elli  con  voi  hanno  grande   guadagno:  e  disse  molte 
parole  con  quelle  che  io  non  vi  conterò  punto ,  ed  anzi  vorrò 
tenere  mio  dritto  conto.  Ma  Monsignor  Rainieri  Zeno  gli  strìnse 
la  mano ,  e  Messer  lo  Imperadore  videlo ,  e  cominciò  a  ridere 
e  disse:  io  lo  sapeva  bene.  E  Messer  Rainieri  Zeno  disse:  Sire 
vi  sia  in  rimembranza  come  allorquando  voi  eravate  fanciullo, 
coloro  che  erano  a  voi  e  doveano  essere  vostri  fedeli  vi  tolsono 
il  regno,  le  città  e  le  castella;  e*  Viniziani,  i  quali  aveano  il 
podere  più  che  nulla  gente,  per  .ciò   solo  ch'egli  era  vostro 
reame,  non  vi  fecero  alcun  danneggio  :  e  di  più  ancora  si  guar- 
darono ì  Viniziani  ;  perchè  lo  imperadore  Otho  volle  donar  loro 
una  parte  del  regno,  se  elli  ne  fossero  stati  con  lui  alla  con- 
quista ,  ma  molto  bene  se  ne  guardarono.  Ancora  vi  dirò  io 
più  assai ,  che  allora  quando  la  guerra  fu  cominciata  tra  voi  e 
la  Chiesa»  questa  ci  fece  preghiera  che  noi  coi  Lombardi  ve- 
nissimo (137)  di  sopra  voi ,  e  ci  volle  dare  la  dignità  del  reame, 
e  nullameno  non  fu  fatto  niente  pei  Viniziani  ;  che  da  quelFora 
innanzi  che  Errico  Cancelliero  di  Monsignor  il  Doge  fu  davanti 
a  voi ,  i  Viniziani  si  guardarono  in  tutto  di  più  offendere  od  a 
voi  od  al  reame  vostro.  Ed  appresso   soggiunse  :  Sire ,  io  vi 
prego,  per  Dio,  che  voi  non  ricordiate   giammai  più  quella 
offissa  che  vi  ferono  i  Viniziani,  e,  se  egli  vi  piace ,  sia  pace  tra 
voi  e  noi.  Ed  allora  disse  lo  Imperadore  :  e  sia,  dalla  parte  di 
Dio.  Ma  che  andrò  aggingnendo?  Tanto  fecero  i  nobili  messaggi 
eh' elli  ritomaro  in  Vinegia:  ed  io  mi  tacerò  a  tanto  di  loro, 
e  di  ciò  eh'  elli   parlarono  a  Messer  Piero  delle  Vigne  ed  agli 
altri ,  e  terrò  diritto  mio  conto. 

CXXI. 

Sappiale ,  o  Signori ,  che  al  tempo  di  Monsignor  il  Doge  Ia- 
copo Tiepolo  era  la  guerra  di  Monsignore  lo  Apostolo  molto 
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etnee  atifeuc  li  Empereor  ;  et  de  cele  racine  estoieni  le$  Venisien^ 
81  dou  tot  envelopes^   que  cambien  il  se  vosissent  oiter^  #t    ne 
s'en  poroient  il  oster  ;  que  Monseignor   li  Empereor  avoii  done 
la  seignorie  de  la  Marche  Tervisane  a  Mestre  Ecelin  de  Roman, 
que  sire  estoit  a  celui  tens  de  Verone  et  de  Visenoe  et  de   Pavé 
et  de  Este  et  de  Moncels  et  de  Tervisane  tote ,  fere  eokment  la 
cite  ;  et  Monseignor   li  Dus  la  defendoit  enconire  U  effors  de 
Mesire  Ecelins,  Et  saehies  que  san  frere  ckamel  de  pere  et  de 
mere ,  que  Ven  apeUnt  Mesire  AWrie ,  en  estoit  sire  ;  ei  par  la 
proiere  de  Monseignor  fApos^oHe^  l'aidoit  Monseignor  li  Dus^ 
que  totevoies  quant  Mesire  Eeelin  venoit  de  eor  Tervise^  U  Ve- 
nisiens  s*en  aloient  en  Tervise  a  mil  et  a  C,  trestuit  armes  ;  et 
quant  Mesire  Ecelins  fesoit  fere  li  domage  4es  bles^  et  Monr 
seignor  li  Bus  donoit  as  Tervieens  les  vitailks.  Et  saeUes ,  que 
Venise  en  despendi  tant  de  san  aieoir^  que  une  bone  ette  n'^ 
tant  de  moble:  que  cele  guerre  qui  estoit  a  eelui  tene  enire  les 
FI  freres ,  dura  grant  tens  ;  et  duucun  an  vestoit  Meeire  EeeHn 
a  grani  host  de  sor  Tervise ,  et  totevoies  e'en  aloient  les  Veni- 
siens  aider  Tervise  ;  et  defendirent  les  Venisiene  si  Uen  cele  «tie^ 
que  Mesire  Ecelin  de  Roman ,  ^ì  estoit  a  eelui  tene  si  pms^ 
sant  home  que  il  avoit  en  sa  aide  (138)  tote  la  peartie  de  Fenh 
pire ,    ne  fu    si  puissam  que  il  peust  avoir  la  segnorie  de 
Terviee.  Encar  veul  te  que  vos  saehies  »  91»  Moneeignar  laqme 
Teupks^  li  haut  Dus  de  Venise ,  aidoit  a  tei  see^  peoir  la  peartie 
de  Sainte  TgUse ,  por  la  priere  de  Monseignor  PApoetoUe  ;  ei 
tant  fiet,  et  il  et  tos  tee  Venisiens  avee  lui^  fue  Moneeignor 
VApostMe  fu  bien  de  Veniee:  et  totevoies^  en  ioe  lem  tm  Samie 
Ygliee  avoit  besoing  de  Veniee ,  Monseignor  li  Dm  li  donoii  e^ 
eors.  Et  saehies^  que  te  ne  veulpae  ohlier  ce  que  Monseignor 
li  Dtis  fist  as  Pavens  :  que  Moneeignar  li  Enperere^  lare  fuant 
il  comensa  la  guerre  a  VApostoik^  il  eonduisi  ti  grasU  piante 
de  paiens  en  Lonbardie  et  en  la  Marche,  qtse  il  m  fiet  geumèr 
toies  les  fortereeees;  et  saehies  ^teignors,  que  Meeire  Ecelins  en 
avoit  en  la  Marche  Tervisane  grani  piante.  Il  avoii  par  enainStee 
fois  requis  pes  a  Monseignor  li  Dtu ,  mes  il  ne  la  peut  avoir  : 
et  qiumt  Mesire  Ecelins  txnt    qtte  en  ntde  maniere   ne  peut 
avoir  pes  as  Venisiens  ^  si  en  fu  muli  corocies. 
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irradicata  coir  Imperadore ,  e  di  quella  radice  erano  i  Viniziani 
in?iloppa(i  talmente,  che,  se  bene  elli  se  la  volessero  levare, 
noi  potevano  abbastanza;  perchè  Monsignore  lo  Imperadore 
ave»  data  la  signoria  della  Marc»  Tri vigiana  a  MesMie  Ecelino 
da  Bomano»  il  quale  signore  era  a  quel  tempo  di  Verona  e  di 
Vicenza  e  di  Padoa  e  di  Este  e  di  Monselìce  e  di  Trtvigìana 
tutta ,  foor  la  città  solamente  :  e  questa  era  difesa  da  Monsi- 
gnore il  Doge  ioeottlra  lo  sf6r:^o  di  Messere  Ecelino;  e  sappiate 
che  800  fratello  carnale  di  padre  e  di  madre ,  che  si  diceva 
Messer  Alberiga,  ne  era  signore,  e  per  la  preghiera  di  Mo»- 
aignore  lo  Apostolo  ajalavalo  Monsignore  il  Doge ,  sicché  tutta- 
via ,  quando  Messere  Ecelino  venia  di  sopra  Trevigt,  vi  andavano 
Viaiaiani  a  M  ed  a  C  tolti  armati  ;  e  quando  Messer  Ecelino 
ihoea  fare  il  dannaggio  delle  biade,  e  Monsignore  il  Doge  do- 
nava ai  Trivigiani  la  vittovaglia.  E  sappiate  eh»  Vlnegia  ne  di- 
spose tanto  di  suo  avere  quanto  una  buona  città  non  ne  ha  di 
mobile ,  perchè  quella  guerra ,  che  era  allora  tra  i  due  fra- 
telli, dorò  gran  tempo,  e  etascnn  anno  veniva  Messer  Ecelino 
a  grand'  oste  sopra  Trevigi ,  e  tolta  via  se  ne  andavano  i  Vi- 
niziani ad  ajotarlo,  e  difendevano  sì  bene  quella  città  che  Messer 
Ecelino  da  Romano ,  il  qual^  era  a  quel  tempo  si  possente  uomo 
eh'  egli  aveva  in  suo  ajuto  (138]  tutta  la  parte  dell'  Imperio , 
non  bastò  a  tanto  ch'egli  potesse  avere  la  signoria  di  Trevigi. 
Ancora  voglio  io  che  voi  sappiate  come  Monsignore  Iacopo 
Tiepolo ,  r  alto  Doge  di  Vinegia ,  ajulava  a  tutto  suo  podere  la 
parte  di  Santa  Chiesa  per  la  preghiera  di  Monsignore  lo  Apo- 
stolo, e  tanto  fece,  ed  egli  e  tutti  li  Viniziani   con  lui ,  che 
Moosignore  lo  Apostolo  fu  bene  di  Vinegia ,  e  tutte  le  fiate  e 
In  tolti  i  luoghi  ove  Santa  Chiesa  ebbe  bisogno  di  Vinegia ,  e 
Monsignor  il  Doge  le  die  soccorso. 

Sappiate  anche  che  io  non  voglio  punto  obliare  ciò  che  Moi^ 
signor  il  Doge  fece  ai  Padovani.  Allorquando  Monsignore  lo  Im- 
peradore cominciò  la  guerra  aU' Apostolo,  condusse  egli  sì  gran 
numeio  di  pagani  in  Lombardia  e  nella  Marca  eh'  egli  ne 
fe'  gnemire  tutte  le  fortezze.  Ora  sappiate ,  o  Signori ,  ohe  Mes- 
sere Bcelioo  ne  avea  nella  Marca  Trivigiana  un  gran  numero 
ed  avea  molte  fiale  richiesto  di  pace  Monsignore  il  Doge,  ma 
pace  non  potea  avere  :  perchè ,  quando  Aiesser  Ecelino  vide  che 
in  mdla  maniera  non  potea  aver  pace  ai  Viniziani ,  ne  fu  mollo 
cruccioso. 
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CXXII. 


Tant  parpensa  Mestre  Ecelin  de  sor  Venise ,  que  bien  U  fu 
avis  que  il  la  poroit  muli  domager  ;  et  lors  ewooia  querre  grant 
piante  des  Sarazins,  Et  il  tnndrent  devant  lui ,  et  il  eslut  un 
crestien  »  et  li  dist  ':  Vos  vos  en  ires  iusque  a  Saint  Tlar ,  ei 
aveuc  vos  iront  ces  homes  ;  et  faites  ileuc  un  chastel:  et  quani 
vos  l'aures  fait  fort  et  defensabìe ,  si  dones  domage  as  Venisiens. 
Lors  s'en  ala  celui  chevetein  a  Saint  Tìar,  et  aveuc  lui  les 
paiens;  et  firent  ileuc  un  chastiau  de  sor  Pyglise  ;  et  avoient  un 
clocher  mult  grant  et  mult  defensabìe ,  que  il  mistrent  en  hr 
porpri^.  Saches,  seignors  ^  que  celui  chastel  que  Pavens  freni  ^ 
fu  fait  de  sor  une  maison  de  religioni  si  chacerent  éPileue  H 
ahes ,  a  tos  li  moines.  Et  quant  il  furent  a  eise ,  i7  comendereni 
domager  Ics  Venisiens;  et  venoient  come  laron  ;  et  la  ou  il  irò- 
voient  les  pescheors  de  Venise^  si  prenoient  (139)  et  un  et  au^ 
tre;  et  se  li  pescheors  se  voloient  raambre^  si  lor  fesoit  mestier 
doner  don  sal^  que  Pavens  en  avoient  grant  soufraUe, 


cxxiii. 

Quant  Monseignor  li  Bus  laques  Teuples  ot  un  poi  sofert 
cel  outrage  que  Pavens  lor  fessoient  faire^  si  envoia  son  fls  Me- 
sire  lohans  Teuples  cele  part,  a  petite  compagnie  de  Venisiens, 
Li  chastel  que  Pavens  avoient  fait  de  sor  Figlise  de  Saint  Tlar, 
estoit  en  un  apantis,  et  de  sor  un  flum  et  en  seche  tere  tenoii 
H  chief  de  vers  Pavé,  Mes  lors  quant  li  Yenisiene  furent  ileuc 
venus,  si  demanderent  li  chastel ,  et  que  il  se  rendissent  por  lor 
vies  sauver  ;  et  il  furent  si  orguilleus ,  que  il  deffendirent  li  cha- 
stel encontre  li  effors  des  Venisiens.  Lors  furent  assaUUs:  ei 
fu  pris  erraument  li  chastel.  Mes  li  Sarazins  quiestoient  numtes 
de  sur  li  clocher ,  apristrent  a  voler  :  que  Venisiens  mistrent 
li  feu  en  la  porte  dou  clochier^  et  la  firent  ardoir,  mamgre  li  Sa^ 
rasine  que  de  sus  estoient.  Et  puis  fhrent  li  Venisiens  la  funme 
dedens  li  clocher ^  dont  li  paiens  apristrent  a  voler;  que  il  se  getC' 


CRONACA  VENETA  413 

CXXII. 

E  tanto  comiociò  a  pensare  di  Vinegia ,  che  bene  gli  fu 
avviso  ch'egli  la  potrebbe  molto  danneggiare.  Ed  allora  inviò 
chiedere  grande  quantità  di  Saracini ,  ed  eili  vennero  davanti 
a  lai,  ed  egli  elesse  an  cristiano  e  gli  disse:  Voi  ve  ne  an- 
drete sino  a  Sant'Ilario ,  e  con  voi  andranno  questi  uomini , 
e  colà  farete  un  Castello ,  e  quando  voi  P  avrete  fatto  forte  e 
difendevole  sì  menate  largamente  intorno  il  dannag^o  su  i  Vi- 
oiziani.  Allora  se  ne  andò  quel  Capitano  a  Santo  Ilario ,  e  con 
lai  i  pagani  e  feoervi  un  Castello  di  sopra  la  Chiesa,  ed 
aveavi  on  campanile  molto  grande  e  molto  difendevole  ch'essi 
chiusero  entro  il  ricinto.  Sappiate  o  Signori ,  come  quel  Ca- 
stello, che  i  pagani  fecero,  fii  fatto  di  sopra  una  magione 
di  religione,  e  ne  cacciarono  di  là  lo  Abate  a  tatti  li  Monaci: 
e  quando  elli  furono  ad  agio  loro  si  incominciarono  a  dan- 
neggiare ì  Viniziani;  e  venivano  come  ladroni  e  là  ove  tro- 
vavano pescatori  di  Vinegia  si  prendevano  (139)  ed  uno  ed  altro, 
e  se  i  pescatori  si  volevano  riscattere  facea  mestieri  desser 
loro  del  sale,  perchè  i  Padovani   ne  aveano  grande  sofratte. 


CXXIII. 

Oaando  Monsignor  il  Doge  Iacopo  Tiepolo  ebbe  un  poco 
sofferto  queir  oltraggio ,  che'  Padovani  loro  faceano  fare,  inviò 
suo  fif^iudo  Messer  Giovanni  Tiepolo  in  quella  parte  a  piccola 
compagnia  di  Viniziani.  Il  Castello  che  Padovani  aveano  fatto 
di  sopra  la  chiesa  di  Santo  Ilario  era  in  ana  pendice,  e  di 
sopra  an  flome ,  ed  in  secca  terra  teneva  il  capo  di  verso  Pa- 
dova* Ma  allorquando  li  Viniziani  fnrono  colà  venuti  doman- 
darono il  castello  e  che  gli  uomini  si  rendessono  per  loro  vite 
salvare;  e  quelli  itarono  sì  orgogliosi  che  difesero  il  castello 
incontra  lo  sforzo  de'  Viniziani.  Allora  fnrono  assaliti ,  e  sì  fu 
rattamente  preso  il  castello.  Ma  i  Saracini  i  quali  erano  mon- 
tati di  sopra  il  campanile  appresero  a  volare,  che  Viniziani 
misero  il  fuoco  nella  porta  del  campanile  e  la  fecero  ardere , 
a  malgrado  de*  pagani  che  di  sa  erano ,  e  poi  fecero  la  Itamèa 
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reni  de  li  somet  dou  clochier  a  tere.  Si  furent  debrises  et  mau- 
baillis;  que  li  clochier  estoii  muU  haui  et  fnndt  defensabh  (140). 


CXXIV. 

Enei  com  ie  vos  ai  conte,  fisi  Momeignor  li  Due  laqms 
Teupk9  abaire  li  crgueii  de  Penens ,  qui  avoieni  apri»  a  de- 
rober  le$  pescheore.  Quevoe  diroie  ief  Sene  fusi  que  ìlkm- 
seignor  li  Due  laquee  Teuples  gardoU  as  renies  que  anxrieni  k» 
Venmene  en  Focene ,  il  ouroU  fait  metre  a  ceni»  vueque  a  la 
ctle,  en  tèi  mmiiert  que  ia  n*en  auroU  ehante  ne  eoe  ne  geUne. 
Me»  ti  reme»t  por  ce  que  ie  vo»  ai  dit. 

cxxv. 

Du  ten»  meeem»  de  Mon»eignor  U  Du»  Imque»  Teuple»  prmt 
Pi»am  un  poi  d^ouirage  a»  Vem»ien»;  et  Mon»eignor  U  Du»  » 
selone  »a  coetume^  amu»  une  n«f  et  IIII  gaUe» ,  por  gard»r  la 
mar  ;  et  Meeire  Domenche  Sanu»  en  eetoit  Cheoelain.  Il  i»»i  de 
Veni»» ,  et  »'en  afa  tant  pormi  la  mer ,  que  il  fa  tewa»  a  um 
y»le  que  Ven  apek  Stimpalee  (ìkì) ,  a  tote  »a  compagnie.  Et 
lors  otnnt  par  aventure  ,  que  les  ///  galie»  de  Piean»  que  U  ou- 
trage  avoieni  fait  as  Venisien» ,  tre»pa»»oient  éFileue  ;  et  Me»ire 
Domenche  Sanu»  se  mi»t  apre».  Lor»  fu  la  chaee  de  III  gaUe» 
pormi  III  (142).  Piean»  fuient ,  et  Venieien»  le»  chaemU  :  me»  il 
ne  poreni  toni  fuor ,  que  le»  Venieien»  ne  prei»»en$  II  a  io»  le» 
home»  ;  et  la  tùrce  s^en  ala  ferir  en  tere.  Et  lor»  furemt  eondsàt 
en  Venie» ,  et  li  Conele  dFAere  aeeuc  yam»  ;  et  fisrent  en  prieon, 
estone  co»tume  de  guerre. 


CXXVI. 


MuU  fu  preu»  e$  eage  et  vigoreu»  et  pknn  de  tietoire  Me- 
tire  laque»  TeiqAe» ,  li  haut  Du»  de  Venise^  que  en  Um  lene 
ou  il  aooit  cete  deoant  que  il  fu»t  Du»  ,  oooìT  H  eu  la  metovre 
de  9or  »e»  emmi».  Et  de  lor»  en  avant  q%»e  U  fu  Du»,  imi  U 
il  bieu  »on  dueat ,  combien  que  il  ot  grani  guerre ,  queilenot 
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di  dentro  il  canpanile  «  donde  i  Saracìoi  apfH'esero  a  volare , 
eh*  elli  ai  giltaiooo  dal  aommo  della  torre  a  terra  e  si  fitrono 
dilaGcaii  e  maloooci  »  cbè  il  campanile  era  mollo  allo  e  difen- 
devote  (140). 

CXXIV. 


In  cosi  come  io  vi  do  contato  fece  Monsignore  il  Doge  Ia- 
copo Tiepolo  abbattere  V  orgoglio  de*  Padovani ,  i  quali  aveano 
appreso  a  dirabare  i  pescatori  ;  e  vi  dirò  aooora  che  se  non 
fosse  cbe  Monsignore  il  Doge  guardò  alle  rendite  che'  Viniziani 
arevano  in  Padovana  »  ne  avrebbe  fatto  egli  mettere  a  cenere  sino 
alla  città  in  tal  maniera  che  già  non  vi  avrebbe  cantato  mai  né 
gallina  nò  gaUo  ;  ma  egli  se  ne  rimase  per  ciò  che  io  vi  ho  detto. 

CXXV. 

Al  tempo  medesimo  di  Monsignore  il  Doge  Iacopo  liepolo 
ferono  Pisani  on  poco  4'  oltraggio  a'  Viniziani ,  e  Monsignone 
il  Doge,  secondo  sua  costume ,  armò  una  nave  e  tre  galee  per 
guardare  il  mare ,  e  Messer  Domenico  Sanado  ne  era  capitano. 
Usci  egH  di  Vinegia  e  se  ne  andò  tanto  per  mezzo  il  mave  ohe 
egli  fa  venuta  ad  un'isola ,  che  é  detta  élinfalea  (141), a  UitU 
sua  compagnia:  ed  allora  avvenne  per  avventora  cbe  le  tre 
galee  di  Pisani  *  che  a  Viniziani  avean  fatto  Poitraggio ,  tra- 
passavano di  colà  :  e  Messer  Domenico  Sanudo  si  mise  appresso , 
ed  allora  bi  la  caccia  di  tre  galee  per  tre  galee.  I  Pisani 
fn0gi^AiM>  ed  i  Viniziani  incalzavano ,  ma  qneUi  non  poterono 
tanto  fiEiggire  che  Vmiziaoi  non  prendessono  due  gdee  a  tutti 
(^  uomini ,  e  la  terza  se  ne  andò  ferire  in  terra  ;  ed  allora 
furono  condotti  in  Vinegia,  ed  i  consoli  d'Acri  con  loro,  «fu- 
rono in  prigione  secondo  il  costume  di  guerra. 

CXXVI. 

Molto  fu  prode  e  saggio  e  vigoroso  e  pieno  di  vittoria  Mes- 
ser Iacopo  Tiepolo  l' alto  Doge  di  Vinegia ,  perchè  in  tutti  i 
luoghi,  ov'egli  era  stato  davanti  ch'egli  fosse  Doge,  avea  avuto 
la  dltoria  sopra  ì  suoi  inimici  >  e  d'aHora  in  avanti  ch'agli  fu 
Doge  tanno  suo  Dogato  si  bene  che,  per  qnanlnn^e  aresse  egli 
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la  vktoire  en  tos  leus ,  enti  cmn  tè  vot  ai  ccnie  $a  en  ariere: 
que  en  tot  lem  ou  il  entxna  iee  Chevetaini  et  ks  Vemtiem 
af>euc  f  il  enporterent  la  tnctaire.  Et  il  meeeme  qui  ifen  aia  au 
servise  de  Sainte  Tglise  a  Feraire ,  enparta  la  vieSaire  tot  en  tei 
maniere  com  ie  vo$  ai  conte  ea  en  ariere.  Il  aeheva  totet  me 
guerres ,  et  fu  tant  en  ducat  que  il  vini  mult  veaus  home;  et 
for  ce  que  il  estoit  ei  veaue,  refusa  il  le  dueai  au  peuple  de 
Veniee  (U3].  Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  et  vos  conterai  de 
Mesire  Mann  Moresin ,  qui  fu  esleue  Due  de  Veniee. 

CXXVII. 

Or  dit  li  contee ,  et  la  veraie  eetaire  (ÌU)  dee  Venieiene  k 
teemoigne  «  que  Mesire  Marin  Moresin  fu  eskus  Dus  de  Veniee 
apres  ce  qtie  Mesire  laques  Teuples  refusa  k  ducat.  Et  au 
voir  conter ,  un  poi  apres  que  Mesire  Marin  Moresin  fk  Due, 
trepassa  dou  sieek  Mesire  laques  Teupks ,  et  fu  enfoie  a  Freres 
Prescheors.  Et  li  nohk  Dus  Mesire  Mann  Moresin  esprooa  ei 
Ken  sa  nobilite ,  que  de  tant  com  il  dma,  fu  Venise  planieu- 
rose  a  dobk  de  vitaiUe  et  de  tos  biens  :  de  iok  et  de  kece  fureni 
ploine  ks  Venisiens:  chascun  home  de  Venise ,  auci  li  riehe  com 
li  povre ,  aloient  amendant  de  lor  avoir.  Mesire  Marin  Mo- 
resin fu  si  gracieus ,  que  il  usa  sa  vie  sans  guerre.  Nul  ne 
Fosa  asaillir  de  guerre;  sa  naok  aloit  dda  la  mer  et  en  toe 
kus  sans  garde  de  gaUes  ;  il  avoit  pesa  tos.  La  mer  esiois  a  eon 
tene  vuidee  de  robeors ,  et  ks  Venisiens  eondusoieni  ks  mar- 
chandiee  en  Venise  ;  et  marchans  de  tos  pass  venoient  en  Venite^ 
qui  achetoient  ks  marchandies  de  totes  manieres ,  et  ke  eondu- 
soient  en  lor  pois.  Et  sachies  que  a  mainienir  Venise  seme 
guerre  au  tene  de  Monseignor  K  Dus  Marin  Moresin^  /te  la 
premiere  achaison  la  vietoùre  que  Mesire  laques  Tei^fks  oi  de 
sor  trestos  ses  enemis;  et  nus  n'osa  asailHr  Venisiens  de  guerre 
au  tene  dou  haut  Dus  Mesire  Marin  Moresin. 


CXXVIIL 

Or  veul  k  que  vos  sachies ,  que  Meeire  Marin  Moresin  por- 
chassa  tant  entor  Monseignor  fApoetoUs  par  see  proeees ,  que 
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gTADde  gu^ra,  ne  ebbe  anche  la  vìiioria  in  lutli  i  luoghi,  in 
cosi  oom'io  v'ho  contato  qua  a  dietro  :  che  per  tutto  o?^egli 
kkriò  suoi  capitani  e  Viniziani  anche  ne  riportaro  la  vittoria,  ed 
egli  medesimo ,  il  quale  se  ne  andò  al  servizio  di  Santa  Chiesa 
a  Ferrara  »  ne  usci  vittorioso  tutto  in  tal  maniera  com'io  vi  ho 
già  detto  9  e  trasse  a  capo  tutte  le  guerre ,  e  dogò  tanto  ch'egli 
venne  molto  vecchio  uomo  ;  e  per  ciò  eh'  egli  era  tale  rendè  il 
Dogato  al  popolo  di  Vinegia  (143).  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui, 
e  vi  conterò  di  Messer  Marino  Moresino  che  fu  Doge  eletto  di 
Vinegia. 

CXXVII. 

Or  dice  il  conio  e  la  verace  istoria  (144)  de' Viniziani  lo  te- 
alimonia,  che  Messer  Marino  Moresino  fti  eletto  Doge  di  Vine- 
gia dopo  che  Messer  Jacopo  Tiepolo  disdisse  il  Dogato.  Ed  a 
contare  il  vero,  un  poco  appresso  che  Messer  Marino  Moresino 
fo  Doge  trapassò  del  secolo  Messer  lacojx)  Tiepolo,  e  fu  se- 
polto ai  Fratelli  Predicatori,  li  nobile  Doge  Messer  Marino  Mo- 
resino provò  si  bene  sua  nobiltà  che ,  di  tanto  come  egli  dogò, 
fu  Vinegia  abbondosa  a  doppio  di  viltovaglia  e  di  tutti  i  beni, 
e  di  gioja  e  di  letizia  furono  pieni  i  Viniziani.  Ciascun  uomo 
di  Vinegia,  cosi  il  ricco  come  il  povero,  andava  ammendan- 
dosi di  suo  avere,  perchè  Messer  Marino  Moresino  fu  si  gra- 
zioso ch'egli  usò  sua  vita  in  pace;  né  nullo  lo  osò  assalire  di 
guerra  ;  suo  naviglio  andava  di  là  il  mare  od  in  tutti  i  luoghi 
senza  guardia  di  galee  :  egli  avea  pace  a  tutti  ;  il  mare  era  a 
suo  tempo  vuoto  di  rubatori ,  e  Viniziani  cooducevanp  le  mer- 
catanzie  in  Vinegia ,  e  mercatanti  di  tutti  i  paesi  vi  veniano  a 
farne  incetta  di  tutte  maniere  e  condurle  in  paesi  loro.  E  sap- 
piate che  a  mantener  Vinegia  senza  guerrd  al  tempo  di  Mon- 
signor il  Doge  Marino  Moresino  funne  primiera  cagione  la  vit- 
toria che  Messer  lacapo  Tiepolo  ebbe  di  sopra  tutti  nimici  suoi, 
perchè  nullo  non  osò  assalire  Viniziani  di  guerra  al  tempo 
dell'alto  Doge  Messer  Marino  Moresino. 

CXXVIII. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  come  questi  procacciò  tanto 
intorno  Monsignore  lo  Apostolo  per  sue  prodezze,  eh'  egli  donò  di 
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Manseignor  PAposioik  dona  de  sa  graee  au  Premeder  di  Mtm- 
seignar  Saint  Marc  (ce  est  au  maiitre  chapehnn  de  PJgUse), 
que  au  tene  de  Monseignor  Marin  Moresin ,  li  nobh  Ihu ,  k 
fist  porter  mitre  premierement  ;  et  porterant  a  toe  iore  me$  to$ 
ciaus  qui  seront  maietres  chapelains.  Si  me  teirai  a  tàni  d»  Me^ 
tire  Marin  Moresin  »  que  U  morut  en  petit  de  tene  ;etvo8  can- 
terai de  Mestre  Renier  Gen ,  qui  fu  ekus  Due  4$  FsMtv  apreè 
la  mort  de  kH. 

GXXIX. 

Or  dit  li  contee ,  que  apres  la  mort  de  Misire  Marin  Mo- 
resin y  li  noble  Dus ,  fu  eslms  Dus  de  Venite  Mesire  Renier  Gen* 
Et  saches  que  a  eelui  tene  que  U  fu  eshu  Due ,  il  n'estoii  pae 
en  Venise  ;  anceis  estoit  en  la  Marche  d^ Ancone ,  Poeetes  en  une 
mie  qui  Pen  apele  Ferme.  Mes  ìors  quant  il  fu  esleus  Dus  de 
Venise,  les  Venisiens  eslurent  XII  gentile  homes^  esitai»  de 
haut  lignages  dee  Venisiens ,  por  mesages;  et  lor  donerent  IIII  ga- 
lies  mult  bien  gamies  dee  prudomes  de  Venise ,  et  fu  Cheiuetein 
de  sor  tos  Mesire  Marc  Zians  ,  lifisde  Mesire  Piers  Ziam  (145) 
qui  fu  Dus  de  Venise.  Il  murent  de  Venise  en'ìar  nss  muli 
richement  aparilkes ,  et  s^en  akrent  a  Peneontre  i  et  flrent  ei 
grani  ioie  et  si  grani  feste  de  sa  venue ,  que  ce  seroit  merveiUe 
dou  eonter.  Mesire  Renier  Gen  venoit  totevoies  que  par  mer  que 
par  terre ,  et  Venisiens  atoient  a  Pencontre  »  et  temt  q^e  U  s'en' 
tr'encontrerent.  Si  fu  la  ioie  grani  et  la  fèste  merpitteuse  :  ei 
au  mostier  dou  Saint  Esperii  encontra  U  la  maistre  nef  (146) 
dee  Venisiens,  ou  dedens  estoit  la  gentHesH  de  Venise.  Ei  hre 
entra  Mesire  Renier  Gen  en  la  maistre  nef;  et  a  tei  compagnie  ^ 
com  de  la  gentilesse  de  Venise  et  com  li  peuple  Venisiens,  tfen 
vini  en  Venise  ;  et  encontre  sa  venue  vini  li  Evesque  de  Venise, 
a  tote  la  clergie.  Et  tant  que  il  fu  conduit  en  PlgUsede  Mon- 
seignor Saint  Marc ,  et  tres  detoni  Pautel^  fu  il  Due  de  Venke, 
apres  ce  que  il  ot  iure  li  tairement ,  tot  enei  oom  il  Kfu  éeviee; 
et  puis  fu  conduit  el  maistre  paks» 
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saa  grazia  al  Primicerio  di  Monsignore  San  Marco  (cioè  al  Mae- 
stro Cappellano  di  quella  Chiesa)  che,  al  tempo  di  Monsignor 
Marino  Moresino  il  nobile  Doge,  gli  fé' portar  mitera  primie- 
ramente» e  porterannola  sempre  per  tempo  avvenire  tatti  quelli 
che  saranno  Maestri  Cappellani.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  Messer 
Marino  Moresino,  perché  egli  in  poco  di  tempo  mori»  e  vi  con- 
terò di  Messer  Rainieri  Zeno  che  fu  Doge  eletto  di  Vinegia  ap- 
presso  la  morte  di  lui. 

CXXIX. 

Ora  dice  il  conto  come,  appresso  la  morte  di  Messer  Marino 
Moresino  il  n<ri>ile  Doge,  fu  eletto  Doge  di  Vinegia  Messer  Rai^ 
nierJ  Zeno  :  e  sappiate ,  che  a  quel  tempo  eh*  egli  fu  eletto , 
egli  fiM  era  punto  in  Vinegia,  anit  era  per  la  Marca  di  Ancona 
Podestà  in  una  cittade  che  è  delta  Fermo.  Ma,  allorquando  fu 
eletto  Doge  di  Vinegia ,  li  Viniziam  elessero  XII  gentiluomini 
slraiti  d'alto  lignaggio  per  messaggi ,  e  loro  diedero  IV  galee 
nnlto  bene  gaamiie  di  prodi  nomini  di  Vinegia,  e  funne  capi- 
tano di  sopra  tutti  Messer  Marco  Ciano  il  figlio  di  Messer  Piero 
Ciano  (145)  ohe  Doge  era  stato.  Mossero  elii  di  Vinegia  in  loro 
navi  molto  riccamente  apparecchiate,  e  se  ne  andarono  aU' in- 
contro ,  e  férono  si  grande  giqja  e  si  grande  festa  di  sua  ve- 
nuta che  del  contare  sarebbene  meraviglia.  Messer  Rainieri  Zeno 
veniva  tollavaa  che  per  mare  che  per  terra ,  e  Viniziani  anda- 
vano airincontro,  a  tanloeh'eUi  sMntracontrarono.  Grande  si  fu 
la  gis(ia  e  la  festa  raeravigUosa,  ed  al  monislero  del  Santo  Spirito 
incontrò  egli  la  maestra  nave  (146)  de*  Viniziani ,  ove  dentro 
era  la  gentilezza  di  Vinegia  ;  ed  allora  Messer  Rainieri  Zeno 
entrò  in  quella ,  ed  a  tale  compagnia ,  cosi  della  gentilezza  di 
Vinegia  come  del  popolo  Vinziano,  se  ne  venne  nella  città,  ed 
incontro  alia  ana  venata  stette  il  Vescovo  a  tutta  la  cheresia,  in 
tanto  ch*e|^  In  condotto  nella  Chiesa  di  Monsignore  San  Marco, 
e  posto  tolto  davanti  V  altare  ;  ed  appresso  ch'egli  ebbe  giurale 
il  aacramenlo ,  in  cosi  come  gli  fa  divisalo ,  venne  finalmente 
menalo  nel  maestro  palazzo. 
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cxxx. 


Tot  en  tei  maniere  com  te  vos  ai  conte,  fu  Mestre  Renier 
Gen  fait  Dus  de  Venise  ,  et  tint  le  noble  ducat  a  grant  tate  et 
a  grant  feste.  Et  un  poi  apres  qtàe  il  fu  fait  Bus  de  VenitCp 
firent  li  nobles  Venisiens  fere  les  loges  en  mi  la  place  de  Man- 
seignor  Saint  Marc^  qui  est  orendroit  la  plus  tele  place  qui 
soit  en  tot  li  monde:  que  de  vers  li  soUil  levant  est  la  phu 
bele  yglise  qui  soit  el  monde  ;  c^est  l'Tglise  de  Monseignor  Saint 
Marc.  Et  de  les  cele  Tglise  est  li  paleis  de  Monseignor  li  Due  » 
grant  et  òiaiM  a  mervoilles  ;  et  de  Vautre  les  si  sont  les  mai- 
stres  chapelains  ;  et  de  t)ers  midi  est  li  ehief  de  la  place  de  sor 
Veive  ;  et  de  les  cele  place  est  li  pales  de  Monseignor  li  Dtss; 
et  de  Vautre  les  sont  li  pales  et  biau  recet  por  herherger 
menues  gens.  Et  tienent  ciaus  pales  iusque  au  cloeher  de  Mon- 
seignor Saint  Mare,  qui  est  si  grant  et  si  haut ,  qtte  Fen  ne 
poroit  trover  son  pareil:  et  ilettc  est  un  hospital  qttt  Madame 
la  Duchoise  fist  faire  por  herbergier  malades  ;  et  les  herbergent 
chaseun  ior,  et  Papele  Pen  li  Ospitai  de  Monseignor  Saimt 
Marcii  VI). 

CXXXI. 

De  lee  celui  hospital  sont  li  pales  des  nMes  tresoriers  que 
Venisiens  apelent  Procuratore  de  Monseignor  Saint  Marc  ;  et 
de  les  lor  meison  sont  li  pales  por  herbergier  gentile  homee.  Et 
tienent  ciaus  pales  mult  loing  de  stts  la  place  ittsqtte^  a  uste 
yglise  ;  et  de  Vautre  les ,  de  vern  tramontane ,  sont  pales  por 
herbergier  hatts  barons  et  gentile  homes.  Si  durent  ciatie  pake 
iusqtée  a  Vlglise  de  Monseignor  Saint  Maire ,  tree  de  stts  Im 
place ,  que  mult  est  kmgtte  et  lee.  End  com  te  vos  ai  conte  sa  en 
ariere ,  les  loges  furent  dreciees  en  cele  place  ;  et  fitrent  totee 
covertes  de  dras  de  soie ,  et  la  place  fis  coverte  autresi.  Et  hre 
monterent  dames  et  damoiselles  as  loges,  et  par  trestoe  li  paiee 
environ  la  place  se  mistrent  dames  et  damoiseUes  as  fsnestree» 
Et  Monseignor  li  Dus  ifu  ventts  as  poies  de  Vlglise  de  Monseignor 
Saint  Marc;  et  aveuc  hti  la  nobilites  de  Venise  et  li  peuple 
Venisiens  estoient  en  la  place.  A  tant,  etx>s  venir  II  fis  de  Dtts: 
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I  s. 

cxxx.  . 

Tatto  in  tal  maniera  com'  io  ?i  ho  contato  fu  Messer  Rai- 
nierì  Zeno  fatto  Doge  di  Vinegia ,  e  tenne  il  nobile  Dogato  a 
grande  gioia  ed  a  grande  festa,  ed  un  poco  appresso  ch'egli  fu 
Doge  feciooo  i  nobili  Viniziani  fare  le  logge  in  mezzo  la  piazza 
di  Monsignore  San  Marco ,  la  qnale  è  ora  al  presente  la  più 
bella  piazza*  che  sia  in  tatto  il  mondo  :  perchè  di  ?erso  il  sole 
levante  ci  ha  la  più  bella  chiesa  che  sia  nel  mondo ,  cioè  la 
chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  e  da  lato  a  quella  è  il  pa* 
lazzo  di  Monsignor  il  Doge  grande  e  bellissimo  a  meraviglia , 
e  dall'  altro  lato  sono  i  maestri  Capellani ,  e  di  verso  mezzodì 
ci  ha  il  capo  della  piazza  di  sopra  l'acqua;  e  da  lato  a  qoella 
piazza  è  il  palazzo  di  Monsignor  il  Doge,  e  dall'altro  lato 
sono  Palazzi  e  belli  manieri  per  albergare  minata  gente ,  e  ten- 
gono que'  palazzi  sino  al  campanile  di  Monsignore  San  Marco, 
il  quale  è  si  grande  e  si  alto  che  non  se  ne  potrebbe  trovare 
il  parecchio  :  ed  è  colà  uno  spedale  che  Madonna  la  Dogaressa 
fece  fare  per  albergare  malati,  e  vi  si  albergano  ciascun  giorno^ 
ed  uomo  dicelo  lo  spedale  di  Monsignore  San  Marco  (147). 

CXXXI. 

Da  lato  a  quello  spedale  sono  i  palazzi  de'  nobili  tesorieri , 
che'  Vioizianì  appellano  Procuratori  di  Monsignore  San  Marco , 
e  da  lato  alle  magioni  loro  sono  i  Palazzi  perj  albergare  gen- 
tiluomini ,  e  tengono  quelle  albergherie  molto  lungi  di  sulla 
piazza  sino  ad  una  chiesa,  e  dall'altro  lato  di  verso  tramontana 
sono  anche  nobili  albergherie  per  alti  baroni  e  gentiluomini, 
e  durano  queste  sino  alla  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  tutto 
di  juUa  piazza ,  la  quale  perciò  è  molto  lunga  e  molto  lata. 

In  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  addietro  furono  le  logge 
drizzate  intomo  a  quella  piazza,  e  furono  tutte  coverte  di  drappi 
di  seta ,  e  la  piazza  ne  fu  coverta  altresì.  Ed  allora  montarono 
dame  e  damigelle  alle  logge ,  e  per  tutti  i  palazzi  dell*  intorno 
si  misero  anche  damigelle  e  dame  alle  finestre,  e  Monsignor 
il  Doge  ci  (il  venuto  a  piede  dalla  chiesa  di  Monsignor  San 
Marco,  e  con  lui  la  nobiltà  di  Vinegia,  ed  il  popolo  Viniziano 
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Meiire  Laurens  Teuples  fu  li  un  ,  et  Vautre  Merire  Marc  Zians. 
Mestre  Laurens  estoit  maistre  de  sor  tos,  et  ne  portoit  pas  or- 
mes  ;  mes  Mestre  Marc  Zians  estoit  armes  de  totes  armes ,  et 
avoit  en  sa  compagnie  maini  chevalier ,  iresiuit  bien  monies  et 
armes  de  tote»  armes.  Et  sachies  «  que  apres  lui  vint  un  autre 
compagnie  de  chevalier s^  trestuit  bUn  $nontes  et  armes  muli  ri- 
chetnent.  Lors  comeneierent  les  iostes  tres  devant  les  dames.  Et 
se  la  fiàsies ,  seignors ,  peussies  avoir  veu  maint  beaus  eoe  de 
lance:  et  Mestre  Marc  Zians  la  fist  si  6ie»,  que  muU  faii  a  her» 
Il  ne  refusa  oos  de  Àkman  ne  de  Lombars  ne  de  ciam  de  Friuli 
que  maini  chevaliers  i  fisrent  tfetic;  et  la  chevalerie  de  Isire 
iosiereni  muli  beh  Ciam  se  tindrent  a  Une  pari ,  et  Lombare  et 
Tenùsens  et  ciaus  de  Friul  a  Fauire  :  et  maint  gentile  hemes  de 
Venise  iosiereni  mult  bel  9  et  muli  i  briserent  hmees  a  grani  piante. 
Si  tindrent  cele  cori  et  cele  feste  por  maint  iors  »  et  chascun  ior 
iosioit  (148)  Mestre  Marc  Ziams.  Mais  Mente  Laurens  Teuples  me 
porta  arsnes  :  aneeis  estoit  maistre  ei  sire  de  sor  ias  ;  et  s^en 
aloit  pormi  la  place  toienoiee  cheoauchasU  kumU  besoing  estoit. 


GXXXII. 

Quemt  la  feste  fu  fmUie ,  si  ifen  akrent  li  ehevaUer  ehaocun 
mt  eon  pois;  mes  tes  %  fu  fiaus  qui  senti  se  te  tere  estoit  ou 
seehs  ou  muM.  Mult  ama  Mesire  Mare  Eiats  Tarare  de  dkeoo- 
kris:  et  en  eélui  <m  meesme  que  il  deooii  cetre  chevalier^  U 
momi  ;  qm  ce  fu  grani  domage.  Il  aooit  a  feme  la  filh  de  Man- 
seignor  li  Marquis  tEste.  Et  sachies^  que  Mesire  Marc  Ziane 
monti  sane  hoir  (149)  ;  €l  apres  ce ,  que  il  dona  une  partie  eoa 
sien  OS  Freres  Menors  et  as  Preckeors  et  asauires  reUgkms,  et 
as  Mrev  damee  ei  as  orfenins  ei  as  autres  povres.  Il  dona  le 
remanani  a  oa  seror ,  Madame  Marquesine  »  te  feme  de  Mesire 
Marc  Saéoers  :  et* fu  enfoie  de  ioete  la  porte  dee  Freres  Memrs. 
Si  me  tmrai  a  iant  de  Itti ,  ei  vee  eonterai  de  Menstigssor 
fApostoile. 
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era  nella  piazza.  A  tanto  eccovi  venire  dae  figlinoli  di  Doge: 
Meflser  Lorenzo  Tiepolo  fu  l'uno,  e  T altro  fu  Messer  Marco 
Ciano.  Messere  Lorenzo  era  maestro  di  sopra  tulli  e  non  portava 
panto  armi,  ma  Messer  Marco  Ciano  era  armato  di  tutte  armi, 
ad  avea  in  sua  compagnia  molli  Cavalieri  tutti  bene  montati  ed 
annali  di  pieno  arnese.  E  sappiale  che  appresso  lui  venne  un*al(ra 
compagnia  di  cavalieri  tutti  bene  montali  ed  armati  mollo  rie* 
camenle.  Allora  cominciarono  le  giostre  al  cospetto  delle  dame; 
e  se  là  foste  stati ,  o  signori ,  potreste  aver  veduto  mollo  bei 
colpi  di  lancia  :  e  Messer  Marco  Ciano  la  fece  al  bene  che  molto 
ne  fu  a  lodare ,  nò  rifiutò  colpi  di  Tedeschi  »  di  Lombardi ,  o 
dì  quelli  del  Friuli ,  che  molti  Cavalieri  ci  furono  colà  ;  e  la 
cavalleria  di  Istria  giostrò  molto  bellamente  tenendosi  ad  una 
parte,  e  Lombardi  e  Trìvigiani  e  que'  di  Friuli  all'altra  :  e  molti 
gentiluomini  di  Vinegia  giostrarono  molto  bellamente,  e  bene  vi  si 
speziarono  lande  a  gran  numero ,  e  cosi  tennero  quella  corte 
e  quella  festa  per  molti  giorni  :  uè  vi  fallì  giorno  che  Messer 
Marco  Ciano  non  giostrasse  (li8);  ma  Messer 'Lorenzo  Tiepolo 
non  portò  armi,  anzi  era  maestro  e  signore  di  sopra  tutti,  e 
se  ne  andava  per  mezzo  la  piazza  tuttavia  cavalcando  là  ove 
era  il  bisogno. 
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Quando  la  festa  fu  bllila ,  si  se  ne  andarono  i  cavalieri 
ciascuno  in  suo  paese,  ma  tale  ci  fu  di  loro  che  denti  se  la 
terra  era  o  secca  o  molle.  Molto  amò  Messer  Marco  Ciano  l'or* 
dine  di  cavalleria,  ed  in  queir  anno  medesimo  eh*  egli  dovea 
essere  cavaliere  venne  a  morte ,  e  ciò  fu  grande  danneggio. 
Aveva  egli  a  donna  la  figlia  di  Monsignore  il  Marchese  da  Este, 
e  sappiate  che  Messer  Marco  Ciano  mori  senza  reda  (149]  ; 
perchè ,  appresso  eh'  egli  ebbe  donata  una  parte  di  suo  avere 
al  fratdii  Minori  ed  ai  Predicatori  ed  air  altre  religioni  ed  alle 
vedove  donne  ed  agli  orfanelli  ed  agli  altri  poveri,  donò  il  rima- 
nente a  sua  sirocchia  Madonna  Marchesina,  la  donna  di  Messer 
Marco  Badoero ,  e  fu  sepolto  da  lato  la  porta  de'  fratelli  Minori. 
Si  mi  tacerò  a  tanto  di  lui ,  e  vi  conterò  di  Monsignore  lo  Apo- 
stolo. 
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En  ceste  panie  dit  li  contee  ,  que  en  Fan  de  PincarfMCion  de 
Notre  Seignor  lesu  Crist  MCCLVI  ane ,  Maneeignor  FApoetoUe 
enioaia  en  Venise  a  Manseignor  li  Due  Renier  Gen  un  Alegai: 
ce  fu  Mesire  Felipe ,  li  Arcevesque  de  Ravene,  Et  guani  cetm 
Arceveeque  fu  venu  devant  li  Due ,  si  /t  dona  la  chartre  de  sa 
legadon^  et  le  salua  de  par  Monseignor  PApostoik;  et  Mesire 
li  Due  la  resut  a  grant  devocion.  Un  dimenche  ehania  li  Arce- 
vesque la  messe  de  sor  PatUel  de  Monseignor  Saint  Marc  ;  et 
a  cele  messe  fu  Monseignor  li  Dm ,  (t  Patriarche  SAuXet ,  ìi 
Evesque  de  Venise ,  U  Evesque  de  Feraòre ,  It  Evesque  de  Ter- 
vise^  li  Evesque  de  Cavrel  (150),  li  Evesque  de  Estui  j  U  Evesque 
de  Torcel,  li  Evesque  de  Cites  Nove,  li  Evesque  de  Cluge;  et 
maini  abes ,  et  maini  prelas  ;  irestuit  li  ckrs  de  Venise ,  aveuc 
lor  peuple  et  aveuc  les  dames ,  et  lor  croie  fargent  devant  yaus; 
Freres  Menors  et  Freres  Precheors;  et  totes  religionsi  lor 
crois  devani  yaus. 

CXXXIV. 

Apres  la  messe  s^en  vindrent  irestuit  hors  de  FTglise,  et 
monterent  li  prelas  de  sor  une  breiresche,  irestuit  pares,  lor  mi- 
ires  sor  lor  iestes.  Et  Monseignor  li  Due  monta  de  sor  une  bre- 
tresche  ;  et  hrs  comensa  Monseignor  U  Arcevesque  a  prescher  la 
crois  ,  et  disi  maini  biaus  essamples  qui  apartienent  a  la  crois  ; 
et  apres  disi  que  Monseignor  FApostoile  ravoit  envoie  en  Venise 
a  Monseignor  li  Dm  et  au  peuple  Venisiens ,  et  hr  mandoit  la 
crois  ;  et  que  se  il  fmsent  fis  de  Sainte  Tglise ,  qm  il  la  preissent^ 
et  fussent  asolus,  iresios  ciam  que  la  crois  prendront  ,detoshr 
pechies ,  se  il  ifen  alassent  ou  mandassent  de  hr  avollr  de ,  sor 
Pavé  por  oster  la  as  mains  de  celui  Ecelin  que  Monseignor 
FApostoile  avoit  escomenie ,  et  Pavoit  fait  es  prove  (151)  que  U 
n'estoit  parfis  en  la  hi  de  Dame  Dieu  et  de  Sainte  Tglise. 
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In  qoesta  parte  dice  il  conto  che  oeir  amiOt  dalla  ìnearoa- 
xione  di  Noatro  Sigaor  Gesù  Cristo  MCCLVI  «  Monsigiiore  lo 
Apostolo  inviò  in  Viaegia  a  monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno* 
on  legato,  ciò  Ai  Messer  Filippo  rarcirescoTO  di  Ravenna. 
B  qoando  quello  Ardvescovo  fa  venato  davanti  il  Doge  sì  gli 
donò  il  breve  di  saa  legazione  e  salatollo  da  parto  di  Monsi- 
gnore lo  Apostolo,  e  Messere  il  Doge  ricevetteto  a  gran  devoiione. 
Una  domenica  canto  lo  Arcivescovo  la  Messa  di  sopra  TaKare 
di  Monsignore  San  Marco,  ed  a  quella  Messa  fnrono  Monsignor 
a  Doge,  il  Patriarca  tfAqnibja»  0  Vescovo  di  Vinegia,  il  Vescovo 
di  Ferrara,  il  Vescovo  di  Trevigi,  il  Vescovo  di  Gaarelo  (180), 
il  Vescovo  di  lesuto ,  il  Vescovo  di  Toroello,  il  Vescovo  di  Cit- 
tannova ,  il  Vescovo  di  Cfaiosza  e  molti  Abati  e  molti  Prelati 
e  tntli  I  Cherici  di  Vinegia  con  loro  popoto  e  con  le  dame  e 
loro  Croci  d'argento  davanti  a  loro,  e  fratelli  Minori  e  fratelli 
Pndicatori  e  tutto  l'altre  religioni  con  loro  Croci  innanzi. 

CXXXiV. 

Appresso  la  Messa  se  ne  venneoo  tatti  fuori  della  chiesa ,  e 
montarono  i  Prelati  di  sopra  una  bertresca  tutti  parati  e  a  loro 
mitere  sulla  testa,  e  Monsignore  il  Doge  monto  di  sopra  un'altra 
bertresca;  ed  allora  cominciò  Monsignore  lo  Arcivescovo  a  pre- 
dicare la  Croce ,  e  disse  molti  belli  assempri  che  a  quella  s' ap- 
partenevano, ed  appresso  disse  che  Monsignore  lo  Apostolo 
1*  avea  inviato  in  Vinegia  a  Monsignor  il  Doge  ed  al  popolo  Vi- 
niziano  mandando  loro  la  Croce;  e  che,  se  clli  fiMsero  flgUaoU 
di  Santo  Chiesa ,  che'  la  prendessono  e  fossero  prosciolti  tutti 
quelli  «he  la  Croce  prenderebbono  di  tutti  loro  peccati,  o  ehe 
andassero  elUno  o  mandassero  di  loro  avere  di  sopra  Padova 
per  levarla  alle  mani  di  quello  Bcelino ,  che  Monsignore  lo 
Apostolo  avea  iscomunicato  per  prove  (151)  avutene  ch'egli  non 
wa  più  professo  nella  Chiesa  di  Domeneddio  e  di  Santa  Chiesa. 
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Quant  Mm$eignor  H  Arce^esqm  0i  fSm  $an  éit ,  ifmn  Ae- 
nier  €hm^  U  noble  Dm  de  Venise,  paroìe  et  disi  a$ùn  pempkt 
Seignars ,  Me»ire  rApostcib  nos  a  enwfUia  grace  e$9a  bmmmm 
$i  la  umte  croU;  et  #i  la  no$  a  aporiee  tei  penmu  tmm  Pm 
sait  par  M^  li  ftieb  est  Mestre  li  Arceoed^ne  d»  Racem,  fw  e$t 
un  des  grans  menbres  de  Sainte  Tglise;  et  de  fornire  pari,  il 
esi  estrait  de  si  haui  lignage ,  que  muli  faii  aloer  $a  gemUeeee; 
et  puis  est  ti  prudeime  de  san  cors  et  si  sage^  qm  em  ias  leus 
le  peut  feti  apaHUer  a  prudome  et  a  sage.  Il  nos  a  wnetre  U 
besoing  de  Sainte  Tglise  f  et  nos  dit  de  par  Ufoneeignor  FApo^ 
stoile,  que  li  besoing  est  grani ,  et  que  par  nos  peut  estre 
amendes.  Doni  te  vos  pri,  que  par  vos  soit  secorue  SaìnU 
Tglise  9  ètici  com  vos  estes  acostumes  de  secore  la  ;  et  eoientfaiU9 
tele  ewores  com  vos  feistes  a  Feraire  au  servise  de  Sainte  Tglise^ 
et  com  firent  vos  aneestres  a  Sur  et  par  tote  la  Smie ,  et  cons 
il  firemt  a  Costantinople  au  servise  de  Sainte  Tglise.  Et  ie  voe 
donrai  la  navie^  les  armes ,  les  vitaiUes ,  les  aubakstres^  et  totes 
autres  ehoses  que  mestier  vos  seront  »  a  la  despense  de  Veniee  ; 
et  vos  donrai  tei  chevetain  que  bien  vos  saura  conduire. 


oxxxvr. 

Li0's  quant  Màmseignor  li  Due  ot  fine  san  dit  «  pristremt  la 
croie  trestuit  li  haus  homes  de  Venise^  et  apres  gaus  trestoi  fi 
petiple  Venisiens  (152).  Quant  la  croie  fu  prise  et  weise  avanti 
et  li  parlement  fu  fines^  si  descendi  Monseignor  li  Due  de  la 
bretresehe ,  et  li  perlas  descendirenf  et  s^en  alerent  ckascun  a  $on 
repaire.  Et  Monseignor  U  Due  fisi  apariUer  un  grani  hoet ,  ei 
lor  dona  por  Chevetain  Mestre  Thomasin  lustiniene ,  prudome 
et  sage  a  mervoiUes  et  estrait  de  haut  lignage:  et  inen  fu  apa- 
rissant  a  ses  euvres,  A  cel  iene  estoieni  fuie  hors  de  Pavé  tme 
grant  compagnie  domes:  il  eslurent  por  yaus  govemer  Mesire 
Marc  Courin,  prudome  et  sage  et  estrait  de  haut  lignage.  Et 
q^ant  li  Pavens  eslurent  Mesire  Mare  Caurin  por  geme  govemer^ 
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Qaando  Monsignore  lo  Arcivescoro  ebbe  finito  suo  dittato , 
Hesser  Rainieri  Zeno,  il  nobile  Doge  di  Vinegia,  parlò  e  disse 
«1  ano  f^polo  :  Signori  «  Messere  lo  Apostolo  ci  ha  iariato  la  sua 
yraàè»  la  sua  benedizione  e  la  Sonia  Cnsoe,  e  si  Fba  appor- 
tala a  noi  tale  persona ,  sioeooie  pare  a  ciascnao ,  la  qoaie  é 
Messere  lo  Arcivesoevo  di  Rtfenna,  uno  dei  grandi  membri  di 
Santa  Gluasa  e  stiatto  di  si  alto  lignaggio  che  merito  è  da  lodare 
fa  sua  gontileua  ;  e  poi  è  si  prode  nome  di  ano  corpo  e  si 
savio  che  in  4utli  i  Jaoghi  pnote  essere  pareggiato  a  savio  nomo 
«d  a  prode.  EUi  ci  ha  mostrato  il  bisogno  di  Santa  Chiesa  e 
detto  da  .parla  di  Monsignsce  lo  Apostolo  che  il  bisogno  è  grande, 
e  che  per  noi  pnole  essere  ammendato;  dande  io  vi  prego  che 
per  '«oi  sia  soeeama  Snta  Chiesa,  in  cosi  come  voi  siete  acoo- 
ainmaii  di  soocorverla ,  e  siano  btle  tali  opere  come  voi  feste 
a  Ferrara ,  e  comò  fecero  i  vostri  antichi  a  Tiro  e  per  tatta 
la  Saria^  e  oom*  elli  fecero  a  Costantinopoli  sempre  al  servìgio 
dì  CtHesa  Santa ,  ed  io  vi  darò  il  naviglio ,  le  armi ,  la  vitto- 
vaglia,  le  balestre  e  tolte  le  altre  cose  che  vi  saranno  mestièri, 
e  tutto  ciò  a  speodio  del  Cornane,  e  vi  darò  anche  tale  Capitano 
il  quale  bene  vi  saprà 
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AUora  qnaado  Monsignore  il  Doge  ebbe  Anto  sua  disoorso; 
presero  la  Croce  lutti  gli  ali!  no^ni  di  Vinegia  ed  appresso 
imo  tatto  il  popab  Vinislano  (1S2)  :  e  quando  la  Croce  fu  presa 
«  asessa  innanti  ed  il  pariamento  aooompito ,  si  discese  Mon- 
signor  il  Doge  della  bertrescat  «d  i  Prelati  discesero,  e  se  ne 
andò  ciascuno  al  suo  maniere.  £  monsignore  il  Doge  fece  ap« 
pnrecobiaffs  una  grande  oste,  e  donólfe  per  CapHaao  Messere 
l^mmasino  Giustiniano  prode  uomo  e  savio  a  meraviglia  e  di  alto 
paiaggb ,  siccome  bene  fu  parvento  a  sue  opere.  Era  a  quei 
tempo  foggila  fuori  di  Padova  una  grande  oampagnia  d'uommi, 
i  quali  elessero  per  governarli  Messere  Marco  Quirino  prode  no- 

e  savio  e  slraltodi  alto  lignaggio.  E  quando  Padovani  elessero 
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si  li  promistrent  la  poeitcrie  de  Pane ,  se  Dami  Dt$  ks  mtisi 
en  saisine  d$  la  vile. 
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Que  voi  diroie  iét  Meeire  ti  Areevesquee  enira  en  wm  nef, 
et  aoeue  kU  muli  grmU  pernpU;  ei  naieremi  taeu^  que  il  fmwU 
venus  en  Pavene ,  et  s'en  ieeireni  en  eeehe  tere ,  apariBee  de 
ìor  armee.  Tervieen»  i  furent  une  beUe  compagnie ,  Pesvens  i 
furent  a  Me  compagnie^  Feraree  i  fureni  aeeee^  Vieentimip^ 
rent  petite  compagnie.  Et  lare  guani  U  fureni  en  eeehe  iere\ 
Moneeignor  U  Àreeveequee  eebU  Meetre  Mare  Baioer  eire  ei 
maietre  de  eor  tot  Voet:  ei  Moneeignor  li  Due  (lei  apurUUr  en 
Veniee  treetoe  li  peupk  YenMene  comemmneni  (18S)*  por  doner 
kr  eecore ,  «e  f7  e»  acoieni  meeOer  ;  et  hr  mandoii  ioiovoiee 
la  viiaiUle  et  Ice  armee ,  et  totee  tee  choeee  que  meeOer  hr  eetoiL 
Meeire  Thotnaein  luetiniene  (lei  apariUer  M  aubaketrm  gue 
Moneeignor  li  Due  li  awrii  done ,  ei  H  auiree  Venieiene  que  U 
avoit  a govemer;  et  prietreni  unponi  etuneiormuUdefmeaUe; 
ei  eefist  il  a  Faide  dee  autree  gene  que  at)euc  Ice  Venieione  eeiùienL 
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A  Fendemain,  apres  li  eoleil  leve ,  furent  a  coneoit ,  et  s'acor- 
dereni  de  aler  8*en  a  la  vile.  Il  n^avoieni  ileue  ehare  ne  eha- 
retee  ne  somiere  porporier  lar  armee  et  hr  hemoie ,  ein^aooieni 
pae  en  lor  compagnie  C  ohevaUere  ;  et  ne  porqmmi  il  mureni 
éfUeue  a  taiee  lor  armee,  ei.ee  mieirent  et  ckomin;  ei  errmreni 
tani  f  armee  de  totee  armee ,  que  ti  fureni  vemte^ unpoidevani 
/i  veepre  a  Pavé.  Il  ne  fbreni  auire  delaianee,  fare  que  ttatfoìl^ 
/tr«fil  U  bore  de  Pavé;  eifu  tei  FavetUure^  que  ilprietrent  li  bore , 
et  s'en  ahreni  aeailUr  la  vUe.  Si  fu  la  baiaiUe  dure  et  aepre. 
Ciaue  dedene  ee  defsndireni  muli  bion  :  ei  ne  la  poreni  pae 
frenare ,  qw  la  nuiit  wil  oeeure ,  ei  Vemeitme  eeiaieni  tramnUeif 
ei  lee  auiree  gene  avene  :  que  il  avoieni  K  ior  erre  X  Uguee 
tnghiekee,  armes  de   far  armee. 
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Marco  Quirino  per  goreroarli,  si  gli  promisero  la  Podesteria  di 
Padova  se  Domeneddio  li  mettesse  in  signoria  della  cittade. 

CXXXVII. 

Allora  senxa  pia  Messere  io  Arcifesoo? o  enirò  in  una  nave 
e  ooD  Ini  molto  grande  popolo«  e  navigarono  tanto  che  ellt  fa- 
nno venati  in  Padovana ,  e  se  ne  uscirono  in  secca  terra  appa- 
recchiati di  loro  armi.  Tririgiani  ci  fbrono  a  bella  compagnia , 
e  Padovani  andie ,  e  Ferraresi  ci  furono  assai  »  e  Vicentini  a 
picool  nomerò.  Ed  alkvnpiando  ftarono  in  secca  terra  assemblati. 
Monsignore  lo  Arcivescovo  elesse  Messer  Marco  Badoero  Signore 
e  Maestro  di  sopra  tatta  Poste ,  e  d'altra  parte  Monsignor  il 
Doge  kc&  apparecchiare  in  Vinegia  tntto  il  popolo  comane- 
mente  (1B8)  per  dare  loro  soccorso  se  mestieri  ne  avessero,  e 
mandava  loro  tuttavia  la  vittovaglia  e  le  armi  e  tutte  le  cose 
di  che  aveano  uopo.  Messer  Tommasino  Giustiniano  fece  appa- 
recchiare M  balestre  che  Monsignor  il  Doge  |^  avea  date  e  gli 
altri  Viniiiani  che  avea  a  governare,  e  preaero  un  ponte  ed 
una  torre  molto  diCBodevoie,  e  ciò  fece  egli  all'  ignto  dell'altra 
genti  che  erano  con 
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Air  indimani ,  appresso  il  sole  levato ,  furono  a  consiglio  e 
s' accordarono  di  andarsene  alla  cittade ,  e  là  non  aveano  carri 
né  carrette  né  somieri  a  portare  loro  armi  e  loro  arnesi,  e  non 
aveano  punto  in  loro  compagnia  G  cavalieri  ;  e  non  pertanto 
mossero  di  ooU  a  tutte  loro  armi ,  e  si  misero  in  cammino,  ed 
errarono  tanto  cosi  tutti  armati  ch'etti  furono  venati  a  Padova  un 
poco  anxi  il  vespro ,  ove  non  fecero  altro  soprastamento  fiior- 
che  assalirne  il  borgo:  e  tale  fu  l'avventara  ch'etti  presero  il 
borgo,  e  se  ne  andarono  ad  assalire  la  città.  Fu  attore  la  bat- 
taglia aspra  e  dura,  e  qoe'  di  dentro  si  difbsero  molto  bene ,  e 
si  OM  poterono  prenderia,  che  la  nolle  venne  scura  e  Viniiiani 
erano  travagliati  e  le  altre  genti  anche,  perchè  aveano  eriato  il 
giamo  bene  X  leghe  Inghiiesi ,  armati  di  tutte  armi. 
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CXXXIX. 

Quani  U  areni  done  li  assaut  a  la  vile ,  et  areni  faiUi  • 
frenare  la,  il  envoiereni  la  mvele  a  Monseignor  li  Due ,  et  ee 
herhergereni  iedens  U  bare  de  Pavé.  A  rendmnain  ee  levereni 
et  un  ei  anure ,  et  Meeire  Mare  Badoer,  qm  eire  et  maieire  ga^ 
vermere  eeUnt  de  $or  iae  »  aamamde  que  maimienani  mU  la  «ife 
aeailUe»  Lars^  ee  la  fuemee^  eeignare ,  peueeiee  euooèr  vem  pru^ 
doma  aeaUHr  la  vile  de  talee  pare.  Si  fu  la  hataiUe  camenciee 
dmt  et  aepre.  Ciaue  de  la  vUe  ee  defmdaient  viuH  tei:  mee  li 
aubaketriere  de  Veniee  geiaient  eaveni  et  menu  li  quareie^  ^  ^ 
upeeeement  que  eiaue  dedens  n'aeaient  metre  lar  vieagee  ae  mitre 
per  d^endre  la  vile.  Ei  lar»  fUmie  Ufeu  dedene  la  parie  (154)  : 
ei  qnani  eil  dedene  virent  ee,  il  abatìrent  f  eneeigne  de  eor  ti 
nmr  a  la  terre,  ei  ee  mieireni  treetuii  en  fiele;  et  ke  Venieiene 
ei  fautre  geni  tnoniereni  de  eor  li  mure ,  ei  prieireni  lavile  de 
Mee  pare:  ei  enirereni  treeimt  dedene  pormi  là  parte.  Fuirnni 
e^en  vei  Ueeire  Aneeye  (155) ,  que  Pavé  avaii  a  garder  a  loie 
ea  eompagmie;  ei  Meeire  FeUpe  U  Areeveeque  ee  miet  dedene; 
ei  lare  fu  Meeire  Mare  Caurin  Poeeie»  de  Pavé ,  lol  enei  eom 
Pavene  U  aeaient  pramie. 


CXL. 

QuatU  la  navMe  fu  eeue  en  Veniee  ,  ei  fii  la  ioie  grani  et 
mervUhuee:  et  nefiepae  Vili  iere ,  que  treetuii  K  ehaetiaue 
de  Pavane  ee  rendireni  a  Moneeignor  li  Àteeveeque  ei  ae  Va' 
nieiene ^  et  ili  mietrewi  banee  gardee.  Sackiee ,  eeignare ,  que  H 
ne  fupaeun  moie  paeee  que  Meeire  EeeHne  e^en  reioma  de  la 
ou  il  eetoU  alee  a  haet  (156)  :  que  lare  quantHl  oi  la  novelle  que 
priee  eetaii  Pavé ,  t7  fii  eorodee  a  deemeeure ,  et  leieea  toe  be- 
eoing  »  et  ffan  vieU  en  Verone,  ti  avait  en  ea  compagnie  XI  mèi 
Pavene  (197)  :  ei  lee  flei  mainienant  prendre  et  geter  en  ehartrej 
doni  il  momrent  Heuc  lee  VI  parHee*  Si  quani  il  ai  ee  fèiU, 
U  ^en  vini  a  hoet  baniie  de  eor  Pavé ,  non  pae  eame  home  en- 
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CKXXIX. 


Quasdo  ebkcm  dato  lo  assalto  alla  cifta,  ed  ebbero  fallito  a 
prenderla  »  ae  lofiarooo  la  noYella  à  Moosignor  il  Doge ,  ed 
aibergaroosi  per  eoHo  il  borgo  dì  Padofa.  AirindimaDt  si  le^ 
faroBo  ed  uof  ed  altri ,  e  Messere  Marco  Badoero ,  il  quale  sire 
e  maestro  goreroatore  era  di  sopra  tatti,  comandò  che  ìm- 
■MUiteoente  fosse  la  città  assalita.  Allora  se  là  foste  stati ,  o  si- 
gnori «  potreste  aver  redato  prodi  uomini  muovere  alla  città 
da  tutte  parti,  e  bene  la  battaglia  fu  cominciata  dolorosa  e  6era: 
quelli  della  città  si  difendeano  bellamente  pettoreggiando  i  Vi- 
nìziani,  ma  i  balestrieri  cominciarono  a  gittare  quadretta  si 
spesso  e  sì  puntualmente  che  quelli  dì  dentro  non  osavano  met- 
tere il  capo  oltre  i  merli  per  difesa  della  cittade  ;  perché  allora 
fa  nesso  il  fuoco  alla  porta  (ìSk) ,  e  quando  quelli  dì  dentro 
videio  ciò,  abbatterono  la  insegna  di  sopra  i  muri  a  terra,  e 
ai  misero  tutti  in  fuga,  ed  i  Viniziani  e  le  altre  gentf  monta- 
rono sopra  la  muraglia ,  e  presero  la  città  da  tutte  parti ,  e  vi 
ealraroDO  lutti  dentro  per  mezzo  la  porta ,  fuggendosene  via 
Messer  Ansoisio  (155)  »  ehe  Padova  avea  a  guardare ,  con  tutta 
sua  compagnia.  Misesì  allora  dentro  Messer  Filippo  lo  Arcive^ 
scovo»  e  fu  Messer  Marco  Quirino  Podestà  di  Padova  tutto  in 
cosi  coBM  Padovani  gli  avevano  promesso. 

CXL. 

Qoando  la  novella  fu  saputa  in  Vinegia,  la  giofa  parve  grande 
e  meravigliosa:  e  non  furono  punto  Vili  giorni  passati  che 
tutte  le  castella  di  Padovana  renderoosi  a  Monsignore  lo  Arei- 
veseovo  ed  ai  Viniziani ,  e  questi  et  misero  buona  gturdia.  Sap- 
piate ,  o  signori ,  eh'  egli  non  fu  anche  on  mese  che  Messere 
BcdÌBO  se  ne  tornò  di  là  donde  era  andato  ad  oste  (156) ,  per- 
dio «  allorcpiando  egli  udì  la  novella  che  presa  era  Padova, 
fiume  a  dismisura  cruccioso ,  e ,  lasciate  tutte  bisogne ,  se  ne 
venne  in  Verona.  Aveva  egli  in  sua  compagnia  XI  mila  Pado- 
vani (157);  temetteoe»  e  si  li  lece  immantenente  prendere  e 
gittare  in  carcere,  de'qaaii  ve  ne  morirono  le  VI  parti.  B  quando 


-A- 
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Ue$^  mes  eamprince  terre  tenant.  Il  awii  en  sa  compagnie  IIII  fui 
ehevaliere ,  ireetuit  a  chevaus  eavere ,  et  HI  mil  ehecaUere  et 
plus ,  muU  bien  numtes  ;  sane  ki  homee  a  pie.  Il  ne  /Ut  auire 
deUnance ,  fare  que  il  e'en  vint  a  Me  ea  eompagnie  iueque  de 
eor  U  foeeee  dou  porpriM  de  la  mU  «  treeturiit  aparillee  de  baiaiUe. 
Ueuc  dedene  cele  vik  t^eetcit  ia  mie  U  Pairiarche  fAuke^  • 
mMft  ielle  compagnie  de  ea  ekewUerie:  ei  Moneeignmr  U  Marame 
de  EetCf  a  grant  compagnie  de  ehevaliere;  ei  Meeòre  Biaquin 
da  Camin^  a  belle  eompagnie  de  dame  de  ea  ooniree.  Vemimena 
eetoieni  en  eaieine  de  toiee  he  fortereeeee  de  la  tnkf  dedme  ei 
de  hon. 


CXLL 

Que  voe  diroie  te  ?  Meeire  EceUm.ee  miei  emriron ,  ei  olen- 
doit  que  daue  dedene  ieeieeni  hors  por  te  baieiUe  eomemeierk 
Mee  Moneeignor  Renier  Gen^  li  lumi  Due  de  Veniee^  maeeiaa 
eiaus  qui  en  eùieine  eetoieni  de  Pene ,  que  il  la  gardaeeeni  eeme 
ieeir  bore ,  et  leeeaeent  aler  Meeire  EeeUn  de  bore  a  ea  vobnU: 
—  que^  puie  que  il  nerra  que  il  ne  pora riene  gaaigner,  U  /en 
reiomera  ariere.  Gardee  Men  la  fife  que  voe  aoee  gaaignee^  et 
ne  metee  voe, core  ne  la  vile  en  aventure;  que  il  ne  pora  hn- 
guement  demorer  Ueuc  ja  tei  compagnie  com  il  a  amene»  «—.  Ei 
quani  di  qui  en  eaieine  eetoieni  de  Pavé  otrenl  ee  ^ue  Jlfonfeì- 
gnor  li  Due  hr  mandoit ,  U  dieireni  que  tot  enei  com  Moneei- 
gnor li  Dm  lor  mandoit,  le  feroni  il:  et  ia  ne  eoflrirent  que 
nus  ieeieeem  bore;  aùu  gardermi  bien  la  vUe  que  il  avoieni 
gaaignee.  Et  quant  Meeire  Eceline  voU  que  il  mueoU  ileue  por 
noiani ,  il  /en  retoma  ariete  corociee  ei  phin  de  mauialanif  ei 
porpenea  que  il  e'en  vengeroii  en  aiUre  léne:  et  kre  $fen  ala , 
por  venger  eon  mautalani,  de  eor  une  vile  que  Pen  apeUe  Brieee, 
ei  comenea  la  guerre  enconire  lee  Brieeane.  Cele  oife  avoU  eetee 
iueque  a  cekU  tene  de  la  parOe  de  Sainte  TgUee ,  el  et  en  avoii 
receu  ei  grani  domage  •  que  il  eeroit  muli  grevoee  eboee  le  center: 
que  ti  Empereree  meeeme  i  miei  eòn  eiege  ei  li  dona  mainiee 
baiaiUee  ;  et  ne  porquani ,  quani  il  vii  que  il  neueoii  emriron 
Brieee  por  noiant,  il  fiet  li  siege  fenniron.  Que  voe  diroie  ie  f 
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egli  ebbe  ciò  tatto  se  ne  venne  ad  oste  bandita  di  sopra  Padova , 
non  punto  come  uomo  sbandeggiato  ma  come  signore  tenente 
terra  :  ed  afera  egli  in  sua  compagnia  IV  mila  cavalieri  tutti 
a  cavalli  covertati,  e  III  mila  cavalieri  e  più  molto  bene  mon- 
tati,  senza  gli  nomini  a  piede:  né  fece  altra  sovrastanza  fuorché 
se  ne  venne  a  tutta  sua  compagnia  sino  a  sopra  i  fossati  della 
cerehia  della  ctttade  apparecchiato  di  battaglia.  E  là  dentro  Pa- 
dova s' era  già  messo  il  Patriarca  d'Aquileja  a  molto  bella  oom- 
pagnia  di  sua  cavalleria,  e  Monsignore  il  Marchese  da  Este  a 
gran  numero  di  cavalieri ,  e  Messere  Biacchino  da  Camino  a 
bella  compagnia  di  quelli  di  sua  contrada  ;  e  Viniziani  erano  in 
signoria  di  tutte  le  fortezze  della  cittade  e  di  dentro  e  di  fuora. 

CXLI. 

Che  vi  dirò  T  Messere  Bcelino  si  mise  intomo  scorrazzando, 
e  attendeva  che  quelli  di  dentro  uscissero  per  la  battaglia.  Ma 
Monsignore  Rainieri  Zeno,  Talto  Doge  di  Vinegia ,  mandò  a 
quelli  che  guardavano  Padova ,  la  difendessero  senza  uscirne  e 
lasciassero  aildare  Messere  Ecelino  di  fuora  a  sua  voglia ,  per- 
ché, poich'egli  vedrà  di  non  poter  guadagnare  niente,  se  ne 
tornerà  a  dietro,  e  mandò  loro:  Guardate  bene  la  città  che 
voi  avete  guadagnata  e  non  mettete  né  questa  né  i  corpi  vostri 
in  avventura;  che  egli  non  potrà  lungamente  dimorarvi  a  tanta 
compagnia  quanta  egli  ha  menala.  Quando  quelli  ch'erano  in 
signoria  di  Padova  udirono  ciò  che  Monsignore  il  Doge  man- 
dava loro,  dissero  che  il  mandamento  fornirebbero  appunto  né 
solerebbero  che  alcuno  uscisse  fuora ,  anzi  guarderebbero  bene 
la  dttade  eh*  elli  aveano  guadagnata.  E  quando  Messer  Eodino 
vide  ch'ali  musava  colà  per  noente,  se  ne  ritornò  a  dietro  cruc- 
cioao  e  pieno  di  mal  talento ,  e  pensò  eh'  egli  vendicherebbesene 
in  altro  luogo ,  ed  andossene  perciò  di  sopra  una  città  ohe  ò 
chiamata  Brescia ,  e  cominciò  la  guerra  incontra  Bresciani. 

Quella  cittade  era  slata  sin  a  quel  tempo  della  parte  di 
Santa  Chiesa ,  e  si  ne  aveva  ricevuto  si  grande  dannaggio  che 
il  solo  contarlo  sarebbe  cosa  molto  greve ,  perché  lo  Impera- 
dore  medesimo  ci  avea  messo  lo  assedio  e  date  molte  battaglie; 
e  non  pertanto,  quand'egli  vide  che  musava  intomo  Brescia 
Aaca.ST.iT.Vol.Tiii.  »s 
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Muéi  fureni  k$  Brisions  a  celui  ietu  parfU  au  iermse  d$  SamU 
FgU$6,  et  furtnt  prmt  ei  hardis  por  dtfendre  lor  vile.  Me$  a  cebri 
iens  que  Mestre  Ecelin  t'en  ofai  de-  sor  Brisee  a  hoet  apres  ce 
que  il  ot  perdu  Pavé ,  U  furent  ri  avugles ,  que  il  ne  canureni  U 
bien  dou  mal.  Il  atoiefU  en  ìor  compagnie  toie  la  ekevalerie 
d' une  vile  que  Ven  apeUe  Manioe  ,  et  U  peuple  aveue:  il  avoietiM 
por  yauà  govemer  eekU  Alegai  (158)  meeeme  qui  priH  Pace  en 
la  compagnie  de»  Venirime^  et  avoit  leieeee  Pavé  a  garder  ae 
Venisiens, 


CXLIL 

Qtuxnt  celui  Alegat,  qui  fen  apeloit  Mesire  Felipe,  que  Àr- 
cevesque  estoit  de  Ravene ,  ot  aseemble  eon  host  por  encontrer 
Merire  EceUn  qui  foenoit  a  ho$t  de  sor  Briese;  il  fu  troie  et  prie 
et  done  a  celui  Ecelin  que  il  avoit  tant  guerroie,  et  li  fu  donee 
Briese  ,  que  il  eetoit  tenue  por  defendre  la  :  doni  ciaue  Brieseme 
en  firent  tei  marche,  que  il  en  perdirent  a  cent  doblee  (189). 
Et  quant  Merire  Ecelin  de  Roman  fu  en  eairine  de  Brisee ,  t7 
comensa  a  fàire  $i  grant  ùiiee  de  Briesans ,  com  U  avoit  fait  en 
la  Marche  itìlirvieane  *  et  encore  plus  aspre  veniance  ;  et  guani 
il  fu  en  sairiMt  dou  eors  meesme  de  t Alegai,  il  le  fet  muU  bien 
garder  come  prison.  Endementiers  que  Mesire  EceUn  estoit  en 
sairine  de  cele  vile ,  avint  que  son  frere  Merire  Albric  ee  tint 
a  hri,  et  li  dona  Tervise.  Et  sachies ,  que  U  avoit  gardee  por 
Sainte  fgUse  XYII  ans  et  plus;  et  avoit  fait  ri  felenesse iusiiee 
en  Tervise,  com  de  faire  trenchier  testes  et  pies  et  mains ,  et  de 
trenehier  mamelles  et  nes  a  femes ,  et  de  abatre  tors  et  maisons 
a  terre  ;  et  disoit  que  ee  fesoit  il  as  iraiiors  de  Sainte  Iglise:  et 
Merire  EeeUn  fasoit  faire  auiretel ,  et  disoit  que  ce  fesoii  il  as 
traitors  de  la  corone. 


CXLlIt. 


Quant  li  11  freres  furent  aeordes ,  t7  comencierent  andeus  la 
guerre  encontre  Sainte  Iglise  ;  et  mult  furent  esbais  ciaus  de  la 
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per  oieDle,  d  atea  fallo  latonio  T assedio.  Ma  fu  anche  niente, 
perchè  Bresciani  a  qoel  tempo  vissero  fedelissimi  al  servigio  di 
Santa  Chiesa  »  e  fnrono  prodi  ed  arditi  per  difèndere  la  città 
loto  :  ma  al  len^io  che  Messer  Ecelino  se  ne  andò  sopra  Brescia 
ad  osta,  appresso  ch'eli  ebbe  Padova  perdalo,  furono  elli 
si  ciedii  che  non  conobbero  il  bene  dal  male.  Aveano  elli  in 
loro  compagnia  tutta  la  cavalleria  d'  una  città  che  è  detta 
Mantova  »  ed  il  popolo  anche  ;  ed  aveano  per  governarli  quel 
Legalo  (1S8)  medesimo  che  prese  Padova  nella  compagnia  dei 
Vinisiani  ed  aveala  lasciata  loro  a  guardare. 

CXLII. 

Quando  quel  Legalo,  il  quale  avea  in  nome  Messer  Fi- 
lippo ,  e  che  Arcivescovo  era  di  Ravenna ,  ebbe  assembrato  lo 
esercito,  volendo  incontrare  Messer  Ecelino,  il  quale  veniira  ad 
oste  di  sopra  Brescia ,  avvenne  che*  fu  tradito  e  preso ,  e  dato 
a  queir  Bcelino  eh'  ^li  aveva  tanto  guerreggialo ,  e  gli  Ai  data 
quella  Brescia  ch'egli  era  venuto  per  difendere;  di  che  Bue* 
sdani  fecero  tale  mercato  che  bene  ne  perdettero  poscia  a 
oemo  doppi  (1S9).  Perchè ,  quando  Messere  Ecelino  da  Romano 
in  signore  di  Bresda ,  cominciò  e^i  a  lire  si  grsnde  gindfelo 
di  Bresciani  come  egli  avea  fatto  nella  Marca  Trivigiana,  ed 
ancora  più  aspra  vendicanza  :  e  quando  fu  egli  in  signoria  del 
corpo  medesimo  del  Legato ,  fèllo  anche  guardare  molto  bene 
con  prigione.  E  domentre  che  Messer  Ecelino  ebbe  quella  dttà 
in  preda ,  avvenne  che  suo  fratello  Messere  Alberigo  si  tenne 
a  lui  »  e  donògli  Trevigi.  E  sappiate  eh'  egli  aveala  guardata 
per  SanU  Chiesa  XVU  anni  e  più ,  ed  avea  fatU  rt  fellonesca 
ginstiiia  in  Tk^vigi  che  per  lui  erano  troncale  leste  e  piedi  e 
mani  ad  uomini ,  e  troncate  mammelle  e  nasi  a  femmine ,  e 
torri  e  osagioni  sbattute  a  terra ,  e  diceva  di  fer  tutto  dò  ai 
traditori  di  Santa  Chiesa  :  e  Messere  Ecelioo  facea  fare  altret- 
tale ,  e  dicef  a  eh'  egli  facea  dò  ai  traditori  della  corona. 

CXLIIL 

Quando  li  due  fraldli  Auimo  accordali  cominciarono  amendoa 
la  guerra  incontni  Santa  Chiesa,  e  molto  ftirono  isballi  quelli 
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partie  de  Sainie  Igìite  aprei  ce  jue  Brine  fu  reniue  a  Mente 
EceVn.  Me$  de  Terme  ne  /iiretil  ii  a  mai/eùe  mie  corodes  ;  que 
il  n*avoiefU  onquee  eu  ferme  ereance  que  Meeire  Aìbrie  futi  de 
la  partie  de  Samte  Yglite  :  entre  deus  le  temoieni.  Se  Meeire 
Albric  aooii  este  orguilleue  et  erud  devant,Ufu  apret  aeeeepie. 
QuanS  Maneeignor  PApoetoile  eoi  FaffetiUure  »  que  prie  eelmi  li 
Arcevesque  de  Rawne  ^  il  en  fu  muli  doknt  et  muli  eeroeiee  «  ei 
dist  a  eee  etere  :  Saehiee ,  que  ee  eebH  Eeelin  mi  bmguemeui^  il 
honira  la  ereetiente.  Et  krs  estui  un  Areeveeque  de  Borgdgme^ 
et  li  dona  la  legaeian  en  leu  de  F Areeveeque  de  Raoene;  et  li 
dist:  Alee  vas  ent  (160)  en  Venise  et  en  Lombardie ,  et  dense 
la  croie  as  Venisiens  et  as  Lombare  ;  et  que  U  faeeni  toni  por 
Sainte  Tglise ,  que  li  orgueil  dee  II  freres  soU  abaius.  Que  vos 
diroie  te  t  Celui  Areeveeque  fisi  li  eomandnnenl  de  Moneeignor 
VApostoile,  et  s'en  vini  en  Veniee  et  preeeha  la  croie  ;  et  dist 
a  Meeire  Renier  Gen,  U  haut  Due  de  Veniee  :  Sire,  Jlfonie^nir 
tApostoile  vos  sahte,  et  vos  monde  ea  graee  et  sa  beneieon.  H 
voe  priCf  com  celui  que  il  tieni  por  fU  et  defendeor  de  Sainie 
Tglise  »  que  par  vos  et  par  les  Venisiene  eoii  eeeorue  SaisUe 
Tglise,  et  que  a  daus  eecomuniee  et  renoiee  soii  oòoln  fer  or- 
^ifeiX  Et  saehent  òten  tos  daus  qui  ironi  ou  manderoni  don 
leur  au  servise  de  Sainte  Tglise ,  que  il  eoni  beneoie  et  aeolus 
et  Uxoes  ds  tos  lor  pechies. 


CXLIV. 

Quant  Medre  li  Areeveeque  de  Borgoigne  ot  fine  een  par- 
temente  Monseignor  Renier  Gen^  li  nt^U  Bus,  dist  au  peuple 
Venieiene  :  Seignors ,  te  vueil  que  vos  saehes  *  que  Moneeigner 
FApostoik  nos  a  envoie  tei  persone  com  vos  vece  e^fartemeni:  ii 
set  Afvevesque  de  Borgoigne ,  et  est  estrait  (161)  de  haut  Hgnage , 
et  est  prudome  et  sage  et  de  sainte  vie,  Voe  save%  apertement  lee 
euvree  de  Eeelin  et  de  Albric  son  frere,  com  elles  soni  mau- 
veses  ;  que  certee  il  ne  se  puet  lenir  por  crestien  cebsi  qui  ne 
met  cuer  et  volente  et  euvres  por  abatre  li  orgudl  que  U  oni  ; 
que  il  ne  eont  pae  homes ,  aneeis  soni  henemis  issus  dfenfer.  Doni 
te  di  devani  voe  tos  f  que  seurement  et  mete  Meeire  U  Arce- 


/ 


CRONACA   VENETA  *37 

di  parte  GoeMi  appresso  che  Brescia  rendettesi  a  Messere 
Eoelino  ;  ma  di  Tre? igi  noD  ne  ftirono  malagiati  né  crucciosi  » 
perdiè  qod  a?eaiio  elli  avato  aÌM^he  credenza  ferma  clie  Mes- 
sere Alberigo  fosse  della  parte  di  Santa  Chièsa  »  tenendolo  sem- 
pre per  infra  doe.  Se  Messere  Alberigo  era  stato  orgoglioso  e 
cmdele  davanti,  fn  egli  appresso  peggiore.  E  quando  Monsi- 
gnore lo  Apostolo  seppe  T  avventura  della  cattività  dello  Arci- 
vescovo  di  Ravenna ,  ne  fu  molto  dolente  e  molto  crucciato ,  e 
disse  a*  saoi  cherd  :  sappiate  che  se  quello  Ecelino  lungamente 
vive,  onirà  egli  per  certo  tutta  cristianità.  Ed  allora  elesse  un 
Arcivescovo  di  Borgogna ,  e  didgli  la  legazione  in  luogo  del 
Ravignano ,  e  dissegli:  Andatevi  (160)  in  Vinegia  ed  in  Lom- 
bardia 9  e  date  la  Croce  a  Viniziani  e  Lombardi ,  e  eh*  elli 
fiMxino  per  Santa  Chiesa  tanto  che  V  orgoglio  dei  due  fratelli 
sia  abbattuto.  E  senza  più  quelPArcivescovo  fece  il  comanda- 
mento di  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  se  ne  venne  in  Vinegia , 
e  predicò  la  Croce  «  e  disse  a  Messer  Rainieri  Zeno,  lo  alto 
Doge  di  Vinegia:  Sire,  Monsignore  lo  Apostolo  vi  saluta  e  vi 
manda  sua  grazia  e  sua  benedizione  :  egli  prega  voi  •  come 
quello  che-  tiene  per  figliuolo  e  difenditore  di  Santa  Chiesa , 
die  per  voi  e  per  Viniziani  sia  Santa  Chiesa  soccorsa ,  e  che 
a  quelli  iscomunicati  e  rinegati  da  Romano  sia  abbattuto  l'or- 
foglio  ;  e  sappiate  bene  oonie  tutti  que*  che  anderanno  o  di 
loro  avere  manderanno  al  servigio  di  Chiesa  Santa,  saranno  lie- 
nedetti  e  prosciolti  e  lavati  di  tutti  i  peccati  loro. 

CXLIV- 

Quando  Messere  lo  Arcivescovo  di  Borgogna  ebbe  finito  suo 
parlamento ,  Monsignor  Rainieri  Zeno ,  il  nobile  Doge ,  disse  al 
popolo  Viniziano  :  Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  come 
Monsignore  lo  Apostolo  ci  ha  inviato  tale  persona ,  come  voi 
vedete  apertamente ,  quale  è  lo  Arcivescovo  di  Borgogna ,  strat- 
to (161]  di  alto  lignaggio  e  prode  uomo  esavio  di  senno  e  santo  di 
vita  sua.  Voi  sapete  apertamente  le  opero  di  Bcélino  e  di  Al- 
berigo suo  fratdlo  come  elleno  sono  malvage ,  talché  certamente 
egli  non  si  può  tenere  per  Cristiano  colui ,  il  quale  non  metta 
cuore  e  v<dontà  ed  opere  per  abbattere  l'orgoglio  che  li 
solleva  •  perchè  elli  non  sono  punto  nomini  ansi  sono  nimici 
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vesquei  awmi  par  abaire  H  orguM  de  ciam  II hmmis:  fm  ie 
li  pramet  por  mai  et  par  we  io» ,  que  H  wo$  tracarm  aparUk$ 
de  totei  armee  au  «ernie  de  Sainie  TgKse  «  enei  cam  noe  eomee 
acoeiumee  ;  et  en  etra  fait  par  noe  tele  euvree ,  que  Eedin  H 
Albrie  eon  frere  aurani  aeeee  dou  eaelenir.  le  voe  pri  que  twe 
prenee  la  croie  ^  et  en  faitee  tee  euvree  au  eerviee  de  Sainie 
Tgliee ,  com  voe  aneestres  fireni  dela  la  mer  ee  partiee  de  ie* 
rueakm  et  en  Romanie^  et  voe  meeemee  feiet$e  a  Peraire  H  a 
Pace.  Yo9  veee  que  votre  eerviee  fait  tneetier  a  Saieeie  Tgliee 
por  oiolre  li  orgueil  de  ciaue  II  freree ,  qui  eant  pie  que  Sara^ 
une  :  et  tot  ce  que  ie  ai  protnie  a  Sainte  TgUn^  eoit  loe  par 
voe.  Et  lore  eeerierent  li  peuple  Yemeime  tuU  a  une  noie ,  et 
dieirent  :  Enei  eoU  com  voe  le  ditee. 


CXLV- 

Mult  fu  liee  Meeire  li  Arceveeque  de  ce  que  li  fu  promie , 
9Me  de  Mameeignor  li  Due  que  dou  peuple  Vewieiens;  et  mmU 
e*en  tint  Irien  apaiee ,  et  doma  ea  òeneiion  a  toe  daue  que  ileue 
eetoieni  venue.  Et  tare  e'en  alerent  li  clere  de  Vemee ,  et  enpor- 
terent  tee  croie  ;  que  tot  en  tei  nuudere  eetoient  vemue  li  peuple 
Vemieiene  tee  croie  devani  yaue ,  com  il  vindrent  lore  quemi  Me* 
eire  Pelipe^  li  Arceveeque  de  Ravene ,  vini  en  Veniee  »  lore  quani 
il  prietrent  Pavé.  A  tant  fu  li  parlement  departie.  Si  «'en  ala 
chaecun  en  sa  maieon;  et  Moneeignor  U  Archevesque  eeioma 
mult  petit  en  Veniee  :  aneeie  ,  e*en  ala  en  Lombardie  por  aeeem- 
bler  grani  compagnie  de  chovaìiere  por  abaire  li  orgueU  dee 
il  freree. 

CXLVL 

Quant  U  Arceveeque  de  Bergcignct  que  Akgai  eetoit  depar 
Moneeignor  TApoetoik ,  fu  en  Lombardie  venm ,  Meeire  SceUn 
ee  parti  de  Brieee  en  la  compagnie  de  eee  amie.  Et  eaehiee  cor- 
lutnemenl ,  que  il  ne  mena  aoeue  lui  nul  home  a  pie  »  aine 
fureni  treetuii  ekevaUere  (162)  ;  et  e'en  atoit  vere  MHan:  que  une 
panie  de  ciaue  de  Milan  li  avoieni  promie  de  doner  Milan,  ei  U 
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lueiti  di  iofenio  ;  donde  io  dico  dafanti  voi  tatti ,  mettasi  pure 
loiiaBsi  sieorameoie  Messere  lo  Arcifescovo  per  abbattere  l'or- 
goglio di  quo'  due  nimici  *  che  io  gli  prometto  per  me  e  per 
▼01  tutu  ch'egli  ci  troverà  apparecchiati  d'arme  al  servigio  di 
Santa  Chiesa  in  cosi  come  noi  siamo  accostamati ,  e  tale  opera 
ne  sarà  fklta  per  noi  che  Ecelino  ed  Alberigo  suo  fratello 
avranno  del  sostenerla  assai  ;  ed  io  vi  prego  che  voi  prendiate 
la  Croce ,  e  ne  facciate  tali  opere  a  questo  santo  servigio  quale 
i  vostri  antichi  fecero  di  là  11  mare  nelle  parti  di  Gerusalemme 
e  di  Romania,  e  voi  medesimi  feste  a  Ferrara  ed  a  Padova. 
Voi  vedete  che  vostro  servigio  fa  mestieri  a  Santa  Chiesa  per 
isbaldanzire  que'due  fratelli  ;  dunque  tutto  ciò  ch'io  ho  pro- 
messo alla  Santità  della  Chiesa  sia  lodato  per  voi  :  ed  allora  * 
nel  popolo  Viniziano  si  alzò  il  grido  di  una  voce  sola  che 
diceva  :  Sia  così  come  voi  lo  dite. 

CXLV. 

Molto  (à  lieto  Messere  lo  Arcivescovo  di  ciò  che  gli  fu  pro- 
messo che  da  Monsignore  il  Doge  che  dal  popolo  Viniziano,  e 
molto  se  ne  tenne  bene  appagato ,  e  diede  sua  benedizione  a 
tutti  quelli  che  colà  erano  venuti  ;  ed  allora  se  ne  andarono 
i  chercr  di  Vtnegia  e  ne  portarono  le  Croci ,  poiché  tutto  in 
tal  maniera  era  venuto  tutto  il  popolo  Viniziano  a  sue  Croci 
dinanzi ,  com'  ^11  venne  alloraqaando  Messer  Filippo  lo  Arci- 
vescovo di  Ravenna  predicò  la  Croce  primamente ,  e  Padova 
fu  presct.  A  tanto  fu  il  parlamento  dipartito,  e  se  ne  andò  eia- 
s<!uno  a  sua  magione,  e  ^lonsignore  lo  Arcivescovo  soggiornò 
molto  poco  in  Vinegia  ;  anzi  se  ne  andò  in  Lombardia  ad  as- 
sembrarvi grande  compagnia  di  cavalieri  per  confusione  di 
que'da  Romano. 

CXLVl. 

Quando  lo  Arcivescovo  di  Borgogna ,  che  legato  era  da 
pane  di  Monsignore  lo  Apostolo ,  fu  venuto  in  Lombardia  , 
Messere  Ecelino  si  parti  da  Brescia  nella  compagnia  de'  suoi 
amici  ;  e  sappiale  certamente  eh'  egli  non  menò  con  lui  nullo 
uomo  a  piede ,  anzi  furono  tutti  cavalieri  (162) ,  e  se  ne  an- 
dava verso  Milano,  perchè  una  parte  de' Milanesi  gli  avea  prò- 
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tote  et  feste  de  la  mort  de  Mestre  Ecelin,  ce  fu  a  droit:  que  il 
avait  eu  Ice  rentes  dee  religione  de  Veniee,  et  dee  Venieiene  ,  que 
il  ont  en  Pavene ,  dou  tene  que  Meeire  Fedric  li  Ewfereor  li 
dona  la  eeignarie  de  la  Marche  Tervisane  ;  et  ce  fu  en  rtneor- 
nacion  de  Nutre  Seiqnor  leeu  Crist  MCCXXXTI ,  imque  a  $a 
mort. 


CL. 


Que  voe  diroie  te  f  Maintenant  que  la  novele  fu  venue  en 
Veniee,  Mestre  Renier  Gen,  li  nohle  Dus^  dona  Penseigne  de 
Monsignor  Saint  Marc  a  Mestre  Marc  Badoer,  et  le  fisi  Che- 
vetam.  Et  lors  ^en  ala  Mesire  Marc   Badoer  a   Termse^   et 
aoeuc  lui  grant  compagnie  de  Venisi»ns.  Et  lors  quani  il  furent 
venus  a  la  vik^  ia  s'en  etoit  Meeire  AWric  fuis  hors ,  et  aoeuc 
lui  sa  feme  et  ses  enfans;  et  s^estoientmis  deiens  un  chastel  muU 
fort  et  muU  defensable  »  qw  Pen  apeknt  Saint  Genon.  Et  lors  de- 
manda  Mesire  Marc  Badoer ,  U  Chevetain  des  Venisiens^  fo.oìfe 
OS  Tervieens  de  par  Monseignor  li  Dus^  et  que  (165)  il  n'oootènl 
garde  de  nului  ;  et  rendirent  Tertise  erraument  a  Mesire  Marc 
Badoer  ,  et  fireni  de  lui  lor  Poeste.  Et  quant  il  fu  Poeste  de  Ter- 
me,  il  s'en  ala  a  host  au  chastel  ou  meeire  Albric  estoit  ,^  et  li 
demanda  U  chasteL  Mes  il  fu  si  orguUeus^  que  il  ne  li  dona 
pas  :  et  lors  mist  Mesir^  la  Poeste  li  siege  entiron;  et  fu  tasU 
ileuc  f  que  la  vitaille  falli  a  daue  dedens  :  et  ne  porquasU  U 
defendirent  si  bien  ti  leus  a  tos  assaus  que  li  Tervisens  lor 
donoient,  que  ce  estoit  mervoilles.  Qtie  voe  diroie  ie?  Il  ot^ml 
que  Mesire  Marc  Courin  que  a  celui  tene  estoit  Poeste  de  Paoe^ 
et  Mesire  li  Marquis  d^Este  et  ciaus  de  Viscence^  a  grant  com- 
pagnie ^  tnndrent  au  chastel:  et  lors  quant  di  dedens  vireni  ce ,  il 
porchacerent  tant  que  ài  de  hors  les  afierent;  et  fu  en  tei  ma- 
mere:  que  il  ^en  iront  tos  a  sauvete,'fors  Mesire  Albric  et  sa 
feme  et  ses  enfans  et  son  iuge  (166).  Et  maintenant  fu  rendu  li 
ch€utel ,  et  Mesire  Albric  et  sa  feme  et  ses  enfans  et  son  iuge 
numterent  de  sor  la  tor;  et  ce  fu  por  noiani^  que  sa  mainee 
meeeme  les  dona  a  ciaus  de  hors.  Que  vos  diroie  iet  Quemt  il 
furent  prie ,  ciaus  a  cui  il  avoient  forfait ,  n^atendireni  pas  tif- 
gement  (167);  ains  mistrent  main  a  lor  espees ,  et  firent  la  iustiee:  et 


CRONACA  VENETA  Ul 

messo  dargli  la  città  a  farlo ,  ed  egli  se  ae  andava  diligeolc* 
meDte  per  questa  naova  signoria.  Ma  allorquando  il  Marchese 
da  Bste  ed  il  Marchese  Pelavicino  e  Messere  Baoso  da  Doara 
udirono  la  novella  ch'egli  se  ne  andava  per  etere  Milano, 
punto  non  ne  furono  ad  agio ,  anzi  furonne  oorucciati  a  di- 
smisura; e  dissero  ch'elli  non  gli  soffrirebbero  tale  signoria. 
Ed  allora  mandano  per  loro  amicizie ,  e  Cremonesi  ci  vennero 
e  Mantovani  e  Ferraresi ,  ed  a  pena  furono  assembrati  si  misero 
appresso  Messere  Ecelino.  E  d*  altra  parte  quando  Milanesi 
ebbero  spia  eh'  elli  erano  per  essere  traditi ,  salirono  alle  armi 
e  guardarono  mollo  bene  la  dttade. 

CXLVII. 

Alloraquando  Messere  Ecelino  fide  ch'egli  atea  fallito  ad 
entrare  dentro  in  Milano ,  e  che  suoi  nimici  lo  codiavano  da 
presso ,  e  che  egli  perciò  non  potea  passare  senza  misléa,  ne 
fu  duramente  isbaito ,  e  disse  eh'  egli  troppo  avea  corso  :  ed 
allora  si  mise  alla  via  in  diligenza  per  passare  serrato  tutto 
innanzi  a'  nimici  suoi.  E  se  alcuno  mi  volesse  domandare  in 
qoal  luogo  Messere  Ecelino  era  quand'  egli  voleva  trapassare , 
io  gli  risponderei  ch'egli  era  tra  Bergamo  e  Cassano.  In  cosi 
smarrito ,  come  io  vi  conto  «  se  ne  andava  egli ,  e  con  lui  tutta 
sua  cavalleria  per  passare  oltre  »  e  mettere  loro  corpi  a  sal- 
vezza ;  e  non  pertanto  il  passaggio  gli  fu  aspro  e  noioso ,  che 
egli  fu  ferito  d' un  quadrello  per  mezzo  la  gamba  :  ed  allor- 
quando egli  si  senti  ferito  domandò  a  coloro  che  con  lui  ca- 
valcavano come  avea  nome  il  luogo  ove  elli  erano  ;  e  quei  ri- 
sposero :  Sire ,  questo  luogo  si  dice  Cassano  :  ed  allora  cominciò 
Messere  Ecelino  a  dire:  Bassano,  Cassano;  Bassano,  Cassano; 
e  quando  egli  ebbe  per  molte  fiate  ridetto  ciò ,  piccola  diffe- 
renza ,  soggiunse ,  è  tra  Cassano  e  Bassano.  E  se  alcuno  ve- 
nisse avanti  il  quale  mi  dimandasse  perchè  diceva  e|^i  Bassano, 
Cassano  ;  io  gli  risponderei,  come  uno  astrologo  (163)  gli  avea 
predetto  eh'  egli  dovea  morire  in  Bassano  »  e  perciò  disse  che 
pìooola  diferenza  era  tra  Bassano  e  Cassano ,  perchè  vedeva 
egli  venire  in  corso  appresso  lui  suoi  nimici  Cremonesi  e  Man- 
tovani e  Ferraresi  ;  ed  egli  ed  amici  suoi  fuggivano  tuttavia 
verso  Brescia. 

AaCB.STjT.Vol.Vlll.  &s 
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fk Merin  Aìbric  dHrenekief  et  ses  énfam  et  am  imge;  ti  mfemBM 
m  fUh  fu  ane^  ei  une  ioe  fitte  de  basi  ardirent  Tenneent  II  au 
apr««(168).  En  tei  maniere,  eom  ievoeai  eonie,  fu  deetruU  U  (169) 
tt§nage  de  EceUn  apree  ea  mori^  que  ia  ne  remest  nukn  en  tk. 
Si  me  tekrai  a  toni  tiaue^  et  voe  canterai  dee  Venieiene. 


L 
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faora.  Che  fi  dirò  io?  Quando  eOi  ftiroiio  presi ,  qaeUi  a  cai 
aveano  forfatto  non  ponto  attesero  giadicamento  (167),  anzi  mi- 
sero mano  alle  spade  loro ,  e  fecero  la  giustizia ,  e  fta  Messere 
Alberigo  distroncato  e  saoi  figliuoli  e  suo  giudice ,  e  la  donna 
e  la  figliuola  sua  furono  arse,  ed  anche  una  figliuola  di  lui 
bastarda  arsero  i  Trivigtani  due  anni  appresso  (168).  In  tale 
maniera  com*  io  ?i  ho  contato  fu ,  appresso  la  morte  di  Ece- 
lino ,  distrutto  il  (169)  lignaggio  di  quei  da  Romano ,  che  già 
non  rimase  nullo  in  ?ita  ;  e  si  mi  tacerò  a  tanto  di  loro»  e  vi 
conterò  da  capo  dei  Vioisiani. 


LA 
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SECONDE  PARTIE 


GLI. 


Par  henorer  la  ires  nobh  Ciie  que  Ven  apek  Venite  j  et  por 
hetior  de  Mesire  Renier  Gen^  li  haut  Due  de  cele  belle  Cile,  ie 
Maisire  Martin  da  Canale  que  ai  Uvee  et  parleuee  les  €mcienes 
estoires  (170) ,  me  sui  entremis  de  tranehUer  de  latin  en  franeeis 
le$  euwee  dee  Venisiene  qui  furent  faitee  au  tens  de  Monseignor 
Renier  Gen,  et  les  euvres  qui  furent  faites  par  les  Venisiens 
au  tens  des  autres  Dus  qui  furent  devant  lui.  Por  ce  que  ie  vueil 
que  il  soit  en  remmbrance  a  tos  iors  mes  les  euvres  d^iaus ,  a 
Fenor  de  Notre  Seignor  Jesu  Crist ,  et  de  sa  douce  Mere  Notre 
Dame  Sainte  Marie ,  et  de  Monseignor  Saint  )Marc  li  Evange- 
liste  ;  li  quel  Venisiens  aporterent  de  Alissandre  en  Venise,  et  U 
firent  si  belle  yglise,  que,  au  tesmoigner  des  gens^  il  n^est  au 
siecle  troie  plus  bele  de  cele  de  Monseignor  Saint  Marc,  de  cui 
gè  vos  ai  fait  mencion.  Et  se  aucun  voudra  savoir  la  verite  de 
cele  bele  ygUse,  si  la  viegne  veair.  Et  por  ce  que  au  tens  de  fincar- 
naeUm  de  Notre  Seignor  lesu  Crist  de  MCC  et  LX  VII  ans , 
et  devani  et  apres ,  estoit  Monseignor  Ranier  Gen  Dus  de  Ve- 
nisse que  ie  transbUai  cestui  Kore  de  latin  en  franeeis;  vos 
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PARTE  SECONDA 


CU. 


Per  onorare  la  nobilissima  città  che  ha  per  nome  Vinegia, 
e  per  onore  di  Messere  Rainieri  Zeno  Talto  Doge  di  qaella 
bella  città ,  io  Maestro  Martino  da  Canale ,  che  ho  lette  e  di- 
scorse le  antiche  Istorie  (170) ,  mi  sonò  intramesso  di  traslatare 
di  latino  in  franzese  le  opere  de'Viniziani ,  le  quali  furono  fatte 
al  tempo  di  Monsignore  Rainieri  Zeno ,  e  le  opere  che  furono 
latte  per  gli  antichi  Viniziani  al  tempo  degli  altri  Dogi,  i  quali 
furono  davanti  a  luì.  Per  ciò  eh'  io  voglio  che  egli  sia  in  ra- 
mentanza  a  tutti  giorni  più  le  opere  loro,  all'onore  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  e  della  sua  dolce  Madre  Nostra  Donna 
Santa  Maria ,  e  di  Monsignore  San  Marco  lo  Evangelista ,  lo 
quale  I  Viniziani  apportarono  di  Alessandria  in  Vinegia ,  e  gli 
ferono  si  bella  chiesa  che,  al  testimoniare  delle  genti,  egli  none 
al  secolo  la  più  bella  di  quella  di  Monsignore  San  Marco  di  cui  io  vi 
ho  fatto  menzione  :  e  se  alcuno  vorrà  saperne  la  verità  si  la  venga 
a  vedere.  E  per  ciò  che  al  tempo  dalla  Incarnazione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo ,  di  MCC  e  LXVll  anni  e  davanti  ed  ap- 
presso,  era  Monsignore   Rainieri   Zeno  Doge  di  Vinegia,  nel 
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conterai  gè  les  euvres  et  ies  proecès  dei   Vetieciens^  que  fureni 
faites  por  aus  au  tens  de  /ut,  ensi  eom  te  vos  ai  etnUes  les  eui>res 
de  lor  ancestres,  por  ce  que  multes  gens  sont  ou  sieck  que  desireni 
savoir  tous:  la  quel  chose  ne  peut  pas  estre.  Car  li  un  sont  mori, 
et  li  auire  meurent ,  et  li  autre  naissent  :  si  ne  pevent  pas  conter 
a  toz  ce  que  a  lor  tens  estoit  fait,  se  il  ne  nos  fait  a  savoir  par 
eserit  ou  par  paintures.  Et  scritures  et  paintures  voient  les  gens 
a  zeus  :  que  quant  Ven  voit  painte  une  estoire  (171) ,  ou  Fen  oii 
conter  une  bataille  ou  de  mer  ou  de  terre  ^  ou  Ven  Ut  en  un  livre 
re  que  ont  fait  nos  ancestre.    si  nos  est  avis  que  nos  somes 
present  ou  les  batailles  sont  faites.  Et  puis  que  par  paintures  et 
por  oir  conter  et  por  lire  est  la  chose  present,  me  sui  gè  entremis 
OS  euvres  des  Veneciens  que  il  ont  faites  au  servise  de  Sainie 
ìgUse,  Et  que  por   henor  de  sa  noble   Cile  ;  et  por  henor  de 
Monseignor  li  Dus ,  de  li  quels  te  vos  ai  fait  mencion  ;  et  de 
ciaus  que  furent  devant  lui ,  et  que  doivent  venir  apres;  et  por 
henor  de  la  nobilites  qui  orendroit  est  en  Venise;  et  por  Aenor 
dou  peupU  aveuc^  que  firent  (172)  tes  euvres  et  tes  proeces,  que  en 
mer  que  en  terre ,  que  nul  si  henemis  les  ossent  neis  regarder: 
vos  conterai  gè  tes  chose  que  il  n'est  se  verites  non.   Et  si  vos 
endoing  tesmoing  V  apostolaus  Siege  de  Rome  ;  et  li  Patriarche  de 
Jerusalem:  Madame  la  Roine  de  Chipre ,  et  U  Rois  son  fa  ;  et 
Monseignor  Biaumont ,  li  haut  Prince  de  Antioche,  que  est  sire 
de  Triple;  et  Mesire  Gofre  (173)  de  Sardeigfie;  et  li  Freres  des 
Maisons ,  et  la  noble  chevakrie  de  la  Surie  ;  et  que  Franceis , 
que  Pisans,   et  que  borges  dAcre  et  de  Sur;  que   Gres,  que 
Longuebars,  que  Provensaus,  que  CaUelans,  que  Anconetane  ^  que 
totes  gens  que  par  mer  trespasent;  que  tot  ce  que  ie  vos  conterai 
en  mon  livre,  est  par/ite  veritex.  Et  se  vos  demandes  ciaus  doni 
ie  vos  ai  fait  mencion ,  il  vos  diront  tot  ensi  com  gè  vos  conterai 
sa  en  avant.  Et  se  aucun  venist  avtmt  que  enconire  mon  tivre 
vosist  aucune  mensonge  tesmoigner  ,ie  lidi  que  il  s'en  aiUe  veoir 
les  euvres  que  sunt  faites  por  les  Veneciens  ^  que  au  servise  de  SaÌ9Ue 
Yglise,  que  por  henor  de  sa  noble  Cites^  la  droitement  ou  gè  voi 
ferai  mencion  que  sont  faites  les  proeces  d^iaus.  Por  ce  que  por 
mon  tscrit  soit  en  remembrance  a  ioe  iors  mes  as  Veneciens  que 
orendroit  sont  ou  sieck  ^  et  a  tos  ci(ms  qui  doivent  avenir,  veiU 
gè  que  il  soit  present  ks  proeces  que  il  ont  faites  et  que  firent  kr 
ancestresy  a  l*aide  de  Nolre  Seignor  lesu  Crisi,  et  de  sa  douce 
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qaal  tempo  io  traslaUi  questo  libro  di  latino  in  franzese,  cosi 
vi  coolerò  io  di  presente  le  opere  e  le  prodezze  de'Viniziani 
che  furono  per  loro  fatte  al  tempo  di  lai,  appunto  com' io  v'ho 
contato  davanti  le  opere  dei  loro  antichi.  E  questo  farò  io  per 
ciò  che  molte  genti  sono  al  secolo  le  quali  desiderano  di  tutto 
sapere,  il  che  per  loro  stessi  non  può  essere,  perchè  gli  uni 
sono  morti ,  e  gli  altri  munjono ,  e  gli  altri  Nascono ,  e  si  non 
ponno  contare  a  tutti  ciò  che  fu  fatto  a  lor  tempo ,  se  egli  non 
ci  è  fatto  a  sapere  per  iscritto  o  per  dipinto.  E  scritture  e  pit- 
ture fanno  veramente  vedere  a  dietro  cogli  occhi,  perchè  quando 
vediamo  pinta  una  Istoria  (171) ,  od  udiamo  per  conto  una  bat- 
taglia che  di  mare  e  che  di  terra ,  o  leggiamo  in  un  libro  ciò 
che  i  nostri  antichi  ebber  fatto,  sì  ci  è  avviso  che  noi  siamo 
presenti  ove  accaddero  le  battaglie.  E  poiché  per  veder  pitture 
e  per  udir  conlare  e  per  leggere  si  fanno  presenti  le  cose  an- 
date ,  mi  sono  io  intramesso  di  scrivere  le  opere  de*  Viniziani , 
ch^elli  hanno  fatte  al  servigio  di  Santa  Chiesa.  E  questo  ho  io 
voluto,  perché  ne  sia  onore  alla  nobile  città ,  e  per  onore  di 
Monsignore  il  Doge ,  di  che  io  vi  ho  fatto  menzione,  e  di  quelli 
che  furono  dinanzi  a  lui ,  e  che  deggiono  venirgli  appresso  ;  e 
per  onore  della  nobiltà  la  quale  ora  al  presente  è  in  Vinegia,  e 
per  onore  del  popolo  v iniziano,  i  quali  fecero  (172)  queste  opere 
e  queste  prodezze  che  in  mare  e  che  in  terra,  talché  nullo  ini- 
mico suo  non  li  osò  nò  pure  riguardare.  Né  vi  conterò  io  già  cosa 
ch'ella  non  sia  verità»  e  si  ve  ne  induco  testimonii  lo  Apostolare 
Seggio  di  Roma  ,  ed  il  Patriarca  di  Gerusalemme ,  e  Madonna  la 
Reina  di  Cipro»  ed  il  Re  suo  figlinolo,  e  Monsignore  Boemondo 
lo  alto  Principe  di  Antiochia  il  quale  è  Signore  di  Tripoli,  e 
Messere  Ugo  Sire  (173)  di  Sardegna,  ed  i  Frieri  delle  magioni,  e 
la  nobile  Cavalleria  della  Soria,  e  che  Franzesi  e  che  Pisani  e 
che  borghesi  d'Acri  e  di  Tiro,  che  Greci  che  Lombardi  che  Pro 
venzali  che  Catelani  che  Anconetani ,  e  che  tutte  genti  le  quali 
per  mare  trapassano,  che  tutto  ciò  ch'io  vi  conterò  in  mio 
libro  ò  fedelissima  verità.  E  se  voi  dimanderete  quelli  donde 
io  ho  fatto  menzione,  elli  vi  diranno  tutto  in  così  com'io  vi 
conterò  qua  io  avanti*  E  se  alcuno  venisse  avanti  il  quale  in- 
contra mio  libro  volesse  alcuna  menzogna  testiroooiare ,  io  si 
gli  dico  ch'egli  se  ne  vada  vedere  le  opere  che  sono  fatte  pei 
Viniziani  e  al  servigio  di  Santa  Chiesa  e  air  onore  deUa  nobile 
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Mere,  et  de  Monseignor  Saint  Marc  K  EvangeUste,  H  guels  ga- 
verne  li  noble  ducat  de  Yenise ,  et  governerà  a  tos  iors  mes.  Sé 
comencerai  mon  conte  au  tene  de  Monseignor  Rainer  Gen ,  K 
haut  Dus  et  li  nohle ,  ploins  de  grace  et  de  victoire  ;  enei  com 
ie  V08  contes  des  autres  que  furent  devant  lui.  Et  sachei  que  ie 
traslatai  cestui  livre  de  latin  en  francete ,  por  ce  que  lengue  fran- 
cese est  mult  delitable  a  lire  et  a  oir.  Gè  pri  lesu  Crist  et  Mon- 
seignor Saint  Marc ,  qui  done  sauvement ,  henor,  vie  et  victoire 
a  Monseignor  li  Dus  et  a  tos  les  Veneciens ,  et  comencerai  mon 
eonte  tot  en  tei  maniere. 


CLIf. 

(Hk)  Or  dit  li  contes ,  que  apres  ce  que  Notre  Seignor  leste 
Crist  vint  en  terre  et  prist  char  humaine  en  la  Virge  Marie  ^ 
MCCLVII  ans,  avint  ire  et  mautalans  entre  Veneciens  et  le- 
noes  en  une  vile  que  VenapeUAcre  (175);  et  lenoes  furent  si 
orguilleus  que  il  mistrent  mains  es  Veneciens ,  et  U  firent  ou- 
trage:  et  ce  fu  quant  il  avoient  trives  entr*iaus^  et  pristreni 
lor  nes  en  traison  ;  et  ne  porquant  il  U  rendirent  erraumeni 
lor  nes  :  et  quant  il  orent  ce  fait ,  il  s'en  alerent  vanter  a 
Iene.  Mes  quant  un  sage  home  de  Iene  vit  venir  les  nes  de 
Iene  au  port ,  et  fesoient  li  lenoes  si  grant  ioie  et  si  grani 
feste  com  s'il  eussent  vencu  trestos  li  mondes  ;  et  Iors  li  enquisi 
celui  sage  home ,  et  dist  :  Que  noveles  aportes  vos  ?  Et  il  di- 
strent ,  que  il  aportoient  les  meillors  novelles  dou  monde.  Dites 
hs  moi  :  ce  dit  celui  preudome.  Et  Iors  li  comencerent  a  conter 
li  grant  outrage  que  il  avoient  fait  €ls  Veneciens.  Et  quant  ceh» 
oi  ce,  il  en  fu  mult  a  malaise,  et  dist:  Seignors,  saches  cer- 
tainement ,  que  vos  aves  aportes  tes  merchandies  dela  la  mer , 
que  puis  que  Iene  fu  faite ,  ne  fu  aportee  nule  merchandie  que 
plus  en  fust  perdus ,  com  se  perdra  de  ceste.  Vos  aves  honis  lene. 
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toro  ciltà ,  ed  egli  là  diriltamenle  le  troverà  altretali  com'  io 
ne  ho  Tatto  menzione.  E  perciò  le  ho  io  scritte,  perchè  meglio 
ogni  di  siano  in  rammentanza  ai  Viniziani  che  ora  ai  presente 
sono  al  secolo:  ed  a  tatti  quelli  che  deono  venirci  voglio  io 
che  siéno  presenti  le  prodezze  che  fatte  ebbero  e  fecero  i  loro 
antichi  all'aita  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  e  di  sua  dolce 
Madre  e  di  Monsignore  San  Marco  io  Evangelista ,  il  quale 
governa  il  nobile  Dogato  di  Vinegia  e  lo  governerà  per  tempo 
avvenire.  E  si  comincerò  il  mio  conto  al  tempo  di  Monsignor 
Rainierì  Zeno  lo  alto  Doge  ed  il  nobile  ed  il  pieno  di  vittoria 
e  di  grazia,  cosi  appunto  compio  vi  ho  contato  degli  altri  che 
ftirono  dinanzi  a  lui.  E  sappiate  che  io  traslatai  questo  libro 
di  latino  in  franzese,  per  ciò  che  lingua  francesca  d  molto  dilet- 
tabile a  leggere  e  ad  udire.  E  qui  prego  io  Gesp  Cristo  e  Mon- 
signore San  Marco  a  che  donino  salvamento,  onore,  vita  e 
vittoria  a  Monsignore  il  Doge  ed  a  tutti  li  Viniziani,  e  comin- 
cerò mio  conto  per  tal  maniera. 

CLH. 

(174)  Appresso  che  Nostro  Signor  Gesà  Cristo  venne  in  terra  e 
presecarne  umana  nella  Vergine  Maria,  correndo  l'anno  MCCLVII, 
avvenne  ira  e  mal  talento  tra  Viniziani  e  Genovesi  in  una  città 
che  dicesi  Acri  (175)  :  e  Genovesi  furono  si  orgogliosi  eh'  elli 
misero  mano  nei  Viniziani,  e  loro  fecero  oltraggio,  e  ciò  fu 
quando  avevano  le  tregue ,  e  presero  loro  navi  per  tradigione, 
e  non  pertanto  gliele  rendettero  prestamente.  E  quando  elli 
ebbero  fatto  ciò ,  andaronsene  vantare  a  Genova.  Ma  quando 
un  savio  uomo  di  Genova  vide  venire  le  navi  al  porto  e  fare 
Genovesi  si  grande  gioja  e  si  grande  festa  come  s'elli  avessero 
vinto  tututto  il  mondo,  allora  li  inchiese,  e  disse  :  e  quali  novelle 
apportate  voi  ?  e  quelli  rispuosero  :  che  le  migliori  del  mondo. 
Ditele ,  soggiunse  quel  prode  uomo  :  ed  allora  gli  cominciarono 
a  contare  il  grande  oltraggio  che  fatto  aveano  ai  Viniziani. 
Ma  quando  quegli  udì  ciò ,  si  ne  fu  molto  malagiato ,  e  disse  : 
Signori ,  sappiale  certanamente  che  voi  avete  apportato  tali  mer- 
cataozie  di  là  il  mare,  che  dappoi  Genova  fu  fatta ,  non  ne  fu 
apportata  alcuna  di  che  ne  fosse  perduto  più,  come  si  perderà 
di  queste  :  Voi  avete  Genova  onlta. 
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Que  vo$  diroie  iet  Li  lenoes  furent  a  connoil,  et  eslnreni 
erraìimeni  hr  mesages ,  ei  k$  envmermi  en  Venise  ;  et  distreni 
a  Monseignor  li  Dus^  que  Mestre  Rainer  Gen  est  apeles  :  Sire, 
se  li  fole  et  nices  que  lenoes  se  font  apeìer  dela  la  mèr  ,  ani 
fait  outrage  as  Veneciens ,  nos  somes  iei  venus  por  Ftsmender 
de  part  de  li  Comun  de  Iene.  Si  en  poies  demander  argent  a 
votre  volentes.  Et  quant  Monseignor  U  Dus  oi  ce,  il  dist  as 
mesages  :  Au  plus  hastif>ement  que  vos  poes,  vuides  ma  terre , 
que  ie  penserai  bien  com  il  sera  amendes;  et  ne  vòs  faites  tro- 
ver  d^ui  a  TU  iors  en  mon  pais.  Et  hrs  departirent  li  mesages 
de  Iene  devant  Monseignor  li  Dus ,  et  s'en  retomerent  a  Iene  au 
plus  kastivement  que  il  poreni.  Et  hrs  furent  ìes  Veneciens  a 
consùil ,  et  fu  eslus  por  prendre  la  venianee  et  por  Chevetams 
tei  home  que  bien  fait  aloer  sa  proesce  et  ces  euvres  :  Mestre 
LaurenSj  li  filx  de  Mestre  laques  Teuples  ,  que  fu  Dus  de  Venise^ 
que  Ven  sa  par  tot  les  eut>res  de  lui.  Il  est  deboneire,  cor* 
tois ,  sage  et  preus  et  larges  et  ploins  de  bones  teches  ;  il  n'a 
en  Itti  se  deboneirete  non,  il  fait  aloer  par  tot  li  mondes  ;  sa 
renoumee  eort  en  tos  leus.  Et  quant  il  fu  esleus  a  Qhef)etains 
et  por  govemer  les  Veneciens,  il  fu  si  debonaire ,  que  il  promist 
de  paser  la  mer ,  et  de  tromr  ciaus  que  li  otrage  avoieni  fait 
as  Veneciens.  Qtte  vos  diroie  ief  II  monta  en  tme  nef^  et  posa 
la  mer  ;  et  en  sa  garde  fu  XIII  galies  des  Veneciens, 


CLIV. 

Mes  lori  quant  Mestre  Laurens  fu  venm  ai  Aere,  en  cele 
vile  fneesme  ou  les  lenoes  avoient  fait  Voutraie  as  Venedem» ,  il 
trova  armee  une  tor  que  Fen  apele  la  tot  des  Musques  ;  et 
avoient  il  armee  une  maison  »  ou  il  avoieni  porfait  un  eha^ 
stel  (cele  maison  avoit  a  non  Saint  Sabe);  et  qvoieni  fait  li 
Genoes  une  chaene  de  gros  fust  ires  pormi  le  port  »  que  les  Ve- 
neciens n'entrasent  dedens.  Et  quant  Mesùre  Laurens  Teupks 
vit  Poutraie  qtie  lenoes  avoient  fait^  il  comande  as  Veneàens , 
que  maintenant  soil  debrisee  et  maumise  ìa  chaene  qtte   Genoes 
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CLill. 

Che  vi  dirò  io?  1  Genovesi  farono  a  consìglio  ed  elessero 
prestamente  loro  messaggi ,  e  li  inviarono  in  Vinegia ,  e  dissero 
a  Monsignor  il  Doge,  che  ha  per  nome  Messer  Rainieri  Zeno: 
Sire,  se  i  folli  e  nescìi,  che  Genovesi  si  fanno  appellare  oltre 
mare,  hanno  fatto  oltraggio  ai  Viniziani»  noi  siamo  qui  venati 
per  ammendarlo  da  parte  del  Comune  di  Genova ,  e  si  ne  po- 
tete chiedere  di  moneta  a  volontà  vostra.  Quando  Monsignore 
il  Doge  udì  ciò  9  disse  ai  messaggi:  al  più  tosto  che  voi  potete, 
uscite  di  mia  terra,  che  io  penserò  bene  come  il  danno  sarà 
ammendato,  e  non  vi  Tate  trovare  da  qui  a  III  giorni  in  mio 
paese.  Ed  allora  li  messaggi  di  Genova  dipartironsi  dal  cospetto 
del  Doge,  e  se  ne  tornarono  a  Genova  al  più  tosto  eh* elii  po- 
terono. Allora  furono  i  Viniziani  a  consiglio,  ed  eletto  fu  per 
capitano  a  prendere  la  vendetta  tale  uomo*  ili  che  fa  bene  il 
lodarne  la  prodezza  e  le  opere,  e  ciò  fu  Messere  Lorenzo,  il 
6gliaolo  di  Messere  Iacopo  Tiepolo  che  Doge  era  stato  di  Vinegia 
per  opere  nobilissimo:  e  sappiate  ch'egli  è  dibonàre,  cortese, 
sa? io  e  prode  e  largo  e  pieno  di  buone  parti ,  e  non  ha  in  lui 
se  non  bontà  sovragrande ,  si  che  sua  nomea  corre  per  tutto  il 
mondo.  E  quand*  egli  fu  eletto  a  Capitano  per  governo  de*  Vi- 
niziani, fu  egli  si  dibonàre  che  promise  di  passare  il  mare  e  di 
trovar  quelli  che  l'oltraggio  avean  fatto  a  San  Marco:  e  senza 
più  montò  in  una  nave ,  e  fé*  il  passaggio,  ed  erano  in  sua 
guardia  XIII  galee  di   Viniziani. 

cl;v. 

Ma  allora  quando  Messere  Lorenzo  fti  venuto  in  Acri»  in 
quella  città  medesima  ove  i  Genovesi  avean  fatto  Toltraggio , 
trovò  egli  armata  una  torre,  ch'era  detta  la  torre  delle  Mosche, 
ed  aveano  elli  armata  una  magione  della  quale  avean  fatto  un 
castello ,  e  quella  magione  avea  a  nome  Santo  Saba;  ed  aveano 
fatto  i  Genovesi  una  catena  di  grosso  fusto  tutto  per  mezzo  il 
porto,  perchè  i  Viniziani  non  vi  entrassero  dentro.  Quando  Mes- 
sere IxMrenzo  Tiepolo  vide  il  novello  oltraggio  de' Genovesi,  co- 
mandò a' suoi  che  immantenenle  fosse  manomessa  e  stroncata 
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itvùient  fait,  Lors ,  $e  la  fusies ,  peusiei  avoir  veu  Fenectent 
saillir  et  debriser  la  chaene  »  et  entrer  dedens  le  port ,  et  jni- 
strent  XXX  nef  et  II  galies  (176]  des  lenoes ,  et  mistretU  li 
feus  dedeni  ks  nes^  et  les  fist  ardoir  et  nutre  a  cenis.  Etpuù 
$^en  ala  Mestre  Laurens  Teuplee  en  la  vile ,  et  avew:  lui  les  Fé- 
neeiens ,  et  pristrent  eelui  chastel  que  lenoes  awient  fait  de  sor 
Saint  Sabe  (177) ,  et  le  mist  a  cenis.  Et  trova  dedens  la  vile 
Mesire  Marc  lustiniens ,  que  BailUfestoit  de  la  vile  a  eelui  tens^ 
de  la  partie  que  governe  les  Yeneciens  ;  et  lors  quant  il  s^en- 
trevirent ,  si  firent  Vun  a  Vaulre  et  ùÀe  et  feste. 


CLV. 


A  Vendoumain ,  entre  Monseignor  Laurens  Teupies ,  et  Me- 
sire Marc  lustiniens  li  Baiìli ,  et  awuc  iaus  les  Veneeiens , 
pristrent  hr  armes,  et  asaillirent  hr  enemis*  Et  si  avoient 
lenoes  a  eelui  pont  en  lor  compagnie  et  a  hr  sodee  une  grani 
partie  de  daus  d^Acre  ;  et  ia  por  Faide  d^iaus  ne  remest  il  que 
ks  Veneckns  ne  recouvrasent  une  rue  couverte  que  lenoes  lor 
avoient  tolue  en  traison,  lors  quant  il  avoient  en  lùr  campai- 
gnie  trestos  ks  Pkans  que  a  eelui  tens  estoieni  en  Acre.  Mes 
a  eelui  tens  que  Monseignor  Laurens  Teupks  s^en  ala  dela  la 
mer ,  en  porta  il  la  compagnie  des  Pisans.  Tant  porchasa  Me- 
sire Laurens  et  U  BaiUi  et  ks  Veheciens ,  que  il  pristrent  de  la 
vik  iusque  a  Man  Musart;  et  lors  fu  faite  ks  trives  entr'iaus. 

CLVI. 

Quant  ciaus  de  la  vik  de  Iene  furent  certeins  que  Monseignor 
Laurens  Teupks  estoit  aks  por  Cheveteins  dela  la  mer ,  ti  man- 
derent  cek  part  lor  nes  et  IlII  gaUes ,  et  venirent  iusque  a 
Sur ,  et  porchascerent  ikuc  iant  que  il  armerent  XVII  galies. 
Et  quant  ks  trives  furent  faillies ,  Monseignor  Laurens  Teupks 
li  Cheveteins  9  et  Mesire  Marc  lustiniens  li  Bailli  ^  armerent 
XVII  galies  ;  et  Genoes  que  a  Sur  estoient ,  venoient  sovent 
et  menu  con  lor  galies  iusque  au  port  d'Acre;  et  quant  les 
Veneeiens  veoient  lor  enemù ,  il  saiUoient  sor  kr  galies  :  et 
abrient  apres  iaus.  Mes  li  Genoes  ien  ckiknt  erraummi  itMfiM 
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b  i^tena  che  Geooresi  avean  fatta.  Ed  allora ,  ae  là  foste  stati, 
potreste  aver  Tedato  i  Vinizìani  salire  io  guerra ,  é  spezzar  la 
cateoa  ed  eotrar  deotro  il  porto.  Presero  colà  XXX  navi  e 
II  galee  (176)  de' Genovesi,  e  dentro  le  navi  misero  il  faoco, 
e  le  arsero  e  misero  a  cenere.  E  poi  se  ne  andò  Messer  Lorenzo 
Tiepolo  nella  città  e  con  Ini  i  Viniziani ,  e  prese  qnel  castello 
che  Genovesi  avean  fatto  di  sopra  Santo  Saba  (177),  ed  anche 
Io  inceneri,  e  trovò  di  deotro  la  città  Messere  Marco  Giusti- 
niano, il  qoale  a  qnel  tempo  Bailo  era  di  quella  parte  di  Aeri 
che  Viniziani  aveano  in  governo,  ed  allora,  quando  elli  si  intra- 
videro, ieronsi  l'uno  all'altro  e  gioja  e  lesta. 

CLV. 

Air  indomani,  tra  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  e  Messer 
Marco  Giustiniano  il  Bailo,  ed  i  Viniziani  con  essi,  furono  le 
armi  prese,  ed  i  lor  nemici  assaliti:  e  si  aveano  Genovesi  a 
quel  punto  in  lor  compagnia  ed  a  loro  soldo  una  gran  parte 
degli  uomini  d'Acri.  Ma  già  per  lo  ajuto  di  quelli  non  rimase 
che' Viniziani  non  ricovrassono  una  ruga  coverta  che  Genovesi 
loro  avevan  follo  in  Iradigione ,  quando  avevano  in  compagnia 
tutti  i  Pisani  che  a  quel  tempo  erano  io  Acri.  Ma  allorché 
Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  se  ne  andò  di  là  il  mare  se  ne 
portò  seco  anche  la  compagnia  de'  Pisani  :  e  tanto  procacciarono 
Messere  Lorenzo  ed  il  Bailo  ed  ì  Viniziani ,  eh'  elli  presero  della 
città  sino  a  Monmusato,  ed  allora  furono  fatte  le  tregue 
intra  loro. 

CLVL 

Quando  que' della  città  di  Genova  furono  certi  che  Monsignor 
Lorenzo  Tiepolo  era  andato  per  capitano  di  là  il  mare,  man- 
daaono  elli  a  quella  parte  loro  navi  e  IIII  galee,  e  vennero 
sino  a  Tiro,  e  procacciarono  tanto  eh' elli  armarono  XVII  galee: 
e  quando  le  tregue  furono  fallite.  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo 
il  capitano  e  Messer  Marco  Giustiniano  il  Bailo  armarono  anche 
XVII  galee.  I  Genovesi,  che  a  Tiro  erano,  venivano  sovente 
e  spesso  con  loro  galee  sino  al  porto  di  Acri ,  e  quando  i  Vi- 
niziani vedevanli ,  salivano  sulle  navi  e  andavano  appresso  loro; 
ma  i  Genovesi  allargavansi  e  prestamente  andavano  a  Tiro ,  e 
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a  Sur  ;  ei  ce  fesoient  il  par  mainici  fati.  Si  quant  Mente  Lmh 
reni  li  CkeMaine ,  et  Maneeignor  Marc  li  IkUÌU ,  vireM  fue 
ks  lenoes  venoient  enei  au  port  $fn)ent  et  menu ,  U  gamirmU 
muli  bien  la  vile  ;  et  jmtA  entra  Maire  Laurens  Teupke  e$ 
gaHeeque  armeee  estoieni  dèe  Venedens  ^  que  fiareni  par  con- 
te X  VII,  entre  petitee  ei  grane;  ei  ^en  aia  iueque  a  Sut^  au 
tee  lenoei  estoient  apareilles  en  XVI t  gàliei  bien  armeee  dee 
meilors  citeine  de  lencé  Et  guani  il  inrevH  ^enir  ìe$  gaUee  dee 
Venecien» ,  il  aiiireni  dou  pori  de  Sur  ardiomeni  por  enconirer 
les  Veneeiens.  Et  hre  tini  aoani  Paequei  MaUm»  «  li  AmiraiU 
dee  lenoes ,  et  avene  lui  VI  galies  armeee  ;  ei  meeire  Laurene 
TeupUSy  li  Ckevetaine  dee  Veneciene  ^quede  eor  une  gaUe  eetoii 
montes ,  Uisa  core ,  et  feri  prenùeremeni  a  la  gake  de  Paequei 
Malon  ;  et  fu  la  bataiUe  enir*iau8  dure  ei  aepre*  Et  ne  por* 
guani ,  Mestre  Laurens  Teuples  en  porta  le  meUlor  :  que  U 
prisi  cele  galie ,  ei  prist  Paequei  Malon ,  li  Àmirenl  dee  le- 
ftae9«  Mes  en  cele  meske  fu  une  galie  dee  Veneeiene  preeque 
toie  prise;  ei  ne  porquani,  une  autrei  galie  la  seeonU,  ei 
prisireni  cele  de  Iene.  A  cele  baiaille  en  fu  prie  troie  galies 
de  Iene  a  tos  les  komes ,  que  fureni  par  conie  CCC  •  dee  meU- 
lors  eiieins  de  Iene.  Ei  se  li  tene  fusi  a  cehU  ponti  aquoieies , 
ia  n'en  fusi  nule  des  galies  dee  lenoes  esehapees  :  prises  eusseni 
a  celui  paini  totes.  Mes  It  iene  se  ehania ,  ei  les  auiree  gtslies 
des  lenoee  s^en  eschaperent  au  pori  de  Sur  a  sauoeies^  Ei  se 
savoir  vofe»  la  verites ,  tot  enei  com  ie  la  voe  cont^  demandss 
riaus  de  Sur ,  que  cele  bataiUe  rirent  apertement. 


CLVII. 

Quant  Mestre  Laurens  oÌ  prisee  Iti  galies  des  tenoee ,  ei 
li  Amirail ,  et  les  lenoes  des  III  galies ,  et  mises  les  etutret  a 
desconfiiure ,  ti  s'en  retoma  a  Acre,  a  iole  sa  eompaignie  ;  ei  con- 
duistrent  les  lenoes  que  il  avoient  prie ,  tresiuii  Ues  ;  ei  les 
III  galies  d^iaus  firent  irainer  iusque  ati,  pori  dfAere.  Ei  quani 
Mestre  Marc  lusiiniens ,  li  Birilli  des  Vemeìens  ^  sai  la  no- 
vele  ^  il  enfu  lies  ei  ioians  a  mervoille;  ei  fu  reeeu  Meeire  Lau- 
rene  ei  tote  sa  compagnie  a  si  grani  henor  ei  a  si  grani 
feste,  que  greignor  n'm  poraii  estre  faite  as  hotnes  dou  monde. 
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ciò  fecero  per  molte  6aLe.  E  qaaodo  Messer  Loreozo  il  capi- 
tano e^  Monsignore  Marco  il  Bi|ilo  videro  che  i  Genovesi  veni- 
vano cosi  spesso  al  porto  di  Acri ,  guernirono  elli  molto  bene 
la  eittade  ;  e  poi  entrò  Messer  Lorenzo  Tiepolo  nelle  galee ,  le 
quali  armale  erano  di  Viniztam ,  e  che  furano  per  conto  XVII 
intra  piccole  e  grandi ,  e  se  ne  andò  sino  a  Tiro,  ove  i  Geno- 
fasi  eraAO  apparecchiati  in  altre  XVII  galee  bene  armate  dei 
migliori  loro  cittadini.  E  questi  quando  videro  venire  le  galee 
dei  Vinizianj  y  uscirono  dal  porto  di  Tiro  ardiumenie  per.  in- 
onntrarle;  ed  allora  venne  avanti  Pasquetto  Melone,  lo  ammi- 
lagUo  de'  Genovesi ,  e  con  lai  VI  galee  armate.  Attore  Mescere 
Lorenio  Tjapcdo  H  capitano  de'  ViniEiani ,  il  quale  di  sopra  una 
galea  era  montato  «  lasciò  correre,  e  ferì  primieramente  alla 
galea  di  Pasq«etto  :  fu  la  battaglia  in  tra  loro  dura  ed  aspra , 
e  non  peviaalo  Messere  Lorenzo  Tiepolo  ne  portò  il  migliore, 
cbd  ^i  prese  quella  galea  »  e^  prese  Pasqnetlo  Maloiie ,  le  am- 
muraglia  de*  Genovesi.  Ma  in  quella;  mislea  una  galea  de*  Vini- 
liani  fu  piasse. che  tutta  presa,  e  non  perlaato  un'altra  galea 
la  soccorsa  a  presero  quella  di  Genova.  A  quella  battaglia 
IH  galee  di  Genova  irennero  in  preda  a  tutti  gU  uomini  Im» , 
i  quali  ioraio  per  cento  GCG  de'migUori  eiltadini  Gcysovasi;  e 
•a  il  temporale  ai  iMsa  acquetata  a  quel  punto^  gii  non  ne 
sarebbe  dette  galee  neinicbe  isfiiggita  nessuna  «  ma  le  avrebbero 
pnese  Autte;  sa  non  che  cangiò  il  lampo,  e  le  aUre  galee  si 
ripararono  a  aalramento  nel  porto  4i  Tiro:  e  se  saper  volete  la 
verità  tutto  in  così  oom'  io  la  vi  conio,  domandatene  quelli  di 
Tiro  che  la  battaglia  videro  apertamente. 

CLVII. 

Quando  Messer  Lorenia  ebbe  prese  le  IH  galee  e  lo  am- 
muragHo  ed  i  Gem^mst  delle  ili  grine ,  e  messo  le  altre  a  4iscon- 
flttmra ,  se  ne  rìtafvò  egU  ad  Aari  a  UUta  sua  compagnia ,  e 
oonduasero  i  Geaoresi,  che  preso  avevano  «.tutti  legati  «  <»  le 
|U  galee  d'essi  fecero  trainare  sino  al  porto  di  Acri.  Quando 
Messene  Marco  Giustiniano  aeppe  la  noveUa ,  al  ne  Ai  lieto  e 
godente  a  mara? iglia  ;  e  fu  ricevuto  Messere  JLorenso  e  tutta 
sua  compagnia  a  si  grande  onore  ed  a  si  gran  fèsta,  che  la  piii 
grande  non  potnebbe  esser  fatta  ad  iionuni  del  mondo. 
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CLVI!!. 


4fe  Fauire  pari,  lenoes  qui  en  Acre  estmeni ^  futenl  ioni 
dokns  et  toni  corroeies ,  quant  il  vireni  venir  leur  parem  , 
leur  amis  et  ter  voitins  ensint  pris  com  te  voe  ai  conte , 
que  il  ne  cuident  iames  avoir  tote.  Si  vos  di  (xpertement ,  que 
de  lors  en  avant  que  Mesire  Laurens  les  deseon/ist  a  Sur , 
il  ne  furent  pas  lies.  Que  vos  diraie  te  ?  Quant  li  prisan  de 
Iene  furent  mie  en  seche  iere ,  maintenant  furent  mi»  en  grami 
aniaus  de  fer ,  et  mie  en  prisan.  Seignor» ,  te  veul  que  voe  sa- 
ches ,  que  lenoes  avoient  %m  tor  en  la  cite  et  Aere ,  ei  tre$ 
grani  et  si  defensable ,  que  Fen  ne  soit  en  tos  li  mondee  Une  tor 
plus  bete  ne  greignor  ne  plus  defensable.  Les  Veneeiens  awneni 
maini  manguaniaus  et  perieres  ases ,  que  ehaseun  iar  ieUrieni 
les  pieres  a  merveiltes  grandres  alator;  et  les  lenoes  en  avoieni 
otilren  manguaniaus  et  perieres  a  piante ,  que  getoient  ks  pieres 
as  Veneeiens  :  et  chascun  iar  estoit  la  bataille  dure  et  aspre. 
A  celui  point  avoient  les  lenoes  en  lor  saisine  la  tor  de  Pi- 
sane ,  que  il  Vavoient  tolue  en  trenson.  Il  avoient  de  lor  partie 
maini  Baron  de  la  Surie ,  li  Sire  d^Arsuf,  et  Mesire  Felipe 
de  Monfort  (178) ,  et  li  Hospitals  de  Saint  lohan ,  que  kr  aidisiit 
a  tos  besoing;  et  li  citeins  dAere  une  grani  partie.  Mes  U 
sage  Cheveteins  et  Monsignor  li  Bailli  des  Veneeiens  poreha- 
sereni  tant^  que  il  troverent  ramar  et  la  bone  volonie  des 
Barons  de  la  vile;  et  conduistrent  li  Rais  en  Acre ,  et  fhrent 
si  qrant  bien  que  tuit  di  de  la  vile  furent  bien  dou  Rai  et 
de  la  Roine ,  que  une  de  plus  vaillani  dame  dou  monde  estoit. 
Mesire  Laurens ,  li  Chevetains ,  avoit  en  sa  compaignie  ses  ne- 
veus  ,  que  mult  li  aidoient  a  besoignes.  Si  fu  li  uns  Mesire  laque 
da  Canal,  et  san  frere  Monseignor  Felipe,  que  Fen  apeUrit 
Panisat  de  somom;  et  Mesire  Marin  Tetg>les  (179):  que 
mult  bien  la  fbrenl ,  qw  en  mer  que  en  terre ,  que  a  pie  que 
a  cheval  ;  et  en  firent  tant  farmes ,  que  bien  fait  aloer  lor 
proeses.  Et  a  celui  tene  avoii  Monseignor  li  Cheveteins  un 
sien  neveus  en  Fisle  de  Crit,  que  bien  doit  estre  menteu  en 
cestui  conte.  Celui  sien  neveu  awfU  a  nom  mesire  laque  Mu- 
das  (180).  Celui  le  vini  secare  entre  lui  et  un  noble  Veneeiens 
que  fen  apele  Mesire  Fiere  Courin  :  andeus  vindrent  en  Acre 
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CLVIII. 


Ma  d*  altra  parte  i  Genovesi ,  che  io  Acri  erano,  furono  tanto 
dolenti  e  tanto  crucciosi ,  quando  videro  venire  loro  parenti , 
loro  amici  e  kfto  vicini  presi  in  cosi  com*  io  vi  ho  contalo , 
eh'  elli  non  pensarono  giammai  di  aver  gioja  :  e  si  dicovi 
apertamente,  che  da  allora  in  avanti  che  Messere  Lorenzo  li 
discon6sse  a  Tiro,  elli  non  furono  più  lieti.  Che  vi  dirò  io? 
Quando  i  cattivi  di  Genova  furono  esposti  in  secca  terra ,  im- 
mantenente itirono  messi  in  grandi  anella  di  ferro  e  gittati  in 
prigione. 

Signori ,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  Genovesi  avevano  una 
torre  nella  città  di  Acri  cosi  tragrande  e  difendevole,  che  in 
tutto  il  mondo  non  se  ne  sapea  né  la  più  bella ,  né  la  più 
grande  »  né  la  più  forte.  Aveano  Vmiziani  molti  manganelli  e 
petriere  assai ,  che  dascun  di  traevano  pietre  grandi  a  mera- 
viglia alla  torre,  e  Genovesi  aveano  altresì  petriere  e  mangani 
a  fusone  »  che  giila?ano  pietre  ai  Viniziani,  e  ciascun  giorno  era 
dura  ed  aspra  battaglia.  A  quel  punto  aveano  Genovesi  in  loro 
signoria  la  torre  de*  Pisani  eh' elli  in  tradimento  avéao  tolta 
loro  9  ed  aveano  seco  molli  Baroni  della  Soria ,  ed  il  Sire  di 
Arsnf ,  e  Messere  Filippo  di  Monforte  (178)  e  gli  Spedalicri  di 
San  Giovanni  che  a  tutto  bisogno  ajutavan  loro,  e  de*  cittadini 
d'Acri  una  gran  parte.  Ma  il  savio  capitano  e  Monsignore  il 
Bailo  de*  Viniziani  procacciarono  tanto  eh'  elli  trovarono  T  amore 
e  la  buona  volontà  dei  Baroni  della  cittade ,  e  condussero  il  Re 
in  Acri  e  fecero  si  grande  opera,  che  tutti  quelli  della  città 
furono  bene  del  Re  e  della  Reina ,  che  era  una  delle   più  va- 
lenti doone  del  mondo.  Messere  Lorenzo  il  capitano  aveva  in 
sua  compagnia  i  nipoti  suoi ,  che  molto  Io  ajutavano  all'  uopo  : 
si  fu  l'uno  Messere  Iacopo  da  Canale,  e  suo  fratello  Monsignor 
Filippo,  che  era  deUo  Panisato  di  sopranome,  e  Messere  Ma- 
rino Tiepolo  (179) ,  i  quali  mollo  bene  adopraronsi  che  in  maro 
che  in  terra ,  e  che  a  cavallo  che  a  piede ,  e  fecero  tanto  d*armi 
che  bene  sta  a  lodare  le  prodezze  loro.  Ed  a  quel  tempo  aveva 
Monsignor  il  Capitano   uno  suo   nipote  nell'isola  di  Creta, 
il  quale  anche  deve  essere  mentovalo  in  questo  conto.  Quel  suo 
nipote  aiea  a  nome  Messer  Iacopo  Mudacio  (180):  questi  lo 
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con  III  galies ,  bien  garnies  de$  Veneeiens  que  a  celui  imi 
esioietU  en  CriL  Et  saches  que  andeus  ce$  nobki  hames  en  /ireni 
mult  éParmes  ;  et  Monseignor  Mesire  Marc  lusiinieni ,  que  de 
sarnam  VapeìeiU  le$  Veneeiens  li  .Ours ,  avoU  bvcik  tei  maini 
prud0me$ ,  que  muU  bien  la  firmi.  Si  en  eetoii  un  prudomt 
que  Ven.apele  Mesire  Marin  lustinient ,  li  Oursai  (181),  que 
muli   bien  la  fi$t  a  ioe  besoings. 


CUX. 

Quani  la  navek  fu  aportee  a  Iene ,  que  deeeanfii  eetoieni 
les  lenoes  a.  Sur  et  portes  en  friem  en  Acre ,  ou  il  mooimH 
si  grani  espaùr;  il  fmreni  muli  esbais  et  caroetes  a  desmesure^ 
et  disireni  trestuit  :  Or  en  soit  prise  tei  venianee  que  iamee 
ne  soit  obUee.  Les  dames  disireni  a  for  maris:  Nos  ne  vohm 
iames  riens  de  nos  dotes,  ne  por  mort  ne  por  vie  :  dsspendes 
nos  doies  por  le  venger.  Et  ks  puceles  disireni  a  lor  perei 
et  alor  freres  et  alar  auÈre  parens  :  Nat  ne  volons  maris  ; 
tot  ce  que  vof  nos  deves  doner  por  doies ,  si  ks  dekpendes  por 
prendre  venianee  des  Vensciesu ,  et  noe  aportes  ks  iesiee  cesie 
part  (18S)*  Que  vos  dirok  te  ?  Lors  fureni  li  lenoee  acomooU^ 
ei  pms  armereni  UH  grane  nes  ei  IXXI  gaUes.  Si  fu  une 
des  galies  armee  por  k$  dames  et  un  mUre  por  ks  pueeks; 
ei  ce  fìi  a  la  despanse  de  Ipr  doies.  Mes  krs  quani  la  navek 
fu  venue  on  Yemse ,  que  daus  de  Iene  s*en  edoieni  dela  la 
mer,  a  tei  eompagme  eom  vos  aves  oì»  por  venger  la  konie 
que  Monseignor  Laurens  Teupks  lor  awrieni  fasU  ;  Monseiffoor 
Rainer  Cren ,  li  nobk  iDus  de  Yemse ,  envoMi  por  seeore  Monr 
seigmoT  U  Ckeveteins  ei  Mesire  li  BaUU  iàtre ,  tei  hmus  que 
bien  fasi  mentevoir  en  eonie  »  li  plus  ehamel  parens  H  li  plus 
sage  de  san  lignage ,  et  celui  que  il  plus  amati  deios  les  ho- 
mes  dou  monde  :  ce  fu  Mesire  Andre  Gen ,  H  fUs  que  fu  de 
Monseignor  Marin  Gen,»  que  fu  frere  de  Mesire  Rainer  Gen , 
lihaut  Dus  de  Venise  (183).  Celai  Mesire  Andre  esioit  muli 
sage  etpreus ,  iuste  et  cortois  et  pMns  de  hardement;  ei  li  fu 
dones  maini  prudomfis  a  goweemer.  Il  mut  de  Venise  ti  nobte 
Cheeeieins  Mesire  Andre  (reti,  et  costisi  a  Acre  XVgaUes  or- 
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venne  soccorrerò  tra  Ini  ed  nn  nobile  Viniziaoo  che  si  appella 
Messer  Piero  Quirino  :  ambidoe  vennero  in  Acri  con  Ili  galee 
bene  goemite  di  Vinieiani  che  a  qael  tempo  erano  in  Creta  : 
e  sappiale  che  amendue  questi  nòbili  uomini  ne  fecero  molto 
d'armi.  Monsignore  Messer  Marco  Giustiniano»  che  di  sopran- 
nome i  Viniziani  dicevano  TOrso,  avea  con  lui  molti  prodi 
uomini  i  quali  assai  bene  s*  adoperarono  «  e  si  erane  ano  »  che 
si  dice  Messere  Marino  Giustiniano  TOrsatto  (181),  il  qaale 
molto  bene  la  fece  a  tutti  bisogni. 

CLIX. 

Quando  la  novella  Tu  apportata  a  Genova  che  di'scoofitti 
erano  Genovesi  a  Tiro  e  tratti  in  prigkmé  in  Acri  ;  ove  elli 
aveaoo  prima  grande  speranza,  ne  furono  poscia  molto  iabaiti 
e  (xmicciati  a  dismisura,  e  dissero  tutti:  ora  ne  aia  preso  tale 
vendieamento  che  non  aia  giammai  obliato.  Le  donne  dissero  a 
loro  mariti  :  Noi  non  vogliamo  più  niente  di  nostre  doti ,  né  per 
morte  né  per  vita  ;  dispendetelc  per  la  vendetta  :  e  le  paloelle 
dissero  ai  loro  padri  ed  ai  loro  fratelli  ed  àgli  altri  parenti 
loro  :  Noi  non  vogliamo  mariti  «  tutto  ciò  che  ci  dovreste  donare 
per  dote ,  si  dispendetelo  per  vendicarci  de'  Viniziani ,  e  voi 
sdebitatevene  apportandoci  loro  teste  (182).  Che  vi  dirò  io? 
Furono  allora  i  Genovesi  a  consiglio»  e  poi  armarono  UH  grandi 
navi  e  XXXX  galee,  e  si  fu  una  delle  galee  armata  per  le 
donne ,  ed  un'altra  per  le  pulcelle,  al  dispendio  di  loro  doti. 

Ma  allora  quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia,  che 
quelli  di  Genova  se  ne  andavano  di  là  il  mare ,  a  tale  compa- 
gnia ooikie  voi  avete  udito ,  per  vendicare  la  onta  che  Monsignore 
Lorenzo  Tiepolo  loro  avea  fatta,  Monsignore Rainieri  Zeno,  il 
nobile  Doge  di  Vinegia  ,  inviò  per  soccorrere  Monsignor  il  Ca- 
pitano e  Messere  il  Bailo  di  Acri ,  tale  uomo  che  bene  fa  il 
mettere  in  conto  pel  più  carnale  parente,  e  pel  più  savio  di  suo 
lignaggio,  e  per  colui  ch'egli  più  amava  di  tutti  gli  uomini  del 
mondo:  ciò  è  Messere  Andrea  Zeno,  il  flgliuolo  che  fu  di  Mon- 
signor Marino  Zeno,  che  fu  fratello  di  Measer  Rainieri  l'alto 
Doge  di  Vinq^ia  (183).  Bra  quel  Messere  Andrea  molto  savio  di 
senno  e  prette  di  corpo  ,  giusto  e  cortese  e  pieno  di  ardimento, 
e  molti  pr<jdi  uomini  gli  furono  dati  a  governare.  Mosse  egli  di 
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mees  des  Veneciens  ;  et  quant  Manteignor  Lawrens  vii  Muire 
Andre  Gen  que  venus  estoU  por  Imi  secare  a  tei  compagni»  eam 
il  mmt ,  ti  fu  liei  a  demneeure.  Or  ne  dote  il  ne  lenoee  ne  a»- 
tres  gens .  pui»  que  il  a  en  sa  compagnie  si  geniti  home ,  si 
premi  et  si  sage ,  com  il  saooit  que  Mesire  Andre  estoii.  Il 
funt  ioie  Vun  de  Fautre ,  et  feste  muli  grani ,  quasU  il  svenire* 
virent  ;  et  Monseignor  li  BailU  fu  tant  lies  de  la  venue  de 
Monsignor  Andre  Gen ,  que  nus  ne  poroU  esire  plus  lies  de  la 
f)enus  (Tìm  home. 


CLX. 


Quant  Mesire  Andre  Gen  fu  enires  en  la  mh  enire  bU  ei  sa 
compagnie  ,  il  disi  que  il  wdoii  doner  la  meslee  a  lenoee ,  ei 
essate  lùT  proeses.  Si  comensa  la  bataille ,  que  muU  fu  dure 
et  aspre  ;  et  ne  porquant ,  Mesire  Jmdre  en  porta  le  meUer . 
a  faide  de  Monsignor  li  BaiUi,  et  iou  noble  Chevetebse,  ei 
des  Veneciens  que  aveuc  iaiUs  estoient.  Il  pristreni  a  eéhn 
point  tot  ce  que  U  Jenoes  gardoient  iusque  a  la  soue  r%te,  et 
pristrent  Mon  Musart {iSk).  Que  vos  diroie  iet  Tant  en  fist  Mesire 
Andre  Gen ,  li  noble  Cheveteins ,  que  par  son  sene  que  par  sa 
proese ,  que  li  lenoes  areni  aees  que  soustenir  ;  que  chascun  ior 
lor  donoient  les  Veneciens  grént  assaut.  Il  esioU  a  eehd  lèni 
dela  la  mer  un  Veneciens  nudi  sage  ei  nsuli  preus ,  fife  Fen 
apele  Mesire  Tomas  MinoL  Cetui  en  fisi  nmU  d^armes  a  grani 
besoing ,  et  dona  grani  domage  as  lenoes  eaveni  et  menu ,  a 
Faide  des  Veneciens  que  s^en  ahieni  aaeue  lui  la  ou  la  meslee 
estoit  encomencee. 

CLXI. 

Quant  Monsignor  li  Dus  ai  nooele  que  lenoes  esforsaieni  lor 
armemeni  a  Iene  por  envoier  dela  la  mer ,  U  en/ooia  dela  la  mer 
un  noble  Veneciens  por  secare  ciaus  qvfestoient  en  Acre.  Celm 
gentilhome  estoit  apeles  Mesire  Pois  Falere,  preudome  ei  sage 
et  estrait  de  haui  lignage.  A  cehii  dona  Monsignor  li  Bus 
X  tarides  (185)  muli  bien  armees  de  prudomes.  Maire  Pois 
iesi  de    Venise  a  tei  compagnie  com  vos  aves  ai ,  ei  erra  ioni 
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Vimgte  e  condusse  ad  Acri  XV  galee  armate  di  Vmitiaai ,  e 
quando  Maosignore  Loreoso  fide  Messere  Andrea  Zeno,  che 
▼enulo  era  per  soooomrlo  a  tale  compagnia  quale  egli  aveva, 
si  fanne  lieto  a  dismisara:  ora  non  dotta  egli  né  Genovesi  né 
altre  genti ,  poiché  ha  in  sna  compagnia  nomo  ai  gentile  »  sì 
prode  e  si  savio  com'egli  sapeva  die  Messere  Andrea  era:  fe- 
donai  gio)a  Fano  dell'altro  e  festa  mdto  gradde  quando  eili 
s'intravidero,  e  Monsignore  il  Bailo  fu  tanto  lieto  ddla  ve- 
nuta di  Monsignore  Andrea  Zeno  che,  ddla  venula  di  un  nomo, 
nullo  ne  potrebbe  essere  più. 

CLX. 

Quando  Messer  Andrea  Zeno  fa  entratd  nella  cittade  in  tra 
lai  e  sua  compagnia ,  disse  egli  che*  volea  dare  la  mislea  ai 
Genovesi  ed  assaggiare  loro  prodezza.  Cominciò  la  battaglia  che 
bene  fa  greve  a  sostenere»  e  non  pertanto  Messere  Andrea  ne 
portò  il  migliore,  aH'aKa  di  Monsignore  il  Bailo  e  del  nobile 
Capitano  e  de*  Vinizianl  che  erano  con  lora  Pcesero  diino  a 
qod  punto  tatto  ciò  che  Genovesi  guardavano  sino  alla  ruga 
loro,  e  presero  Monmusato  (184).  Che  vi  dirò  io  ?  Tanto  ne  fece 
Messer  Andrea  Zeno  il  nobile  Capitano ,  che  per  suo  senno  che 
per  sna  prodezza,  che* Genovesi  ebbero  assai  di  che  tollerare, 
perehè  daseon  giorno  loro  davano  i  Viniziani  grande  assalto. 
Bra  a  quel  tempo  di  là  il  mare  un  Vinitiano  molto  savio  o 
mollo  prode,  che  era  detto  Messer  Tommaso  Minotto  ;  qtt<^i 
fece  molto  d*armi  a  grande  bisogno ,  e  die  grande  dannaggio 
«  Genovesi  sovente  e  spesso,  aU'ajuto  de*  Viniaiani  che  se  ne  an- 
davano con  lui  li  ove  era  la  mislea  inoomindata. 

C^Xl. 

Qaando  Monsignor  il  Doge  udì  novella  che*  Genovesi  isforza- 
vano  loro  armamento  a  Genova  per  inviarlo  di  là  il  mare , 
fi*  egli  passare  altred  un  nobile  Viniziano  per  soccorso  di  qadli 
d*Aori  ;  e  qoeU'aomo  gentile  era  dello  Messer  Paolo  Faliero , 
prode,  aavio  e  strallo  d*aUo  lignaggio.  A  questo  donò  Monsi- 
gnore il  Doge  X  taride  (185)  o  tartanelle  molto  bene  armate  di 
prodi  nomini  :  e  Messer  Paolo  usci  di  Vinegia  a  tale  compa- 
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pormi  la  mer ,  qìie  il  fu  venus  a  Acre ,  .011  ti  trova  Mmueignor 
li  Bailli  et  andem  H  nobles  Cheveteins  »  que  muU  furent  Ue$ 
de  sa  venne  :  si  fu  receu  a  grani  iaie  et  a  grani  feste.  Et  seh 
chies ,  signorSf  que  il  savoient  bien  que  lenoes  venoient  cele 
part  a  si  grani  esfors  »  coni  te  vas  ai  conte  :  mes  lors  quasU 
Mesire  Pois  lor  dona  si  bete  aie  com  vos  aves  oi ,  il  ne  doteni 
tote  Iene  ^  se  xlsen  alasent  cele  part.  Et  Menseignùr  li  Due, 
qucmt  il  ot  envoies  si  biaus  seeors  dela  la  mer,  il  a  grani 
espwr  es  Cheveteins  et  en  Monsignor  li  BailU  et  es  Veneciens 
que  sunt  en  Acre  ;  que  combien  que  lenoes  s^en  vont  eum  IIXI 
gaìies  et  IIII  nes  armees ,  t7  ne  dotent  ne  lenoes  ne  lor  esfors. 
En  la  manate  de  lesu  Crist  et  en  garde  de  Manseignor 
Saint  Marc  nùst  il  les  Veneciens. 


CLXII. 

Que  vos  trote  ie  devisant  f  Tant  s*en  vont  les  XXIX  ga- 
ìies et  les  Hit  nes  des  lenoes  a  phines  voUes  pormi  la  mer , 
que  il  furent  venus  a  Sur ,  ou  il  trovereni  ciaus  de  lor  contree^ 
que  estoient  desconfls  et  maubaillis  ;  et  que  Mestre  Laurens  Tetih 
phs  les  avait  desconfls ,  et  pris  en  oooit  il  une  partie  disms 
et  eanduit  en  prison  en  Acre ,  enit  com  nos  vos  ovons  conte  en 
notre  conte  sa  en  ariere.  Et  quant  il  furent  venus  a  Sur  »  et  U 
vireni  ciaus  que  furent  desconfis  tres  devant  Sur ,  si  kr  dist  U 
Rous  de  la  Turque  (186)  :  O  eheitif,  vos  vos  leisastes  prendre 
et  desconfire ,  et  gè  vos  ,vengerai.  Et  fbreni  ileue  si  groni  tote 
et  si  grani  feste  ,  com  se  il  eussent  desconfis  demi  le  mustde. 


CLXIll. 

Ce  (187)  Pautre  pari ,  les  lenoes  que  en  Acre  estoient ,  fet- 
soient  si  gront  ùrie  et  si  grani  feste ,  que  c^estoit  une  mervoiUe 
a  oir  ;  et  disoient  as  Venedens  :  Hesclovons ,  vos  estes  trestuit 
mors,  la  n^en  poes  eschaper  vis.  Fuies ,  fuies  de  la  vile ,  que 
vos  estes  mors  ;  que  ia  s^en  vieni  la  fior  de  crestientes.  A  Fen- 
demain  seres  trestuit  ocisy  que  en  mer  que  en  terre.  Il  ovoient  une 
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gnia ,  come  voi  ayete  udito ,  ed  errò  tanto  per  meczo  il  mare 
eh'  egli  fa  ▼entito  ad  Acri ,  ove  tro?ò  Monsignore  il  Bailo  ed 
amendue  i  ooMi  capitani ,  i  qaali  molto  farono  lieti  di  ana 
venata  y  e  rioevetterlo  a  grande  gioja  ed  a  grande  festa.  B  sap« 
piate ,  o  Signori ,  eh*  elli  sapevano  bene  come  Genovesi  venivano 
a  qaella  parte  a  tanto  sforzo  quanto  io  vi  ho  contato;  ma  dopo 
che  Hesser  Paolo  dio  loro  si  bello  ajato»  come  voi  avete  udito» 
elli  non  dottarono  tatta  Genova ,  se  tatta  se  ne  andasse  a  qaella 
parte.  B  Monsignor  il  Do^  qaand'  ebbe  inviato  il  bel  soccorso 
di  là  il  mare,  ebbe  grande  speranza  e  nei  Capitani  ed  in  Mon- 
signore il  Bailo  e  ne*  Viniziani  che  sono  in  Acri ,  che,  sebbene 
Genoreai  se  ne  vanno  con  XXXX  galee  e  IIII  navi  armate , 
etti  non  dotteranno  né  Genovesi  né  loro  sforzo  ;  e  cosi  nel  man- 
tenimento di  Gesù  Cristo  e  nella  guardia  di  Monsignore  San 
Marco  mise  egli  ed  i  Viniziani  e  la  vittoria. 

CLXll. 

Che  vi  andrò  io  divisando?  Tanto  se  ne  vanno  le ^XXX  ga- 
lee e  le  nil  navi  de* Genovesi  a  piene  vele  per  mezzo  il  mare 
che  furono  venute  a  Tiro,  ove  trovarono  quelli  di  lor  contrada 
che  erano  disoonfitli  e  mal  conci ,  e  che  Messere  Lorenzo  Tie- 
polo  aveva  rotti  e  menati  in  parte  ad  Acri  cattivi,  in  cosi  come 
noi  vi  abbiamo  contato  in  nostro  conto  qua  in  addietro.  E  quando 
elli  furono  a  Tiro  venuti ,  e  videro  quelli  che  furono  disconfitti 
tolto  daTanti  a  Tiro,  si  loro  disse  Messer  Boberto  Della 
Torca  (186),  lo  ammiraglio  di  Genova:  0  cattivi,  voi  vi  la- 
idasle  prendere,  e  disoonflggere ,  ed  io  vi  Tendicherò.  E  fecero 
colà  si  grande  gioja  e  si  grande  festa,  come  se  elli  avessero 
diaoooitlo  già  mezzo  il  mondo. 

CLXIIi. 

DalP  (187)  altra  parie  i  Genovesi  che  in  Acri  erano,  mena- 
vano la  gazzarra  si  grande,  che  era  una  meraviglia  ad  udire  ; 
e  dicevano  ai  Viniziani:  Eh  !  Schiavoni ,  toì  siete  tutti  morii, 
già  non  ne  potrete  iscapare  rivi  :  fuggite ,  fuggite  della  cittade: 
a  pena  ò  che  morti  non  siate,  che  già  se  ne  viene  il  fiore  della 
Cristianità;  ali*  indomani  sarete  uccisi  e  smembrati  che  in  mare 
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tar  m  Aere ,  la  phu  bete  et  la  phu  defentabb  que  Femjmut  m 
tee  U  mmdes.  Sor  eek  ter  frieoient  il  $i  grani  ieie  et  si  fremi 
fèste  9  que  bien  lor  eetaii  avie  que  il  deuesent  metre  enlor  eu- 
biecticn  treetot  U  monde.  Il  mstrent  de  sor  cele  tar  U  canfaeum 
de  trestos  hr  amietee^ 


CLXIV. 

Quant  les  Veneciene  que  en  Aere  ettaient  a  eelui  iene ,  fureni 
certeine  que  les  XXIX  galies  et  le$  Hit  nee  armeee  de  lenoee 
estoieni  venue  a  Sur ,  il  ne  furent  pai  esbaù  ;  ame  fureni  Aor- 
die  cerne  Uons.  Et  hrs  fmreni  a  eeeuoil;  et  iraeereni  en  (or 
ctmsoil ,  que  Meeirè  Mare  luetiniens ,  U  BaiUi ,  qardaei  la  vile 
en  la  compagnie  de  maini  pruderne  de  Venise  ;  et  li  U  nMee 
Cheveteins  e'en  akusent  peoir  hr  henemis  en  mi  la  mer ,  et 
aveuc  iaue  les  Veneciens.  Enei  ccm  iles  aiirereni ,  le  freni. 
Mestre  Marc  Justiniens ,  li  BailU ,  remest  en  Acre  ;  et  Mestre 
Andre  Gen  et  Menseignor  Laurens  Teuplee  ^en  enirerent  ee  geh 
Ues  y  et  issireni  hors ,  et  se  mistrent  en  mer  por  reeeeoir  kr  he* 
nemi»  mortele.  Et  saekiee  que  les  galies  dee  Yenedene  estoieni 
XXXV  IH  gaUes  (188). 

CLXV. 

Ne  (18S)  demora  gueires  apree  ce  que  li  nóblee  Cheveteins  em* 
trerent  es  galies ,  que  XXXXVHI  gaUee  et  Xvaquetes  et  lltlmee 
venoient  de  vere  Sur,  menasani  totevoies  les  Veneciens.  Ei 
quant  il  fureni  auques  pree  dou  pori  dfAere ,  H  obaOreni  lor  eoil* 
les ,  et  sordirent  lor  ancres  ,  et  eomencereni  menaser  tee  Vene* 
ciens  :  mes  li  veni  estoit  aspre ,  que  Veneciens  ne  poreni  aler  cebti 
ior  a  aus,  por  ahatre  lor  orgueilL  Mes  la  nuit  (treni  les 
lenoes  si  grani  luminaiìre  de  derges  et  de  tortis^  que  bien  estoit 
avis  a  daus  que  les  gardoieni ,  que  il  fueeni  homee  de  grani 
afeùre  ei  de  grani  orgueilL  II  estoieni  si  envosiee ,  ei  fesoient  si 
grani  òoòoitl  et  si  grani  noise  ,  que  U  plus  cheiiis  fiaus  resen* 
khit  un  kon:  et  toiesvoies  veenasoient  les 
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che  in  terra.  Avea  in  Acri  ana  torre  la  più  bella  e  la  pia  di- 
fendevole  che  l'uomo  sapesse  in  tatto  il  mondo;  sa  qaella  torre 
facevano  Genovesi  gioja  si  tempestosa  e  sformata  che  bene  loro 
era  avviso  cb'^lli  dovessero  metlere  a  saggeaone  tutta  la  terra , 
e  su  quella  torre  isaarono  elli  per  boria  i  gonfaloni  di  tutte  le 
loro  amisianaa. 

CLXIV, 

Qoando  i  Vinixiani ,  che  in  Acri  erano  a  quel  tempo ,  tìh 
rono  certi  che  le  XXXX  galee  e  le  UH  navi  armate  da'  Geno- 
vesi erano  venate  a  Tiro ,  essi  non  ne  furono  punto  ìsbalti , 
aaxi  feransi  arditi  come  lioni  *  ed  allora  furono  a  consiglio  •  e 
trovaroovi  che  Messere  Marco  Giustiniano  il  Bailo  guardasse  la 
citlade  nella  compagnia  di  molti  prodi  uomini  dì  Vinegia ,  e  li 
due  nobili  Capitani  se  ne  andassooo  vedere  loro  nimìci  in  mezno 
il  mare,  ad  i  Viniiiani  con  essi.  In  cosi  com*  elli  trova- 
rono,  fecero.  Messere  Marco  Giustiniano  il  Bailo  rimase  in 
Aeri ,  e  Blcaiere  Andrea  Zeno  e  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo 
se  ne  entrarono  nelle  galee  ed  uacirono  fuori ,  e  si  misero  in 
mare  per  ricevere  loro  inimici  mortali  :  e  sappiate  che  lo  sinolo 
de'Viniziani  era  di  XXXVUi  galee  (1B8). 

CLXV. 

Né  (189)  dimorò  guari,  appresso  che  i  nobili  capitani  erano 
entrati  nelle  galee,  che  XXXXVIII  galee  e  X  varchette  e  UH  na- 
vi venivano  di  verso  Tiro  minacciando  tuttavia  i  Vinixiani,  e 
quando  furono  tutto  presso  del  porto  di  Acri  abbatterono 
loro  vele  »  anroaro  snUe  ancore  e  cominciarono  a,  minacciare 
i  Vinìxiani  :  ma  il  vento  era  diverso,  si  che  Viniaiani  non 
poterono  andare  quel  giorno  a  loro  per  torli  di  orgoglio: 
peieM  la  notte  fecero  i  Genovesi  d  grande  iaaMoaria  di  ceti 
a  di  larce,  che  bene  era  avviso  a  quei  che  li  guardavano 
eh'  eli»  Ibssono  uomini  di  grande  aOure  e  di  grande  orgoglio  ; 
ed  eW  erano  al  imbaldaneiti  e  ftcevano  si  gran  bombo,  e  mena- 
vano al  grande  gassarm ,  ohe  il  più  cattivo  di  loro  rassomi- 
gliava nn  liono,  e  tuttavia  minacciavano  i  Viniaiani. 
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CLXVI. 

A  Pendemain  auques  par  iens ,  li  iM>ble8  Cheveteins  de  Ve- 
nis$  fireni  ehanier  le  iomi  Evangile  ;  et  guani  il  fu  chantee^  il  se 
desgeunereni  un  petit  ;  et  apres  levereni  lor  ancres ,  et  egerie-^ 
rent:  Or  a  am^  a  faide  de  Notre  Seignor  lesu  Crisi  et  de 
Monsignor  Saint  Marc  de  Venise,  Et  comencerent  naier;  et  an- 
deus  li  nobles  Cheveteins  ferirent  premierement  es  galies  des  le- 
noes  9  et  li  autres  Teneeiens  ferirent  apres  ;  et  ps  la  baiaMe 
grani  et  mervilleuse ,  dure  et  aspre ,  en  mi  fai  mer.  Mes  ies 
fu  Vaventure^  que  li  lenoes  furent  deseonfis^  et  se  comencerent 
ieter  en  mer  et  naier  sai  en  mer  :  de  tes  iavoit  «  et  de  tesfkUoieni 
as  nes.  Et  ne  porquant  a  cele  meslee  en  furentprises  XXV  ge^ 
lies  9  a  tos  ciaus  que  eschaperent  de  la  bataiUe  ,  et  que  reme- 
strent  en  vie  es  XXV  gaUes  ;  et  Ies  autres  galies  ^en  aìerent 
fuiant  vere  Sur  a  force  de  naier.  Et  ciaus  que  fmrent  prie , 
estoient  DCLXVI;  et  ciaus  que  se  noierent  en  mer ,  fureni  CCCC 
et  plus:  et  detrenches  en  fureni  en  la  bataiUe  BC  et  plus.  Mes  une 
aventure  lor  (wint ,  que  muU  lor  ai/da  ;  que  meMUenemt  que  la 
hataille  des  galies  fu  finee ,  sorvint  un  veni  ^que  lors  nes  erede- 
rent  Ics  voilles  et  s^en  alerent  fuiani  vers  Sur  a  ploistes  voittes  ; 
et  por  ce  eschaperent  as  mains  as  Venedens.  Et  se  savoir  voks 
la  verite  tot  enei  com  ie  la  vos  coni,  demandes  a  ciaus  éPAcre^ 
jftie  virent  la  baiaitte  tot  apertement. 


CLXVIK 

Endemeniiers  que  li  Veneeiens  se  mistrent  en  mer  eneonire 
for  henemis ,  fu  asailis  li  Baitti  en  mi  la  vile  :  si  K  corut  au 
desus  Ies  lenoes  que  estoient  en  Aere ,  a  pie  et  a  chevaL  Mes 
Monsignor  UBailli  fusivigouros  et  si  preue^  que  U  defendi  mnlt 
hien  la  vOe  a  Vaide  des  Veneeiens  que  aveuc  lui  estoient  ^  et  (11M) 
misi  a  desconfUure  trestuii  Ies  lenoes  que  sor  lui  vindreni.  Et 
quani  di  de  la  ter  (191)  de  Iene  dreni  desconfis  Ies  lenoes 
que  en  mer  que  en  terre ,  et  dreni  li  remaignani  des  goKes  aler 
fuiani  eiksnes  aveue;  il  ne  foni  aiuire  delaias^e^  fors  que  il  abu" 
tireni  rdnsegne  de  Iene  a  terre ,  et  totes  Ies  auires  tenterei  que 
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CLXVI. 

Airindimane,  molto  per  tempo  i  nobili  Capitani  di  Vinegia 
fecero  cantare  il  Santo  Evangelio ,  e  quando  egli  fu  cantato , 
sdigianaronsi  an  poco,  ed  appresso  levarono  le  ancore,  e  gri- 
darono: ora  issa  issa,  all'ajnto  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
e  di  Monsignore  San  Marco  di  Vinegia  ;  e  cominciarono  a  na- 
vigare. Amendne  i  nobili  Capitani  ferirono  primieramente  nelle 
galee  de'  Genovesi ,  e  gli  altri  Viniziani  ferirono  appresso,  e  fa 
la  battaglia  grande  e  meravigliosa  ed  aspra  e  darà  per  mezzo 
il  mare  :  ma  tale  fa  V  avventura  che  i  Genovesi  furono  discon- 
fitti, ed  incominciarono  a  gittarsi  in  mare,  e  tali  vi  annegavano, 
e  tali  fuggivano  alle  navi;  e  non  pertanto  a  quella  mislea  fu- 
rono prese  XXV  galee  a  tutti  quelli  che ,  sitiggendo  alla  bat- 
taglia ,  rimasero  in  vita  entro  le  navi  ;  e  le  altre  galee  se  ne 
andarono  in  fòga  verso  Tiro  a  gran  fona  di  remi.  Coloro  che 
presi  furono  erano  DCLXVI ,  e  quelli  che  annegaronsi  in  mare 
furono  ecce  e  più,  e  tagliali  ne  furono  nella  battaglia  DC 
e  più:  ma  una  avventura  loro  avvenne  che  molto  ajutolli;  che, 
appena  finita  la  battaglia  delle  galee,  sorvenne  un  vento ,  al 
quale  le  navi  loro  aprendo  le  vele ,  se  ne  poterono  fuggire 
verso  Tiro  a  buon  vento;  e  per  ciò  solo  uscirono  dalle  mani 
dei  Viniziani.  E  se  saper  volete  la  verità,  tutto  cosi  com'io  la 
vi  conio,  dimandatene  a  quelli  di  Acri,  i  quali  apertamente 
videro  la  battaglia. 

CLXVII. 

Domenlre  che  i  Viniziani  si  misero  in  mare  incontra  loro 
nimici ,  fti  assalito  il  Bailo  in  mezzo  la  città  correndogli  sopra 
i  Genovesi  che  erano  in  Acri  a  pie  ed  a  cavallo.  Ha  Monsignore 
Il  Bailo  fu  si  vigoroso  e  si  prode  eh'  egli  difese  molto  bene  la 
città ,  ed  airajuto  de'  Viniziani  che  con  luì  erano  (190)  mise  a 
disconfittura  tutti  i  Genovesi  che  eran  venuti  sopra  di  lui. 
Quando  quei  di  Genova  di  su  la  torre  (191)  videro  la  sconfitta 
de' suoi  che  in  mare  che  in  terra,  e  videro  il  rimanente  delle 
galee  andare  fuggendo  e*  le  navi  anche,  elli  non  fecero  altro 
sovrastamento,  fuorché  abbatterono  la  insegna  di  Genova  a  terra 
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il  awimt  mises  de  sor  la  iar;  et  getertnt  a  terre  hr  eseui  et 
lor  armes.  Et  quant  li  noblee  Cheveteins  dee  Veneeiéns  fwrent 
foena  a  la  ette  a  si  grani  victoire  coni  ti  avoient  fait  en  la  itier, 
ensi  con  ie  vas  ai  contessa  en  ariere^  il  furent  aui  receu 
con  il  avoient  deservi,  Chascuns  lor  cart  a  Peneontref  petit  ei 
grani ,  dames  et  damoiseUs  »  et  li  font  ioie  et  feste  mstli  grani: 
et  Mestre  li  BaUli  les  restii  enire  ees  bras.  MultbiMfisrent  reseu 
irestùs  eiatis  qtse  aoeue  iaus  ftsreni  a  la  mesbe  ;  et  hrs  /b 
fait  ioie  et  fèste  de  iotss  pars. 


CLXVIII. 

Un  riche  Bailli  de  Sur ,  que  fen  4qietoit  FeKpe  de  Mon- 
fori ,  estoit ,  a  eelui  point  qtke  la  hataille  estoit  enire  Vene* 
eiens  et  lenoes  en  mer ,  ventts  en  la  splaie  tres  deocml  Aere; 
et  Qteuc  lui  tine  grant  compaignie  de  ehetalerie ,  qtie  Denta 
estoient  en  aide  des  lenoes ,  et  por  taus  secare*  Mes  qtumt  il 
eoit  qtte  lenoes  fureni  déscon/ls  et  prie  enmi  la  mer ,  U  se 
n^ala  a  tote  sa  compagnie^  gratant  le  ehief  et  mbrunefusnt 
contre  i>al  ;  et  dist  :  Les  lenoes  ne  soni  pas  komes  se  de  barde 
non*  ef  resenblent  osiaus  que  manttienipoison;  qtte  il  se  ieieni 
en  mer^etseneientdedens:  lor  orgtteU  est  abaiiu. 


CLXIX. 

Ce  fautre  pari  furent  U  prison  de  Iene  ostes  des  galies, 
et  fwrent  trestuit  enprisones ,  et  mis  en  grant  aniaits  de  fer. 
Et  hrs  furent  li  lenoes  de  la  tor  a  eonsoil  ;  et  trowreni  en 
hr  eonsoil ,  qtie  il  priereent  Monsignor  U  BaUU  et  les  nobles 
Chet>eteins,  que  il  leur  donassent  conte  de  la  vile,et  les  lei- 
sasent  aler  a  sauvetes  de  hr  cors:  et  il  furent  si  deboneire^ 
que  il  hr  donerent  come.  Ensi  com  ie  vos  ai  contee  ,  /iirenl 
chacies  les  lenoes  d^Acre ,  et  fu  abatue  la  tor^  ou  il  avoient 
si  grant  espoùr ,  a  la  terre ,  en  tei  maniere  que  ia  ne  remesi 
piere  de  sor  piere  (193)  :  si  en  fu  prie  poison  al  fondsmeni  qtte 
prisirent  Pisans.  Et  se  semoir  voles  la  veriies  de  ceste  bataUb , 
eoument  eie  fu  acheoee ,  ensi  com  ie  Uvoe  ai  conies  ;  et  de  la 
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e  latte  l'olive  ttaodiere  che  avevao  risiale  di  su  la  torre,  e  gic- 
laroDo  loro  Mudi  e  loro  armi.  Quando  i  nobili  capitani  de'Vi- 
niriani  furono  venuti  aUa  eittade  a  si  grande  vittoria  quanta 
dli  aveano  avuta  nel  mare»  al  com'io  vi  bo  contato  qua  in 
addietro,  furono  elli  cosi  ricevuti  come  appunto  aveano  ser- 
vito. Ciascuno  loro  corse  air  incontro»  piccoli  e  grandi,  donne 
e  donielle ,  e  gli  fecero  gioja  e  festa  molto  grandi  *  e  Messere 
il  Bailo  rioevelleli  entro  sue  braccia  :  molto  bene  «ncora  furono 
ricevuti  tutti  quelli  i  quali  con  loro  erano  stati  alla  mislea  ,  ed 
aUova  si  feste  >per  aliegresaa  da  tutte  parti. 

CLXVIil. 

Dn  ricco  Barone  di  Tiro ,  che  si  diceva  Messer  Filippo  di 
Monforle ,  era ,  a  quel  punto  che  la  battaglia  commettevasi  in 
mare  tra  Viniiiaui  e  Genovesi,  venuto  nella  spiaggia  tutto 
davanti  Acri ,  e  con  luì  una  grande  compagna  di  Cavalieri,  cbe 
«enuli  erano  in  aita  de*  Genovesi  e  per  loro  soccorrere.  Ma 
quando  egli  vide  cbe*  Genovesi  furono  disconfitti  e  presi  in 
■mao  il  mare,  egli  se  ne  andò  a  tolta  sua  compagnia,  grattan- 
dosi il  capo  ed  inbronoiando  centra  valle ,  e  disse  :  1  Genovesi 
non  sono  punto  uomini  se  non  da  bordello,  e  rasaembrano 
uccelli  che  manucano  pesci ,  cbè  cUi  si  giltano  in  mare  e  vi  si 
annegano  dentro:  loro  orgoglio  é  abbattuto. 

CLXIX. 

IV  altra  parte  forono  i  prigioni  di  Genova  tidti  delle  galee, 
e  Itorono  tntti  imprigionati  e  messi  in  grandi  anella  di  ferro. 
Bd  allora  i  Genovesi  della  torre  tennero  consiglio,  e  vi  trova- 
rono che' pregassero  Monsignore  il  Bailo  ed  i  nobili  Capitani 
eh*  elli  donasser  loro  congedo  della  eittade ,  e  li  lasciassero  an- 
dare a  salvamento  di  loro  corpi.  Ed  elli  furono  si  dibonari 
che  anche  donaron  hnro  il  congedo.  In  cosi  com*  io  vi  ho  con- 
tato, furono  cacciati  li  Genovesi  da  Acri  e  fu  abbattuta  la  lom 
a  terra ,  onde  elli  avevano  si  grande  speransa ,  ed  in  tal  ma- 
niera ,  che  gli  non  ne  rimase  pietra  sopra  pietra  (Itt),  si  non 
si  Ai  tocco  al  iMidamento  che  aveano  preso  i  Pisani.  E  ae  saper 
volete  la  verità  di  questa  battaglia  »  com'  ella  Ai  accampila  così 
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tw  ,  coment  eie  fu  abaiue  ;  si  ales  a  Acrif  ii  fooe$  veoir  que 
la  tor  n'est  pas  en  e$iani  :  et  de  la  baiailk  vo$  eonierani  ciaui 
de  la  vile  tol  ensi  con  te  le  vos  ai  eonUs. 


CLXX. 

Que  vai  diroie  te?  Quani  h  II  nobles  Cheteteins  et  Man- 
iignùr  li  Bailli  virent  leus  et  tene,  il  firent  armer  ies  galies 
meesmes  dee  lenoes ,  et  mistrent  dedens  lei  lenoei  que  fitretU 
pris  y  que  a  Sur  ee  troii  galies  ^  que  irei  dewmt  Acre  e$ 
XXV  galies ,  en  grans  aniaui  de  fer  ;  et  li  envoierent  prieon» 
a  Mofueignor  Rainer  6en,  li  noble  Due  de  Veniee.  Et  quani  il 
furent  canduit  devant  lui  ^  ei  Ies  fiit  muli  bien  garder ,  et  metre 
en  priion ,  iehne  la  cùuitume  de  guerre.  Et  quani  la  navek 
fu  alee  a  Iene ,  que  sei  cileim  eetaient  venu  en  priion  en  Ve- 
nise,  il  s'en  akrent  a  Monsignar  fApastaiUef  et  U  eriereni 
merci  de  lor  prison.  Et  Mesire  r.^stoille ,  come  pere  de  im 
Ies  crestiem ,  en  prist  pitie;  et  ewooia  ces  letres  et  sa  proiere  a 
Monsignor  li  Due  ^  com  pere  a  fili  ^  que  U  por  amor  de  ha 
et  de  Sainté  Tgliie  donaet  conie  a  cheUii  homes  de  Iene  que 
U  avoient  en  prison.  Et  Monseignor  li  Dus^  cui  Dex  dame 
honor  et  vietoire^  oi  la  proiere  de  Monsignor  PApostoUle:  ii 
manda  ion  ciwoil^  et  lor  moitra  la  proiere  de  Moneignor 
VApostoiUe,  Et  U,  furent  piteus^  come  gentis  homes:  siloerent 
a  Monsignor  li  If^s ,  que  il  kur  donasi  conie.  Maintenani  hr 
dona  Monsignor  li  Bus  a  chascun  fiaus  cote  et  chauces  et  io- 
Ken,  et  lor  dona  conie;  et  il  i'en  akrent  en  lor  paii  a  iommiei. 


CLXXI. 

Que  vos  diroie  te  f  Monseignor  li  Dus  eniooia  en  Romanie  un 
nobk  Cheveiein ,  por  garder  Romanie  que  nus  si  henemis  ni 
oeast  metre  k  pie;  et  ce  fu  Mesire  laque  Courin.  Si  li,  dona 
Monsignor  li  Dus . . .  (193)  galies ,  muli  bien  armees  de  Veneciene. 
Il  iiii  de  Venise  a  tote  sa  compagnie,  et  i^en  ala  en  Ronumie  ; 
et  en  fisi  tes  euvres ,  que  nus  henemis  de  Venise  osa  neis  regarder 
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eom'  io  la  ri  ho  oootata ,  e  della  torre  com*  ella  fu  abbattuta , 
al  andate  ad  Acri ,  e  potrete  vedere  che  la  torre  non  è  più  in 
fatato ,  e  della  battaglia  cosi  fi  oonteraono  quelli  della  città 
coni«  io  vi  ho  racconto. 

CLXX. 

Che  vj  aoderò  io  divisando  oltre  7  Quando  ì  due  nobili  Ca- 
pitani e  Monsignore  il  Bailo  videro  luogo  e  tempo ,  fecero  elli 
armare  le  galee  medesime  de'  Genovesi  e  miservi  dentro  i  Ge- 
novesi che  furono  presi  •  che  a  Tiro  nelle  tre  galee  che  tatto 
dinanzi  Acri  ndle  XXV  galee  ,  in  grandi  anella  di  ferro,  e  li 
inviarono  prigioni  a  Monsignor  Rainieri  Zeno  il  nobile  Doge 
di  Vinegia.  E  quando  elli  furono  condotti  davanti  a  lui,  si  li 
fece  mollo  bene  guardare,  e  mettere  in  carcere  secondo  la 
costuma  di  guerra.  Quando  la  novella  fa  andata  a  Genova  che 
i  cittadini  loro  erano  venati  cattivi  in  Vinegia ,  mossero  ed  an- 
darono  a  Monsignore  io  Apostolo ,  e  gridaronglì  mercè  de'  pri- 
gioni loro:  e  Messere  lo  Apostolo ,  come  padre  di  tutti  i  Cri- 
stiani, ne  prese  pietade,  ed  inviò  sue  lettere  e  sua  preghiera 
a  Monsignor  il  Doge,  siccome  padre  a  figliuolo ,  che  egli,  per 
amore  di  lui  e  di  Santa  Chiesa ,  desse  congedo  a'  cattivi  uomini 
di  Genova  eh'  egli  aveva  in  prigione.  E  Monsignore  il  Doge , 
cui  Dio  doni  onore  e  vittoria ,  udì  la  preghiera  di  Monsignore 
lo  Apostolo ,  e  si  mandò  soo  consiglio  ;  e  mostrò  loro  la  pre* 
ghiera  di  Monsignore  lo  Apostolo,  ed  elli  fbrono  pietosi ,  come 
gentili  uomini ,  e  si  lodarono  a  Monsignor  il  Doge  eh'  egli  do- 
nasse loro  congedo.  Iromantenente  diede  egli  a  ciascun  di  loro 
cotte  e  calze  ed  usatti ,  e  die  loro  congedo,  e  quelli  se  ne  an- 
darono in  lor  paese  a  salvamento. 

CLXXL 

Dappoi  Monsignore  il  Doge  inviò  in  Romania  un  nobile 
Capitano  per  gaardarla  cosi  che  nullo  inimico  non  osasse  met- 
tervi il  piede ,  e  questi  fu  Messere  Iacopo  Quirino.  Si  gli  donò 
Monsignor  il  Doge  alquante  (193)  galee  molto  bene  armate  di 
Vìniziani ,  ed  egli  usci  di  Vinegia  a  tutta  sua  compagnia ,  e 
te  ne  andò  in  Romania ,  e  vi  fece  tali  opere  che  nullo  nimico 
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Rùmtmie  :  et  ttu  comandemmt  de  Mfmiignor  li  Dui ,  U  $§  r§* 
iarna  en   Venia. 


CLXXII. 

Un  poi  avani  qut  la  baiaiUe  fu$t ,  envaia  Monsignor  FApo- 
stoille  8on  mesage  en   Venise;  que  disi  a  Monseignor  U  Dus^ 
que  il  envoùssi  ses  mesages  a  bt.  Et  auire  tèi  mnam  einwna 
il  a  Pise  et  a  Ims  ;  et   Monsignor  H  Dus  enooia  ses  mesaies 
a  Monsignor  fApostoiUe ,  ///  muU  gmiis  homes  ;  «bui  li  un  fn 
apehs  Mestre  lohans  da  CasuU  »  et  li  amirs  Blonsignor  Fdifs 
StorUtt ,  et   li  tìtrs  fu  Mssire  Mare  Courin.  Ei  quisnt  U  /If- 
reni  dewmt  Monsignor  fApostoiUs^  et  K  wìssais  ds Iene  et  eiam 
de  Pise^  Monsignor  PApostoiUs  disi:  Seignors^  te  vos  priqus 
vos  soies  en  pes  ^  et  ne  faiUs  outraie  Pum  a  Pamire.  le  tos  en 
pri  et  eomant  de  par  iesu  Cristi  et  de  Monsignor  Saimt  Piere^ 
et  de  la  notre:  et  saehieSf  que  votre  guerre  et  voire  male  volenies 
est  grant  domale  a  la  Sainte  Tere  isla  la  mer^  et  a  tote  la  ere- 
itienie.  Faiies  pes  ;  que  Dame  Dex  ms  beneie.  Tautproia  Mph- 
signor  tApoetoiUe  fune  partie  et  fautre^  que  il  fireni  pes;  0f 
eiaus  de  Iene  distreni,  au  fermer  don  eompromis ,  que  U  gusle 
eusent  eu  domaie  dela  la  mer^  si  fusi  sien*  Et  enei  fu  esUMie 
et  fermes  /«  comproaùs ,  et  en  fu  mie  une  grani  poine  :  que  K 
quels  feist  ouiraie  ne  domaie  de  lors  en  acani  fUne  parile  a 
fautre ,  que  il  fusent  cheu  dou  eomfromis.  DroUement  a  celai 
tene  avoiem  les  Veneciens  apareiUee  XXXX  galies  et  li  grane 
nes ,  et  avoieui  donee  la  sodee  a  tos  ciaus dee  nessi  dee  galies; 
et  por  la  proiere  de  Monsignor  fAposioiUe,  les  fisi  desgamir 
Monsignor  li  Dus.  Que  vos  diroie  ief  Quani  li  eonpromis 
fa  fet ,  et  VApostoille  disi  as  mssaiss  :  Or  soiss  en  pes^  et  faiies 
le  bien;  que  Dame  Dex  vos  henoie.  Et  lors  dona  Monsignor 
rApostoUle  sa  beneison  as  mssaies ,   et  lor  dona  conge  ;  et  il 
s'en  retomerent  chaecun  en  son  pais ,  pois  que  fait  en  fu  li  eom- 
promis devani  Monsignor  VAfostoiUs  ^  ei  par  son  eomanéemmi. 
Et  euidoioni  les  Veneeiens  aooirpes  a  lenoes;  nm  U  afaitres  ^en 
akk  tot  autreutent ,  enei  eom  ie  vos  conterai  sa  en  aioant.    . 
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di  Vinegia  06ò  neppure  rignardaria  ;  ed  al  eomandamento  di 
Monsignor  il  Doge  ai  ritornò  poida  in  Vinegia. 

CLXX4I. 

Un*  poco  avanci  cbe  la  battaglia  fott» ,  taviò  Honsignore  lo 
ApoaMo  ano  legato  in  Vinegia,  che  diase  a  Moorignore  il  Ikige 
ch'egli  inriasae  a  lai  suoi  neaunfi  :  ed  altretali  legati  inriò 
egli'  a  Pisa  ed  a  Genova.  Monsignore  il  Doge  inviò  allora  per 
messaggeri  a  Monsignore  lo  Apostolo  IH  molto  gentili  nomini , 
de^quall  1*  ano  Ai  detto  Messer  Giovanni  dn  Canale ,  e  V  altro 
Messer  Filippo  Storiato ,  ed  il  terso  Messere  Marco  Quirino. 
Quando  elli  ftahmo' davanti  Monsignore  lo  Apostolo,  ed  i  mes^ 
saggi  di  Genova  e  quelli  di  Pisa  anche ,  Monsignore  lo  Apostolo 
disse:  Signori,  io  vi  prego  che  voi  siate  in  pace,  né  ftedate 
oltraggio  Kuno  aValtro:  io  ve  ne  prego  e  comando  dalla  parte 
di  Gesà  Cristo,  di  Monsignore  San  Pietro,  e  dalUrnostra:  e 
sappiate  cbe  vostra  guerra  e  vostra  mala  voiootà  è  grande  dan^ 
naggio  alla  Smta  Terra  di  là  il  maro,  ed  a' tutta  la  Cristiaui- 
tadè:  Ditene  pace,  che  Domeneddio  vi  benedica.  Tanto  pregò 
Monsignore  lo  AposMo  Tana  parte  o  l'altra'  ch'elle  féciono  pace, 
e  que'di  Genova  dissero ,  al  fermalo  del  compromesso ,  che 
quali  avessero  avuto dannaggio di  là  H  maro,  si  fosso  suo:  ed 
io  cosi  fa  stabilito  o  feniiiato  il*  conyromesso ,  e  ne  fu  messa 
una  grande  pena  si  che,  quale  liMesse  oltraggio  nò  danno 
d'allora  innaoai  Funo  alTaltro,  si  no  fosse' caduto  del  compro» 
messo  e-  df  pace.  Dhittomente  a  quel  tempo  aveano  i  Vinisiani 
apparecchiate  XXXX  gatee  e  II  grandi  navi,  ed  aveano  dato  il 
soldo  a  tutti  quelli  delle  navi  e  delle  galee  ;  ma  per  la  preghiera 
dell'Apostolo  Monsignor  il  Doge  le  fe'disguemire.  Che  vi  dirò 
io?  Quando  Q  compromesso  fti  fatto,  Monsignore  lo  Apostolo 
disse  ai  messaggi  :  Òr  siate  in  pace ,  e  bte  il  bene,  che  Dome- 
neddio voi  benedica:  ed  allora  donò  loro  la  sua  benedizione  e  il 
congedo:  e  quelli  se  ne  ritornarono  ciascuno  in  suo  paese,  poiché 
fstto  ne  ofo' il  compromesso  per  maaianiti  e  comandamento  di 
Maosignore  Ib  Apeaiolot  e  stimavano  i  Vinizinni  aver,  pace  ai 
Genovosi,  om  toathre-se  ne  andò  tatto  altmuMute,  coslcom' io 
vi'  conterò  quo  in  avanti. 
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CLXXIII. 

t 

Mes  anceis  veul  te  que  vos  sachies ,  que  anceis  que  U  me» 
$aie$  8€  departÌ8»efU  devani  Monsignor  PAposUrilh ,  aiirereni  il 
eomeni  eiaui  que  dela  la  mer  etMent  en  guerre^  eeueeni  que 
il  euseni  faii  pe$;  et  que  il  ne  fueent  phu  de  kn  en  awtni 
en  guerre ,  et  que  il  tfen  gardaeent  deeormee  de  fere  domaie 
^une  geni  a  Pautre  :  que  li  compromie  en  eeteit  fait ,  ei  mie 
grani  poine.  Ei  trovereni  entr^tam  éi  fu  eeiabKe  »  que  II  notke 
homes  de  Veniee  $*en  aìaeemi  a  lene^  ei  paeer  la  mer  aveue  le$ 
lenoee^  eiporter  lapee  en  Aere:  ei  fu  un  d^iaue  Meeire  lohan 
Doftn,  ei  Pauire  fu  Monsignor  Ioans  Badouers  ^  UfUs  de  Meeire 
Marin  Badouer.  CU  II  preudomes  tf  en  àkremJi  a  Iene ,  par 
K  comandemeni  de  Monsignor  li  Due ,  ei  II  noNes  homee  de 
Iene'  vindreni  en  Venise  ;  ei  II  genite  homes  de  Pise  en  mn- 
dreni  auireei  :  iuU  ini  deooient  aler  dela  la  mer  por  porier  la 
pes ,  ei  que  enirevoiee  ne  donasseni  domaie  Pune  geni  a  Pautre^ 
ensi  con  Monsignor  PApoeUÀUe  Paooii  comande.  'Mee  il  ne  fureni 
pas  irop  lains.en  mer^  que  il  oirent  la  novelle^  que  desoonfe 
esioieni  lenoes  ei  abaiue  la  ior  a  iere^  enei  com  ie  vos  ai 
eonies  sa  en  ariere.  Ei  lors  quani  li  II  lenoes  oireni  conier 
la  nooeUe ,  il  fUreni  si  coroeies  ei  si  a  medeise ,  que  il  cuidoieni 
morir  a  deal;  ei  si  en  morui  un  dtiaue  (IM),  ei  fu  enfine  en 
ladre:  que  la  ouil  cuidoieni  air  noveUes  a  Ior  euSfil  Foùreni 
muU  auiremeni  ;  que  il  cuidoieni  giie  ks  Venedene  fuseni  dee- 
confie ,  ei  il  oireni  conier  que  Veneciens  awrieni  deseonfis  les 
lenoes ,  ei  abaiue  la  ior  de  Iene  a  ierre.  Que  vos  diroie  ie  T 
Muli  fureni  a  $nal  eise ,  ei  Veneciens  ei  Pisane  fureni  a  aise. 


CLXXIV. 

Quani  eiaus  de  Iene  que  en  prieon  dee  Veneciens  aooieni 
esie ,  fiereni  reiomes  a  Iene  (que  Monsignor  U  Dus  Ior  dona 
conie  por  la  proiere  de  Moneignor  PApoéimUe,  enei  eom  ie 
vos  ai  conUs  sa  en  ariere) ,  lenoes  fureni  a  coneoil  ;  ei  irovc' 
reni  en  Ior  consoli ,  que  ia  por  creaneer  pes  ne  por  conpromis 
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CLXXIIL 


Ma  innanzi  rog^o  io  che  voi  sappiate  come ,  prima  che  lì 
messaggi  si  dipartissero  davanti  Monsignore  lo  Apostolo ,  fermai 
rono  >elli  come  quelli  che  di  là  il  mare  erano  in  guerra  saper 
dovessero  ch'elli  avean  btto  pace ,  e  che  non  fosse  più  guerra 
d'allora  innanzi,  e  ch'elli  si  guardassero  oggimal  di  fare  danno 
r  una  gente  air  altra ,  perchè  ne  era  fatto  il  compromesso  e 
messavi  grande  pena  :  e  trovarono  intra  loro  e  fu  stabilito  che 
Il  nobili  nomini  di  Vinegia  se  ne  andassero  a  Genova ,  e  pas- 
sassero il  mare  con  Genovesi  e  portassero  la  pace  in  Acri.  Si 
fa  mio  di  loro  Messer  Giovanni  Delfino,  e  l'altro  fu  Monsi- 
gnore Giovanni  Badoero,  il  figlinolo  di  Messer  Marino  ;  e  tali 
II  prodi  nomini  se  ne  andarono  a  Genova  per  lo  comandamento 
di  Monsignor  il  Doge.  E  li  nobili  nomini  di  Genova  vennero  in 
Vinegia ,  e  II  gentili  nomini  di  Pisa  vennenri  altresì  :  tutti  IIII 
doveano  andare  di  là  il  mare  per  portare  la  pace ,  e  perchè  in 
tra  via  non  desse  danno  Tnna  gente  all'altra,  in  cosi  come 
Monsignore  lo  Apostolo  avea  comandato.  Ma  elli  non  furon  punto 
troppo  lungi  in  mare,  eh*  elli  adirono  la  novella  che  disoonfitti 
erano  Genovesi ,  ed  abbattuta  la  torre  a  terra ,  cosi  com'  io  v'  ho 
contato  qua  in  addietro.  Ed  allorquando  li  II  Genovesi  udirono 
contare  la  novella ,  ne  vennero  si  crucciosi  e  malagiati  ch'elli 
pensavano  morire  a  duolo  (  e  bene  ne  mori  ano  di  loro  (i9k) 
e  fu  sepolto  a  Giadra),  perchè  là  ove  elli  stimavano  udir  novelle 
a  lor  nopo ,  le  adirono  molto  altramente  ;  che  pensavano  eUi 
che  i  Viniziani  ftassero  disoonfitti ,  ed  udirono  contare  che  Vi- 
niziani  aveano  disconfitti  Genovesi,  ed  abbattutane  a  terra  k 
torre.  Che  vi  dirò  io?  Mollo  ne  farono  a  mal  agio,  e  ad  agio 
ed  allegrezza  Viniziani  e  Pisani. 

CLXXIV. 

Quando  quei  di  Genova,  che  in  prigione  de'  Viniziani  erano 
stati,  Auro  tornati  in  Genova,  poiché  Monsignore  il  Doge  die  loro 
congedo,  alla  preghiera  dello  Apostolo ,  in  cosi  com'  io  vi  ho 
coniato  qua  in  addietro  ;  i  Genovesi  farono  a  consiglio  e  vi  tro- 
varono che  già ,  per  pace  creduta  né  per  compromesso  che  fatto 
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qm  il  avaient  fàU ,  ne  remandra  que  il  ne  preignent  venianee 
dee  Veneciens ,  que  si  grani  cuiraie  lor  avoient  faii ,  com  de 
abatre  kur  torà  la  terre.  Il  envoierent  leur  meeaies  en  Romamt 
a  ìmprudome  que  ten  apéloit  Metire  PaUalog  (lOS)»  que  no- 
vAment  awrii  eue  la  tignorie  dou  NaiulL  CehU  eeioit  kememie 
dee  Veneeiens ,  ei  lenoee  U  promiet  a  dtmer  galiee  et  hommau 
domaie  dee  FmectefM  ;  et  Meeire  PaKalog  lor  promiet  a  domr 
la  eodee  a  ios:  et  enei  fu  aereaneee  et  dfum  part  et  tmUte^ 
et  etmle  firmu. 

CLXXV. 

Que  «OS  diroie  iet  Vhpoi  apree  anmt^  por  nuneee  garde , 
que  un  Gree ,  que  Ven  apele. .  •  (196) ,  a  grant  compagnie  de  tìree, 
enilerent  par  nuit  Coetaniinople^  lare  quant  la  Paeetee  eetoit 
àlee  enoet  f  et  acoit  aveuc  lui  grani  compagnie  dee  Yenieckn». 
Mee  tee  fu  Paventure,  que  au  retomer^  lavile  eUoit  enbbe;et 
Meeire  Bauduin  K  Enpereor^  et  li  auire  Latine ,  que  hmnee  que 
femcs  que  petis  enfant ,  ifen  eetoieni  mie  en  la  navie  a  eauvetee  ; 
et  Moneignar  Mare  Gradente ,  la  Poeetee^  Ice  fiei  condmre  a 
Negrepont  a  sa$tcetee.  Moui  fii  eorocice  Moneigncr  li  Bue  de 
cek  aveniure  et  de  cele  perte  ;  et  eriui  Qree  que  enUa  Conti»!- 
Itfiopfey  dona  la  signorie  a  Meeire  PaKalog^  et  quant  il  cm  fu 
en  saeine ,  ei  misi  en  leu  des  Veneeiens  les  lenaes  (1V7).  Et 
Monsignor  U  Bus  encoia  por  garder  ÌUmumie  un  medi  gemM 
home ,  que  Fen  apekrit  Mestre  Marc  Michel ,  et  li  dona  XFHIgsh 
lice  bicn  armees»  Cehd  Chcteteins  se  mtil  de  Venise  «  «I  s^en  ala 
en  Romanie  a  totes  Ice  galies.  Il  sereha  la  Romanie  sa  et  la, 
et  pres  et  Unng:  mee  tes  fu  Faceniure ,  que  il  ne  post  trovar  nm 
de  ces  enemis.  Et  a  celui  tene  meesmes ,  s^en  (Uà  XXX  galies 
des  lenoes  en  Coustantinople  par  ime  autre  voie  ;  non  pae  par 
cele  ou  Mestre  Marc  Michel  gardoU  li  trepas  :  et  toni  fu  cehU 
Cheveteins  en  Romanie,  que  U  enaus  de  la  mori  le  sorprist,  et 
morut  iUeuc. 

CLXXVI. 

Vn  poiapres  fisi  armer  Monsignor  li  Bus  XXXVII  gedits  ; 
et  furent  por  aus  govemer  IXXVII  geniie  hoam  eeiraii  de 
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avessero,  noo  rimarrebbe  ch*elli  non  prendessero  Ycndella  de*Vi- 
niziani,  che  si  grande  oltraggio  loro  avean  falto  come  di  abbat- 
tere loro  torre  alla  terra.  Inviarono  perciò  messaggi  in  Romania 
ad  un  prode  aoi&o  che  si  diceva  Messer  Palialoco  (195)  »  il 
quale  novellamente  aveva  avuta  la  signoria  della  Natòlia.  Quegli 
era  nimico  de'Viniziani,  e  Genovesi  gli  promisero  dare  galee  ed 
uomini  al  dannaggio  de*Viniziani ,  e  Messere  Palialoco  loro 
promise  dare  il  soldo  a  tutti;  e  cosi  fu  creduto  e  giuralo  da 
una  parte  e  d'altra,  e  cosi  fecero. 

CLXXV. 

Ora  un  poco  appresso  avvenne,  per  mala  guardia ,  che  un 

ttreco ,  eh'  era  detto (196) ,  a  grande  compagnia  di  Greci 

involò  4>er  notte  ad  inganno  Costantinopoli ,  allora  quando  la 
Podestà  erane  andata  in  oste  ed  avea  seco  grande  compagnia 
di  Viniziani.  Ma  tale  fu  la  avventura  che ,  al  ritornare ,  la  cit- 
tade  era  involata  ,  e  Messere  Baldovino  lo  Imperadore  e  gli  altri 
latini,  che  uomini  che  femine  che  fanciulli,  se  ne  erano  messi 
nel  naviglio  a  salvezza ,  perchè  Monsignor  Marco  Gradenigo  la 
Podestà  li  fé' condurre  a  Negroponle.  Molto  fu  corucciato  Mon- 
signor il  Doge  di  qneiravventura  e  di  quella  p'^rdita.  E  quel 
Greco  che  involò  Costantinopoli  ne  donò  la  signoria  a  Messer  Pa- 
lialoco, e  quando  questi  l'ebbe  in  podere,  mise  in  luogo  de'Vi» 
nizìani  i  Genovesi  (197).  Monsignore  il  Doge  inviò  allora  per 
guardare  Romania  un  molto  gentile  uomo  che  si  diceva  Marco 
Michele,  e  donògli  XVIII  galee  bene  armate.  Quel  Capitano 
mosse  di  Vinegia  e  se  ne  andò  in  Romania  a  tutte  le  galee  : 
cercolla  egli  qua  e  là  e  presso  e  lungi ,  ma  tale  fu  l'avventura 
ch'egli  non  potè  trovare  nullo  de' suoi  nimici.  Ed  a  quel  tempo 
medesimo  andarono  XXX  galee  de' Genovesi  in  Costantinopoli 
per  un'altra  via,  non  punto  per  quella  ove  llesser  Marco  Mi- 
chele guardava  il  trapasso  :  tanto  fu  quel  Capitano  in  Romania 
che  il  male  della  morte  sorpreselo,  e  mori  colà. 

CLXXVl. 

Un  poco  appresso  fece  armare  Monsignor  il  Doge  XXXVII  ga- 
lee, e  furono  per  governarle  XXXVII  gentili  uomini  stratti  di 
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haut  ltgnai$  de  Veni$e  ;  et  por  Cheveieine  fu  un  noUe  tire  qm 
Cen  apek  Mente  laque  Doìfin  ;  et  li  dona  Meneigner  li  Dm 
VI  gentis  homes  por  hit  eonseiller.  Il  murent  de  Veniee  muU 
Ifien  gamis,  que  farmee  que  de  prudomes;  et  t^en  ateretU  0fi  Rth 
manie  cerehant  lenoes ,  que  muU  eefàrceement ,  a  gront  piante  de 
galiee^  esioient  alee  cele  part  a  te  despenee  et  a  la  eodee  de  Me- 
tire  PaUalog ,  le  eire  dee  Gree.  Et  Mente  laque  Dolfin ,  Chece- 
teine  de  Veniee  y  a  tote  ea  compagnie  f  cetekerent  temi  fa  JloifumM 
pot  itovet  lenoes ,  que  il  lor  fu  dit  que  il  eetoient  a  Setl&mie 
LX  galies  mult  bien  atmees  de  hnoee  et  de  Gtes,  Et  quant 
Meeite  laque  Dol/in  oi  cele  no^le,  il  fu  liee  a  mervoilks  ;  et 
autteei  furent  liee  la  nobilites  de  Venite  ;  et  U  ptudomee  dee 
galitt  en  fhreni  ei  gtant  ioie  et  ti  gtant  fteie ,  que  ee  fìi  une 
gnmt  mereoille;  et  eomeneetent  a  ctiet:  Auraur;  or  a  «w» 
ot  aemt.  Et  li  noble  Cheoeiein  ne-fiet  auite  deiaianoe^  fétt 
que  il  fitt  drecier  let  fxnUee  vett  Salume  «  et  t^en  ala  cele  peart^ 
que  a  ploinee  voille  que  a  force  de  naier»  Et  quant  il  furent  venue 
iree  devant  Sofotmìc  »  il  troverent  Ueuc  UH  grane  net  armeet 
dee  knoiee,^  que  avoient  faitet  let  bortteecket  deeor  ke  nee^  et 
les  UcAes  en  eive  ttet  deoant  tot  galiet.  Et  quant  let  Veneeiem 
virentte^  ti  ne  leur  fupat  bel,  qu* il  eetoient^  enei  ceree: et 
Meeite  laque  Dolfin ,  li  Chevetein  dee  Veneeient ,  fiet  dememdBr 
a  eiaue  de  StUounic,  li  quele  eetoit  AmiraU  det  gaUee ,  que  il  ve- 
nitt  en  mi  la  met  a  totee  eet  galiet  armeet;  et  ee  U  refutati  la 
batailk  de  XXXVIl  galiet ,  il  enieoieroit  une  partk  ariete  ;  et 
il  tenitt  hfort  a  totet  eet  galiet  garniet  au  mieut  que  il  tauroit, 
Socket ,  tignott ,  que  il  ne  ttota  nului  que  tetponditt-  a  parole 
que  Montignot  li  Chevetein  tot  fitt  demandet.  Et  late  enqukt 
Montignor  laque  Dolfin  »  et  let  m^let  contiliett ,  aeaiet  homet 
de  ton  hottj  et  lor  dematìda  coneoil  coment  il  poroient  domaiet 
les  lenoes  ;  et  il  diettent ,  que  li  lenoet  ettoient  enti  cetet  de 
gtot  futi ,  que  ned  domate  ne  lor  potoient  ionet. 
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alti  lignaggi  di  Vinegia ,  e  per  Capitano  fti  on  nobile  Sire  che 
r  uomo  dice  Hesser  Iacopo  DeUoo  i  e  donògli  Monsignore  il 
Doge  VI  gentili  nomini  per  consigliarlo.  Mossero  di  Vinegia 
mollo  bene  gremiti  ohe  d'armi  che  di  prodi  nomini,  e  se  ne 
andaroao  in  Romania  cercando  Genovesi  9  >  <|nali  molto  isfor- 
zatameste  a  gran  nomerò  di  galee  erano  andati  a  quella  parte 
aUo  spesdio  ed  al  soldo  di  Messere  Palialoco  il  Signore  dei  Greci. 
Messere  Iacopo  Delfino  capitano  dì  Vinegia  a  tatta  ana  eom* 
pagnla  cercò  tanto  il  mare  per  trovare  Genovesi,  the  gli  fti 
detto  come  eili  erano  a  Salonicco  in  LX  galee  metto  bene  ar- 
mate di  Genovesi  e  di  Greci.  Quando  Messere  Iacopo  DeMno 
adi  la  novella,  lì  nela  lieto  a  meravigifa ,  ed  altresì  ftinne  lieta 
la  nobiltà  di  Vinegia,  e  li  prodi  oominl  delle  galee  ne  fecero 
si  grande  gioj»  e  si  grande  lesla  che  anche  fti  meraviglia  grande, 
e  cominciarono  a  grldaro  :  issa  issa ,  ore  a  quelli ,  ora  a  quelli: 
ed  il  nobile  Capitano  non  pose  altro  indugio  fuor  eh- egli  Ihce 
drinar  le  vele  verso  Salonicco,  e  se  ne  andò  a  quella  parte  che 
alla  Tom  del  vento  che  alla  fbrza  dei  remi.  B  quando  elli  fnrono 
venuti  tutto  davanti  Salonicco,  vi  trovarono  Ilil  grandi  navi 
annate  di  Genovesi,  che  aveano  rizzate  sa  le  bertrescbe  e  le 
line  in  acqua  ficcatevi  soli*  Innanzi  delle  galee.  Allora  quando 
i  Vlnisiani  videro  ciò,  si  non  fta  loro  punto  bello  ch^elli  fossero 
in  coti  asserragliati  :  e  Messere  Iacopo  Delfino  II  Capitano  de^  Vi- 
nizianl  fb'domandare  a  qae*dl  Salonicco  che,  quale  era  T  am- 
miraglio delle  galee  se  ne  ascisse  e  venisse  in  mezzo  il  mare  a 
tutto  suo  stuolo,  e  s'egH  rifiutasse  la  battaglia  di  XXXVil  galee, 
ne  invierebbe  anche  una  parte  a  dietro,  ma  venisse  fhori  con 
tutte  quante  le  galee  sue  goeraite  ed  armate  quanto  saprebbe 
meglio.  Sappiate,  o  Signori,  ch'egli  non  trevo  alcuno  che  ri* 
spondesse  alle  parole  che  Monsignor  il  Capitano  lor  hce  porgere: 
perchè  allora  Monsignore  Iacopo  Delfino  e  suoi  nobili  Consiglieri 
inebiesero  assai  uomini  di  lore  oste,  e  dimandarono  consiglio 
del  come  poirebbooo  danneggiare  Genovesi  :  ma  quelli  dissero 
che*  Genovesi  erano  cosi  asserragliati  dì  grossi  ftasti  ohe  nuUo 
danneggio  non  si  potrebbe  lor  dare. 
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Quant  Monsignor  laque  Doìfin  voit  que  il  musoU  la  por 
want ,  fi  s'en  partirent  fileuc  ,  et  8*en  akrent  a  un  ehattd  que 
ren  apele  li  Seópols  ;  et  fileue  ifen  vet  a  loie  $a  compagnie 
parmi  la  mer,  ou  il  euidoient  trover  galies  de  lenoei ,  9110  noce- 
Umeni  e^eetoient  partie  de  Iene.  Mes  tei  fu  Vaoenture^  que  le$ 
galies  dee  lenoes  ifen  alerent  par  un*  autre  voie  a  Coustaniino* 
pie  ;  et  Mesire  laque  Doìfin  a  tote  sa  conpagnie  tfen  reiomereni 
en  Venise.  Que  vos  diroie  ie  ?  Droitemmt  a  celui  tene  c*estoieni 
meues  Ili  galies  bien  armees  de  prudomes  de  Nigreponi ,  ou  il 
avoient  dedens  boriois  de  Romanie,  et  Veneeiens  a  grani  piante* 
Il  s'en  alerent  parmi  la  vide  iusque  a  Coustantinople ,  et  issirent 
en  seche  terre ,  et  pristrent  homes ,  et  mistrent  feu  ««  bàrehes  ; 
et  puis  s*en  alerent  en  la  greignor  mer ,  et  pristrent  Gres ,  et  un 
sandals  chargies  de  merchandies  ;  et  s*en  vindrent  a  tot  U  son- 
dale tres  devant  Coustantinople  »  mult  grani  Urie  demenant.  Mes 
cele  ioie  et  cele  feste  que  il  fesoient ,  lor  toma  en  grani  dou- 
lor;  que  tes  fu  lor  aveniure^  que  il  eneontrerent  en  la  vide 
XXXX  galies  armees  de  lenoes  ^  et  XV  galies  de  Gres.  Li  ami- 
rail  lor  envoia  de  ees  galies ,  que  lor  distrent:  Il  vos  estevent 
randre:  et  il  distrent^  que  non  feront;  et  monferent  de  sus  li 
sandals  f  et  fu  comencee  la  hataille  entr^iausr  dure  et  aspre  et 
muU  felenesse.  Si  se  defendoient  mult  bien  les  Veneeiens  que  de 
sor  li  sandals  estoievit  montes:  mes  li  Amirail  des  lenoes  fesoit 
trere  ariere  les  galies  de  la  premiere  bataille ,  et  les  fesoit  asaillir 
des  autres  galies;  et  eU  se  defendoient ^  et  ocioient  lenoes  a 
grani  piante.  Et  dura  tant  la  bataille  eom  les  Veneeiens  orent 
de  coi  defendre.  hors  quant  il  lor  failli  ks  armes ,  et  que  il 
n'avoient  de  coi  defendre^  et  que  il  avoient  bien  vengee  hr 
mori  ;  lenoes  monterent  de  sus  li  sandals  a  si  grant  frante ,  que 
il  se  reversa  en  mi  la  mer.  Si  se  neierent  en  eive  trestuit  eil  qrn 
de  eus  monterei ,  el  maini  Veneeiens  aveue  iau^. 
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Qaftndo  Monsignor  Iacopo  Delfino  vide  ch'egli  musava  Jà 
per  niente,  si  se  ne  pani,  ed  andaronseoe  al  castello  che  nomo 
chiama  lo  Scopolo,  e  di  là  se  ne  venne  a  latta  sua  compagnia 
per  meno  il  mare ,  ove  egli  stimava  trovar  galee  di  Genovesi 
che  novellamente  s' erano  partite  di  Genova.  Ha  tale  fa  Tavven- 
tura  che  le  galee  de*  Genovesi  se  ne  andarono  per  nn*  altra  via 
a  Costantinopoli»  e  Messere  Iacopo  Delfino  a  tolto  sao  naviglio 
ritomossene  in  Vinegia.  Che  vi  dirò  io?  Drittamente  a  qael 
tempo  s' erano  mosse  III  galee  bene  armato  di  prodi  uomini  di 
Negroponte ,  avendosi  dentro  borghesi  di  Romania  e  Viniiiani 
a  gran  numero.  Quelli  se  ne  andarono  per  mezzo  l'acque  sino 
a  Costantinopoli 9  ed  uscirono  in  secca  terra,  e  presero  uomini 
e  miser  fuoco  nelle  barche:  e  poi  se  ne  andarono  nel  mar 
maggiore,  e  presero  Greci  ed  un  sandalo  carico  di  mercatanzie, 
e  se  ne  vennero  a  tutto  il  sandalo  dinnanzi  Costantinopoli  a 
randa  a  randa ,  dimenando  gioja  molto  grande.  Ma  quella  gioja 
e  quella  festa  eh'  elli  facevano,  loro  tornò  in  gran  dolore ,  che 
tale  fu  la  avventura  ch'elli  incontrarono  in  sulla  via  XXXX  galee 
armate  di  Genovesi  e  XV  galee  di  Greci.  Lo  Ammiraglio  loro 
inviò  di  sue  galee  che  disser  loro  :  Egli  vi  conviene  rendervi  : 
e  quelli  risposero  che  non  farebbonlo  ,  e  montarono  di  sopra 
il  sandalo,  e  cominciata  fu  la  battaglia  in  tra  loro  dura  ed  aspra 
e  molto  fellonesca.  SI  si  dìfendeano  molto  bene  i  Viniziani ,  i 
quali  di  sopra  il  sandalo  erano  montati  :  ma  lo  ammiraglio 
de'  Genovesi  faceva  trarre  a  dietro  le  galee  della  primiera  bat- 
taglia e  li  faceva  assalire  da  altre  galee  :  e  quelli  si  difendevano 
anche  ed  uccidevano  Genovesi  oltre  numero  :  e  durò  tanto  la 
battaglia  quanto  li  Viniziani  ebbero  di  che  difendere.  Ma  al- 
lora quando  fallirono  loro  le  armi,  e  ch'elli  non  ebbero  più 
di  che  difendere,  e  che  bene  fu  vendicata  loro  morte,  i  Genovesi 
montarono  di  su  il  sandalo  intanto  ch'egli  si  rovesciò  in  mezzo 
il  mare,  e  si  annegarono  in  acqua  tutti  quelli  che  di  su  eran 
niontati  e  molti  Viniziani  con  loro. 
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CLXXVIII. 

le  Mul  ftfe  V08  ioeheÈ  ^  que  de  c$Ib  mette  M  ^mi  oei$ 
des  lenoes  DCCC  ei  plus ,  qui  por  armn  que  por  f ete ,  oh 
t{  $e  noieretu  deim§  ;  ei  dee  horiais  de  Rommuie  ei  dee  Fnw- 
eiene  en  fureni  oeie  ei  neiee  en  mer  CCC .  eiprie  en  fwtemi  £« 
et  candmii  en  CouetanHnopk  devani  PaUedog.  Ei  dklreni  lemeee 
Q  PaUalog:  Sire,  veee  ces  robeore  de  mer.  Ei  kr$  U  oMlg  b 
grani  damme  que  il  hr  a  faii  de  cee  homes  en  mi  la  mar  p  el 
camini  il  ee  éetfendireni  bel  de  sor  H  ernidab  (198).  Si  qumi 
PaUalog  ai  ee  que  lenoee  dieireni  que  il  eeieieni  nAeare  de 
mar,  ei  te  fi$$  gaeler  ae  fere  chaue  te  eiaue  (IM);  ei  eaehiee 
que  il  furent  par  conio  L  prudome$ ,  doni  U  fu  grani  doaeaie. 
Par  te  ooiee  et  por  te  ehaueee  ei  li  ealere  que  Maneignar  li 
Dm  fìet  daner  ae  tenoee.  quani  il  kr  dona  come  Kore  de  la 
frieon  de  Yeniee ,  enei  oom  noe  voe  acone  conio  ea  em  arie- 
re  (^M)0)  ;  donerom  U  lenoee  coneoil  de  gaeier  te  Vonedane  :  ei 
ee  fu  li  gueredon  doni  il  adieiereni  puie  amli  chier. 


CLXXIX. 

(inaili  fa  noaette  fu  venne  en  Veniee  de  ciane  que  fkarmU  gO" 
eiee^  Moneignor  U  Due  en  fu  medi  corociee  ;  ei  ftei  èsHre  ee  Che- 
veieine  muli  gemU  home,  eeiraii  don  Ugnale  de  cekn  Ihu  que 
priei  Coueianiiemple ,  ei  miei  a  deeirucion  li  Oree  :  ei  ti  dona 
Moneignor  li  Due  XXIH  gaUee,  ei  por  gocemer  te  gaUee 
MONil  prudomee  que  ani  lor  dee  ueeoe  en  mar.  Colmi  nohle 
Checeieine  uioii  apelee  Meeire  Gnihere  DanUe;  a  eaMee  cer- 
iainemeni ,  que  il  promèet  Atei  a  Moneignor  K  Due ,  que  ee 
Damo  Dex  U  donaei  Érocor  lenoee  a  Paiée  de  Moneignor  SakU 
Maro  ei  dee  prudomee  que  il  aooii  en  ea  compagnie^  il  oemie- 
roii  Vouèraie  que  faii  eeioii  ae  Venedene.  Quani  li  Àmirail  de 
Iene  que  eetoU  en  CoustanOnaple ,  d  conior  que  de  Veniee  fon 
aloieni  en  Romanie  XXXII  galiee  sane  phu ,  ti  e*en  ala  a  Pa- 
lialog,  ei  li  disi:  Sire,  sachee  ceriainemeni ^  que  U  est  vdr 
que  de   Venise  a'en  dent  XXXII  galiee  armeee  en  Romanie, 
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CLXXVIU. 

Io  voglio  che  voi  sappiale  che  di  qaella  wslèa  ne  faroiio 
uccisi  di  Genovesi  DCCC  e  più|  che  per  le  armi  ohe  per  le  écqne 
ove  elli  dentro  anoegarono,  e  de' borghesi  di  Bomania  e  de*  Vi- 
niziani  ne  furono  uccisi  ed  annegali  in  inare  CGC  e  presi  L»  i 
quali  condotti  furono  in  Costantinopoli  davanti  il  Palialoco.  Ed 
allora  dissero  Genovesi  al  Palialoco  :  Sire ,  eccovi  questi  ruba- 
tori  di  mare  :  e  cootarongli  ti  grande  dannaggio  ch*elli  ayevan 
fatto  di  questi  uomini  in  mezzo  al  mare,  e  come  si  difendet- 
tero bellamente  di  sopra  il  sandalo  (198).  Quando  il  Palialoco 
udì  ciò  che  Genovesi  dissero  chetili  erano  rubalori  di  mare, 
si  loro  fece  guastare  gli  oachi  a  ferri  caldi  (199)  t  e  sappiate 
cb'elli  furono  per  cooto  L  prodi  uomini ,  donde  fa  grande  il 
dannaggio:  e  cosi  per  le  cotte  e  per  le  calze  e  gli  usatti,  che 
Monsignore  il  Doge  fe'dare  ai  Genovesi  qnand*  egli  donò  loro 
congedo  fuori  della  prigione  dì  Vinegia  (come  noi  vi  abbiamo 
contalo  qua  in  addietro  (iOO)],  dettero  Genovesi  consiglio  di 
guastare  i  Viniziani;  e  ciò  fti  il  guiderdone,  ch'essi  ricom- 
prarono poi  ibqUo  caso* 

CLXXUL 

Quando  la  novella  fu  venuta  in  Vinegia  di  coloro  che  erano 
siali  guasti,  Monsignor  il  Doge  ne  fu  molto  cruccioso»  e  fece 
eleggere  in  capitano  an  molto  gentile  uomo  stratto  del  lignaggio 
di  quel  Doge  che  Costantinopoli  prese  e  mise  i  Greci  a  distru- 
juone,  e  donógli  XXXIl  galee,  e  per  goremarle  moUi  prodi 
nomini  che  ebbero  k>ro  vite  osate  in  uMre.  Era  quel  nobile 
capitano  appellato  Messere  Giberto  Dandolo;  e  sappiale  oerta- 
naraente  ch'egli  promise  bene  a  Monsignor  il  Doge  che  »  se 
Domeneddio  gli  donasse  Irofare  Genovesi ,  egli ,  all'aita  di  Hon- 
signore  San  Marco  e  de'  prodi  uomini  che  aveva  in  saa  com- 
pagnia t  vendicherebbe  l'oltraggio  che  fiitto  era  ai  Viniziani. 

Quando  lo  Ammiraglio  di  Genova  che  era  in  Costantino- 
poii  ndl  coniare  che  di  Tinegia  se  ne  andavano  in  Bomania 
XXXII  galee  senza  più,  egli  ae  ne  andò  al  Palintocot  e  gU  disse: 
Sire,  sappiale  ccrUnamente  ch'egli  è  vero  che  di  Vinegia  se 
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Or  ut  ì)enu$  U  terme  que  vot  poes  estre  eire  de  Romanie  et  dt 
tot  Venpire.  Faites  hien  armer  (201)  ìes  galie»  esforciement  »  et 
metes  lei  lenoet  dedens ,  et  faites  asaillir  he  galies  dee  Vene- 
ciene  en  mi  la  mer  muli  ardiement.  Et  sackes ,  que  noe  eaeom 
certeinemefU ,  que  il  sunt  mauvaùemeni  armeee  :  si  ne  pora 
vere  noe  avoir  duree.  Nos  les  prendrons  de  iegier ,  a  se  que  il 
sunt  petit  de  gent ,  et  mauveisement  armes. 


CLXXX. 

Quant  Palialog  oi  ce ,  tantùst  li  fu  aiois  que  il  disoU  vovr. 
Et  lors  flst  armer  XXXVIIII  galies  et  I  seiiies ,  et  i  mist  de- 
dens  VI  mil  homes^  trestuit  frien  Armes  ;  ei  hr  dona  UH  Ami- 
rails ,  ou  il  mult  se  fUni.  Il  se  mistrent  en  nmr  «  et  naierent 
tani ,  que  il  furent  venus  a  une  isle  de  mer  que  Pen  apele  Por- 
eaires  (202).  La  droitement  aiendoient  il  les  galies  des  Veneeiens. 
Mestre  Guibers  Dandle  s^en  issi  de  Venin  a  tei  corhpagnie  eom 
•e  vos  ai  contee  sa  en  ariere ,  et  se  mistrent  en  mi  la  mer  ;  et 
se  hasterent  tant ,  que  a  ploines  voiUes  que  a  force  de  naier , 
que  il  furent  venus  en  Romanie  ;  et  aloient  cerchani  ks  lenoes, 
et  sa  et  la  ;  et  tant  que  il  avint  que  Mesire  Guibers  ,  a  tote  sa 
compagnie,  ifen  ala  a  une  isle  que  Pen  apele  VII  Poucels  (203), 
porenquerre  novelle  ou  ilpeust  trover  les  lenoee. 

CLXXXI. 

Endementiers  que  Mesire  Guibers  Dandle  estoit  a  cebdport^ 
aoint  que  une  seitie  vint  auques  pres  de  lui  au  pori;  et  il  cm- 
doit  qu'ele  fust  des  amis  de  Venise^  ou  de  Monsignor  le  Prince 
de  la  Maree,  ou  de  Mesire  Laurens  Teuples^  que  a  celui  tene 
estoit  a  Nigrepont.  Mes  ne  demora  gueres^  que  cele  seitie  s^en  ala 
fuiant  ;  et  quant  Mesire  Guibers  vii  alet  fuiant  la  seitie ,  il  en- 
vaia  apres  II  galies  por  veoir  et  saooir  que  noveles  fuseni  en 
mer.  Que  vos  diroie  iet  La  seitie  fuioit  a  force  de  naier,  et 
les  li  galies  aloient  apres  ;  et  quant  il  furent  en  mi  la  mer , 
U  virent  venir  XXXVIIII  galies  et  X  seitiee  des  lenoes  de  vere 
le  Poreaires.  Et  sachies  que  il  avoieni  eu  novellee  des  Veneeiens 
que  estoient  a  IVI  Poucels  ;  et  mesire  Guibers ,  U  noble  Ckeve- 
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ne  vengono  XXXII  galee  armate  a  questa  parie  ;  ora  é  veouto 
anche  il  termine  che  voi  potete  essere  signore  di  Romania  e  di 
tatto  P  Imperio  :  fate  bene  armare  (901)  le  galee  isforsatamente 
e  mettete  li  Genovesi  di  dentro,  e  fate  assalire  le  galee  de'  Vi- 
niriaoi  in  mezzo  il  mare  molto  arditamente  ;  e  sappiate  che  noi 
teniamo  di  certo  laogo  eh* elleno  sono  malvagiamente  armate, 
e  si  non  potranno  verso  noi  avere  durata  :  noi  le  prenderemo 
di  leggieri ,  a  ciò  eh'  elli  sono  poco  di  gente  e  male  di  armi. 

CLXXX. 

Quando  il  Palialoco  udk  ciò*  tantosto  gli  fu  avviso  eh* elli 
dicevan  vero,  ed  allora  fece  armare  XXXVIIU  galee  e  X  saettie, 
e  misevì  dentro  VI  mila  uomini  tutti  bene  armati ,  e  loro  donò 
mi  ammiragli  ove  egli  molto  si  Bdava.  Quelli  si  misero  in 
mare,  e  navigarono  tanto  che  furono  venuti  ad  un'  isola  di  mare 
che  r  uomo  dice  Porcalres  (902) ,  e  là  dirittamente  attendevano 
elli  le  galee  de'  Vinìziani.  Messere  Giberto  Dandolo  se  ne  usci 
di  Vinegia  a  tale  compagnia ,  come  io  vi  ho  contato  qua  in 
addietro,  e  mettendosi  nella  sua  via  si  affrettò  tanto ,  che  a  vele 
piene  che  a  forza  di  remi,  ch'egli  fu  venuto  in  Romania,  ed 
andava  cercando  li  Genovesi  e  qua  e  là,  e  tanto  che  gli  avvenne 
di  andare  ad  un'  isola ,  che  vìen  detta  VII  Pulcelle  (203) ,  per 
inchieder  notizia  ov'eglì  potesse  trovare  Genovesi. 

CLXXXI. 

Ed  in  mentre  che  Messere  Giberto  Dandolo  era  a  quel  porto, 
avvenne  che  una  saettia  venne  molto  presso  di  lui  al  porto,  ed 
egli  stimava  ch'ella  fosse  degli  amici  di  Vinegia,  o  di  Monsi- 
gnore il  Principe  della  Horea ,  o  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo, 
il  quale  a  quel  tempo  era  a  Negroponte.  Ma  non  dimorò  guari 
che  quella  saettia  se  ne  andò  fuggendo.  E  quando  Messere  Gi- 
berto la  vide  andare  fuggendo  »  inviolle  appresso  II  galee  per 
vedere  e  sapere  che  novelle  fussero  in  mare.  La  saettia  fug- 
giva oltre  a  forza  di  remi  e  le  II  galee  andavanle  appresso, 
ma,  quando  elle  furono  in  mezzo  il  mare,  videro  venire 
XXXVIIU  galee  e  X  saettie  di  Genovesi  di  verso  Porcaires  :  e 
sappiate  eh' elli  avevano  avuto  novelle  de'  Viniziani  i  quali  erano 
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Uins ,  n'avùit  eu  nuU  novelles  d'iam.  Lors  quaat  U$  ti  gaUei 
des  Veneeiens  que  aUneni  apres  la  seitie ,  virent  les  gaUes  de$ 
lenoes  venir ,  il  firent  signe  a  Monsignar  li  Cheveteins^  seUmc  (a 
cmutume  dee  galiee. 


CLXXXll. 

Quant  Mesire  Guibers  ,  U  noble  Cheveteins  de  Venise ,  tdi  le 
signe  que  firenl  les  II  galies ,  il  ne  fisi  autre  delaiance  ^fors  que 
il  issi  en  mi  la  mer  a  tote  sa  compagnie  :  et  saches  que  il  n'estait 
a  celui  point  fors  que  XXXi  galies ,  que  il  en  avoit  envoiee  une 
a  Nigr eponi.  Et  quant  Mesire  Guibers,  li  nobk  Cheveteine ,  H 
preus  et  hardis ,  vit  lei  gaUes  des  lenoes ,  il  ne  fu  pas  esbais  ; 
mes ,  com  lion  hardis  et  viste ,  fisi  armer  tote  sa  geni  ;  et  puis 
fist  eommander  a  tos  ciaus  que  les  galies  aooient  en  guarde, 
que  nus  ne  fust  si  hardis ,  que  devant  lui  osasi  ferir,  ienoes  oe- 
noient  sereement,  et  ehascune  disene  avoient  lor  Amirail,  et 
guardoieni  a  iaus:  mes  les  Veneeiens,  se  la  fusies,  seignor, 
peusies  avoir  veu  com  il  estoient  hardis,  et  ploins  de  grani 
proece  et  de  grani  ardement. 

CLXXXIII. 

Et  quant  Mesire  Guibers  Dandk ,  li  noble  Cheveteins  des 
Veneeiens ,  vit  tene  et  ore  de  ferir ,  il  escria  et  dist  :  Dieu  sait 
onos ,  et  Monsignor  Saint  Marc  de  Venise.  Or  a  aus.  Et  lessa 
core,  et  feri  es  gaiies  de  lenoes;  et  ks  auires  galies  kissereni 
core,  et  ferirent  apres  lui.  Si  fu  la  bataille  et  dure  et  aspre: 
si  orent  ases  que  sostenir  que  d"  une  pari  que  cT  autre.  Mes  en 
mi  la  bataille ,  saiUirent  maini  prudomes  de  Venise  en  la  galie 
de  PAmiraUl  de  Iene ,  et  abati  Pestendart;  et  fu  oeis  li  un  des 
Amiraill  (204)  en  mi  sa  galie,  et  fu  prise  cele  galie;  et  en  Fauire 
gaUe  de  fAmirail  saiUirent  Venedens ,  et  li  AmiraU  s'enfui  en 
une  vaquete.  Veneeiens  abatirent  cel  autre  estender  t,  et  prie  treni 
cele  galie  :  et  saches ,  que  andeus  li  estendart  estoient  mult  bien 
enchaene  en  mi  les  galies ,  chascun  par  sùi.  Et  II  auires  galies 
des  lenoes  en  furent  prises  en  cele  baiaitte ,  et  reeovree  une  que 
lenoes  avoient  pres  que  tote  prise,  que  mult  estoit  avani  alee.  Et 
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a  VII  Pulcelle,  e  Messere  Giberto  ii  nobile  capitano  non  avea 
a? nto  neana  novella  di  loro:  ma  allora  qaando  le  II  galee  de' Vi- 
niziani«  che  andavano  appresso  la  saettia,  videro  lo  staolo 
de'Genovesi  venire»  fecero  elle  il  segno  a  Monsignore  il  capitano 
secondo  la  costuma  delle  galee. 

CLXXXII. 

Quando  Messere  Giberto  il  nobile  Capitano  di  Vinegìa  vide 
il  segno  che  fecero  le  II  galee ,  egli  non  fece  altro  dilnngamento 
fuorché  usd  in  mezzo  il  mare  a  tutta  sua  compagnia  :  e  sap- 
piate ch'egli  non  c*era  a  quel  punto  fuorché  XXXI  galee, 
perch*cgli  ne  avea  inviata  una  a  Negroponte.  E  quando  Mes- 
sere Giberto,  il  nobile  Capitano  il  prode  ed  ardito,  vide  il  grande 
naviglio  de'Genovesi  non  funne  punto  isbailo ,  ma  come  lione 
fiero  e  securo  fece  armare  tutta  sua  gente,  e  poi  fece  coman- 
dare a  quelli  che  le  galee  aveano  in  guardia  che  nullo  non  fosse 
si  ardito  che  davanti  lui  osasse  ferire.  I  Genovesi  venivano 
serratamente,  e  ciascuna  decina  avea  suo  ammiraglio  che  la 
guardava.  Ma  se  li  foste  stati,  o  signori,  potreste  aver  veduto 
Viniziani  inardirsi,  e  stare  pieni  di  grande  prodezza  e  di  grande 
ardimento. 

CLXXXIII. 

Quando  Messere  Giberto  Dandolo  il  nobile  capitano  de*  Vi- 
niziani vide  tempo  ed  ora  di  ferire,  gridò  e^i,  e  disse:  Dio  sia 
con  noi  e  Monsignore  San  Marco  di  Vioegia,  issa  issa,  ora  a 
quelli  :  e  lasciò  correre,  e  feri  nelle  galee  dei  Genovesi  :  e  le 
altre  galee  lasciarono  anche,  e  ferirono  appresso  lui.  Si  fu  la 
battaglia  e  dura  ed  aspra,  ed  ebbero  assai  di  che  sostenere  da 
una  parte  e  dall'altra;  ma  in  mezzo  il  conflitto  salirono  molli 
prodi  uomini  di  Vinegia  nella  galea  dello  ammiraglio  di  Genova, 
ed  abbatterono  lo  stendardo ,  e  fu  ucciso  l' uno  degli  ammira- 
gli (904)  in  mezzo  la  sua  galea,  e  quella  galea  fu  presa,  ed  in 
su  un'altra  galea  ammiraglia  salirono  i  Viniziani  anche,  e 
quello  ammiraglio  se  ne  fuggi  in  una  varchetta ,  perché  i  Vi- 
niziani abbatterono  quell'altro  stendardo  e  presero  la  nave.  E 
sappiate  che  amendue  gli  stendardi  erano  molto  bene  incatenati 
in  mezzo  le  galee  a  più  volte  ciascuno  :  e  due  altre  galee  de'Gc- 
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guani  H  auire  II  AmirtM  de  Iene  vireni  (Aatre  U  II  eetendari,  si 
se  mistrent  en  fuie^  et  M  le  remagnani  dee  gaUee;  et  ìmerent  k$ 
IlIIpriees ,  a  tos  ke  homes.  Si  fu  en  cele  baiailk  muU  bien  veniee 
li  gastement  dee  homee  que  furent  gaste  a  Costaniinople:  que  en 
cele  batailU  en  fu  ocis  DC  lenoes,  et  prie  en  furent  CCCC;  et  dee 
Venedens  en  fu  ocis  XX  homes ^  et  navre  CCCC,  quepuis  garireni 
muli  bien.  Fuiant  t^en  aloieni  lenoes  pormi  la  mer ,  geloni  en 
eive  tot  ce  que  lor  destornoient  a  fair  isnelement  ;  et  neie  les  le- 
noes se  ieioieni  en  mer ,  que  mieus  cuidoieni  esehaper  en  mer 
que  dedens  les  galies.  Et  se  savoir  en  voles  la  f>erites  de  cesie 
baiaille  et  dou  fuir ,  tot  end  com  ie  le  vos  ai  ccnie ,  demandes 
li  Gres  de  Comstantinople  ;  que  un  dee  AnUrail  que  s*en  ala 
fuiant,  fu  gres  (205). 


CLXXXIV. 

Toni  furent  les  galies  gtie  Monsignor  Guibers  Dondk  des- 
confist  en  mer ,  que  il  furent  venus  a  Malveisie ,  que  a  force 
de  naier  que  a  Vaide  dou  veni:  et  quant  li  II  Amirail  furent 
mis  a  sauvetes ,  •/  mistrent  les  gardes  que  gardoient  en  mer; 
que  toteswies  cuidoieni  que  les  Veniciens  venisent  apres.  Et  Me- 
sire  Guibers,  li  Chete  teine  de  Venise ,  quant  U  vii  que  les  ga- 
lies des  lenoes  s^en  ahient  fuiant ,  si  voloii  akr  apres  :  et  hrs 
li  fu  dit ,  que  maini  prudomes  des  galies  esioieni  naicres  ;  et  U 
vit  que  il  s'en  esioieni  io  muli  eshhgnies  ffiaue ,  ei  por  ce  re- 
mesi  la  chace:  doni  lenoes  s^en  fuireni  a  sauwies.  Et  fisime- 
tre  ks  lenoes  f  que  furent  prie ,  en  cepes ,  ei  ieies  es  fons  des 
galies;  ei  fisi  garder  les  plaies  des  Venedens ,  ei  dems  des  le- 
noes, que  navres  esioieni.  Ei  lenoes  que  a  Mahmde  estoieni, 
et  que  totetoies  fesoieni  garder  la  mer,  por  paor  des  Venedens 
que  n^alasent  cele  pari ,  gardereni  ioni  en  mi  la  mer ,  que  il 
dreni  III  tarites  des  Venedens,  que  s'en  aloieni  pesrmi  la  hauie 
mer  ;  et  s'en  aloieni  porter  demde  as  geriìes  des  Venedens  que 
Mondgnor  li  Due  leur  mandoii.  Ei  guani  les  gardes  de  lem 
dreni  aler  les  tarites  pormi  la  mer  ,  si  le  disireni  as  Àmiraik; 
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nofwi  ne  fhrooo  prose  in  quella  battaglia,  e  rioofrata  una  che 
Geaovesì  avefaoo  presso  che  tolta  presa,  perchè  molto  s'era 
laariata  andare  a?anti.  Quando  gli  altri  fi  ammiragli  di  Genova 
fiderò  abbattere  i  II  stendardi,  si  misersi  in  fuga  con  tutto  il 
rimanente  delle  galee ,  e  lasciarono  le  IIII  prese  a  tutti  gli 
uomini.  Si  fu  in  quella  battaglia  molto  bene  vendicato  il  gua- 
stamenlo  degli  uomini  che  fu  fatto  a  Costantinopoli ,  perchè  in 
quelh  battaglia  ne  (ta  ucciso  DC  Genovesi  «  e'  presi  novera* 
ronsi  ecce  ;  e  de'  Viniziani  ne  fu  ucciso  XX  uomini ,  ed  i 
naverati  contaronsi  CCCC ,  che  poi  guarirono  molto  bene.  Fag* 
gendo  se  ne  andavano  Genovesi  per  mezzo  il  mare  gittando  in 
acqua  tutto  ciò  che  loro  distornava  a  fuggire  isnellamente ,  ed 
anche  Genovesi  si  gittavano  in  mare,  che  meglio  stimavano 
iscapare  in  mare  che  di  dentro  le  galee.  E  se  saper  ne  volete 
la  verità  di  questa  battaglia  e  del  fuggire  tutto  in  cosi  com*  io 
lo  vi  ho  ooDtato,  domandatene  i  Greci  di  Coatantinopoli ,  che 
uno  degli  ammiragli  ohe  se  uè  andò  fuggendo  fu  Greco  (90(^« 

CLXXXIV. 


Tanto  fuggirono  le  galee ,  che  Mousigiiore  Giberto  Dandolo 
dlaeonflsse  in  mare ,  ch'elle  furono  venute  a  Malvasia  che  a  forza 
dei  remi  che  all'aita  del  vento.  E  quando  li  II  ammiragli  ilirono 
dentro  a  sai vameoto,  misero  le  guardie  che  provvedessero  in  mare, 
perchè  tuttavia  credevano  che'  Viniziani  venissero  appresso.  E 
Messere  tiibepto  il  Capitano  di  Vinegia  quando  egli  vide  che 
le  galee  de'  Genovesi  cercavano  la  fuga ,  si  voleva  cacciarle  ;  ma 
allora  gli  fu  detto  che  molti  prodi  uomini  delle  galee  erano 
naverati,  ed  egli  vide  anche  che  quelle  se  ne  erano  ffià  molto 
dilungate  da  loro  ;  e  per  ciò  la  caccia  rimase,  donde  i  Genovesi 
se  ne  fuggirono  a  salvamento:  e  fece  mettere  i  Genovesi  che 
furono  presi  in  ceppi,  e  gittaronli  nei  fondi  delle  galee,  e  fece 
guardare  le  piaghe  de*  Viniziani  e  quelle  de'  Genovesi  che  na» 
verati  erano.  Ma  i  Genovesi  che  stavano  a  Malvasia  e  che  tut- 
tavia facevano  guardare  il  mare ,  per  paura  de'  Viniziani  che 
non  andassero  a  quella  parte ,  isguardarono  tanto  ch'elli  videro 
IH  taride  de' Viniziani  che  se  ne  andavano  per  mezzo  l'alto  a 
portare  provianda  alle  galee  de'  Viniziani  che  Monsignore  il 
Doge  mandava  loro.  Quando  le  guardie  di  Genova  videro  andar 
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ei  quani  il  oireni  se ,  il  ne  font  autre  deUtianee ,  far$  que  U 
enirereni  trestuit  e$  galies^  et  e^en  isùreni  de  Mahaisie^  ei$e 
mistrent  en  mer ,  et  ffen  akrent  naiant  as  tarites.  Et  quaml 
ciaus  dee  tarites  virent  venir  les  galiee  vers  iaus^  il  ctUdaieni 
certeinement  que  il  fusent  le$  galie$  dee  Veneeiens  ou  il  cui- 
doient  doner  les  viandes  (206]  ;  et  por  ce  ne  pristrent  U  lor  or- 
mes  por  defendre  lor  cors.  Et  lors  vint  les  g€Uies  des  lenoes  en- 
viron ,  et  pristrent  les  tarites ,  et  mistrent  U  homes  en  cepes  el 
fons  de  lor  gàties  :  que  furent  par  conte  C  et  XX  mariniers 
de  Venise, 


CLXXXV. 

Mesire  Guibers ,  por  ce  que  des  Veneeiens  estoient  naeres  du- 
rement  «  et  en  perii  de  mort  tes  i  aooit  ;  Zen  ala  a  tote  sa  com- 
pagnie a  Nigrepont ,  et  fist  illeuc  garir  et  medeciner  les  navres; 
et  acheta  illetu:  a  tos  ciaus  de  son  host  viande  a  piante:  et 
puis  tfen  retoma  en  Venise ,  a  tote  sa  compagnie.  Et  fu  receus 
Mesire  Guibers ,  U  noble  Cheveteins  ,  et  sa  compagnie  aveuc  htif 
a  grant  ùrie  et  a  grani  feste;  et  Mesire  ChUbers  dona  a  Mon- 
signor li  Bus  CCCL  lenoeSf  que  il  e  (907)  sa  comfognie  pristrent 
es  UH  gaìies  en  Romanie  :  et  Mesire  Rainer  Gen ,  U  haut  Bus 
de  Venise ,  faf  fist  muU  bien  garder ,  et  metre  en  prieon^  seUme 
la  coustume  de  guerre. 

CLXXXVI. 

Un  poi  apres  ffen  retomerent  les  lenoes  a  Iene  ;  et  furent  par 
conte  LX  galies,  que  Pasquet  Malons  (208)  enacoit  este  Ann- 
rail  de  XXV  galies ,  et  avoient  eu  la  sodee  de  Mesire  PaUalog, 
U  sire  des  Gres.  Et  saches ,  que  au  retomer  que  il  firent 
en  lene^  il  dewrient  doner  vitaille  a  Maheisie^  que  Mesire 
Palialog  leur  mandoit.  Il  ne  le  donapas;  ains  ifen  aia  a  Iene. 
Et  acelui  point,  porterent  il  li  CXX  mariniers  que  il  pri- 
strent es  tarites ,  et  les  dona  U  Amirail  a  la  Poestes  de  Iene  ; 
et  il  les  fist  muli  bien  garder ,  et  metre  en  prison ,  com  ho- 
mes  de  guerre.  Et  furent  toni  en  prison ,  que  maint  rekgiom 
homes  se  eniremistreni  por  chanier  les  por  daus  de  Iene  que 
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le  taride  per  mezzo  il  mare,  si  Io  dissero  agli  ammiragli,  e 
quando  elli  udirono  ciò,  non  fecero  altro  dilangameato  fuorché 
entrarono  tutti  nelle  galee ,  e  se  ne  uscirono  di  Malvasia ,  e  si 
misero  in  mare,  e  se  ne  andarono  navigando  aHe  taride.  E 
quando  quelli  delle  taride  videro  venir  le  galee  verso  loro  pen- 
sarono certanamente  ch'elle  fossono  Io  stuolo  de'  Viniziani  a  chi 
doveano  dare  la  provianda  (906) ,  e  per  ciò  non  presero  elli  le 
armi  per  difendere  loro  corpi.  Infrattanto  ecco  venire  le  galee 
de' Genovesi,  e  for  cerchio,  e  prendere  le  taride:  ne  misero 
allora  gli  uomini  in  ceppi  nei  fondi  di  loro  galee ,  i  quali  furono 
per  conto  C  e  XX  marina]  di  Vinegia. 

CLXXXV. 

Messere  Giberto,  per  ciò  che  de' Viniziani  erano  naverati 
duramente  e  tali  ci  avea  in  periglio  di  morte,  se  ne  andò  a 
latta  sua  compagnia  a  Negroponte ,  e  fece  colà  guerire  e  me- 
dicinare  1(1' innaverati ,  ed  acquistò  là  anche,  a  tutti  quelli  di 
suo  oste,  vittovaglia  a  fusone  :  e  poi  se  ne  ritornò  in  Vinegia 
a  tutta  sua  compagnia.  Fu  ricevuto  Messere  Giberto  il  nobile 
capitano,  e  suoi  compagni  con  lui,  a  grande  gioja  ed  a  grande 
festa,  ed  egli  donò  a  Monsignore  il  Doge  CCCL  Genovesi  ch'egli 
e  (S07)  sua  compagnia  presero  nelle  III!  galee  in  Romania ,  e 
Messere  Rainieri  Zeno  l' alto  Doge  di  Vinegia  feceli  molto  bene 
guardare,  e  metterli  in  prigione  secondo  la  costuma  di  guerra. 

CLXXXVl. 

Un  poco  appresso  se  ne  tornarono  i  Genovesi  a  Genova,  e 
furono  per  conto  LX  galee,  che  Pasquetto  Malone  (908)  ne  era 
atato  ammiraglio  di  XXV ,  ed  avea  avuto  il  soldo  da  Messere 
Palialoco  il  Signore  dei  Greci.  E  sappiate  che  al  ritornare  eh* elli 
feciono  in  GenoTa,  doveano  donare  vittovaglia  a  Malvasia  che 
Messere  Palialoco  loro  mandava,  ed  elli  non  donaronla  punto, 
anzi  tennero  a  Genova  :  ed  a  quel  punto  portarono  CXX  marinaj 
ch'elli  presero  nelle  taride,  e  don<dli  lo  Ammiraglio  alla  Podestà 
di  Genova ,  e  questa  li  fece  molto  bene  guardare  e  mettere  in 
prigione  come  uomini  di  guerra.  Furono  tanto  io  prigione  che 
molti   religiosi   uomini   si  intramisero  a  cambiarli  per  quelli 
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Merire  Guibers  conduist  en  Venise.  Si  vindrent  de  Iene  Freret 
Preseheors,  que  en  parler ent  a  Momignor  li  Due;  ce  fu  Frer$ 
terge:  et  de  Venise  s*en  akrent  a  Iene  II  Rendm^  qm  wmU 
faU  aloer  kr  euoree.  Li  un  est  apeles  Frere  Almerie;  cebU  que 
eetabU  en  Venise  une  maisan  por  màladee  metre  a  santee ,  ei 
opefe  fen  cele  maison  La  Misericorde  :  ei  tanUre  Rend^M  ut 
apeU  Frere  Laurens  ;  eelui  estabU  Fauire  nusison  por  màBla- 
dee  metre  a  atee,  et  cele  maison  (S09)  apele  Fen  La  Ca  de 
Dieu  (2i0).  Et  andewf  ces  Rendue  s^en  akrent  a  Iene  ^  ei 
parlereni  a  la  Poèstes;  et  iant  firent  lee  Rendue^  qua  en 
Venise  que  en  Iene  »  que  il  fureni  chaniee:  si  s^en  ala  ehaecun 
en  son  pais.  Et  Vautre  pari ,  Mesire  Palialog  pensa  a  soi  meis- 
mes ,  et  disi  que  il  avoit  mal  esploitie  :  se  il  tei  homes  com 
lenoes  estoient ,  deusent  lenir  a  sa  sodee^  que  il  riosent  neis  re- 
garder  lee  Veneeiens  en  mi  lor  vis,  il  despendroii  treetae  son 
avoir ,  et  ne  gaagnera  nule  riens.  Ei  maintenani  enwne  quere 
li  sire  des  lenoes  que  en  CoustanUnople  estoU  ;  et  quant  U  fu 
venus  devant  lui,  Mesire  Palialog  k  fisi  akr  en  une  ckanbre 
ou  il  avoit  son  gran  tresor,  et  li  disi:  Vos  me  promeistee  a 
doner  Romanie  tote  quite ,  et  de  ehacier  ks  Veneeiene  hors  de 
Romanie.  Si  ai  despendu  un  si  grani  mondaus  de  perpres  eem 
cestui  la;  ei  si  n'ai  par  vos  nuk riens gaagnie.  Dex (211) abaU 
vos  proeces  et  vos  bordee.  Ei  guani  il  a  ce  dii,  si  s^en  isei  hors 
de  la  chambre ,  et  li  dona  come. 
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Un  poi  apres  envoia  il  quere  un  Veneeiens  que  il  avoit  en 
prison ,.  et  celui  home  avoit  a  non  Henric  Trevisene.  Et  guani 
celui  Henric  fu  conduit  devani  /ut,  si  li  disi  tot  a  consoU:  le 
veul  (fait  il)  que  tu  te  n'ailhs  en  Venise  tot  priveement,  et  tant 
porchace  que  tu  enquieres  tot  a  eonsoil  a  Mesire  li  Due^  h  il 
vosisi  esire  bien  de  mot;  et  que  il  envoie  ceste  pari  un  sien 
mesaie:  que  bkn  kur  ferai  tei  chose,  que  ks  Veneeiens  s^en  pe- 
roni tener  apaies,  Que  voe  diroie  k?  Celai  pruderne  ^en  vini  en 
Veniee .  ei  forni  bien  son  mesak  ;  et  Moneignor  H  Dus  enoaia 
cek  pari  un  gentil  home  de  Venise  que  Ven  apek  Mteire  Benoii 
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II 


!l 


dì  Genova  che  Messere  Giberto  condusse  in  Viiiegia.  Vennero 
di  Genova  Frali  Predicatori  che  ne  parlarono  a  Monsignore  il 
Doge,  ciò  fu   Frate  Giorgio;  e  di  Vinegia  se  ne  andarono  a 


I? 

■ 

'f  Genova  II  Rendnti,  de*qaali  molto  é  a  lodare  loro  opere:  è  detto 

Fono  Frate   Almerigò,  colai   che  stabili  in  Vinegia  una   Casa 
'^  ospitale  "per  mettere  i  malati  a  sanità ,  e  chiamasi  quella  Casa 

'  La  Misericordia  :  è  Taltro  Renduto  é  detto  Frate  Lorenzo,  colui 

che  stabilì  V  altra  magione  per   mettere  ad  agio  i  malati ,  e 
che  (909)  vien  detta   La  Cà  di   Dio  (210).   Ambedue  questi 
Rendati  se  ne  andarono  a  Genova,  e  parlarono  alla  Podestà, 
9  e  Unto  fecero,  che  in  Vinegia  che-  in  Genova ,  che  i  prigioni 

^  farono  cambiati,  e  si  ciascuno  se  ne  andò  in  suo  paese.  Dairaltra 

1  parte  Messer  Palialooo  pensò  a  sé  medesimo  e  disse ,  eh'  egli 

'  era  male  di  sue  ragioni  se  tali  uomini,  come  Genovesi  erano, 

f  dovesse  tenere  a  suo  soldo,  che  elii  non  osavano  neppure  ri- 

f  guardare  i  Viniiiani  per  meuo  il  viso:  dispenderebbene  egli 

!  latto  suo  avere  e  non  guadagnerebbe  nalla  cosa.  Ed  imman- 

l>  tenente  inviò  chiedere  il  Sire  de' Genovesi  che  in  Costantinopoli 

era,  e,qaand*egli  fu  venato  davanti  a  lui.  Messere  Paiialoco 
i  lo  fece  andare  in  ana  camera  ove  avea  suo  grande  tesoro,  e 

i  gli  disse:  Voi  mi  prometteste  a  donarmi  Romania  tutta  a  cheto, 

I  e  cacciarne  faora  i  Viniziani  ;  si  henne  dispeso  un  si  gran  mon- 

"  ticciuolo  di  perperi  come  quello  là ,  e  si  non  ho  per  voi  nulla 

cosa  guadagnato:  confonda  Dio  (SII)  vostre  prodezze  e  vostre 
borie.  Quando  ebbe  ciò  detto ,  sì  se  ne  usci  fuori  della  camera, 
e  gli  diede  congedo. 

CLXXXVIL 

Un  poco  appresso  inviò  egli  chiedere  un  Viniziano,  ch'egli 
aveva  in  prigione,  e  quell'uomo  avea  a  nome  Errico  Trivigiano. 
Quando  qaeli'  Errico  fu  condotto  davanti  a  lui ,  si  gli  disse  tutto 
a  secreto  :  Io  voglio ,  diss'egli ,  che  tu  te  ne  vada  in  Vinegia 
tutto  privatamente,  e  tanto  procacci  che  tu  inchieda  a  celato 
a  Messere  il  Doge  s'egli  volesse  essere  bene  di  me,  e  ch'egli 
invìi  a  questa  parte  nn  suo  messaggio ,  eh'  io  bene  farò  loro 
tal  cosa  che  Viniziani  se  ne  potranno  tenere  appagati.  Senza 
più  quel  prode  uomo  se  ne  venne  in  Vinegia,  e  fornì  bene  suo 
messaggio,  e  Monsignor  il  Doge  inviò  a  quella  parte  un  genti- 
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Chrilom  ^212).  Il  s'éu  ala  eek  part ,  $t  fami  bim  san  nusaù. 
Si  m'en  tdrai  a  toni  de  conier  de  ce$tui  fait ,  que  ìnen  vos  en 
conterai  sa  en  avani;  por  ce  que  ie  veul  center  de  ce  que  ovini 
apree  entre  Veneciens  et  lenaes  en  mer. 


CLXXXVIII. 

Ze  veul  que  vos  sachei ,  que  por  nul  esfors  que  lenoes  feiseni 
de  armer  galies^  Venedens  ne  leiserent  dealer  a  Acre  en  Ro- 
nuinie  et  en  Crii  ;  9110  Monsignor  li  Bus  feisoit  si  bien  garder 
la  mer  a  force  de  galies,  que  les  nes  dee  Veneciens  s^en  aloient 
a  Acre^  en  Alisandre  et  en  ios  kus,  et  retomoient  a  sate- 
tei  (213)  ;  et  li  lenoes  riosoient  aler  se  en  repost  non  ;  et  lor  gaties 
$*en  aloient  reponant  com  laron  de  mer^  que  vont  derobant  et 
sa  et  la  en  larecin.  Et  ne  porquant,  anceis  vos  conterai  ie  que 
avint  de  Monsignor  Bauduin ,  li  Enpereor  de  Coustaniinopk  ; 
et  puis  tenrai  mon  iiroit  conte  de  la  mer ,  se  que  avint  entri 
Veneciens  et  lenoes. 


CLXXXIX. 

Voirs  fu ,  ensi  com  ie  vos  ai  contee  sa  en  ariere ,  que  Mon- 
signor Marc  Gradente  eonduist  li  Empereor  a  Nigrepont  ;  et  il 
trova  Monsignor  Laurens  Teupks  que  li  dona  la  motte  de  son 
vaselement  ù'arient  et  un  biau  dàstrier  ;  et  Mesire  li  Prince  de 
la  Maree  le  aaisa  por  seiorner*  Mes  il  ne  demora  gueres  en  la 
Maree  ;  anceis  s*en  ala  en  Puille  por  aler  a  Monsignour  CApo- 
stoille ,  et  d'ileuc  en  France,  por  li  secors  demander:  et  il  manda 
ces  letres  a  Monsignor  li  Bus,  proiant  le  que  il  mandast  ces 
mesaies  a  Monsignor  VApostoiUe  et  au  Rai  de  France  et  as  autres 
rais  dou  Ponent:  et  tot  ce  fu  devant  que  Mestre  Paliahg 
envoiast  celui  Henric  de  cui  ie  vos  ai  fait  meneion  en  Venise. 
Quant  li  rais  Manfrois  que  a  celui  tene  eitoit  sire  de  Puille  et  de 
Cesile^  sot  la  venue  de  Monsignor  li  Enpereor  de  Coustaniinopk, 
si  li  ala  a  Vencontre^  et  le  resut  mult  bel,  et  li  fisi  tote  et  feste,  et 
le  aaisa  de  totes  iceles  choses  que  apar tieni  a  avoir  Enpereor;  et 
li  dona  vaisselement,  que  d'or  que  dCarient^  a  devise;  li  biaus  dras 
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iuoiDt»  di  Vioegia  ,  che  Taomo  dice  Messer  Beoedello  Grillo- 
ne  (2i2).  ADdofisene  egli  a  quella  parte  e  forni  anche  hene  suo 
messaggio.  Sì  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  di  questo  fatto,  che 
bene  ve  ne  conterò  qua  in  avanti ,  per  ciò  ch'io  Toglio  seguitare 
ciò  che  avvenne  appresso  in  mare  entro  Viniziaoi  e  Genovesi. 

CLXXXVIIL 

Io  voglio  che  voi  sappiate  come,  per  nullo  sforzo  che  Geno- 
vesi facessero  di  armare  galee ,  i  Viniziani  non  lasciarono  di 
andare  ad  Acri  in  Romania  ed  in  Creta  ;  che  Monsignor  il  Doge 
faceva  si  bene  guardare  il  mare  a  forza  di  galee  die  le  navi 
de'  Viniziani  se  ne  andavano  ad  Acri ,  in  Alessandria  ed  in  tutti 
luoghi ,  e  ritornavano  a  salvamento  (313)  ;  ed  i  Genovesi  non 
osavano  andare  se  non  di  riposto ,  e  loro  galee  andavansene 
ripostamente  come  ladroni  di  mare  che  vanno  dirnbando  e  qua 
e  là  in  ladroneccio.  Ma  non  pertanto  innanzi  vi  conterò  io  che 
avvenne  di  Monsignor  Baldovino  lo  Imperador  di  Costantinopoli, 
e  poi  terrò  mio  dritto  conto  di  ciò  che  avvenne  di  là  il  mare 
in  tra  Viniziani  e  Genovesi. 

CLXXXIX. 

Vero  fu,  in  cosi  xom'  io  vi  ho  contato  qua  in  addietro,  che 
Monsignor  Marco  Gradeoigo  condusse  lo  Imperadore  a  Negro- 
poqte.  Vi  trovò  egli  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  che  gli  donò 
la  metà  dol  suo  vasellamento  d'argento  ed  un  bel  destriero,  e 
Messere  il  Principe  della  Morea  fomillo  per  soggiornare.  Ma 
egli  non  dimorò  guari  nella  Morea ,  anzi  se  ne  andò  in  Puglia 
per  condursi  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  di  là  in  Francia  per 
lo  soccorso  domandare  ;  e  mandò  sue  lettere  a  Monsignore  il 
Doge  pregandolo  inviasse  suoi  messaggi  a  Monsignore  lo  Apo- 
stolo ed  al  Re  di  Francia  ed  agli  altri  Re  del  ponente  ;  e  tutto 
ciò  fu  davanti  che  Messer  Palialoco  inviasse  in  Vinegia  quello 
Errico,  di  cui  io  vi  ho  fatto  menzione.  Quando  Re  Manfredi , 
il  quale  a  quel  tempo  era  Signore  di  Puglia  e  di  Cicilia,  seppe 
la  venuta  di  Monsignore  lo  Imperadore  di  Costantinopoli ,  si 
gli  andò  all'  incontro ,  e  lo  ricevve  molto  bellamente  e  fecegli 
gicja  e  festa ,  ed  adagiollo  di  tutte  quelle  cose  che  apparten- 
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di  soie^  hiam  desiriers  e(palefrois  ei  autre  chevam  por  $a  mattnu^ 
9t  motnl  vasìet  por  lui  sermr.  Et  apre$  li  dona  grani  piante 
de  mehaiUes  Sur  por  despendre ,  et  li  promisi  Faide  que  de  son 
core  meeeme ,  que  de  ces  Barons ,  que  de  ce$  homes  a  $a  dee- 
panee  :  et  apree  li  dona  li  Baron  de  sa  tere  grani  piante  tor 
et  d^avoir. 


CXC. 

Sire  Enperert  ffait  li  Roi$  Manfrois),  vos  alee  a  Monsignor 
rApoetoilk  evisi  com  vos  dites.  FI  n*  est  bien  de  moi:  de  voir  le 
sai.  le  veul ,  se  il  vos  plest ,  que  vos  li  dites  de  par  moi  t  qne 
se  il  me  veut  doner  sa  grace  et  pei ,  ou  au  mains  trive^  ìe 
pftSierai  en  Romanie  aveuc  vos  a  ma  despanse^  et  vos  metrai  en 
sasine  de  Coustantinople  ;  et  au  retomer  que  te  ferai  en  PuiUe, 
ie  il  me  vodra  doner  PuiUe ,  m*en  irai  deh  la  met  a  tot  man 
eifoTi  ;  et  ferai  tani  a  mon  pooir ,  que  te  prendrai  leruiolem , 
que  paieni  oni  en  icuine ,  et  le  rendrai  a  la  sainte  erestieiUes. 
Et  se  Monsignor  ÌApostoUle  ne  vodra  fere  ceste  chose ,  et  vos 
passes  en  Romanie ,  ie  vos  donerai  muli  bele  aide.  Sur  se  re- 
spont  Monsignor  li  Enpereor  :  thrant  merci  ;  et  saehes  veraimeni 
que  ie  ferai  hien  eestui  mesaie  a  MonsigMr  PApostoUle^  et  Ven 
proierai  come  signor. 

CXCI. 

Quant  (314)  demora  Monsignor  H  Enpereor  de  CoustasUi- 
nople  aveuc  U  Rois  Manfroù^  com  a  lui  plot.  Et  pui$  prist 
conie ,  et  i^en  ala  a  Monsignor  FAposioitte ,  et  fisi  d^oemi  fot  la 
complainie  de  sa  ville  que  enblee  li  estoit  par  nuit.  Et  Monsi- 
gnor VApostoìUe  li  promisi  la  cruis  ;  et  Mestre  li  Enperere  U 
disi  dou  grani  henor  que  li  Rois  Manfirois  li  fisi  ^  et  coment  U 
l*avoit  aaise  de  tot  h  que  apartient  a  Enpereor  a  avoir:  et 
puis  li  disi  tot  enei  eom  vos  aves  oi  sa  en  ariere  qta  li  Rois  li 
mandoit,  et  mah  Ven  proia  que  il  le  fisi  enei.  SaàheSfSignors, 
qye  Monsignor  PApoitoille  ne  responii  a  ces  paroles  ne  si  ne  quei. 
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gono  avere  ad  Imperadore ,  e  donògli  vaseltamento  che  d*  oro 
che  d'argento  a  suo  grado,  e  belli  drappi  di  seta  e  belli  de- 
strieri e  palafreni  ed  altri  cavalli  per  saa  masnada ,  e  molti 
valetti  per  lai  servire  ;  ed  appresso  donògli  grande  pìeneiza  di 
medaglie  d*oro  per  dispeodere,  o  gli  promise  Taita  che  di  sao 
corpo  medesimo  che  de'saoi  baroni  che  de'siioi  uomini  a  suo 
dispendio  ;  ed  appresso  donarongli  i  baroni  di  saa  terra  grande 
quantità  d*oro  e  di  avere. 

cxc. 

Sire  Imperatore,  disse  Re  Manfredi,  voi  andate  a  Monsignore 
lo  Apostolo ,  in  cosi  come  toì  dite  :  egli  non  è  bene  di  me ,  ed 
io  sollo  di  vero  :  io  voglio,  s'egli  vi  piace,  che  voi  gli  diciate 
da  mia  parte  che,  s*egli  mi  vuol  donare  saa  grazia  e  pace, 
od  almeno  tregua,  io  passerò  in  Romania  con  voi  a  mio 
spendio,  e  metterovvi  in  signoria  di  Costantinopoli ,  ed  al  ritor- 
nare che  io  farò,  s'egli  mi  vorrà  donar  Puglia,  me  ne  andrò 
di  là  il  mare  a  tutto  mio  sforzo ,  e  farò  tanto  a  mio  potere  che 
io  prenderò  Gerusalemme ,  che'  Pagani  hanno  in  possanra ,  e 
renderoUa  alla  Santa  Cristianità  :  e  se  Monsignore  lo  Apostolo 
flion  vorrà  fare  questa  cosa  ,*e  voi  pasaiate  in  Romania ,  io  vi 
donerò  molto  bello  aiuto  — ^  Sopra  dò  risponde  Monsignore  lo 
imperadore:  Grande  mercè,  e  sappiate  veramente  ch'io  farò  bene 
questo  messaggio  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  ne  lo  pregherò 
come  Signore. 

CXCL 

Tanto  (814)  dimorò  Monsignore  lo  Imperadore  di  Costanti* 
nopoli  col  re  Manfredi  quanto  a  lai  piacque ,  e  poi  prese  con- 
gedo ,  e  se  ne  andò  a  Monsignore  lo  Apostolo ,  e  fece  davanti 
a  lui  il  compianto  di  saa  città  che  gli  era  stata  involata  per 
notle  :  e  Monsignore  lo  Apostolo  gli  promise  la  Croce ,  e  Messere 
lo  Imperiero  gli  disse  del  grande  onore  che  Re  Manfredi  gli 
fece ,  e  come  egli  l'aveva  adagiato  di  tutto  ciò  che  appartiene 
ad  Imperatore  avere;  e  poi  gli  disse,  tutto  in  cosi  come  voi 
avete  udito  qua  in  addietro,  ciò  che  Re  Manfredi  gli  mandava, 
e  moMo  ne  lo  pregò  eh'  egli  lo  facesse  in  cosi.  Sappiate ,  o 
Signori ,  che  Monsignore  1»  Apostolo  non  rispose  a  queste  pa- 
role  né  si  né  che. 
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CXCII. 

« 

Me  Pauir$  pari ,  veul  te  que  vo$  sachieB ,  que  hn  quani 
Mesire  Rainer  Gen,  li  haut  Dus  de  Venise,  ot  receus  k$  le- 
tres  de  FEnpereor  de  Coustantinopk,  il  manda  ees  mesaieg  a 
FAposioille ,  et  li  enehania  ce  que  vos  oieres  sa  en  Oùant ,  et 
a  Mesire  li  Rais  de  France,  et  a  MonsignKn'  li  Rois  de  Ca- 
8 tele ,  et  a  tos  autres  Barons  dou  Pounent.  Et  quant  li  II  me- 
sages  de  Monsignor  li  Dus  furent  devant  VApostoiUe  aveuc  li 
Enpereor ,  t7  saluerent  Monsignor  VAposloille  de  far  Monsignor 
li  Dus:  et  puis  distrent ,  que  se  li  Empereor  de  CoustantinopU 
vodra  aler  au  recovrer  Tenpire ,  que  Monsignor  li  Dus  li  do- 
nerà la  navie ,  et  a  tos  ciaus  que  vodront  passer  en  Romanie 
por  recovrer  Coustantinaple  ;  et  se  sera  a  la  despense  de  Venise. 
Et  Monsignor  VApostoilU  i  promist  la  cruis  et  la  soludon  a  tos 
eiaus  que  donerà  li  secare, 

CXCIII. 

Quant  li  II  mesate  de  Venise  areni  forni  lor  mesate  a  Mon- 
signor VApostaiìk ,  si  s'en  retoma  Mesire  Michel  Daur  (21S) 
ariere ,  qtte  fu  un  dee  mesaies  ;  et  Pautre  que  Fen  apele  Mesire 
Marc  Ittstiniens ,  que  fu  Fautre  mesate ,  s^en  ala  avette  li  Enpe- 
reor en  Franee.  Li  Enpereor  requisì  aie^  au  Rai,  et  il  li  prò- 
misi;  et  Mesire  Marc  iustiniens  promist  de  par  Monsignor  U 
Dus  la  navie  a  la  despanse  de  Venise  a  tos  ciaus  que  vadrcnt 
paser,  Que  vos  diroie  ief  DHletic  s'en  alerent  au  Rai  de  Castele, 
et  il  leur  promist  de  doner  chevaliers  a  piante.  Sackes ,  signors , 
que  aces  H  fu  promis  et  petit  aténdu.  Il  ne  trota  se  parales  non; 
et  Mesire  Mare  Ittstiniens  s'en  retoma  en'  Venise»  Si  me  tdrai 
a  tant  de  conter  de  FEnpereor  de  Coustantinople ,  et  tentai  ma 
droite  vaie;  et  vos  conterai  des  Veneeiens  et  des  lenaes,  et  co- 
ment il  la  firent  en  mer. 


CXCIV. 

Vairs  /W,  que  apres  ce  qtte  Mesire  Gt^bers  Dandle  ^  linoNe 
Cheveteins  des  Veneeiens,  desconfisé  li  lenoes  en  Romanie^  que 
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CXCII. 

Ma  d'altra  parie  foglio  io  che  voi  sappiale,  come  allorquando 
Messer  RaiDìeri  Zeno,  l'alto  Doge  di  Vinegia,  ebbe  ricevuto 
lo  lettere  dello  Imperadore  di  Costantinopoli  mandò  suoi  mes- 
saggi all'Apostolo  (e  loro  incaricò  ciò  che  voi  udirete  qua 
in  avanti  )  ed  a  Messere  il  Re  di  Francia  ed  a  Monsignore  il 
Re  di  Castella  ed  a  tutti  gli  altri  Baroni  del  ponente.  Quando 
lì  II  messaggi  di  Monsignor  il  Doge  furono  davanti  lo  Apostolo 
coir  Imperadore ,  salntaronlo  da  parie  di  Monsignore  il  Doge , 
e  poi  dissero  che  se  Io  imperatore  di  Costantinopoli  vorrà  an- 
dare a  ricovrare  l' Imperio ,  Monsignore  il  Doge  donerà  il  na- 
viglio a  lui  ed  a  tutti  quelli  che  vorranno  passare  in  Romania 
per  tale  ricovranza ,  e  tutto  ciò  sarà  allo  spendio  di  Vinegìa  : 
e  Monsignore  lo  Apostolo  promise  la  Croce  e  la  assoluzione  a 
tutti  quelli  che  doneranno  il  soccorso. 

CXCIII. 

Quando  li  II  messaggi  di  Vinegia  ebbero  fornito  loro  mes' 
saggerla  a  Monsignore  lo  Apostolo  »  si  se  ne  ritornò  Messere  Mi- 
chele Dauro  (215)  a  dietro,  che  fu  l'uno  dei  messaggi;  e  l'altro, 
che  Tuomo  appella  Messer  Marco  Giustiniano,  se  ne  andò 
coli' Imperadore  nel  paese  di  Francia.  Lo  Imperadore  richiese 
aita  al  Re ,  e  questi  gliela  promise,  e  Messere  Marco  Giustiniano 
promise  da  parte  di  Monsignor  il  Doge  il  naviglio  allo  'spendio 
di  Vinegia  per  tutti  coloro  che  vorranno  passare.  Che  vi  dirò 
io  7  Di  colà  se  ne  andarono  al  Re  di  Castella  ,  ed  egli  assicurò 
loro  di  donare  cavallieri  a  gran  numero.  Sappiate,  o  Signori, 
che  assai  gli  fu  promesso  e  poco  atteso  :  egli  non  raccolse  se 
non  parole  :  perchè  Messere  Marco  Giustiniano  ritomossene  in 
Vinegia.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  dello  Imperadore  di 
Costantinopoli,  e  terrò  mia  dritta  via,  e  vi  conterò  dei  Vini- 
niziani  e  dei  Genovesi,  e  come  ellino  la  fecero  in  mare. 

CXCIV. 

Vero  fu  che,  dopo  che  Messer  Giberto  Dandolo  il  nobile 
capitano  de*  Viniziani   discouGssc   i   Genovesi   in   Romania   e 
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t7  en  prist  UH  galies,  emi  con  vo$  aves  ai  sa  en  ariere;  et 
lenoes  firent  consoner  partni  le  monde,  que  il armoieht  LXXXX  ga- 
liei  ei  VI  neSf  et  envoia  (2! 6)  parmi  Lomharàit  por  sodeer  ho- 
me$.  Et  Monsignor  U  Dus  avoit  fait  aparillier  la  navie  por 
envoier  dela  la  mer^  et  e$  autrès  leus,  por  conduire  la  mar- 
chandiSf  selonc  les  costumes  des  Veneciens  ;  et  por  garder  la  mer^ 
fisi  il  armer  XLVII  gaUes^  et  /Ut  esUre  Chevetein  mesire  Andre 
Baros,  prudome  et  saie  et  estrait  de  haut  lignaie»  Il  tnut  de 
Venise  a  tei  compagnie  de  prudomes  fue  bien  pùt  aloer  lor 
proeses;  et  ne  fist  autre  delaiance ,  fors  que  ti,  a  tote  sa  campa- 
gnicj  s^en  ala  en  la  Sesile ,  que  a  force  de  naier  que  a  pMnes 
voilleSj  por  trover  lenoes,  que  doivent  entrer  en  mer  enei  esfor- 
cieement  com  il  avoient  fait  consoner  parmi  le  monde»  Et  lors 
quant  il  furent  en  la  Sesile ^  Mesire  Andre,  li  noble  Cheveteins^ 
fist  muU  bien  garder  la  mer ,  que  il  ne  peussent  trespaser  sans 
bataille;  et  apres  fist  cerckier  parmi  ks  pars ,  que  il  ne  fusent 
repost.  Endementiers  que  Mesire  Andre  Baros,  K  noble  Chete - 
tein  fesoit  cerckier  les  pars ,  avint  que  il  trova  %me  barche ,  ou 
dedens  estoit  homes:  et  lors  li  enquist  Monsignor  U  Chevetein 
noveles  des  gaiies  des  lenoes;  et  il  lor  dist^  que  les  gaUes  de  Iene 
se  n^estoient  ales  III  iors  avant  (217)  en  vere  la  Surie.  Et  quant 
Mesire  Andre  Baros  ai  ce,  il  ne  fist  autre  delaiance ,  fors  que 
U  et  san  consoU  sUseorderent  dealer  apres;  et  lors  dreeerent  les 
voilles,  et  se  mistrent  apres  les  lenoes.  Mes  saehies  que  il  furent 
deeeus;  que  a  eelui  tene  e* estoit  meus  de  Iene  un  gentilhome  de 
Iene  què  Mesire  Simon  Gril  estoit  apeles.  Il  estoit  AmiraU  de 
XX  gaiies  et  d^une  nef  por  li  Comun  de  Iene:  mes  il  se  hasta 
tant^  que  il  mnt  en  la  Sesile;  et  fist  des  XX  gaiies  XVI ,  et 
leissa  la  nef,  et  mist  les  homes  de  la  nef  es  XVI  gaiies;  et  se 
repost  en  un  port  en  la  Sesile ,  por  dote  que  Mesire  Andre  ne 
le  trovasi  ;^  et  enooia  cele  barche  en  mer  por  deeevoir  les  Vene- 
ciens, enei  com  il  fitrent  deeeus. 
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UH  galee  ne  prese,  io  così  come  voi  avete  odilo  qua  io  addietro, 
ì  Genovesi  fecero  sonare  per  mezzo  il  mondo  eh'  elli  armavano 
LXXXX  galee  e  VI  navi ,  ed  inviarono  (216)  per  Lombardia 
ad  assoldare  nomini.  Monsignore  il  Doge  «vea  a  quel  punto  fatto 
apparecchiare  lo  stuolo  per  mandarlo  di  là  il  mare  e  negli  altri 
luoghi,  e  per  conviare  la  mercatanzia,  secondo  |e  costume  de'Vi- 
ni^iani,  e  per  buona  guardia  del  mare.  Fece  egli  adunque 
armare  Xl-VII  galee ,  e  fece  eleggerne  capitano  Messere  Andrea 
Barocio,  prode  uomo  e  sa  vip  e  stralto  di  alto  lignaggio.  Mossii 
egli  di  Yinegia  a  tale  compagni^  di  prodi  uomini,  che  bene  sta 
il  lodpre  loro  prodezze,  e  non  fece  altra  sovrastanza  fuorché 
egli  a  tutto  suo  naviglio  andossene  in  Cicilìai ,  che  a  forza  di 
remi  che  a  pienezza  di  vele ,  per  iscontrare  i  Genovesi ,  i  qmli 
dovevamo  entrare  in  mare  così  isforzatamente ,  com'elli  aveano 
C9tto  co^fonare  per  mezzo  il  mondo.  Ed  allorquando. essi  furono 
nella  Cicilia,  Messere  Andrea,  il  nobile  capitano,  fece  mollo  b^qe 
guardare  il  mare ,  perchè  non  potessero  ellino  trapassare  senza 
battaglia ,  ed  appresso  fece  cercare  per  entro  i  porti ,  perché 
non  vi  fussero  riposti.  Ora ,  in  mentre  che  Messere  Andrea  Ba- 
rocio,  il  nobile  capitano,  faceva  cercare  i  porti,  avvenne  ch'egli 
trovò  una  barca  ove  dentro  erano  nomini  :  inchiese  loro  Mon- 
signore il  capitano  novelle  delle  galee  de'  Genovesi ,  ed  essi 
rìsposergli  che  le  galee  dì  Genova  se  n'erano  andate  III  giorni 
avanti  (217)  in  verso  la  Soria.  Quando  Messere  Andrea  Barocio 
udì  ciò ,  egli  non  fece  altro  dilungamento  fuorché  egli  e  suo 
consiglio  s'accordarono  di  andare  appresso  ;  ed  allora  drizzarono 
le  vele ,  e  si  misero  appresso  ì  Genovesi  :  ma  sappiate  eh'  elli 
furono  ingannati ,  perché  a  quel  tempo  s' era  mosso  di  Genova 
UQ  gentiluomo  Genovese  che  avea  in  nome  Messere  Simone 
Grillo  :  era  egli  ammiraglio  di  XX  galee  e  di  I  nave  per  lo 
Comune  di  Genova  :  ma  egli  §\  affrettò  tanto  che  venne  innanzi 
in  Sicilia,  e  delle  XX  galee  ne  fé'  XVI,  e  lasciò  la  nave ,  e  mise 
gli  uomini  della  nave  nelle  XYI  galee ,  e  riposesi  in  uno  porto 
della  Cicilia  per  dottanza  che  Messere  Andrea  noi  trovasse ,  ed 
inviò  quella  barca  in  mare  per  distom^rpe  i  Viniziani ,  in  cosi 
com'elli  furono  distornati. 
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cxcv. 

Quant  Monsignor  li  Bus  de  Venise  ot  envoiees  ies  galies  en 

mer^  maint  iors  apres  ^en  ala  la  earevane  apres:  mes  eie  fu 

traiee  (218)  ensi  com  ie  vos  conterai  sa  en  avant;  et  si  vos  dirai 

coment.  Saches,  signors,  que  li  nobk  Consoil  de   Venise  avoii 

un  escrivain ,  estrait  de  tnauves  lignaie  :  li   Comun  de  Iene  U 

donoit  de  son  avoir,  et  il  li  mandoit  tot   li  consoil  des   Vene- 

dens.  Il  manda  par  espies^  que  Ies  nes  demient  departir  de  Yenise 

sans  garde  de  galies:  et  por  ce,  se  repost  celui  Amirail  des  lenoes 

a  tote  ces  galies^  et  leissa  paser  Monsignor  Andre  Baros  a  tote 

Ies  galies  que  il  avoit  agarder^  et  le  tricha  tot  ensi  com  f>os  aves 

oi  sa  en  ariere:  et  ce  fu  por  la  traison  de  celui  mauves  escrioain. 

Celui  escrivain  avoit  a  non  Nicolaus;  et  saches  que  il  ne  fu  pas 

Veneciens:  que  puis  que  sa  desleaute  fu  descoverte ,  il  s^enfui  de 

Venise;  li  iignors  Treoisans  le  mist  en  bant  de  sa  vile  (219).  Mes 

Sire  Andre  Baros ,  a  tote  sa  conpagnicy  s'en  vet  vers  Ies  pariies 

de  lerusalem,  et  cuidoient  aler  apres  Ies  galies  des  lenoes. 


cxcvr. 

Quant  Simon  Gril,  li  Amirail  de  Iene,  sot  la  verites,  que  Ies 
galies  des  Veneciens  s'en  aloient  vers  la  Surie  ^  et  il  savoii  que  la 
earevane  de  Venise  venoient  sans  garde  des  galies ,  il  ne  fist  autre 
delaiance,  fors  que  il  issi  dou  port  ou  il  estoit  repost ,  a  tote  Ies 
XVI  galies  des  lenoes,  et  ^en  ala  envers  Ies  nes  des  Veneciens  que 
nouvellement  c'estoient  meues  de  Venise.  Tant  naierent  li  lenoes^  et 
a  force  dou  veni,  que  il  encontrerent  la  earevane  des  Veneciens 
que  s'en  aloient  pormi  la  haute  mer.  Et  quant  il  s'entrevirentj  le- 
noes comencerent  acrier:  Aur  aur;  et  Ies  Veneciens  que  es  nes 
estoient,  armerent  lor  cors.  Il  avoient  en  lor  compagnie  une  grant 
nef  et  mult  defensable.  Li  petit  vasiaus  se  traisi  environ;  et  Iors 
vint  Ies  lenoes^  et  donerent  asaut  aspetites  tarites:  et  li  Veneciens 
Ies  desfendirent  mult  bien,  si  que  Ies  lenoes  n'en  guaaignerent  riens; 
anceis  s^en  traistrent  loins  d'iaus  demi  legue.  Et  ciaus  des  pttHes 
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CXCV. 

Quando  Monsignore  il  Doge  di  Vinegia  ebbe  inviate  le  galee 
io  mare,  dopo  molti  di  se  ne  andò  appresso  la  carovana  dei 
mercatanti ,  ma  ella  fu  tradita  (218)  com'  io  vi  conterò  qua  in 
avanti ,  e  si  vi  dirò  come.  Sappiate ,  Signori ,  che  il  nobile 
Consiglio  di  Vinegia  aveva  ano  scrivano  stratto  di  mal  lignag- 
gio: il  Cornane  di  Genova  donavagli  di  suo  avere,  ed  egli  man- 
davagli  tatto  il  consiglio  de'  Viniziani  :  mandò  egli  anche  per 
ispie  che  le  navi  doveano  dipartirsi  di  Vinegia  senza  gaardia 
di  galee  :  per  ciò  si  ripose  qaello  ammiraglio  de*  Genovesi  a 
tutto  suo  stuolo,  e  lasciò  passare  Monsignore  Andrea  Barocio 
a  tutte  le  galee  eh* egli  avea  a  guardare,  ed  ingannollo  in  cosi 
come  voi  avete  adito  qua  in  addietro,  e  ciò  fa  per  la  tradigione 
di  qael  malvagio  scrivano.  Aveva  egli  a  nome  Nicolao ,  e  sap- 
piate  eh'  egli  non  fu  punto  Viniziano  ma  Trivigiaòo  ;  perchè  , 
poscia  che  ^ua  misleanza  Al  discoverta ,  egli  se  ne  fu^ì  di  Vi- 
negia ,  e  la  Signoria  di  Trevigi  miselo  in  bando  di  sua  citta- 
de  (219).  Messere  Andrea  Barocio  a  tutta  sua  compagnia  se  ne 
veniva  intanto  verso  le  parti  di  Gerusalemme,  e  pensava  an- 
dare appresso  le  galee  de*  Genovesi. 

CXCVK 

Quando  Messer  Simone  Grillo  lo  ammiraglio  di  Genova  seppe 
la  verità  che  le  galee  de*  Viniziani  se  ne  andavano  verso  Soria, 
ed  egli  sapeva  che  la  caravana  di  Vinegia  venia  senza  guardia, 
egli  non  fece  altra  dilunganza  fuorché  usci  del  porto  ov'era 
riposto  a  tutte  le  XVI  galee  de*  Genovesi ,  e  se  ne  andò  verso 
le  navi  sottili  de*  Viniziani ,  le  quali  novellamente  s*  erano  mosse 
di  Vinegia.  Tanto  fecero  i  Genovesi  alla  forza  dei  remi  e  del 
vento,  ch*eUi  incontraro  la  caravana  de*  Viniziani  che  se  ne  an- 
dava per  mezzo  Talto.  Quando  si  intravidero,  i  Genovesi  co- 
minciarono a  gridare  :  a  loro  a  loro  ;  ed  i  Viniziani ,  che  nelle 
navi  erano,  armarono  loro  corpi.  Aveano  elli  in  loro  compagnia 
una  nave  grande  e  difendevole  molto;  i  piccoli  vascelli  le  si 
trassero  intomo ,  ed  allora  vennero  i  Genovesi  e  diedero  assalto 
alle  piccole  tarlde»  ed  i  Viniziani  le  difesero  mollo  bene,  si  che 
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nes  des  Veneciens  ostermi  hi  riches  merchandies^  et  ìes  miitreni 
en  la  nefque  Ven  apek  Roquefart;  ei  puis  se  mistrent  tresiuit  de- 
dens  9  ei  leisserent  aler  les  peiites  tarites  sane  nul  home  dedem 
tres  pormi  la  mer;  et  tes  en  fu  pertusiee  et  leisriee  aler  el  fané 
de  la  mer. 


CXCVII. 

Quani  le»  lenoes  mreni  aler  les  tarites  Fune  sa  et  Pauire 
la,  il  euidoient'  estre  enginies^  et  que  les  Veneciens  fusent  re^ 
post  dedens  por  aus  domaier.  Et  lors  quant  il  t^txpersurent  que 
il  estoient  sans  homes,  si  les  ala  saisir,  ei  trotereni  deiene 
Peule  et  te  miei  et  autre  merchandies  grosses.  Et  soehes  »  q^ 
les  fureni  par  conte  X;  et  si  n*oreni  de  cele  prise  nul  home , 
ne  nul  ne  fu  ocis,  fàrs  que  un  que  Pen  apeloit  lohans  moe 
de  chastel  (220) ,  que  fu  ocis  defendant  une  soe  tariie  :  mes  U 
avoii  bien  veniee  sa  mori;  que  entre  lui  et  ees  compaignonSf 
ocistrent  maini  lenoes  des  galies,  Quani  mesire  Simon  GrU  fu 
en  sasine  des  tarites^  il  envoia  une  vaquete  a  la  nef^  qui  Intr 
disi  que  il  se  rendiseni ,  et  il  les  feroii  metre  en  seche  tere  a 
sauvetes,  sans  domate  de  lor  core.  Et  Mesire  Michel  Daur^  que 
Chevetein  estoit  et  s'en  aloit  por  BailU  a  Acre ,  li  fisi  respon- 
dre,  que  se  il  fusseni  prudomes,  que  il  venisent  avani  ^  et 
que  la  nef  estoit  tote  chariee^  que  dfor  que  des  plus  riches 
merchandies  dou  monde.  A  tant  s'en  retoma  la  taqueie  attere , 
et  li  Amiretil  et  les  autres  galies  s*en  ala  efwiron.  Ei  puie 
s^en  ala,  et  porierent  la  vieioire  de  cele  meske^  ei  eonduietreni 
ks  taritei  a  Iene  ;  ei  Roquefari  s'en  retoma  a  Arague  (221). 


GXCVHL 

Muli  fu  corocies  MoiUigtior  li  Oui  quani  il  ai  la  notette  ; 
ti  lenoes  fureni  lies  et  ioian» ,  quani  U  mreni  venir  K  $uen 
Amirail  au  pori ,  que  conduieoU  si  grani  navie ,  mi  i7  emdoimi 
anoir  les  gens  de  Venise  dedens.  Ei  quani  U  pireni  que  U 
n'awrient  nul  home ,  si  ne  prisierent  eelui  guùain  nule  riens  (22^; 
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Genoiresi  non  g;aad»gnaroiio  niente,  Anzi  se  ne  trassero  Inngi 
a  mezza  lega.  Quelli  delle  piccole  navi  Vinizlane  levaronne  le 
ricche  mercatanzie  é  le  misero  nella  gran  nave ,  che  era  detta 
Roccaforte ,  e  poi  vi  montarono  tutti  dentro ,  e  lasciarono  an* 
dare  le  piccole  taride  senza  nulla  anima  per  tra  In  mezzo  del 
mare ,  e  tale  ne  fa  pertugiata  e  lasciata  colare  al  fondo. 

CXCVII. 

Quando  i  Genovesi  videro  trasandare  le  taride  V  una  qua  e 
r  altra  là  si  pensarono  essere  ingannati ,  e  che  Viniziani  vi  fos- 
sero dentro  riposti  per  danneggiarli.  Ma  allora  quando  s*accor- 
sero  eh'  elle  erano  senz'  anima  viva ,  mossero  a  ImpadronlrsenCt 
e  ti  trovarono  dentro  soltanto  ed  (Aio  e  miele  ed  altre  merca- 
tanzie grosse.  E  sappiate  che  le  taride  ftirono  per  conto  X ,  e 
si  non  ebbero  di  quella  presa  nullo  uomo,  né  nullo  ne  fa  ucciéo, 
Itaorchè  nnd  che  scappellava  Glanozio  da  Castello  (220),  il 
qiiale  Ai  morto  difendendo  ima  sua  tarida.  Ma  aveva  egli  bene 
vendicata  sua  morte,  perchè  in  tra  lui  e  suoi  compagnoni 
uocisono  molti  Genovesi  delle  galee.  Quando  Messere  Simone 
Grillo  fu  signore  delle  taride,  inviò  una  varckeita  alla  nave  che 
disse  a'  suoi  uomini ,  si  rendessero ,  ed  ef^i  farebbe  metterti  in 
secca  terra  a  salvamento  senza  danneggio  di  loro  corpi  :  e  Mes* 
sere  Michele  Dauro,  che  capitano  era  e  se  n^andava  per  Bailo  ad 
Acri,  gli  fece  risposta  che  s'elli  fossero  prodi  uomini  venissero 
avanti  perchè  la  nave  era  tutta  carica  che  d' oro  che  delle  pia 
ricche  mercatanzie  del  mondo.  A  tanto  se  ne  ritornò  la  var-» 
chetta  a  dietro ,  ^  lo  ammiraglio  e  le  altre  galee  se  ne  andarono 
ad  accerchiarla  ,  e  poi  se  ne  partirono ,  e  portarono  la  vittoria 
di  quella  misiéa ,  e  condussero  le  taride  a  Genova ,  e  Roccaforte 
se  ne  ritornò  à  Ragusi  (S21). 

CXCVIII. 

Molto  Al  corucciato  Monsignor  il  Doge  quando  odi  la  novella: 
e  Genovesi  furono  lièti  e  godenti  quando  elli  videro  venire  il 
suo  ammiraglio  al  porto  che  conduceva  si  grande  iIb viglio,  ove 
elfi  credevano  essere  le  genti  df  Vinegia  di  dentri  ;  ma  quando 
videro  eh*  egli  non  ci  avea  niHIo  uooM» ,  si  non  pHftgiatMo  quel 
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et  Monsignor  li  Dus  et  ks  Veneeiens ,  quant  U  fureni  certemt 
que  lenoes  n*avoient  prie  les  homes  aveuc  la  navtV,  fCen  furent 
de  la  moitie  corocies  ne  dolans.  Et  d'autre  part ,  Mesire  Andre 
Baros,  que  nule  riens  ne  savoit  de  ceste  aventure^  ^^<^  ^<ml 
farmi  la  mer ,  que  il  furent  venus  en  la  Surie ,  ou  il  euidoient 
trover  les  galies  de  lenoes  ;  et  s'en  ala  Mesire  Andre  Baros , 
a  tote  sa  conpagnie,  a  Sur ,  ou  il  cuidoit  trover  celui  Simon 
Gril  a  totes  les  galies  des  lenoes  :  mes  il  ne  le  trova  pas  »  que 
deseu  en  fu  en   la  Sesile,  ensi  com  vos  aves  oi  saen  ariere. 

GXCIX. 

Quani  Mesire  Andre  Baros ,  U  Chevetein  des  Veneciens^  se 
voit  ensi  enginies  et  deseu  ^  il  en  fu  corocies  ouire  msswre. 
hors  vit  une  nef  au  por  de  Sur  demi  chatgiee  de  coton;  et 
cele  nes  estoit  de  lenoes.  Et  quant  il  vireni  les  galies  des  Ve- 
neciens,  li  lenoes  ostereni  leur  hemois  de  la  nef  ^  et  aiachereni 
muli  bien  la  nef  au  mur  de  la  vile ,  et  la  vohient  defendre 
encontre  les  galies  des  Veneciens,  Mes  ce  fu  por  noiant  ;  que 
Mesire  Andre  Baros,  li  nobU  Chevetein,  la  fist  prendre  et 
oster  dou  port^  Et  puis  manda  son  consoli  ;  et  fu  un  des  can-^ 
siliers  un  noble  home,  saie  et  preus,  que  l'en  apele  Mesire 
lohans  Teuples  ;  et  un  autre  noble  chevaUers^  que  ten  apeU 
Mesire  Rafael  Betans  (223).  Si  trovereiU  en  lor  consoil  de 
combatre  la  vile.  Mes  celui  consoil  fu  a  tari  ;  que  Mesire  Fe- 
Upe  de  Monfort  avoit  ia  gamie  la  vile  des  prudomes  de  cebd 
pais ,  et  des  autres  a  piante. 

ce 

Lors  fist  Mesire  Andre  doner  la  bataille  a  la  vile*  Si  dura 
celui  asaut  une  grant  piece  dou  ior  ;  mes  ce  fu  por  noiant , 
que  ciaus  dedens  se  defendoient  mult  bien.  Et  quant  U  Vene- 
ciens virent  que  il  ne  porent  domaier  ciaus  de  Sur,  il  s*en 
alerent  a  Acre,  ou  Mesire  Nicolau  Courin  estoit  Baitti  des 
Veneciens ,  que  la  carovane  éPAcre  avoit  fait  fq>ariUier.  Il  dre- 
eerent  les  wMles  au  veni,  et  se  mistrent  en  haut  mer;  et  Me- 
sire Andre  Baros ,  a  tote  sa  compagnie  des  galies ,  se  mistreni 
aoeue ,  et  tani  siclerent  parnii   la  mer ,  qtte  il  furent  venus 
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guadagno  nulla  cosa  (222)  :  e  Monsignore  il  Doge  ed  i  Vinizìani 
quando  furono  certani  che'  Genovesi  non  avevano  presi  gli  uo- 

'  mini  col  naviglio,  non  furono  della  metà  coruociati  né  dolenti. 

*  D'altra  parte  Messer  Andrea  Barocio,  che  nulla  cosa  ne  sapeva 

^  di  questa  avventura  ,  errò  tanto   per  mézzo  il  mare  che  e'  fu 

venuto  nella  Sorta ,  ove  egli  stimava  trovare  le  galee  de' Geno- 

^  vesi  :  andossene  con  tutto  lo  stuolo  a  Tiro  ove  credea  scontrare 

quel  Simone  Grillo  a  tutte  le  galee  di  Genova,  ma  non  trovoUo 
punto,  poiché  ne  fu  ingannato  in  Sicilia,  cosi  come  voi  avete 
udito  qua  in  addietro. 

CXCIX. 


ft 


I 


.1  Quando  Messer  Andrea  Barocio,  il  capitano  de' Viniziani  , 

r  videsi  cosi  ingannato  e  deluso ,  Ainne  oltra  misura  cruccioso  « 

ed  in  quella  vide  una  nave  al  porto  di  Tiro  mezzo  carica  di 
f  cotone:  quella  nave  era  de' Genovesi,  e  quandq  elli  videro  le 

4  galee  de'  Viniziani ,  trassero  loro  arnesi  della  nave  ed  attacca- 

t  ronla  molto  bene  al  muro  della  cittade  e  la  voleano  difendere 

f  Incontra  lo  sforzo  de'  Viniziani.  Ma  fu  ciò  per  niente,  che  Messere 

Andrea  Barocio  il  nobile  capitano  la  fece  prendere  e  trarre  del 
I  porto,  e  poi  mandò  suo  consiglio,  e  fu  uno  de' consiglieri  un 

nobile  4iomo  e  savio  e  prode  che  l'uomo  dice  Messer  Giovanni 
Tiepolo ,  ed  un  allro  nobile  cavaliere  che  ha  in  nome  Messer 
Raffaello  Bettano  (223).  Trovarono  in  loro  consiglio  di  combat- 
tere la  cittade ,  ma  quel  consiglio  fu  a  tardi ,  che  Messere  Fi- 
lippo di  Monforte  avea  già  guernita  la  città  de'  prodi  uomini 
di  quel  paese  e  degli  altri  a  gran  numero. 

ce. 

Allora  fece  Messere  Andrea  dare  la  battaglia  alla  cittade , 
e  si  durò  quello  assalto  un  gran  pezzo  del  giorno,  ma  ciò  fu 
per  niente ,  che  quelli  di  dentro  si  difesero  molto  bene.  E  quando 
lì  Viniziani  videro  eh' elli  non  potrebbero  danneggiare  quelli  di 
Tiro,  se  ne  andarono  ad  Acri,  ove  Messere  Nicolao  Quirino  era 
Bailo  de' Viniziani  e  che  la  caravana  di  Acri  avea  fatta  appa- 
•  recchiarè.  Dirizzarono  elli  le  vele  al  vento  e  si  misero  in  alto 
mare,  e  Messere  Andrea  Barocio  a  tutta  sua  compagnia  di 
galee  si  misero    anche ,   e   tanto   remigarono   per    mezzo   il 
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en  Venise,  Si  fureni  mult  dolefU  de  se  que  hnoee  U$  auni  enei 
deceus  ei  enginiee:  me$  H  ne  peut  avenir  auirement;  quecel^i 
mavee  eeerivain  ionf  ie  vos  ai  fait  mmcion  ^  fiti  la  iraieon  enti 
com  ie  vos  ai  contee  sa  en  aviere:  que  tot  U  cansoil  dee  Vene» 
ciens ,  et  les  comecions  que  Monsiqnar  li  Dus  fesoit  ae  Chev^ 
teine  f  $nandoit  en  eserit  a  Iene.  Et  se  aucun  venist  aoasU^ 
que  me  demendoit  coment  pooit  se  estre ,  ie  veul  que  il  saehent^ 
que  il  estait  a  tos  les  eonsoils  des  Venedens. 


GCL 


Por  tot  eelui  domate  que  lenoes  firent  as  Venedens  de  ìeur 
nade ,  ne  remesi  que  il  ne  s^en  alasent  pormi  la  mer  ,  que  a 
Acre  que  en  Alisandre  que  en  Romanie  que  en  Puille  «  que  en 
tos  leus  ou  il  estoient  acostumes  de  trover  merehandies.  Aneeis 
que  Mesire  Andre  Baros  f'en  alast  por  Chevetein,  fisi  Monsi- 
gnor li  Dus  armer  une  nef  des  Venedens,  et  fisi  cereher  la  mer 
cele  nef  muU  fnen  gamie  de  prudomes,  et  en  lor  compagnie 
VI  galies;  et  avoit  este  Chevetein  un  mult  gentil  home  de  Ve- 
nise  i  que  Ven  apele  Mesire  Marc  GradeniCp  Selui  cereha  la 
mer  et  sa  et  la;  mes  tes  fu  Vaventure,  que  il  ne  post  trover 
nul  lenoes  en  mer^  que  il  s'ahient  reponani.  Cele  nef  esUnt 
apelee  le  Lion,  Ariere  s^en  retoma  Mesire  Marc  Gradente  ^  et 
fu  la  nef  desarmee  (224).  Mes ,  enei  com  ie  vos  ai  contee  sa  en 
ariere ,  Venedens  avdent  apparilliee  hr  carevane  ;  et  lenoes 
fesoient  consoner  d! armer  hr  galies^  por  entrer  en  mer  et  por 
domaier  les  Venedens.  Et  quant  Monsignor  li  Dus  voit  la  ca- 
revane aparillee ,  il  fist  eslire  un  noble  Chevetein  :  ce  fu  Me- 
dre  lohans  Dolfin ,  saie  et  preus  et  estrait  de  haut  lignaie  ;  et 
li  dona  Monsignor  li  Dus  XVII  galies  «  mult  bien  gamies  de 
prudomesn  II  fnut  de  Venise  et  conduist  la  carovane  y  end  com 
fu  li  conumdemeni  de  Monsignor  li  Dus  ;  mes^  ne  a  Valer  ne 
ou  retomer ,  ne  trova  il  nul  lenoes  en  mer ,  et  ifon  retoma 
ariere  (225).    . 
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\  mare  ch'elli  foroDo  venuti  in  Vinef^ìa.  Grande  yì  fa  il  dolore 

di  ciò  che  Genovesi  li  avessero  così  delusi  e  ingannali;  ma  egli 
non  potè  avvenire  altramente,  perchè  quel  malvagio  scrivano, 
donde  io  vi  ho  fatto  menzione,  fece  la  tradigione  cosi  compio  vi 
bo  contato  qaa  in  addietro,  che  tutto  il  consiglio  de*  Viniziani  e 
le  commessioni  che  Monsignore  il  Doge  faceva  ai  capitani  man- 
dava in  Iscritto  a  Genova.  E  se  alcano  venisse  avanti  che  mi 
dimandasse  come  poteva  ciò  essere,  voglio  io  ch'egli  sappia 
ch'egli  era  a  tatti  i  consigli  de*  Viniziani. 

CCI. 

Per  tatto  quel  dannaggio  che  Genovesi  fecero  ai  Viniziani 
di  loro  naviglio  non  rimase  ch'elli  non  se  ne  andassono  per 
mezzo  il  mare,  che  ad  Acri  che  in  Alessandria  che  in  Romania 
che  in  Paglia  che  in  tatti  laoghi  ove  elli  erano  accostumati  di 
trovare  roercatanzie.  Anzi  che  Messere  Andrea  Barociosene  an- 
dasse per  capitano,  fece  Monsignore  il  Doge  armare  una  nave 
de'Viniziani  e  fece  cercare  il  mare  da  quella  nave  molto  bene 
guemita  di  prodi  uomini ,  ed  in  sua  compagnia  VI  galee,  ed  erane 
stato  capitano  an  molto  gentile  uomo  di  Vinegia  che  ha  in 
nome  Messere  Marco  Gradenigo.  Colui  cercò  il  mare  e  qua  e 
là;  ma  tale  fa  la  avventura  eh*  elli  non  potè  trovare  nallo  Ge- 
novese, perchè  s'andavano  riponendo:  quella  nave  era  appellata 
il  Leone.  A  dietro  se  ne  ritornò  Messer  Marco  Gradenigo,  e  fu 
la  nave  disarmata  (22b].  Ma  in  cosi  com'io  v'ho  contato  i 
Viniziani  aveano  apparecchiata  loro  caravana,  e  Genovesi  faceano 
consonare  di  armare  loro  galee  per  entrare  in  mare  a  dannaggio 
di  Vinegia.  A  tanto,  allorché  Monsignor  il  Doge  vide  la  caravana 
apparndiiata ,  fece  egli  eleggere  on  nobile  capitano:  ciò  fa 
Messere  Giovanni  Delflno,  savio  e  prode  e  slratto  di  alto  lignaggio, 
e  diégli  Monsignor  il  Doge  XVII  galee  molto  bene  guemite  di 
prodi  nomini.  Mosse  egli  di  Vinegia  e  condusse  la  caravana  in 
cosi  come  fu  il  comandamento  di  Monsignor  il  Doge  ;  ma  né  allo 
andare  né  al  ritornare  non  trovò  egli  nullo  Genovese  in  mare,  e 
tomoflsene  a  dietro  (825). 
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celi. 


Muli  pef^sa  Mestre  Rainer  Gen,  U  haut  Dut  de  Vemi$e, 
a  etlire  tei  Chevetein  que  $eu»i  les  pors  ei  ks  perhm  ou  Ite 
lenoei  se  reponoient  ;  et  sovmi  ei  menu  «n  parla  a  son  eomaU. 
Si  fu  esltus  tei  home  que  nmlt  fait  oioer  ses  proese»  et  tee  eu- 
%>res ,  que  en  mer  que  en  tere  :  celui  est  maistre  de  sawair  tre- 
stuit  li  pors  ou  eive  cort ,  et  les  pertuù  ou  lenoes  se  npoiufU: 
c'est  Mestre  laque  Dondle ,  li  gracieus ,  li  preus  ,  li  saie,  phnns 
de  victoire  et  de  totes  beneurtes ,  estrait  de  haut  lignaie  des 
Veneciens.  Et  quant  il  fu  eskus  a  Chevetein ,  Monsignor  li  Dus 
en  fu  muli  lies  ;  que  bien  savoit  que  U  estoit  prudosne  ei  saie , 
et  avoit  en  remembrance  les  bones  euvres  que  il  fisi  a  Aere, 
que  en  mer  que  en  tere  ,  et  ks  haiUes  proeces  qm  il  fisi  a  cehn 
lens  que  li  lenoes  furent  desconfit  en  Aere ,  au  tene  que  for  /W 
abatue  la  tor  (296).  Que  f)os  diroie  ie  f  MuU  en  fu  lies  Monsignor 
li  Dus ,  et  muli  en  furent  lies  la  nobiUles  des  homi  lignaiee  des 
Veneciens ,  et  li  peupk  aveuc  iam  :  que  suni  si  preus  ei  si 
defensable  por  mainlenir  Vonor  de  lor  franeUse ,  que  il  ne  irò- 
veni  en  mi  la  mer ,  ne  as  pors  ou  eive  cori ,  nului  que  li 
osent  mout  soner. 


ce  in. 

Lors  quant  Monsignor  li  Dus  oi  eu  eonsoil,  el  porveu  coment 
ks  lenoes  ahieni  dssevant  ks  Veneciens,  il  envoia  son  monde- 
meni  a  Monsignor  Guibers  Dandk,  li  BaiìM  de  Nigirepant ,  et  a 
Monsignor  li  Due  de  Crii ,  que  il  donasent  ks  sodees  a  armer  ga- 
lies.  Il  fireni  k  mande$nenl  de  Monsignor  li  Dus:  si  armerent  lor 
galks  de  tee  homes  que  a  la  parchoise  (227)  muli  fu  kees  lor  proe- 
ces.  Li  hmU  Duo  de  Crii  eetoit  apeks  Mesire  Andre  Gen  ,tifisqm 
fu  dou  frere  de  Monsignor  li  Dus  :  ce  fu  Mesire  Pkelipe  Gen  123S\. 
Et  Monsignor  li  BaiUi  de  Nigrepont  arma  III  galiee  et  une 
galiote ,  et  envoia  por  Chevetein  tei  home  que  bien  faii  uloer  sa 
proese:  ce  fu  Mesire  Marc  Gen.  Et  Monsignor  li  Due  de  Crii 
fisi  armer  II  II  galies:  si  envoia  por  Chevetein  un  gentil  home 
que  nuilt  fait  aher  sa  proese;  ce  fu  Mesire  Piers  Courìn,  pru- 
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C€II. 


Mèllo  penò  Messere  Rainieri  Zeno,  l'alto  Doge  di  Yinegia. 
ad  eleggere  tale  eapiieno  che  sapesse  i  porti  e*  ridotti  ove  li 
Genovesi  si  rlpoDeanUf  e  sovente  e  spesso  ne  parlò  a  suo  con- 
siglio :  si  fu  eietto  tale  uomo  df  che  molto  fa  a  lodare  sue 
0rodeize  e  sue  opere  che  in  mare  che  In  terra.  Questi  é  maestro 
di  sapere  tutti  li  porti  ove  acqua  corre  ed  i  pertugi  ove  Ge- 
tiDvesi  si  ripongono  ;  e  questi  è  Messere  Iacopo  Dandolo  il  gra- 
tioso  ed  il  prode ,  il  savio  pieno  di  vittoria  e  di  tutte  felicitadi 
e  lo  airatto  di  alto  lignaggio  de*  Yintziani.  Quando  egli  u^i  lo 
eletto  in  cApitano,  Monsignore  il  Doge  ne  fte  molto  lieto,  che 
bene  sapeva  quanto  egli  era  prode  uomo  e  savio ,  ed  avea  in 
rìmembraiiia  le  buone  opere  da  lui  fatte  ad  Acri  che  in  mare 
che  in  terra,  e  le  alte  prodezze  ch'egli  fece  a  quel  tempo 
che'  Genovesi  furono  in  Acri  disconfitti  allorché  ne  fti  abbattuta 
la  torre  (396).  Che  vi  dirò  io  ?  Molto  ne  fu  lieto  Monsignor  il 
Doge  e  molto  ne  furono  lieti  e  la  nobiltà  degli  ahi  lignaggi 
de*  Viniaiani  ed  il  popolo  con  essi ,  i  quali  tutti  soho  sì  prodi  e 
si  valenti  per  mantenere  V  onore  di  lóro  Amnchezita ,  eh'  ellf  non 
trovano  in  mezzo  il  maro  né  ai  porti  ove  acqua  corro  nullo 
che  loro  osi  sonar  motto. 

ceni. 

Allora  quando  Honsignoro  il  Doge  ebbe  avuto  consiglio  e 
proveduto  a  che  Genovesi  andavano  ingannando  Viniziani,  inviò 
suo  maodamento  a  Monsignoro  Giberto  Dandolo,  il  Bailo  di  Ne- 
gropoDte,  ed  a  Monsignore  il  Duca  di  Creta»  ch'elli  donassero  il 
sokio  ad  amaro  galee.  Fecero  elli  il  mandamento  di  Monsignor 
il  Doge*  e  si  armarono  loro  galee  di  tali  uomini  che  alla  con* 
chiiiaieiie(S27]  molU>  furono  lodale  le  prodezze  loro.  Lo  alto  Duca 
di  Creta  ere  detto  Messere  Andrea  Zeno,  il  figliuolo  che  fu  del 
firatelladi  MoMignór  il  Doge,  ciò  era  Mesaer  Filippo  Zeno  (298): 
e  Monsignore  il  Bailo  di  Negroponte  amò  IH  galee  ed  una 
gatootta  ed  inviò  per  capitano  tale  uomo  di  cui  bene  sta  ne  duri 
la  lode»  ciò  fu  Messere  Maree  Zeno  :  e  Monsignore  il  Duca  di 
Crete  fece  armare  UH  galee  e  si  inviò  per  capitene  un  gentile 
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dome  et  saie  et  estrait  de  haut  Ugnaie.  Et  autre  tei  maficbmeiU 
avoit  Monsignor  li  Dos  fait  au  noble  Cuem  que  a  celui  Um 
estoit  en  ladre  ;  ci  estoit  celui  Cuens  apeles  Mestre  laque  Courin: 
celui  Cuens  arma  III  galies  de  prudomes.  Et  Monsignor  U  Dm 
fisi  armer  soulement  IIII  galies  de  Veneciens ,  et  les  dona  a  ilfe- 
sire  laque  Donale^  et  la  chevetainerie  de  totes  les  galies  que  te  vos 
ai  fait  mencion.  Il  mut  de  Venise ,  et  s'en  ala  trover  sa  compagnie , 
que  de  ladre  que  de  Nigrepont  que  de  Crit.  Que  vos  diroie  te  t 
Mesire  laque  Donale  se  mist  en  mi  la  mer,  et  erra  tant^  que  a 
force  de  naier  que  a  Paide  dou  ventj  que  il  fu  venus  en  la  Sesile.  Il 
savoit  bien  U  port  de  cele  contree  :  si  s^en  ala  enoers  Boleans  ^  et 
trova  II  galies  de  lenoes.  Et  lors  quant  il  virent  venir  Mesire 
laque  Dondle^  U  noble  Chevetein ,  il  se  mistrent  en  fuie;  et  s*en 
ahient  andeus  fuiant  pormi  la  mer;  et  Mesire  laque ^  et  aveue  Im 
sa  compagnie ,  se  mistrent  apres.  Si  fu  la  chace  eneomeneiee  ; 
et  lors  leisa  core  un  preudome  que  une  des  galies  de  Venise  avoit 
en  garde^  et  prist  une  des  II  galies  des  lenoes^  que  s'en  ahient 
fuiant.  Celui  prudome  que  prist  cele  galie  a  tos  li  homes  dedens^ 
si  estoit  apeles  Marc  Vidal  (229)  ;  et  fu  prise  cele  galie  éCentre 
Bolean  et  Bokanin  (230);  et  Fautre  galie  s'en  ala  fuiant  a  force 
de  naier  :  si  ne  la  porent  ataindre. 


cav. 

è 

Ze  veul  que  vos  saehes,  que  cele  gaUe  des  lenoes  fu  prise 
apres  ce  que  Mesire  laque  Dondle  avoit  este  a  Tonis,  et  avoit 
venie  U  domaie  que  fist  Simon  Chril  lors  quant  il  prist  la  navie 
des  Veneeiens ,  enei  com  nos  vos  avons  contee  sa  en  onere.  Et 
vos  conterai  coment  il  fist  a  Tonis.  Mesire  laque ,  èntre  Imetsa 
compagnie,  firent  tant  que  il  furent  venus  es  parties  de  Tonis, 
ou  U  trova  maintes  beles  nes,  dont  il  les  fist  ardair  et  metre 
a  eenis  ;  et  pms  prist  unnes^  ou  dedens  estoient  Sarasins  en  la 
compagnie  des  lenoes;  et  estoit  cele  nef  chariee  de  merchan- 
dies  (231).  Mesire  laque  Dondle ,  li  noble  Chevetein ,  dona  cele 
nef  a  tote  la  marchandie  au  Roi  de  Tonis  :  et  se  sovoir  voles  la 
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nomo  di  molto  lodabile  raleotia,  dò  fa  Messere  Piero  Quirino» 
prode  nomo  e  savio  e  stratto  di  alto  lignaggio.  Altrettale  man- 
damento avea  Monsignor  il  Doge  fatto  al  nobile  Conte  che  a 
quei  tempo  era  in  Giadra  :  si  era  qael  Conte  nominato  Messere 
Iacopo  Quirino:  quel  Conte  armò  III  galee  di  prodi  uomini,  e 
Monsignor  il  Doge  fece  armare  solamente  IIII  galee  di  Yiniziani 
e  donoUe  a  Messere  Iacopo  Dandolo  insieme  alla  capiUneria  di 
tutto  le  galee  di  che  vi  ho  fatto  menzione.  Mosse  egli  di  Yinegia 
e  se  ne  andò  trovare  sua  compagnia  che  di  Giadra  che  di  Ne» 
groponte  che  di  Creta.  Che  vi  anderò  io  divisando?  Messere 
Iacopo  Dandolo  si  mise  io  mezzo  ti  mare,  ed  errò  tento  alla 
forza  de*  remi  ed  ali*  ajuto  del  vento  che  egli  fu  venuto  nella 
Cicilia.  Sapeva  egli  bene  i  porti  di  quella  contrada ,  e  si  se  ne 
andò  inverso  Bolcano  e  trovò  II  galee  di  Genovesi;  ed  allor- 
quando queste  videro  venire  Iacopo  Dandolo  il  nobile  capiteno, 
miserai  in  fuga  e  se  ne  andavano  amendue  fuggendo  per  mezzo 
il  mare  :  Messere  Iacopo*e  con  lui  sua  compagnia  misersi  ap- 
presso »  e  si  fu  la  caccia  incominciate ,  ed  allora  lasciò  correre 
un  prode  uomo  che  una  delle  galee  di  Yinegia  aveva  in  guardia , 
e  prese  l' una  delle  II  galee  di  Genovesi  che  se  ne  andavan 
ftaggendo.  Quel  prode  uomo  che  prese  quella  galea  a  tutti  gli 
uomini  dentro,  era  detto  Messer  Marco  Yidale  (SS9)  »  ed  acqui- 
aloUa  entro  Bolcano  e  Bolcanino  (290),  e  1*  altra  galea  se  ne  andò 
fuggendo  a  tale  forza  di  remi  che  non  la  poterono  aggiungere. 


CCIV. 

Io  voglio  che  voi  sappiate  che  quella  galea  de'  Genovesi  fu 
iwesa  appresso  che  Messere  Iacopo  Dandolo  era  steto  a  Tunisi 
ed  avea  vendicato  il  dannaggio  che  fece  Simone  Grillo  allora 
quando  prese  il  naviglio  di  Viniziani ,  in  cosi  come  noi  vi  ab- 
biamo conteto  qua  in  addietro.  Ed  ora  vi  conterò  come  egli 
fece  a  Tunisi.  Messere  Iacopo  in  tra  lui  e  sua  compagnia  fecero 
tanto  eh*  elli  furono  venuti  nelle  parti  di  Tunisi  ove  egli  trovò 
molte  belle  navi ,  donde  le  fece  ardere  e  mettere  a  cenere ,  e 
poi  prese  una  nave  ove  dentro  erano  Saracini  nella  compagnia 
di  Genovesi,  ed  era  quella  nave  caricate  di  mercatenzie  (231). 
Messere  Iacopo  Dandolo  il  nobile  capitene  donò  quella  nave  a 
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twnlw  tot  ensi  eom  te  la  vai  cent,  ikmcméki  eiam  de  Tcmii,  qui 
la  «of  tanterùtit  tnt  apertement. 


CCV. 


QmniI  Memr$  laque  ihndk,  U  mMe  CAévefetn,  ot  MH^e 
foutraie  qu$  flst  Mestre  Simm  Gtil ,  il  ^en  retomà  a  Aragtu, 
sebme  li  ntanàtmeni  de  Memignor  li  Due  ;  et  dFihue  tnpoim  il 
K  prisùn  en  Venm  a  Monsignor  li  Due ,  ei  il  ks  fkt  mare  en 
prison  selonc  la  eousttime  de  guere.  Que  wm  diroie  ief  Li  lemoei 
aiooient  aparilUee  XX  Vili  gaUes  bien  armees^  et  awrient  por 

Andrail  Mestre (382).  Il  tfen  iti  de  Iene  a  totes  ces  géàes , 

et  se  mist  en  mer;  et  fist  Monsignor  li  Bus  eslire  un  nokle  Cheoe- 
tein  :  ce  fu  Mestre  Marc  Gradenie  ^  prudome  et  saie  de  hataUle  et 
estrait  de  haut  Ugnaie.  Et  Messre  li  Bus  K  dona  X  goKee,  «wb 
bien  armees  :  si  ks  prist  en  gardss  maini  gentik  homes ,  evirati 
de  haut  lignaies.  Mesire  Mare  Oradenic,  U  nokk  Cheoeiein, 
s'en  issi  de  Venise  a  si  bek  compagnie  com  ie  vos  ai  Comes;  et 
sigkrent  tant  pormi  la  mer,  que  il  furent  f>enm  te  èroiiement 
ou  (933)  Mesire  laque  Dondk ,  U  wtòk  Checetéin  ;  vi  atmse  M , 
U  geniik  homes  que  estoieni  venu  que  de  Crit  qtse  de  ffigrepomi. 
La  iùk  et  la  feste  fu  grant  que  la  noMites  de  Venise  ftnnt  tmn 
de  Vanire.  Et  lare  furent  a  consoil ,  et  trooerenM  en  lar  eonsoU 
de  akr  en  la  Sesik  por  irover  ks  XXVIII  galies  que  novek- 
ment  estoieni  meues  de  Iene.  Mes  lors  quant  li  peupk  Veneciens 
que  es  galies  estoieni,  fureni  eerteins  de  akr  trover  ks  gaUes 
des  lenoes ,  la  tote  fu  si  grant  entr^iaus ,  que  se  la  fusies  ^  sei- 
gnorst  bien  peusìes  avoir  veu  ioie  et  .passe  tede  de  pruéomes. 
A  tei  iok  et  a  tei  feste  issireni  de  Aragus,  et  se  mkirent  en  mer; 
et  sigkrent  tant  parmi  la  mer,  que  il  furent  wenue  en  la  Sesik: 
et  atendireni  tant  la  venue  des  lenoes .  que  li  tene  feàer  diàa  k 
mer  aproeimoit  muli;  et  ks  nobks  Veneeiens  aiendoieni  toieeeoies 
la  venue  de  lor  henemis.  Et  lors  e^risirent  nooelks,  que  il  (festesent 
repoet  en  Boniface  a  tote  lor  nef,  que  U  avoieni  mnit  bien  ganm , 
et  atendoient  que  ks  Veneeiens  s*en  reiomasseni  ariere.  A  ^immI 
la  n^ilites  des  Veneeiens  que  de  sor  ks  gaUes  estoieni  fUOiHM, 
virent  qtse  il  mmoient  Ukue  por  noient ,  si  fmresU  a  eenaoil  ;  et 
distrent  a  nobks  Cheveieins ,  que  il  eslaiené  si  sorpris  de  grani 
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tatta  la  mercatanzia  al  re  di  Tonisi;  e  se  saper  ne  volete  la 
verità  in  cosi  com'  io  la  vi  conto,  dlmaiidate  qaelli  di  Tunisi  che 
la  vi  riconteranno  tatto  apertamente. 

CCV. 

Quando  Messere  Iacopo  Dandolo  il  nobile  capitano  ebbe 
vendicato  Toltraggio  che  fece  Messere  Simone  Grillo,  se  ne  ritornò 
egli  a  Ragusì  secondo  il  mandamento  di  Monsignor  il  Doge,  e 
di  colà  inviò  i  prigioni  in  Vinegia  a  Monsignor  il  Doge  secondo 
la  costuma  di  guerra.  Frattanto  i  Genovesi  aveano  apparec- 
chiate XXVIII  galee  bene  armate,  ed  aveano  per  ammiraglio 
Messere  Lanfranco  Laborico  (S32].  Questi  se  ne  uscì  di  Genova 
a  tolte  queste  galee  e  misesi  in  mare.  Allora  fece  Monsignor  il 
Doge  eleggere  un  nobile  capitano,  dò  fa  Messer  Maroo  Gradenigo 
prode  uomo  e  savio  di  battaglie  e  stretto  di  allo  lignaggio,  e 
diedegli  X  galee  molto  bene  armale,  prese  in  guardia  da  molti 
gentili  uomini  di  gran  paraggio.  Messere  Maroo  Gradenigo  il  no- 
bile capitano  se  ne  usci  di  Vinegia  a  si  bella  compagnia  com'  io 
v'ho  contato,  ed  errarono  tanto  per  meno  il  mare  ch'elli  furono 
venuti  là  dirittamente  ove  erano  (833)  Messere  lacqpo  Dandolo 
il  nobile  capitano  e  eom  lui  i  gentili  uomini  venuti  che  di  Giadra 
che  di  Creta  che  di  Negroponte.  La  giqja  e  la  festa  fa  grande 
che  la  nobiltà  di  Vinegia  fecero  r  uno  dell'  altro ,  e  furono  a 
quell'ora  a  consiglio,  e  trovaronvi  di  andare  nella  Cicilia  per 
incontrare  le  XXVIII  galee  le  quali  novellamente  erano  mosse 
di  Genova.  Allora  quando  i  popolani  di  Vinegia  che  nelle  galee 
erano,  furo  eertani  di  andare  a  trovare  le  galee  de'  Genovesi , 
la  gioja  fo  si  grande  in  tra  loro,  che  se  là  foste  stati ,  o  Signori, 
bene  potreste  aver  veduto  gioja  e  passagioja  di  prodi  uomini  ; 
ed  a  tale  gicja  ed  a  tale  Cesta  uscirono  di  Ragusi  e  si  misero 
in  mare ,  e  tanto  vi  dettero  dei  remi  eh'  elli  furono  venuti  nella 
Cicilia ,  e  vi  attesero  tanto  la  venuta  dei  Genovesi  che  il  tempo 
di  andare  di  là  il  mare  approssimava  molto ,  ed  i  nobili  Vini- 
xianl  attendevano  tuttavia  la  venuta  de'  loro  nimici.  Appresero 
allora  novelle  eh'  elli  si  erano  riposti  in  Bonifacio  a  tutte  loro 
navi  che  mollo  bene  aveano  guemite ,  e  vi  attendevano  che' Vi- 
nicìani  ae  oe  tornaasero  a  dietro.  Quando  ta  nobiltà  de' Viniziani 
che  di  sopra  le  galee  era  montata ,  vide  eh'  olla  musava  colà 
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afeire  en  Venùe ,  que  il  ne  pooient  illeuc  plu$  demarer ,  qm  por 
hr  oùoir  qu§  par  lor  marcìumdies  doner  a  candure  dela  la  mer. 
Il  en  troverent  en  lor  coneoil^  que  tot  a  cheval  pormi  la  iere 
$*en  retorneront  en  Venise ,  et  leiseront  lor  gaUes  en  garie  de 
prudomes  que  por  lor  amor  eetoient  alee  aveuc  iam.  Enei  eom' 
U  atirerent ,  le  firent  ;  mee  non  pas  tos:  n  se  n'issòrent  en  eeeke 
tere  li  auquant  èiaue^  et  retomerent  en  Venise. 


CCVI. 

Quant  lenoes  oirent  la  novelle ,  si  oissirent  dou  port  ou  il 
estoient  repost ,  et  desarmerent  la  nef^  et  mistrent  li  homes  en 
lor  galies ,  et  se  mistrent  en  mer  ;  et  naierem  tant^  et  a  Vaide 
dou  f>ent ,  que  il  furent  venu  a  Trapan.  Il  troverent  illeuc  les 
homes  de  lor  conirees,  que  lor  distrent  que  les  Veneciens  les 
aloient  cerchant parmi  la  Sesile,  et  estoieni  XXII II  galies.  Quant 
il  oirent  se ,  saches  veraiement  que  Une  lor  fu  pas  beL  II  firent 
esforeier  lor  galies ,  et  donoient  un  agoustans ,  enire  le  ioretla 
fiiitf ,  a  chascun  home  de  Trapan  que  monter  vosistrent  de  sor 
lor  gaUes,  Si  monterent  ases.  hors  se  aaiserent  de  totes  iceles 
ehoses  que  mestier  lor  avoit.  Si  firent  les  bertresehes  de  sor  hr 
gualies  (S34) ,  et  atacherent  mult  bien  Fune  a  Faulre  por  paor 
des  Veneciens,  que  ne  wnissent  sor  iaus.  Mes  la  paor  que  il 
aooient ,  lor  vint  ades  :  que  noveks ,  que  tost  cori  que  par  mer 
que  par  tere,  vint  as  nobles  Cheveteins,  que  li  lenoes  estoient 
a  Trapan ,  et  estoient  par  conte  XXVIII  galies ,  mult  bien  armees 
et  gamies.  A  ceste  navette,  se  la  fusies,  seignors,  peusies  avair  veu 
Veneciens  grant  tote  demener,  et  erier  la  menue  geni:  Aur  aur , 
or  a  iaus  (335)  or  a  iaus. 


CCVII. 


Andeus  li  nobles  Cheveteins  ne  firent  auire  delaiance ,  fors 
que  il  se   mistrent  en  mer  a  tote   hr  compagnie  ;  et  li  II  no* 
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per  niente ,  si  (a  a  consiglio ,  e  disiero  tutti  ai  nobili  capitani 
eh'  elli  erano  cosi  sorpresi  di  grande  affare  in  Vìnegia  •  eh'  elli 
non  potevano  colà  pia  dimorare  che  per  loro  avere  che  per 
loro  mercatanzie  dare  a  oondarre  di  là  il  mare*  Trovarono 
anche  in  loro  consiglio  che  tutto  a  cavallo  per  meno  la  terra 
se  ne  ritornerebbero  in  Vinegia,  e  lascerebbero  loro  galee  io 
guardia  de'  prodi  uomini  che  per  loro  amore  erano  andati  con 
loro.  In  cosi  oom'  elli  fermarono  fecero,  ma  non  punto  tutti  se 
ne  uscirono  in  secca  terra ,  ma  solo  alquanti  di  loro  se  ne 
ritornarono  in  Vinegia. 

COVI. 

Quando  i  Genovesi  udirono  la  novella ,  si  uscirono  del  porto 
ove  elli  erano  riposti ,  e  disarmarono  una  nave  che  era  con 
loro  y  e  misero  gli  uomini  nelle  galee ,  e  si  diedero  al  mare , 
e  remigarono  tanto  all'ajuto  del  vento  che  ftirono  venuti  a 
Trapani.  Ellino  trovaron  là  uomini  di  loro  contrada  che  disser 
loro  come  i  Viniiiani  li  andavan  cercando  per  mezso  la  Cicilia, 
ed  erano  XXIIII  galee.  Quando  elli  udirono  ciò,  sappiate  vera- 
mente ch'egli  non  loro  fu  punto  bello:  fecero  per  ciò  isforzare 
le  galee  e  donavano  uno  agostaro ,  in  tra  il  giorno  e  la  notte, 
a  ciascun  uomo  di  Trapani  che  montar  volesse  di  sopra  lorOv 
galee  ;  perchè  assai  ne  montarono.  Allora  si  adagiarono  di  tutte 
quelle  cose  che  mestieri  loro  aveva,  e  fecero  le  bertresche  di 
sopra  le  galee  (334),  ed  attaccarono  molto  bene  1*  una  all'altra 
per  paara  de'  Vinizfani  che  non  venissero  sopra  loro.  Ma  la 
paura  eh'  elli  avevano  loro  venne  tosto  presente ,  che  novella  , 
che  tosto  corre  e  per  mare  e  per  terra,  venne  ai  nobili  capitani 
che'  Genovesi  erano  a  Trapani ,  e  che  erano  per  conto  XXVIII  ga- 
lee molto  bene  armate  e  gnemtte.  A  questa  novella ,  se  là  toste 
stati ,  o  Signori ,  potreste  aver  veduto  Viniziani  grande  gioja 
dimenare ,  e  gridare  la  minuta  gente  :  issa  issa ,  ora  a  quel- 
U  (935)  ora  a  quelli. 

CCVII. 

Ambedue  i   nobili  capitani  non  fecero  altra  dilunganza 
fuorch'elli  si  misero  in  mare  a  tutta  loro  compagnia,  e  li  due 
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bhs  homes  que  de  Nigreponi  que  de  Crii  ^  et  Mamignor  Tamtu 
Minot ,  et  Mesire  lohane  Contarim ,  et  trestos  tee  anUret ,  «• 
ìàietrént  aveue  iaus.  Il  naierent  tant  pormi  la  mer ,  que  il  fu- 
rent  venus  a  Trapan.  Lars^  ee  la  fusies^  signore,  peueiee 
avoir  veu  bele  compagnie  de  lenoes ,  treetuit  armes  en  lor  ga- 
Uee  ;  et  la  tere  tote  coverte  de  hr  amie ,  que  a  pie  que  a 
ckevaL  Venedene  venoient  vere  iaue  natafil,  et  avoient  li  veni 
eontraire;  et  ne  porquant ,  par  tot  se  ne  rem/est  que  Une  ve- 
nissent  sor  iaus.  Si  fu  la  bataille  encomeneiee  :  mes  ti  veni 
estoit  si  grant ,  que  ìes  Tenederu  ne  se  porent  a  aus  enferer  ; 
et  a  fine  force  se  reuserent  arieres ,  et  sordirent  lor  aneres 
pormi  am.  Et  lors  mistrent  les  lenoes  li  feus  en  un  vene- 
siau ,  et  leur  envoioit  au  desus  por  ardoir  les  gaUes  dee  Ve- 
neciens  (296)  ;  et  il  furent  prudomes  et  sages  :  si  firent  aler 
li  feus  en  autre  pari. 

CCVIIL 

Que  vos  diroie  iet  Les  Veneciens  lor  donerent  II  asaut , 
doni  il  ne  guaaignerent  riens;  mes  au  tiers  asaut,  que  il  naie^ 
reni  sor  iaus,  et  que  il  escriereni:  Dee  soit  onos ,  et  Saint 
Marc  de  Venise  ;  et  lors  se  departirent  III  dee  galies  dee  le- 
noes des  autres.  Et  quant  Mesire  laque  Dondle  vit  se ,  il  feri 
premieremeni  es  galies  des  lenoes ,  et  Mesire  lohan  Contarin , 
et  Bartohne  li  Brusque,  et  un  de  ladre:  si  fu  la  baiaille 
entr^iaus  dure  et  aspre.  Et  Mesire  Marc  Gradenie  et  ìes  au- 
tres Veneciens  ferirent  es  galies  de  lenoes.  Lors,  se  la  fusies, 
signors ,  peussies  aooir  veu  les  lenoes  fwr  et  geter  eoi  eneioe, 
et  neier  dedens.  Les  III  galies  furent  prises ,  a  tos  les  homes 
dedens  ;  et  des  autres  ne  se  defirent  nus  éPiaus.  En  eioe  se  ge- 
terent  les  lenoes  por  garentir  hr  core  (237):  mes  au  tes- 
moing  des  Freres  Menare  que  les  osterent  d^eive ,  en  fureni 
noies  MCXXXIII ,  et  prie  en  fureni  DC  et  conduU  en  Venise; 
sans  ciaus  que  fureni  ocis  a  la  beUaiUe. 
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nobili  aomiai  che  di  Negroponte  che  di  Creta,  e  Monsignor 
Tommaso  Minolto  e  Messer  Giovanni  Contarino  e  tatti  gli  altri 
si  misero  con  loro.  Navigarono  tanto  per  mezzo  il  mare  ch'elfi 
forooo  venati  a  Trapani.  Era  colà  a  vedersi  bella  compagnia 
di  Genovesi  tatti  armati  in  loro  galee,  e  la  terra  tatta  coverta 
di  loro  amici  che  a  pie  che  a  cavallo.  I  Vipiiziani  ventano  verso 
loro  per  sola  forza  di  remi  al  contradio  del  vento ,  e  non  per 
tanto  si  rimase  eh'  elli  non  venissero  sopra  loro ,  e  si  fu  la 
battaglia  incominciata.  Ma  il  vento  era  si  grande  che  i  Viniziani 
non  si  poterono  aflEerrare  ad  essi ,  ed  a  fina  forza  rincedeltero 
a  dietro,  e  sarsero  loro  ancore  per  mezzo  loro.  In  qneOa 
i  Genovesi  misero  il  faoco  in  nn  vascello  e  loro  inviaronlo  al 
disopra  per  ardere  le  galee  de'  Viniziani  (336)  ;  ma  qaesti  fa- 
rono  prodi  e  savj,  cessarono  il  faoco  e  deviarono  ad  altra  parte 
il  vascello. 

CCVIIl. 

Che  vi  dirò  io?  1  Viniziani  donaron  loro  dne  assalti,  donde 
non  gaadagnarono  niente  ;  ma  al  terzo  assalto  in  che  alla  forza 
de'  remi  vennero  loro  sopra  ed  in  che  gridarono  :  Dio  sia  con 
noi  e  San  Marco  di  Vinegia ,  isdmcirono  per  tra  Genovesi  e 
ne  dispartirono  III  galee  dalle  altre.  Quando  Messere  laoopo 
Dandolo  fide  ciò,  feri  egli  primieramente  nelle  galee  de'  nimici, 
e  Messere  Giovanni  Contarino  e  Bartolomeo  il  Brusco  ed  uno 
di  Giadra  appresso  :  si  fu  la  battaglia  tra  loro  aspra  e  dura  : 
quando  Messere  Mareo  Gradenigo  e  gli  aUri  Vhiiziani  non  ten- 
nero oltre,  ma  ferirono  per  sola  forza  nelle  galee  de'Genovest. 
Allora  se  là  fiiste  stati ,  o  Signori ,  potreste  aver  veduto  i  Ge- 
novesi fuggire  e  gettar  sé  in  acqua  e  dentro  annegarvi  :  le 
in  galee  dispartite  furono  prese  a  tutti  gli  uomini,  e  delle  altre 
ninna  potè  dorare:  perchè  in  acqua  si  gettarono  i  Genovesi  per 
garantire  i  loro  corpi  (837):  ma  al  testimonio  de'  Fratelli  Minori 
che  d'acqua  li  tolsero ,  ne  furono  annegati  MCXXXIII,  e  presi 
ne  furono  DC  e  condotti  in  Vinegia ,  senza  coloro  che  furono 
uccisi  alla  battaglia. 
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CCIX. 


Ensi  €ùm  te  vos  ai  conie$ ,  pristrent  k$  Il  nobk$  CkK9€' 
ieins^  Móstre  Marc  Gradente  et  Mcmignot  taque  Ihmdli ,  a 
faide  de  ter  nobh  compagnie ,  XXV  gaUee  ;  et  é$  autres  III  /W 
m«  li  feuB ,  et  furent  arses  voiant  daus  de  Trapm^,  et  voioMt 
eiaue  que  eschaperent  de  la  baiailU.    Et  se   saooir  voks  la 
verites  tot  ensi  com  te  la  vos  ai  contee^  denumdes  cium  ìm 
Drapan  et  datts  de  la  Sesile  que  la  tnrent  apertemeni.  li 
nobles  Cheoeieins  ne  se  partireni  de  eelm  port  par  Vili  tòri, 
et  firent  metro  en  eeps  trestos  daus  qtu  furtnt  prie  »  si  gè- 
ter  [WS\  elfons  do  la  mor,sehme  la  costttme  és  gmrrt:  «I 
apres  «'en  retomerent  en  Venise ,  et  firent  naior  les  gaUes  éss 
lenoes  dedens  ìé  port ,  /e  popes  devant.  Saches ,  signore  \  fus 
tote  la  nobUites  de   Venise   et  U  peupk  avetic ,  furent  au  do- 
sendre  des  galies  que  firent  li  Cheveteins  ;  et  furent  andetu  si 
receus  com  il  avoient  deservi.  Il  s^en  (derent  en  Vlglise  de 
Monsignor  Saint  Mare,  et  rendirent  grace  et  morei  a  lesu 
Crist  ^  et  a  sa  douce  Mere  Notre  Dame ,  et  a  Monsignor  Saini 
Mare  ;  et  puis  monterent  en  li  Pales ,  ou  Monsignor  U   Dm 
estoit;  et  lors  fist  venir  hs  prisons:  si  les  fist  Monsignor   fi 
Dtis  metro  en  prison  sehne  la  costume  de  guerre.  Signore ,  go 
veul  que  vos  sachoSf  qm  les   Vonedens  ne  firent  autre  tòte  m 
asUre  feste  por  les  deUhres  que  Dame  Des  lor  a  domo»  »  prs 
que  procesion  a  Monrignor  Saint  Marc  ;  et  a  hiien  rondemi 
les  graees ,  et  a  Dame  Des  ovonl.  Et  m    ku  de  tote  et  de 
lecce  9  fist  Monsignor  K  Dm  eonvoier  U  Pairiareke  do  Grado  ^ 
et  trestuit  li  Evesqm  do  son  ducat ,  et  les  autres  porlm ,  et  H 
Frere  Monors  et  U  Frere  Presehors  »  et  tos  auires  relogioSt  oi  U 
prestres ,  et  tote  la  elergie  de   Veniu.  Et  a  la  feste  do  Mon- 
signor   Saint  Mare,  que  osi  el  mais  do  iugnet^  fu  chamUe 
la  messo  de  Monsignor  Saint  Marc ,  apres  co  qm  il  ont  fait  la 
proQfssion  devant  Flgliso  de  li  Evangeliste.  Et  saches  qm  cole 
feste  font  les  Voneciem  por  usto  bolo  miraelo  qm  il  pirent  iodio , 
qm  Monsignor  Saint  Marc  fist  voiant  iam;  etdvoe  dirai  cosmsU. 
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GCIX. 


In  0081  comi'  io  vi  bo  cootato  presero  i  due  noMIi  Capitani 
Hesser  Marco  GradeDigo  e  Mooaignor  Iacopo  Dandolo,  ali*  ajnto 
di  loro  nobile  compagnia,  XX. V  galee,  e  nelle  altre  III  fti 
messo  il  foooo  e  ftìrono  arse,  reggente  il  popolo  di  Trapani  e 
reggente  quelli  che  iscaparono  della  battaglia.  E  se  saper  ro^ 
lete  la  ferità ,  tntlo  cosi  oom'  io  la  vi  bo  contata ,  dimandate 
quelli  di  Trapani  e  qaellì  della  Cicilia  che  la  videro  apertamente. 
I  nobili  capitani  non  si  partirono  di  qnel  porlo  per  Vili  giorni,, 
e  ferono  mettere  in  ceppi  tolti  quelli  che  fiirono  presi ,  e  git- 
tare  (288)  nel  fondo  delle  navi  secondo  la  costuma  di  guerra  : 
ed  appresso  se  ne  ritornarono  in  Vinegia ,  e  fecero  navigare  le 
galee  de*  Genovesi  di  dentro  il  porto  le  poppe  innanii.  Sappiate 
o  Signori ,  che  tutta  la  nobiltà  di  Vinegia ,  ed  il  popolo  anche, 
ftirono  al  discendere  che  i  capitani  fecero  delle  galee,  e  furono 
amendne  si  ricevuti  come  eòi  aveano  servito.  Se  ne  andarono 
insieme  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco  e  resero  grazie 
e  mercè  a  Gesù  Cristo ,  ed  alla  sua  dolce  Madre  Nostra  Donna 
Santa  Maria,  ed  a  Monsignore  San  Marco,  e  poi  montarono  nel 
palagio  ove  Monsignore  il  Doge  era.  Furono  allora  fatti  venire 
i  cattivi,  e  si  li  fece  Monsignor  il  Doge  mettere  in  prigione 
secondo  la  usanza  di  guerra.  Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate 
che'  Vioeziani  non  fecero  altra  gioja  né  altra  festa  per  la  vittoria 
che  Domeneddìo  loro  ebbe  donata  «  fuorché  processioni  a  Mon* 
signor  San  Marco,  ed  a  lui  ne  resero  le  grazie ,  ed  a  Dome* 
neddio  avanti.  Ed  in  luogo  di  giofa  e  di  letizia  fece  Monsignor 
il  Doge  convitare  il  Patriarca  di  Grado  e  tutti  i  Vescovi  di  suo 
Dogato  e  gli  altri  Prelati  ed  i  Fratelli  Minori  ed  i  Fratelli  Pre* 
dicatori  e  tutti  gli  alhri  uomini  da  Religione  ed  i  Preti  e  tutta 
la  Cheresia  di  Vinegia ,  ed  alla  festa  di  Monsignore  San  Marco, 
che  è  nel  mese  di  Giugno ,  fu  cantata  la  Messa  di  Monsignore 
San  Marco ,  appresso  eh'  elli  ebber  fatta  la  processione  davanti 
la  Chiesa  dello  Evangelista.  E  sappiate  che  quella  festa  fanno 
i  Viniziani  per  uno  bello  miracolo  che  Monsignore  San  Marco 
fece ,  veggenti  loro  ;  e  si  vi  dirò  come. 
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ccx. 


Quant  Monsignor  Saint  Mare  fu  aportes  de  Alkandre  tn 
Venite ,  il  fu  mie  en  Viglise ,  non  pas  a  la  seue  de  to$ ,  me» 
en  unleu  muli  priveement  Et  lors  otniU  que  daue  que  savoieni 
li  lem  ou  il  estoU  mie ,  morurent  eans  ce  que  il  le  fei$$ent  a 
savoir  OÈ  autres.  Si  en  furent  Venecienf  mult  dolans ,  et  prie- 
rent  li  Patriarche  et  li  Evesque ,  que  consoil  lor  donaeeenl  de 
savoir  ou  li  core  de  Monsignor  Saint  Marc  reposoit»  Et  ìors 
lor  fist  Monsignor  li  Patriarche  trestos  ieuner  troie  iors  pein 
et  eive ,  et  apres  firent  la  proceseion  :  et  endementiers  que 
Monsignor  U  Patriarche  chantoit  la  messe ,  issi  une  piere  hors 
de  la  cotUone  ou  monsignor  Saint  Marc  reposoU  ;  et  Ioni  t»- 
rent  Veneciens  li  precieus  cors  dtm  Vangelista  Si  le  mistreni 
de  Iors  en  aivant  la  dedens  Figlise  ou  lor  plot ,  et  le  tiement 
fMUt  prives  entr^iaus  ;  et  por  cele  miraek  font  il  cele  bete  feste 
de  iugnet.  Et  Monsignor  li  Dus  Rainer  Gen  renoveia  cek  he- 
norMe  feste  ,  enei  con  ie  vos  ai  contee  sa  en  ariere  (239). 


CGXI. 

Quant  lenoes  orent  la  novelle  que  prie  et  m&rs  estoient  $es 
homes  et  lor  galies,  il  furent  corodes  durem^t  que  iasnes  ne 
euidoient  avoir  ne  henor  ne  ioie.  Il  ploroient  et  batoient  kr 
paumes  U  homes;  dames  et  damoiselles  ploroient 9  et  ahatirent 
de  lor  robes  fresiaus  et  botons  Sor  et  dfariaint  ;  et  fhrent  si 
grani  deul  et  la  dolor  et  h  plòrs  ,  que  ce  fu  une  granJt  mer- 
voille  a  veoir.  Et  ne  porquant^  a  Vorgueil  se  tindrent;  que  il 
ttvoient  donee  lor  soUee  :  si  armerent  XXV  galies ,  et  ks  mi* 
strent  en  mer.  Li  Amirail  Siaus  aìoit  numi  memasant  as  Ve- 
neeiensy  et  de  asaillir  la  carenane  de  Venise ,  que  toteswries  se 
voloit  metre ,  sehnc  kr  coustume. 
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CCX. 


Quando  Monsignore  San  Marco  fu  apportato  di  Alessandria 
in  Vinegia  egli  fu  messo  nella  chiesa ,  non  ponto  alla  saputa 
dì  tatti,  ma  in  an  cotal  loco  molto  privatamente.  Allora  avvenne 
che  coloro  che  sapevano  il  loco  ov'  egli  era  messo ,  morirono 
senza  che  il  fossero  assapere  agli  altri  :  sì  ne  furono  i  Viniziani 
molto  dolenti,  e  pregarono  il  Patriarca  e*  Vescovi  che  consiglio 
loro  donassono  di  sapere  ove  il  corpo  di  Monsignore  San  Marco 
riposava.  Feceli  allora  Monsignor  il  Patriarca  digiunare  tutti 
tre  giorni  In  pane  ed  acqua ,  ed  appresso  fecero  la  processione, 
ed  in  domentre  che  Monsignore  il  Patriarca  cantava  la  Messa 
osci  nna  pietra  fuori  della  colonna  ove  Monsignore  San  Marco 
riposava,  ed  allora  fiderò  Viniziani  il  prezioso  corpo  dello  Evan- 
gelista ,  e  si  lo  misero  d' allora  in  avanti  là  di  dentro  la  chiesa 
ove  loro  piacque,  e  lo  tengono  molto  privato  in  tra  loro;  e 
per  quel  miracolo  fanno  elli  quella  bella  festa  di  Giugno,  e 
Monsignore  il  Doge  Rainieri  Zeno  rinovellò  quella  onorabile 
festa  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  a  dietro  (339). 

CCXI. 

Quando  Genovesi  adirono  la  novella  che  presi  e  morti  erano 
loro  uomini  e  loro  galee,  ne  fiirono  crucciati  duramente ,  si  che 
giammai  non  pensavano  avere  né  onore  nò  gioja  :  piangevano 
essi  e  battevano  loro  palme  ;  ed  uomini  e  donne  e  donzelle 
piangevano ,  ed  abbatterono  di  loro  robbe  fregi  e  bottoni  d' oro 
e  d*  argento,  e  menarono  sì  grande  duolo  e  pianto  e  dolore  che 
bene  fu  grande  meraviglia  a  vedere  e  ad  udire  :  e  non  pertanto 
all'orgoglio  si  tennero,  dettero  il  soldo,  armarono  XXV  galee, 
e  le  misero  in  mare.  Lo  ammiraglio  di  loro  andava  molto  mi- 
nacciando ai  Viniziani ,  e  mostrava  volerli  assalire  nella  cara- 
ravana  che  tuttavia  volevan  mettere  all'acqaa  secondo  loro 
costume. 
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CCXI!. 

Et  Momignar  ìi  Du$  comande  a  eslire  Chevetem  :  «i  fu  «ibic 
de  rechef  Mesire  laque  Ikmdk ,  que  il  saiooient  lee  etnret  de 
ìuL  Et  quant  il  fu  esleu  ,  il  disi  a  Monsignor  li  Due ,  que  ofires 
ce  que  il  aura  conduiie  la  carevane ,  il  fsoloU  aUriire  dealer  om 
tneus  li  sera  avis  ;  et  Monsignor  li  Dus  ne  la  li  dona  euri,  el 
Mesire  laque  refusai.  Si  fu  esleu  un  autre  Cheveteis^:  ce  fu  Me- 
sire  Marc  Gen  (SiO),  «ti  neteu  de  Monsignor  li  Dus  ;  celui  meesme 
que  fu  Chetetein  des  gàlits  de  Nigrepont»  Et  lors  K  dona  Mon- 
signor li  Dus  XXX  galies  armees ,  et  la  carevane  tote  a  condure. 
Lors  issi  de  Venise  Mesire  Marc  Gen ,  li  nobk  Chevetein ,  et 
se  mist  en  mer  a  tote  la  navie.  Et  sigkrent  tant  pormi  la  mer^ 
que  il  furent  venus  a  Modons  ;  et  illeue  li  vini  nocelles ,  que 
XXV  galies  de  lenoes  estdent  venues  cele  parU  Et  quant  Me- 
stre Marc  Gen  oi  la  novelle ,  ti  envoiapor  espier  ou  il  estoieiU 
II  galies  des  Veneciens.  Si  naierent  tantf  auques  coiement ,  que  U 
espierent  que  XXV  galies  estoient  arivees  auques  pres  d^iaus.  Bt 
lors  quant  ciaus  li  galies  orent  hien  qirts  ou  il  estoient  «  si  s'en  re- 
tornerent  ariere ,  et  conterent  la  novelle  a  Monsignor  li  Chevetein  ; 
et  quant  il  oi  ce ,  il  fisi  apariller  ses  galies ,  et  armer  ses  homes. 
Si  vos  di  apertement ,  que  la  ne  fist  mesiier  comandement  de 
monter  es  galies  :  tuit  saillirent  dedens  ciaus  des  nes.  Et  lors 
mut  Monsignor  li  Chevetein  a  tote  sa  compagnie ,  et  ffen  txml 
la  droitement  ou  Us  galies  des  lenoes  estoient  ;  et  hisserent  en 
la  garde  de  lesu  Crist  et  de  Monsignor  Saint  Marc  li  Evangi- 
liste  la  carevane  ou  U  avoient  lor  anovr  et  lor  merchandiss. 


CCXIII. 

Quant  U  Amirail  de  Iene ,  que  Mesire  Vbert  Spisu^Ua  (Sfcl) 
estoii  e^les ,  tnl  venir  les  galies  des  Veneciens ,  il  ne  se  tintptu 
a  seur:  il  fist  senblant  de  venir  vere  iaus ,  mes  li  cuers  li  faUU, 
et  se  mist  en  fuie.  Et  quant  les  Veneciens  les  virent  fuir ,  si  f^ 
reni  mult  corodes;  et  lors  se  mistrent  apres^  etfUla  chase  eneo- 
menciee.  lenoes  s'en  vont  fuiant ,  et  Veneciens  les  enekausent.  Si 
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CCXII. 


Monsignore  il  Doge  comandò  si  eleggesse  no  capiiaoo ,  e  fa 
eletto  da  capo  Messer  Iacopo  Dandolo,  perchè  bene  sapeano  le 
opere  di  lai.  Quando  egli  fu  eletto ,  disse  a  Monsignor  il  Doge 
come ,  appresso  eh'  egli  avrà  conciata  la  caravana ,  voleva  ar- 
bitrio dì  andare  ove  meglio  sarebbegli  avviso  ;  e  Monsignore  il 
Doge  non  dieglielo  in  cosi;  e  Messere  Iacopo  rifiuti.  Si  fa  eletto 
allora  an  altro  capitano ,  ciò  fa  Messere  Marco  Zeno  (240),  un 
nipote  di  Monsignor  il  Doge ,  e  quel  medesimo  che  fu  capitano 
delle  galee  di  Negroponte,  ed  a  lui  diede  Monsignor  il  Doge 
XXX  galee  armate  e  la  caravana  tutta  a  condurre.  Allora  usci 
di  Vinegia  Messere  Marco  Zeno  il  nobile  capitano,  e  si  mise  in 
mare  a  tutto  il  naviglio ,  e  vi  die  tanto  dei  remi  per  meizo 
che'  fu  venato  a  Modone:  e  colà  vennergli  novelle  che  XXV  galee 
de*  Genovesi  erano  venute  a  quella  parte.  Quando  Messere  Marco 
Zeno  udì  la  novella,  inviò  egli,  per  isplare  ove  erano,  II  galee 
de'Viniziani  ;  e  queste  navigarono  tanto  e  si  quietamente  ch'elle 
ispiarono  come  le  XXV  galee  erano  arivate  molto  presso  di 
loro;  ed  allora  quando  quelle  I[  galee  ebbero  bene  appreso 
ove  erano  i  nimici ,  al  se  ne  ritornarono  a  dietro,  e  contarono 
la  novella  a  Monsignor  il  Capitano,  e  quando  egli  udì  ciò,  fece 
apparecchiare  sue  galee  ed  armare  suoi  uomini.  SI  dicevi  aper- 
tamente che  là  non  fece  mestieri  comandamento  di  montare 
nelle  galee:  tutti  vi  salirono  dentro  anche  quei  delie  navi,  ed 
allora  mosse  Monsignore  il  Capitano  a  tutta  sua  compagnia, 
e  se  ne  vanno  là  drittamente  ove  le  galee  de*  Genovesi  erano , 
lasciando  nella  guardia  di  Gesù  Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco 
lo  Evangelista  la  caravana  ove  ellì  aveano  loro  avere  e  loro 
mercatanzie. 

CCXIII. 

Quando  lo  Ammiraglio  di  Genova ,  che  Messere  Oberto  Spi* 
noia  (241)  era  detto ,  vide  venire  le  galee  de*  Viniziani ,  egli 
non  si  tenne  punto  a  sicuro  ;  fece  bensì  sembiante  di  venir 
verso  loro,  ma  il  cuore  gli  falli  dentro,  e  si  mise  in  fuga. 
Quando  i  Viniziani  viderli  fuggire  ne  furono  molto  crucciosi , 
e  loro  si  misero  appresso,  e  fu  la  caccia  incominciata.  Genovesi 
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dura  la  ehase  VI  liues.  Onques  tu  veisia  ii  beh  eha$e;  que  hn 
guani  le$  Veneciens  aprosmoietU  t  iaus ,  et  lenoes  geUrietU  en 
mer  lor  eeckieUes  et  lor  antenes ,  lor  hotes  et  lor  escm  et  br 
pertequei  »  et  tot  €e  que  Imr  iestarmoietU  m  fmr  ùwéhmmU.  Fmiant 
s'en  oMetU ,  et  Veneeiene  les  aloierU  ef»chau$a»t*  Me$  lare  ^umi 
il mrmtgeieememm  tot  eeque  ievoeai  cotUes,  et  kr  conofaif  (SiS)» 
il  f'aa  «Meni  fuiaaU  de  hjfier;  et  tèe  parquairU  Veneeiene  k$ 
iuivoieni  «isfl  de  pree. 


CCXIV. 

Quani  Mmeignar  Hmre  Gen  wit  queitnee  petmeiil  mtmmdre 

enei  de  legiéfr^  et  que  grani  partie  dau  iore  ke  awrimU  enehaeietf 

il  8*aresie9  et  penea  au  eamandement  de  Jérneignor  li  Due ,  fvc 

U  avait  comandee  4jpm  il  ne  leiseaei  les  net  sane  bone  garie  »  il 

que  il  eon  core  meeeme  fust  au  garder*  Il  veaU  que  Ut  lenoee 

e'en  ahnenl  autreei  fuiant,  cerne  ee  la  faudre  lee  enchaeeaeeeL 

Et  qurnit  un  preudime  de  Venite  vit  areeter  Moneignor  li  Cht- 

vetein^  ei  diet:  He,  sire,  qu'eet  cet  Ahms apree ^ ^fue U ne  mos 

pevent  foir.  Et  lare  diu  Moneignar  li  Chevetein ,  que  Momtignor 

U  Due  li  avait  comandes  que  il  ne  lasaet  in  earavane  $am  bone 

garde  :  si  ne  paroit  iroveeeer  (943)  U  camamdement  de  eon  eigner. 

Certes  (ee  Ut  celui  pruderne),  ie  ai  en  la  earevane  une  grent 

partie  de  mm  aeeir ,  ei  id  man  ears  :  ei  veul  aler  apres^  qm 

U  ne  peeent  eschaper.  CebU  pruderne  estaii  apeles  Meeitre  Mam 

lustiniens  li  Hareat.  Ei  Monsignor  li  Cheeetein  disi  ^que  ilns 

leiseroit  la  carevane;  et  qm  se  il  la  leisaet,  il  trepaseroit  Ueomen- 

dement  de  Monsignor  U  Due.  Et  hrs  s'en  retama  ariere,  et  totes 

les  galies  des  Veneeiene  aveuc  ;  et  lenoes  s'en  akneni  fuiasU  te- 

tesvoies.  Si  avoient  maintes  foie  garde  m  vere  terre  ou  il  peussesi 

garentir  hr  core;  et  quant  il  virent  que  la  ehase  estoit  remese, 

Ufureni  lies  a  deemeeure. 
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se  ne  vanno  fuggendo»  e  Viniiiani  li  incalzano;  sì  durò  la  caccia 
VI  leghe  :  anche  non  vedeste  si  bella  caccia  :  perchè  allora- 
i|Mndo  i  Viniziani  si  approssimavan  loro,  e  Genovesi  gittavano 
in  mare  loro  scate  e  loro  antenne  e  loro  botti  e  loro  sendi  e 
loro  pertlebe  e  lotto  ciò  che  distornava  loro  il  fuggire  isnella- 
mente.  Fnggendo  se  ne  andavano  »  e  Viniziani  codiavanli  incal- 
zando; ma  allora  ipiando  elli  ebbero  gfltato  in  aeqna  tutto  ciò 
cV  io  vi  ho  contato  sino  ai  bandim  (9fc9^,  se  ne  andavano  ug- 
gendo pio  di  leggieri^  e  non  per  tanto  Viniziani  li  seguivano  molto 
dappresso^ 

CCXIV. 

Quando  Monsignor  Marco  Zeno  vide  ch'egli  non  poteva 
agginngerli  leggermente  •  e  che  gran  parte  del  gicMmo  li  aveva 
incalzati,  s'arrestò  egli,  e  pensò  al  comandamento  di  Monsignor 
0  Doge  che  gli  aveva  mandato  non  lasciasse  le  navi  senza 
buona  guardia»  e  che  egli  di  suo  corpo  medesimo  fosse  al  gnar* 
darle ,  vedendo  ancora  che  Genovesi  se  ne  andavan  fuggendo , 
altresì  come  se  la  Mgoré  li  incalzasse.  Quando  un  prode  uomo 
di  Vinegia  vide  arrestare  Monsignor  il  Capitano, si  disse:  Eh 
Sire  9  che  è  ciò?  andiamo  appresso,  eh*  elli  non  ci  possono  fog- 
gire  :  ed  allora  rispose  Monsignor  il  Capitano,  come  Monsignor 
il  Doge  gli  avea  comandato  eh'  egli  non  lasciasse  la  caravana  senza 
buona  guardia,  si  che  non  poteva  oltrepassare  (Wt)  il  comand»- 
mento  del  suo  Signore.  Certo,  disse  quel  prode  uomo,  io  ho 
nella  cararana  una  gran  parte  di  mio  avere  e  qui  ho  mio  coipo; 
ma  si  voglio  andare  appresso  a  loro,  che  non  ponno  elli  iscap 
pare.  Quel  prode  uomo  era  nominato  Messere  Marino  Giustiniano 
V  Orsetto.  B  Monsignor  il  Capitano  disse  che  non  lascerebbe  la 
caravana,  eches'ei  Usciassefai  trapasserebbe  il  comandamenla 
di  Monsignor  il  Doge  ;  ed  allora  se  ne  ritornò  a  dietro  con  tutte 
le  galee  dei  Viniziani.  I  Genovesi  se  ne  andavano  fuggendo 
tuttavia  e  si  aveano  mdte  fiate  guardato  in  verso  terra  ove 
potessero  guarentire  lor  corpi  :  ma  quando  videro  che  la  caccia 
era  rimase  ne  furono  lieti  a 
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CCXV. 

Ces.XXV  gciHei  don$  te  vas  ai  faii  meneitm,  l'eli  eiioiemi 
ales  en  Visle  de  Crii,  et  aooimt  derobe  une  vile  dee  Vene- 
ciens  (244) ,  et  avoient  prie  auquant  homee ,  que  Venedetu  que 
Gree ,  et  ks  avaient  en  celui  point  en  kr  galies.  Si  me  terai  a 
tant  driaue ,  que  enei  atomes  tane  canola  et  sane  pertequetes  (245) 
8*en  alerent  en  vere  Iene  ;  et  vos  conterai  d^une  aveniure  f  Me  ovini 
08  Veneeiene  a  celui  point.  Meeire  Pasquet  Mahm,  un  gentilome 
de  Iene ,  estoit  en  mer ,  et  avoit  III  gaìiee  et  une  vaquete  ;  et 
avoit  cerche  la  mer  que  de  Surie  que  de  Romanie ,  por  do- 
ner  aucun  domaie  as  Veneciens.  Onquee  de  tant  con  il  avoit 
cerche ,  il  n'avoit  fait  nul  gtuiain.  Mes  un  ior  avint ,  que  il 
estoit  repoit  en  un  port  que  Ven  apele  Ub  Dragonairee  ;  et  il 
garda  en  mi  la  mer ,  et  vit  une  nef  muli  esUmgniee  dee  autree, 
et  se  prist  muli  bien  garde  com  eie  eetoit  »  et  fi$t  eepier  quel 
garde  il  feeoient.  Et  lare  quant  vint  a  Veniomer ,  ei  aeaUU  la  nef, 
et  monta  de  eus  et  la  pristreni  :  et  ce  Ior  avint  por  mauvaitee 
garde  ^  et  que  il  n'eetoient  armes^  et  que  au  venir  dee  galiee  il  cui' 
doient  que  il  fuseeni  Veneeiens.  Saches ,  signora  ,  que  cele  n^ 
avoit  a  nom  Saint  Nicolas.  Si  estoif  remese  hnns  des  autres  por 
ce  qt^ele  vobnt  aler  a  Nigrepont;  et  estoit  dedens  maint  gentis 
homes  de  Fenùe ,  et  maint  prudomes  dau  peuple:  mes  ensi  furetu 
prie  par  meseheanee.  Que  vos  diroie  ie  f  Mestre  Pasquet  Maìons 
les  /Ut  enprisoner  sehnc  la  coustume  de  guerre.  Mult  guaaigna 
a  celui  point  ;  que  cele  nef  estoit  chariee  de  beles  merchandies  et  de 
riches»  Si  eonduisi  la  nef  et  li  homes  a  lene^  et  la  Poestes  les  fisi 
metre  en  prison  (246).  Et  Mesire  Marc^  Cren,  li  nohle  Cheve- 
letti  »  de  tot  ce  ne  sot  rien.  Si  tini  sa  droite  voie ,  et  conduist  la 
carevane  la  droitement  ou  Monsignor  li  Due  li  avoit  comandes;  et 
puis  8*en  retoma  en  Venise  »  a  tote  sa  conpagnie ,  a  sauvetes. 


CCXVI. 


Por  (247)  venier  cestui  dùmaie,  et  por  retomer  la  carevane 
ariere ,  fu  esleu  de  rechiefpor  chevetein  Mesire  laque  Donale ,  li 
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CCXV. 

Qaeste  XXV  galee  dood*  io  vi  ho  fatto  meozione  se  ne  erano 
andate  nelP  isola  di  Creta,  ed  areano  dimbbata  nna  città  de'  Vi- 
niziani  (244),  ed  aveano  preso  alquanti  uomini  che  Viniziani 
che  Greci ,  e  li  aveano  in  quel  punto  nelle  loro  galee.  Si  mi 
tacerò  a  tanto  di  loro,  che  in  cosi  allestiti  senza  bandini  e  senza 
pertichette  (245)  se  ne  andarono  in  verso  Genova ,  e  vi  conterò 
d' nna  misavventura  che  avvenne  ai  Viniziani  a  quel  punto- 
Messere  Pasquetto  Mellone ,  un  gentiluomo  di  Genova ,  era 
in  mare  ed  aveaiii  galee  ed  nna  varchetta,  ed  avea  cercato  il 
mare  che  di  Soria  che  di  Romania  per  dare  alcun  danneggio 
a'  Viniziani ,  ma  anche  di  tanto  come  avea  cercato  non  avea 
egli  fatto  nullo  guadagno.  £  un  giorno  avvenne  ch'egli  era 
riposto  in  un  porto,  che  dicesi  le  Dragonarie,  ed  egli  guardò 
in  mezzo  il  mare  e  vide  una  nave  molto  dilungata  dalle  altre, 
e  si  prese  molto  bene  a  g^ardàre  come  ella  era  e  fece  ispiare 
quale  guardia  vi  facevano  i  suoi  nomini,  perchè  allora  quando 
venne  all'  ingiornare  si  assali  la  nave  e  montovvi  di  su  e  presela 
a  tutta  la  gente;  e  ciò  loro  avvenne  per  mala  guardia  e  perché 
non  erano  armati  e  perchè  al  venire  delle  galee  istimarono 
eh.'  elle  fussero  Viniziane.  Sappiate ,  o  Signori ,  che  quella  nave 
avea  a  nome  Santo  Nicolao  ,  e  si  era  rimasa  lungi  delle  altre 
perciò  ch'ella  voleva  andare  a  Negroponte,  ed  eranvi  dentro  molti 
gentili  lUNnitti  di  Vinegia  e  molti  prodi  uomini  del  popolo,  ma 
in  cosi  per  mal  caso  furono  presi.  Che  vi  ,dirò  io  ?  Messer  Pa- 
squetto Mallone  li  fece  imprigionare  secondo  la  costuma  di 
guerra,  e  molto  guadagnò  a  quel  punto  perchè  quella  nave  era 
caricata  di  belle  mereatanzie  e  di  ricche.  Condusse  egli  la  nave 
e  gli  uomini  a  Genova ,  e  la  Podestà  li  fe*  mettere  in  prigio- 
ne (S46).  Messere  Marco  Zeno  il  nobile  capitano  di  tutto  ciò  non 
seppe  nulla  :  tenne  sua  dritta  via  e  condusse  la  caravaua  là  di- 
rittamente ove  Monsignor  il  Doge  gli  aveva  comandato,  e  poi 
tomossene  in  Vinegia  a  tutta  sua  compagnia  a  salvamento. 

GCXVI. 

Per  (947)  vendicare  questo  danneggio  e  per  ritornare  a  die- 
tro la  caravaua ,  fu  eletto  di  ricapo  per  capitano  Messere  Iacopo 
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preuM  et  H  saie ,  phins  de  grace  et  de  victoire.  Et  quant  U  vU  qwe 
a  Monsignor  li  Dus  pleisoit  motU  que  il  s^en  alast  en  cele  hesoigne, 
si  enfisi  a  son  conumdetmnt  ;  et  Monsignor  li  Dus  li  dona  Xga- 
lieSf  et  tr&is  petites  t  muU  bien  armees  de  prudomes^  Mesire  loqm^ 
li  nobk  Chevetein^  a  tote  sa  eonpagme  s'en  issi  de  Venise ,  si  sa 
misi  la  droitemmt  cu  Monsignor  li  Dus  U  awfit  eonumds.  Et 
quant  il  ot  tant  demore  illeuc  com  mesiier  atxni^  ensi  oom  U  U  fu 
comandeSf  il  s'en  ala  aoam  cerchani  ses  henemis,  et  por  traoer  te 
carevane  que  a  oelui  tene  devoii  venir  iFAere  m  Fmiìm.  TanS  ala 
Mesire  laque  Dondle ,  li  noble  Cheveieih,  parasi  la  mer  ,.Hsaei 
la ,  que  il  d  novelle  que  la  carevane  estoii  alee  a  Nigrtponté  II  ne 
fisi  auire  delaiance ,  fors  que  U  ifem  ala ,  a  tote  sa  conpagnie  «  a 
Negrepont ,  ou  il  fu  reeeu  a  grani  ioit  et  a  grani  feste.  Il  ne  ife* 
mora  gueres  illeuc  ^queles  nes  estoieni  apariUees  t  et  ireeereni 
lés  voiUes ,  et  se  mistrent  en  mer.  lenoes  de  Fauire  pari  donment 
ioternsoies  lasodee^  et  avoimt  esleu por  Amirail mesire Luquei des 
:  et  encor  feisoient  il  plus  ;  que  en  iole  lor  vik^  ou  il 
les  pruiomes,  si  les  fteoimi  akr  es  gaUes  massgre  iame. 


CCXVII. 

Quani  Monsignor  li  Dus  soi  la  novelle^  que  U  lenoes  or- 
moiehi  si  esforciemeni ,  t7  fist  esKre  un  nobk  Chewtein ,  esiraii 
de  haui  Ugnate ,  ieunes  home  et  preus  ases.  Celui  Cheveiein  esioU 
apeles  Mestre  Maria  Morisin  (3fc8):  et  saehes  que  il  estoii  neeeue 
de  Monsignor  li  Dus;  et  li  dona  Monsignor  li  éus  XgaUes^  armees 
de  prudomes  de  Venise.  Lors  se'  mist  Mesire  Marin  Moriein  en 
mer ,  a  tote  sa  compagnie  ;  et  naiereni  toni  pamU  la  mer ,  et  a 
Vaide  dm  vent^  que  il  eneontra  la  cataiMM  que  Monsignor  laque 
Dondh  conduieoit  en  VeniHé  Mse  anceis  que  Mesire  laque  Dendle 
coneusi  que  il  fuseni  gaUes  de  Venise ,  il  vini  as  nes^  et  lor  disi  : 
Signors ,  nos  somes  trestuit  Veneciens.  Vees  la  venir  ciaus  gaUest 
nos  avons  oi  consoner  que  XL  gaUes  de  lenoes  soni  enirees  en 
mer.  le  ai  esprove  les  lenoes  :  saehes  que  il  n'auroni  vere  noe 
duree.  Armes  vos  eors ,  et  enires  ee  gaUes  ;  que  a  Faide  de  lesu 
CriH  et  de  Moneignor  Saini  Mare ,  il  n^auronivers  nos  daree. 
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DaodoiOy  il  prode  e  il  aa? Jo«  ^eno  di  vittoria  e  di  grana.  Qqando 
figli  vide  che  a  Moesìgnore  il  Doge  piaceva  molto  eh'  e*  se  n*«ii- 
daase  in  quella  bisogna,  si  ne  leee  a  sao  coasaodameolo,  e  Mon- 
aignore  il  Doge  dooògli  X  galee  grosse  e  III  sottili  molto  bene 
armate  di  prodi  uomini.  Messere  Iacopo  il  nobile  capitano  a 
tatto  sao  stuolo  se  ne  usci  di  Vinegia,  e  misesi  li  pantuàhnente 
ove  Monsignor  il  Doge  gli  avea  comandato;  e  quando  egli  ebbe 
tanto  dimorato  colà  come  mestieri  aveva,  anche  cosi  come  gli 
fli  comandato  egli  se  ne  andò  avanti  cercando  suoi  inimici  e 
per  trovare  la  caravana  che  a  quel  tempo  doveva  venire  di 
Acri  in  Vinegia.  Tanto  andò  Messere  Iacopo  Dandolo  il  nobile 
capitaoo  per  mex2o  il  mare  e  qua  e  là ,  ch'egli  ebbe  novella 
come  la  cara?  ana  era  andata  a  Negropoote.  Non  fisco  egli  altre 
jsopraslamenlo  fuorché  se  uè  andò  a  tutta  ^ua  compagnia  a 
Negroponte^  ov'  egli  ta  ricevuto  a  grande  gioia  ed  e  grande  Ib- 
ata;  né  guari  vi  dimorò  egli  che  le  navi  erano  appareGcbiate^ 
e  driisnrono  le  vele  e  ai  misero  io  mare.  Genovesi  dall'altra 
parte  assoldavano  lutta«ria  ed  aveano  eletto  per  ammiraglio  Mes- 
aere  LucbetAo  de'Griaaaldi,  ed  ancora  fsoevaM  elli  più;  che  iu 
tutta  loro  eittade^  <ove  sapevano  i  prodi  uomini,  sì  li  laeetaoo 
montare  nelle  galee  malgrado  loro- 

CCXVII. 

Quando  Monsignore  il  Doge  seppe  la  novella  che  Genovesi 
arnia  vano  ^sl  isforzatomenle ,  fece  egli  leggere  un  nobile  capi- 
tano stratte  4i  allo  lignaggio,  giovine  e  prode  assai  :  quel  capi* 
tauo  era  detto  Messere  Marino  Moresioo  (3i8) ,  e  oppiate  ch'egli 
era  uipote  di  Monsignor  il  Doge,  e  questi  donogli  X  galee  ar^ 
mate  di  prodi  uomini  di  Vinegia.  Allora  si  mise  Messere  Marino 
Moresino  in  mare  a  tutta  sua  compagnia,  e  navigaronvi  tanto 
all'aiuto  del  renio  fh'  elli  jnconirarono  la  caravana  che  Monsi^ 
gnor  Iacopo  Dandolo  convjava  in  Vinegia.  Ma  innenxi  che  Hes^ 
sere  Iacopo  Dandolo  conoscesse  eh'  ella  fossero  galee  di  Vine- 
gpa,  venne  egH  allenavi  e  disse  loro;  Signori,  noi  mmo  taHli 
Vjniziani:  vedete  là  venire  quel  naviglio;  noi  ahbiaeip  udita 
eonsomae  che  %L  galee  dì  Genovesi  sono  aulrale  jn  xnai'e; 
Mli  io  proirati,  e  aappiale  eh' elli  non.  avranno  verso  noi  dn^ 
rata;  armate  i  vostri  corpi  ed  entrate  nelle  galee,  che  airajaio 
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Lf^n  peusies  aoùir  teu  Veneciens  saUUr  as  armes. 
que  il  fìoloient  entrer  eiaus  des  nes  e$  galiei ,  hr  vini  nouoeUe  far 
une  lor  vaquete  que  il  avoient  envoies  vere  iaus ,  que  ^estoit  gaUee 
de  Veniee ,  et  estoit  por  Chevetein  Mesire  Marin  Maritin  »  doni 
ievos  ai  fait  mmdon.  Si  fu  la  ioie  et  la  feste  muU  grani  enir^iam 
a  Faeenbler:  il  éstoieni  a  celui  poìnt  esparties  de  Modon. 


CCXVIII. 

A  grant  ioie  et  a  grani  feste  conduistrent  li  noble  Cheteteòu 
andeus  la  carevane  de  Venise  a  Aragus ,  segoni  li  eomandemeni 
de  Monsignor  li  Bus;  et  andeus  li  Cheveieins  ^en  alereni  a 
Aragus  ;  et  la  carevane  s^en  vini  a  sauvetes  en  Venise.  Et  Mon- 
^gnor  li  Due  lor  manda  que  il  gardaseni  la  mer ,  que  lenoes 
estoient  cqtariUes  d'entrer  en  mer  a  lor  galies  armees.  Et  Mon- 
signor li  Bus  voloit  apariller  sa  navie  por  envoier  dela  la  mer 
selene  sa  coustume  ,  por  eondure  les  m/erehandies  en  Venise^  que 
il  donent  as  Franeeis  et  as  Alemans ,  a  Lonbars  et  a  Toscane^ 
OS  Marquisans  et  as  Romagnols,  et  a  ioies  les  gens  que  les 
achatent  por  lor  avoir, 

CCXIX. 

Endemeniiers  que  Monsignor  li  Bus  vohii  apariller  sa  care- 
vane  ,  enei  com  ie  vos  ai  contee ,  aoint  que  de  par  Monsignor 
VApostoille  vini  en  Venise  un  nohle  Chapelains  de  Mesire  TApo- 
stoille ,  mesage  de  par  lui  a  Monsignor  li  Bus  ;  que  K  disi  de 
par  Monsignor  FApostoille  :  Clemens  sire ,  Monsignor  VApostoille 
vos  salue  ases ,  et  vos  envoie  sa  graee  et  sa  benrison^  et  a  tos 
les  Veneciens  aveuc.  Il  vos  (3^9)  monde  com  a  sonfils,  que  vos 
facies  pes  a  lenoes,  ou  a  mains  trives:  que  Monsignor  li  Rai  de 
France  li  envoia  son  Mereschal,  que  le  proia  que  il  vos  envoiast 
ceste  proiere  ;  que  li  Rois  son  cors  meesme  veut  paser  dela  la 
mer.  Et  saches ,  que  il  nfesteui  aler  a  Iene  por  cestui  faii 
meesme.  Et  saches  que  K  quels ,  ou  vos  ou  iaus ,  refusasi  la 
proiere ,  que  il  ne  feisent  pes  ou  a  moins  irives,  que  Monsignor 
VApostoille  vos  escoumenieroit.  Encor  vos  mande  Mesire  VAfo- 
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di  Gesù  Cristo  e  di  Monsignore  San  Marco  elli  non  dureranno 
contro  di  noi.  Allora  potreste  a?er  veduto  Viniziani  salire  alle 
armi;  ma  io  mentre  che  quei  delle  navi  volevano  entrar  nelle 
galee,  ecco  venne  loro  novella  per  una  varchetta  che  avevano 
inviata  verso  quelli,  che  elle  erano  galee  di  Vinegia  e  che  eravi 
per  capitano  Messere  Marino  Moresino,  dondMo  vi  ho  fatto  men- 
zione. Si  fu  la  gioja  e  la  festa  molto  grande  io  tra  loro  allo 
assembrarsi ,  ed  erano  a  quel  ponto  partiti  di  Modone. 

CCXVUI. 

A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  condussero  i  nobili  capi- 
tani amendne  la  caravana  di  Vinegia  a  Ragusi  secondo  il  co- 
mandamento di  Monsignor  il  Doge  ;  ed  amendue  l  Capitani  se 
ne  andarono  a  Ragusi,  e  la  caravana  se  ne  venne  a  salvezza 
in  Vinegia,  e  Monsignore  il  Doge  loro  mandò  ch'essi  guardas- 
sero il  mare  perchè  Genovesi  erano  apparecchiati  d'entrarvi  a 
loro  galee  armate ,  ed  egli  voleva  aver  presto  suo  naviglio  per 
inviarlo  di  là  il  mare  secondo  V  usanza  per  condarre  le  mer- 
catanzie  in  Vinegia,  che  Viniziani  danno  a  Pranzasi  e  ad  Ale* 
manni ,  a  Lombardi  e  a  Toscani,  a  Marchigiani  e  a  Romagnnoli» 
t  a  tutte  l'altre  genti  che  le  acquistano  per  loro  avere. 

CCXIX. 

In  mentre  che  Monsignor  il  Doge  voleva  apparecchiare  sua 
caravana,  avvenne  che  da  parte  dì  Monsignore  lo  Apostolo  venne 
in  Vinegia  un  suo  nobile  Capellano  in  messaggio  a  Monsignore 
il  Doge,  il  quale  gli  disse:  Sire,  Monsignore  lo  Apostolo  Cle- 
mente vi  saluta  assai  e  vi  invia  sua  grazia  e  sua  benedizione 
e  a  tutti  li  Viniziani  anche  :  egli  vi  (249)  manda  come  a  figliuolo 
suo  che  voi  facciate  ai  Genovesi  pace  od  almeno  tregua ,  che 
Monsignore  il  Re  di  Francia  gli  inviò  suo  Maliscalco  pregandolo 
ch'egli  vi  inviasse  questa  preghiera,  perchè  esso  Re  di  sao 
corpo  medesimo  vuole  passare  di  là  il  mare:  e  sappiate  che 
egli  mi  conviene  andare  a  Genova  per  questo  folto  medesimo, 
e  sappiate  che  quali  o  voi  o  loro  rifiuteranno  la  preghiera  né 
foranno  pace  od  almeno  tregua,  e  Monsignore  lo  Apostolo  isoo- 
manicberalli.  Ancora  vi  manda  Messere  lo  Apostolo  che  voi 
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stoiUe ,  que  vat  U  envoies  vo$  meiogei  iusque  a (9B0)  ion 

s&irnit  devant  lui  ;  qtie  il  san  cors  meesme ,  sans  méUd ,  voéra 
doner  le  termine  tm  de  la  pe$  ou  de  la  trive»,  Et  M<mrignor  li 
Due  li  reepandi  con  file  doit  reepandre  a  san  pere  :  ei  saehe»  que 
eelui  Alegat  avait  a  non  Mesire  Guikme. 

CCXX. 

Que  vos  diroie  ie?  En  celui  iors  meeeme  estoit  verna  en  Ve- 
nise  II  mesaies  de  par  U  Rai  de  Ftanee.  Si  fu  li  un  eon  grani 
Mereschal  ;  celui  meeemes  que  fisi  la  proiere  a  Mcmignor  FApth 
sUriUe ,  énfi  canievùeai  contee  ea  en  ariere:  et  eetoit  apeke  celui 
Mareeokal  Meeire.  • .  • .  »  ^  Vautre  meeaie  fu  Mesitey  »  »  » .  (^i)»  K 
ArcMdiaquen  de  Parie.  Quant  U  dui  méeaie  fitrent  dmxmt  Mon- 
eignor  HDue^  ei  parla  li  Mareeehal,  ei  eaìua  Monsignor  li  Due 
et  toe  les  Venéeiens  avene  ^  de  par  dou  Roi  de  France .  ei  disi: 
Sire ,  Il  vos  m'envoie  li  meudres  Rais  que  eoU  au  eieele  :  ifut 
Mesire .....  (262) ,  ti  Roie  de  France.  Il  voi  prie  et  requiert,  que  vos 
ne  refuses  le  mandemeni  de  Monsignor  FApostoille  .qUeUnesoU 
fimi  óupesou  trive  entre  vos  et  lenoes.  Et  saehes  certeinement, 
que  li  quels  refuserà  la  pee  ou  la  tfive  «  Moneign&r  li  Rois 
vendra  san  henemis  :  ei  enei  en  a  il  fait  sa  proiere  a  san  firere^ 
li  Rais  Charle  de  Sesile ,  que  il  deveigne  henemis  de  ciaus  que 
refuseront  la  pes ,  ou  au  mains  tei  trive  com  Monsignor  VApo- 
stoUle  vodra  estabilir.  Et  saehes ,  Sire,  ce  dit  li  Maresehal,  que 
Monsignor  li  Rais  eon  core  meesme  veui  paser  par  cesie  viUe: 
ei  aparUles  la  navie  kastivemeni  (253).  Ei  Maneignor  li  Due  U 
respondi  mult  eagement  a  toies  ses  paroles ,  eint  con  ti  ed 
aeoustumee  a  fere. 


CCXXL 

Apres  parole  Mesire  U  meseage  dou  Rai  Charle  de  Sesik; 
queemeelmior  ou  fauire  estoii  venne,  U  salua  Monsignor  li  Dos, 
et  te  Veneeiene  avene ,  de  par  Mestre  Charle.  Ufrere  dou  Rai  de 
Framee.  Que  voe  dtroìe  ie?  Tot  en  tei  maniere  com  vos  avesoif 
disi  il  de  pari  dou  Rai,  ei  que  U  feissent  pes  ou  triee  se- 
Urne  le  mùnémeni  de  Moneignor  fApostoilh:  ei  Mesire  R^ 
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gif  tarlate  fottri  meMaggl  sino  a  Viterbo  (tSO)  1  qa'ali  dì  qui 
a  non  molU  fiorai  siano  dinanii  a  lai ,  perchè  egli  di  aaa  bocca 
medesima  senta  altra  menanilà  vorrA  dare  il  termine  o  della 
pace  o  della  Iregaa.  Monsignore  il  Doge  rlsposeglì  come  figlinolo 
deve  rispondere  a  padre  ;  e  sappiate  che  qnd  legato  avea  a  nome 
Messere  Gnillelmo. 

CCXX. 

Che  fi  dirò  io?  in  qnel  giorno  medesimo  erano  venati  in 
Vlnegia  dne  messaggi  da  parte  del  Re  iH  Francia.  8i  hi  l'nno 
mi  suo  grande  Malfscalco»  qaello  medesimo  che  fece  la  preghiera 
a  Monsignore  Io  Apostolo  in  cosi  com*  io  fi  ho  contalo  qna  in 

a  dietro,  ed  era  detto  quel  Maliscalco  Messere e  l'altro 

messaggio  fta  Messere (S5i) ,  lo  Arcidiacono  di  Parigi. 

Quando  i  due  messaggeri  Airono  davanti  Monsignore  il  Doge , 
si  parlò  il  Malisealco  e  salutò  lui  e  tolti  i  Vinitfanl  da  parte 
del  Re  di  Francia r  e  disse:  Sire ,  a  voi  m'invia  il  migliore  Re 
che  sia  al  secolo»  cioè  Messere  Luigi  (SS9)  il  Re  di  Francia  :  egli 
vi  prega  ed  inchiede  che  voi  non  riJinliale  il  mandamento  di 
Monsignor  lo  Apostolo  si  die  egli  ne  sia  fatta  o  pace  o  tre* 
gna  in  Ira  voi  e  Genovesi  :  e  sappiate  certamente  che  quale 
rifiuterà  o  la  pace  o  la  tregua  avrà  Monsignore  il  Re  ad 
inimico»  e  cosi  ne  ha  egli  fatto  pireghiera  a  suo  fratello  il  Re 
Carlo  dì  Cicilia  eh'  egli  divegna  nimico  di  coloro  che  rifiute- 
ranno la  pace  od  alflMUo  tregua  tale  quale  Monsignore  lo 
Apostolo  vorrà  stabilire  ;  e  sappiate  o  Sire ,  ciò  disse  il  Ma- 
liscako ,  che  Monsignore  il  Re  di  suo  corpo  medesimo  vuole 
passare  per  questa  citlade ,  e  perciò  apparecchiate  attivamente 
M  naviglio  (fi53).  E  Monsignore  il  Doge  risposegli  molto  savia* 
mente  a  tutte  sne  parole  in  cosi  com'  egli  è  aocostumato  di  fare. 

CCXXL 

Appresso  parlò  Messere  il  messaggio  del  Re  Carlo  di  Cicilia 
che  in  quel  giorno  o  nell'  altro  era  venuto  :  salutò  egli  Mon- 
signor il  Doge  ed  ì  Viniiiani  anche  da  parte  di  Messere  Re 
Carlo  il  fraldlo  del  Re  di  Francia:  e  senea  ch'io  vada  per 
parole,  tutto  In  tal  maniera  come  voi  avete  udito,  diss'  egli  da 
parte  dd  Re  che  si  facesse  pace  o  tregua  secondo  il  manda- 
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nier,  li  haut  Dui  des  Venesiens^  U  respondi  enti  iogemetU  eom 
il  esUnt  acostumes.  Por  cestui  fait  remest  que  Monsignor  li  Dui 
n^envoia  sa  carevane  selone  sa  costume;  que  U  messaies  distreni 
que  li  Rois  voloit  passer  la  Saint  lohans  de  iugnet,  que  venoit 
au  ans.  Par  celui  mandement ,  et  par  un  auire  devant^  et  por  ki 
proieres  dou  Rai  de  France  et  dou  Roi  de  Sesile  ^  envoia  Monsi- 
gnor li  Dus  mandement  as  trois  nobles  homes^  que  il  avoii  ia 
envoie  por  li  comandement  que  Monsignor  VApostoille  li  avoit 
fait  par  une  tetre  que  il  li  avoit  mandee ,  que  de  proiere  que  de 
comandement.  Et  li  trois  nobles  homes  fait  bien  a  metUevoùr  en 
conte,  que  s*en  alerent  a  Monsignor  PApostoille.  Li  un  estoit 
apeles  Mestre  lohan  Dandle,  Fautre  fu  mesire  Marc  Courin  (254), 
et  li  tiers  fu  Mesire  Fedrie  lustiniens,  Ces  trois  nobles  Vene- 
ciens  envoia  Monsignor  li  Dus  a  Mesire  VApostoiUe.  Et  li  mes- 
sages  dou  Roi  de  France  ,  et  li  autres  aveuc  ,  s'en  issireni  aoetic 
de  Venise^  cppres  ce  que  il  ont  par  forni  lor  messages^  et  receu 
tant  d^onor  en  Venise ,  que  par  Monsignor  li  Dus  que  par  la 
nobilites  de  Venise  ^  com  Pen  doit  fere  a  messages  de  si  haute 
persone  cum  estoient  ciaus  que  ks  efivoia  en  Venise;  et  por 
henor  de  lor  core ,  que  ases  estoient  gentis  homes  et  sages. 


CCXXll. 

//  s'en  issirent  de  Venise  li  nobles  mesages ,  et  tindrent  la 
voie  tote  droite  por  akr  a  Iene  ;  et  ehevaucherent  tant^  que  il 
furent  venus  es  parties  de  Iene.  Il  aooient  estes  henores  et  servis 
entrevoies  en  tos  leus  ou  il  estoient  venus:  mes  a  Fentree  ies 
parties  de  Iene  ne  furent  il  receus  come  mesages^  asteeis  furent 
retenu  ausi  come  prison  a  fine  force  un  ior  et  demi  ;  et  ce  fu  a 
ChaveriSt  ou  lenoes  avoient  lor  homes  armes.  Que  vos  dùroie  ief 
Vautre  ior  furent  leisies  aler;  et  se  li  mesages  furent  corocies, 
il  ne  fait  pas  a  demander.  Tant  vont  li  mesages  cheoauehant , 
que  il  furent  venus  a  Iene;  et  lors  dist  U  Mereschal  dou  Roi  de 
France^  a  Fentree  dela,vih,  que  Dame  Dieu  donast  honte  a 
Iene,  et  a  la  Poestes^  et  a  tos  Genoes.  Quant  li  messages 
furent  osteles,  si  ne  porent  parler,  ne  celui  ior  ne  Fautre,  a  h 
Poestes  ne  a  son  oonsoil;  fnes  au  tiers  ior  fomirent  lor  mas- 
sages»  Mes  quant  lenoes  oirent  la  parole  de  pes  ou  de  trives 
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mento  di  MonsigDore  lo  Apostolo  :  e  Messere  Rainieri  V  alto 
Doge  de*  Vioiziani  anche  risposegli  cosi  saggiamente  com'  egli 
era  accostumata  Per  qaesto  fatto  rimase  che  Monsignor  II 
Doge  non  inviò  sua  cara?ana  secondo  T usanza ,  perchè  i  messaggi 
dissero  che  il  Re  voleva  passare  dalla  San  Giovanni  che  veniva 
ad  un  anno.  Per  tale  mandamento  e  per  un  altro  avuto  innanzi 
e  per  le  preghiere  del  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia,  inviò 
Monsignor  il  Doge  mandamento  ai  tre  nobili  uomini,  a  cui  aveva 
già  dato  le  mosse  per  invito  fattogli  innanzi  da  Monsignore  l'Apo- 
stolo in  una  lettera  che  gli  avea  mandata  mista  di  preghiera  e 
di  comando.  Ed  i  tre  nobili  uomini  fa  bene  a  mentovare  ih 
conto  i  quali  si  doveano  andare  a  Monsignore  lo  Apostolo  :  Tuno 
era  appellalo  Messere  Giovanni  Dandolo,  T altro  fu  Messer  Marco 
Quirino  (25b),  ed  il  terzo  fu  Messer  Federigo  Giustiniano:  questi 
tre  nobili  Viniziani  inviò  Monsignor  il  Doge  a  Messere  lo  Apo- 
stolo, ed  i  messaggi  del  re  di  Francia  e  gli  altri  anche  se  ne 
uscirono  di  Vinegia  appresso  eh'  egli  ebbero  perGnito  loro  mes- 
saggio e  ricevuto  tanto  di  onore  in  Vinegia,  che  da  Monsignor 
il  Doge  che  dalla  nobiltà  Viniziana,  quanto  se  ne  dee  fare  a 
messaggi  di  si  alte  persone,  come  erano  quelle  che  li  inviavano 
in  Vinegia,  e  per  onore  di  loro  corpi,  che  assai  erano  gentili 
uomini  e  savj. 

CCXXII. 

Adunque  uscirono  di  Vinegia  li  nobili  messaggi  e  tennero 
la  via  tutta  diritta  per  andare  a  Genova  e  cavalcarono  tanto . 
ch'elli  furono  venuti  nelle  parti  di  Genova.  Sili  erano  stati 
onorati  e  serviti  in  tra  via  in  tutti  i  luoghi  ove  erano  ve- 
nuti ;  ma  alla  entrata  delle  parti  di  Genova  non  furono  elli  ri- 
cevuti come  messaggi ,  anzi  furono  ritenuti  cosi  come  prigioni 
a  fina  finria  un  giorno  e  mezzo;  e  ciò  fu  a  Chiavari ,  ove  Geno- 
vesi avevano  loro  nomini  armati.  Che  vi  dirò  io?  L'altro  giorno 
furono  lasciati  andare;  e  se  i  messaggi  fossero  corucciati,  egli 
non  fa  punto  a  dimandare.  Tanto  vanno  i  messaggeri  caval- 
cando eh'  elli  vennero  a  Genova,  ed  allora  disse  il  Maliscalco  del 
Re  di  Francia  all'entrata  della  cittade,  che  Domeneddio  desse 
onta  a  Genova  ed  alla  Podestà  ed  a  tutti  i  Genovesi.  Quando 
i  messaggi  furono  ostatati ,  si  non  poterono  parlare  né  quel 
giorno  né  l'altro  alla  Podestà  nò  a  suo  consiglio,  e  solo  al  terzo 
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a  avoir  a$  Venecient^  il  fùreni  muli  coroce$;  et  for«  re$p(mii 
erraument  la  Poestes ,  et  disi  ae  tnetages  :  Seignore ,  se  voe 
ne  fueiei  mesages  a  si  hautes  personee  éFemes  emu  wm  eetee, 
a$  paroles  que  txìs  aves  tei  retraites  de  fere  pee  au  irives  a§ 
renaiee  Veneciene^  que  si  duremmt  noe  otU  domageà  que  en 
mer  que  en  fere  (255) ,  que  ie  ne  lor  feiee  fere  et  grami 
honte  et  si  grant  laidure,  que  le  ne  seraU  obUee  a  tas  «orr 
mei.  Alee  ariere  en  vas  pois ,  que  noe  penserans  bisn  a  h 
que  no8  en  devone  fere.  Quant  li  mesages  ani  forni  lor  mesa^ 
geries ,  t7  e^en  retomerent  ariere  :  mes  anceis  lar  eoenemda  li 
Alegat  de  Monsignor  FApostoiUe,  que  il  né  armaseni  lor  ge^ 
lies^  seUmc  le  mandement  de  Monsignor  TAposteUle.  lenoes  furent 
si  orguilosy  que  il  refuserent  U  eomandement  de  VApost&iUe  et 
les  proieren  des  Rois  ;  et  li  messages  s*en  retomerent  ariore  (956). 


CCXXIII. 

Tos  aves  oi  sa  en  ariere  la  deboneiretes  de  Monsignor  U 
Dm  de  Venise,  coment  il  entoia  les  troie  mesages  a  Mon^ 
signor  PApostoiUe  ;  et  aves  oi  li  orgueil  des  lenoes ,  et  eomeni 
il  refuserent  le  eomandement  de  VApostoiUe  et  dee  li  Rois. 
Si  me  terai  a  tant  (Tiaus,  et  vos  conterai  de  la  mer  ^  cth 
ment  li  orgueil  des  lenoes  fu  abatus.  Quant  Monsignor  U  Due 
oi  nocelle ,  que  de  Iene  estoient  issues  XXVIII galies  si  Hen  af" 
mees  com  ti  meus  pooiefU,  il  manda  la  novelle  as  nohles  Cheveteins 
que  estoient  en  mer:  c'est  mesire  laque  Dondle  et  Monsignor 
Marm  Morisin.  Certes ,  en  voir  eonter^  onques  ne  fu  veue 
ne  fedte  greignor  ioie  com  Veneeiene  fireni  de  cele  novelle: 
et  au  plus  haetivement  que  il  onquee  porent ,  se  mistreni  en 
mer  por  trover  les. 

CCXXIV. 

Que  vos  diroie  ie?  Mesire  iMquet  ike  €himauSj  gue  Amir 
rail  de  celes  galies  esteitj  et  les  avoii  si  bien  gamies  eem 
de  soreonUt  et  de  soseomit^  et  de  Xll  nocbrs  par  gMs^ 
ei  iani  des  mUres  dou  core  meesme  de  Iene,  que  il  esieieiU 
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gforno  fornirono  loro  mesMggerfe.  Ma  qoaado  Genovesi  mliroiio 
la  parola  di  pace  o  dì  tregua  avere  ai  Viaiziaiii,  furono  eli! 
molto  cmociosi ,  e  rispose  rattaoneDle  la  Podestà  e  disse  ai  mes- 
saggi :  Signori ,  èq  voi  non  foste  massaggi  a  si  alte  persone 
d' nomini  nome  voi  siete,  alle  parole  che  voi  avete  qui  ritratte 
di  far  paoe  o  tregua  tra  Genovesi  e  Viniziani*  i  qnali  si  dura* 
mente  ci  hanno  danneggiato  che  in  mare  che  in  terra  «  che  si 
che  si  (965)  eh'  io  ne  vi  farei  fare  si  grande  onta  e  si  grave 
laidnra  eh'  ella  non  sarebbe  obliata  giammai  :  andate  a  dietro 
in  vostri  paesi  «  ohe  penseremo  bene  a  ciò  che  noi  ne  deggiamo 
fare.  Quando  i  messaggi  ebbero  fornito  loro  messaggerie  elli 
sa  ne  ritornarono  a  dietro  «  ma  innanzi  comandò  loro  il  le- 
gato di  Monsignore  lo  Apostolo  che  non  arraaasono  loro  galee 
secondo  il  mandamento  di  Santa  Chiesa  :  ma  Genotresi  furono 
si  orgogliosi  che  riflularooo  il  oomandamenlo  dello  Apostolo  e 
le  preghiere  dei  Re,  ed  i  messaggi  se  ne  tornarono  a  dietro  (356 V 

CGXXIH. 

Voi  avete  udito  dunque  la  dibonarità  di  Monsignore  il  Doge 
di  Vinegia  com'  egli  volle  inviare  i  tre  messaggi  a  Monsignore 
lo  Apostolo  «  ed  avete  udito  V  orgoglio  de'  Genovesi  e  come  ri- 
flntanmo  il  comandamcìnto  di  Santa  Chiesa  e  dei  due  Re  :  si 
mi  taeerò  a  tanto  di  loro^  e  vi  conterò  del  mare  coma  lo  or- 
goglio de'  Genovesi  vi  fu  abbattuto.  Quando  Monsignor  il  Doge 
udì  novella  che  di  Genova  erano  uscite  XXVIII  galee  sì  bene 
armale  eom'  elli  meglio  potevano,  fello  assapere  ai  nobili  capi- 
lani  che  erano  in  mare  «  cioè  Messere  Iacopo  Dandolo  e  Mon- 
signor Marino  Morasino  ;  e  certo  a  contare  il  vero  anche  non 
Al  veduta  né  fatta  gioja  pia  grande  come  Viniziani  fecero  di 
quella  novella,  ed  al  più  rattamente  oh' elli  poterono  misarsi  in 
mai^  per  inooùtrarU. 

CCXXIV. 

Che  vi  andrò  io  divisando  ?  Messere  Luchetto  de'  Grimaldi 
che  Ammiraglio  di  quelle  galee  era,  e  le  avea  si  bene  guernite 
e  di  sopracomitì  e  di  sottocomiti  e  di  XII  nocchieri  per  galea 
e  di  tanti  altri  del  corpo  medesimo  di  Genova,  si  che  elli  erano 
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far  conte  CLX  homes  par  ehasctme  galie;  U  n»  fiii  autrt 
delaiance ,  for$  que  il  s^en  ala  au  plus  hastioemmi  que  U 
peut  a  Acre^  et  demanda  la  ville  ^  et  voloient  deeendre  en 
tere.  Mes  Mestre  Michel  Daur,  U  noble  Bailli  des  Fenemiu, 
se  mist  au  devant,  et  aveuc  lui  les  Veneciens^  et  a  Faide  des 
Pisans  ;  et  distrent^  que  se  il  estoient  prudomes ,  or  t  para, 
lenoes  ne  furent  si  hardi,  que  il  ossasent  metrepie  en  seche  tere; 
en  mer  au  port  lor  esteut  demorer:  et  li  lenoes  nùsireni  U 
feus  (257)  des  Pisans  que  il  trooerent  au  port.  Et  de  Umt  eom 
il  furent  au  port  «  tot  ciaus  que  au  port  d^Acre  venoii ,  que 
vitaille  que  merchandies^  il  fesoient  aler  a  Sur  nusugre  iaus: 
et  ensi  tenoient  U  asiege  la  sainte  tere  éPAcre,  que  ntde  vitaiUe 
ne  lor  pooient  aler  par  mer.  Et  si  les  aooit  a  celui  tene  asaiUis  de 
guerre  li  Soudans  de  Babiloine,  et  lor  avoit  fait  detrencher  lor 
iardins  iusque  as  murs  de  la  vile,  et  derobe  et  maumise  Me  la 
contree  environ. 


ccxxv. 

Ses  (258)  ciaus  que  sunt  aeostumes  de  secare  la  Saìnte  Tere 
dela  la  mer,  ne  sofrirent  pas  que  lenoes  feissent  si  grani  ouiraie 
a  la  Sainte  Tere,  com  de  aseger  la:  ains  la  seeorwrent  erraument; 
que  li  II  nobles  Cheveteins  que  en  mer  estoient  par  li  comandement 
de  Monsignor  U  Dus ,  lors  quant  il  oirent  la  novelle  que  lenoes 
estoient  ales  dela  la  mer ,  il  ne  firent  autre  delaiance,  fart  que 
il  adreeerent  lor  galies  cele  part.  Et  se  la  fusies ,  signors^  bien  peu- 
sies  avoir  veu  ioie  et  feste  que  fesoient  les  Veneciens:  cele  fu  ioie  et 
pase  ioie.  Lors  se  hastent  de  naier  et  iors  et  nuit;  il  ne  seioment  en 
nul  leus;  naiani  s'en  vont,  et  a  faide  dou  vent  par  lor  iamees , 
tant  que  il  sunt  venus  a  la  viste  de  la  Surie.  Lors  envoierent  les 
nobles  Cheveteins  lor  gueites  avant,  selonc  ia  costume  des  galies: 
et  les  gueites  firent  signe  as  galies  lors  quant  il  virent  utr 
dou  port  d^Acre  les  galies  de  lenoes,  que  totesvoies  feisoient 
gueitier  en  mer. 
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per  eooto  CLX  uomini  per  ciascana  galea,  npn  fece  altro  ao- 
prastamento  faorch'eglì  se  n'aodò  al  più  prestamente  ch'egli 
potè  ad  Acri  e  domandò  la  cittade  e  voleva  discendere  in  terra. 
Ha  Messere  Michele  Daaro  il  nobile  Bailo  de'Viniziani  si 
mise  al  davanti*  e  con  lui  i  Yiniziani  e  coir  alta  de*  Pisani,  e 
risposero  che  s*  elli  erano  prodi  uomini  or  si  parrebbe.  I  Ge- 
novesi non  furono  si  arditi  ch'elli  osassono  mettere  pie  in  secca 
terra,  ma  si  bene  in  mare  ed  al  porto  loro  convenne  dimorare; 
ed  i  Genovesi  misero  il  fuoco  alle  navi  (S57)  de*  Pisani  eh*  elli 
vi  trovarono»  e  di  tanto  quanto  elli  vi  furono  tutti  coloro  che  al 
porto  d*Acri  renivano  o  con  vittovaglia  o  con  mercalanzie  fa- 
cevanli  andare  a  Tiro  malgrado  loro;  ed  in  cosi  tenevano  elli 
assediata  la  santa  terra  di  Acri  che  nulla  vittovaglia  non  po- 
teva andarvi  per  mare,  e  si  aveala  a  quel  tempo  assalita  di 
guerra  il  Soldano  di  Babilonia ,  ed  avea  a  quelli  d'Acri  fatta  la 
tagliata  dei  giardini  sino  alle  mura  delia  cittade,  e  dirubata  e 
manomessa  tutta  la  contrada  allo  intorno. 

CCXXV. 

Qudli  (256)  che  sono  accostumati  di  soccorrere  la  Santa  Terra 
di  là  il  mare  non  soffrirono  punto  che  Genovesi  facessero  si  grande 
oltraggio  alla  medesima  comedi  assediarla,  anzi  la  soccorsero 
rattamente.  Perchè  li  due  nobili  capitani  che  in  mare  erano 
pel  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  allora  quando  udirono 
la  novella  che  Genovesi  erano  andati  di  là  il  mare,  non  fecero 
altro  indugio  fuorché  addirizzarono  loro  galee  a  quella  parte. 
Se  là  foste  stati ,  o  Signori ,  bene  potreste  aver  veduto  gioja  e 
festa  che  facevano  i  Viniziani  :  quella  fu  veramente  gioja  e  pas- 
sagiqja.  Si  affrettarono  allora  di  navigare  e  giorno  e  notte,  uè 
soggiornarono  in  nullo  luogo  :  remigando  se  ne  vanno ,  ed 
all'ajuto  del  vento  per  loro  giornate  tanto  ch'elli  sono  venuti 
alla  vista  della  Soria.  Allora  inviarono  i  nobili  capitani  lor  gua- 
ragna  ti  aranti  secondo  il  costume  delle  galee,  ed  i  guaraguati 
fecero  loro  il  segno  allora  quando  videro  uscire  del  porto  di 
Acri  le  galee  de'Genovesi  che  tuttavia  facevano  guaitaro  in  mare. 
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CCXXVI. 


Lori  esforce  la  Une,  puis  que  il  ont  trove  ia  chase  (299)  que  ti 
ahient  cerchant,  Ei  ne  demora  gueres,  que  il  virent  issir  dòn  pori 
éPAcre  XV t  galies  de  lenoes,  ei  fèsoieni  ta  vote  por  simnonier  U$ 
galies  de  Veneciens.  Et  Veneciens  comencereni  lùtier  ttets  iata, 
feisant  la  greignor  ioie  dou  monde  ;  et  toiesvoies  aloient  Venedem 
vers  iaus  a  force  de  naier,  et  a  Vaide  dou  veni.  Les  noòtes  Che- 
veteins  ffen  vont  pormi  lor  galies  y  eonfortant  Vèneeiàis  que  il 
naiassent  a  force  ;  que  lenoes  ne  pevent  eschaper.  Et  se  aueun  ve- 
nist  avantf  que  me  demandoit  ou  estoient  les  XII  galies  des  lenoes , 
te  veul  que  il  sachent^  que  Mesire  Luquet  des  Grimaus  ^tòii  aìes 
OS  Sur  por  palmeier  ses  XII  galies;  et  avoit  leissies  au  pori  ffAcre 
Pasquet  Mahns  aveuc  ks  XVI  galies  (960).  Que  vos  diroie  iet 
La  ehaee  fu  encomenciee  :  lenoes  fuient^  et  les  Veneciens  lèi  en- 
chasent;  et  dura  cele  chace  presque  au  Chastel  Felerm.  Et  en 
cele  chace  leissa  core  un  prudome  de  Venise  que  Fen  apele  lohan 
Degan  (261);  et  prist  une  galie  des  lenoes ,  a  tos  les  homes  dedens; 
que  furent  par  conte  CLX  homes ,  trestuit  bien  armes ,  et  estrait 
de  cors  meesme  de  Iene,  Et  en  cele  cha^e  meesme  én  fu  prise  tni 
autre  galie  a  tos  les  homes ,  que  tuit  farent  lenoes  :  si  la  prist 
Piers  Sclaf  ....  (262)  de  ladre.  Et  de  cele  chace  en  fu  prise  tme 
'  tiercSj  a  tos  les  homes;  et  tele  prist  Guilaume  Pergaàin  (9631 
Et  prises  furent  en  cele  chace  III  vaguetes  de  lenoes,  a  tos  les 
homes.  Que  vos  diroie  ie?  Fuiant  s*en  ahient  les  mlreà ,  et  les 
nohles  Cheveteins  de  Venise  les  aloient  enchasant  ;  et  toni,  qw 
II  des  galies  des  lenoes  s'en  ala  tant  fuiant  envers  la  tere ,  que  U 
ferirent  en  tere  :  et  lors  saMirent  les  lenoes  que  en  eive  que  en 
tere  ;  et  Mestre  Pasquet  Malons  s^en  ala  fuiant  a  totes  tes  àuires. 
Et  se  savoir  voles  la  verites  tot  enei  com  ie  la  vos  coni ,  si  le 
denkandss  a  eiaus  de  Chastel  Pelerin,  que  kt  vos  coiUera  tei 
ensi  eom  ie  la  vos  ai  contee. 


CRONACA  VENETA  647 


CGXXVI. 


Allora  i^forsa  la  gioJ4  poicbó  elli  hanoQ  Crorato  la  cosa  (559) 
ch'eUi  aod^v^  cercaodo*  Noo  dìmprò  guari  ch*elU  vMerp 
uscire  dal  popto  dj  Acri  XVI  galee  dì  Genovesi  ^  face?ai)o  la 
VJ4.  per  ^oriQoqtafe  le  galee  de'  Vinizianj ,  e  Viniziapi  cooiii^- 
cifiroiio  na?iga|*o  verso  lorp  facendo  la  ai9ggior  gioja  del  mo^dou 
e  ^mtfivia  andaQdo  loro  sopra  a  for^a  di  remi  ed  all'  ajuto  (^Bl 
vei|to.  I  nobili  capilani  s^  ne  y^nno  per  rpez^o  loro  galee  oon- 
forta^^jk)  i  Vioiziaqi  che  rémig^s^ro  a  fof^a  si  pbe  Genovesi 
^on  pQtessero  iscapare  :  e  se  alpuno  venisse  avanti  che  mi  do- 
mandasse ove  erano  la  XII  galee  de'  Genovesi  «  voglio  io  ch^ 
sappia  come  Afessece  LucbeUo  de*  Grifnal|di  era  andatp  a  Tirp 
per  rifppaiioare  le  sue  XII  galee  ed  ay^  labiato  al  porto 
di  Acri  PasqneCto  Ma  Ione  colle  XVI  dj  cl\e  vi  bQ  I<9itlo  men- 
zione (3j60).  Cbe  vi  andrò  io  divisando?  La  caccia  fa  incomip- 
ciata.  i  Genovesi  fuggivano  ed  i  Vinizi^oi  li  incapavano,  e  dt|r6 
quella  caccia  presso  cbe  isl  Castel  Pelegrinp;  ed  in  quella  caccia 
lasciò  correr  un  prode  uomo  di  Vinegia,  che  l'uomo  chiama 
Gianni  Degano  (361),  e  prese  una  galea  de' Genovesi  a  tulli  gli 
uomini  di  drento,  che  furono  per  conto  CLX  uomini  tulli  bene 
armali  e  tratti  dal  corpo  medesimo  di  Genova  :  ed  in  quella 
caccia  medesima  funjae  presa  un'  altra  galea  a  lutti  gli  uomini 
che  anche  furano  Genovesi  »  e  sì  la  prese  Piero  SclaflTo  (962)  di 
Giadra,  ed  a  quella  caccia  ne  fu  presa  una  terza  a  tutti  gli  uo- 
mini» e  quella  prese  Guillalmo  Bregadiqp  (363) ,  e  prese  furono 
in  quella  caccia  IH  varchette  di  Genovesi  a  tutti  gli  uomioi- 
Che  vi  dirò  io?  Fuggendo  se  ne  andavano  le  altre  ed  i  nobili 
capitani  di  Vinegia  le  andavano  incalzando  a  tanto*  cbe  II  delle 
g^lee  de'Qenovesi  se  ne  aqdajrono  cosi  fuggendo  in  verso  la 
terra  cbe  sì  vi  feriron  dentro;  ed  allora  salirono  i  Genovesi  cbe 
in  acqua  cbe  in  terra ,  e  Messere  Pasquetto  Malone  se  ne  andò 
fuggendo  eoo  tutte  l' altre.  E  se  ^aper  volete  la  verità  tutto 
cosi  Qom*  io  la  vi  conto,  si  la  domandate  a  quelli  di  Castel  Pe- 
legrino  ohe  la  vi  conteranno  per  appunto  in  cosi. 
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CCXXVIl. 


Signors ,  te  veul  que  vos  saches ,  que  tei  fu  Faveniure  a  eelui 
point  de  cele  ehace ,  que  Us  Venecieru  n'avoient  paini  éfeive:  que 
de  ìors  en  avant  que  il  oirent  noveks  que  les  lenoes  eeiaieni  ales 
a  Acre,  il  ne  seiomerent  en  nul  (26^)  leu  ou  Upeusent  eive  Éraver; 
et  por  cele  acheieon  remest  la  chace.  Et  Mestre  Pasquet  Mahns 
s'en  ala  fuiant  a  tot  le  remagnant  dee  galies ,  et  f^enfuhrtM 
a  Sur  (265).  Et  li  II  nohlee  Cheveteins ,  a  tote  lar  galiet ,  s'en 
alerent  a  Acre  ;  et  nUstrent  liprisan  en  la  guardie  de  Momignor 
li  Bailli  ;  et  ne  firent  autre  delaiance ,  fors  que  il  prirent  de 
Peive ,  et  s^en  alerent  envers  Sur  ;  que  il  oirent  consoner  que  ìee 
lenoes  fesoient  asenhlee  de  galies.  Lors  tfen  wmt  Veneeiens  enoer* 
Sur ,  et  naierent  tant  eom  li  tene  lor  dura:  mes  un  veni  les  /E 
ariver  a  Casaulinbert  maugre  iaus;  que  celm  vent  lor  fu  con- 
traire  (266).  Mes  lors  quant  li  vetit  fu  aquosies  ,  il  naierent  toni 
que  il  furent  venus  a  Sur  :  et  saehes  veraiementf  que  li  lenoes 
s*  en  estoient  fuis  par  nuit;  et  si  vos  dirai  coment. 


CCXXVIII. 

Quani  la  novelle  fu  venue  a  Sur  a  Mestre  Luquet ,  U  Amirail 
de  Iene ,  et  a  Mesire  Felipe  de  Monfort ,  que  desconfis  et  prie 
estoient  lenoes  ;  lors  peusies  avoir  veu ,  se  la  fusies ,  deul  de- 
mener  :  que  tuit  li  lenoes  batoimt  lor  paumes ,  et  Mesire  Luquet 
en  feisoit  deul  de  sor  tos  les  autres.  Et  quant  Mesire  Pasquet 
Mahns  fu  venus  a  Sur  aveue  le  remagnant  des  galies  ,  lor» 
esforce  la  doulor.  Et  lors  vini  avant  Mesire  Felipe  de  Monfort^ 
et  disi  a  Mesire  Luquet  des  Grimaus:  Sire,  se  vos  aves  periu 
V  galies  de  vos  homes  et  III  vaquetes  ^ie  vos  en  armerai  VI  ga- 
lies. Si  en  poes  retomer  a  la  baiaille  :  que  enei  avient  souventes 
fois  des  aveniures  ;  que  se  Fen  fàit  auctme  perle ,  un  autre  foie 
g%UMÌn,  Les  batailles  n*est  se  aventure  non.  Et  lors  fisi  U  Ami- 
rail venir  les  lenoes  des  galies  avant,  et  lor  disi:  SeignorSf  vees 
iti  Monsignor  Felipe  de  Monfort ,  qvfest  amis  de  Iene  ^  et  de 
nos  tos.  Se  nos  avons  perdus  V  galies  ^ilnos  en  veut  armer  VI; 
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CCXXVIl. 

Signori,  io  voglio  che  voi  sappiate  che  tale  fa  la  avventara 
a  quel  punto  di  qaella  caccia ,  che  i  Vioiziani  noo  avevano 
ponto  d'acqaa,  perchè  d*  allora  in  avanti  che  elli  udirono  no- 
velle che  Genovesi  erano  andati  ad  Acri  essi  non  soggiornarono 
in  nullo  (96k)  luogo  ove  potessero  trovar  acqua ,  e  per  quella 
occasione  rimase  la  caccia  ;  e  Messere  Pasqnetto  Malone  se  ne 
andò  fuggendo  a  tutto  il  rimanente  delle  galee  e  fnggironsene 
a  Tiro  (965) ,  ed  i  II  nobili  capitani  a  tutto  loro  stuolo  se  ne 
andarono  ad  Acri  e  misero  i  prigioni  nella  guardia  di  Monsignor 
il  Bailo,  e  non  fecero  altra  dimoranza  fuor  che  presero 
dell* acqua  e  se  ne  andarono  in  verso  Tiro,  perchè  aveano 
udito  consonare  che  Genovesi  faceano  assembraglia  di  galee. 
Vannosi  allora  i  Viniziani  in  verso  Tiro  e  navigano  tanto  come 
il  tempo  lor  dura  ;  ma  un  vento  li  fé'  arrivare  a  Casalim- 
berto  malgrado  loro,  che  quel  vento  lor  fu  contrario  (266).  Ma 
allora  quando  il  vento  fu  acquetato,  remigarono  elli  tanto  che 
ftarono  venuti  a  Tiro;  e  sappiate  veramente  che  i  Genovesi  se 
n'erano  fuggiti  per  notte,  e  si  vi  dirò  come. 

CCXXVUh 

Quando  la  novella  fu  venuta  a  Tiro  a  Messere  Luehetto  lo 
ammiraglio  di  Genova  e  a  Messer  Filippo  di  Monforte  che  di- 
sconfitti  e  presi  erano  Genovesi ,  allora  potreste  aver  veduto  se 
là  foste  slati  grande  duolo  dimenare  :  che  tutti  li  Genovesi  bat- 
tevano loro  palme  e  Messere  Luehetto  ne  faceva  duolo  di  sopra 
tutti  gli  altri.  E  quando  Messere  Pasqoetto  Malone  fu  venuto 
a  Uro  col  rimanente  delle  galee,  allora  isforzò  il  dolore,  ed  al- 
lora venne  avanti  Messere  Filippo  di  Monforte  e  disse  a  Messere 
Luehetto  de'  Grimaldi  :  Sire,  se  voi  avete  perduto  V  galee  di 
vostri  uomini  e  li!  varchette»  io  vi  armerò  VI  galee  e  si  ne 
potrete  ritornare  alla  battaglia;  perchè  in  cosi  avviene  soventi 
fiate  ddle  avventure,  che  se  uomo  fa  alcuna  perdita,  ad  altra 
fiata  guadagna  le  battaglie,  e  non  è  se  non  avventura.  Fece  al- 
lora lo  ammiraglio  venire  i  Genovesi  delle  galee  avanti  e  loro 
disse  :  Signori ,  vedete  qoi  Monsignor  Filippo  di  Monforte    che 
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et  fCaies  dote  de  nule  gens.  Retornons  a  la  bataiUe  hardiemeni  ; 
que  %à  les  Veneeiens  ne  nos  poront  eschaper.  Et  quani  lenoes 
airent  ce ,  t7  comeneerent  a  crier  trestuit  ensenble:  A  Iene  a  Iene. 
Et  quant  Mestre  Fellpe  de  Monfort  oi  ce,  i'(  disi  a  VAmiraH: 
Vo8  estes  mauvasetifient  (iconpagnes  ;  que  certes  Pen  vet  amUtimi 
pormi  la  Surie ,  que  anceis  se  getent  les  lenoes  en  eive,  que  ti 
osent  atendre  les  Veneciens  a  batailk.  Et  hrs  se  torne  li  AmiraU 
enoers  les  lenoes  «  et  lor  dist  :  Signors  ,  Mesirp  Felipe  de  Monfort 
me  dit,  que  Vm  vet  disant  parmi  la  Surie ,  que  les  lenoes  se 
getent  anceis  en  eive^  que  il  osent  atendre  le$  Veneciens  a  ba- 
tailk.  Et  quant  il  oireni  ce^  il  s'escrierent  trestuit  eneenble: 
Il  est  voir  il  est  t)oir«  a  Iene  a  Iene.  Que  vos  dirote  ie?  Il  ne 
font  autre  delaiementt  fors  que  il  monterent  trestuit  de  sor  tee  ga- 
lies  et  comeneerent  a  frecher,  et  escrier:  A  Iene  a  Iene. 


CCXXIX. 

En  tei  maniere  con  ie  vos  ai  contee,  se  parti  Mestre  Luquet 
des  Grimaus  de  Sur  par  nuit ,  a  tote  sa  conpagnie ,  et  s^en  ala 
fuiant  parmi  la  mer.  Et  li  II  nobles  Cheveteins ,  a  tote  lor  con- 
pagnie ,  quant  il  ne  troverent  les  galies  des  lenoes  a  Sur ,  si  en 
furent  mult  coroces  ;  et  hrs  enquietrent  nowlles  fiaue.  Si  lor 
fu  ditf  que  il  tfen  estoient  la  nuit  fuis:  et  quant  il  oirent  oe« 
si  se  mistrent  apres  por  trmoer  les.  Mes  aneeie  fhrent  il  alfr  la 
naime  a  Acre^  que  les  lenoes  awi^t  fait  veiUr  a  Sur  maugre 
iaus  ;  et  puis  se  mistrent  en  mer ,  e  vont  cerchant  les  lenoes , 
or  sa  or  la^  par  la  riviere  de  la  Surie^  iusque  a  lafe.  Et  la  otreul 
nouoelles ,  que  il  estoient  ftUs  a  Tortose ,  et  illtufi  palmeioient  lor 
gaUes.  Et  quant  li  nobles  Chénetfiins  dee  Veneciens  oirent  ce^  H 
ne  firent  autre  delaiance ,  fors  que  il  s'en  alerent  cele  partpar 
trover  les.  Mes  lenoes  aooient  lor  gueites  q^e  lor  distrent  la 
novelle ,  et  il  s'enfuirent  fiieuc  demipalmige$  ;  et  les  Veneciens 
s^en  akrent  apres,  cerchant  sa  et  la,  iusque  a  I0,  Mf»i'^l<V^  Noire; 
et  lore  quant  U  ne  les  pecent  trover ,  si  t^en  fetomerent  a  Acre* 
Et  mistr/snt  les  prisons  es  galiee ,  et  les  condmiirei^  en  Venise^ 
et  les  dmierent  0  Mim^ignor  H  Due  ;  qMe  Ut  fist  mctre  en  pn* 
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è  amico  di  Genova  e  di  noi  tonfi  :  se  noi  atremo  pfcitltftlo  V  ga* 
lee  egli  ce  ne  vuole  armare  VI  :  nbn  abbiate  dòtta  Ui  nulla 
getote,  ritorniamo  alla  battaglia  arditamente»  cbè  già  Vinizfiani 
non  ci  potranno  iscapare.  Allorché  i  Genovesi  udirono  ciò  ellìno 
oomfhciarono  a  gridare  tutti  insembre:  a  Genova  a  Genova;  e 
quando  Messere  Filippo  di  Monforte  adi  ciò  egli  disse  air  am- 
miraglio :  Voi  sietid  malvagiamente  aoconipagnato,  die  certo  si 
viene  contando  per  mezzo  la  Soria  conie  anaii  si  gettino  i  Ge- 
novesi in  acqua  ch'elli  osino  attendere  i  Vioiziani  a  battaglia. 
Tornasi  allora  Tammiraglio  in  verso  Genovesi  e  dice  loro  :  Si- 
gnori ,  Messer  Filippo  di  Monforte  mi  divisa  come  si  va  dicendo 
per  Soria  che  i  Genovesi  gittansi  in  acqua  avanti  che  elli  osino 
attendere  i  Viniziani  a  battaglia  :  ma  per  tutto  ciò  non  rimase 
che'  non  anche  gridassero  tutti  insieme:  egli  è  vero  egli  é  vero, 
a  Genova  a  Genova.  Che  vi  dirò  lo?  Elli  non  fecero  altra  di-» 
longanza  fuorché  montarono  tutti  di  sopra  1^9  galee,  e  comin- 
ciarono a  frascheggiare  t  gridare  :  a  Genova  a  Genova. 

CCXXIX. 

In  tale  maniera  com'io  v'ho  contato  si  parti  Messere  Ln- 
cfaetto  Grimaldi  da  Tiro  per  notte  a  tutta  sua  compagnia,  e  se 
ne  andò  fuggeùdò  per  taievzo  il  mare  ;  e  li  li  nobili  capitan)  a 
tutto  loro  stuolo  quando  non  Irovaròho  le  galee  de' Genovesi  a 
Tiro  si  ne  fhrono  molto  crucciosi ,  ed  allora  inchiesero  novelle 
di  quelli  y  e  si  loro  fu  detto  che  se  ne  erano  la  notte  fuggili. 
Quando  elli  adirono  ciò  si  misersi  appresso  per  trovarU-,  KÀa  iti- 
nanzi  fecero  andare  il  naviglio  ad  Acri  che  i  Genovesi  aveano 
fatto  venire  a  Tiro  per  fina  forza,  e  poi  si  misero  in  mare  e 
vanno  cercando  i  Genovesi  or  qua  or  là  per  la  riviera  della 
Soria  sino  a  laffa.  Udirono  là  novelle  eh' elli  erano  fuggiti  a 
Tortosa  e  che  rimpalmavano  colà  loro  galee.  Quando  i  nobili 
capitani  de' Viniziani  ciò  udirono  non  soprastettero,  ma  se  n'an- 
darono adesso  a  quella  parte  per  trovarli.  I  Genovesi  aveano 
loro  guaite  che  ritrassero  la  novella ,  ed  elli  se  ne  fuggirono 
mezzo  rimpalmati ,  ed  i  Viniziani  se  n'  andarono  appresso  cer- 
candoli qua  e  là  sino  al  Motatenero;  ed  allorquando  non  potè* 
rono  trovarli  si  se  ne  ritornarono  ad  Acri,  e  misero  i  prigioni 
nelle  galee ,  e  cooduaaerfi  In  Vlnegia  e  doharonli  a  Monsignor 
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«CNiy  sekmc  la  costume  de  guerre.  Et  saehes  que  U  furetU  par 
conte  CCCCXL.  Mes  au  desendre  que  li  II  nobke  Cheveteins 
firent ,  furent  au  recevoir  la  nobilUes  de  Venise ,  et  li  peuplee 
aveuc.  Et  lors  quant  il  orent  rendu  grace  et  merci  a  Dame 
Dee,  et  a  sa  doee  Mere  Notre  Dame  Sainte  Marie ^  et  a  Mon- 
signor Saint  Marc  U  Evangeliste ,  en  cele  bek  Iglise  meesme  que 
Us  Yoneciens  firent  et  feront  (267)  a  tos  iore  mes;  U  s^en  akrent 
andeus  a  Monsignor  li  Dus^  que  les  resut  entre  ees  bras. 


ccxxx. 

SeSf  au  voir  conter ,  les  lenoes  avoient  prie  une  gaUe  et  une 
galiote  de  Nigrepont ,  que  II  signors  Lonbars  que  suni  en  Ro- 
manie ^  avoient  armes  en  cours^  et  deroboient  li  trespassani  de 
la  mer  ;  et  ciaus  Lonbars  porterent  il ,  et  fuirent  totesvoìei  io- 
vant  les  Veneciens ,  ensi  com  nos  vos  avons  conte  sa  en  ariere 
en  notre  conte.  Tant  fuirent  lenoes ,  que  il  furent  venm  a  Mi- 
sine;  et  la  droitement  fu  ocis  Pasquet  Malons  «  et  aveuc  ha 
bien. . . .  (268)  lenoes^  que  Franceis  lee  ocistrent  (869).  Et  se 
aucun  venist  avant  que  me  demandoit  coment  fu  ce  que  lenoee 
refuserent  li  comandment  de  Monsignor  PApostoille^  et  la  proiere 
dou  Roi  de  Trance ,  et  cele  dou  Roi  de  Sesile;  ie  lor  respondraip 
que  ce  lor  fist  faire  orgueil  et  nieetes  :  que  ia  ne  remest  por  U 
domaie  que  li  Soudans  de  Babiloine  avoit  fait  a  la  Sainte  Tere 
dela  la  mer,  que  il  ne  s'en  alasent  celepart  por  metre  Acre  a  eiege^ 
ensi  com  vos  aves  oi  retrere  sa  en  ariere  en  notre  conie. 


CGXXXI. 

Lors  quant  les  galies  des  lenoes,  que  furent  desconfis  et  prie 
a  Acre  par  Monsignor  laque  Dondle  et  par  Monsignor  Marin 
Morisin ,  andeus  li  nobles  Cheveteins  de  Venise  ;  et  lenoes  s^en- 
fuirent  tres  pormi  la  mer  iusque  en  la  SesUe,  ensi  com  nos  voe 
woons  contee  sa  en  ariere  en  notre  conie  (270).  Mes  noveks  que 
tost  cort ,  s'eit  vini  a  Aragus,  une  vile  des  Veneciens,  au  noUe 
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il  Doge,  il  qaale  li  fé'  mettere  in  carcere  secondo  la  costuma 
di  guerra  :  e  sappiate  che'  furono  per  conto  CCCCXL.  Ma  al 
discendere  che  i  nobili  capitani  fecero,  furono  a  riceverli  la  no- 
biltà di  Vinegia  ed  il  popolo  anche  ;  ed  allorquando  elli  ebbero 
reso  grazia  e  mercé  della  vittoria  a  Domeneddio  ed  alla  sua 
dolce  Madre  nostra  Donna  Santa  Maria  ed  a  Monsignore  San 
Marco  lo  Evangelista  in  quella  chiesa  medesima  che  i  Vini- 
ziani  fecero  bella  e  faranno  (267)  più  bella  a  tutto  di  meglio, 
elli  se  ne  andarono  amendue  a  Monsignore  il  Doge,  che  li  ri- 
oevve  entro  sue  braccia. 

ccxxx. 

Egli  è  a  contare  per  vero  che  i  Genovesi  aveauo  presa  una 
galea  ed  una  galeotta  di  Negroponte,  che  II  Signori  Lombardi 
che  sono  in  Romania  aveano  armate  in  corso  a  dirubbare  i 
trapassanti  di  là  il  .mare;  e  dopo  che  portarono  seco  que'Lom- 
bardi,  seguitarono  a  fuggire  tuttavia  davanti  li  Viniziani  in  cosi 
come  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro  in  nostro  conto.  Tanto 
fuggirono  Genovesi  che'  furono  venuti  a  Messina,  e  là  dirittamente 
fu  ucciso  Pasquetto  Malone  e  con  lui  bene (268)  Geno- 
vesi, che  Francesi  li  uccisero  (269).  E  se  alcuno  venisse  avanti 
che  mi  domandasse  come  fu  ciò  che  Genovesi  riCntarono  il 
comandamento  di  Monsignore  lo  Apostolo  e  la  preghiera  del 
Re  di  Francia  e  quella  del  Re  di  Cicilia,  io  loro  risponderei  che 
ciò  fece  lor  fare  orgoglio  e  nescienza;  che  già  non  rimase  pel 
dannaggio  che  '1  soldato  di  Babilonia  avea  fatto  alla  Santa  Terra 
di  là  il  mare  eh' elli  non  se  n'andassero  a  quella  parte  per 
mettere  Acri  ad  assedio,  cosi  come  voi  avete  udito  ritrarre  qua 
in  a  dietro  in  nostro  conto. 

CCXXXI. 

Allora  quando  le  galee  de'Genovesi  che  furono  disconCtte  e 
prese  ad  Acri  per  Monsignore  Iacopo  Dandolo  e  per  Monsignor 
Marino  Moresino  amendue  nobili  capitani  di  Vinegia ,  e  che  Ge- 
novesi se  ne  fuggirono  per  mezzo  il  mare  sino  nella  Cicilia, 
cosi  come  noi  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro  (270).  Ma 
novella  che  tosto  corre  se  ne  venne  a  Ragusi,  una  cittade  de' Vi- 
ARcu.ST.iT.voi.vm.  70 
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€iien$   qfie§tmi  m  cele  «tfe  (de  fu  UemrB  tohan  S49rkti}, 

pie  .....  (271)  gali9$  des  Tenoe9  estuimi  vemÈM  en  U  wuHf  du 

Venecimà.    Il  fisi  erraummt  (272)  //  galie$  d$  eitains  é$  cek 

vile:  et  qu(m$  tks  fwrent  anmes,  eiuu9  que  leà  ansoient  a  f»- 

vemer ,  se  mùtrent  en  mer  a  tote  hr  compagnie;  et  t^en  ederwmi 

tmnt  parmi  la  me^ ,  et  sa  et  to ,  cam  a  MM%signùr  K  CwmM 

phi  (273).  Et  Mmìre  Ranier  Gen ,  U  hitut  Bu9  de  Yenise,  qmtU 

il  ot  la  noì>ete ,  il  fiìst  armer  erraument  II  galies  en  Tenis^;  e€ 

éiaus  que  les  areni  a  g&uffemer  àe  misfrent  en  mer  a  Mt  for  cmm- 

pagnie ,  et  s'en  alerent  tant  parmi  la  mer ,  que  41  fUrmi  vemsB 

OS  galies  de  Aragus,  que  Mestre  lohan  Storlat ,  li  nobU  Cuens , 

avoit  fait  armer.  Il  cercherent  la  mer  et  sa  et  la:  onques  ne 

porent  trover  lenoes,  Apres  ce  que  andeus  li  nobles  Ckeveteina 

fureni  vetm  en  Venise  a  téle  hr  compagnie ,  apres  ce  que  ti 

orent  eondmi  H  prison  de  Iene  en  Venise ,  que  U  pristnnt  a  Aiera , 

enei  eem  nos  voe  avons  comtes  sa  en  ariere  ;  Monsignor  li  husi 

Bus  Rainer  Gen  fisi  àrmer.  un  petit  wsmis  que  oort  pansm  la 

mer ,  ei  fist  eslire  por  Cheve^ins  des  fàlks  que-  en^mer  estoieni , 

un  pruderne  et  sage  :  ce  fb  M esire  Heliodeme  Yidml^  que  Mom- 

eignor  K  Due  fisi  iadis  Cuene  de  Grat.  Sa  renesnee  fai$  Um  m 

menievoir  en  eonte  :  il  fu  ae  gran»  heseins  de»  Veneciene  maitÈre 

et.Anwrail  de  sos  tee  Cheveteine;  et  por  ea  proeee  et  por  son  èwn 

fere  k  fisi  Monsignor  K  Ihts  Cheveleinéee  gaiies  que  es  esimi 


estoieni  en  mer. 


CCXXXH. 

Que  vos  diroie  te  ?  Par  li  comandement  és  Monsignor  U  Dm 
s^en  ala  Mesire  Heliodene  Vidal  en  U  petit  vaissiaus  que  eort 
parmi  la  mer  ;  et  se  mist  en  mer ,  a  tote  sa  compagnie;  et  naie- 
.  reni  tant  parmi  la  mer ,  que  il  fureni  venus  as  galies  :  et  lors 
monta  Mesire  Heliodene  de  »or  une  dee  galies,  quantUliplest, 
ei  s'en  ala  cerchant  fenoes  parmi  la  mer.  Tant  eercha  et  ea  ei  la^ 
que  il  fu  venus  a  Corfu  eli  trova  illeuc  une  galle  de  hmee.  Mar  hrs 
qiumt  li  lenoes  vireni  venir  les  Venedens^  U  se  mietrenti  m 
guarde  de  ciaus  don  chastel  de  Corfu  :  et  lors  qusmi  Mesire 
Heliodene  K  Cheveteins,  vii  lagahequede  sos  ti ehasHaus eetoU 
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niiiaài,  ed  al  nebik  Oonle  obe  ek«  in  quella  citlà^ciò  fii  Messere 
GM»nionì  Slerlalo,  che.  •  •  •  (371)  galee  de'  Genovesi  erano  venute 
nel  golfo  de'  ViniziatM,  Fece  egli  preslamenle  aniiare(27S)  Il  galee 
de' cittadini  di  quella  cittade;  e  quando  elle  furono  armate,  co- 
loro che  aveanle  a  governare  si  misero  in  mare  a  tutta  loro 
compagnia,  e  ¥i  andarono  tanto  per  entro  e  qua  e  là  come  a 
Menoigaere  il  Coate  piacque  (373).  E  llessere  lUiaieri  Zeno  • 
lo  alto  Doge  di  Vinegia,  quando  anche  «di  la  novella,  fe'  ar^ 
Mare  rallaaienle  U  galee  io  Viaegia,  e  coloro  eh'  ehberle  ia  go- 
verno si  misero  in  mare  a  tuUa  loro  cooipagnia,  e  tanto  vi  ati- 
daeaa  per  enlva  che'  faroao  venati  al)e  galoe  di  Ragnsi  che 
MesseM  Aio vaani  «Storiate  il  nobile  Conte  avea  fatto  armare,  e 
aeicaroao  insieaie  il  goUo  e  qna  e*  là,  ma  non  poterono  trovare 
i  Genovesi  giammai 

Dopo  che  ameadoe  •  nobili  Capitani  forono  vanniì  in  Vi- 
negia  a  InUa  loro  et  Udo  «  e  dopo  ch'etti  ebbero  condotfi  i  pri- 
gioni di  Genova  ia  Vinegfa  che  ad  Acri  presero  cosi  come  imi 
vi  abbiamo  «ontnlo  qna  ia  addietro^  avvenne  che  Monsignore  to 
alla  Doge  Raiaien  Zeao  fece  ansare  oa  vascelletto  elie  corre 
leggero  per  mezzo  il  mare ,  e  fece  eleggere  ia  capitana  delle, 
galee  che  ia  mare  erano  «n  prode  nomo  e  savio:  ciò  In  Messere 
Eliodara  Vitale  che  Monsignore  ti  Duge  V  già  Gante  di  Grada 
E  sna  nomea  fa  bene  a  mettere  in  conto ,  poiché  fu  egli  ai 
grandi  bisogni  de'  Vinisiani  Maestro  ed  Ammiraglio  di  satto  i 
capitani ,  e  per  sua  prodezza  e  per  suo  ben  fare  fecelo  Monsi- 
gnore il  Doge  capitano  delle  galee  che  a  quel  tempo  erano  in 
mare. 

CCXXXII. 

Che  vi  dirò  io?  Pel  comandamento  di  Monsignor  il  Dogeae 
ne  aadò  Measer  Eliodoro  Vitale  nel  piccolo  vascello  corriere,  a 
si  mise  in  mare  a  tutta  sna  compagnia^  e  vi  navigò  tanto  per 
mezzo  che'  fu  venato  alle  galee;  ed  allora  montò  Messere  Elio- 
doro di  sopra  ima  delle  galee,  e  quando  gli  piacque  se  ne  andò 
csrcando  Genovesi  per  mezzo  il  mare*  Tanto  cereo  e  qua  e  tà 
eh'  egli  fu  vernilo  a  Coffa,  ove  trovò  nna  galea  di  Geaoveei.  Ma 
allara  qpaoda  i  Genovesi  videro  venire  i  Viniziani  si  misere 
elli  àa  guardia  da  loro  del  Castello  di  Gorfù;  ed  allora  quando 
Memer  Eliodoro  H  capitano  vide  la  galea  che  di  sotto  il  caslett» 
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mise  f  si  demanda  au  sire  dou  chastel  sa  chace;  et  il  rapondi  er- 
raumeni ,  qtse  la  chace  ne  li  donerait  il  pas;  que  auireiani  fé- 
roti  il  OS  Veneciens,  se  il  fuseni  fuis  au  chastel. 

CCXXXIII. 

Lars  dist  Mesire  Heliodene:  Se  U  lenoes  de  cele  gaUis  nmi 
prudomes ,  te  remanrai  tei  soulement  en  une  galie ,  et  envaierai 
les  li  autres  arieres  ;  et  il  vegnent  a  tote  lor  galie  hors  dau 
pori,  et  sera  la  bataille  entre  nos  IL  Saches^  signor s^  que  U 
lenoes  ne  s'acorderent  pas.  Et  quant  Mesire  HeUodene  Vidal^ 
li  Cheveteùu  »  wit  que  il  musoit  illeue  por  noiant ,  il  se  mist  en 
mer  :  et  s'en  ala  tani  pormi  la  mer^  que  il  entra  en  un  port  que 

Ven  apele. ;  e  illeue  l^k)  tenoit  il  cele  galie  en  esgart ,  et 

vint  a  kndemain  auques  eoiement  iusque  a  Corfu^  fUeustpriee 
qì/fele  fen  aioit,  Mes  il  les  virent  venir;  si  s'en  retomereni  au 
port  de  Corfu  :  et  Mesire  Heliodene  tfen  retoma  a  tote  sa  com- 
pagnie ariere ,  et  tenoit  totesvoies  en  esgart  cele  gaHe,  Et  lors  U 
mnt  novehs ,  que  lenoes  avoient  pris  une  tarile  chariee  de  mer^ 
ehandies^  que  venoH  de  Nigrepont;  et  quant  il  oi  se ,  si  en  fu 
mult  coroeies.  Si  se  misi  erraument  en  mer  por  aler  envers 
Romanie  f  la  droitement  ou  U  lenoes  avoient  pris  la  tarile  :  et 
ne  porquant  au  port  tomerent ,  et  a  lendemain  il  virent  venir 
une  nef  et  il  galies,  et  venoient  droitement  au  port. 


CGXXXIV. 

Quant  li  Cheveteins  les  vit  venir  »  il  fisi  erraument  armer 
tote  sa  geni  ;  et  les  galies  venoient  a  ploines  voiles  au  port.  Et 
Mesire  HeUodene  leisa  core  envers  iaus  Venseigne  de  Monsignor 
Saint  Marc  drecie  contremont:  et  guani  ienoes  virent  se,  ti 
ahatirent  lor  voilles,  et  se  mistrent  en  fuie;  et  Veneciens  les 
enchasent.  Si  dura  cele  chace  Vili  legues  engleehes.  Fuiant  tfen 
afotenl  ienoes  a  force  de  naier  :  onques  a  celui  poini  ne  les  pò- 
reni  les  Veneciens  aleindre.  Et  lors  s*en  retomereni  les  Vene- 
ciens a  la  nef  ^  que  il  cudoient  que  fusi  la  tarile  que  lenoes 
avoient  prise  au  Val  del  Chris  :  et  troverent  qu*ele  esloit  une  nef 
de  Longuebars  ;  ou  dedens  estoient  liti  Veneciens^  que  disirent 
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erasi  messa  oe  domandò  al  sire  del  Castello  la  caccia ,  ma  qaegli 
rispose  prestamente  che  la  caccia  non  gli  darebbe  egli  punto  » 
e  che  altrettanto  farebbe  a  Vinisiaoi  se  fossersi  rifuggiti  al 
castello. 

CCXXXIIL 

Allora  disse  Messere  Eliodoro  :  se  i  Genovesi  di  quella  galea 
sono  prodi  nomini  io  rimarrò  qui  solamente  in  una  galea  ed 
invierò  le  II  altre  a  dietro ,  ed  essi  Tengano  a  tutta  la  galea 
loro  fuori  del  porto,  e  sia  la  battaglia  tra  noi  due  soli.  Sappiate, 
o  Signori,  che  i  Genovesi  non  s'accordarono  punto;  e  quando 
Messere  Eliodoro  Vitale  il  capitano  vide  ch'egli  musava  là  per 
niente,  misesi  in  mare  e  se  ne  andò  tanto  entrovi  ch'egli  venne 

ad  un  porto  eh'  é  nominato (STi*) ,  e  di  colà  teneva  egli 

qnella  galea  in  isguardo,  e  venne  all'  indomani  molto  queta- 
mente  sino  a  Corfu  s'egli  avesse  potuto  conoscere  che  quella 
se  ne  andava  :  ma  Genovesi  viderlo  venire  e  se  ne  ritornarono 
al  porto  di  Corfù»  e  Messere  Eliodoro  tornosseoe  a  tutta  sua  com- 
pagnia a  dietro  e  teneva  tutta  via  in  isguardo  quella  galea.  Ma 
allora  gli  venne  novella  che  Genovesi  aveano  presa  una  landa 
carica  di  mercatanzie  che  veniva  di  Negroponte;  e  quando  egli 
ndi  ciò,  si  ne  fn  molto  crnccioso  e  misesi  prestamente  nell'alto 
per  andare  in  verso  Romania  là  drittamente  ove  Genovesi  ave- 
vano presa  la  tarida;  e  non  pertanto  al  porto  tornarono  ed  al 
dimane  videro  venire  una  nave  e  due  galee  le  quali  venivano 
diritte  al  porto. 

CCXXXIV. 

Quando  il  capitano  videle  cosi  venire,  fece  armare  tosto  tutta 
sua  gente  e  le  galee  venivano  a  piene  vele  al  'porto.  Allora  Mes- 
sere Eliodoro  lasciò  correre  in  verso  quelle  la  insegna  di  Mon- 
signore San  Marco  drizzata  contramonte ,  e  quando  Genovesi 
videro  ciò  elli  abbatterono  le  vele  e  si  misero  in  fuga;  allora  i 
Viniziani  li  incalzano  e  sì  durò  quella  caccia  Vili  leghe  inghi- 
lesi.  Fuggendo  se  ne  andavano  Genovesi  a  forza  di  remi ,  si  che 
anche  a  quel  punto  non  li  poterono  i  Viniziani  raggiungere: 
tomaronsi  allora  i  Viniziani  alla  nave  che  stimavano  fosse  la 
tarida  che  i  Genovesi  avean  presa  alla  Valle  del  Griffo,  ma  tro- 
varono eh'  ella  era  nna  nave  di  Lombardi ,  ove  di  dentro  erano 
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OM  Chemiein ,  ^m  VI  gaiies  de  lenoes  esiditni  en  «ter.  Si  f^m 
retomermi  Muirt  Helioéene  Vidal  et  sa  emfogni»  en  Te- 
nise  (275).  seìanc  k  comandemen^  de  Mfmsigmèr  li  Due.  Et  eeuime 
que  lenoes  pristrent  la  tarile  des  Veneciens  a  (ole  les  merehsm" 
dies  :  si  n'orent  il  nul  home  dedeus ,  que  il  esloient  fuis  iresitdt 
en  seche  tere;  que  li  Gres  de  la  monlaigne  lor  disoient  que  U 
estoieni  II  ^aties  en  iar  lenguaie ,  el  il  esUenéiremi  que  ies  fu- 
Hnl  XII;  et  per  ce  fuirent  Us  Veneciens  hors  ée  la  iarUe ,  et 
lenoes  la  cimdueoieni  farmi  la  mer.  Si  se  debriea  cek  4arite ,  a 
tote  la  tnarekmndie^  en  la  Cahwre. 


ocxxxv. 

Àpree la  feste  ée  Noeh  JUontignor  Hamnr  G^,  U  hmU  Dm  és 
Veniee,  fist  doner  la  sodee  por  metre  eee  ftUies  en  mer;  et  pnis 
fkt  esHre  por  Chevetein  Mestre  Temas  Minot:  cebd  qwe  fu  a 
Aere  a  tos  besoins^  hrs  quani  Mestre  Mare  lustiniene  eeteit 
Bailli ,  et  Mestre  Lamrem  Teupks  el  Monsignor  Andre  4Sen 
furent  Cheveteins  ;  ou  lenoes  furent  duconfis  et  prie ,  et  aiatm 
ìor  tor  a  tere.  Bt  a  Trapan  fu  il ,  oti  Mestre  laque  Dandle  et 
Monsignor  Marc  Qradenk  fwreni  Chewteine;  em  U  pristrent 
lenoes  a  tote  ior  gaUes ,  enei  eom  noe  tfoe  aocns  contee  em  en 
ariere  en  notre  conte. 

GCXXXVI. 

Mesire  Tomas  Minot ,  li  Chevetein ,  se  mist  en  haute  mer  a 
tote  mi  galiee ,  et  une  petite  fue  Monsignor  ii  Dm  h  ama 
por  gouvemer  ks  autres ,  mtslt  Msn  armees  de  prudomes.  Il  ffm 
ala  tant ,  a  tote  sa  conpagnie ,  que  a  pMnes  milles  qm  a  force 
de  naier ,  que  il  fu  venus  m  Aragus.  Si  me  teirai  a  tant  de 
hri ,  que  hien  i  saurai  retomer;  et  voe  coitterai  des  proeeeeiens 
que  fait  faire  Monsignor  ti  Dm  a  hautes  feetee. 

CCXXXVII. 

Qtsant  (376)  «i  demore  en  cek  Me  Venke,  -qm  ie  m  mms 
ks  proeeeions  que  Moneignor  li  Dm  fait  fsAre  a  kautes  fh 
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IIII  Viuiiaiii,  che  dineio  ai  capilatiì  eome  VI  galee  di  Geniv 
vesi  arane  ia  mare.  Se  ne  rìloroaroiie  aliora  Hesaere  Elìodore 
Vitale  e  foa  eompagnia  in  Vinepa  (375]  secando  il  comand»- 
tnenlD  di  Uonsignere  il  Doge:  e  sappiale  ebe  Genovesi  presero 
bensì  la  latida  de^  Vininaai  a  tuUe  le  mercatanate,  ma  non  vi  eb- 
liero  denira  nalla  nomo,  che  lulU  erano  foggiti  'm  secca  terra  ; 
ceneiosìacM  U  Greci  della  OMotagaa  dkevaosa  in  loto  linguaggio 
tV  elle  erann  II  le  gake  de*Genovesi  ed  etti  intesero  che  le  fus- 
aera  XII;  e  perdo  fnggiraaa  i  Viniziani  fonti  deUa  tarida^  e 
fieaoves*  la  conduoevanQ  per  mezco  il  niare  »  sin  che  avvenne 
ch'elki  rnppe  n  tutta  la  mecealanzia  nelle  eoale  dteUa  Calavria. 

ccxxxv. 

Appressa  la  festa  del  Nstale  Uonsignere  Rainterìi  Zeno»  la  alto 
fiage  di  Vinegia ,  fendere  il  soldo  per  mettere  soe  galee  ìm  more, 
e  poi  f^  eleggere  i»  capitano  Messere  Tomaso  ìllnotlo,  qnegfi 
«he  fn  ad  Acri  *  lotti  bisogni  aHoraqnando  Messere  MarsD 
Giastiniano  erane  Bailo,  e  Messere  Lorenaoi  Tiepolo  e  Monsignore 
Andrea  Zeno  erana  capitani,  ed  ave  Genovesi  furono  dlsconACli 
e  presi  ed  nUttttiilane  la  torre  a  terra  ;  ed  era  egli  stato  a 
Trapani  oapiiaao  con  Mcasere  laoapo  Dandolo  e  con  Moasà- 
gnore  Marco  Gradenìgof  là  ove  presero  Genovesi  a  tutte  loro 
galee ,  m  cosi  come  vi  avemo  contalo  cpu  in  addìeUp  in  nostro. 
cantOk 

CCXXXVI. 


Messere  Tensas»  Minolta  il  capitano  mtsesi  in  alle  mare  a 
IIII  galee  grasse  ed  ona  sellile ,  che  Monsignore  il  Doge  gli 
diede  per  governare  le  aHre ,  nMAo  bene  annate  di  prodi  no- 
mioi;  e  tanto  se  n'  andò  egli  a  tnUa  sua  compagnia  che  a  vele 
piene  ebe  a  fisrza  di  remigare ,  eh'  egli  fa  Tenuto  a  Bagnai. 
SI  ini  tacerò^  a  tanto  di  lai  ehe  bene  ci  saprò  ritornare,  e  vi 
eonleiò  delle  piooessioni  ehe  fa  fare  Monsignore  il  Doge  alle 

alle  feste» 

CCXXXVIL 


Tanto  (9N)  ho  diorarato  in  qnella  beli»  Vinegia  che  ie  ho 
vedolo  le  processionf  che  Monsignore  il  Doge  fe  fere  alle  alle 
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$te$  (277)  :  que  il  ne  feroit  irupaier  por  rien§  jquele$ne  fuimt 
faitts  chaseun  an.  PrenUeremmt.fait  Monsignor  li  Dus  la  prò- 
cuùm  en  la  Pasque  Florie  (278):  &esi  en  la  resurexcion  de 
Notre  Signor  ìesu  Crisi  ;  que  il  desent  de  soh  Pales  devani  la 
messe ,  et  tres  devant  lui  ?en  f>ont  Vili  homes ,  que  porteni 
VI  il  confanons  de  cendals ,  trestuii  aor^ou  est  poriraite  la 
figure  de  li  Evangelisle  Saint  Marc.  Et  oni  chaseun  eonfamm 
les  ehes  enperials  (279)  ;  et  apres  li  confanons  ifen  vont  II  da- 
mosiausj  que  li  un  porte  le  faudestroire  (tfest  la  chaere  de 
Monsignor  li  Dus),  et  Vautrs  le  cousin  a  or  (280).  Ei  apres  iaus 
ffen  «onr  YI  tronibeors^  qui  tronbenJt  es  tronbes  dfarieni;  et 
II  homes  aveuc  iaus ,  que  fxmt  chinbant  aveucchimhes  d^arient. 
Et  apres  xaus  s^en  vet  un  clerc  que  porte  une  croie  muli  grani 
et  muli  riche ,  que  d^or  que  d^arient ,  a  pieres  preciouses;  ei  un 
autre  clerc  porte  li  face  vangile  »  muli  riche  ;  et  un  tiers  etere 
porte  U  encensier  d^arient  (281)  :  et  trestos  eiaus  clers  suni  vestut 
de  dras  de  damedes  a  or.  Et  apres  iaus  s^en  vani  XKII  chape- 
lains  de  Monsignor  Saint  Marc ,  vesius  de  pluvials  a  or  ^  que 
vont  chantant  la  procesion.  Ei  apres  ifen.vei  Monsignor  li  Dui 
de  SOS  Fonbrele  que  k  dona  Monsignor  FAposioille  (282)  ;  et  cele 
onbrele  est  d'un  dras  a  or,  que  la  porte  un  damosiaus  entre 
ses  mains ,  que  s*en  vet  totesvoies  apres  Monsignor  li  Dus.  Et 
de  ioste  Monsignor  li  Dus  fen  vet  li  Primeeire  (283)  de  Monsi- 
gnor Saint  Marc,  que  porte  emitre  autretel  eom  fait  un 
Evesque  ;  et  de  Pautre  les  de  Monsignor  li  Dus  ifen  vet  U  prestre 
que  doit  chanter  la  messe ,  vestus  des  armes  damedes,  tote  a  or. 
Et  Monsignor  li  Dus  porte  corone  dor  ajrieres  precioses  {9Sh), 
et  est  vestus  de  dras  a  or  (285).  Apres  Motuignor  li  Dus  ^en 
vet  un  gentil  home  que  porte  /espee ,  que  midi  est  riche  et  de 
grant  bonte  (286)  ;  et  apres  Monsignor  U  Dus  s'en  vont  les  genti» 
homes  de  Venise,  et  maini  prudomes  dou  peùple  (287).  En  tei 
maniere  com  ie  voe  ai  conte,  t^en  vet  Monsignor  li  Dus  parnù 
la  place  de  Monsignor  Saint  Mare ,  qufest  bien  Umgue  une  or- 
balestree ,  iusque  a  une  iglise  de  Monsignor  Saint  lumenians;  ^ 
dfileuc  s*en  retome  ariere  tot  en  tei  maniere;  et  porte  Monsi- 
gnor li  Dus  un  cierge  alumès  de  ciré  bianche  entre  ses  mains  (288), 
muli  grant  et  beaus  a  mervoilk.  Et  lors  dareste  Monsignor  U 
DuSf  a  tote  sa  conpagnie,  en  mi  la Plaee;  et  troie  de  ses  ehth 
pelains  se  metent  avant ,  et  chanteni  tres  parmi  Monsignor  li  Du» 
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feste  (277]  e  che  per  nulla  cosa  non  lascerebbe  trapassare  che 
le  000  fossero  fatte  ciascuo  aooo.  Priinierameote  fa  Monsìgoore 
il  Poge  la  processiooe  oella  Pasqaa  florita  (278) ,  ciò  è  oella 
Risorrezìone  di  Nostro  Signor  Gesà  Cristo:  disceode  egli  di  suo 
palazzo  iooaozi  a  messa ,  e  tutto  da?aati  a  lui   se  ne  vaooo 
Vili  uooiini  che  porlaoo  Vili  goofaloni  di  zendado  lutti  ad  oro, 
o?e  è  ritratta  la  figura  dello  Evangelista  San  Marco,  ed  ha 
ciascun    gonfalone   le  aquile  imperiali  (279)  ;  ed  appresso    i 
gonfaloni  vannosene  II  damigelli,  che  l'uno  porta  il  faldistorio, 
cioè  il  seggio  di  Monsignor  il  Doge,e  l'altro  il  cuscino  ad  oro  (280); 
ed  appo  loro  se  ne  vanno  VI  trombadori  ì  quali  trombano  in 
trombe  d'argento,  e  II  uomini  con  loro  che  vanno  cembanellando 
con  cemboli  d'argento  ;  e  dietro  questi  viene  un  cherco  che  porta 
una  croce  molto  grande  e  molto  ricca  per  oro  per  argento  e 
pietre  preziose,  ed  un  altro  cherco  porta  il  santo  Vangclio  molto 
ricco,  ed  un  terzo  cherco  porta  lo  incensiero  d'argento  (281),  e 
tutti  quei  cherci  sono  vestiti  di  drappo  di  dommascoadoro;  ed 
appresso  loro  se  ne  vanno  XXII  capellaoi  di  Monsignore  San 
Marco  vestiti  di  pluviali  ad  oro,  i  quali  vanno  cantando  la  pro- 
cessione :  ed  appresso  se  ne  viene  Monsignore  il  Doge  di  sotto 
l'ombrello  che  gli  donò  Monsignore  lo  Apostolo  (282),  e  quell'om- 
brello è  di  un  drappo  ad  oro,  e   portalo  un  damigello  entro 
sue  mani ,  il  quale  se  ne  viene  tuttavia  appresso  Monsignor  il 
Doge;  e  di  costa  a  Monsignor  il  Doge  vassene  il  Primicerio  (283) 
di  Monsignore  San  Marco,  che  porta  mitera  altrettale  come  fa  un 
Vescovo;  e  dall'  altro  lato  di  Monsignor  il  Doge  viensene  il  prete 
che  deve  cantare  la  Messa  vestito  di  addobbo  dommascato  tutto 
ad  oro  ;  e  Monsignore  il  Doge  porta  corona  d' oro  a  pietre  pre- 
ziose (284) ,  ed  è  anche  vestito  di  drappo  ad  oro  (285).  Appresso 
Monsignor  il  Doge  se  ne  viene  un  gentiluomo ,  il  quale  porta 
sua  spada ,  ctie  molto  è  ricca  e  di  grande  bontadc  (286)  ;  ed 
appresso  Monsignor  il  Doge  vengonsene  i  gentiluomini  di    Vi- 
negia  e  molti  prodi  uomini  del  popolo  (287).  In  tale  maniera 
com'  io  vi  ho  contato  se  ne  viene  Monsignor  il  Doge  por  mezzo 
la  piazza  di   Monsignore  San  Marco,  che  è  bene  lunga  una 
ballestrata ,  sino  ad  una  chiesa  di  Monsignore  San  Gimignano, 
e  di  colà  se  ne  ritorna  a  dietro  tutto  in  tale  maniera.  E  porta 
Monsignor  il  Doge  un  cero  allumato  di  cera  bianca  entro  suo 
mani  (288)  molto  grande  e  bello  a  meraviglia ,  ed  allora  s*  ar- 
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li  biaus  respons  a  tot  li  vers.  Et  quant  il  ont  fine , 
ti  Dus  s^en  vet  a  tote  sa  conpagnie;  et  en  tei  mcmiere ,  au  re- 
torner ,  s^en  entrent  en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc  ;  et 
quant  il  est  dedens ,  il  sfareste ,  a  tote  sa  conpagnie.  Et  iUeuc 
ehantent  ses  ckapekins;  et  puis  s'en  vont  troie  dee  chapelains  au 
monter  des  cancels ,  et  dient  a  haute  fx>is  (289)  :  Criste  vince , 
Criste  regney  Criste  inpere.  Notre  Signor  Rainer  Gen^  Dieu 
grace  inclitus  Dus  de  Venise,  Dalmace  atque  Croase^  et  domi- 
nator  quarte  part  et  demi  de  trestot  Fenpire  de  Romanie ^  san- 
vement  y  honor^  vie  et  victoire  (290).  Et  li  autres  clers  respon^ 
dent ,  et  dient  :  Criste  vince ,  Criste  regne  ,  Criste  inpere.  Et  U 
troie  chapelains  dient  de  rechef:  Sainte  Marie;  et  tresluit  H 
autre  respondent  et  dient  :  Tu  lui  aie.  Et  quant  il  ont  ce  dit , 
li  Primecire  fait  oster  sa  mitre  de  son  chef^  et  prent  son  fust , 
et  comence  la  messe  ;  et  apres  s*en  vet  Monsignor  li  Dus  de  sor 
li  perde ,  a  bete  conpagnie ,  et  li  prestre  chante  la  messe.  Et 
apres  la  messe  s*en  retome  Monsignor  li  Dus  en  son  Pales ,  et 
trove  les  tables  mises ,  et  manuie ,  'et  aveuc  lui  trestos  li  chape- 
lains de  Monsignor  Saint  Marc  (291). 


CCXXXVill. 

Que  vos  diroie  ie?  Un  poi  devant  le  vespre  ,  s^en  voni  la 
nobilites  de  Venise  en  li  'Pales ,  et  maint  prudomes  dou  peuples 
Veneciens ,  et  trove  Monsignor  li  Dus  el  Pales.  Et  a  tei  conpa- 
gnie que  des  chapelains  que  de  la  nobilites  et  dou  peuple  Vene- 
ciens ^  et  a  tei  solenites  com  il  ^en  ala  a  la  m§sse,  ^en  vet 
Monsignor  li  Dus  oir  le  vespre  au  moster  de  Saint  Saqua- 
rie  (292) ,  que  chante  VAbaesse  aveuc  les  nonaines.  Et  a  Ventrer 
dou  mouster ,  le  resut  VAbaesse  aveuc  face  vangile  et  aveuc  CMens. 
Et  Monsignor  li  Dus  a  rentree  de  Figlise  fait  ses  proieres  et  ses 
orisons  de  sus  un  dras  a  or ,  que  Madame  VAbaesse  a  fait  por- 
tendre  a  Fentree  de  Figlise  :  et  quant  il  a  fait  ses  proieres^  il  se 
lieve ,  et  s*en  vet  en  Figlise  ;  et  est  tant  dedens ,  que  les  nonaines 
ont  fine  le  vespre.  Et  puis  s^en  retome  Monsignor  li  Due  ariere, 
a  tei  conpagnie  com  il  est  aks. 
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reste  Monsignor  il  Doge  a  tutte  saa  compagnia  in  mezzo  te 
piazza ,  e  Ire  de'  suoi  capelteni  si  mettono  avanti  e  cantangli 
tulto  presso  i  belli  responsi  a  tatti  li  versi;  e  quando  elli  hanno 
Anito ,  Monsignore  il  Doge  se  ne  va  a  tutte  sua  compagnia  , 
ed  in  tale  maniera  al  ritornare  entrasene  nella  chiesa  di  Mon- 
signore San  Marco;  e  quando  egli  è  dentro  arrestasi  a  tutti 
gli  altri ,  e  colà  cantano  suoi  capellani ,  e  poi  tre  di  loro  se 
ne  vanno  al  montare  dei  cancelli  »  e  dicono  ad  alte  voce  (289]  : 
Cristo  vince.  Cristo  regna,  Cristo  impera:  al  nostro  Signore 
Rainieri  Zeno ,  alla  Dio  grafia  ,  inclito  Doge  di  Vinegia ,  Dal- 
mazia e  Croazia  e  dominatore  della  quarte  parte  e  mezzo  di 
tutto  r  Imperio  dì  Romania,  salvamento,  onore,  vite  e  vitto- 
ria (290):  e  gli  altri  cherci  rispondono  e  dicono:  Cristo  vince, 
Cristo  regna,  Cristo  impera:  ed  i  tre  capellani  dicono  di  ricapo: 
Santa  Maria:  e  tutti  gli  altri  rispondono  e  dicono:  tu  lo  ajuta: 
e  quando  ciò  dicono,  il  Primicerio  fa  levare  la  mitera  di  suo 
capo  e  prende  sua  gruécia  e  comincia  la  Messa:  ed  appresso 
se  ne  viene  Monsignor  il  Doge  di  sopra  il  pergolo  a  bella  com- 
pagnia ,  ed  il  prete  cante  la  Messa  ;  ed  appresso  queste  se  ne 
ritorna  Monsignor  il  Doge  in  suo  palagio,  e  trova  le  tavole 
messe ,  e  mangia ,  e  con  lui  tutti  i  capellani  di  Monsignore 
San  Marco  (291). 

CCXXXVIIL 

Che  vi  dirò  io  ?  Un  poco  davanti  il  vespro  se  ne  vanno  la 
nobiltà  di  Vinegia  nel  palagio  e  molti  prodi  uomini  del  popolo 
Viniziano ,  e  vi  trovano  Monsignor  il  Doge  :  ed  egli  a  tale  com- 
pagnia che  di  capellani  che  della  nobiltà  e  del  popolo  Viniziano, 
ed  a  tate  solennità  com*  egli  se  n'  andò  alla  Messa ,  y^ssene 
udire  il  vespro  al  Monistero  di  Santo  Zaccaria  (292) ,  che  la 
Badessa  cante  colle  nonnàne ,  ed  air  entrare  del  Monistero  rìce- 
velo  la  Badessa  col  santo  Vangelio  e  con  incenso,  e  Monsignore 
il  Doge  ali*  entrate  della  Chiesa  fa  sue  preghiere  e  sue  orazioni 
di  su  un  drappo  ad  oro  che  Madonna  la  Badessa  ha  fatto  pro- 
tendere alla  entrate  della  chiesa  ;  e  quando  egli  ha  fatto  sue 
preghiere  lievasi  e  se  ne  va  nella  chiesa ,  e  vi  è  dentro  tanto 
che  le  nonnàne  hanno  finito  il  vespro»  e  poi  se  ne  ritoma  il 
Doge  a  dietro  a  tale  compagma  come  egli  è  andato. 
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Or  V08  ai  conie  de  la  messe  et  dou  vespre  de  la  Pagque 
Fhrie:  si  veul  que  vos  saches,'^ue  autre  tei procession  fait  Mon- 
signor li  Dus  chascun  dimenche  de  la  Pasque  Fhrie  iusque  a 
Pentecoste  (293)  »  com  ie  vos  ai  contee  que  il  fist  hrs  quant  il 
s*en  ala  devant  la  messe  iusque  a  Saint  lumenian ,  et  a  tei  so- 
lenites.  Or  vos  conterai  coment  il  fait  la  procession  le  ieusdi  de 
VAsencion  (29^\  Saches  que  il  8*en  ist  de  son  Pales ,  e  s^en  vet 
parmi  la  place  de  Monsignor  Saint  Marc^  tot  en  tei  maniere  et 
a  tei  compagnie  com  il  fist  au  ior  de  Pasque.  Mes  il  ne  tini 
pas  la  voie  que  ien  vet  a  Saint  lumenian  ;  anceis  tint  cele  qm 
s'en  vet  a  la  rive,  et  illeuc  trova  sa  maistre  nef:  si  entra  de- 
dens  a  tote  sa  conpagnie^  et  se  fet  naier  iusque  en  la  mer.  Et 
li  prestre  qu*est  aveuc  Monsignor  li  Dus,  beneist  Veive,  et  Mon- 
signor li  Dus  §et  dedens  là  mer  un  anel  d'or.  Et  apres  ce»  l'en 
retorne  Monsignor  li  Dus  ariere,  a  si  grani  solinite  et  a  si  grani 
feste  com  il  se  n'est  ales;  et  desent  en  seche  tere ,  et  manie  de 
sor  li  Pales  :  si  trave  les  tables  mises  et  les  viandes  aparillees. 
Et  apres  ce  que  il  ont  lavees  Ior  mains ,  il  s^asient  et  maniveni. 
Monsignor  li  Dus ,  et  les  chapelains  de  Monsignor  Saint  Marc, 
et  li  gentis  homes  qui  sunt  ales  a  piante  aveuc  lui;  et  dou 
peuple  maini  prudomes ,  et  bete  conpagnie ,  si  manivent  iresiuii 
aveuc  Monsignor  li  Dus,  Et  saches  que  il  sunt  plus  de  CCCC  homes. 


CCXL. 

Or  veul  que  vos  saches ,  que  Monsignor  li  Dus  porte  corone 
la  vegile  de  Monsignor  Saint  Mare  (295) ,  et  dras  aor;  et  au 
vespre  s^en  vet  de  sos  Fonòrete ,  et  ses  confanons  devant ,  et  les 
trombeors,  et  ciaus  qui  sonent  ks  chinbes.  Si  vet  en  sa  conpa- 
gnie ses  chapelains ,  et  maini  geniis  homes ,  et  bele  conpagnie 
dou  peuple.  Et  a  tei  solenites  s^en  vet  il  le  ior  de  Monsignor 
Saint  Marc  oir  la  messe  ;  et  apres  la  messe  ^  ^en  retome  en  son 
Pales  :  si  trove  les  iables  mises ,  et  manive  aveuc  les  chapelains 
de  Monsignor  Saint  Marc ,  et  maint  prudomes  aveue  iau$.  Et 
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Or  TI  ho  contato  della  Messa  e  del  vespro  della  Pasqua 
fiorita  :  sì  voglio  che  voi  sappiate  che  altrettale  processione  fa 
Monsignore  il  Doge  ciascuna  domenica  della  Pasqua  fiorita  sino 
a  Pentecoste  (293)  ,  com'io  vi  ho  racconto  ch'egli  fece  allora 
quando  se  ne  andò  davanti  la  Messa  sino  a  San  Gimignano, 
ed  a  tale  solennità.  Ora  vi  conterò  come  egli  fa  la  Processione 
il  giovedì  della  Ascensione  (294).  Sappiate  eh'  egli  se  ne  esce  di 
suo  palagio  e  se  ne  va  per  mezzo  la  piazza  di  Monsignore  San 
Marco,  tutto  in  tale  maniera  ed  a  tale  compagnia  com'egli 
fece  il  giorno  di  Pasqua  ;  ma  egli  non  tiene  punto  la  via  per  che 
si  viene  a  Santo  Gimignano ,  anzi  tien  quella  che  va  alla  riva  ; 
trova  colà  la  maestra  nave ,  e  sì  vi  entra  dentro  a  tutta  sua 
compagnia,  e  sì  fa. remigare  sino  nel  mare:  allora  il  prete, 
che  è  con  Monsignor  il  Doge ,  benedice  all'  acque ,  e  Monsignore 
il  Doge  gitta  di  dentro  il  mare  uno  anello  d'oro;  ed  appresso  ciò 
ritornasi  a  dietro  a  sì  grande  solennità  ed  a  sì  grande  festa 
com'  egli  se  n'  è  andato ,  e  discende  in  secca  terra  e  monta  di 
sopra  il  palagio:  trovavi  le  tavole  messe  e  le  vivande  apparec- 
chiate ;  ed  ,  appresso  eh'  elli  hanno  lavato  loro  mani ,  si  assi- 
dono e  mangiano ,  Monsignore  il  Doge  ed  i  Capellani  di  Mon- 
signore San  Marco  ed  i  gentili  uomini  che  sono  andati  a  gran 
numero  con  lui  è  molti  prodi  uomini  del  popolo,  ed  a  sì  bella 
compagnia  mangiano  tutti  con  Monsignore  il  Dogo,  e  sappiate 
ch'ellino  sono  più  di  CCCC  uomini. 

CCXL. 

Ora  voglio  che  voi  sappiate  come  Monsignor  il  Doge  porta 
corona  la  vigilia  di  Monsignore  San  Marco  (295),  e  drappo  ad 
oro ,  ed  al  vespero  se  ne  viene  di  sotto  l' ombrello,  e  suoi  gon- 
faloni davanti  e  trombadori  e  que'cbe  suonano  i  cemboli  ,  e 
seco  vanno  i  Capellani  e  molli  gentiluomini  e  bella  compagnia 
del  popolo  ;  ed  a  tale  solennità  se  ne  viene  egli  il  giorno  di 
Monsignore  San  Marco  udire  la  Messa ,  ed  appresso  la  Messa 
se  ne  ritoma  in  suo  palagio  :  sì  trova  le  tavole  messe  e  mangia 
coi   Capellani  di  Monsignore  San  Marco  e  molti  prodi  uomini 


^ 
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lei  feste  et  tei  solenites  fait  Monsignor  li  Dus  el  mois  de  luing^ 
de  li  Evangeliste  Saint  Marc;  et  une  tierce  feste  fait  Monsignor 
li  Dus  de  Mesire  Saint  Marc  el  màis  de  octobre. 


CCXLI. 

Contes  WS  ai  de  ces  II  (296)  pricipals  festes  qtte  fait  Monsignor 
li  Dus  de  Monsignor  Saint  Marc;  et  quant  ien$  et  heuresera^ 
si  vos  conterai  de  la  tierce  :  mes  anceis  veul  ie  que  ex»  saeheB 
que  Monsignor  li  Dus  fait  fere  a  la  feste  de  Nouel.  Saehes»  si- 
gnorsì que  la  vegile  de  Nouel  et  li  iors  devant ,  si  est  dones  a 
Monsignor  li  Dus  le  treusage  qtte  ciaus  li  donent  que  preneni 
les  osiaus  de  rimere  (297).  Et  quant  il  sunt  aportes  en  son  Pales, 
il  les  fait  doner  a  gentis  homes  de  Venise ,  et  as  prudomes  dou 
peuple  Veneciens:  et  aveuc  les  osiaus  de  riviere^  que  Franceis 
apelent  malars ,  fait  doner  Monsignor  U  Dus  as  nobles  homes 
et  as  prudomes  dou  pet4ple  grant  piante  de  chapons.  Et  saehes 
de  voir ,  que  li  osiaus  de  riviere  que  Monsignor  li  Dus  done  a$ 
Veneciens^  sunt  MM  et  plìAS ,  et  li  ehapons  sunt  M  et  plus;  et 
les  fait  porter  a  lor  maisons.  Li  iors  de  Noel  porte  Monsignor 
li  Dus  corone  et  dras  a  oTj  et  s'en  vet  oir  la  messe ,  tot  en  tei 
maniere  com  il  vet  as  autres  festes.  Et  li  vespre  vet  il  oir  a  Mon- 
signor Saint  lorge ,  que  chante  li  Abes  ^.aveue  li  moines:  et  vont 
aveue  Monsignor  li  Dus  maini  gentis  homes  ^  et  grant  pAmle 
èhm  peuple. 


CCXLII. 

Or  vos  ai  conte  dou  ior  de  Noel  ^  et  de  la  vegUe:  si  vos  con- 
terai  de  la  feste  que  ks  Veneciens  font  U  derain  ior  de  tener 
(e^est  en  remembremee  coment  Monsignor  Saint  Marc  vint  en 
Venise)  ;  et  de  la  beh  feste  que  ks  Veneciens  font  en  reveknee 
de  Notre  Dame  Sainte  Marie  (298).  Saehes  »  que  Monsignor  U 
Dus  a  departie  les  contrees  de  Venise  en  XIX  parties:  e^est 
11  contrees  a  une  feste.  La  vegile  de  Monsignor  Saint  Marc  ien 
vient  en  aifve  une  conpagnie  de  damosiaus;  et  quant  il  sunt  arives 
au  Pales  »  U  desendent  en  tere ,  ei  donent  lor  banieres  a  petis 
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con  loro  :  e  tale  solennità  e  tale  festa  fa  Monsignore  il  Doge 
il  mese  di  Giugno  dello  Evangelista  San  Marcio,  ed  una  se- 
conda festa  fa  Monsignore  il  Doge  dì  Messere  San  Marco  nel 
mese  di  Ottobre. 

CCXLI. 

Contato  yì  ho  di  queste  II  (296]  principali  feste  che  fa  Monsi- 
slgnore  il  Doge  di  Monsignore  San  Marco ,  e  quando  tempo  ed 
ora  sarà  si  vi  conterò  della  terza  ;  ma  innanzi  voglio  io  che 
voi  sappiate  ciò  che  Monsignore  il  Doge  fa  fare  alla  festa  di 
Natale.  Sappiate ,  o  Signori ,  che  la  vigilia  del  Natale  ed  II 
giorno  davanti  si  è  donato  a  Monsignor  il  Doge  il  tributo , 
che  coloro  gli  danno  i  quali  prendono  gli  uccelli  di  riviera  (297), 
e  quando  questi  sono  apportati  in  suo  palagio  egli  li  fa  donare 
ai  gentiluomini  di  Vinegìa  ed  ai  prodi  uomini  del  popolo  Vi- 
niziano ,  e  cogli  uccelli  di  riviera ,  che  Franzesi  nominano 
maUardi ,  fa  donare  Monsignore  il  Doge  ai  nobili  uomini  ed  ai 
prodi  del  popolo  grande  pienezza  di  caponi  ;  e  sappiate  di  vero 
che  gli  uccelli  di  riviera  che  Monsignor  il  Doge  dona  ai  Vini- 
zianì  sono  MM  e  più ,  ed  i  caponi  sono  M  e  più ,  e  falli  por- 
tare alle  magioni  loro.  Il  giorno  del  Natale  porta  Monsignore 
il  Doge  corona  e  drappo  ad  oro,  e  viensene  udire  la  messa 
tutto  in  tal  maniera  come  egli  venne  alle  altre  feste,  ed  il 
▼espero  viene  egli  udire  a  Monsignore  San  Giorgio ,  ove  è  can- 
tato dallo  Abate  e  dai  Monaci  ;  e  vanno  con  Monsignore  il  Doge 
molti  gentili  uomini  e  gran  numero  del  popolo. 

CCXLII. 

Or  vi  ho  contato  del  giorno  di  Natale  e  della  vigilia  ;  sì  vi 
conterò  della  festa  che  Viniziani  fauno  il  diretano  giorno  di 
Gennajo,  ciò  è  in  rimembranza  come  Monsignore  San  Marco 
venne  in  Vinegia ,  e  della  bella  festa  che  Viniziani  fanno  in  ri- 
verenza di  nostra  Donna  Santa  Maria  (298).  Sappiate  che  Mon- 
signor il  Doge  ha  dispartite  le  contrade  di  Vinegia  in  XXX  parti, 
cioè  II  contrade  a  ciascheduna  parte:  ora  la  vigilia  di  Monsi- 
gnore San  Marco  se  ne  viene  in  acqua  una  compagnia  di  da- 
migelli ,  e  quando  elli  sono  arrivati  al  palagio  discendono   in 
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enfans  ,  et  il  s'en  vtmt  II  a  II,  Ires  devanl  Nglise  de  Monsignor 
Saint  Marc,  Et  apres  iaiu  vient  ks  trombears;  et  apres  went 
damoisiaus  que  portent  tailhrs  d'ariant  charges  de  calisans;  et 
apres  iaus  vient  Us  fioles  (fariant  ploines  de  vin ,  et  coupes  dor 
ou  d'ariant  que  portent  damosiaus  ;  et  apres  vienent  li  elers  chan- 
tant ,  vestus  de  pluvials  de  samit  et  a  or.  Et  s^en  vont  ti  un  apres 
Pautre  iusque  aSainte  Marie  que  Fen  apele  Formose ,  et  enirent 
en  tiglise ,  et  trovent  dames  et  damoseles  a  piante ,  et  ìor  donent 
des  calisons  et  ém  vin  a  bouire;  et  as  prevoires  en  donent  il 
a  piante.  Et  qnant  il  ont  ce  fait ,  une  autre  contree  de  Venin 
s'en  vient  apres,  tot  en  tei  maniere  com  ie  vos  ai  conte;  et  do- 
nent des  calisons  as  dames  et  as  damoisèlles ,  et  dou  vin  a  bouire; 
et  as  prevoires  et  as  clers  en  donent  a  piante.  Or  vos  ai  conte 
de  la  vegile  ,  et  apres  vos  conterai  dou  iors  de  Monsignor 
Saint  Marc. 

CCXLIII. 

Saches  ,  signors  ,  que  le  derain  ior  de  tener  est  la  feste  et  la 
procession  doble  ;  que  l'une  de  ces  II  contrees  doni  ie  vos  ai  fait 
mencion ,  s^en  vienent  li  damosiaus  et  li  homes  dfaage  en  aive  au 
Pales  de  Monsignor  li  Dus  ,  et  desendent  en  seche  tere ,  et  donent 
plus  de  D  banieres  as  petis  enfans ,  et  les  envoient  a  II  a  II j  tres 
devant  Vlglise  de  Monsignor  Saitit  Marc.  Et  apres  vont  gret- 
gnors  enfans ,  et  portent  en  Ior  mains  plus  de  C  crtitt  dariant. 
Et  apres  viefU  la  clergie ,  trestos  vestus  de  pluvials,  et  de  samit 
a  or;  et  les  tronbes  et  les  chinbes:  et  vient  un  etere  en  la  rote 
apareilles  de  dras  de  dame  (299)  trestuit  a  or.  Et  siet  celui  clerc 
de  sour  une  chaere  mult  richement  aparillee;  et  le  portent  II II  ho- 
mes de  sor  Ior  espaules ,  et  devant  et  en  coste  les  confanons  a  or; 
et  li  clers  vont  chantant  la  procession.  Endemeniiers  que  il  vont 
ensi ,  issent  III  clers  de  la  procession  ;  et  la  ou  il  voient  Mon- 
signor li  Dus  as  fenestres  de  son  Pales  en  la  conpagnie  des  no- 
bles  Veneciens ,  il  montent  de  sor  un  dois  *  et  chantent  a  haute 
vois ,  et  dient  tuit  ensi:  Criste  vince ,  Criste  regne^  Criste  in- 
pere,  Nolre  Signor  Ranier  Gen ,  Des  grace  incUt  Dus  de  Venise, 
Dalmace  et  Groace ,  et  dominator  quarte  part  et  demi  de  tot 
tenpire  de  Romanie ,  sauoement ,  honor ,  vie  et  victoire  :  Saint 
Marc ,  tu  le  aie.  Et  quant  les  loenges  sunt  finees ,  il  desendent 
de  sor  U  dois ,  et  Monsignor  li  Dus  Ior  fait  geter  a  vai  de  ses 
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terra  e  donano  lor  bandiere  a  piccoli  fanciulli  »  e  vannosene  a 
dne  a  due  tutto  davanti  la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco;  ed 
appresso  loro  vengono  trombadori ,  ed  anche  appresso  dami- 
gelli che  portano  taglieri  d'argento  carichi  di  confezioni,  ed 
appo  quelli  vengono  fiale  d*  argento  piene  di  vino  e  coppe  d'oro 
o  d'argento  portate  da  nuovi  donzelli;  e  da  ultimo  vengono  i 
cherìci  cantando,  vestili  di  pluviali  di  sciamilo  ad  oro, e  se  ne 
vanno  l'uno  appresso  l'altro  sino  a  Santa  Maria,  che  è  nomi- 
nata Formosa  ;  e  trovano  donne  e  donzelle  a  gran  numero ,  e 
donano  loro  delle  confezioni  e  del  vino  a  bere ,  ed  ai  Proposti 
ne  donano  essi  a  pienezza.  Ora  vi  ho  contato  della  vigilia , 
appresso  vi  conterò  del  giorno  di  Monsignore  San  Marco. 


CCXUIL 

Sappiate,  o  Signori ,  che  il  diretano  giorno  di  Gennajo  è  la 
festa  e  la  Processione  doppia ,  che  l' una  delle  due  contrade , 
dond'  io  vi  ho  fatto  menzione ,  se  ne  viene  a  donzelli  ed  uomini 
di  età  in  acqua  al  palagio  di  Monsignor  il  Doge ,  e  donano  più 
di  D  bandiere  a  piccoli  fanciulli ,  e  li  inviano  a  due  a  due  tutto 
davanti  la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  ed  appresso  vanno 
i  fanciulli  più  grandi  e  portano  in  loro  mani  più  di  C  croci 
d'argento  ,  ed  appresso  viene  la  cheresia  tutti  vestiti  di  pluviali 
di  sciamilo  ad  oro ,  e  le  trombe  ed  i  cemboli ,  e  viene  uno 
cherco  di  mezzo  la  compagnia  apparecchiato  di  drappo  di  dom- 
masco  (299),  tutto  ad  oro  alla  guisa  della  Vergine  Nostra 
Donna  Santa  Maria  ;  e  si  è  quel  cherco  di  sopra  un  seggio 
molto  riccamente  addobbato^  e  portanlo  III!  uomini  di  sopra 
loro  spalle,  e  davanti  ed  in  costa  i  gonfaloni  ad  oro,  ed  i  cherci 
vanno  cantando  la  Processione.  In  domentre  eh'  elli  vanno  in 
cosi  escono  della  Processione  III  cherci ,  e  là  ov'  elli  vedono 
Monsignor  il  Doge  alle  finestre  di  suo  palagio  nella  compagnia 
de*  nobili  Viniziani ,  montano  di  su  una  loggia  e  cantano  ad 
alta  voce  e  dicono  tutto  cosi  :  Cristo  vince.  Cristo  regna,  Cristo 
impera:  al  nostro  Signore  Rainieri  Zeno,  alla  Dio  grazia,  in- 
dilo Doge  di  Yinegia,  Dalmazia  e  Croazia  e  Dominatore  di 
ona  quarta  parte  e  mezzo  di  tatto  1*  imperio  di  Romania,  sal- 
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mehaitks  a  piante  ;  et  il  s'en  retoment  en  la  proeeeeùm  averne 
les  autres,  que  totesvoies  le$  atendoient.  Et  hre  vieni  avànt  U 
etere  que  porte  corone  d^or ,  et  est  apariltes  si  richemeni  eom  te 
vos  ai  eonte  ;  et  quant  il  est  tres  pormi  Monsignor  li  Dns ,  $i  te 
salue  (300),  et  il  li  reni  son  salus.  Et  lors  s'en  vont  avani  eiam» 
que  le  portent  de  sor  lor  espaules  ;  et  si  vent  la  procession ,  ef 
s'en  vont  en  Viglise  de  Notre  Dame  Sainte  Marie  ;  et  atendeiU 
tant  illeìic,  que  eiaus  de  Pautre  contree  vienent  tot  en  tei  rneh- 
niere,  que  de  banieres  que  de  cruis  que  de  prestre»^  et  fumi 
chanter  IH  elers  autretel  henges  tres  devant  Monsignor  li  Dus^ 
eom  freni  les  autres  :  et  Monsignor  li  Due  lor  faii  geter  de  ie$ 
mehailles.  Et  saches  que  Monsignor  li  Dus  est  vestus  a  or^  et  a  co- 
rone d^or  en  son  chief.  Et  a  veoir  ceste  procession  que  se  faii  a 
henor  de  Notre  Dame ,  sont  li  gentis  homes  de  Venise^  et  tos  U 
peuple,  et  grani  piante  de  dames  et  de  damoseUes  ;  et  enirevoim 
et  de  sor  U  Pales  en  sunt  a  piante. 


CCXLIV. 

Quani  U  troie  elers  oni  chante  les  loenges  de  Monsignor  U  Dm 
tot  en  tei  maniere  eom  ont  faii  ks  emires  que  s^en  alereni  devani  ^ 
il  se  mistreni  en  la  procesUm  ;  et  lors  vieni  avam  un  auire  cferv, 
que  seoii  de  sor  une  chaere  muli  richemeni  aparilles  a  la  guiee 
d'un  Angle ,  et  le  portent  de  sor  lor  espaules  Illl  homes*  Si 
quant  il  fu  pormi  ou  Monsignor  li  Dus  esioit ,  </  k  salue ,  ei 
Monsignor  li  Dus  li  reni  son  salus.  Si  apres  se ,  i7  s^en  vom  en 
la  procession  que  ks  elers  vont  chantani  :  ei  saches  que  andeus 
ks  processions  oni  bons  destreneeore ,  et  ckrs  ei  IdM.  Bi  temi 
s'en  vont ,  que  il  enirent  en  Viglisè  de  Notre  Dame  Sainie  Marie; 
ei  quant  celùi  ckrs  qvtesi  aparilles  en  senefkmee  de  Angk  »  e$i 
entree  dedens  figlise ,  et  il  voii  Vauire  qu^esi  apariUes  en  sene- 
flance  de  la  Virge  Morie ,  il  se  lieve  en  estoni ,  et  dii  tot  enei: 
Ave  (301)  Marie  ^  ploiene  de  grace^  k  Signor  eei  aveuciei^ 
heheeite  entre  ks  femes,  et  bemoit  U  fruii  de  ion  venire:  ve  4U 
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TaBento ,  oDore ,  vita  e  ? ìttor ia  :  Santo  Marco  la  lo  ajuta. 
Quando  i  lodameoli  sodo  QnUi,  disoendono  elli  da  sopra  la  loggia, 
e  Monsignore  il  Doge  lor  fa  gittare  a  valle  di  sue  medaglie  a 
pieneda ,  e  qnelli  se  ne  ritornano  nella  Processione  con  gli  altri 
che  tnttavia  li  attendevano  :  ed  allora  viene  avanti  il  cherco  che 
porta  corona  d' oro  ed  è  apparecchiato  si  riccamente  alla  guisa 
della  Vergina  Santa  com'  io  vi  ho  contato  ;  e  quando  egli  é  al 
cospetto  di  Monsignor  il  Doge  si  lo  saluta  (900)»  ed  egli  ren- 
degli  sua  salute,  e  poi  se  ne  vanno  avanti  coloro  che  lo  por- 
tano di  sopra  loro  spalle  »  e  si  viene  la  Processione ,  e  va  sino 
entro  la  chiesa  di  Nostra  Donna  Santa  Maria ,  e  vi  attende 
tai^o  colà  che  quelli  dell'  altra  contrada  anche  vi  entrina  Ven- 
gono questi  tutto  in  tale  maniera  quale  vi  dissi  che  di  bandiere 
che  di  croci  che  di  preti ,  e  fanno  cantare  a  III  cherci  altret- 
tali lodazioni  dinnanzi  a  Monsignor  il  Doge  come  ferono  gli 
altri ,  e  Monsignor  il  Doge  fa  loro  anche  gittare  di  sue  me- 
daglie. Sappiate  che  Monsignor  il  Doge  è  vestito  ad  oro,  ed  ha 
corona  d' oro  in  suo  capo ,  ed  a  vedere  questa  Processione  che 
sì  fa  ad  onore  di  Nostra  Donna,  sono  i  gentili  uon^ini  di  Vi- 
negia  e  tutto  il  popolo,  e  grande  novero  di  dame  e  di  damigelle, 
e  tra  le  vie  e  di  sopra  i  palagi. 

CCXLIV. 

Quando  i  tre  cherci  hanno  cantato  le  lode  di  Monsignore  il 
Doge ,  tutto  in  tal  maniera  come  gli  altri  hanno  fatto  che  primi 
vennero ,  e  poiché  si  rimisero  nella  Processione ,  viene  allora 
innanzi  un  altro  cherco  bhe  siede  di  su  un  seggio  molto  ricca- 
mente addobbato  a  guisa  di  un  Angelo ,  e  portanlo  di  su  le 
spalle  mi  uomini  ;  e  quando  egli  è  per  ove  sta  Monsignor  il 
Doge,  si  lo  salata,  e  Monsignor  il  Doge  rendegli  sua  salute, 
e  poi  riviene  nella  Processione  che  i  cherici  vanno  cantando* 
E  sappiate  che  ambedue  le  Processioni  hanno  buoni  ramarri 
e  cifrici  e  laici ,  e  tanto  se  ne  vanno  che  entrano  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  Santa  Maria.  Quando  quel  cherco  eh'  è  addob* 
bato  in  signiflcanza  di  Angelo  ò  entrato  di  dentro  la  chiesa  e 
vede  raltro  che  è  apparecchiato  in  significanza  della  Vergine 
Maria,  lievasi  ataoto,  e  dice  tutto  In  cosi:  Ave  (SOt)  o  Mari« 
piena  di  grazia,  il  Signore  ò  con  te»  benedetta  tra  le  femine. 
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notre  Sire.  Et  celui  que  en  senefiance  de  Notre  Dame  est  apariUm^ 
renpant  et  dist:  Coment  peut  ce  estre ,  Angle  Dei ,  en  porce  que  «e 
ne  conois  home  por  avoir  enfant  ?  Et  li  Angles  li  redit  :  Spirii 
Saint  desent  en  tot  »  Marie;  n'aies  paor;  auras  dedens  ton  venire 
le  FiÌ8  Dieu,  Et  cele  li  r esponi,  et  dist  :  Et  ie  sui  ancelle  dau  Si- 
gnor ;  viegne  a  moi  selonc  la  parole. 


CCXLV. 

Que  vos  diroie  ie?  Apres  ceste  parole ,  s'en  issent  chascun  de  cek 
igliscy  et  s'en  vont  en  lor  maison.  Et  apres  manger,  vont  les  gens^ 
homes  et  femes,  en  les  contrees  que  ont  faites  ces  procession  doni  ie 
vos  ai  conte:  et  trovent  en  XII  maisons  XII  Maries  apariUees  ti 
richement  et  si  heUque  c*est  une  mervoille  a  veoih  Eie  ont  chascune 
corone  d^or  en  lor  testes  a  pieres  preciouses  (302),  et  suni  vesiues 
de  dras  a  or;  et  par  totes  ses  robes  suni  les  nosques  (303)  d^or^  et  le$ 
pieres  preciouses  ^  et  les  perles  a  piante.  Les  dames  et  les  damùiselles 
seent  environ ,  mult  richement  aparillees;  et  li  homes  donent  a  lor 
amis  calisonsy  et  dou  vin  a  bouire  a  piante.  Et  fautre  ior  apres 
font  il  autretel  feste  en  lor  XII  maisons.  Et  Monsignor  li  Due 
porte  corone  d^or  en  la  vegile  de  Notre  Dame,  et  s*en  vet  oir  le  ve- 
spre  au  mostier  de  Notre  Dame ,  a  si  grani  soknite  com  il  vet  le 
ior  de  Pasque  Florie;  et  apres  le  vespre  s*en  retorne  au  Paks  lai 
en  tei  maniere  com  il  est  ales  (304). 


CCXLVI. 

Li  iors  de  Notre  Dame  oni  ciaus  des  II  contrees  que  funi  la 
feste  si  bete  et  si  riche  com  ievos  ai  conte,  apariUees  VI  grani  nes, 
et  les  funt  naier  au  chef  de  la  Vile  droitement  ou  demore  U  Evesque 
de  Venise,  et  funt  apariller  ees  VI  nes  muli  richement  de  dras  a 
or  et  de  tapis.  Et  puis  enlrent  dedens  lor  dames  et  lor  damoiselles^ 
(^Hirillees  mult  richement;  et  metent  les  Maries  en  mi  les  nes.  Et 
en  une  des  nes  vont  XL  homes  bien  armes,  lor  espees  nues  en  lor 
mains;  et  en  fauire  nefvoni  li  cUrs  aparilles  de  muWgrani  iresor 
de  ^igliss;  et  es  autres  UH  nts  suni  les  Maries ,  ei  les  dames  ei  he 
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e  beoedeUo  il  Fratto  del  ventre  tao.  E  quello  che  in  signi6canza 
dì  Nostra  Donna  è  apparecchiato ,  risponde  e  dice  :  Come  può 
ciò  essere ,  Angelo  di  Dio ,  in  perciò  eh'  io  non  conosco  uomo 
ad  arere  figliuoli  ?  e  lo  Angelo  gli  ridice  :  Spirito  Santo  discende 
io  te,  Maria;  non  temere;  avrai  di  dentro  tuo  ventre  il  Piglinolo 
di  Dio  :  e  quella  rispondegli  e  dice  :  Ed  io  sono  Ancella  del  Si- 
gnore, venga  a  me  secondo  tuo  detto. 

CCXLV. 

Che  vi  dirò  io?  Appresso  queste  parole  se  ne  escono  ciascuno 
di  quella  chiesa  »  e  se  ne  vanno  in  loro  magioni;  ed  appresso 
mangiare  vanno  le  genti,  uomini  e  donne,  nelle  contrade  che 
hanno  fatto  questa  Processione  di  che  vi  ho  contato ,  e  trovano 
in  XII  magioni  XII  Marie  apparecchiate  si  ricca  e  bellamente, 
che  egli  è  una  meraviglia  a  vedere.  Hanno  ciascuna  corona 
d*oro  in  loro  teste  a  pietre  preziose  (302) ,  e  sono  vestite  di  drap- 
po ad  oro,  e  per  tutte  loro  robbe  sono  le  mosche  (303)  d'oro  e 
le  pietre  preziose  e  le  perle  oltra  namero  :  le  dame  e  le  dami- 
gelle siedono  intorno  molto  riccamente  addobbate,  e  gli  uomini 
donano  a  loro  amici  confezioni  a  mangiare  e  vino  a  bere  a  ple- 
nitudine: e  Taltro  di  appresso  fanno  elii  altrettale  festa  in  loro 
XII  magioni,  e  Monsignor  il  Doge  porta  corona  d*oro  nella  vi- 
gilia di  Nostra  Donna,  e  se  ne  viene  udir  vespro  al  Monistero 
di  Nostra  Donna  a  si  grande  solennità ,  com'  egli  venne  il  giorno 
di  Pasqua  fiorita  :  ed  appresso  il  vespro  ritornasene  al  palagio 
lutto  in  tal  maniera  come  egli  ne  è  andato  (304). 

CCXLVI. 

Il  giorno  di  Nostra  Donna  hanno  quei  delle  due  contrade , 
che  fanno  la  festa  si  bella  e  si  ricca  comMo  vi  ho  contato ,  ap- 
prestate VI  grandi  navi,  e  fannole  remigare  al  capo  della  cit- 
tade  dirittamente  ove  dimora  il  Vescovo  di  Vinegia ,  e  fanno 
apparecchiare  queste  VI  navi  molto  riccamente  di  drappi  ad  oro 
e  di  tappeti;  Entranvi  di  dentro  loro  dame  e  loro  damigelle 
addobbate  di  molto  spendio,  e  mettono  le  Marie  in  mezzo  le 
navi,  ed  in  una  di  queste  vanno  XL  uomini  bene  armati,  le 
spade  nude  in  loro  mani,  ed  in  altra  nave  vanno  i  cherci  ap- 
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dafnoiieiks.  Et  hr$  viemi  U  Evesque,  et  lor  ione  sa  òmomu.  Bi 
qu^nt  li  Evesque  lar  a  dome  la  beneison ,  ei  il  etUreni  en  ìor  nef^ 
et  JI  Abes  en  hr  grani  nef,  mult  richement  aparillet  ;  et  nmi 
trestuit  vestus  de  pluviale  de  eamit.  Si  a  Monsignor  li  Evesque 
en  #a  conpagnie  ses  ehanoines^  et  andeus  U  AUes  lor  motnet.  Ei 
lors  se  partent  ks  nes  de  ìa  rive  de  Monsignor  li  Evesque^  ensi 
aparilles  com  ie  vos  ai  conte;  et  ffen  vienitid  pormi  Peive  »  ei 
trovent  entrevoies  II  nes  mtUt  richement  apariUees^  que  les  refill, 
por  (aire  li  ans  que  doit  venir  apres  autretel  feste,  En  tei 
maniere  s'en  vienent  imqite  devant  Vlglise  de  Monsignor  Saint 
Marc;  et  ilkuc  sordent  lor  amerei,  chaseune  nef  par  sai;  ei  ifare- 
steni,  et  atendent  la  venue  de  Monsignor  U  Dus  (305). 


CCXLVIF. 

Quant  H  Evesque  et  andeus  U  abbes  funt  venus  a  la  rive  don 
Palesy  il  desendent  en  seche  iere  a  tote  lor  eenpagnie ,  et  s^en 
vont  en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc,  et  troveni  Monsignor 
li  Dus  a  la  messe;  et  apres  la  messe  s*en  visnenlt  emvers  les  mes. 
Monsignor  li  Dus  vieiU  de  sos  Fonbrehf  et  K  Evesque  de  les 
luif  et  U  Premeeire  de  Monsignor  Saù^  Marc  de  FatUre  ks^  ei 
asuleus  (806)  li  Abbes  devani  iaus.  Li  Dus  est  ocrones  a  or,  et 
U  Evesque  porte  sa  mitre ,  et  K  Premedre  et  andeus  li  Abbes 
portent  ìor  mitres  :  li  chapelains  et  li  canoines  et  U  moines  vani 
devant  chantant  la  procesion  :  hs  confanons  ei  les  trombes  et  les 
chinbes  voni  devant  tos^  et  la  eruis  apres.  Ei  en  tei  maniere 
s'en  vet  Monsignor  li  Dus  iusque  a  sa  maistre  nef,  et  enire  de- 
dens  (307)  ;  et  ks  nobUUes  de  Venise  apres  lui ,  et  son  òsge  de 
iosle  lui;  ei  celui  que  porte  sa  spee^  se  mei  en  la  nef  apres  hd. 


CCXLVllI. 


Qmmi  Monsignor  li  Dus  est  mis  en  sta  maistre  nes,  en  la 
conpagnie  de  la  nobilites  de  Venise,  et  dou  peuph  maini  pnh 
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paifeoehiati  di  molto  gìrftnde  tesoro  ddla  chièsa,  e  nelle,  altre 
IlII  navi  sono  le  Marie,  le  ddmfgelìe  e  le  dame.  Allora  ▼iéte 
il  Vescovo  e  lor  dona  saa  benedizione,  e  quando  n  Vescovo  ha 
loro  donata  la  benedizione ,  ed  egli  e  dne  abati  entrano  in  loto 
grande  nave  molto  riccamente  apprestata ,  e  sono  tatti  vestiti 
di  pluviali  di  sciamilo  »  ed  bassi  Monsignore  il  Vescovo  in  com- 
pagnia suoi  Canonici ,  ed  hanno  II  due  abati  i  loro  Moiiàci.  PUt- 
tonsi  allora  le  navi  dalla  riva  di  Monsignor  il  Vescovo  iti  cosi 
apparecchiate  còme  io  vi  ho  racconto,  e  se  ne  vengono  per 
meÉzo  r acqua,  e  trovano  ih  tra  via  due  navi  di  addobbo  molto 
ricco  che  le  ricevono,  per  far  poi  l'anno  che  dete  veàire  tip- 
presso  altrettale  festa.  In  tale  manièra  se  ne  vengono  sino  da- 
vanti la  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  e  colà  sorgono  loro 
ancore ,  ciascuna  nave  per  sé ,  e  si  arrestano  ed  attendono  ìa 
venuta  di  Monsignore  il  Doge  (305). 

CCXLVIL 

Quando  il  Vescovo  ed  amendue  gli  abati  sono  venati  alla 
riva  del  palagio ,  elli  discendono  in  secca  terra  a  tutta  loro  com- 
pagnia, e  se  ne  vanno  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco, 
e  trovano  Monsignor  il  Doge  alla  Messa ,  ed  appresso  la  Messa 
se  ne  vengono  in  verso  le  navi.  Monsignore  il  Doge  viene  di 
sotto  l'ombrello,  ed  il  Vescovo  da  lato  a  lai,  ed  il  Primicerio  di 
Monsignore  San  Marco  dalFaltro  lato,  ed  amendue  li  abati  din- 
nanzi a  loro:  Il  Doge  è  coronato  ad  oro  ed  il  Vescovo  porta 
sua  mitera ,  ed  il  Primicerio  ed  amendue  (906)  li  abati  portanla 
anche:  i  Capellani  ed  i  Canonici  ed  i  Monaci  vanno  davanti 
cantando  la  Processione  :  i  gonfaloni  e  le  trombe  ed  i  cemboli 
vanno  dinnanzi  tutti  ed  hanno  la  Croce  appresso.  In  tble  ma- 
niera se  ne  va  Monsignore  il  Doge  sino  alla  sua  maestra  nave 
ed  entra  di  dentro  (907),  e  la  nobiltà  di  Vinegia  appresso  lui, 
e  di  costa  il  suo  Giudice,  e  dietrogli  si  mette  in  nave  colui 
che  porta  la  sua  spada. 

CCXLVIIl. 

Quando  Monsignor  il  Doge  si  è  messo  nella  sua  maestra 
nave  nella  compagnia  della  nobiltà  di  Vinegia  e  di  molti  prodi 
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domes ,  si  ifasiet  ef^  sa  ehaere^  et  li  Premecire  d»  ks  lui  et  san 
itige  de  VatUre  les,  et  ias  li  autres  s^asient  en  la  nef;  et  U  Ève- 
sque  et  andeus  li  Abbes  entrent  en  lor  nef.  Lors  lietent  eiaus 
des  nes  lor  ancres  (308) ,  et  s'en  wnt  parmi  la  Gite  iusque  a 
Vautre  ckief:  et  saches  quiete  est  bien  longue  une  legue  et  demi, 
et  pliu.  Mes^  se  la  fussies ,  signors  ,  bien  petissies  veoir  Veive  tote 
coverte  de  barches  chargees  de  homes  et  de  femes  que  vont  apres: 
saches  que  nus  ne  vos  poroit  conter  la  sume.  Et  es  Pales  as  fé- 
nestreSf  et  entrevoies  de  sor  la  rive,  que  d^une  part  que  fautre, 
est  si  grant  piante  de  dames  et  de  datnoiselles  ,  que  de  tant  com  la 
Vile  tient ,  n'est  se  dames  et  de  damoiselles ,  si  richemsnt  apariUea 
com  Ven  poroit  miaus  apariller  dames  et  damoiselles,  A  tei  tote 
et  a  tei  feste  s'eri  vont  iusque  a  Fautre  chef  de  la  Vile ,  et  puis 
ifen  retornent  en  lor  contrees:  et  Monsignor  li  Bus,  a  tote  sa 
compagnie ,  s'en  retorne  en  son  Pales ,  et  trove  les  tables  apa- 
rillees ,  et  manive  avene  tos  ciaus  que  sunt  ales  aveuc  lui  en  sa 
maistre  nef  (309).  Or  vos  ai  conte  ks  hautes  processione  que 
Monsignor  li  Dus  fait  fere  a  Vonor  de  Notre  Signor  lesu  Crisi , 
et  de  sa  douce  Mere  Sainte  Marie ,  et  de  Monsignor  Saint  Marc 
li  Evangeliste  ;  et  funt  chascun  ans  :  et  vos  conterai  ce  que  il 
fait  fere  au  ieusdi  devant  la  caresme.  ' 


CGXLIX. 

Li  ieusdi,  apres  manger,  devant  la  caresme ,  porte  Monsignor 
li  Dus  corone,  et  se  met  as  fenestres  de  son  Pales  ;  et  aveuc  /ut 
la  nobilites  de  Venise  ,  et  ses  iuges ,  et  maint  prudomes.  Et  lors 
vient  en  la  Place  de  Monsignor  Saint  Marc  tot  li  peuples ,  et 
les  dames  sunt  as  fenestres  des  pales,  Endementiers  que  il  sunt 
venus  en  la  Place,  vienent  pors,  et  chiens  apres,  et  li  chaseors 
aveuc  iaus:  si  prenent  les  pors  la  ou  il  ^en  vont  fuiant ,  et  les 
conduient  tres  devant  Monsignor  li  Dus.  Et  quant  il  ont  done 
estai  au  porc ,  si  vient  un  chaseor  la  spee  nue  en  sa  main, 
et  trenche  la  teste  auporc  (310).  Et  apres  vienent  les  autres  que 
ont  pris  les  pors ,  et  les  conduient  devant  Monsignor  li  Dus;  et 
un  autre  damoisels  vient,  Vespee  nue  en  sa  main,  et  trenche  la 
teste  au  porc  ;  et  puis  vienent  les  autres ,  et  funt  autretel.  Et 
tant  %  vienent,  que  apres  que  il  sunt  ocis  et  la  chace  remese. 
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aomiiii  del  popolo,  A  assidasi  hi  suo  seggio,  ed  il  Primicerio 
da  lato  a  Ini  e  suo  Giudice  dair altro  Iato,  e  talli  gli  altri  si 
assidono  nella  nave ,  ed  il  Vescovo  ed  amendne  li  abati  entrano 
in  loro  nave.  Allora  quei  delle  navi  levano  le  ancore  (308)  e  se 
ne  vanno  per  mezzo  la  città  sino  all'altro  capo;  e  sappiale 
ch'ella  è  bene  lunga  una  lega  e  mezzo  e  più.  Ma  se  là  foste , 
0  Signori,  bene  potreste  vedere  l'acqua  tutla  coverta  di  barche 
caricate  d'uomini  e  di  donne  che  vanno  appresso;  di  che,  cre- 
diatelo,  nullo  non  vi  potrebbe  contare  la  somma:  e  nei  palagi, 
alle  finestre  ed  in  tra  via  di  so^ra  la  riva  che  d*  una  parte  che 
d* altra,  è  sì  grande  pieno  di  donne  e  donzelle,  che,  di  tanto 
come  la  città  tiene,  non  6  se  non  donne  e  donzelle  si  ricca^ 
mente  addobbate  come  si  possa  meglio  addobbare.  A  tale  gioja 
ed  a  tale  festa  se  ne  vanno  sino  all'altro  capo  della  cittade ,  e 
poi  se  ne  ritornano  in  loro  contrade ,  e  Monsignor  il  Doge  a 
tutta  sua  compagnia  ritornasene  in  suo  palagio  e  trova  le  tavole 
apparecchiate  e  mangia  con  tutti  quelli  che  sono  andati  con 
Ini  in  sua  maestra  nave  (909).  Ora  vi  ho  contato  le  alte  Proces- 
sioni  che  Monsignore  il  Doge  fa  fare  allo  onore  di  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  e  di  sua  dolce  Madre  Santa  Maria  e  di  Mon- 
signore San  Marco  lo  Evangelista  a  ciascun  anno  :  ora  vi  conterò 
ciò  eh*  egli  fa  fare  al  Giovedì  davanti  la  quaresima. 

CCXLIX. 

11  giovedì  davanti  la  quaresima,  appresso  mangiare,  porla 
Monsignor  H  Doge  corona ,  e  si  mette  alle  finestre  di  suo  pa- 
lagio, e  con  lui  la  nobiltà  di  Vinegia  e  suoi  Giudici  e  molti 
prodi  uomini;  ed  allora  viene  nella  piazza  di  Monsignore  San 
Marco  tutto  il  popolo ,  e  le  dame  sonò  alle  finestre  dei  palagi. 
In  domentre  che'  sono  venuti  nella  piazza,  vengono  porci  e  cani 
appresso,  ed  i  cacciatori  con  loro:  prendonsi  i  porci  là  ove  elli 
se  ne  vanno  figgendo ,  e  li  conducono  tutto  davanti  a  Monsignor 
il  Doge,  e  quando  cUì  ne  hanno  inseguito  e  preso  uno,  si  trae 
innanzi  un  cacciatore  la  spada  nuda  in  sua  mano  e  tronca 
la  testa  al  porco  (310),  ed  appresso  vengono  li  altri,  che  gli  altri 
porci  hanno  preso,  e  conduconli  davanti  a  Monsignor  il  Doge , 
ed  un  altro  donzello  viene  la  spada  nuda  in  sua  mano  e  tronca 
la  testa  al  secondo,  e  poi  vengono  i  rimanenti,  a  cui  è  fatto  al- 

ARCiLSr.lv.  Voi.  vili.  73 
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Moniignor  li  Dm  fait  daner  la  char  as  nobles  hames  et  a»  pru- 
domes  de  Venise  (311);  ensi  com  il  fait  doner  les  osiaut  de  ri- 
viere et  li  chapans  devant  la  feste  de  NoueL 


GGL. 


Le  tendi  saint  receue  Monsignor  li  Dus  li  poisson  de  mer 
que  li  vient  dones  por  treusùge;  et  il  en  fait  doner  XII  grane 
poissonSf  que  Ven  apele  rombs^  as  nobles  -Consiliers,  qne  sunt  VI; 
et  Vautre  done  il  a  relegious.  Li  vendredi  fait  Monsignor  li 
Dus  monslrer  en  Flglise  de  Monsignor  Saint  Marc  les  pre- 
domes  reliqms  (312) ,  et  li  sane  de  Notre  Signor ,  et  la  Sainte 
Cruis:  et  saches  q%ie  tot  li  peuple,  dames  et  damoisettes^  les  vont 
veoir.  Et  li  samedi  devant  la  Pasque  funt  les  Venesiens  batiser 
lor  enfans.  Or  vos  ai  conte  tot  se  que  ce  fait  en  Venise  as  hautes 
fesies  :  si  me  teirai  a  tant ,  et  tenrai  ma  droite  voie  por  conter 
les  proeces  des  Veneciens ,  et  des  euvres  d^iam  ;  et  comencered 
tot  en  tei  maniere. 

CGLI. 

Or  dit  li  contee,  que  au  tene  de  MCCLXVIII  am,  au  tene 
que  Monsignor  li  Dm  Ranier  Gen  fesoit  garder  la  mer^  et  Che- 
vetein  estoit  Mesire  Tomas  Minot^  ensi  com  ie  vos  ai  eonte  sa  en 
ariere;  avint  que  Monsignor  rApostoille  Clemens^  et  Mesire  U 
Rois  de  France^  et  Mesire  li  Rois  Charle  li  Rois  de  SesUe^  en* 
voierent  de  rechef  lor  mesages  en  Iene;  et  furent  ciam  meesmes 
que  il  avoient  envoie  tautre  foie.  Et  lors  distrent,  de  par  Monsi- 
gnor rApostoille,  que  se  il  ne  feissent  erraument  pes  as  Venesiens^ 
que  il  fusent  enlredit  et  escomnies^  et  maudit  de  par  lesu  Crist  et 
de  Monsignor  Saint  Pierre  j  et  de  par  Monsignor  PApostoille;  et 
vos  tote  le  batisme,  et  li  Arcevesque^  et  tot  fa'  sacrement  de  Sainte 
Iglise:  et  tot  ce  li  dist  Mesire  Guilame^  li  chapelains  de  Monsi- 
gnor VApostoUle.  Apres  ce^  U  dist  li  mesage  dou  Roi  de  Franee  : 
Signore^  autre  fois  le  vos  di  gè  de  par  Monsignor  li  Roi  de  Franee^ 
et  encor  le  vos  di,  Faites  pes  as  Veneciens ,  que  Monsignor  li  Roi 
vos  en  prie;  qm  il  veut  paser  la  mer.  Et  sachies^  qm  se  vos  ne 
faites  pes  ou  au  mains  trives,  Monsignor  li  Roi  de  Franee  vos  des- 
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treltale;  ed  appresso  ch'elll  soii  tatti  uccisi  e  la  caccia  rimasa, 
Monsignor  il  Doge  ne  fa  donare  le  carni  ai  nobili  uomini  ed 
ai  prodi  del  popolo  di  Vinegia  (311),  in  cosi  com'egli  fa  donare 
gli  uccelli  di  riviera  ed  i  caponi  davanti  la  festa  del  Natale. 


CCL. 

Il  Giovedì  Santo  riceve  Monsignor  il  Doge  il  pesce  di  mare 
che  gli  vien  dato  per  tributo,  ed  egli  ne  fa  donare  XII  grandi 
pesci,  che  l'uomo  nomina  rombi,  ai  nobili  consiglieri,  che 
sono  VI,  e  l'altro  donalo  a' Religiosi.  Il  Venerdì  fa 'Monsignor 
il  Doge  mostrare  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco 
le  preziose  reliquie  (312)  ed  il  Sangue  di  Nostro  Signore  e  la 
SanU  Croce ,  e  sappiate  che  tutto  il  popolo,  donne  e  donzelle 
le  vanno  a  vedere  :  ed  il  Sabbato  davanti  la  Pasqua  fanno  i  Vi- 
niziani  battezzare  i  loro  figliuoli.  Or  vi  ho  contato  tutto  ciò  che 
si  fa  in  Vinegia  alle  alte  feste;  si  mi  tacerò  a  tanto,  e  terrò  mia 
diritta  via  per  contare  le  prodezze  de'Viniziani  e  le  opere  loro, 
e  comincerò  tutto  in  tale  maniera. 

CCLI. 

Or  dice  il  conto  che  nell'anno  MCCLXVHI,  al  tempo  che 
Monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno  faceva  guardare  il  mare,  e  che 
capitano  era  Messere  Tomaso  Minotto  in  cosi  com'lo  vi  ho  con- 
talo qua  in  addietro,  avvenne  che  Monsignore  lo  Apostolo  Cle- 
mente e  Messere  lo  Re  di  Francia  e  Messere  lo  Re  Carlo  di  Ci- 
cilia inviarono  di  ricapo  loro  messaggi  in  Genova,  e  furono  quei 
medesimi  ch'elli  aveano  inviato  l'altra  fiata;  ed  allora  dissero 
da  parte  di  Monsignore  lo  Apostolo  che  se  Genovesi  non  fessero 
rattamente  paceai  Viniziani,  che'fussono  interdetti  ed  iscomu- 
nicati  e  maladetti  da  parte  di  Gesù  Cristo,  dì  Monsignore  San 
Pietro,  e  di  Monsignore  lo  Apostolo,  e  tolto  loro  il  Battesimo 
e  Io  Arcivescovo  ed  i  Sacramenti  di  Santa  Chiesa;  e  tutto  ciò 
annunziò  loro  Messere  Guillelmo,  il  Capellano  di  Monsignore 
lo  Apostolo.  Appresso  ciò,  disse  il  Messaggio  del  Re  di  Francia: 
Signori,  ahra  fiata  lo  vi  dissi  già  da  parte  di  Monsignore  il  Re 
di  Francia,  ed  anche  ora  lo  vi  dico,  fate  paco  ai  Viniziani,  che 
Monsignore  il  Re  ve  ne  prega ,  perchè  vuole  passare  il  mare  : 
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fie,  et  preni  les  Venesiens  en  conduii:  que  se  voi  dsstn'emei  faiies 
nul  domaie  as  Veneciem  de  lor  avoir,  Monsignor  li  Rais  hr  en 
donerà  a  doble;  et  se  vos  retenes  aucuns  Veneciens ,  Monsignor  U 
Roi  vos  fera  prendre  en  to$  kus  ou  vos  seres  troves^  et  v0$  donerà 
es  mains  des  Venesiens:  et  si  vos  gardes  desoremes  de  Monsignor  U 
Roi  de  France.  Apres  ce,  dist  li  mesate  dou  Roi  Charle:  Signore  , 
faites  pes  as  Veneciens,  tot  ensi  com  PApostoilk  et  Monsignor  K 
Roi  de  France  vos  monde  ^  et  ie  vos  en  pri  de  par  Moneignor  li 
Roi  de  Sesile;  et  se  vos  ne  le  faites,  il  vos  desfie  tot  en  tei  maniere 
con  fait  Monsignor  li  Roi  de  France. 


CCLII. 

Quant  lenoes  oirent  ees  mandemens ,  que  de  par  Moneignor 
FApqstoilte  que  de  par  d^e  II  JSoit ,  U  furent  a  coneoil  ;  et  ipovereni 
en  hr  consoil,  que  il  ne  domaieront  nului  iusque  a  lU  moie  ;  ei 
distrent  as  mesages,  que  il  envoieront  lor  messages  a  Monsignor 
PAposioille.  Et  lors  eslirent  lor  messages;  si  les  envoierent  a  Mon- 
signor l'Apostoille:  et  saches  que  il  furent  IIII  des  noblee  homee 

de  Iene,  et  fu  li  un  apeles 

(348). 

Et  quant  li  mesaies  de  Moneignor  PApostoilk  et  dee  11  Moie  oirent 
la  resptmse  des  lenoes^  ei  furent  lise  et  ioians^  ei  sUn  retomereei^ 
a  Monsignor  i'ApostoiUe.  Et  il,  come  pere  esperitel  »  en  n^rcin 
Dieu;  et  envoia  solemenJt  en  Vwee  son  chapehmt  Jtfeeire  Gei* 
lame,  que  diet  a  Moneignor  li  D^s,  que  desoremes  ne  feist  fer4  nul 
domage  ae  lenfles  iusque  a  ///  mqie  »  et  que  il  e^Miast  eee  «lei- 
saies  a  Monsignor  VApostoUk.  Saches,  signors,  que  combienMon' 
signor  li  Dus  ^stoit  au  deeus  dee  lenoes  ^  et  les  Veneeien^enavoient 
porte  la  victoire  en  to$  leue,  qìie,  en  mer  que  en  tere ,  ot  U  pitie  de 
cele  guerre;  et  a  laproiere  de  Moneignor  VApostoiUe  et  dou  Roi 
de  France  et  dou  Roi  dfi  SeeUCf  et  por  li  sauvement  de  la  Sainie 
Tere  dela  la  mer,  fiet  il  erraument  eslire  IH  messages ,  muU 
geniis  komes  et  estrait  de  haut  lignaie  de  Yeniee,  por  envoier  a 
Moneignor  FApoj^toiUe.  Ce  fu  Mestre  Laurent^  Tengfke,  li  file  que 
fu  de  Mestre  laque  Teupìee ,  que  iadis  fu  Dus  de  Venise;  et  Meeire 
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e  sappiate  che^  voi  non  fate  pace,  od  almeno  tregua»  Monsi- 
gnore ìIRq  di  Francia  vi  disBda  e  prende  i  Viaiziani  in  con- 
dotta ed  in  guardia;  sicché  se  toì  d'ora  innanzi  fate  nullo  dan- 
naggio  ai  Viaiziani  di  loro  avere,  e  Monsignore  il  Re  ne  donerà 
loro  a  doppio;  e  se  voi  ritenete  alcun  Viniziano»  Monsignore  il 
Re  vi  farà  prendere  in  tutti  i  luoglii  ove  voi  sarete  trovati 
e  vi  darà  nelle  mani  dei  Viniziani,  e  si  guardatevi  d'ora  innanzi 
da  Monsignore  il  mio  Re.  Appresso  ciò  disse  il  messaggio  di  Re 
Carla  :  SigncNri  »  late  pace  ai  Viniziani  tolto  in  cosi  come  TApo- 
stelo  e  Monsignore  il  Re  di  Francia  vi  mandano»  ed  io  ve  ne  prego 
da  parte  di  Monsignore  il  Re  di  Cidlia;  e  se  voi  non  lo'fate»  si  vi 
disfida  egli ,  tutto  in  tale  maniera  come  Monsignore  il  Re  di  Fran* 
eia  fece. 

CCLIL 

Quando  i  Genovesi  udirono  questi  mandamenti ,  che  da  parte 
di  Monsignore  lo  Apostolo  che  da  parte  dei  due  Re ,  furono  elli 
a  consiglio»  e  vi  trovarono  che' non  danneggerebbona  ninno  sino 
a  m  mesi,  e  dissero  ai  messaggi  che  invierebbeno  lora  messag- 
geri a  Monsignore  1q  Apostoto  ;  e  bene  li  elessero  e  bene  li  in^^ 
viaroao ,  e  sappiate  che'  furono  IlII  de^nobili  uomini  di  Genova  » 
e  ftt  r  quQ  appellato  Messere  Marinelto  da  Marina  (313).  E  quando 
i  messaggi  di  Monsignore  lo  Apostolo  e  dei  due  Re  odisono  la  ri- 
sposte de'Genovesi,  si  furono  lieti  e  godenti,  e  se  ne  rltornarano 
a  Monsignore  lo  Apostolo^  ed  egli  come  Padce  ispiritele  ne  cin- 
graziò  Dio  ed  inviò  solan^ente  in  Vinegia  il  sua  capellano  Mes- 
sore GttilldmO',  il  quale  disse  a  Monsignore  il  Doge  che  quindi 
iansaKi  sino  a  HI  mesi  non  tacesse  fare  nullo  dannaggto  a  Ge- 
novesi, e  ch'egli  inviasse  suoi  messaggi  a  Monsignore  lo  ApostolOà 
Sappiate,  o  Signori,  che  se  bene  Monsignor  il  Doge  era  al  di 
sopra  de'Genovesi  ed  i  Viniziani  ne  avevano  portata  la  vittoria 
in  tutti  i  luoghi  che  in  mare  che  in  terra ,  ebbe  egli  pietà  di 
quella  guerra»  ed  alla  preghiera  di  Monsignore  lo  Apostolo  e 
del  Re  di  Francia  e  del  Re  di  Cicilia,  e  pel  salvamento  della 
Sante  Terra  di  li  il  mare»  fece  egli  ratto  eleggere  III  mes- 
saggi molto  gentili  uomini  e  stratti  di  alto  lignaggto  di  Vinegia 
per  inaiare  a  Monsigaooe  lo  Apostolo:  ciò  furono  Messer  Lo- 
lemn  Tiapola»  ià  6gliaola  che  fu  di  Messene  Iacopo 
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lokan  Damale,  li  fik  que  fu  de  Mestre  Tomai  DckMe  ;  et  Mestre 
Nicolau  Courin ,  que  fu  fils  de  Mesire  laque  Caurin  :  mes  Mestre 
Laurens  refusa  Valer,  et  en  leu  de  lui  fu  esleu  Mesire  Andre  Bar- 
baric  (314].  Ces  troie  sages  homes,  estrait  de  haut  Ugnate  ^  enooia 
Monsignor  li  Bus  a  FApostoille  ;  e  il  issirent  de  Yenise  un  me- 
credi ,  et  s^en  alerent  tant  que  par  mer  que  par  tere,  que  il  furent 
venus  a  Yiterbe ,  la  ou  Monsignor  fApostoHle  les  avoit  semons: 
et  apres  iaus  vindrent  les  mesages  de  lene.  Mes  a  tani  leisse 
li  conte  a  parler  des  messages  de  Yenise  et  de  ciaus  de  lene^  que 
a  VApostoìUe  Clemens  estoient;  que  en  lor  vile  retomerent  sans 
pes  et  sans  trive;  et  que  TApostoille  les  atermina  a  esire  devant 
lui  le  ior  de  Saint  Andre  (et  ce  fu  a  f entree  faoust):  et  ie 
vos  conterai  de  Mesire  Palialog,  U  Sire  des  Gres. 


CCLIII. 

En  ceste  partie  dit  li  contee^  que  apres  se  que  Mesire  Beneoit 
Grilon  se  fu  retornes  de  Coustantinople  en  Yenise ,  la  droUen^nt 
ou  Monsignor  Ranitr  Cren,  li  noble  Bus  de  Yenise ,  Pavoit  en- 
vote  mesage  a  Mesire  Palialog ,  li  sire  des  Gres  ;  et  que  Mesire 
Beneoit  Grilon  forni  si  bien  son  mesage  con  Monsignor  U  Bus 
li  avoit  enckarges  ;  avint  que  Mesire  Ranier  Gen ,  li  haut  Bus, 
envoia  de  rechef  II  gentis  homes  messages  droitement  en  Costasi' 
tinopk  a  Mesire  Palialog ,  et  lor  encharia  son  mesage,  Mes  tes 
fu  la  fin  f  que  au  retomer  que  li  II  mesages  firent  en  Yenise , 
a  Monsignor  li  Bus  ne  fu  pas  bel ,  ne  as  Yeneciens  ne  plot  pas 
se  que  ses  II  mesages  firent  :  et  combien  que  Mesire  PaUalog 
avoit  envoie  un  gentilome  de  Grece  mesage^  Fenvoia  Monsignor  U 
Bus  ariere  en  Costantinople  a  son  signor. 


CCLIV. 

Or  veul  ie  que  vos  sachies,  que  firent  K  II  mesages  que  apres 
la  venne  de  Mesire  Beneoit  Grilon  alerent  a  Mesire  PaKaìog. 
Saehes  que  K  un  avoit  a  non  Mesire  laque  Bolfin,  et  VoMire 
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che  già  fa  Doge  di  Yioegia»  e  Messere  Giovaoni  Dandolo,  il 
figlinolo  che  fa  di  Messere  Tomaso  Dandolo»  e  Messere  Nioolao 
Quirino  che  fu  figlinolo  di  Messere  Iacopo  Qairino:  ma  Messere 
Lorenzo  rifiatò  lo  andare ,  ed  in  Inogo  di  lai  fa  eletto  Messere 
Andrea  Barbarigo  (314*).  Questi  III  saggi  uomini  stratti  di  alto 
lignaggio  inviò  Monsignor  il  Doge  allo  Apostolo,  ed  elli  usci- 
rono di  Vinegia  un  mercoledì,  e  se  ne  andarono  tanto  che  per 
mare  che  per  terra,  ch'elli  furono  venuti  a  Viterbo,  là  ove 
Monsignore  lo  Apostolo  aveali  invitati ,  ed  appresso  loro  vennero 
i  messaggi  di  Genova.  Ma  a  tanto  lascia  il  conto  a  parlare  dei 
messaggi  di  Vinegia  e  di  quelli  di  Genova,  che  appo  l'Apostolo 
Clemente  erano ,  i  quali  in  loro  cittadi  ritornarono  senza  pace 
e  senza  tregua ,  e  che  dallo  Apostolo  furono  atterminati  ad  es- 
sere dinnanzi  a  lui  il  giorno  di  Santo  Andrea <  e  ciò  fu  alla  entrata 
di  Agosto:  ed  io  vi  conterò  di  Messere  Palialoco,.  il  Signore  dei 
Greci. 

CCLUI. 

In  questa  parte  dice  il  conto,  come  appresso  ciò  che  Messere 
Benedetto  Grillone  si  fu  ritornato  di  Costantinopoli  in  Vinegia, 
di  là  drittamente  dove  Monsignore  Rainieri  Zeno,  il  nobile  Doge 
di  Vinegia,  avealo  inviato  messaggio  a  Messere  Palialoco  il  Si- 
gnore dei  Greci ,  e  che  Messere.  Benedetto  Grillone  forni  si  bene 
suo  messaggio  come  Monsignor  il  Doge  gli  avea  incaricato ,  av- 
venne che  Messere  Rainieri  Zeno  inviò  di  ricapo  II  gentili  uo- 
mini imbasciatori  in  Costantinopoli  a  Messere  Palialoco  ed  in- 
dettoUi  di  loro  messaggio.  Ma  tale  fu  il  fine  che,  al  ritornare 
che  i  II  imbasciatori  fecero  in  Vinegia,  a  Monsignor  il  Doge  non 
fu  punto  bello  né  ai  Viniziani  non  piacque  punto  ciò  che  i 
II  imbasciatori  fecero;  e  sebbene  che  Messere  Palialoco  aveva 
inviato  un  gentiluomo  di  Grecia  in  messaggio,  rinvioUo  Monsi- 
gnore il  Doge  a  dietro  in  Costantinopoli  a  suo  Signore. 

CCLIV. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  che  fecero  i  II  imbasciatori 
i  quali  appresso  la  venata  di  Messere  Benedetto  Grillone  anda- 
rono a  Messere  Palialoco.  Sappiate  che  V  uno  avea  a  nome  Mes- 
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avoit  a  non  Merir€  Inique  Contarin  :  anieus  furent  i/mf ìi  komes 
et  estrait  de  haut  lignaie.  Et  saches  que  aoeue  celui  Gre$  qm 
vint  avene  iatis  mesage  en  Venise  à  Monsignor  U  Om  de 
par  Mestre  Paliaìog ,  envoia  Monsignor  li  Dos  ti  nohles  Fene- 
dens  a  Mesire  Palialog  mesages:  Vun  estoit  apeks  Mestre  Piers 
Badouer ,  et  tautre  fu  Mesire  Nicolau  Navaios.  Andeus  s'en  «fe- 
rent  ses  nobks  homes  en  Costantinople ,  H  fornirent  bien  kr 
mesageSf  e4  tfen  retomerent  en  Venise.  Et  Mesire  Palialog  en- 
voia aoeue  iaws  II  mesages  a  Monsignor  li  Dus  :  se  fu  un  Ar- 
cevesque  et  un  autre  Gres  ;  et  il  fornirei  hien  U  mesage  és 
lor  seignor  (315). 


CCLV. 

Qìie  vos  trote  te  devisant  si  grant  masse  de  parolesf  Saches^ 
signorsì  que  lors  quant  Monsignor  li  Dus  sot  veraiem/ent  que  U 
Enpereor  de  Costantinople  avoit  fallii  éPaide^  et  que  nul  dou  Po- 
nent  ne  se  movoitpor  lui  aider^  il  envoia  a  Mestre  Palialog  ses 
mesages:  ee  fu  Mesire  Marc  Benbe  et  Mesire  Piere  Gen^  onifetie 
estrait  de  haut  lignaies.  Ses  II  nobles  homes  s*en  alerent  en  Co- 
stantinople aoeue  li  Arcevesque  des  GreSy  et  aveuc  tautre  mesage: 
mult  furent  honores  et  servis  trestos  ks  mesages  de  Monsignor  li 
Dus  en  Costantinople.  Tant  furent  ilkue  andeus  ces  nobks  Vene- 
ciens ,  que  il  fornirent  bien  kr  mesage ,  et  firent  trives  de  par 
Monsignor  li  Dus  a  Mesire  Paliahg  et  as  autres  Gres,  et  que  il 
fusent  a  seur  de  par  ks  Venedens.  *Et  Mesire  Palialog  iura  de 
sor  Sains  bones  trives  as  Veneciens ,  imsque  a  V  ans,  et  li  dona 
tote  franchise  en  tos  kus  ou  il  €n)Oii  a  domner;  et  Veneekns 
remestrent  en  sasine  de  quant  que  il  tenokni  par  tot  Fenpire  de 
Grece.  Et  cek  trive  iura  Monsignor  Ranier  Gen ,  li  haui  Dus 
de  Venise,  as  li  mesages  de  Mesire  Palialog  que  aoeue  Mesire 
Marc  Benbe  vindrent  en  Venise  :  que  Mesire  Piere  Gen  remest 
malade ,  et  puis  retoma  en  Venise  a  sauvetes.  Si  orent  Venesiens 
totes  franchises  par  tot  Venptre  de  Grece.  A  celui  tens  que  les 
trives  furent  faites,  estoit  ia  retomes  en  Venise  Mesire  Tomas 
Minot;  et  avetic  lui  tote  sa  eonpagnie,  que  la  mer  avoient  garde 
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sere  Iacopo  DelBoo,  e  l'altro  avea  a  nome  Messere  Iacopo 
Cootarino;  amendae  furono  geniili  nomini  e  straUi  di  alto  li- 
gnaggio. E  sappiate  come  con  qael  Greco  che  venne  con  quegli 
imbasciatori  in  Vinegia  a  Monsignore  il  Doge  da  parte  di 
Messere  Palialoco  rinviò  Monsignor  il  Doge  II  nobili  Viniziani 
a  Messere  Palialoco  in  messaggi  ;  1*  ano  era  detto  Messer  Piero 
Badoero ,  e  T altro  fa  Messere  Nicolao  Naviga joso.  Amendae 
se  ne  andarono  questi  nobili  uomini  in  Costantinopoli,  e  for- 
nirono bene  loro  messaggi  p  se  ne  ritornarono  in  Vinegia, 
e  Messere  Palialoco  inviò  con  loro  II  messaggeri  a  Monsignor 
il  Doge  :  ciò  furono  uno  Arcivescovo  ed  un  altro  Greco,  i  quali 
bene  fornirono  il  messaggio  di  lor  Signore  (315). 


CCLV. 

B  che  vi  andrò  io  divisando  si  grande  massa  di  parole? 
Sappiate,  o  Signori,  come  allora  quando  Monsignor  il  Doge 
seppe  veracemente  che  lo  Imperadore  latino  dì  Costantinopoli 
avea  ftillito  di  ajuto ,  e  che  nullo  del  Ponente  non  si  moveva 
per  ajutarlo,  inviò  egli  a  Messere  Palialoco  suoi  messaggeri  ; 
ciò  furono  Messere  Marco  Bembo  e  Messer  Piero  Zeno,  amendue 
stratti  di  alto  lignaggio.  Questi  II  nobili  uomini  se  ne  andarono 
in  Costantinopoli  con  lo  Arcivescovo  de'  Greci  e^con  l' altro  mes- 
saggero. Molto  furono  onorati  e  serviti  tutti  li  messaggeri  di 
Monsignor  il  Doge  in  Costantinopoli,  e  tanto  furono  colà  amendue 
questi  nobili  Viniziani ,  ch'cUi  fornirono  bene  loro  messaggio  e 
fecero  triegua  da  parte  di  Monsignor  il  Doge  a  Messere  Palia- 
loco, ed  agli  altri  Greci,  e  ch'elli  fussono  a  sicuro  da  parte 
de' Viniziani:  e  Messere  Palialoco  giurò  sopra  Santi  buona  triegua 
a  Viniziani  sino  a  V  anni ,  e  donò  loro  tutta  franchigia  in  tutti 
i  luoghi  ov'egli  avea  a  dominare,  e  Viniziani  rimasero  in  si- 
gnoria di  quanto  e'  tenevano  per  tutto  lo  Imperio  di  Grecia. 
Quella  triegua  giurò  Monsignore  Rainieri  Zeno,  lo  alto  Doge  di 
Vinegia  ai  II  messaggeri  di  Messere  Palialoco,  i  quali  con  solo 
Messere  Marco  Bembo  vennero  in  Vinegia,  che  Messere  Piero 
Zeno  rimase  malato  e  poscia  ritornò  in  Vinegia  a  salvezza  :  così 
ebbero  Viniziani  tutte  franchigie  per  tutto  1*  Imperio  di  Grecia. 
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far  li  comandemenl  de  Monsignor  U  Du$  (316).  Si  iim  detrai  a 
tant  a  parler  des  Gres,  et  retamerai  a  mm  droit  conte ^ por  deviser 
ce  que  avint  entre  Veneciens  et  lenoes. 


CCLVL 

Or  dit  li  contes,  que  Monsignor  Rainer  Gen,  li  haut  Dus 
de  Venise,  aparilla  sa  navie  et  sa  carevane ,  et  fist  armer  X  ga- 
lies;  et  fu  esleus  por  Chevetein  Mestre  Fiere  Michel  »  pruderne 
et  sage  et  estrait  de  haut  lignaie.  Endementiers  que  Mestre  Ma- 
nòles  et  ses  conpagnons  donoient  la  sodee  as  prudomes  »  a  ciaus 
des  galies ,  et  li  mesaies  des  Venesiens  et  de  Iene  estoient  devant 
Monsignor  VApostoille^  et  Monsignor  FApostoiUe  Clemens  por- 
chasoit  ou  pes  ou  tritpe  entre  Veneciens  et  lenoes;  avint,  ensi  con 
plot  a  Dame  Dieu,  que  li  maus  de  la  mort  vint  a  Monsignor 
li  Dus  Ranier  Gen  (317) ,  dont  il  mortU  VII  iors  entrant  tu- 
gnet;  et  se  fu  un  samedi,  et  au  dimenche  fu  enfuis  a  Freres 
Prescheors  si  honoreement  con  vestus  a  dras  a  or.  Et  saches 
veraiement,  que  a  lui  metre  en  tere  furent  Evesques  et  Abbes^  et 
Freres  Menare  et  Preschors ,  et  trestos  li  clers  de  Venise,  et  re- 
ligious,  et  la  genliUse  de  Venise,  et  tos  lipeuples  Veneciens^  et 
dames  de  haut  Ugnaies,  et  grant  piante  de  dames  dau  peupk. 
Ensi  con  te  vos  di ,  morui  Mesire  Ranier  Gen ,  li  Dus  de  Venise, 
cui  Des  ait  tarme  ;  que  vesqui  en  ducat  XV  ans,  V  mois  et 
XII  iors  (318).  Si  me  teirai  a  tant  de  lui,  que  plus  ne  vos  en  con- 
terai: anceis  ienrai  man  droit  conte,  et  vos  conterai  de  Mesire 
Laurens  Teuples,  que  fu  esleus  Dus  de  Venise  XVII  iors  tqnres. 


CCLVII. 


En  ceste  partie  dit  li  contee ,  que  Misire  Laurens  Teuples  fu 
esleus  Dus  de  Venise  XXIII  iors  (319)  el  mois  de  iugnet,  en  la 
incarnacion  de  Notre  Signor  lesu  Crìst  MCCLXVIII  ans,  tm 
bmdi  ;  et  si  vos  dirqi  coment»  Voirs  fu  que  il  estoit  a  celui  tens 
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A  qael  Cempo  che  le  triegae  furono  fatte ,  era  ^ià  ritornato  in 
Vinegia  Messere  Tomaso  Minotto,  e  con  Ini  tutta  sua  compa- 
gnia f  che  li  mare  avevano  guardato  per  lo  comandamento  di 
Monsignore  il  Doge  (316).  SI  mi  tacerò  a  tanto  a  parlare  dei 
Greci  9  e  ritornerò  a  mio  dritto  conto  per  divisare  ciò  che 
avvenne  in  tra  Viniriani  e  Genovesi. 

CCLVI. 

Or  dice  il  conto  che  Monsignore  Rainierì  Zeno  »  Talto  Doge 
di  Vinegia,  apparecchiò  suo  naviglio  e  sua  caravana,  e  foce  ar* 
mare  X  galee ,  e  fu  eletto  per  capitano  Messer  Piero  Michele, 
prode  uomo  e  savio  e  stratto  di  alto  lignaggio.  Ma  in  mentre 
che  Messere  Michele  e  compagni  suoi  davano  il  soldo  a' prodi 
aomini  delle  galee ,  e  che  i  messaggeri  de'  Viniziani  e  di  Genova 
erano  davanti  Monsignore  lo  Apostolo,  e  che  Monsignore  Io 
Apostolo  Clemente  procacciava  o  pace  o  triegua  intra  Vinitianì 
e  Genovesi,  avvenne,  cosi  come  piacque  a  Domeneddio,  che  il 
male  della  morte  venne  a  Monsignor  il  Doge  Bainieri  Zeno  (317), 
donde  egli  mori  il  VII  giorno  entrante  Luglio,  e  ciò  fu  un 
Sabbato,  ed  alla  Domenica  fu  sepellito  ai  Fratelli  Predica- 
tori, tutto  onorevolmente  vestito  di  drappo  ad  oro  :  e  sappiate 
veracemente  che  a  lui  mettere  in  terra  furono  Vescovi  ^  Ab- 
bati ,  e  Fratelli  Minori  e  Predicatori ,  e  tutti  i  Gherici  di  Vi- 
negia e  Religiosi ,  e  la  gentilezza  di  Vinegia  e  tutto  il  popolo 
Viniziano  e  dame  di  alto  lignaggio  e  grande  novero  di  donne 
del  popolo.  In  cosi  com*  io  vi  dico  mori  Messere  Rainieri  Zeno,  il 
Doge  di  Vinegia,  di  cui  Dio  abbia  l'anima,  il  quale  visse  in 
Dogato  XV  anni ,  V  mesi ,  e  XII  giorni  (318).  Si  mi  tacerò  a 
tanto  di  lui  che  più  non  ve  ne  conterò  »  anzi  terrò  mio  dritto 
conto  e  vi  verrò  divisando  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo  che  fu 
Doge  eletto  di  Vinegia  XVII  giorni  appresso. 

CCLVIL 

In  questa  parto  dice  il  conto  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo 
fu  eletto  Doge  di  Vinegia  il  giorno  XXIII  (819)  nel  mese  di 
Luglio  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  l'an* 
no  MCGLXVIII  un  lunedi,  e  si  vi  dirò  come.  Vero  fu  ch'egli 
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VI  Cansilliers  en  Venise ,  seione  la  costume  des  Venesiens,  qtm 
donent  consoil  au  Dus;  et  ciaue  VI  ConsiUiers  remeeirent  en  JK 
Pales  en  sostile  dou  ducat  :  dont  te  vetd  que  vae  saehee  te  non 
d'iaus.  Li  un  est  apeles  Mestre  Nicolau  Michel,  et  VanUre  Me- 
sire  Johan  Fer ,  et  li  tiers  Mesire  Paingrat  Barbe  «  et  li  guari 
Mesire  Fiere  Tolol  (320) ,  et  li  quint  Mesire  Felipe  Belemgne^ 
et  li  siste  Mesire  lohan  Dandle ,  li  fils  que  fu  de  Mesire  Graion. 
Ses  Vi  nobles  hnmes  furent  en  sasine  dou  ducat  iusque  a  ioni 
que  li  Dus  fu  esleus ,  et  eslurent  entr'iaus  un  Vicaire  dou  ducat: 
ce  fu  Mesire  Nicholau  Michel  Un  ior  firent  asenbler  li  peuple 
en  riglise  de  Monsignor  Saint  Mare  ;  et  Unrs  parla  Mesire  Ni- 
colau  Michel  f  et  dist  au  peuple  nmlt  sagemeni  tot  ce  que  apar- 
tini  a  eslire  Dus  de  Venise  :  et  lors  quant  il  ot  (ine  san  dii  » 
vint  avant  H  maislre  Canceler  dou  ducat ,  que  Ven  aptle  sire 
Coras  (321)  ;  et  comenea  a  Ure  li  establissement  que  les  Vene- 
ciens  avoient  troees  a  eslire  Dus  de  Venise ,  et  tos  H  ehapUres 
que  Monsignor  H  Dus  devoit  iurer.:  et  li  peuple  Veneciens  loerenM 
tot  ce  que  li  sages  homes  avoient  establis.  Or^vos  conterai  co^ 
meni  la  lecion  dou  Dus  fu  fatte.  Les  nobles  ConsiUiers  firent  cehn 
ior  meesme  apres  none  assenbler  li  Grani  Consoil;  et  firent  por 
chascun  que  au  Consoil  estoity  une  petite  belote  ,de  ciré;  et  de- 
dens  trente  de  ees  belotes  de  ciré  avoit  un  petit  de  parehemin 
escrit  en  chaseunCf  que  disoit  Lector  ;  et  en  fu  prise  por  chasemn 
une;  et  les  ConsilUers  et  li  Chies  des  XL  en  debrisoient,  voioni 
los,  chaseune parsoi;  et  laou  il  trowrient  dedens  le  nom  que  disoii 
Lector ,  celui  par  cui  eie  estoit  levee  ^en  ahit  seoir  en  un  leu;  et 
eiaus  autres  que  il  ne  trovoient  riens  dedens'eserii,  il  fesoient  tirer 
ariere  :  et  tant  fu  fait  enei  con  gè  vos  dt,  que  il  furent  trente  te- 
ctors.  Et  quant  il  fureni  asenble^  si  les  fist  iurer  Mesire  Nieoiau 
Michel  9  le  Vicaire  ^  tot  en  tei  maniere  com  li  sages  homes  ovoìient 
parveuy  que  firent  li  establissement  coment  la  leeion  devoit  estre 
faite  (322).  Et  quani  il  areni  iure  tres  devani  U  Consoil ,  eiams 
trente  nobles  homes  remestrent  sor  li  Pales  en  une  chanbre;  et  li 
autres  desendirent  ius  dou  Pales  ^  et  s'en  alerent.  Et  les  trenie 
homes  que  remestrent  de  sor  li  Pales ,  firent  trente  belotes  de  dre  ; 
et  es  neuf  belotes  aiooient  parehemin  eserit  dedens  letres  en  cha- 
seune ^  que  disoit  Lector;  et  chascun  d'iausprist  la  «oiie,  enti  con  ti 
aooient  iure.  Et  dedens  ciaus  ou  Fen  trotoit  le  parehemin  eserU 
que  disoit  Lector ^  ciaus  remestrent  en  li  Pales  ^  et  li  autres  s'en  alo- 
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era  a  qaei  lempo  VI  Coosigiiari  io  Vinegia,  secondo  fa  costuma 
dei  ViDÌziani ,  che  donano  consiglio  al  Doge ,  e  quei  VI  Con- 
siglieri rimasero  nei  palagio  in  signoria  dei  Dogalo ,  donde  io 
voglio  elle  voi  sappiate  i  nomi  di  loro  :  l'uno  è  detto  Messere 
Nicolao  Michele ,  e  l'altro  Messere  Giovanni  Ferro ,  ed  il  terzo 
Messere  Pangrazio  Barbo ,  ed  il  quarto  Messere  Piero  Totuio  (330), 
ed  il  quinto  Messere  Filippo  Beligno,  ed  il  sesto  Messere  Giovanni 
Dandolo,  il  flgliuoio  che  fu  di  Messere  Gratone.  Quésti  VI  nobili 
uomini  furono  in  signoria  del  Dogato  sino  a  tanto  che  il  Doge 
fu  eletto ,  ed  elessero  in  tra  loro  un  Vicario  del  Dogato  ;  ciò 
fu  Messere  Nicolao  Michele.  Un  giorno  ferono  assembrare  il 
popolo  nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco,  ed  allora  parlò 
Messere  Nicolao  Michele  e  disse  al  popolo  molto  saviamente 
tutto  ciò  che  appartiene  ad  eleggere  Doge  di  Vinegia;  ed  allora 
quando  egli  ebbe  6fiito  suo  detto  venne  avanti  il  maestro  Can- 
celliere del  Dogato,  che  ha  in  nome  Sire  Corrado  (321),  e  co- 
minciò a  leggere  lo  stabilimento  che  i  Viniriani  avevano  trovtfto 
ad  eleggere  il  Doge  di  Vinegia  e  tutti  i  capitoli  che  Monsigiior 
il  Doge  doveva  giurare:  ed  il  popolo  Viniziano  lodò  tutto  ciò 
che  i  saggi  uomini  avevano  istabilito.  Ora  vi  conterò  come  la 
elezione  del  Doge  fu  fatta.  I  nobili  Consiglieri  ferono  quel  giorno 
medesimo  appresso  nona  assembrare  il  grande  Consiglio,  e  fe- 
cero per  ciascuno  che  al  Consiglio  era  una  piccola  pallottola  di 
cera ,  e  di  dentro  XXX  di  queste  pallottole  di  cera  avea  un 
limbelletto  di  pergamena  scrìtto  che  diceva  leetor ,  e  ne  fu  presa 
una  per  ciascuno  del  Consiglio ,  ed  i  Consiglieri  ed  i  Capi  de'  XL 
rompevano  ciascmio  la  sua  tutto  a  sé ,  e  là  ove  elli  troTavano 
di  dentro  il  nome  che  dicea  keior ,  quegli,  per  cui  essa  era  le* 
vaia  se  ne  aadava  a  sedere  in  uno  luogo ,  e  quegli  allrì  che  non 
trovavano  niente  di  dentro  scritto  si  facetano  tirare  a  dietro: 
e  tanlo  fu  fatto  hi  cosi  com'io  vi  dico  che  elli  furono  XXX  dot- 
tori. Quando  e'  furono  assembrati  si  li  fece  giurare  Messere  Ni- 
colao Michele,  il  Vicario,  tutto  in  tal  maniera  come  li  savi 
uomini  avevano  provveduto,  i  quali  feciono  lo  stabilimento  come 
la  elezione  dovea  essere  fatta  (322)  :  e  quando  ellt  ebbero  giu- 
ralo dinnanzi  a  Uàìo  H  Consiglio,  quei  XXX  nobili  «omini 
rimasero  sopra  il  palagio  in  una  camera ,  e  gli  altri  discesero 
giù  del  palagio  e  se  ne  andarono.  Li  XXX  nomini  che  rimasero 
di  sopra  il  palagio  fecero  XXX  pallolole  di  cera ,  ed  in  nove 
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reni:  el  sache$  que  il  furent  neufgetUis  homei,  et  $%  vo$  eamierai 
les  none  éTiaus  (323).  Li  un  fiaus  fu  apeks  tieeire  Fiere  Susen- 
dk  (32i) ,  Vautre  estoit  apeles  Mestre  Mare  da  Molin,  et  U  tiers 
Mesire  Michel  Boldu,  et  li  quart  Mestre  Bartohme  MarceU ,  et  li 
quint  Mesire  Paingrat  (325)  Maripere ,  et  li  siste  Mesire  Nicoiau 
Sten^  et  li  seteimes  Mestre  Ranier  Milan,  et  li  vuiteimes  Mesire 
Mar  in  Viaire^  et  li  neuveime  Mesire  Zoans  (326)  Mùrismfque  de 
samon  Fapebrient  les  Yeneciens  Petigne.  Ses  neufhomes  furemi 
ensenble,  et  eslurent  quarante  Yeneciens  ^  et  orentpoestes  a  esUre 
et  dou  Consoil  et  fors  dou  ConsaU,  par  concordance  de  Ylfdiaus 
en  une  wlentes.  Et  quant  il  furent  coneordes,si  le  fbreni  a  sanoir 
a  Mesire  Nicoiau  Michel,  le  Yicaire  dou  ducat  de  Yenise;  et  as 
nobles  Consilliers  ,  que  ie  vos  ai  nomee  sa  en  ariere;  et  as  irois 
nobles  homes  qìie  sunt  Chief  des  Quarante  homes ,  que  iotestoies 
gouvernent  les  Yeneciens  a  grans  besoignes.  Et  se  saooir  voles  hr 
nonSf  ie  les  vos  dirai.  Saches  que  li  un  est  apeles  Mesire  AsUoime 
Sbuvranee ,  et  Vautre  Mesire  Rogier  lorge ,  et  li  tiers  Mesire 
Fiere  Barbari  (327). 


CCLVIIl. 

Que  vos  diroie  ief  Lors  quant  Mesire  Nicoiau  Michel^  le  Yi- 
caire dou  ducati  et  les  nobles  Consilliers,  et  les  Chies  des  Qua- 
rante ,  sorent  les  nons  des  quarante  homes  que  U  neuf  homes 
avoient  esleu ,  si  les  firent  erraument  venir  au  Fales  ;  et  fireni 
quarante  behtes  de  ciré,  en  le  quels  estoient  XII  belotes  de  ciré 
que  avoient  parchemin  dedens  eserit,  que  disoieni  Lector.  El  quant 
il  furent  asenble,  les  XL  belotes  estoient  en  un  chapel,  et  itteuc 
estoii  tifi  petit  enfant  de  aage  de  XI  ans  ;  et  quant  aueun  ve- 
noit  avant  por  avoir  la  belote ,  et  Pen  disoit  au  petit  enfant  : 
Met  main  en  li  che^el,  et  pren  une  belote  de  ciré  por  cestui;  et  Fen 
li  noumoit.  Et  li  petit  enfant  la  prenoit,  et  la  donoU  as  CansU- 
liers,  et  il  la  debrisoient  devant  tos;  et  s*il  trovoient  dedens  escrii 
Lector  en  le  parchemin,  si  fesoient  cebti  seoir;  et  s*il  ne  trovoient 
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pallottole  aveauvi  pergameoe  scritte  di  dentro  in  lettere  che  di- 
cevano Udori  ciascuno  di  loro  prese  la  sua  in  così  com'ellì 
arcano  giuralo,  e  quei  che  vi  trovarono  dentro  il  limbelletto 
scritto  che  diceva  ketor ,  quelli  rimasero  nel  palagio  e  li  altri 
se  ne  andarona  Sappiale  eh'  elli  furono  IX  gentili  uomini ,  e  si 
vi  conterò  il  nome  di  loro  (323)  :  V  uno  fu  appellato  Messere 
Piero  Susendolo  (324') ,  l'allro  Messere  Marco  da  Molino,  il  terzo 
Messère  Michele  Boldù ,  il  quarto  Messere  Bartolomeo  Marcello, 
il  (quinto  Messere  Pangrazio  (325)  Maripiero ,  il  sesto  Messere 
Nicolao  Steno,  il  settimo  Messere  Rainieri  Milano,  T ottavo 
Messere  Marino  Viaro,  ed  il  nono  Messere  Giovanni  (326)  Mo- 
resino,  che  di  soprannome  dicevano  i  Viniziani  Petigno.  Questi 
IX  uomini  furono  assembrati ,  ed  elessero  XL  Viniziani ,  ed 
ebbero  podestà  ad  eleggere  e  del  Consiglio  e  fuori  del  Consiglio 
per  concordanza  di  VII  di  loro  in  una  volontà.  E  quando  elli 
furono  concordati ,  sì  fecionlo  assapere  a  Messere  Nicolao  Mi- 
chele, il  Vicario  del  Dogato  di  Vinegia,  ed  ai  nobili  Consiglieri 
eh'  io  vi  ho  nominati  qua  in  addietro ,  ed  ai  III  nobili  uomini 
che  sono  capi  dei  XL  uomini  che  tuttavia  governano  i  Viniziani 
a  grandi  bisogni  :  e  se  saper  ne  volete  lor  nomi  i  io  li  vi  dirò: 
sappiate  che  l'uno  è  detto  Messere  Antonio  Sovranzo,  e  l'altro 
Messere  Roggero  Zorzi,  ed  il  terzo  Messere  Piero  Barbarigo  (827). 
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Che  vi  dirò  io?  Allora  quando  Messere  Nicolao  Michele  il 
Vicario  del  Dogato  ed  i  nobili  Consiglieri  ed  i  Capi  de'  XL  sep- 
pero i  nomi  de'  XL  uomini  che  pei  IX  uomini  erano  stati  eletti , 
si  li  fecero  rattamente  venire  al  palagio  e  feciono  XL  pallottole 
di  cera,  nelle  quali  ne  erano  XII  che  aveano  pergamene  di 
dentro  scritte  che  dicevano  Uetor  :  e  quando  elli  furono  assem- 
brati misero  lo'XL  pallottole  in  un  capello,  e  colà  era  un  pic- 
colo fanciullo  d'età  d'undici  anni,  e  quando  alcuno  veniva  avanti 
per  avere  la  pallottola,  dioevasi  al  piccolo  fanciullo:  metti  la 
mano  nel  cappello  e  prendi  una  pallottola  di  cera  per  costui ,  e 
gli  era  nominato;  ed  il  fanciulletto  prendevala  e  la  dava  ai 
Consiglieri ,  e  questi  dirompevanla  davanti  a  tutti ,  e  se  trova- 
vano di  dentro  scritto  kcior  nella  pergamena  sì  era  fatto  sedere , 
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nul  tscrits  9i  s*en  retarnoii  eelui  ariere.  Et  iant  en  donotl  li  peiii 
enfant  tfe»  belot9$f  que  il  en  trovaient  les  XII  homu.  Bt  lor»  ks 
fist  k  Vicaire  iurer  devant  tosj  tot  en  tei  maniere  eom  U  sageM 
homes  aooient  establis;  et  il  se  defx>ient  acorder  a  esUre  XXV  ho- 
mes  par  acordement  de  Vili  homes.  Que  f>os  diroiet  Jes  nons  de 
ses  XII  ne  fait  a  oblier.  Sachies  que  U  un  éPiaue  estoU  apeiee 
Mestre  Martin  Casul  (9^);   Mestre  Fiere  Susenàk^   le  grei- 
gnor,  fu  Pautre;  et   li   tiers  fu  Mesire  lohan  Beleigne;  et  li 
quart  fu  Mesire  Marc  Gradenic;    et  ti  quinta  fu  Mesire  Mare 
/uHmiens,  li  Bours;  et  li  si$te  fu  Mesire  fidai  Comaire;  et 
li  setime  fu  Mesire  lohan  Mafeels  ;  et  ti  vuiteime  fu  Mamre 
Toumasin  Morisin;  et  li  noveime  fu  Mesire  Felipe  da  MoUm;  et 
li  dissime  fu  Mesire  lohan  lustiniens  (329);  et  li  enseime  fu  Mente 
Fiere  Faìier;  et  li  dauseime  fu  Mesire  Marin  Fasqualigue,  Ces 
nobles  XII  homes,  quant  il  orent  iures  ti  eairement,  s'en  aleremt 
en  une  chanbre;  et  sehne  h  sairement,,eslurent  XXV  Aomet :  et 
quant  il  furent  esleus ,  si  le'firent  a  sacoir  au  Vicaire  et  as  Con- 
siUiers  et  as  nobles  Chies  de  XL,  que  aveue  iaus  estoient  ensaeine 
dou  ducat.  Et  quant  il  sorent  ks  nons  des  XXV  homes ,  ei  ks 
firent  asenbler  en  li  Fales,  et  il  fbrent  XXV  belotes,  enei  con  ti  em- 
tres  avoient  fait  selonc  ti  establisetnent  ;  et  de  ces  XXV  belates  en 
sstoient  neuf  qui  avoient  parchemin  dedens  escrit,  que  disoiesti 
Lector.  Et  lors  vindrent  Pun  apres  Pautre,  selonc  la  costume, 
auques  pres  dou  chapel;  et  quant  attcun  d*iaus  estoit  illeue ,  et 
Pen  disoit  au  petit  enfant:  Met  main  en  ti  chapel,  et  oste  une 
belote  dedens  el  non  de  cestui  ;  et  li  petite  enfant  prenoit  la  6e- 
lote,  et  la  ostoit  dou  chapel,  et  la  denoit  as  ConsiUiers  et  as 
Chies  des  XL  ;  et  cil  qui  la  prenoit  d*iam,  la  dehrisoU  dewsnt 
tos.  Tant  estoient  illeue ,  que  ks  neuf  behtes  vindrent  en  kr 
moine;  et  il  firent  iurer  li  sairement  a  ciems  neuf  kctors,  se- 
lonc k  estabHsement.  Et  krs  s^en  akrent  en  une  chanbre  dou 
Fales,  et  devoient  estire  XLV  homes  par  acordement  de   VII. 
Et  quant  tT  furent  aeordes ,  si  k  firent  a  savoir  au  Vicaire  et  as 
ConsiUiers  et  as  Chies  des  XL;  et  daus ,  quant  il  sereni  les  noiu, 
il  ks  firent  asenbler  en  li  Faks.  Mes  te  veul  que  vos  sachies  que 
furent  daus  neuf  que  firent  la  keion  des  XL  V.  Saches  que  ti  un 
d^iaus  estoit  apeks  Mesire  Domenehe  Caravel ,  et  tautre  Mesire 
Rogier  lorge ,  et  li  liers  Mesire  Antoine  Souvrance ,  et  B  quart 
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e  8*eIU  non  vi  trova?aoo  nullo  scritto  si  era  fatto  tornare  a 
dietro;  e  tanto  ne  donava  il  fancialletto  delle  pallottole  che  ve- 
nian  trovati  i  XII  uomini  elettori.  Allora  facevali  il  Vicario 
giurare  davanti  a  tutti  per  tale  maniera  come  i  savi  uomini 
avevano  stabilito,  ed  essi  si   dovevano  accordare  ad  eleggere 
XXV  uomini  per  accordamento  di  Vili  fra  loro.  Ma  i  nomi  di 
quei  XII  non  fa  ad  obbliare.  Sappiate  che  V  uno  d' essi  era  detto 
Messere  Marino  Casolo  (328) ,  Messere  Piero  Susendulo  il  mag- 
giore fu  r  altro ,  ed  il  terzo  fu  Messere  Giovanni  Beligno,  ed  il 
quarto  fu  Messere  Marco  Gradenigo,  ed  il  quinto  fu  Messere 
Marco  Giustiniano  l'Orso,  ed  il  sesto  fu  Hesser  Vitale  Gor- 
naro,  ed  il  settimo  fu  Messer  Giovanni  Marcello ,  e  Y  ottavo  fu 
Messere  Tomasino  Moresino ,  ed  il  nono  fu  Messere  Filippo  da 
Molino,  ed  il  decimo  fu  Messere  Giovanni  Giustiniano  (329), 
e  lo  nndecimo  fu  Messere  Piero  Fallerò ,  ed  il  duodecimo  fu 
Messere  Marino  Pasqualigo.  Questi  Xll  nobili  uomini  quando 
ebbero  giurato  il  sagramento  se  ne  andarono  in  una   camera, 
e  secondo  il  sagramento  elessero  XXV  uomini.  Quando  elli  fu- 
rono  eietti  si  lo  fecero  assapere  al  Vicario  ed  ai  Consiglieri 
ed  ai  nobili  Capi  dei  XL,  che  con  loro  erano  in  signoria  del 
Dogato.  Quando  e'  seppero  i  nomi  de'  XXV  uomini  si  li  fecero 
assembrare  nel  palagio ,  e  fecero  XXV  pallottole  in  cosi  come 
gli  altri  avevano  fatto  secondo  io  stabilimento,  e  di  queste 
XXV  pallottole  ne  erano  IX  che  aveano  pergamena  di  dentro 
scritta  che  dicea  ìeetar.  Vennero  allora  Tuno  appresso  Tallro 
secondo  la  costuma  tutto  presso  il  cappello ,  e  quando  alcuno  di 
liHro  era  colà  ed  era  detto  al  fanciuUino  :  metti  la  mano  nel  cap- 
pello e  levane  da  dentro  una  pallottola  nel  nome  di  costui ,  ed 
il  piccolo  fanciullo  prendea  la  pallottola  e  la  traeva  del  cappello 
e  la  donava  ai  Consiglieri  ed  ai  Capi  dei  XL ,  e  quegli  tra  loro 
che  la  prendeva  rompevala  davanti  a  tutti*  Tanto  furono  cola 
che  le  IX  paltottole  vennero  in  toro  mani ,  ed  elli  fecero  giu- 
rare il  sagramento  a  que*  IX  elettori  secondo  lo  stabilimento , 
ed  allora  se  ne  andarono  in  una  camera  del  palagio  a  dovervi 
eleggere  XLV  uomini  per  accordamento  di  VII.  Quando  e'  fu- 
rono accordati  si  lo  fecero  assapere  al  Vicario  ed  ai  Consiglieri 
ed  ai  Capi  de  XL ,  e  quelli  quando  seppero  i  nomi  si  li  fecero 
assembrare  in  palagio.  Ma  io  voglio  innanzi  che  voi  sappiate 
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Esti€n$  Marikn  (330) ,  et  li  quint  Mestre  Fiere  Star- 
fati  (331) ,  U  giste  fu  Meeire  lohan  Coupé  (332) ,  et  li  eetime  fu 
Mesire  Tomai  Minot ,  et  li  vuMme  fu  Meeire  Maria  Chn ,  ei  U 
noveime  fu  Mesire  Fiere  Bolan.  Ces  neufhomes  esUreni  ks  XLV^ 
sehnc  U  estabUsement. 


ceuìL 

Quant  eiaus  XLV  furent  aserUdes  en  U  Fales,  il  freni 
XLV  belotes  de  ciré  y  et  es  XT  mistrent  farehemm  eserii  que 
disoient  Leetor.  Et  furent  mises  les  behtes  en  li  efuipel ,  et  vindreni 
chascun  au  ehapel ,  et  li  petit  enfant  li  donoit ,  enei  eom  te  vos 
ai  eonte ,  et  tant  que  U  unxe  homes  orent  eiaus  que  dÌBoieni 
Leetor  ;  et  krs  les  fist  le  Vicaxre  iurer ,  seUmc  li  establisemmi. 
Et  apres  que  il  orent  iure  devant  tos ,  si  s*en  alerent  en  une 
ehanbre  ;  et  saches  que  eiaus  XI  devoient  estire  XLI  homes  par 
acordement  de  Villi  homes  ;  et  sachies  que  ie  ne  veul  pas  qtu 
hr  non soit  oblies.  Mesire  Mafe  Mikm  (333)  fUliun^et  U  emire 
Mesire  Michel  Morisin^  et  U  tiers  Mesire  Marin  Yener^  et  U 
quart  Mesire  lohan  Brasoulan  (334) ,  et  K  quint  Mesire  lohmn 
AUnn  (335) ,  et  le  sist  Mesire  Simon  luste ,  et  li  seteime  Mesire 
Mare  Aurio ,  et  li  vuitisme  (336)  Mesire  Felipe  Manelest  et  li  no- 
veime  Mesire  Fiere  Salamon ,  et  li  dissime  Mesire  Bertelme  Mfin^ 
et  li  unseime  Mesire  Marin  Gradenic,  li  chevaUers.  Ciaus  XI  ho- 
mes ,  enei  com  ie  eos  ai  dit ,  eslurent  XLI  homes  de  eiaus  que 
lor  fu  avis ,  et  eiaus  XLI  devoient  eslire  Dos  par  aeordemeni 
de  XXV  homes.  Et  quant  il  ks  orent  esleu ,  fi  le  fbrent  a  Sawrir 
au  Vieaire  et  as  Cohsilliers  et  a  Chies  des  XL  ;  et  il  les  firent 
venir  au  Fales  f  et  les  firent  iurer  devant  li  Censoil  de  esUre 
Bus  seUmc  le  establisement  que  déhotes  fu  au  peuple  en  flgUse 
de  Monsignor  Saint  Marc,  et  que  li  peuple  herent^  et  firent 
iurer  de  sor  lor  armes  a  teniir  por   Bus  et  por  signor  cebà 
que  seroit  esleu  par  li  XLI^  sebme  li  estabUsemeni  que  firefU  les 
homes  que  furent  esleus  par  li  Qrant  ConsoiL  Les  none  des  XLI 
veul  ie  que  vos  saches  ^  que  eslurent  K  noNe  Bus.  Mesire  bqus  Ba- 
sile, Mesire  Martin  Casul,  Mesire  laqtte  Falier  ^  Mesire  lohm 
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chi  Airoìio  quei  iX  che  fecero  la  elezfone  dei  XLV.  Sappiate 
clie  r  ano  d'essi  era  dello  Mesaer  Domenico  Caravelle,  e  T altro 
Messere  Roggero  ZorzI ,  ed  il  lerio  Messere  Anlooio  Sò?ranzo, 
ed  il  quarto  Messere  Stefano  Marilone  (330) ,  ed  il  quinto  Messer 
Piero  Storiano  (331),  ed  il  sesto  fu  Messere  Gioranni  Copa  (332), 
ed  il  settimo  fa  Messer  Tomaso  Hinotto,  e  l'ottavo  fa  Messere 
Marino  Zeno,  ed  il  nono  fa  Messere  Piero  Belano.  Questi  IX  Uo- 
mini elessero  i  XLV  secondo  lo  stabilimento. 

GCLIX. 

Quando  questi  XLV  iurono  assembrati  nel  palagio,  elli  e- 
rono  XLV  pallottole  di  cera,  ed  in  XI  misero  pergamena  scritta 
che  diceva  leet&Tf  e  furono  messe  le  pallottole  nel  cappello,  e  ven- 
nero ciascuno  al  cappello  ed  il  fanciullino  donavate,  in  così  com'io 
v'ho  contato,  a  tanto  che  XI  uomini  ebbero  quelle  che  dicevano 
kctor  :  ed  allora  feceli  il  Vicario  giurare  secondo  lo  stabilimento, 
ed  appresso  cb*elli  ebbero  giurato  davanti  a  tutti,  si  se  ne  anda- 
rono in  una  camera  ;  e  sappiate  che  quelli  XI  doveano  eleggere 
XLI  uomini,  e  sappiate  ancora  eh'  io  non  voglio  punto  che'  nomi 
loro  siano  obbliati.  Messere  Maffeo  Milano  (333)  fu  Tuno,  e  l'altro 
Messere  Michele  Moresino ,  ed  il  terzo  Messer  Marino  Veniero, 
ed  il  quarto  Messer  Giovanni  Brasolano  (33&),  ed  il  quinto 
Messer  Giovanni  Albino  (335),  ed  il  sesto  Messere  Simone 
Giusto,  ed  il  settimo  Messere  Marco  Aurio ,  e  l'ottavo  (336)  Mes- 
sere Filippo  Manolesso ,  ed  il  nono  Messer  Piero  Salomone,  ed 
il  decimo  Messere  Bartolomeo  DeIGno ,  e  lo  undecimo  Messere 
Marino  Gradenigo  il  Cavaliere.  Questi  XI  uomini  in  così  com'io 
vi  ho  detto  ne  elessero  XLI,  quelli  che  loro  fu  avviso,  e 
questi  XLI  dovevano  eleggere  Doge  per  accordamento  di  XXV  uo- 
mini. Quando  elli  ebberli  eletti,  sì  fecerlo  assapere  al  Vicario  ed 
ai  Consiglieri  ed  ai  Capi  del  XL,  e  questi  li  fecero  venire  al 
palagio  e  giurare  dinnanzi  il  Consiglio  di  eleggere  Doge  secondo 
lo  stabilimento  che  dinotato  fu  al  popolo  nella  Chiesa  di  Monsi- 
gnore San  Marco,  e  che  il  popolo  esso  lodò ,  e  fecero  giurare 
sopra  loro  anime  a  tenere  per  Doge  e  per  Signore  quello 
ohe  sarebbe  eletto  dai  XLI  secondo  lo  stabilimento  che  gli  uo- 
mini fecero ,  i  quali  furono  eleiU  pel  gran  Consiglio  :  i  nomi 
dei  XLI  voglio  io  che  voi  sappiate  che  elessero  il  nobile  Doge. 
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Barai  ^  Mesire  Fiere  Sutendh  le  greignor,  Mesire  Guabriel 
rifofi,  Mesire  Marc  Braguadinj  Mesire  Nicokm  Ceb,  Meme 
Fiere  DonaUf  Mesire  Nicolau  Aim^  Mesire  Fiere  Bel^  Mesire 
Berielme  Marinpiere ,  Mesire  Nicolau  Maure ,  Mesire  Bertelme 
Busticals  (337)  »  Mesire  Maria  Masul ,  Mesire  Marc  Bondemm , 
Mesire  Fiere  durati ,  Mesire  Andre  Dode ,  Mesire  Marc  Ma- 
slrors  (338) ,  Mesire  Esiiene  Lignam  (339) ,  Mesire  Nicolau  da 
Canal ,  Mesire  Stade  Vener ,  Mesire  Bertelme  da  Mugle  (3M] , 
Mesire  Marc  Trun,  Mesire  Marin  Badouer,  Mesire  Nicolau  Sa- 
lamoUj  Mesire  Michel  Staniar  (3il),  Mesire  Fiere  Vasai  (31.2)» 
Mesire  Marin  Fantans  (34'3) ,  Mesire  lulien  Trevisan ,  Mesire 
Marin  Contarin  de  Samte  Marine  ^  Mesire  Marin  Gei»,  Mesire 
Fiere  Barbari ^  Mesire  Marin  Sourans^  Mesire  Marc  Barbe, 
Mesire  Bogier  Fremarin ,  Mesire  Mare  Coustantin,  Mesire  Marc 
da  Moust ,  Mesire  Frances  Barbemaie  (344) ,  et  Mesire  Tomai 
Minot ,  et  Mesire  Jaque  lorge.  Ses  furenl  les  XLI  homes  que 
eslurént  li  noble  Bus  Mesire  Laurens  Teuples;  et  iaehes  que  il 
furent  de  la  gentileee  de  Venise ,  et  dou  noble  peuple  Venisiens, 
Encor  veul  ie  que  vas  saches,  que  en  totes  les  ledone  fue  furefU 
faites  ne  fu  nul  home  que  ne  fust  de  XXX  ans  au  mains:  et 
enei  fu  establie  la  lecion  par  les  saies  homes  que  fureni  eslsus 
a  cele  lecion  establir.  En  tei  maniere  con  ie  vos  ai  conte,  fu 
esleui  Maire  Laurens  Teuples  Bus  de  Venite  dee  quarante  et 
un  homei  que  ie  voi  ai  conte ,  par  acordement  de  vini  et  sine 
homes  é^iaui:  et  totes  ciaus  ledons  que  furent  faites,  alsreni 
par  behtes  de  ciré. 


CCLX. 

En  ceste  partie  dit  li  contee ,  que  en  tei  maniere  com  ie  vos 
ai  dit  sa  en  ariere,  fu  esleus  Due  de  Vemee  Maire  Laurens 
Teuples ,  en  la  encarnacion  de  Notre  Signor  lau  Crisi 
MCCLXVIII  ans,  el  moie  de  iugnet  et  U  ior  de  Maire  SaisU 
AponaL  Si  fu  en  celui  ior  si  grani  lecce  en  Venia  ^  que  boche 
éTome  ne  le  poroit  eonter;  et  et  vos  dirai  porquoi.  SacMa  »  e»- 
gnors ,  que  li  peuple  Venaiene  avoient  6ten  en  remefUrtranee  la 
nMliia  et  la  debonaireta  de  Mesire  laqua    Teupla ,  que  fu 
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Messere  Iacopo  Basilio ,  Messere  Martino  Casolo,  Messere  Iacopo 
Fallerò  9  Messere  Giovanni  Barocio,  Messere  Piero  Sasendalo  il 
maggiore,  Messere  Gabriello  Marilone,  Messere  Marco  Bragadino,, 
Messere  Nicolao  Celso,  Messere  Piero  Donato ,  Messere  Nicolao 
Aimo ,  Messere  Piero  Bello ,  Messer  Bartolomeo  Maripiero, 
Messer  Nicolao  Maaro,  Messere  Bartolomeo  Batiscalco  (337) , 
Messere  Marino  Masolo,  Messere  Marco  Bondemiro,  Messere  Piero 
Ciarano,  Messere  Andrea  Uuodo,  Messere  Marco  Maistroso  (338), 
Messere  Stefano  Lagnano  (339),  Messere  Nicolao  da  Canale,  Mes- 
sere Eustachio  Veniero,  Messere  Bartolomeo  da  Mogia  (3U)) , 
Messere  Marco  Trono,  Messer  Marino  Badoero ,  Messere  Nicolao 
Salomone,  Messere  Michele  Staniaro  (341),  Messero  Piero  Va- 
saoo  (342) ,  Messer  Marino  Pantano  (343),  Messer  Giuliano  Tre- 
visano, Messer  Marino  Contarino  da  Santa  Marina,  Messer  Ma- 
rino Zeno,  Messer  Piero  Barbarigo,  Messer  Marino  Sovranzo, 
Messer  Marco  Barbo,  Messer  Roggero  Premarino,  Messer  Marco 
Costantino,  Messer  Marco  da  Musto,  Messer  Francesco  Barbama- 
cello  (344) ,  Messer  Tomaso  Minotto  e  Messere  Iacopo  Zorzi. 
Questi  furono  i  XLl  uomini  che  elessero  il  nobile  Doge  Messere 
Lorenzo  Tiepolo ,  e  sappiate  ch!elli  furono  della  gentilezza  di 
Vinegia  e  del  nobile  popolo  Vioiziano.  Ancora  voglio  io  che  voi 
sappiate  come  in  tutte  leelezioni  che  furono  fatte  non  fu  nulFuomo 
che  non  fusse  di  XXX  anni  almeno,  ed  in  cosi  fu  stabilita  la  ele- 
zione pei  savi  uomini  che  furono  eletti  a  quella  elezione  stabilire. 
In  tale  maniera,  com'io  v'ho  contato,  fu  eletto  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  Doge  di  Vinegia  dai  XLI  uomini  ch'io  vi  ho  nominati,  per 
accordamento  di  XXV  di  loro;  e  tutte  quelle  elezioni  che  fatte 
forooo,  andarono  per  pallottole  di  cera. 

CCLX. 

In  questa  parte  dice  il  conto  che  in  tale  maniera  com'io  vi  ho 
detto  qaa  in  addietro.  Ai  eletto  Doge  di  Vinegia  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  nell'anno  della  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCLXVIII  nel  mese  di  Luglio,  ed  ti  giorno  di  Messere 
Santo  Apollinare.  Fu  in  quel  giorno  si  grande  letizia  in  Vinegia 
che  bocca  d' uomo  non  la  potrebbe  contare  ;  e  si  vi  dirò  perchè. 
Sappiate ,  o  Signori ,  che  il  popolo  Vini^iano  area  bene  in  ri- 
membranza la  nobiltà  e  la  dibonarità  di  Messere  Iacopo  Tiepolo 
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Bus  de  VenUe ,  9110  fu  pere  de  Mestre  Laurene  Tetiples ,  U  mobieM 
Due  de  Venise;  et  he  euvre$  que  Meeire  laque  Teuples  fisi  de- 
vani  que  il  fust  Due,  et  tee  euvres  que  il,fUt  quant  il  fu  Ihu: 
et  por  la  nohilites  de  lui  et  par  see  bones  euvres  fu  faii  Mtsire 
laque  Teuples  Bus  de  Venise;  et  les  euvres  de  hU  vos  etoons 
nos  contes  sa  en  ariere.  Or  vetU  ie  ìnen  que  vos  saehes,  que 
Mesire  Laurens  Teuples  Bus  aprist  bien  les  euvres  de  som  pere; 
et  par  daus  euvres  et  par  ieeles  proeees  que  il  aprist  de  san  pere, 
et  par  les  proeees .  que  il  meesme  fist  de  sun  core ,  et  par  Jt« 
bien  fere ,  fu  il  fait  Bus  de  Venise  :  que  il  fu  en  remenbramee 
a  tos  les  Venesiens  les  euvres  et  la  proece  et  la  franckise  de  bd 
apertemenf ,  que  por  son  sene  que  por  sa  proece  que  por  fa 
Unautes  que  por  son  bien  fere  que  en  mer  que  en  tere,  aMeni 
chascun  desirant  que  il  fust  sire  et  Bus  de  Venise  ;  et  seUmc  le 
desirier  des  bones  gens  que  masles  que  femes,  fu  Mesire  Laurens 
Teuples  faU  Bus  de  Venise,  et  mis  en  sasine  dou  noble  dueai, 
por  ce  que  il  savoient  bien  les  euvres  de  lui  tot  en  tei  memiert 
con  ie  vos  ai  conte  sa  en  ariere  en  notre  conte.  Et  saches  que 
eiaus  que  firent  Monsignor  Laurens  Teuples  Bus  de  Venise , 
garderent  en  bon  livre.  Bont  ie  pri  lesu  Crist  et  Monsignor 
Saint  Marc ,  que  dune  sauvement ,  honor ,  vie  et  victoire  a  Mon- 
signor U  Bus  et  au  peuple  Veneciens  ;  et  ie  terai  mon  droit  conte, 
tot  en  tei  maniere  con  ie  ai  comencie.  Mes  anceis  vos  conUrm 
coment  il  fu  nuneies  au  peuple. 

CCLXL 

Lors  quant  li  XLI  komes  que  devoient  esKre  Bus ,  fitreni 
acordes  et  firent  Bus  Mesire  Laurens  Teuples ,  si  distrent  au 
Vicaire  et  as  ConsillierSf  qm  il  avoient  esku  Bus;  et  mainte- 
nant  firent  les  Consilliers  soner  les  chehes  de  Monsignor  Saint 
Marc  por  asenUer  li  peuple  Venedens.  Et  lors  quant  les  eloehes 
furent  oies  parmi  Venise ,  trestos  K  peuples  Vefteciens  akrent 
en  Vlglise  de  Monsignor  Saint  Mare ,  et  disoient  en  Valer  :  Me- 
sire Laurens  Teuples  est  fait  Bus  ;  et  li  petis  enfans  le  disoient 
autresi.  Mes  lors  quant  li  peuple  Veneciens  furent  asenbte  en 
Vlglise  de  Monsignor  Saint  Marc ,  et  ciaus  ILi  noMes  komes 
que  eslurent  Monsignor  Laurens  Bus  de  Venise  numtereni  de 
sor  U  perde  de  Vfglise;  et  lors  dist  Monsignor  laque  Basile  au 
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che  fu  Doge  di  Vioegia  e  che  fu  padre  di  Messere  Lorenzo  do* 
fello  Doge  di  Vinegia ,  e  le  opere  che  quel  Messere  Iacopo  fece 
davanti  ch'elli  fosse  Doge,  e  coiiìe  per  la  nobiUà  di  lui  e  pei 
suoi  buoni  faUi  fosse  quel  Mestre  Iacopo  Tiepolo  elelto  Doge 
di  Vinegia  :  e  già  le  opere  di  lui  vi  abbiamo  noi  contate  qua 
In  addietro.  Ora  voglio  lo  bene  che  voi  sappiate  che  Messere 
Lorenzo  Doge  apprese  bene  le  opere  di  suo  padre ,  sì  che  e  per 
queste  e  per  le  prodezze  apprese  e  per  le  prodezze  ch'egli 
nedesimo  di  suo  corpo  fece  e  per  suo  ben  fare  fu  egli  fatto 
Doge  di  Vinegia  :  perchè  era  egli  in  tanta  rimembranza  a  tutti 
i  Viniziani  nelle  opere  e  nella  franchezza ,  che  pel  senno  di  lui 
e  per  la  prodezza  e  per  la  lealtà  e  pel  suo  bene  adoperarsi 
che  in  mare  che  in  terra ,  andavano  ciascuno  desiderando  ch'egli 
fosse  Doge  e.  Signore  ;  e  secondo  il  disidero  delle  buone  genti 
cosi  maschj  come  femine,  fu  Messere  Lorenzo  Tiepolo  messo  in 
Signoria  di  tanto  nobile  Dogalo.  E  bene  sappiate  come  coloro 
che  fecero  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  Doge ,  guardarono  in 
buono  libro;* donde  io  priego  Gesù  Cristo  e  Monsignore  San 
Marco,  si  ch*elli  donino  salvamento,  onore,  vita  e  vittoria  a 
Monsignor  il  Doge  ed  al  popolo  Viniziano,  ed  io  terrò  mio  dritto 
conto  lutto  in  tale  maniera  com'io  ho  cominciato;  ma  innanzi  vi 
conterò  com'egli  iìi  nunciato  al  popolo. 


CCLXI. 

Allora  quando  i  XLI  uomini  che  dovevano  eleggere  Doge 
furono  accordati  in  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  sì  dissero  al  Vi- 
cario ed  ai  Consiglieri  ch'ellì  avevano  eletto  Doge  ;  ed  imman- 
tinente fecero  i  Consiglieri  sonare  le  campane  dj  Monsignore 
San  Marco  per  assembrare  il  popolo  Viniziano,  ed  allora  quando 
le  campane  furono  udite  per  mezzo  Vinegia  tutto  il  popolo 
andò  nella  (hiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  e  dicevano  nello 
andare  :  Messere  Lorenzo  Tiepolo  è  fatto  Doge ,  ed  i  fanciuUìni 
dicevanlo  altresì.  Ma  allora  quando  il  popolo  Viniziano  fu  as- 
sembrato nella  chiesa  di  Monsignore  San  Marco ,  e  che  quei 
XLI  nobili  nomini  i  quali  elessero  Monsignore  Lorenzo  Dogo 
di  Vinegia,  Airono  montali  di  sopra  il  pergolo  della  cl^iesa, 
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peuple  muU  sagement  $e  que  apartint  a  la  Ueion  gue  U  avaitm 
fait  Belone  lor  sairemeni  ;  et  en  la  fin  de  ee$  parolee  disi  que  il 
avoient  esleu  Dus  de  Venise  Mestre  Laurens  Teuples.  Et  mamie- 
nant  fu  prie  et  loes  Mestre  Laurens,  et  li  fu  straches  tos  le$  dras 
de  dos  (3^5) ,  et  conduit  devant  fautier  de  Monsignor  Saint  Mare; 
et  iUeuc  fist  li  sairement  selonc  le  chapitre  que  denotes  li  fu  por  U 
chapelains  de  Monsignor  Saint  Mare.  Et  apres  li  dona^  enire  U 
chapelains  et  Mesire  Nicolau  Michel^  le  Yteaire^  le  eonfasum 
de  Monsignor  Saint  Mare  trestot  a  or  ;  et  il  le  prist,  Mes  »  se 
la  fusies^  signors  ^  peusies  avoùr  veu  prese  et  pase  prese,  feste  et 
pase  feste  ^  tote  et  pase  tote.  A  tei  prese  et  a  tei  feste  et  a  tei  ioie 
monta  Monsignor  li  Dus  sor  li  PaUs.  Mes  aneeis  s*aresta  il, 
li  confanon  en  sa  main,  sor  Vesehielle  dou  Pales  por  oir  les  loenges 
dueals  que  disoient  li  ehapelains  de  Monsignor  Saint  Mare,  que  ia 
estoient  montes  de  sor  li  Pales;  et  disoient  en  tei  maniere:  Criete 
vinee,  Criste  regne,  Criste  inpere.  Notre  signor  Laurens  Teupks, 
Des  graeie,  inelit  Dus  de  Venise,  Dalmaee  atque  Groaee,  et  domi- 
nator  de  la  quarte  partie  et  demi  de  tot  Tenpire  de  Romanie ,  sem- 
vement,  honor,  vie  et  victoire.  Saint  Mare ,  tu  le  aie.  Et  lors 
monta  Monsignor  li  Dus  sor  li  Pales,  et  fu  mis  en  susine  dou 
ducat;  et  illette  fist  li  sairement ,  tot  en  tei  maniere  eom  il  enoit 
este  establis.  Et  illeue  parla  il;  et  puis  vint,  et  parla  au  peuph 
mult  sagement  ;  et  fu  loes  a  estre  sire  et  Dus  de  sor  tas.  Et  ks 
chapelains  s*en  alerent  a  Saint  Agoustin  ou  Madame  la  Duehoise 
estoit,  et  ehanterent  les  loenges  dtieals  a  la  Duehoise. 


CCLXII. 

A  celai  tens  que  Mesire  Laurens  Teuple ,  li  noble  Dm  de 
fu  fait  Dus,  estoient  les  Venesiens  apareilles  qtsedelornes  queds 
lor  galies  por  aler  dela  la  mer,  et  en  tos  leus  ou  il  estoient  oca- 
stumes  por  aler.  Et  estoit  Chevetein  de  sor  tos  Mesire  Piers 
Michel  ;  et  aloit  por  Bailli  en  Acre  Mesire  laque  Teuple ,  neveu 
de  Mesire  Laurens  Teuple ,  li  noMe  Dus  de  Venise;  et  mesage 
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disse  allora  Monsignore  Iacopo  Basilio  al  popolo  molto  savia- 
mente ciò  che  appartiene  alla  elezione  eh*  elli  avevano  fatta  se- 
condo lor  sagramento,  e  nella  6ne  di  queste  parole  disse  eh* elli 
aveano  eletto  Doge  di  Vinegia  Messere  Lorenzo  Tiepolo;  ed  im- 
mantenente fu  preso  e  lodato  Messere  Lorenzo ,  e  gli  furono 
stracciati  tatti  li  drappi  di  dosso  (S&S),  e  condotto  davanti  Pai- 
tare  di  Monsignore  San  Marco  »  e  colà  fece  il  sagramento  se- 
condo il  capitolo  che  dinotato  gli  fa  pei  capellani  di  Monsignore 
San  Marco  «  ed  appresso  gli  fa  dato  in  tra  i  capellani  e  Mes- 
'  sere  Nicolao  Michele ,  il  Vicario ,  il  gonfalone  di  Monsignore 

San  Marco  tutto  ad  oro ,  ed  egli  lo  prese.  Ma  se  là  foste  stati , 
o  Signori,  potreste  aver  veduto  pressa  e  passapressa,  festa  e 
I  passafesta ,  gioja  e  passagioja  :  a  tale  pressa  ed  a  tale  festa  ed 

I  a  tale  gioja  montò  Monsignor  il  Doge  sopra  il  palagio,  ma  in- 

r  Danzi  s' arrestò  egli,  il  gonfalone  in  sua  mano,  sopra  la  scala  del 

f  palagio  per  udire  le  lodazioni  dogali  che  diceano  i  capellani  di 

i  Monsignore  San  Marco,  i  quali  già  erano  montati  di  su  il  pa- 

ì  lagio  e  che  erano  di  tale  maniera:  Cristo  rince,  Cristo  regna, 

Cristo  impera  :  a  Nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo ,  alla  Dio 
grazia,  inclito  Doge  di  Vinegia,  Dalmazia  e  Croazia,  e  domi- 
I  Datore  della  quarta  parte  e  mezzo  di  tutto  l'Imperio  di  Romania , 

salvamento,  onore,  vita  e  vittoria:  Santo  Marco  tu  lo  ajuta. 
Allora  montò  Monsignor  il  Doge  sopra  il  palagio  e  fu  messo  in 
podestà  del  Dogato ,  e  colà  fece  il  sagramento  tutto  in  tale  ma- 
niera com'egli  era  stato  stabilito ,  e  colà  parlò  egli,  e  poi  venne 
e  parlò  al  popolo  molto  saviamente ,  e  fu  lodato  ad  essere  Duca 
e  Signore  di  sopra  tutti  :  ed  i  capellani  se  ne  andarono  a  Santo 
Agostino  ove  Madonna  la  Dogaressa  era,  ed  a  lei  anche  can« 
larono  le  lodazioni  dogali. 


I 


CCLXll. 

A  quel  tempo  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo  fu  fatto  Doge 
erano  i  Viniziani  apparecchiati ,  che  di  loro  navi  che  di  loro 
galee,  per  andare  di  là  il  mare  ed  in  tutti  altri  luoghi  ov'elli 
erano  accostumati  per  mercatanzia  fare  ;  ed  era  capitano  di 
sopra  tutti  Messer  Piero  Michele ,  ed  andava  per  Bailo  in  Acri 
Messere  Lorenzo  Tiepolo  che  poi  era  stato  eletto  Doge,  e  roes- 
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en  AUsandre  aloU  Mesire  Felipe  Bauoais  (8M) ,  frmdame  ei 
et  bien  parbuU  ;  et  Meiire  Andre  Dandk  (347)  ahU  por  BaiUi  m 
Nigrepont.  Et  Montignar  li  Bus  Lamrene  Teuple  fUt  tiUre  um 
BailHpor  aler  en  Castantinopìe:  ce  fu  Mestre  lolian  Dolfin  {^US\^ 
prudame  et  sage  ;  mes  il  marut  dou  mtM  de  la  mort,  ei  fu  cslm 
en  leu  de  lui ,  por  BaUli  de  CoeteMinople ,  Merire  Marm  IwUir 
niene,  li  frere de  Meeire  Marc  luetiniens;  et  ceim svenala  an  Co- 
stantinophpar  BaUli*  Et  Momignor  U  Bue  fUt  etfareier  sei  fmlies 
por  aler  aveuc  la  caravane ,  ei  furent  XX  (3^9)  gaUes,  nmsU  biem 
gamies  de  prudomes  de  Venise.  Si  les  fisi  Monsignor  Laureme 
Teuple  apareillier  por  enirer  en  mer  U  segoni  tor  faousL  Lare 
s'aparilla  Mestre  Fiere  Michel^  li  noble  Chevetein^  por  enirer  en 
mer  a  tote  la  nane,  que  nes  que  galiee;  que  fureni  par  conU  L , 
enUre  galies  ei  nes  et  tariàssy  ensi  esforoiemeni  aparMeee  em  te 
vas  ai  eonie.  Ei  Monsignar  li  Bus  esimi  a  si  gironi  igne  ei  a  n 
grani  feste  eom  te  toe  eonierai  ea  en  aoani. 


CCLXilI. 

Premierement  t>os  oenierai  gè  de  sa  deèonairsies  :  qtte  Pensire 
ior  apres  que  il  fu  faii  Bus  de  Venise^  U  envoia  quere  eiesue  qtte 
n'esioiesti  Hen  de  lui;  et  guani  il  furent  9emis ,  si  les  resmi  enire 
ses  brasj  ei  fist  pes,  ei  hr  dona  sa  grace  et  sa  bone  voletties^  ei  en 
fisi  d'iaus  ses  amie  (350).  Mes  de  la  feste  et  de  la  pose  feste  que 
fesoient  U  peuple  Veneciens  por  henorer  li  noble  Bus  Mesire  Iaku- 
rene  Teu]^,  wul  ie  que  vos  saches.  Li  hames  de  tos  mesOers  apa- 
reUkrent  Ior  core  muli  richement ,  ekaseun  tnsstier  par  eoi^  et  ?en 
akrent  veoir  Ior  novel  signor  ^  Mesire  Laurens  Tesale ,  lì  noble 
Bus  de  Venise.  Et  quant  il  orent  veu  Monsignor  U  Bus ,  si  s*en 
retornerent  ariere,  et  s'en  alerent  veoir  Ior  Bame  :  ^*est  Madame 
Marquesine  (351) ,  la  noble  Buchoise;  et  droitement  la  ou  eie  de- 
tnouroit  en  la  contree  de  Monsignor  Saint  Agoustin  (352) ,  si  grani 
ioie  demenant  ^  conievos  conterai  sa  en  aoant ,  qui  firetti  ekaseun 
ntssii0r  par  soi^  ks  ironies  ei  li  confanon  dewmi  iatte. 
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saggio  in  Alessandria  andava  Messere  Filippo  Boccaso  (346), 
prode  uomo  e  savio  e  bene  parlante ,  e  Messere  Andrea  Dan- 
dolo (347)  andava  per  Bailo  a  Negroponte.  Monsignore  il  Doge 
Lorenio  Tiepolo,  fé' eleggere  uo  Bailo  per  andare  hiCosianti- 
nopoli  :  ciò  fa  Messere  Giovanni  DolQno  (348) ,  prode  uomo  e 
savio  ;  ma  mancò  egli  del  male  della  morte ,  e  fa  eletto  in  Inogo 
di  lai  per  Bailo  di  Costantinopoli  Messer  Marino  GiusUniano, 
il  fratello  di  Mestar  Marce ,  e  qoegli  andossene  a  sua  Bailia. 
Monsignore  il  Doge  fece  {sforzare  soe  galee  per  andare  colla 
caravana  ,  e  furono  XX  (349)  galee  mollo  bene  guernite  di  prodi 
uomini  di  Viaegìa ,  e  si  le  lece  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo  ap^ 
pareochiare  per  entrare  in  mare  il  secondo  giorno  di  Agosto* 
S'apprestò  allora  Messer  Piero  Michele,  il  nobile  capitano,  per 
entrare  in  mare  a  tutte  le  navi^  che  furono  per  conto  L  in  tra 
gidee  e  navi  e  taride  in  cosi  ìsforzatamenle  apparecdiiate  eom'io 
ri  ho  contalo:  e  Monsigoore  il  Doge  era  a  ai  grande  gkja  e  a 
al  grande  Costa,  com'io  vi  conterà  qna  in  acanti. 

GCLXIll. 

Prinneranienle  vi  conterò  io  di  sua  dibonarità;  che,  V  altro 
giorno  appresso  eh'  egli  fu  fatto  Doge ,  inviò  a  chiedere  coloro 
che  non  erano  bene  di  lui ,  e  quando  elli  furono  venuti ,  si  li 
ricevve  entro  sue  braccia  e  fece  pace  e  loro  donò  sua  grazja 
e  sua  benevolenza,  e  ne  fece  d'essi  gli  amici  suoi  (350).  Ma 
della  festa  e  della  passafesta  che  fiicea  il  popolo  Viaizìano  per 
onorare  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  roglio  io  che 
foi  sappiate*  Adunque  gli  nomini  di  tutti  i  mestieri  apparec- 
driarono  loto  corpi  mollo  riccamente,  ciascun  mestiere  per  sé, 
e  se  ne  andarono  vedere  loro  novello  Signore  ;  e  quando  elli  eUbero 
veduto  Monsignore  il  Doge,  si  se  ne  ritornarono  a  dietro  e  se  ne 
andarono  vedere  la  Donna  loro,  cioò  Madonna  Marehesina  (351), 
la  Nobile  Dogaressa ,  e  dirittamente  là  ov'  dia  dimorava  nella 
Contrada  di  Monsignore  Santo  Agostino  (352) ,  tanta  gioja  dn 
nienarono  quanta  io  ri  conterò  qua  in  avanti,  che  dascnn  mestiere 
Csce  per  so ,  con  le  trombe  ed  i  gonfaloni  dinnanzi. 
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CCLXIV. 

La  premere  feste  fu  faite  en  mer;  ce  fu  devani  U  PoUb  de 
Monsignor  li  Dus:  et  vos  conterai  coment.  Saehies^  signorsì 
que  Mesire  Fiere  Michel ,  li  noble  Chevetein ,  fisi  apariller  le$ 
galies  que  il  avoit  a  conduire ,  et  les  fisi  naier  Ires  devani  H 
Pales  9  anceis  que  il  s'en  alast.  Et  premierement  fist  lever  les 
loenges  a  Monsignor  li  Dus,  tot  en  tei  maniere  :  Crisie  vince , 
Criste  regnCf  Criste  inpere.  Le  notre  signor  Laurens  Teupte^ 
Des  gracie,  inclit  Dus  de  Venise ,  Dalmaee  atque  Groace^  ei 
dominator  quarte  partie  et  demi  de  tot  Fenpire  de  Romanie  j 
sauvement ,  henor ,  vie  et  victoire,  Saint  Mare ,  tu  le  aie.  Tot 
autretel  loenge  leverent  et  chanterent  daus  des  autres  galies  que 
estoient  aveuc  Monsignor  U  Chevetein ,  Messire  Fiere  Michel.  Et 
puis  fist  Monsignor  li  Chevetein  naier  ks  galies  tres  pormi  Ve- 
nise,  et  s'en  alerent  veoir  Madame  la  Duehoisey  la  feme  de 
Monsignor  Laurens  Teuple,  li  haut  Dus  de  Venise;  et  cele 
come  dame  les  restU  a  lice  ehiere.  Et  saches ,  signors ,  se  Mon- 
signor li  Dus  tieni  cori  en  li  Fales ,  et  Madame  la  Duchoise 
tieni  cori  la  ouele  est  en  sa  maison^  a  Monsignor  Saint  Agamtin. 


CCLXV. 

Ensi  con  te  vos  ai  contee ,  hs  homes  de  tos  mestiere  apariUe' 
reni  lor  oire^  chascun  mestier  par  sai  :  et  veul  qtte  vos  saehee  en 
quel  maniere  il  alerent  veoir  lor  signor  et  lor  dame  (353).  Pre- 
mierement vos  conterai  des  citiens  des  contrees ,  eiaus  de  Tareels 
et  des  autres  contrees ,  que  armerent  lor  navie ,  ei  vindrent  a  lor 
signor  Mesire  Laurens  Teuple,  li  haut  Dus  de  Venise  ^  et  a 
Madame  la  Duchoise.  Et  saches  que  ciaus  de  Murane  avoient 
en  lor  navie  ks  coes  tot  vis  (354) ,  por  ce  que  il  fuseni  eoneue^ 
et  doni  il  estoient  ;  et  ks  lor  hanieres  estoient  fichees  pormi  lor 
navie.  Et  ks  maistres  des  mestiere  vindrent  veoir  hr  signor  ^ 
muli  riehement  aparilks. 
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CCLXIV. 


La  primiera  festa  fa  fotta  in  mare ,  ciò  fa  da? anCi  il  palagio 
di  Monsignor  il  Doge,  e  vi  conterò  come.  Sappiate ,  o  Signori, 
che  Messere  Piero  Michele  il  nobile  capitano  fece  apparec- 
chiare le  galee  ch'egli  area  a  condurre, e  fecele  navigare  tutto 
davanti  il  palagio  anzi  ch'egli  se  ne  andasse  »  e  primieramente 
fece  levare  le  lode  a  Monsignore  il  Doge  tutto  in  tale  maniera: 
Cristo  vince ,  Cristo  regna ,  Cristo  impera  :  a  Nostro  Signore 
Lorenzo  Tiepolo,  alla  Dio  grazia,  inclito  Doge  di  Vinegia, Dal- 
mazia e  Croazia,  e  dominatore  della  quarta  parte  e  mezzo  di 
tutto  rimperìo  di  Rotnania  ,  salvamento,  onore,  vita  e  vittoria: 
San  Marco  tu  lo  ajuta.  Tutto  altrettale  loda  levarono  e  canta- 
rono  quei  delle  altre  galee  che  erano  con  Monsignor  il  Capi* 
tano  Messer  Piero  Michele  ;  e  poi  fece  Monsignor  il  Capitano 
navigare  le  galee  tutto  per  mezzo  Vinegia;  e  se  ne  andarono 
vedere  Madama  la  Dogaressa,  la  moglie  di  Monsignore  Lorenzo 
Tiepolo  Fatto  Doge  di  Vinegia ,  e  quella  come  Donna  ricevveli 
a  lieta  ciera  :  e  sappiate,  o  Signori,  che  se  Monsignore  il  Doge 
tien  corte  nel  palagio ,  e  Madama  la  Dogaressa  tien  corte  là  ove 
ella  è  in  sua  magione  a  Monsignore  Santo  Agostino. 

CCLXV. 

In  cosi  compio  vi  ho  contato,  gli  uomini  di  tutti  i  mestieri 
apparecchiarono  loro  avviamenti,  ciascun  mestiere  di  per  sé:  e 
voglio  io  ora  che  voi  sappiate  in  quale  maniera  elli  andarono  a 
vedere  loro  Signore  e  loro  Donna  (353).  Primoramente  vi  con- 
terò dei  cittadini  delle  contrade,  e  di  que'  di  Torcello  e  dell'altre 
contrade,  che  armarono  loro  naviglio  e  vennero  al  loro  Signore 
Messere  Lorenzo  Tiepolo  lo  alto  Doge  di  Vinegia,  ed  a  Madonna 
la  Dogaressa.  E  sappiate  come  quei  di  Murano  aveano  in  loro 
naviglio  i  galli  tutto  vivi  (354) ,  perciò  eh'  elli  fussono  conosciuti 
e  donde  elli  erano ,  e  le  loro  bandiere  erano  issate  per  mezzo 
loro  naviglio.  Ma  i  maestri  dei  mestieri  vennero  vedere  il  Si- 
gnor loro ,  molto  riccamente  apparecchiati. 
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CCLXVI. 

L0S  VMMtres  fevrei  ^  a  tot  ìar  servami ,  m  aumtretU  ensemUe 
de  SOS  un  confanon ,  et  orent  chascun  une  guerlande  em  chef;  et 
se  mstrent  a  la  voi  e,  li  confanon  devani ,  ei  les  ironbes  et  au- 
ires  estrumens  avene  iaus;  ei  avoieni  bon  eonduseors,  En  tei 
maniere  monierent'de  sor  li  PaieSj  ei  saluereni  Motmgnor  li 
Dus ,  ei  li  oireni  chascun  vie  ei  vieieire  ;  ei  il  hr  rendi  kr 
sedus  ei  bones  aventures.  Ei  hrs  desendireni  U  maislre  fevres , 
a  tote  lor  conpagnie ,  dou  Pales ,  ioi  en  iel  maniere  cam  il 
estoieni  aks  ;  ei  s^en  alereni  el  conduit  de  lor  conàuseors  ituque 
a  Saint  Agoustin  ou  Madame  la  Duchaise  esioit ,  ei  la  ealìeerent; 
et  eie  lor  rendi  lor  salus  come  dame.  Ei  lars  s'en  retomereni 
les  maistree  fevres  ariere,  a  tote  lor  conpagnie;  que  furente..  (355) 
fevres, 

ccLxvir. 

Les  maisires  peleiiers  de  Veuvre  sauvage  aioubermi  lor  eors 
de  riehes  maniiaus  hermine  ei  vair^  ei  de  autres  riehes  penes 
sauvages  ;  ei  lor  servant  garnireni  il  mtUi  richement.  Et  ìors 
misireni  li  confanon  avani ,  ei  il  se  misireni  a  II  a  II  apres; 
ei  avoieni  bon  eonduseors ,  les  ironbes  ei  les  autres  estrumens 
devani  iatis.  Ei  s*en  alereni  iusque  au  Pales,  ei  monterent  li 
degres  ;  ei  la  ou  il  iroverent  lor  nevel  signor  Mesire  Laurens 
Teuple ,  li  noble  Dus  de  Venise,  si  le  saluerent  muU  cortoisement, 
ei  chascun  disi  que  Dieu  li  donasi  vie  et  victoire.  Et  Monsignor  U 
Dus  lor  rendi  lor  salus  auques  cortoisement;  et  il s^escrierent  tres- 
tuit ,  et  distreni  :  Vive  noire  sire ,  Mesire  Laurens  Teuple ,  U 
Dus.  Et  s*en  retornereni  ariere ,  el  cendmi  de  hr  eenduseor;  ei 
s'en  alereni,  ensi  aparilles  con  il  estoieni ^  veoir  Madame  la  Dm- 
choise.  Ei  guani  U  furent  devani  eie  »  n  saluerent  hr  dame  ;  et 
eie  lor  rendi  lor  salus  auques  cortoisewMnis  Ei  hrs  s*en  re- 
tormrent  ariere  les  maisires  peleiiers  ^  a  tote  hreonpagnie;  qus 
furent  par  conte ,  enire  petis  ei  grane.  « .  • . . 
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CCLXVI. 

I  maestri  febbri  a  tolti  i  loro  serventi  se  ne  andarono  in- 
sieme di  sotto  QD  gonfalone,  «d  ebbero  ciascano  una  ghirlanda 
in  capo,  e  si  misero  alla  via,  il  gonfalone  davanti  e  le  trombe 
ed  altri  stormenti  con  loro ,  ed  aveano  baom  conducitori  e 
ramarri.  In  tale  maniera  montarono  di. sopra  il  palagio  e  sa- 
lutarono Monsignore  il  Doge  e  gli  augurarono  ciascano  vita  e 
littoria;  ed  eg^i  rendetteli  loro  salute  e  buone  avventure.  Di- 
scesero allora  I  maestri  fabbri  a  tutta  loro  compagnia  del  pa- 
lagio la  tale  maniera  coa»e  elli  erano  andati,  e  se  ne  vennero 
«ila  condotta  de'  loro  divisatori  sino  a  Santo  Agostino  ove  Ma- 
dama la  Dogaressa  era,  e  la  salutarono,  ed  ella  lor  rese  la  salute 
loro  siccome  Donna  :  <iuindi  se  ne  tornarono  a  dietro  i  maestri 
fabbri  a  compagnia  piena,  e  bene  furono  per  conto....  (355)  fabbri. 

CCLXVII. 

I  maestri  peiliccieri  d'opera  selvaggia  addobbarono  i  loro 
corpi  di  ricchi  mantelli  di  ermino  e  vajo  ed  altre  ricche  pelli 
salvatiche,  e  loro  garzoni  e  fattorini  guernirono  elli  molto  ric- 
camente. Misersi  innanzi  una  bella  bandiera,  e  dietro  quella 
Tennero  appresso  a  due  a  due ,  ed  aveano  buoni  conducitori , 
le  trombe  e  gli  altri  stormenti  davanti  a  loro ,  e  se  ne  anda- 
rono sino  al  palagio  :  ne  montarono  le  gradora,  e  là  ov'  cUi  tro- 
varono il  loro  novello  Signore  Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  si  lo 
salutarono  mollo  cortesemente ,  e  ciascuno  disse  che  gli  donasse 
Iddio  vita  e  vittoria  ;  e  Monsignore  il  Doge  loro  anche  cortese- 
mente rendette  la  salute  loro,  e  quelli  gridarono  tutti  e  dissero: 
viva,  viva  Nostro  Signore  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  Doge  ;  e 
se  ne  ritornarono  a  dietro  alla  condotta  de' loro  ramarri,  e  se 
ne  andarono  così  apparecchiati  com'elli  erano  vedere  Madonna  la 
Dogaressa ,  e  quando  elli  furono  davanti  a  lei,  si  la  salutarono 
come  loro  Donna,  ed  ella  lor  rese  la  salute  loro  molto  corte- 
semente :  ed  allora  se  ne  tornarono  a  dietro  i  maestri  peiliccieri 

a  tutta  loro  compagnia ,  e  che  fu  bene  per  conto ,  in  tra 

piccioli  e  grandi. 
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CCLXVIII. 

Les  maistres  pektiers  des  euvres  veille  mistreni  hr  confeman 
iwantf  et  les  tronbes  et  li  estrumensf  les  coupes  dfartant  et  les 
fioks  plaines  de  vin.  Et  les  maistres  peletiers  gatTHrent  hr  cors 
mult  richement  de  dras  de  samit^  et  de  sendals  de  scoriate ,  el  de 
muli  autres  riches  robes ,  forees  de  veir  et  de  gris  et  de  autres  riches 
penes  sauvages;  et  hr  servante  petit  et  grant^  gamòrent  il  mult 
Ael,  et  se  mistrent  a  h  fxne^  a  11  a  llj  en  la  garde  de  hr  condu- 
seors.  En  tei  maniere  con  te  vos  cont^  ^en  alerent  veoir  hr 
signor  Mesire  Laurens  Teuple,  li  haut  Bus  de  Venise;  et  quant 
il  furent  au  Pales,  il  monterent  li  degres ,  et  furent  Denus  dewmt 
Monsignor  li  Dus ,  grant  une  demenant.  Et  quant  il  furent  de- 
vant  lui  venus ,  si  le  saluerent  com  hr  signor;  et  il  hr  rendi  lar 
salus  auques  cortoisement.  Et  quant  il  orent  receu  le  sabis  de  hr 
signor,  et  il  orent  escrie:  Vive  notre  signor  Mesire  Laurens 
Teuple,  li  notre  Dus  valent;et  [Si6)  s^en  retomerent  ariere^  tot 
en  tei  maniere  con  il  vindrent ,  et  s*en  alerent  veoir  hr  dame  a 
Saint  Agoustin;  que  mult  Uen  ks  resut.  Et  saches  que  il  furent 
par  conte,  entre  maistre  et  servant 


CCLXIX. 

Ci  aves  en  quel  maniere  s'en  alerent  les  maistres  peletiers  des 
euvres  veiUes  veoir  hr  signor  Mesire  Laurent  Teuph  «  U  noble 
DuSf  et  Madame  h  Duchoise.  Et  vos  conterai  des  pehtiers  de» 
agnelins  :  que  il  mistrent  hr  confanon  avant ,  ks  tronbes  et  li 
estrumens ,  les  coupes  d^ariant  et  les  fioles  chargiees  de  vin;  et 
les  maistres,  a  tot  hr  servant,  se  mistrent  apres,  aparilles  muli 
richement,  sehnc  hr  pooir;  et  ahient  chantant  chansonetes  de 
Monsignor  li  Dus  Laurens  Teuples,  Ensi  con  ie  vos  cont ,  ^en 
alerent  iusque  au  Pales,  et  monterent  li  degres  es  conduit  de  hr 
conduseors ,  et  saluerent  Monsignor  li  Dus  com  hr  signor;  et  il 
come  sire  hr  rendi  hr  salus;  et  il  e*escrierent  trestuit  ensenbk  : 
Vive  notre  signor  li  Dus,  Mesire  Laurens  Teupk.  Et  pms  s^en 
retornerent  ariere;  et  en  tei  maniere  con  il  estoient  aks  veoir 
Monsignor  U  Dtu,  s'en  akrent  il  a  Saint  Agoustin  por  veoir  Ma- 
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CCLXVHI. 

I  maeslri  peilìcciajuoli  d'opera  vecchia  misero  lor  gonraloae 
avanti  e  le  trombe  e  gii  stormenti  e  le  coppe  d' argento  e  le 
fiale  piene  di  vino  ;  ed  i  maeslri  pcllicciajuoli  gucrnirono  loro 
corpi  mollo  riccamente  di  drappi  di  sciamito  e  di  zendado ,  di 
scarlatto  e  di  molte  altre  ricche  robbe  soppannate  di  vajo  e  di 
grigio  e  d'altre  ricche  pelli  salvatiche;  ed  i  loro  serventi  piccoli  e 
grandi  gaemirono  anche  molto  bellamente,  e  si  misero  alla  via 
a  due  a  due  nella  guardia  di  loro  oonducitori.  In  tale  maniera 
coro' io  vi  conto  se  ne  andarono  vedere  il  loro  Signore  Messere 
Lorenzo  Tiepolo  »  e  quando  elli  furono  al  palagio  ne  montarono 
ìe  scalee,  e  furono  venuti  davanti  Monsignor  il  Doge  grande 
gioja  dimenando ,  e  quando  e'  gli  furono  dinnanzi  si  lo  saluta- 
rono come  loro  Signore,  ed  egli  rendette  loro  la  salute  molto 
<x>rlesemente.  Quando  elli  ebbero  ricevuto  la  salute  di  lor  Si- 
gnore ed  ebbero  gridato  :  viva  nostro  Signore  Messere  Lorenzo 
Tiepolo  il  nostro  Doge  valente ,  e  (386)  ritornarono  a  dietro  tutto 
in  tale  maniera  com'  elli  vennero,  e  se  ne  andarono  vedere  la 
Donna  loro  a  Santo  Agostino,  la  quale  molto  bene  il  ricevvc  ; 
e  sappiate  che*  furono  per  conto  . . . . ,  in  tra  maestri  e  serventi. 

CCLXIX, 

Qui  avete  udito  in  qual  maniera  se  ne  andarono  i  maestri  pcl- 
Jicciajuoli  d'opera  vecchia  vedere  il  loro  Signore  Messore  Lorenzo 
Tiepolo  il  nobile  Doge,  e  Madama  la  Dogaressa:  ora  vi  conterò 
dei  pellai  di  pelli  agnellino,  che  si  misero  il  lor  gonfalone  avanti 
•e  le  trombe  e  gli  stormenti  e  le  coppe  d' argento  e  le  fiale  ca- 
ricate di  vino,  ed  i  maestri  a  tutti  loro  fattorini  si  misero  ap- 
presso apparecchiati  molto  riccamente  secondo  loro  podere,  ed 
andarono  cantando  canzonette  di  Monsignor  il  Doge  Lorenzo 
Tiepolo.  In  cosi  com' io  vi  conto  se  ne  andarono  sino  al  palagio 
e  montarono  le  gradora  alla  guida  di  loro  conducitori,  e  salu- 
iarono  Monsignore  il  Doge  come  loro  Signore,  ed  egli  appunto 
siccome  Signore  rendette  loro  la  salute,  e  quelli  si  gridarono 
tutti  insieme  :  viva  nostro  Signore  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  ; 
**.  poi  se  ne  ritornarono  a  dietro.  Ed  in  tale  maniera  com* elli 
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dame  la  Duchoise ,  et  la  saluerent  auquee  eortoisemeni ,  ei  cek 
come  dame  lor  rendi  lor  salus  auques  bel.  Ei  il  s'en  reiorrurtnt 
aviere ,  tei  toie  demenant  con  il  estoient  venu.  Si  furent  par 
conte 


CCLXX. 

Cernie  vo$aide$  maistres  peletien  dee  agneKm  »  en  quel  tnemiere 
il  alereni  veoir  for  signor  novel.  Maire  Laurens  Teupk  »  et  vooir 
madame  la  Duchoise;  et  vos  conterai  des  maistres  tiseors^  que 
font  les  anapes  et  les  totfailes,  coment  ilakrent  tfeoir  hr  signor. 
Il  mistrent  lor  confanon  avani ,  et  adoherent  lor  core  et  ciaus 
de  lor  sèrvant  auques  bel^  et  chinbes  et  tronhes  mistrent  avimt , 
coupes  d^ariant  et  fioles  phines  de  vin;  ei  se  mistrent  a  la  vaie ,  el 
conduit  de  bons  conduseors ,  et  s'en  alerent  ckantant  chansonetee 
et  coubks  de  Monsignor  li  Dus^  et  tant  que  il  furent  au  Paies 
renus.  Il  moaterent  li  degres ,  et  vindrent  devant  Monsignor  li 
Dus^  et  le  saluerent  cortoisement;  et  il  lor  rendi  lor  sahts  auques 
bel;  et  au  retomer  ariere,  s'escrierent  trestuit^  et  distrent  :  Vice 
notre  «tre,  li  noble  Dus  Laurens  Teuple.  A  tei  tote  demenant^  sTen 
alerent  il  veoùr  Madame  la  Duchoise  ^  et  la  saluerent  come  dame  ; 
et  eie  lor  rendi  erraument  lor  salus.  Si  s^en  retornerent  ariere 
autel  tote  demenant ,  et  saches  que  il  furent  par  conte  .... 


CCLXXI, 

Lors  comence  la  tote  et  la  feste  esforeier  ;  ^tie  prmnitrement 
se  vestirent  de  novel  X  des  maistres  sartors ,  tot  de  blanc  as 
estoiUes  vermoiUes ,  cote  et  mantel  foures  de  penes.  Mes  la  tote 
que  il  firent,  se  doit  bien  mentevoir  en  conte:  que  il  mistrent 
lor  confanon  avanti  les  tronbes  et  les  estrumens,  les  coupes  d'arians 
et  les  fioles  ploines  de  vin  ;  et  se  mistrent  a  la  voie ,  grant  ioie 
demenant  et  chantant  chansonetes  et  eobles  ;  et  en  tei  maniere 
s'en  alerent  au  Pales  veoir  lor  novel  signor.  Mult  bien  le  ealiie- 
rent ,  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  salus.  Et  maintenant  que 
Monsignor  li  Dus  hr  rendi  lor  salus ,  il  c'escrierent:  Vive  notre 
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orano  andati  vedere  Monsignor  il  Doge,  se  ne  andarono  a  Santo 
Agostino  per  vedere  Madama  la  Dogaressa  e  salataroala  molto 
cortesemente,  e  quella  siccome  Donna  rese  loro  la  salale  molto 
beltamente:  dopo  di  che  se  ne  ritornarono  a  dietro  tale  gioja 
dimenando  come  dimenato  aveano  al  venire ,  e  si  furono  per 
conto.  •  • . . 

CCLXX. 

Contato  vi  ho  dei  maestri  pellai  di  pelli  agnellioe  in  quale 
maniera  andarono  vedere  il  lor  Signore  novello  Messere  Lorenzo 
Ticpolo  e  vedere  Madama  la  Dogaressa:  ora  vi  conterò  de'maestri 
lesserandoU,  i  quali  fanno  le  nappe  e  le  tovaglie ,  si  come  elli 
andarono  vedere  il  lor  Signore.  Misero  davanti  il  gonfalone  ed 
AddobiNirono  i  corpi   Ione  «  qvelU    de'  calcolajuoii  e  serventi 
molto  bellamente,  e  si  ferono  precedere  da  cemboli  e  trombe 
«  coppe  d'argento  e  fiale  piene  di  vino,  e  si  misero  alla  via 
oella  condotta  di  booni  eonducitori,  e  se  ne  andarono  cantando 
canzonette  e  cobbole  di  Monsignor  il  Doge,  e  tanto  eh' elli  fu- 
rono ai  palagio  venati  :  ne  montarono  i  gradi  e  vennero  da- 
vanti Monsignore  il  Doge  e  lo  salutarono  cortesemente,  ed  egli 
rese  loro  la  salute  molto  bellamente;  ed  a|  ritornare  a  dietro  si 
gridarono  tutti  e  dissero:   viva  nostro  Signore  il  nobile   Doge 
Lorenzo  Tiepolo.  A  tale  gioja  dimenando  se  ne  andaro  elli  ve- 
dere Madama  la  Dogaressa  e  salularonla  siccome  Donna,  ed  ella 
loro  rese  ratto  la  salute,  e  quelli  se  ne  ritornarono  a  dietro  a 
tale  gioja  ed  a  tale  festa;  e  sappiate  che*  furono  per  conto 

CCLXXL 

Allora  comincia  ad  isferzare  le  gioja  e  la  festa ,  che  primie- 
ramente si  vestirono  di  novello  X  de'  Maestri  Sartori  tutto  di 
bianco  a  stelle  vermiglie,  cotta  e  mantello  foderati  di  pelitcclerie. 
Ma  la  gioja  eh'  elli  ferono  si  dee  bene  mentovare  in  conto  ; 
cbé  misero  ellino  loro  gonfalone  avanti  e  trombe  e  stormenti  e 
coppe  d'argento  e  fiale  piene  di  vino,  e  si  diedero  alla  via, 
grande  gioja  dimenando  e  cantando  canzonette  e  cobbole,  ed 
io  tale  maniera  se  ne  andarono  al  palagio  vedere  loro  novello 
Signore.  Mollo  bene  lo  salutarono ,  ed  egli  come  Signore  rese 
loro  la  aalnle,   ed  immantenente   che  Monsignore  il   Doge 
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sire,  li  noble  Mestre  Laurens  Teuple,  Du$  de  Venise.  Et  nen  re- 
tornereni  ariere  grant  ioie  demenatU^  et  alerent  a  Monsignor 
Saint  Agoustin ,  ou  Madame  la  Duchoise  estait  en  sa  maison;  el 
la  saluerent  come  lor  dame^  et  eie  lor  rendi  hr  sabss  muli 
cortoisement»  A  tei  ioie  et  a  tei  feste  s*en  retomerent  ariere. 


CCLXXII. 

Les  maistres  que  funt  les  dras  de  lane ,  mistrent  lor  confo 
avant ,  les  tronbes  et  autres  estrumens ,  les  coupes  Mariani  ei  les 
fioles  ploines  de  vin  ;  et  chascun  d^iaus  un  ratn  foUoe  en  la 
main ,  et  en  lor  chief  guerlande  d^olive  ;  et  en  tei  maniere  se  mi- 
strent  a  la  voie ,  el  conduit  de  bone  eonduseors.  Et  aloieni  Pun 
apres  Fautre  a  li  a  il  ^  et  monterent  de  sor  li  Pales^  ou  Monsi- 
gnor ti  Dus  estoit,  et  le  saluerent  come  lor  signor  :  et  U  lor 
rendi  erraument  lor  salus:  et  maintenant  desendirent  les  maistres 
dou  Pales ,  grant  ioie  demenant.  Et  en  tei  maniere  eom  il  ale- 
rent veoir  lor  signor  ,  alerent  il  veoir  Madame  la  l>uchoise  »  et 
la  saluerent  come  lor  dame  ;  et  cele  lor  rendi  lor  salus  auques 
bel  Ces  maistres  furent  par  eonte. .... 


CCLXXIII. 

Si  aves  des  (357)  maistres  que  funt  Us  dras  de  lane ,  et  vos 
conterai  des  maistres  que  funt  les  fustaines  de  colon.  Il  adobe- 
reni  lor  core  de  cote  et  de  maniels ,  /bure  de  pene ,  tot  de  nooel 
de  lor  fustaines  que  il  funt  ;  et  mistrent  lor  confanon  awmt  »  les 
tronbes  et  autres  estrumens ,  les  coupes  d^ariant  et  les  fioles 
ploines  de  vin;  et  el  conduit  de  bone  conduseors ,  s*en  alerent 
veoir  lor  signor  ^  tof  en  tei  maniere  Vun  apres  Vauire^  com  ie 
vos  ai  contee  que  sunt  ales  les  autres  maistres.  A  grant  ioie  et 
a  grant  feste  monterent  de  sor  li  Pales ,  et  saluerent  Monsignor 
li  Dus  Laurens  Teuple  ;  et  il  come  sire  et  Dus  lor  rendi  lor 
salus  auques  bel  ;  et  il  escrierent  trestuit  :  Vive  notre  sire ,  li 
nobU  Dus  Mestre  Laurens  Teuple.  Et  lors  desendirent  dou  Paìes^ 
et  alerent  veoir  Madame  la  Duchoise  a  Saint  Agoustin  ou  eie 
demoroit  en  sa  maison ,  et  la  salt»erent  come  lor  dame  ;  et  eie 
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filerebbe  resa  •  essi  sì  gridarono:  viva  nostro  Signore,  il  nobile 
Messere  Lorenzo  Tìepolo  Doge  di  Vìnegia  ;  e  se  ne  ritornarono 
a  dietro ,  grande,  gioja  dimenando ,  ed  andarono  a  Monsignore 
Santo  Agostino  ove  Madonna  la  Dogaressa  era  in  sna  magione, 
e  la  salutarono  come  loro  Donna ,  ed  ella  anche  rese  loro  la 
salute  molto  cortesemente;  ed  a  tale  festa  se  ne  ritornarono 
a  dietro. 

CCLXXII. 

I  Maestri  Lanajaoli  misero  loro  gonfalone  avanti  colle  trombe 
e  con  altri  stormenti ,  e  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene  di 
vino  «  e  ciascuno  di  loro  un  ramo  d*  olivo  nella  mano ,  ed 
in  loro  capo  ghirlande  d'olivo;  ed  in  tale  maniera  si  misero 
alla  via  nella  condotta  di  buoni  conducitori ,  ed  andavano  Puno 
appresso  l'altro  a  due  a  due  >  e  montarono  di  sopra  il  palagio 
ove  Monsignor  il  Doge  era ,  e  salutaronle  come  Signore ,  ed 
egli  rese  loro  rattamente  la  salute,  e  quelli  immantenente  di- 
scesero del  palagio  dimenando  gran  gioja  :  ed  in  altrettale  ma- 
niera com'  elli  erano  andati  vedere  il  loro  Signore,  andarono  a 
vedere  Madama  la  Dogaressa ,  e  la  salutarono  come  loro  Donna , 
0  quella  rese  loro  la  salute  anche  bellamente  ;  e  que'  maestri 
lanofici  furono  per  conto 

CCLXXill. 

Si  avete  udito  de' (357)  Maestri  che  fanno  drappi  di  lana: 
ora  vi  conterò  de*  Maestri  cotonieri  che  fanno  i  frustagni  di 
cotone.  Elli  addobbarono  loro  corpi  tutto  di  novello,  di  cotte 
e  mantelli  de* frustagni  che' fanno  pellicciati  riccamente,  emi- 
sero avanti  il  lor  gonfalone ,  le  trombe  e  gli  altri  stormenti , 
le  coppe  d'argento  e  le  guastade  piene  di  vino  ;  ed  alla  guida 
di  buoni  ramarri  se  ne  andarono  vedere  il  loro  Signore,  tutto 
io  tale  maniera  l' uno  appresso  l'altro  com'io  vi  ho  contato  che 
andarono  lo  altre  maestranze.  A  grande  gioja  ed  a  grande  festa 
montarono  di  sopra  il  palagio  e  saiutarono  Monsignor  il  Doge 
Lorenzo  Tìepolo ,  ed  egli  come  Doge  e  Signore  rese  loro  la  salute 
molto  bellamente,  e  quelli  sì  gridarono  tutti  :  viva  il  nostro 
Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo  ;  ed  allora  di- 
scesero del  palagio  ed  andarono  vedere  Madama  la  Dogaressa 
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lor  rendi  erraument  ìùr  iolus.  Ei  furent  par  cqnU ,  enire  mai- 
stres  et   lor  servani 


CCLXXIV. 

Vos  aves  bien  ai  coment  ciaus  maistres  de  coton  alerent  veoir 
lor  signor  et  lor  dame  ;  et  te  vos  conterai  des  maistres  que  funi 
les  coutres  ei  les  iupes.  Saches  veraiement^  que  por  henorer  lor 
signor ,  il  rtdoberent  lor  cors  tot  de  novel,  ei  fireni  chasemn  tuie 
chape  tote  neuoe ,  de  cohr  blanc ,  asflors  de  li$  es  ehanps;  ei  les 
chapes  avoieni  chascune  un  chaperon  ;  ei  chascun  aiooii  le$  guer- 
landes  de  perles  ouvrees  a  or  en  lor  iesteé  :  lor  eonfanon  avani, 
les  ironbes  el  les  autres  estrumens^  les  eoupes  i ariani  ei  lee  fioles 
pUnnes  de  fm;  ei  il  se  mietreni  apres,  el  eonduii  de  hr  eondu- 
seors.  En  iel  maniere  eom  te  vos  coni  ,  s'è»  alereni  veoir  lor  et 
gnor^  Fun  apres  fauire  »  chaniani  chaneoneiee  :  a  II  a  II  tfen 
vonit  ei  les  peiis  enfans  devani  iaus.  Ei  quani  il  fureni  au  Paies 
venus  f  il  montereni  U  degres ,  ei  iroverent  Monsignor  Laurens 
Teufds ,  li  noble  Dus  de  Yenise  :  il  saluereni  hr  signor ,  ei  il 
hr  rendi  tnainienani  hr  salus;  ei  il  c^escriertni  iresiuii  eneen- 
òfe,  ei  disireni:  Vive  le  notre  signor  Laurens  Tei^rfe,  li  noire 
Dus.  Ei  lors  desendireni  dou  Pales^  tot  en  iel  maniere  con  il 
esioieni  monies;  ei  /en  alereni  veoir  lor  dame  la  Buckoise  a 
Monsignor  Saint  Agoustin ,  ou  eie  demouroit  encore.  Il  saluereni 
lor  dame,  ei  eie  hr  rendi  hr  salus  come  dame  :  et  il  s'en  reiorne- 
reni  ariere,  grani  ioie  demenant;  et  fureni  par  eonie 


CCLXXV. 

Or  vos  ai  conte  des  maistres  iubers  ei  culires,  ei  vo§  con- 
ierai  des  maistres  que  funi  les  dras  a  or.  Saehìes  que  il  adau- 
bereni  hr  core  muli  riehemeni  de  dras  a  or ,  ei  adoubereni  hr 
servani  que  de  dras  a  or  que  de  pourpree  ei  de  eendals  ^  ei  en 
lor  iestes  chaperon  aorei  beles  guerlandee  de  perles  ei  de  freekms 
a  or.  Il  misireni  hr  eonfanon  ei  hr  banieres  avani;  les  irmbee, 
lee  ekinbes  ei  les  auires  esirumens  avani:  ei  il  avoiem  bon  en- 
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a  Santo  Agoslioo  ove  ella  dimorafa  io  sua  magione,  e  la  iahi- 
tarono  come  Douia ,  ed  ella  rese  loro  presCamenle  la  salate  ;  ed 
essi  fQroao  per  conto ,  in  Ira  maestri  e  loro  senrentì 

CCLXXIV. 

Voi  avete  bene,  udito  come  qne*  Maestri  cotonai  andatooD 
vedere  il  loro  Signore  e  la  Donoa  loro;  ora  io  vi  conterò 
de' Maestri  che  fanno  le  coltri  e  le  giubbe.  Sappiate  verace* 
niente  che  per  onorare  il  Signor  loro  elii  addobbarono  lóro  corpi 
tutto  di  novello  »  e  feronaciascono  una  noova  cappa  di  colore 
bianco  sparsa  di  fiordalisi ,  e  le  cappe  aveano  ciascuna  un  cap- 
perone,  ed  essi  aveano  le  ghirlande  di  perle  operate  ad  oro 
sulle  lor  teste:  metteano  innanzi  il  gonfalone,  le  trombe,  gli 
altri  stormenti ,  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene  di  vino , 
e  poi  davansi  appresso  al  conducimento  di  loro  divisalori.  In 
tale  maniera  com'io  vi  ho  conto  se  ne  andarono  vedere  il  loro 
Signore,  uno  appresso  l'altro,  cantando  canzonette.  A  due  a  due 
se  ne  vanno  »  ed  i  piccoli  fanciulli  sono  dinnanzi  ;  e  quando 
e*  furono  venuti  al  palagio  ne  montarono  i  gradi  e  trovarono 
Monsignore  Lorenzo  Tiepolo;  salataronlo  ellino  come  Signore , 
ed  egli  lor  rese  iaimaoteneote  la  lor  salate ,  e  quelli  gridarono 
tutti  insieme  e  dissero:  viva  il  nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo 
il  nostro  Doge.  Discesero  allora  del  palagio  tutto  in  tale  maniera 
com'elli  erano  montati,  e  se  ne  andarono  vedere  Madonna  la 
Dogaressa  a  Monsignore  Sanlo  Agostino  ov'ella  dimorava  an* 
cora:  la  salutarono  come  Donna,  ed  ella  siccome  tale  rese  loro 
la  salute;  e  poi  se  ne  ritornarono  a  dietro  grande  gioja  dime- 
nando, e  furono  per  conto.. . .  • 

« 

CCLXXV. 

Ora  vi  ho  detto  de'  Maestri  giabbettieri  e  coltronai,  e  vi  con- 
terò de'  maestri  che  fanno  i  drappi  ad  oro.  Sappiate  ch^  elli 
addobbarono  loro  corpi  mollo  riccamente  di  drappi  ad  oro,  ed 
addobbarono  loro  fattorini  che  di  drappo  ad  oro  che  di  porpora 
e  di  zendado,  ed  in  loro  teste  capperoni  inorali  e  belle  ghirlande 
di  perle  e  di  fregetti  di  oro.  Elli  misero  il  loro  gonfalone  e 
loro  bandiere  avanti,  e  le  trombe  ed  i  cemboli  e  gli  altri  stor- 
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duseors.  Si  se  mistrent  a  la  vaie  a  II  a  II,  Pun  aprei  dmife. 
chaniani  et  desiuiani  et  grant  une  demenant  :  kt  cotqMt  ifariimt 
et  les  fioles  ploines  de  tnn.  Tant  errerent  m  tei  moiiiere,  que  ti 
furent  mnus  au  Paks  ou  li  nobk  Bus  Mesire  Laurem  Teupk 
estoit.  Il  monterent  li  degres ,  et  quant  il  furent  a  moni  de  sor 
H  Paks  et  il  troverent  hr  novel  signor ,  si  k  siduerent  muU 
cortoisemeni ,  et  il  come  sire  lor  rendi  torsaìm;  et  U  maisires, 
a  tot  lor  servant ,  escrierent  :  Vive  notre  signor.  Et  apres  desen- 
direni  dou  Paks,  grant  iok  demenant;  et  tot  en  tei  maniere 
akrent  veoir  lor  dame,  que  muli  bel  ks  resui.  Apres  le  saHuer , 
relornerent  ariere ,  grant  tota  feisant  ;  et  furent  par  conte 


GCLXXVI. 

Ze  vos  ai  contes  des  maistres  de  dras  aoriorvos  conterai  des 
maistres  causolers  et  de  lor  servant.  Saehesy  sigfiors,  que  ks  mai- 
stres et  lor  servant  adouherent  mult  bel  hr  cors  de  riehes  vesti- 
mens ,  et  en  hr  tesles  beks  guerlandes  de  perks  et  de  fresiaus 
a  or;  et  mistrent  lor  canfanon  avant,  ks  tronbes  et  ks  estrumens, 
et  ks  coupes  Mariani  et  les  fioles  ploines  de  vin.  Il  s^en  akrent 
vedr  lor  signor  Fun  apres  Pautre  ^  a  li  a  II;  et  avoient  bons 
eonduseors,  que  cointement  (358)  ks  fesoient  akr;  et  il  tfen  aìoieni 
ehantant  et  deduiant ,  et  tant  que  il  furent  venus  au  Palee.  Il 
monterent  li  degres,  et  troverent  lor  novel  signor^  Mesire  Lau- 
rens  Teupk ,  U  nobk  Dus  de  Venise.  Il  saluerent  lor  signor,  et 
il  come  sire  lor  rendi  lor  salus  ;  et  il  s'escrierent  tresiuii  en- 
senbk:  Vive  notre  sire ,  li  nobk  Dus  Laurens  Teupk  ^  cui  Des 
done  henor  et  victoire.  Et  apres  se  desendirent  dou  Paks^  tot 
en  tei  maniere  con  il  estoient  aks;  et  sfen  akrent  a  Monsignor 
Saint  Agoustin  ,  ou  Madame  la  Duchoise  demoroit.  Les  maisires 
la  saluerent,  et  ek  come  dame  lor  rendi  lor  salus;  et  apres  ce, 
5'eit  relornerent  il  ariere.  Et  saches  que  il  furent  par  conte 
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mentì  9  ed  aweano  baonì  condacitorì  ;  e  si  misersi  alla  via  a  dae 
a  due  runo  appresso  T altro,  caolabdo  e  diportandosi  e  gran 
gioja  dimenando,  ed  ayendo  coppe  d* argento  e  guastade  piene 
di  Tino.  Tanto  errarono  per  tale  maniera  the*  Ibrdno  Venali  ai 
palagio  ove  il  nobile  Doge  Me^té  Loténió  tiepolo  èba  :  ne 
ascesero  le  graddra ,  e  quando  e*  fUrddò  à  lìiòntè  di  sdprh  il 
palagio  e  vi  trovarono  II  lofò  novello  Sigdoft^,  si  lo  àUdtahmo 
molto  córtesemMite,  ed  tfflì  tovAé  SMgnore  ldh>  H»e  là  Salute, 
ed  i  maestri  a  tatti  I  Aittorloi  grid^dno  :  Vita  noMrd  SigncTi^e. 
Bd  appresso  dMceaero  del  pàMgtd ,  grande  gtti|a  dimendMo  :  e 
tatto  in  tale  maniisra  andarono  federe  là  toro  Donila,  la  quale 
molto  bellamente  li  ricévve;  ed  appresso  il  salntarfe  riloi^dàrdtio 
«  dietro  fhceddone  grande  gidjtf ,  e  furono  péf  cdftto 

CCLitXVL 

lo  vi  ho  òontato  dei  maestri  di  drappo  ad  o^o:  ótà  vi  con- 
terò dei  maestri  «altolai  e  dei  loro  Moventi.  Sappiate»  o  Signori, 
che  tali  maestil  è  sehrenti  toro  addobbarono  molto  bello  i  loro 
corpi  di  rioche  vesUmenfa»  e  ^olle  teste  belle  ghirlande  di  perte 
e  di  fregietti  ad  oro,  e  misero  lor  gonfalone  avanti  e  fé  trombe 
e  gli  stormenti  e  le  coppe  d*  argento  è  Id  guastade  piene  di 
vino.  Se  ne  andarono  elli  a  veder  il  Signor  loro  Fano  appresso 
r  altro  a  due  a  due,  ed  aveano  buoni  conduci  tori  i  quali  accon- 
ciamente (358)  li  facevano  andare;  e  quelli  se  ne  veniano  can- 
tando e  diportandosi  a  tanto  che  ne  furono  al  palagio:  montarono 
le  gradora  e  trovarono  il  loro  novello  Signore  Hesser  Lorenzo 
Tiepolo,  lò  salataronn,  ed  egli  come  Signore  rese'  loro  ta  salute, 
e  quelli  gridarono  tutti  fnsembre:  vivi)  hosito  Sigoorè  il  ftobifc 
l>oge  Lorenzo  Tiepolo,  coi  Dio  doni  onofe  e  vittoria.  Appresso 
si  discesero  del  palagio  tutto  in  tale  maniera  com'efli  erano 
venuti,  e  se  ne  andarono  a  Monsignore  Santo  Agostino  ove  Ma- 
tionna  la  Dogaressa  dimorava;  i  maestri  la  salutarono  ed'  elfa 
siccome  Donna  foro  rendette  la  salute;  ed  appresso  se  ne  rìtor'^ 
viaroflo  a  dietro ,  e  sappiate  che*  ftarono  per  conto 
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eCLXXVll. 

Or  veul  te  que  voi  saches,  coment  ciatM  maitires  que  Cen  apele 
merciers  ien  alerent  veoir  lor  signor.  Il  adoubereni  lor  cotb 
muli  richement  de  riches  dra$ ,  ei  lor  testes  et  hr  robes  de  fire- 
Siam  a  or  et  de  soie ,  ei  de  ioies  biauies  que  Ven  poroii  demser; 
ei  mieireni  lor  confanon  avani ,  les  tronbes  ei  auiree  esirumens^ 
copes  Mariani  ei  fioles  de  vin;,ei  se  rengereni  muli  sagemenif 
ti  areni  bone  conduseore ,  ei  en  lor  conpagnie  lor  seriani  muU 
bien  apareilles,  À  II  a  II  se  misireni  a  la  voie ,  muU  sagement 
aparilles;  ei  im  akreni  veoir  lor  signor,  ehantani  ei  demetusni 
grani  tote  ei  grani  fesie.  Ei  guani  il  fureni  au  Pales  venus ,  il 
montereni  li  degres  a  tei  conpagnie  con  il  esioieni;  ei  quant  il 
fureni  devant  Monsignor  li  Dus  Laurens  Teuples ,  si  le  saluerent 
com  lor  signor:  ei  il  come  sire  lor  rendi  lor  salus;  ei  il  c'escrie- 
reni  iresiuii  :  Vive  notre  signor ,  U  noble  Dus  Mesire  Laurens 
Teuple ,  cui  Des  done  vicioire  ,  honor  et  sauvemeni.  A  iel  tote  ei 
a  tei  feste  desendireni  dou  Pales ,  et  tUerent  veoir  lor  dame  la 
Duchoise  :  ei  guani  il  fureni  illeuc  venus ,  lor  dame  saluersfU  ; 
et  eie  come  dame  lor  rendi  hr  salus.  Et  lors  s'en  retornereni 
ariere,  grani  tote  demenani.  Ciaus  maistres  fureni  par  conte. . . .- . 


CCLXXVilI. 

Nos  vos  aì>ons  conte  des  maistres  merciers,  en  quel  maniere  il 
alereni  veoir  lor  novel  signor  :  c'esi  Mesire  Laurens  Teupk ,  li 
haut  Dus  de  Venise  ;  ei  Madame  Marquesine ,  la  noble  Duchoise: 
et  vos  conterai  de  ciaus  que  vendent  la  char  salee  ei  li  fcrmage* 
U  fireni  lor  confanon ,  ei  le  misireni  avani ,  ei  adoubereni  lor 
cors  de  muli  riches  dras  scartate,  orichete,  sanguin  et  des  auires 
colors  ,  fourees  de  veir  et  de  gris;  ei  en  lor  iesies  les  riches  guer* 
landes  de  per  les  ei  de  fresiaus  a  or.  Les  tronbes  ei  les  esirumens, 
et  les  coupes  d'ariani  ei  les  fioles  ploines  de  vin,  misireni  de- 
vant iaus  ;  ei  il  s'en  alereni  apres  a  ti  a  II,  muli  bien  renges; 
et  avoieni  ics  conduseors  que  sagement  les  condusoieni.  Muli 
rnintement  ei  grani  ioie  feissant ,  s^en  alereni  iusque  au   Pales 
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CCLXXVII. 


Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  come  quei  maestri  che  rnomo 
dice  Merciai  se  ne  andarono  vedere  il  loro  Signore.  Addobbarono 
elli  i  loro  corpi  molto  riccamente  di  ricchi  drappi ,  e  loro  teste 
e  loro  robbe  di  fregietti  ad  oro  e  di  sete  e  di  (atte  belladi  che 
Tuomo  potrebbe  divisare,  e  misero  avanti  lor  gonfalone  e  le 
trombe  e  gli  altri  stormenti  e  le  coppe  d*  argento  e  le  fiale 
piene  di  vino,  e  si  arringarono  molto  saviamente  ed  ebbero  bnoni 
ramarri  ed  in  compagnia  i  loro  serventi  molto  bene  apparec- 
chiati; e  colali  si  misero  alla  via  a  due  a  due ,  e  se  ne  andarono 
vedere  il  loro  Signore  cantando  e  dimenando  grande  gioja  e 
grande  festa;  e  quando  e' furono  al  palagio  venuti  ne  montarono 
i  gradi  a  tale  compagnia  com'elli  erano,  e  quando  furono  da- 
vanti a  Monsignor  il  Doge  sì  lo  salutarono  come  loro  Signore, 
ed  egli  siccome  tale  rendette  loro  la  salute,  e  quelli  si  grida- 
rono tutti:  viva  nostro  Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo 
Tiepolo ,  cui  Dio  doni  vittoria ,  onore  e  salvamento.  A  tale  gioja 
ed  a  tale  festa  discesero  del  palagio  ed  andarono  vedere  Ma- 
donna la  Dogaressa ,  e  quando  e*  furono  colà  venuti ,  salutarono 
la  Donna  loro ,  ed  ella  bene  siccome  Donna  rese  loro  la  salute  ; 
e  poi  se  ne  ritornarono  a  dietro  grande  gioja  dimenando ,  ^ 
quei  maestri  furono  per  conto 

CCLXXVm. 

Noi  vi  abbiamo  contato  dei  maestri  merciajuqli  in  quale 
maniera  andarono  elli  a  vedere  il  loro  novello  Signore ,  cioè 
Messere  Lorenzo  Tiepolo ,  lo  alto  Doge  di  Vinegia ,  e  Madonna 
Marchesina,  la  nobile  Dogaressa  :  ora  vi  conterò  de'  pizzicagnoli 
che  vendono  i  camangiarì  dì  carni  salale  e  formaggi.  Fecero 
ellino  lor  gonfalone  e  lo  misero  avanti ,  ed  addobbarono  loro 
corpi  di  molto  ricchi  drappi  tinti  in  iscarlatto  od  oricello  o  in 
risanguine  od  in  altri  colorì,  pellicciati  di  vajo  e  di  grigio,  e 
Bulle  teste  le  ricche  ghirlande  di  perle  e  di  fregietti  ad  oro  :  le 
Irombe  e  gli  stormenti,  e  le  coppe  d'argento  e  le  fiale  piene 
di  vino  mìsero  davanti  a  loro /ed  elli  se  ne  andavano  appresso 
il  due  a  due  molto  bene  arringati,  ed  aveano  tali  ramarri  «he 
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de  Momignor  li  Dus  ;  et  la  ou  il  mofUerent  a  moni  de  sor  h 
Pales ,  troverent  Monsignor  li  O144:  si  le  salasrenl ,  el  ti  come 
sire  lor  rendi  lor  salus  ;  et  il  c^escrierent  tresiuit  ensenble  :  Vm 
notre  sir^ ,  li  ha\U  D^s  vaiUani ,  M^ir^  Lmrsns  Tenpif.  Bi 
optes,  ^*m  reiom^retJkt  ori^rt ,  et  dts^ndir^nt  dom  PtUes ,  si  ^em 
a^Ureni  a  ìfonsignor  Sainf  Agoustm  •  ou  Moi^'^f^  1^  Ihsckous 
(temp^oH  ;  et  (oi  «a/^effo^  come  dom ,  eieìf^lor  ren4i  lor  ssJm 
mult  corloisemenl  Et  hrs  ^en  reiormrpU  arisrs,  gitami  tote 
den^f^^t;  et  fyx^t  par  qonfe 


CCL3;XIX. 

Vo$.  aves  oi  ^n  quel  nkanisre^  dasu  ^im  v^ndmti  la  ekar  sake  et 

li  fQVmofie  àlerent  veoir  lor  nobk  eignw';  et  vos  coisierai  de  eiaus 

qus  vendent  lu  osiaus  de  rivisrs  et  li  poinon  de  mer  ei  de  fluns. 

//  tnistrent  Ipr  eoafanon  avant ,  Is»  tronbee  ei  autres  esimmsns , 

Ifis,  riches  coupes  d^ariant  ei  ks  fiolss  pUdnsf  de  mn;  et  il  gams- 

retst  mult  richeme$^  lor  core  de  riches  dras ,  foures  de  veir  :  etem 

IfiT  ^e8tfis.  riches  guerlandes,  de  perks ,  ei  fresiaus  a  or.  Il  se  rem- 

gerent  de  $0$  lor  con^mon^  el  conMt  ds  bons   oonduseors: 

a  II  a  I^  se  mistrjmt  el  rene ,  ehanHani  de  lor  nooel  signor. 

En  tei  maniere  com  ie  vos,  ai  oonlAS  t  f^e%  akrtni  iusque  am 

Pales  ^  el  monterent  li  degres;  et  la  ou  il  troverent  lor  novel 

signor  j  si  le  saluerent;  et  U  con^  sire  lor  rendi  lor  salus.  Et 

sachest  signorSf  que  bien  devoil  estre  en  remembrance  a  Mesire 

Laurens  Te^fle^  li  nobk  Dus  de  Vemse,  lors  quant  il  mi  la 

eonpagnie  de  ciaus  que  vendent  k  poisson  »  qufi  maini  beaus  sto- 

rione  e^  truites  et  autres  grani  poisson  avoil  (359)  il  fait  acheUr 

d^iaus,  Que  vos  diroifi  kf  A  grani  iok  et  a  grani  fesle  d^en- 

direni,  dou  Paks ,  et  s'en  aleren^  veoir  lor  dame  la^  Ouehoise , 

la,  ou  eie  esloil  :  il  saluerent  lor  damfi  ».  et  ek  lor  rendi  lor  s^Ass. 

A  grani  ioie  et  a  grani  feste  s'en  relomerenl  ariere  ;  el  furenl 

par  conte 
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savia  ed  accoociamenle  li  condacevaoo ,  e  facendo  graode 
ginja  se  ne  andarono  sino  at  palagio  di  Monsignor  il  Doge;  e  là 
ore  ellì  montarono  a  monte  di  su  il  palagio,  trovarono  Monsi- 
gnore il  Doge  e  salutaronlo  »  ed  egli  eome  Signora  rendette  loro 
la  salute ,  e  quelli  si  gridarono  tutti  iusemkre  :  viva  nostra  Si^ 
gnore»  r  alto  e. valente  Doge  Messere  Lorenzo  TiepokK  Appresi» 
se  ne  tornarono  a  dietro  e  discesero  del  palagio  e  se  ne  andarono 
a  Monsignore  Santo  Agostino  ove  Madama  la  Oogaresaa  dimo-^ 
rava ,  a  salutaronla  siecono  Donna ,  ed  ella  rendette  loro  la 
salme  molto  oorte^mente;  ed  aUore  se  ne  ritncnarono  a  dietro 
dimenando  gran  giQJa»  e  furono  per  eonto^ .... 

CCLXXIX. 

Voi  avete  udito  in  quale  maniera  quei  che  vendono  la  carne 
salata  ed  il  formaggio  andarono  vedere  il  loro  nobile  Signore: 
ora  vi  citerà»  di  qoeHì  cbe  vendono  oec^  de  riviera ,  ed  i 
pesci  del  mare  e  dei  fiumi.  Ellioo  misero  loro  goofalpne  avanti, 
e  le  Ironie  ed  altri  stormenti,  e  ricche  coppe  d'argento,  eie 
fiale  piena  di  vino:  guernirono  molto  riocamanle  i  lato  oorpi 
di  ricchi  drappi  soppannali  dì  vajo.,  ad  in  loro  teaU  ricche 
gUHaade  di  perle  con  fregi  ad  otik  Si  arringaione  eltf  di  sotto 
U  lor  gonfodone  alla  gnida  di  buoni  conduailori ,  ed  a  due  a  due 
si,  misero  alla  via  canlaodo  di  lor  novello  Signore.  In>  lab  ma* 
niella  com'  io  ri  ho  contato  se  ne  andarono  «no  al  palagie  e  ne 
montarono k^  scalèa,  e  là  OK'elli  tromvono  Monsignor  il  Doge 
si  lo  salqtarono,  ed  egli  come  Signore  rese  lor  la  salale. 
E  sappiate*  o  Signori,  che  bene  dovea  essere  in  ramiaentanza 
a  Messere  Loreoio  Tiepolo,  allora  quando  e'  vide  la  compagnia 
di  colpre.  che  vendono  la  pescagione,  che  molti*  beHr  storioni 
e  tiQote  ed  altri  grandi  pesci  area*  (350)  egli  fatto  acquistare  da 
loco.  Che  vi  diro  io  ?'  A  grande  gioja  ed  a  grande  festa  diseer 
sere  del  palagio  e  se  ne  andarono  vedere  Madonna  la  Dogaressa, 
là  ov'ella  era  ;  la  salnlaroiio  per  Donna  loro,  ed  ella  rese  loro 
la  saluta ,  e  quelli  a  grande  gioja  ed  a  grande  lesta  se  ne  rilop^ 
iiarono  a  dietro,  e  furono  per  conto 
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Voi  a9e<  01  commi  t'en  akreni  woir  lor  signor  ciaus  que 
eenimt  li  poison  et  ks  osiaui  de  rivkre  ;  et  vos  conterai  en  quél 
maniere  à^en  alerent  tee  maistres  barbiere.  Il  adouberent  lor  cor$ 
muli  rtchementj  et  en  lor  testes  Ics  guertandes  de  perite  ;  et  areni 
aveue  iaus  II  homes  a  cheval,  armes  de  totes  drmes,  que  se  fé-- 
soient  apeler  chevaliers  errane  ;  et  avoient  aveuc  iaus  liti  da- 
moiseles^  les  II  montees  a  cheval,  et  les  autres  II  a  pie  :  ei  ces 
ini  damoiseles  estdent  aparillees  mult  estrangement.  Que  pos 
diroie  ie  (360)  f  Ses  maistres  barbiere  mistrent  lor  confanon 
avantt  les  tronbes  et  les  autres  estrumens^  les  coupes  f  ariani 
et  les  fioles  ploines  de  vin  ;  et  il  avoient  bon  conduseors.  Si  se 
mistrent  a  la  voie  a  II  a  II  ^  et  tant  errerent ,  que  il  fureni 
venus  au  Pales  ou  Mestre  Laurens  Teuple  estoii,  U  noble  Due 
de  Venise.  Il  monterent  li  degres  ^  et  furent  a  moni  aie  Pales , 
ausi  ciaus  a  chevau  con  daus  a  pie  ;  et  lors  saluerent  Mansi- 
gnor  li  Dus ,  et  il  come  sire  lor  rendi  lor  salus.  Et  maintenani 
desendi  un  de  ciaus  que  a  cheval  estoii ,  armes  de  totes  armes , 
et  disi  au  Dus  :  Sire ,  nos  somes  II  chevaliers  errane,  que  enxms 
chevauche  por  aventure  trover  ;  et  tant  somes  pene  et  irawnUes, 
que  nos  avons  conqueste  ses  IIII  damoiselles.  Or  somes  a  votre 
cori  venu^  et  se  il  a  nul  ckevaUers  seens  que  nenist  avant 
por  esprover  lor  core  et  por  conquester  ses  estranges  damai- 
selles  de  sor  nos ,  nos  somes  aparilles  por  le  defendre.  Mainie- 
nani  respondi  Monsignor  li  Dus^  et  disi  que  il  soieni  bien  oeiui, 
et  que  Dame  Dee  les  teise  ioir  de  lor  conquest.  le  veul  (faii  il) 
que  vos  soies  henores  a  ma  cori ,  et  ne  veul  pas  que  nul  de  ma 
cori  le  vos  eontredie  :  si  vos  en  aquit  dou  tot,  Lors  monta  U  che- 
valiers errane,  et  c^eseriereni  tuit:  Vive  notre  sire  Lemrens 
Teuple ,  li  noble  Dus  de  Venise.  Et  lors  tfen  retemerent  ariere, 
grani  ioie  demenant ,  et  ^en  alerent ,  tot  en  tei  maniere  con  ie 
vos  ai  contee ,  a  Stsini  Aqoustin  veoir  Madame  la  Duchoise^  que 
muU  bien  les  restd.  Et  apres  s'en  relomerent  ariere,  grani  ioie  et 
frani  feste  demenant;  ef  il  furent  par  conte 
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Voi  aTele  udito  come  se  ne  andarono  veder  lor  Signore  quei 
che  fendono  il  pesce  e  gli  accelli  delle  riviere  :  ora  vi  conterò  in 
qaal  maniera  vi  andarono  i  maestri  Barbieri.  Addobbarono  elli 
i  loro  corpi  molto  riccamente»  ed  in  loro  teste  le  ghirlande  di 
perle  ,  ed  ebbero  con  loro  due  nomini  a  cavallo  armati  di  tutte 
armi»  che  si  facevano  appetire  cavalieri  erranti  »  e  seco  traevano 
mi  damigelle  »  i  due  montati  a  cavallo  e  gli  altri  due  a  piede; 
e  queste  IlII  damigelle  erano  addobbate  molto  stranamente.  Che 
vi  andrò  io  (360)  divisando?  Questi  maestri  barbieri  misero  loro 
gonfalone  avanti  colle  trombe  e  cogli  altri  stormenti»  colle  coppe 
d'argento  e  le  fiale  piene  di  vino:  aveano  buoni  conduci  tori,  e 
cosi  si  misero  alla  via  a  due  a  due»  e  tanto  errarono  che*  fu- 
rono venuti  al  palagio  ove  Messere  Lorenio  Tiepolo  era  :  ne 
ascesero  le  gradora  e  furono  su  a  monte  nel  palagio  »  così  quelli 
a  cavallo  come  quelli  a  piede  »  ed  allora  salutarono  Monsignore 
il  Doge  9  ed  egli  siccome  Sire  rendette  loro  la  salute  ;  e  imman-» 
lenente  discese  uno  di  quelli  che  a  cavallo  erano  armati  di  tutte 
armi»  e  disse  al  Doge:  Sire,  noi  siamo  due  cavalieri  erranti 
ehe  abbiamo  cavalcato  per  avventure  trovare,  e  tanto  ci  siamo 
penati  e  travagliati  che  noi  abbiamo  conquiso  queste.  IIII  da- 
migelle :  or  siamo  a  vostra  corte  venuti ,  e  s' egli  ci  ha  nullo 
cavaliere  che  di  quinc' entro  venisse  avanti  per  provare  suo 
corpo  e  per  conquistare  le  strane  damigelle  di  sopra  noi,  noi 
siamo  appareccliiati  per  difenderle.  Immantenente  rispose  Mon- 
signor il  Doge  ,  e  disse  eh*  elli  sieno  i  bene  venuti  e  che  Do* 
meneddio  li  lasci  gioire  di  loro  conquista  :  e  bene  voglio  io  » 
diss*egli»  che  voi  siale  onorali  a  mia  corte,  ma  punto  non 
voglio  che  nullo  di  qui  entro  vi  contradica  »  e  si  ve  ne  quieto 
del  tutto.  Montò  allora  il  cavaliero  errante  »  e  si  gridaron  tutti  i 
viva  nostro  Signore  Lorenzo  Tiepolo  »  il  nobile  Doge  di  Vinegia  i 
e  poi  se  ne  ritornarono  a  dietro  grande  gioja  dimenando,  e  se 
ne  andarono  luUo  in  (ale  maniera  com*  io  vi  ho  contato  a  Sauto 
Agostino  vedere  Madonna  la  Dogaressa  »  che  molto  bene  li  ri- 
cevve;  ed  appresso  se  ne  ritornarono  •  dietro  a  grande  gioja 
ed  a  grande  festa ,  e  furono  per  conto! .... 
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NoB  w)$  atoM  eotUe  de$  nuUstreM  barbieri ,  et  apre$  v&s 
conterom  dee  maisiree  piereires:  eiaue  que  foni  k  Morer  de 
vere.  Il  adaubereni  lor  care  et  eiaue  de  lor  eeriani  de  riehee 
searlatee ,  foureee  de  veir ,  et  de  muti  autres  riehee  drae  ;  et  en 
ìùT  teètee  lee  freeiaue  a  or ,  et  ficheà  guerlandee  de  perìee.  Il 
fmetrimt  avant  lor  eonfanon ,  lee  iriMbee  et  lei  autree  eitrumene, 
lei  homee  chargiee  de  lor  laborer  (ffest  de  fMei  et  dee  emire»  la- 
boreri  de  vere) ,  lee  coupei  iariant  et  lee  fiolee  ploinéi  de  Pin. 
Il  avoient  bon  eondtueon:  ii  ie  miiirent  a  la  voie^  chaeUam 
novelei  chaneom  que  il  al^ienì  faii ,  que  numietoii  Meeire  Leuh 
rene  Teuple ,  li  nof)el  Due  de  Veniee  ;  et  mh  pere ,  cui  Dee  aii 
Forme ,  que  ùue  fu  de  Veniee*  A  tei  ioie  ei  a  tei  feste  fen  akfeni 
ali  ali f  muli  bien  rengiee  de  eoi  lor  eonfanon ,  ehaniani  ei 
dedmeant  iueque  au  Pales  ou  Momignor  li  Due  eeioii.  Il  manie- 
reni  li  degree ,  et  saìeureni  lor  signor ,  et  il  cerne  «tre  lor  rendi 
lor  ialui  ;  et  iaus  chanterent  lor  ehanion ,  et  eeeriereni:  Vive 
nutre  iignor ,  li  nobk  Due  Meeire  LaUfene  letale ,  eui  Dee  done 
henorf  vie  et  vietoireé  Ei  apra  i^en  retornerent  ariere^  grani  ioie 
demenant;  et  alereni  ialuer  eé  veoir  Madame  la  Duchoise^  ei 
cele  come  dame  lor  rendi  lor  ealui  ;  et  apra  e'en  reiornéreni 
ariercj  lor  ioie  demenant.  Il  fureni  par  conte,  entre  maietrei 
et  ieriam ,  treetuit  bien  aparilUee 
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Si  ava  dei  nuiiitra  vierers^  coment  il  alereni  veoir  lot 
novel  iignor  et  lor  novele  dame  ;  ei  ie  voi  conterai  coment  lei 
maietfa  qui  funt  la  pigna  coment  (36\)  il  aterent  veovr  lor 
iignor.  Il  nUitreni  lor  eonfanon  avanti  et  ie  rengiereni  apra 
la  tronba  a  II  a  II  ^  muli  eagemeni  ;  et  oreni  bone  conduieon; 
H  i'en  alerent  tra  devani  Momignor  li  Dui ,  grani  ioie  deme- 
nani,  Ei  lori  guani  il  fiureni  devant  lui ,  un  eage  maiitre  d^iaus, 
que  Ven  apele  maiitre  Uguei,  ie  miei  avant,  apra  le  ealuer; 
et  diit  :  Sire  ♦  ie  pri  lau  Criil  et  ia  douce  Mere  et  Momignor 
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Noi  fi  abbiamo  conialo  dei  maestri  barbieri  od  appresso 
ti  coDteremo  dei  maestri  vetrai,  quelli  che  fanno  i  lafori  ed  i 
laforietti  di  ?etro.  Addobbarono  elli  i  loro  corpi  e  quelli  deloro 
sergenti  di  ricchi  scarlatti  foderati  di  vajo  e  di  molti  altri  ricchi 
drappi,  ed  in  loro  teste  afeano  fregi  ad  oro  e  ricche  ghirlande 
di  perle:  misero  avanti  il  loro  gonfalone,  le  trombe  e  gli  altri 
stormenti,  gli  nomini  cMchi  di  loro  lavorìi,  cioè  guastade  ed 
oricanni  ed  altrettali  vetrami  gentili,  e  le  coppe  d'argento  e  le 
fiale  piene  di  vino.  Aveano  elli  buoni  conduci  tori,  e  sì  misersi 
alla  via  cantando  novelle  canzoni  che  aveano  fatto,  nelle  quali 
si  diceva  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  novello  Doge  di  Vino- 
già  e  di  suo  padre,  di  cui  abbia  V  anima  Dio,  che  Doge  era 
stato.  A  tale  gioja  ed  e  tale  festa  se  ne  andarono  a  due  a  due 
molto  bene  arringati^  di  sotto  lor  gonfalone  cantando  e  dipor- 
tando sino  al  palagio  ove  Monsignor  il  Doge  era.  Ne  montarono 
le  gradora  e  salutarono  il  lor  Signore,  ed  egli  siccome  Sire  rese 
loro  la  salute ,  e  quelli  cantarono  loro  canzoni  e  gridarono  : 
viva  nostro  Signore  il  nobile  Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo, 
cui  Dio  doni  onore,  vita  e  vittoria.  Ed  appresso  se  ne  ritorna- 
rono addietro  grande  gioja  dimenando,  ed  andarono  salutare  e 
vedere  Madama  la  Dogaressa,  e  quella  siccome  Donna  rendette 
loro  la  salute;  ed  appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  lor  nuova 
gioja  dimenando,  e  furono  per  conto  in  tra  maestri  e  sergenti, 
tutti  bene  apparecchiati 

CCLXXXIL 

Si  avete  udito  dei  maestri  vetraj  com*elli  andarono  ve- 
dere il  loro  noveUo  Signore  e  la  loro  novella  Donna ,  ed  ora 
io  vi  conterò  come  (361)  i  maestri  pettinagnoli  andarono  anche. 
Elli  misero  il  lor  gonblone  avanti,  e  si  arringarono  appresso  le 
trombe  a  due  a  due  molto  saviamente,  ed  ebbero  buoni  ra- 
marri, e  se  ne  andarono  tutto  davanti  Monsignor  il  Doge  dime- 
nando gran  gioja  :  ed  allora  quando  e'  furono  davanti  a  lui ,  un 
savio  maestro  di  loro,  che  si  dice  maestro  Ughetto,  appresso  il 
salutare ,  si  mise  avanti  e  disse  :  Sire ,  io  pricgo  Gesù  Cristo  e 
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Saint  Marc ,  que  vos  done  sante  et  vie  et  victoire ,  et  a 
le  henore  peupk  Veneciens  en  victoire  et  a  henor ,  tresto$  vos 
aage.  Et  Monsignor  li  Dus  li  respondi  mtiU  sagemeni  ;  et  ti 
c'escrierent  Irestuit  ensenbh:  Vive  notre  sire,  livaillant  Mestre 
Laurens  Teuple ,  li  noble  Dus  de  Venise,  Saches ,  signor» ,  qtee 
ees  maistres  des  pignes  avoient  aveue  iaus  une  lanterne  pbrime 
de  osiam  de  diverses  manieres  ;  et  por  elhecier  Monsignor  li  Dms^ 
oimpent  la  porte  ou  li  osiaus  estoieni  :  si  issireni  trestaU  hors , 
et  s'en  akrent  volani  et  sa  et  la  a  lor  volenies.  Et  se  la  fissies,  si- 
gnor s,  peusies  avoir  veu  risee  de  totes  pars;  que  iapor  criee  de 
nu/tft,  ne  remest  q^ie  chascun  des  osiaus  ne^  tenist  sa  voie.  Et  tee 
maistres  de  pignes  tfen  retornerent  ariere ,  grani  tote  demenani; 
et  s^en  alereni  veoir  Madame  la  Duchoise ,  et  la  stUuereni  come 
hr  dame;  et  eie  lor  rendi  hr  salus  auques  corioisemeni.  Si  apres 
s'en  retornerent  ariere,  a  grani  ùrie  et  a  grani  feste,  eifureni. . . . 


CCLXXXilI. 

Por  ce  que  te  ne  veul  pas  oblier  les  henores  màairm  mfe- 
vres ,  me  sui  ie  arestes  de  sor  iaus  ;  et  ne  porquant ,  apree  se 
que  ie  vos  aurai  contes  fiaus ,  en  terai  geenma  draite  vaie  por 
eonter  des  auires  mestiere  que  alereni  veoir  lor  signor  (36S).  Saches, 
que  Monsignor  li  Dus  fu  mis  en  sasine  dou  noble  dueai  Veneciesu 
un  lundi;  et  iusque  au  dimenche  ne  firent  auire  chose  U  peupk 
Veneciens  fors  que  aler  veoir  lor  signor  et  lor  dame  ^  tot  en  tei 
maniere  com  ie  vos  ai  contes.  Or  veul  ie  que  vos  saches  en  quel 
maniere  alereni  lor  sigtior  veoir  li  maistres  or/ievres.  nadou- 
bereni  lor  core  de  riches  vestimens ,  ei  lor  testes  et  lor  dos  de 
perles ,  que  dfor  que  d^ariant  ei  de  riches  preeiouses  pieres:  t^esi 
de  safirs,  de  smeraudes,  de  diamone,  de  toupaces^  de  iofuisUee,  de 
amaOstes ,  de  rubine,  de  diaspes ,  de  charboucles,  ei  de  auires  pieres 
preeiouses;  et  lor  seriant  adoberent  U  muli  richemeni. 
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saa  dolce  Madre  e  Monsignore  San  Marco  a  che  vi  donino  sa- 
nità e  ?ita  e  vittoria ,  ed  a  governare  lo  onorato  popolo  Vi- 
niziano  in  vittoria  e  ad  onore  per  tutta  la  vostra  etade.  E  Mon- 
signor il  Doge  risposegli  molto  saviamente  »  e  quelli  si  gridarono 
tutti  insembre  :  viva  nostro  Signore ,  il  valente  Messere  Lorenzo 
Tiepolo,  il  nobile  Doge  di  Vinegia.  Sappiate ,  o  Signori ,  che 
que'  maestri  pettinajuoli  aveano  con  loro  una  lanterna  piena  di 
uccelli  di  diverse  maniere ,  e  per  allietare  Monsignor  il  Doge 
ne  aprirono  la  porta ,  per  ove  gli  uccelli  che  dentro  erano  usci- 
rono fuora  tutti ,  e  se  ne  andarono  volando  e  qua  e  là  a  loro 
talento:  e  se  là  foste  stati ,  o  Signori»  potreste  aver  veduto  far 
riso  da  tatle  parti,  che  già  per  nullo  gridare  non  rimase  ohe 
ciascuno  degli  uccelli  non  tenesse  sua  via  :  ed  i  maestri  di  pet- 
tini se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  disdotto ,  e  se  ne  an- 
darono vedere  Madama  la  Dogaressa  »  e  la  salutarono  come  loro 
Donna,  ed  ella  rese  loro  la  salute  molto  cortesemente;  ed 
appresso  se  ne  ritornarono  a  dietro  a  grande  gieja  ed  a  grande 
festa ,  e  fbrono  per  eonto.  •  • .  • 

CCLXXKIIL 

Per  ciò  cb^io  non  voglio  punto  oMiare  gli  onorati  maestri 
orafl  t  Ai  sono  io  arrestato  di  sopra  loro ,  e  non  per  tanto,  ap- 
l^reasD  ciò  eh'  io  fi  avrò  di  loro  racconto ,  ne  terrò  io  mia  via 
diritta,  e  mi  tacerò  gli  altri  mestieri,  per  contarvi  le  guerre 
de*  Viniziani,  che  andarono  vedere  il  loro  Signore  (362).  E  bene 
sappiate  come  Monsignor  il  Doge  fu  messo  in  Signoria  del  nobile 
Dogato  Viniziano  un  Lunedi ,  e  sino  alla  Domenica  non  ferono 
altra  cosa,  il  popolo  Viniziano,  fuorché  andar  vedere  il  loro 
Signore  e  la  loro  Donna  tutto  in  tale  maniera  com'  io  vi  ho 
contato.  Ora  voglio  io  che  voi  sappiate  in  quale  maniera  anda  - 
rene  il  lor  Signore  vedere  i  maestri  orafi.  Addobbaro  ellino  i 
loro  corpi  di  rieehe  vestin^nta ,  e  loro  teste  e  loro  dossi  di  perle 
e  d*oro  e  di  argento  e  di  ricche  e  preziose  pietre ,  cioè  di 
lafiri,  di  smeraMi)  di  diamanti,  di  topazi!,  di  giacinti,  di  ame- 
tiéte,  di  rabinl,  di  diaspri,  di  carbonchii  e  d'altre  pietre  di 
gran  valuta  ;  e  loro  sergenti  addobbarono  anche  molto  ricca- 
meale ,  e  cosi  di  coea  la  cosa  altrettale  fecero  come  gli  altri. 
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CGLXXXIV. 

En  ceste  par  ite  dit  li  contee  ^  que  vos  aves  ai  ea  en  ariere  tn 
nutre  conte ,  com  grani  tene  dura  la  guerre  entre  Veneciens  et 
lenoes.  Et  $i  veul  que  voe  saches ,  que  apres  la  mort  de  Mansi- 
gnor  Rainer  Gen ,  li  Due  de  Venise ,  ne  remest  il  pas  que  Me- 
sire  Laurens  Teuple ,  que  Due  de  Venise  fu  fait ,  n*envaia$t  «a 
navie  dela  la  mer ,  et  par  tos  kus  que  Venesiens  estoient  aco^ 
stumes  por  conduire  les  merchandies  en  Venise  ;  et  por  cele  nome 
conduire,  tele  Chevetein  cheucune  fois  ^  que  les  condusaieni  a 
sauvetes ,  selonc  le  comandement  de  Monsignor  li  Dus,  Si  fu  H 
uns  Mestre  Marin*  Chradenic ,  li  fUs  de  Monsignor  Marc  de  ad 
nos  vos  avons  fait  grant  mencUm  sa  en  ariere  (363).  Et  auire$ 
Cheveteins  en  alerent ,  quant  Monsignor  K  Bus  envoioit  sa  care- 
vane  de  navie  dela  la  mer  :  Mesire  Paingras  Barbe  en  fu  Che- 
vetein ,  que  hien  fist  li  comandement  de  Monsignor  li  Bus.  Mes 
des  lenoes  vos  veul  te  conter  la  verite  :  fue  apres  ee  que  U  s^en- 
fuirent  devant  les  galies  que  Mesire  Marc  Gen  aooit  a  conduire , 
et  que  Chevetein  estoit  des  galies  et  de  la  carevane^  tot  ensi 
com  nos  vos  avons  conte  sa  en  ariere ,  ne  armerent  lenoes  por 
entrer  en  mer  contre  Veneciens»  Que  vos  diroie  ie  t  Ases  cerche- 
rem  Veneciens  la  mer  por  trover  lenoes;  mes  onques  ne  laporeni 
toni  cerchier ,  ^ue  il  nule  i  trovasent  ;  que  la  mer  en  estoii 
d^iaus  vuidee  (361). 


CCLXXXt. 

Or  veul  ie  que  il  vos  soii  en  remenbrance ,  coment  FApostaUk 
Clemens  t^entremist  de  fere  pes^  cu  trive  au  mains^  entre  Vene- 
siens et  Jenoes  ;  et  si  en  fu  son  mesate  de  Monsignor  U  Rai  de 
France  et  dou  Roi  de  Sesile  en  Venise  et  én  Iene  »  ensi  con  noe 
vos  avons  conte  sa  en  ariere.  Onques  tant  con  PApostoiUe  Cle- 
mens fu  en  vie^  ne  fu  entr'iaus  ne  pes  ne  trive  :  mes  q^ret  la 
mort  de  cehn  Apostoille ,  li  bon  Roi  de  France  que  dela  la  mer 
voloit  passer ,  en  porchasa  tant ,  que  par  ses  mesages  envoier  en 
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CCLXXXIV. 


Di  che  a  tanto  tacendomi,  vi  dirò  come  in  qaesta  parte  se- 
gioiti  il  conto  che  voi  avete  adito  qua  in  addietro,  cioè  come 
gran  tempo  durò  la  guerra  in  tra  Viniziani  e  Genovesi;  e  si 
voglio  ora  che  voi  sappiate  che  appresso  la  morte  di  Monsignor 
Rainieri  Zeno  punto  non  rimase  che  Messere  Lorenzo  Tiepolo, 
il  quale  Doge  di  Vinegia  fu  fatto ,  non  inviasse  suo  naviglio  di 
là  il  mare ,  e  per  tutti  luoghi  ove  Viniziani  erano  accostumati 
di  andare,  e  per  condurre  le  mercatanzie  in  Vinegia,  e  per 
condotta  di  tutto  lo  stuolo  non  eleggesse  tali  capitani  ciascuna 
fiata  che  il  conducessero  a  salvezza  secondo  il  comandamento 
di  Monsignor  il  Doge.  Si, fu  l'uno  Messere  Marino  Gradenigò, 
il  figliuolo  di  Monsignor  Marco,  di  cui  noi  vi  abbiamo  fatto 
grande  menzione  qua  in  addietro  (363).  Ed  altri  capitani  anda* 
rono  anche  quando  a  Monsignor  il  Doge  piacque  inviare  la  ca- 
rafana  di  là  il  mare,  fra  i  quali  Messere  Pancrazio  Barbo  ne 
fa  ad  una  fiata  capitano ,  e  bene  fece  egli  il  comandamento  di 
Monsignor  il  Doge.  Ma  de'  Genovesi  vi  voglio  io  contare  la  ve^ 
rità,  siccome  appresso  ch'dli  se  ne  fuggirono  dinnanzi  le  galee 
che  Messere  Marco  Zeno  aveva  a  condurre,  il  quale  capitano 
era  e  delle  galee  e  della  caravana ,  tutto  in  cosi  come  noi  vi 
abbiamo  contato  qua  in  addietro ,  non  armarono  più  per  entrar 
in  mare  ooatra  Viniziani  ;  e  per  tanto  assai  cercarono  Viniziani 
il  mare  per  incontrar  Genovesi,  ma  anche  non  lo  poterono 
tanto  cercare  ch'elli  nullo  Te  ne  trovassero,  perche  il  mare  ne 
era  vuoto  di  loro  (364). 

CCLXXXV. 

Ora  voglio  to  che  vi  sia  in  rimembranza  come  lo  Apostolo 
Clemente  si  intramise  di  fare  pace  od  almeno  triegua  in  tra 
Viniziani  e  Genovesi  »  e  si  ne  fu  suo  messaggio  e  di  Monsi- 
gnore il  Re  di  Francia. e  del  Re  di  Cicilia  in  Vinegia  ed  in 
Genova ,  in  cosi  come  noi  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro» 
Ma  anche  tanto  come  l'Apostolo  Clemente  fu  in  vita ,  non  fu 
in  ira  loro  nò  pace  nò  tregua,  ma  appresso  la  morte  di  lui  il 
buon  Re  di  Francia,  che  di  là  il  mare  voleva  passare,  ne  prò- 
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Venùe  a  Mtmsignor  li  Dm,  que  par  enwier  a  Iene,  que  la 
irive  fu  fatte  enire  Veneciens  et  lenoes  par  V  ans  eniiers;  ma 
ce  fuen  tei  maniere,  que  ntUs  de  prisoniers  ne  furent  rendus,  En 
Venise  remestrent  en  prison  les  lenoes  que  Meeire  laque  ihndk 
prisi  entre  Boulcan  et  Baukanin  :  en  une  gali»  en  prtson  reme- 
strent  li  lenoes  que  Mesire  Mare  Gradmie  et  Mesire  laque 
Donale ,  andeus  Cheveteins  des  Venetfiens ,  pristrent  a  Tre^^an  ; 
que  furerU  XXVIII  galies,  ensi  con  nos  vos  avons  conio  $a  m 
ariere. 

CCLXXXVI. 

Que  vos  diroie  iet  En  Iene  remestrent  en  prison  Yeneeiens 
que  lenoes  pristrent  en  une  nef  que  Ven  apeloU  Saint  Nicolas  : 
si  la  prist  Pasquet  Malons  (365)  une  matinee  devani  K  iors , 
per  mauvese  garde  que  cit  de  laHef  fesoieM.  Et  auires  Venedens 
que  lenoes  pristrent  en  Romanie ,  remestrent  en  iène  en  priem, 
Endementiers  qué  lUonsignor  U  Rei  de  Franee  p&rehaeoii  ta  pes 
ou  trives  entre  Venedens  et  lenoes ,  ensi  con  (e  w^  ai  c^nies 
sa  en  ariere ,  ilpasa  la  mer  a  grant  conpognie  Ife  eiauà  Bnrmu , 
et  ffen  ala  en  les  parties  et  Tunes^  et  pristftni  une  vik  ifc  paiens 
que  ten  apele  Cattane,  et  ilteuc  seiomoient:  mes  ttè  fii  favemiure, 
que  Monsignor  U  Rei  de  Franee  moruf  ilteut  dèli  inciti  de  h 
mort.  Si  me  ierai  a  iaht  de  coMeit  de  liU,èt  tenni lium  dhril 
conte ,  et  vos  conterai  des   Fertee^MU ,  por  quoi  man  U^fte  /b 

• 

enconmenctes* 

CCLXXXVIL 

Vos  (wes  o»,  ce  dit  U  contee ,  a  quel  fin  vint  la  guerre  que  si 
longuement  avoit  duree,  et  cometU  les  trives  en  furent  faiies 
a  V  ans  tos  entiers  :  et  ce  faenia  ineamacion  de  Notre  Signor 
lesu  Criéi  Mei  CCLXX,  el inóls  daoust  (8M);  Ei  en  cvHiìMìm 
meisme  ovini  que  Bohmgnes  envoiereni  lor  mesagts  a  Motuignor 
Lawrens  Teupks,  K  Dus  de  Venise  \  et  K  detnanèsteni  consmt 
et  aie ,  que  il  voMent  fonder  un  chastet  dà  sot  K  Pam.  Mes 
Monsignor  K  Dus  s*aparsuit  hien  que  celui  ckaetél  que  il  vohient 
fender,  fi'éOoit  pai  por  te  iten  de  Venise  ne  de  te»  atàSs  :  ei  ter 
re^pundi  mult  saiehnèni  ^etènhfinde  ses  pèt^ì/eSf  que  il 
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cacciò  tanto,  che  per  suoi  messaggi  iof  iare  in  Vinegia  a  Monsi- 
gnor ii  Doge  che  per  inviarli  a  Genova,  che  la  tric^qa  Ai  fatta 
in  tra  Viniziani  e  Genovesi  per  cinque  anni  intieri.  Ma  ciò  fu 
in  tale  maniera  che  nullo  de*  prigionieri  non  furono  renduli , 
e  si  in  Vinegia  riniasono  in  prigione  i  Genovesi  che  Messere 
Iacopo  Dandolo  prese  entro  Solcano  e  Bolcanino  in  una  galea, 
ed  io  prigione  anohe  rimasero  quelli  che  Messer  Marco  Gra- 
denigo  e  Messere  Iacopo  Dandolo  presero  a  Trapani  entro 
XXVIII  galee,  in  cosi  come  noi  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro. 

CCLXXXVI. 

E  d*altra  parte  rimasero  in  prigione  i  Viniziani  che*  Genovesi 
presero  in  una  nave ,  che  ha  in  nome  Santo  Nicolao,  e  che  sì 
fii  presa  da  Pasquetto  Mallone  (365)  una  mattinata  dinnanzi  il 
gifirnu  per  mala  guardia  che  quei  della  nave  facevano ,  ed  altri 
Viniziani  che  Genovesi  presero  in  Romania  rimasono  anche  in 
Genova  cattivi.  In  domentre  che  Monsignore  lo  Rq  di  Francia  pro- 
cacciava la  pace  e  la  trìegua  in  tra  Viniziani  e  Genovesi,  si  com^ 
io  vi  ho  contato  qua  in  addietro,  passò  egli  il  mare  a  grande  comr 
pagnia  di  Baroni  suoi,  e  se  ne  andò  nelle  parti  di  Tunisi  e  vi  prese 
una  dttade  di  pagani,  che  Toomo  dice  Cartagine.  Colà  prese  a 
soggiornare,  ma  tale  fu  la  avventura  che  Monsignore  il  Re  di 
Francia  vi  infermò  del  male  della  morte:  ma  qui  mi  tacerò  a  tanto 
di  contare  di  lai,  e  terrò  mio  dritto  conto  e  vi  ritrarrò  dei  Vini- 
ziani pei  quali  soli  fu  incominciato  il  mio  libro. 

CCLXXXVII. 

Voi  avete  udito  che  dica  il  conto,  e  del  fine  al  quale  venne 
la  guerra  che  si  lungamente  aveva  durato ,  e  come  le  tregue 
ne  furono  latte  a  V  anni  tutti  intéri.  Fu  oiò  nel!'  anno  dalla 
Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  M  e  CCLXX  nel 
mese  di  Agosto  (366)  :  ed  in  quel  mese  medesimo  avvenne  che 
Bolognesi  inviarono  loro  messaggi  a  Monsignore  Lorenzo  Tie- 
polo,  il  Doge  di  Vinegia ,  e  gli  domandarono  consiglio  ed  aita 
che'  voleano  fondare  un  Castello  di  sopra  il  Po.  Ma  Monsignore 
il  Doge  bene  apprese  come  quel  Castello  ch'elli  volevano  fer- 
mare non  era  punto  per  lo  bene  di  Vinegia  né  delle  proprie 
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droit  son  ecnml;  et  ce  que  il  trovercit  en  «on  coiuoil,  il  kr 
manderà  par  ee$  mesagei. 


CCLXXXVlil. 

Lors  guani  li  consoli  de  Uonsignor  li  Dus  fii  mev^let^  li 
^acordereni  maintenant  de  garnir  bien  li  chatHaus  qt^esi  da 
Veneciens  el  Pan:  celui  choftel  apeh  Fon  Saint  Albert ^  et  et 
somon  Fapele  t  en  Marcamo  (367).  Et  ^acorderent  U   comoil 
dee  Veneciens  fenvoier  a  Boloigne  sei  mesages  ;  et   les    enma 
Monsignor  li  Dus  por  le  respundre  a  se  que  lor  mesages  éUstreni 
a  Monsignor  li  Dus:  si  fu  li  uns  des  mesages  Mestre  Marc 
Dandle ,  que  filsfude  Mesire  Graton;  et  Fautre  fu  Mestre  Limar 
Courin^  fils  de  Mesire  laquen  Courin  (368).  Andeus  ^en  alerent  a 
Bahigne  :  mes  por  ce  que  Boukngnes  avoient  envoie  par  tote 
Lonbardie  por  aide  que  des  homes  que  de  navie ,  et  por  aeheter 
navie ,  et  il  venoient  sor  li  Pau  a  host   bandie ,  et  amenoient 
aoeuc  iaus  presque  tote  Rotnagne  (369) ,  et  etvoient  la  signorie 
de  Ravene  ;  et  Monsignor  li  Dus  flst  erraummt  apariller  gaUes, 
et  flst  fere  manguantatu ,  et  metre  les  grane  pieres  et  ti  man- 
guaniaus  et  les  autres  engvns  en  la  natne ,  et  les  aubalestres  et 
les  autres  armes  que  mestier  avoient  a  celui  fait ,  et  aubatestien 
a  piante  ;  et  les  envoia  en  Primaire ,  que  enei  estoit  apeles  celui 
flum.  Et  por  ce  que  Veneciens  vohient  estre  esforciement  cek 
part,  comanda  il  les  armes  a  II  sistiers  de  Venise;  ce  fu  au 
sistiers  de  Sainte  Cruis  et  au  sistier  de  Dos  Dur.  Et  eil  ne  fu- 
rent  pas  leni;  anceis  e^ariUerént  li  prudomes'de  andeus  daus 
sistiers  lor  armes.  Et  por  iaus  governer  fi»  esleu  por  Chevetein 
Mesire  Marc  Badouer  ;  que  ne  fist  pas  delaiement ,  anceis  f Va 
ala  cele  part  por  veoir  et  por  defendre  ce  que  Monsignor  li  Dos 
li  avoit  done  en  garde.  Si  trova  Monsignor  Mare  Badoer  bek 
compagnie  illeuc ,  que  Monsignor  li  Dus  avoit  envoie ,  que  Vene- 
ciens que  ClogeSf  que  mult  estoient  prudomes ,  por  apariller  ce 
que^meslier  avoit  por  le  domage  des  henemis  de  Venise*  Et  se 
aueun  me  demandoit  a  quoi  monteroit  se  Boloignes  fermasent 
un  chastel  de  sor  li  Pau ,  ie  lor  respondrai ,  que  se  il  feisent  li 
chastel ,  il  feront  maintenant  un  pont  parmi  le  Pau  ;  et  se  Ve- 
nise ne  lor  defendoit  le  pont  que  il  feroient  de  sor  li  Pau  et  de 
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araistanze  ;  sì  loro  rispose  molto  saviamente ,  e  nella  One  di 
sae  parole  disse,  ch'egli  ne  richiederebbe  il  Consiglio,  e  ciò 
eh'  egli  ritroverebbe  nel  Consiglio  sao ,  ^  il  manderebbe  loro  per 
messaggeri. 

CCLXXXVIII. 

Allora  quando  il  Consiglio  di  Monsignore  il  Doge  fa  assem- 
brato, si  accordarono  immantinente  di  guernir  bene  il  Castello 
che  è  dei  Viniziani  nel  Po,  il  quale  castello  si  nomina  Santo  Al- 
berto, e  di  sopra  nome  lo  dice  nomo  Harcoamè  (367),  e  s'aocardò 
anche  il  Consiglio  de*  Viniziani  di  inviare  a  Bologna  saoi  messag- 
geri, ed  invioUi  Monsignor  il  Doge  per  rispondere  a  ciò  che  loro 
messaggi  dissero  a  Monsignore  il  Doge,  e  si  fu  l'uno  de* messag- 
geri Messere  Marco  Dandolo  che  figlinolo  fu  di  Messere  Orato- 
ne, e  l'altro  fu  Messere  Leonardo  Quirino,  figliuolo  di  Messere 
Iacopo  (368).  Amendue  se  ne  andarono  a  Bologna;  ma  perciachè 
Bolognesi  aveano  inviato  per  tutta  Lombardia  per  aita  che  d'uo- 
mini che  di  navi,  e  per  navi  acquistare,  ed  elli  stessi  venivano 
sopra  il  Po  ad  oste  bandita  e  menavano  con  loro  presso  che  tutta 
Romagna  (369),  ed  aveano  la  Signoria  di  Ravenna ,  Monsignor  il 
Doge  fece  rattamente  apparecchiare  galee,  e  fece  fare  manganelli 
e  mettere  le  grandi  pietre  ed  i  mangani  e  gli  altri  ingegni  nel 
naviglio,  e  le  ballestre  e  gli  altri  arnesi  che  mestiere  avevano  a 
quel  fatto,  e  ballestrieri  a  gran  numero,  ed  invioUi  tutti  in  Pri- 
maro,  che  in  così  eran  dette  quelle  acque  del  fiume  Po.  E  per 
ciò  che  Viniziani  volevano  essere  isforzatamente  a  quella  parte , 
comandò  egli  le  armi  a  due  sestieri  di  Vlnegia  ;  ciò  fU  al  se- 
stiere di  Santa  Croce  ed  al  sestiere  di  Dosso  duro ,  e  quelli  non 
furono  punto  lenti;  anzi  apparecchiarono  i  prodi  uomini  di 
amendue  quei  sestieri  loro  armi ,  e  per  governarli  fu  eletto  in 
capitano  Messere  Marco  Badoero,  il  quale  non  fece  punto  di- 
lungamento ,  ma  se  ne  andò  anzi  a  quella  parte  per  vedere  e  per 
difendere  ciò  che  Monsignor  il  Doge  gli  avea  dato  in  guardia. 
Si  trovò  Monsignor  Marco  Badoero  bella  compagnia  colà ,  che 
Monsignore  il  Doge  avea  inviata  di  Viniziani  e  Cbiozzotti,  che 
molto  erano  prodi  uomini  per  apparecchiare  ciò  che  mestieri 
aveva  al  danneggio  dei  nimici  di  Vinegia.  E  se  alcuno  mi  di- 
mandasse: a  che  monterebbe  se  Bolognesi  fermassono  un  castello 
di  sopra  il  Po?  io  gli  risponderei  che  se  elli  fessone  il  castello» 
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sor  H  aulres  flum ,  U  doneronl  que  souitmir  a  Feraire  et  ou 
contat ,  et  a  iotes  les  tiks  et  a  chattiaits  de  la  Marque  Drevi- 
sane  itisqìte  en  Ongrie ,  a  ie  que  il  0ni  eneomeneie  ;  qme  U  tmu 
prenant  les  viks  que  dtiaus  ne  se  pevent  defendre ,  et  lei  WWfenf 
en  lor  st^biection:  «t  en  a  mise  en  sa  subiecion  pres  ftie  iole 
Romagne  (370). 

CCLXXXIX. 

Enei  com  ie  voe  ai  eonte  ^  s*en  ala  Meeire  Mare  Badmserf 
h  noble  Cheeetein ,  por  garder  et  por  defendre  que  BouMgnm 
ne  féisent  outrage ,  ne  oultre  ce  que  Moneiffnor  li  Due  lar  etcoii 
fait  respondre  (371)  $es  meeages,  Bndemeniiers  que  Mestre  Mère 
Badoer  estoit  en  Pau  por  govermr  les  Yeneciens ,  et  estoit  Chete- 
tein,  et  rnvoit  en  ea  conpagnie  TflI  galiesmuU  bien  garnies  dee 
Veneeiens ,  et  une  galie  dee  Clogee ,  et  CC  Cloge»  en  lor  ntnAe  ; 
et  saches  que  Clogee  eunt  Venesiene.  A  /ani,  et>os  la  Poesie 
ie  Bokrigne ,  a  grani  conpagme  de  ehevaliers  et  de  tnenue  geni, 
a  pie  et  a  chetai  ;  et  en  sm  conpagnie  €f»oii  il  que  eksvaUere  qme 
homee  a  pie  de  Cesene ,  de  Forlin ,  de  Fornipople ,  de  Jmole ,  de 
Faenee ,  de  Ravene ,  de  Cervie ,  de  Bagnaeavab  et  de  tote  Moma- 
gne,  fors  que  solement  de  Riman:  et  furent,  que  chefMsUere  que 
homes  a  pie  ^  de  BoUrigne  et  des  auires  teree  que  ievosai  eoneeee^ 
plus  lie  XXXX  mil^  trestuit  armes ,  que  a  eheval  que  apie^  que  ms 
ars  que  a«  aubaletres.  Mee  lors  quant  Mestre  Marc  Badouer^  k 
Chevetein  des  Veneeiens ,  les  voit  venir ,  il  comande  les  Veneeiens 
armer  :  mes ,  se  la  fusies ,  bien  peusies  veoir  Veneciene  armer  kr 
eors  isnekment.  Et  di  de  BoUAgne  et  de  lor  eowpagnie  ee  ìoge^ 
rent  auques  pres  dou  Pau ,  por  estorer  une  tor  de  sor  la  rnriere 
dou  Pau  :  mes  li  Veneciene  ne  hr  soufrireni  pas  que  il  te  fneent 
sor  la  riviere ,  ains  gelerei^  vers  iaus  de  lor  manguaniems  et  de 
kr  aubaketres  ;  si  ks  firent  reuser  ariere:  et  neis  de  feive  àeu 
Pau  ne  leiserent  oster ,  iusque  li  lene  estoit  tei  que  U  Veneeiens 
pooient  estre  illeue  en  hr  navie.  Mes  il  acini  que  un  maures 
tene  vini ,  et  un  vent  si  grani  et  si  peeme ,  que  la  x^unrie  des 
Veneeiens  se  covint  partir  f illeue  ou  il  esloieni  abee  abee  en* 
contre  Bohignes ,  auques  pres  de  la  rive  ou  il  voMent  Ui^^Aor 
fermer.  Et  droitement  a  cebU  point  que  li  mauves  tene  «tlob , 
saillirent  li  Bohignes ,  et  eiaius  de  hr  conpagnie  de  sor  la  rioere 
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hrebboao  iosiemeaienie  uno  ponte  per  mesto  il  Po,  e  se  Vinegia 
000  Gootrastasse  loro  il  poole  che'  farebboQO  di  sopra  il  Po  e  di 
sopra  gli  alCrì  fiami,  darebbero  elli  allpra  diche  sostenere  a  Fer- 
rara ed  al  Contado  ed  a  tutte  le  cittadi  e  castella  della  Marca  Tri- 
vigiana  sino  in  Ungheria;  il  che  hanno  eUf  già  cominciato  di  fare, 
cbè  vanno  prendendo  le  cittadi ,  le  quali  di  loro  non  si  poono 
difendere*  e  ti  hanno  messo  in  loro  suggezione  presso  che  tutta 
Romagna  (370). 

GCLXXXIX. 

In  cosi  dnnque  a  diritto  se  ne  andò,  oomMo  fi  ho  contato  ^ 
Messere  Marco  Badoero ,  il  nobile  Capitano  »  per  guardare  e  per 
difendere  che  Bolognesi  non  facessono  oltraggio  oltra  ciò  che 
Monsignor  il  Doge  a?eva  fatto  rispondere  ai  loro  messaggi  (371). 
In  mentre  che  Messere  Marco  Badoero  era  in  Po  per  governare 
li  Viniiiani ,  ed  era  capitano  ed  avea  in  sua  compagnia  Y IH  ga- 
lee molto  bene  guernite  di  Viniziani,  ed  una  galea  di  Chiozzotti 
e  ce  Chiozzotti  in  loro  navi  sottili  (  e  bene  sappiate  che  Chiozzotti 
son  Viniziani  );  e  qui  a  tanto  eccovi  la  Podestà  di  Bologna 
a  grande  compagnia  di  cavalieri  e  di  minuta  gente  a  piò  ed  a  ca- 
vallo, ed  avea  seco  ancora  cbe  cavalieri  che  pedoni  di  Cesena, 
di  Forlì,  di  Forlimpopoli ,  di  Imola,  di  Faenza,  di  Ravenna ,  di 
Cervia,  di  Bagnacavallo  e  di  tutta  Romagna,  fuorché  solamente 
di  Rimino,  e  furono  in  tra  a  cavallo  ed  a  piede  di  Bologna  e  di 
altre  terre  che  io  vi  ho  contate  più  di  XXXX  mila,  tutti  ar- 
mati che  ad  archi  che  a  ballestre.  Ma  allora  quando  Messer  Marco 
Badoero  il  capitano  de' Viniziani  videli  venire,  comandò  egli  i 
Viniziani  si  armassono;  e  se  là  foste  slati,  bene  potreste  avere 
ireduto  Viniziani  armare  loro  corpi  isoellamente.  Quelli  di  Bo- 
logna e  di  loro  compagnia  si  locarono  molto  presso  del  Po  per 
costruire  una  (orre  di  su  la  riviera,  ma  i  Viniziani  noi  soffrirono 
loro,  anzi  gittarono  verso  quelli  dai  mangani  e  dalle  ballestre,  e 
si  li  fecero  dietreggiare,  e  né  pure  dell'  acqua  del  Po  lasciarono 
essi  disviare  sino  che  il  tempo  fu  tale  eh'  elli  poterono  essere 
colà  in  sulle  navi:  ma  egli  avvenne  che  uno  malvagio  tempo 
ai  mise  nel  cielo  ed  un  vento  si  grande  e  si  pessimo  cbe  lo 
stuolo  de*  Viniziani  si  convenne  partire  di  là  ove  esso  era  a 
benéb  becco  in  cootra  Bolognesi»  mollo  presso  della  riva  ove 
i  volevano  fermare  la  torre.  Ma  dirittamente  a  quel  punto 
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dou  Pau,  et  firent  h$  liches  de  sor  la  riviere  dou  Pau;  et 
ceks  Uches  que  il  firent  »  orent  il  pooir  de  oiter  de  feive  dou 
flum  ;  et  firent  une  tor  »  non  pas  sor  la  rive  dou  flum,  mes  a»- 
ques  loing  en  seche  tere  ;  et  esmerent ,  quant  il  la  firent ,  que 
nul  engin  que  Veneciens  peusent  fere  en  lor  navie  la  peuse 
nuire  (372).  Et  Monsignor  li  Due  Laurens  Teupk  avoit  fait  apa- 
riller  les  homes  dee  li  sistiers  de  Venise  de  lor  armee  por^eUer 
en  Pau  :  si  envoia  la  menue  gent ,  et  lor  dona  la  sodee,  eebme 
la  costume  dee  Venesiens  ;  et  ciatu  qui  ne  vorent  aler ,  envote- 
rent  autres  homes  por  iaiu  ;  et  tee  i  fureni  que  dounereni  de  lor 
avoùr  ;  et  autretel  firent  li  gentis  homes ,  que  il  donereni  de  lor 
mehailles  as  homes  (373)  :  si  les  envoierent  el  Pau  por  iaus.  Et 
quant  Mesire  Marc  Badoer  voit  què  Boloignes ,  ne  ciaus  de  lor 
conpagnie,  ne  poient  nuire,  por  pooir  que  il  avoient^  as  Venesiene, 
ne  passer  le  flum  que  Fen  apele  Primaire ,  il  s'en  retorna  en  Ve- 
nise; et  en  leuc  de  lui,  furent  esleu  II  Cheveieins:  doni  U  une 
fu  apeles  Rafael  Betans  (374),  un  noble  ehevalier;  et  Mesire 
Paingras  Barbe ,  un  noble  home  ;  que  mult  bien  la  firent ,  que 
maint  manguaniaus  et  perieres  firent  redrecier.  Et  saehies  que 
Boloignes  en  redrecierent  de  lor  parties  manguaniaus  :  si  fu  li 
estors  encomencies  a  pieres  de  manganiaus,  et  de  perieres ,  et  de 
saetes  d'ars  el  d'aubalestres. 


CCXC. 

Que  vos  diroie  iet  Par  II  moie  furent  H  II  sestiere  de  Venise 
el  Pau  que  Fen  apele  Primaire  :  ce  fu  ciaus  dou  sestier  de  Soml» 
CruiSy  et  ciaus  dou  sestier  que  Fen  apele  Dos  Dur;  que  muli  bùn 
la  firent ,  et  donerent  ases  que  sostenir  a  lor  henemis.  A  ehief 
de  II  mois  fu  esleu  Mesire  laque  Dondle  por  Chevetein^  cehti 
de  cui  nos  vos  avons  fait  tant  de  mencion  en  nolre  lèvre:  et 
Boloignes  a  celai  point  eslurent  un  Poeste  de  Iene  (375). 
Mes  lors  quant  il  virent  que  U  musoient  de  sor  li  Pau  por 
noient ,  a  tei  conpagnie  »  coni  ie  vos  ai  dit^  de  totes  les  eUes 
que  ie  vos  ai  fait  mencion;  il  gamirent  mult  bie»  for  leus  ei  la 
tor ,  et  de  chevaliers  et  de  homes  a  pie ,  et  de  manguaniaus  et 
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che  il  malvagio  tempo  era,  salirono  i  Bolognesi  e  quei  di  lor 
compagnia  di  sopra  la  riviera  del  Po  e  vi  fecero  le  lizze  per 
mezzo  la  corrente,  e  per  quelle  lizze  che*  fecero  ebbero  il  po- 
dere di  sviarne  V  acqoa  del  Game.  Fecero  allora  nna  torre 
non  panto  sulla  riva  della  flumana  ma  mollo  lungi  in  secca 
terra,  ed  istimarono  quando  la  fecero  che  nullo  ingegno  che 
Viniiiani  potesson  fare  in  loro  naviglio  la  potesse  nuocere  (372). 
Monsignore  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  avea  fatto  apparecchiare 
gli  uomini  di  due  sestieri  di  Vinegia  di  loro  armi  per  andare  in 
Po:  si  inviò  la  minata  gente  e  donò  loro  F  assoldala  secondo  la 
costuma  dei  Viniziani;  e  quelli  i  quali  non  vollero  andare  man- 
darono altri  uomini  per  loro:  e  tali  ci  furono  che  donarono 
bene  di  loro  avere,  ed  altrettale  ferono  i  gentili  uomini  donando 
di  loro  medaglie  ad  altri  (373),  e  si  inviandoli  per  essi  nel  Po. 
Quando  Messere  Marco  Badoero  vide  come  Bolognesi,  né  quei 
di  loro  compagnia,  non  potevano  nuocere  per  podere  che  aves- 
sono  ai  Viniziani,  né  passare  il  fiume  che  ha  in  nome  Pri- 
maro,  ritornossene  in  Vinegia ,  ed  in  luogo  di  luì  furono  e  letti 
due  capitani  ;  donde  V  uno  fu  appellato  Messere  Raffaello  Bo- 
tano (374) ,  un  nobile  cavaliero ,  e  l' altro*  Messere  Pancrazio 
Barbo,  un  nobile  uomo,  i  quali  molto  bene  la  feciono  perchè 
molti  manganelli  e  petriere  ferono  raddirizzare.  E  sappiate  che 
Bdognesi  raddirizzarono  anche  dalla  lor  parte  mangani ,  e  si 
Al  lo  stormo  incominciato  a  grossi  cantoni  di  mangani,  e  selci 
canterale  di  petriere,  e  saette,  e  bolzoni,  e  dardi,  e  verette  di 
balleitre. 

ccxc. 

Che  vi  dirò  io?  JPer  due  mesi  furono  li  due  sestieri  di  Vi- 
negia nel  Po  che  V  uomo  chiama  Primaro;  ciò  furono  quelli 
del  sestiero  di  Santa  Croce  e  quelli  del  sestiero  che  si  nomina 
Dosso  duro,  i  quali  molto  bene  la  fecero  e  donarono  assai  di 
che  sostenere  a  loro  nìmici.  A  capo  de*  due  mesi  fu  eletto 
Messere  Iacopo  Dandolo  per  Capitano,  quegli  di  cui  noi  vi  ab- 
biamo fatto  tanto  di  menzione  nel  nostro  libro  :  e  Bolognesi  a 
quel  ponto  elessero  uno  da  Genova  in  Podestà  (375).  Ma  allora 
quando  elli  videro  chò  musavano  di  sopra  il  Po  per  niente  a  tanta 
compagnia  quanta  io  vi  ho  detto  di  tutte  le  cittadi  che  io  vi  ho 
nominate,  goernirooo  elli  molto  bene  i  luoghi  loro  e  la  torre  e 
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de  perieres ,  et  de  tot  ce  que  mestier  hr  aoait  ;  e$  ^en  ateretU 
lor  fxnes.  Et  Mestre  laque  Dmdk ,  quant  il  fii  ak$  «»  /V>- 
maire ,  il  fisi  tee  euvres  con  il  estoU  aeoitume.  Il  fisi  ù$er  £ 
manguaniaus  et  Ics  perieres  des  Venesiens ,  selone  que  ti  eaiooU; 
et  tant  fisi  par  san  engin  «  que  U  fisi  brisier  les  numguanimm 
et  les  perieres  des  Boloignes ,  et  maumiet  et  debrisa  lor  lèd^fse  et 
lor  mantiaus  (376)  de  fust ,  et  fisi  doner  matnl  eoe  de  HMm^Ms- 
niaus  et  de  perieres  en  la  tor  que  Bohignes  tswrieni  faiU.  Ei  em- 
ches  que  il  avoit  en  sa  conpagnie  la  menue  geni  de  li  sieiier  des 
Venesiens  que  Pen  apele  Saint  Mare  ;  que  li  autres  s'en  eeioietU 
€Ues  en  Venise.  Que  vos  diroie  ie  t  Muli  le  fireni  biet^  k$  Vene- 
siens de  tant  com  il  furent  illeuc  par  II  moie  ;  ei  lare  s^mi  mi 
Mesire  laque  en  Venise,  et  fu  esleu  en  leu  de  lui  por  Cheveiei» 
Mesire  Hermourau  luste  ;  et  il  s^en  ala  en  Primaire ,  ei  aneue 
lui  mtUt  beh  conpagnie  de  menue  geni  a  la  sodee  de  VeniMe*  Mes 
il  avint  que  traitors  avoient  porchaeies  par  K  consoil  de  Boloi- 
gnes, que  hr  cBooit  done  grant  avoir ,  ei  U  dewrieni  meire  U  fm 
es  manguaniaus  et  en  la  nome  des  Venesiens»  Mes  ie$  fu  ter 
atenture  »  que  eehn  Hermourau  luste  les  espia:  si  en  fu  prie  III» 
que  li  autres  s^en  eschapereni^  Mes  eU  luste  Chevelein  enfisi  la 
iustise  :  si  les  aprisi  a  voler;  si  les  fisi  geter  a  Fasi  de  Boloignes 
a  ses  manguaniaus.  Mtili  bien  la  fisi  Mesire  Hermourau  de  ioni 
com  il  fu  el  Pau;  ei  hrs  s^en  retoma  en  Vemee. 


CCXCl. 

Que  vos  diroie  ie  f  Mesire  lohan  Teupks  en  fu  esleu  per 
Cheostein ,  ei  s^en  ala  en  Primenre ,  et  se  prisi  muù  bien  guardi 
que  nus  ne  venist  en  harecin  por  metre  feue  es  cugine.  Bi  lers 
ovini  que  U  vii  un  home  aler  parmi  tosi  :  si  le  fisi  venir  deosmi 
lui ,  et  li  demanda  cosnenl  il  aloii  ;  el  tant  te  tint  cori ,  que  U 
li  regehi  que  il  estoit  venus  por  metre  li  fsue ,  el  que  Boloignes 
Ven  avoient  paté.  Aulre  mal  ne  U  fisi  fere ,  fifre  que  il  li  fui 
aprendre  a  vokr ,  et  geter  en  Vosi  des  Boloignes  a  mh  mumgua- 
niau.  Muli  bien  garda  Mesire  lohan  Teuples  les  VeiMiene  de 
tani  con  U  fu  ilkue  ;  si  s*en  retoma  en  Vmiee.  Mes  •  tali 
N  conles  a  parler  des  Venesiens  un  petU^  el  jwrole  des 
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di  cavalieri  e  d' nomini  a  piede  e  di  mangani  e  di  petrieft  e  di 
tuUo  ciò  che  mestieri  aveva,  e  se  ne  andarono  a  loro  via.  E  Mes* 
sere  Iacopo  Dandolo  quando  egli  fu  andalo  in  Primaro,  tali  opere 
vi  fece  come  egli  era  accostumalo;  e  si  fece  che  le  briccole  e  lo 
petriere  dei  Viniziani  gittassero  secondo  ch'egli  sapeva  per 
usanza  di  goerra  e  per  suo  ingegao,  che  ne  andarono  spezzati  i 
manganelli  e  le  petriere  de'  Bolognesi ,  e  manomise  e  ruppe  loro 
lizze  e  loro  mantelli  (376)  di  fosti ,  e  fece  dare  molti  colpi  di 
nMingani  nella  torre  che  Bolognesi  aveano  fetta:  e  sappiate  ch'egli 
avea  fn  sua  compagnia  la  minuta  gente  del  sestiero  de*  Vini* 
tiani  che  vien  nominato  San  Marco,  perché  gli  altri  se  ne  erano 
tornati  in  Vinegia.  Che  v'andrò  io  più  divisando?  Molto  bene 
la  feoero  t  Viniziani  di  tanto  come  e*  furono  colà  per  due  mesi. 
Se  ne  venne  allora  Messere  Iacopo  in  Vinegia  e  fu  eletto  in  luogo 
di  lui  per  Capitano  Messere  Ermolao  Giusto,  ed  egli  se  ne  andò 
In  Primaro,  e  con  Ini  molto  bella  compagnia  di  minuta  gente  al 
soldo  di  Vinegia*  Ma  egli  avvenne  che  traditori  aveano  procac* 
dato  per  lo  eoosigUo  de'  Bolognesi,  i  quali  loro  aveano  donato 
grande  avere,  ed  elli  doveano  mettere  il  fuoco  ndle  macchine  e 
nel  naviglio  de' Viniziani*  Ma  tale  fli  loro  avventura  che  quello 
Ermolao  Giusto  li  seppe  ispiare  :  si  ne  furono  presi  tre ,  che  li 
altri  trafuggirono  ;  e  quel  capitano  veramente  giusto  ne  fSece  la 
giustizia  apprendendo  loro  a  volare,  gittandoli  nell'  oste  dei  Bolo- 
gnesi ai  mangani  suoi.  Molto  bene  la  fece  Messere  Ermolao  di 
tanto  come  egli  fu  nel  Po,  e  poscia  ritomossene  in  Vinegia. 

CCXCl. 

An<N^  Messere  Giovanni  Tiepolo  ne  fu  eletto  per  capitano  e 
se  ne  andò  in  Primaro  e  si  prese  mollo  bene  guardia  che  nullo 
non  venisse  nel  ricinto  per  metter  fuoco  negli  ingegni:  e  ad 
nn'  ora  avvenne  eh'  egli  vide  un  uomo  andare  per  mezzo  l' oste; 
si  lo  fece  venire  davanti  a  Ini  e  domandoUo  come  e  dove  si  an- 
dasse, e  tanto  lo  tenne  corto  che' confessògli  ch'egli  era  venuto 
per  mettere  il  fuoco  e  che  Bolognesi  ne  lo  aveano  pagato:  altro 
male  non  gli  fece  fare  fuorché  fégli  apprendere  a  volare, 
gittandolo  nell*  oste  de'  Bolognesi  ad  un  grosso  mangana  Molto 
bene  guardò  Messer  Giovanni  Tiepolo  i  Vim'ziani  di  tanto  come 
egli  fu  colà ,  e  poi  se  ne  ritornò  in  Vinegia.  Ma  a  tanto  lascia  il 
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BoUngnes,  que  muli  fureni  eorodes  de 
desiruit. 


CCX€II. 

Ci  endroit  dU  li  contes ,  que  tant  pcrekasenni  Bokrigmti , 
que  por  prametre  que  por  daner ,  que  il  iroverent  M  prudomee, 
que  de  hr  fere  forbanis  que  dee  autres ,  et  que  forbanii  dee  ov- 
.  ires  Uree,  Et  il  (nxrient  espie ,  que  un  Cheeetein  estoii  de  Vern- 
eiens  en  Primaire  que  n'eeioit  pai  acfostume  de  parter  onnei ,  d 
awrit  en  sa  compagnie  muli  petit  de  gent  Venesiens:  fùreeiiers 
en  estoient  a&etic  lui^  et  estoient  malades;  la  greignor  par  He  de 
ciaus  que  aveue  lui  estoient  (3T7],  ti  meimes.  La  Poeste  de  Bo- 
higne  estoii  a  celui  iene  lenoes ,  et  se  porchàsoit  muli  de  prendn 
veniance  des  manguanians  dee  Venesiens  que  estoient  en  eeekt 
ter  e ,  que  lor  liches  avaient  brisees  et  lar  bretesekes;  et  donaient 
soveni  et  menu  de  grane  pieres  en  la  tor  et  en  ses  manganiaus ,  el 
lor  donoient  grani  domait.  Il  disi  a  ciaus  que  il  avoii  esìeu:  Ales^ 
et  dones  domate  as  Veneciens^  que  nos  homes  oni  geie  en  memgua- 
niaus,  CU  fureni  hardi^  et  aooieni  espie  coment  li  Chevetein  estoii 
apovre  conpagnie  et  malades:  si  vindrent^  et  paserent  feive  la 

droitemeni  ou  Fen  apek Ilhuc  estoii  unprudome  de  doge* 

que  fen  aptloit  sire (378] ,  et  aceuc  bii  moine  pruéomes 

de  Cloge ,  que  ferireni  en  iaus^  et  freni  maU  d^armes  :  mei  il 
fureni  mauvesemeni  secouru;  doni  il  fureni  more  et  detrenekies. 
Lors  vindrent  cil  au  chasiel  que  Veneciens  oni  fait  el  Pau  ,  au- 
ques  pres  de  Saint  Albert  que  Fen  apek  en  somon  Marcamo  ;  et 
dislreni  au  chasielain ,  que  U  hr  rendisi  li  letis.  Et  li  chasielain, 
que  Fen  apek  sire  Heliodene  Vidalf  que  bien  w>s  en  avons  fedi  men- 
cion  en  noire  litre,  lor  respondi:  Venes  aoani,  se  vos  esies  pruda- 
mes.  E  cil  que  baokni  a  venger  .Boloigne  des  manganiaus  des  Vene- 
siens, s*en  alerent  muli  bkn  rengies^  lor  banieres  levees,  la 
droitemeni  ou  U  mangtuiniaus  estoient.  Quani  li  Chevetein  ks 
vii  venir ,  et  il  savoit  que  ses  homes  estoient  malades  (379),  si 
entra  9  et  il  et  iaus^  en  sa  name,  et  se  n*isireni  don  flum. 
Mes  de  tant  firent  ti,  come  cheiOs^  que  il  kisereni  lar  au- 
baksires  en  iere  et  lor  hemois,  que  par  loisir  ks  pooieni 
meire  en  hr  gualies;  que  ilkuc  en  avoieni  U  Ilil^  sans  Fauire 
navie.  Il  se  mistreni  en  mer ,  et  s^en  aiereni  iusque  a  un  flum 
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cooto  un  poco  a  parlare  de' Viniaiani  e  parla  de'Bologvesi,  i  quali 
fucilo  furono  oorucciati  de*  suoi  uomioi  che  in  cosi  erano  stati 
distruUì. 

CCXCII. 

Qui  diritto  dice  il  conto  come  tanto  procacciarono  Bolognesi 
che  per  promettere  che  per  donare,  che'  trovarono  e  raccolsooo 
M  prodi  uomini  tra  Aiorosciti  della  loro  Terra  e  fuorusciti  da 
altre  Terre.  Aveano  elli  ispiato  che  un  capitano  era  de'Vinizani 
in  Prtmaro,  il  quale  non  era  punto  acoostuoiato  di  portar  arme , 
ed  a?ea  in  sua  compagnia  molto  pòco  di  gente  Viniziana»  ma 
di  forestiera  il  più  ne  èra  con  lui ,  ed  anche  erano  (377)  maiali 
la  maggior  parte  di  quelli  che  aveva  seco.  La  Podestà  di 
Bologna  era  anche  a  quel  tempo  Genovese ,  e  si  procacciava 
molto  di  prendere  vondicanza  dei  mangani  de'  Viniziani  che 
erano  in  secca  terra ,  ì  quali  aveano  spezzate  loro  lizze  e  loro 
berCresche,  e  davano  sovente  e  spesso  di  grandi  pietre  nella  torre 
e  nei  mangani,  e  facean  loro  grande  dannaggio.  Disse  a  coloro 
che  eletto  aveva:  andate  e  danneggiate  Viniziani,  che  nostri  uo- 
mini hanno  gittato  nei  mangani  :  e  qnelli  furono  arditi ,  ed 
aveano  ispiato  come  il  capitano  era  a  povera  compagnia  e  mal 
agiato  di  forze:   vennero   e   passaron  l'acqua   là  dirittamente 

ove  si  dice Colà  era  un  prode  uomo  di  Chiozza   che  ha 

in  nome  Sere (378)    e  con  lui  molti    prodi   uomini  di 

Chiozza  che  ferirono  in  quelli,  e  fecero  molto  d'armi;  ma 
e' furono  malvagiamente  aoccorsi,  donde  ne  rimasono  morti  e 
troncati.  Vennero  allora  quelli  al  Castello  che  Viniziani  aveano 
fatto  nel  Po  tutto  presso  di  Santo  Alberto,  e  che  si  dice  in  so- 
prannome Marcoamè ,  e  comandarono  al  Castellano  che  loro  ren- 
desse Il  luogo;  ed  il  Castellano,  che  V  uomo  appella  Messere 
Eliodoro  Vitale,  di  che  bene  ve  ne  abbiamo  fatto  menzione  in 
nostro  libro,  loro  rispose:  venite  avaati,  se  voi  siete  prodi  : 
ma  quelli,  che  badavano  a  vendicare  Bologna  dei  mangani 
de'  Viniziani,  mossero  molto  bene  arringati  ed  a  bandiere  levate 
là  dirittamente  ove  erano  i  manganelli.  Quando  il  capitano  li 
vide  venire,  ed  egO  sapeva  che  suoi  uomini  erano  malati  (379), 
si  entrò  ed  egli  ed  elli  in  suo  naviglio,  e  se  ne  uscirono  del 
flume.  Ma  di  tanto  fecero  elli  come  vili  e  cattivi,  che'  lascia- 
rono  loro  bailestre  in  terra  e  loro  arnesi,  che  per  agio  li  po- 
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que  l'en  apel$  Volane  (380}  :  et  li  BohigneM  ottereni  d^Utm 
crei  et  mamtes  atébalestres ,  et  firent  la  vematiee  $or  U 
guaniaus  9  que  il  mistrent    li  feue  et  U$  firent    ardoir;  u 
tes  i  porterent  a  lor  tor. 


CCXCIII. 

Droitement-a  eelui  point  qwe  VenMcitfu  iomàrtni  en  Votmt^ 
vint  iUeuc  Mesire  lohan  Dandk ,  et  avene  lui  VI  noble$  Veiu- 
ciens ,  que  Moneignor  li  Dus  Laurens  Teupk  les  envoia  e»  Fri- 
maire  par  esmer  et  por  veoir  en  quel  leuc  en  seche  tere  ciam  so- 
deere  de  Venise  se  pooient  loer.  Mes  lors  quant  Meeire  lokm 
Dandle  et  ciaus  nobks  Veneciens  tròverent  li  eheiiis  que  fm  s'è» 
estoient  de  Primaire  en  Volane^  si  lor  distrent:  He  cheitis  ,  ore 
gent ,  et  qui  vos  a  chacie ,  que  vos  eitee  fuis  iusque  ici  ?  Mahit 
80it  ciaus  que  la  sodee  de  Venise  vos  dona.  Multfureni  eorodes 
ces  nobles  Veneciens  que  Monsignor  li  Dus  envoia  en  Primairt 
por  esmer  ou  li  sodoiers  se  devoient  loer,  quant  il  virent  daus  qui 
fuis  s'en  estoient  el  ftum  de   Volane. 


CCXCIV. 

Que  vos  diroie  ief  Mesire  lohan  Dandle ,  et  aveuc  lui  U  noNes 

Veneciens  i  que  Ven  apele  .    .    .    *. .    (381), 

distrent  a  ciaus  que  fuis  s'en  estoient  :  Venes  apres  noe.  Si  se 
mistrent  avant ,  et  cil  se  mistrent  apres  ;  et  tant  eiglerent 
parmi  la  mer,  que  il  entrerent  en  Primaire.  Si  pristrent  Ve- 
neciens li  flums,  et  tot  ce  que  il  awrieni  deguerpi,  fors  sokment 
lor  hemois  ,  que  BoUrignes  avoient  oste  fileue, 

CGXCV. 

Tant  vos  avons  conte  des  Veneciens  et  de  lor  perle  :  bien  vos 
devons  conter  de  la  grani  tote  que  firent  Boloignes  de  la  vicloire 
que  firent  li  bandegies  que  de  Boloigne  que  de  Bomanie  $or  les 
sodoiers  (382)  de  Venise.  Il  porterent  en  Boloigne  ancrss  et  otite- 
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tean  mettere  ndle  galee ,  che  colà  ne  averano  elli  UH  senza 
r  altro  naviglio.  A  tanto  sì  misero  in  mare,  e  se  ne  andarono 
sino  ad  nn  fiume  che  è  nominato  Volano  (380);  ed  i  Bolognesi 
tolsero  di  colà  àncore  e  ballestre  molte,  e  fecero  la  vendetta 
sopra  le  macchine  >  che  vi  misero  il  fuoco  e  le  fecero  ardere, 
e  tali  ne  portarono  anche  alla  loro  torre. 

CCXCIII. 

Dirittamente  a  quel  punto  che  Viniziani  vennero  in  Volano 
giunse  là  Messere  Giovanni  Dandolo,  e  con  lui  VI  nobili  Vi- 
niziani che  Monsignor  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo  inviavali  in  Pri- 
maro  per  esaminare  e  per  vedere  in  quale  luogo  di  secca  terra 
si  potessero  locare  i  soldanieri  di  Vìnegia.  Ma  allora  quando 
Messer  Giovanni  Dandolo  e  quei  nobili  Viniziani  trovarono  li 
cattivi  che  fuggiti  se  ne  erano  di  Primaro  in  Volano,  si  loro 
dissero:  ah  vili,  cattivi,  fango  delle  genti,  e  chi  vi  ha  cacciato 
che  voi  siete  fuggiti  sin  qui?  maladetto  sia  quello  che  il  soldo 
di  Vinegia  vi  diede.  Molto  furono  corucciati  cosi  quei  nobili 
Viniziani  che  Monsignor  il  Doge  inviò  in  Primaro  per  esami- 
nare ove  i  soldanieri  si  doveano  locare,  quando  li  videro  cosi 
foggiti  nel  fiume  di  Volano. 

CCXCiV. 

Allora  Messere  Giovanni  Dandolo,  e  con  lui  i  nobili  Vini- 
ziani che  nominansi ,    .    ,    .    .    é    .    .    (381), 

dissero  a  quelli  che  fuggiti  se  n*  erano:  venite  appresso  dì  noi  ; 
e  si  si  misero  avanti,  e  quelli  misersi  appresso,  e  dettero  tanto 
dei  remi  nel  mare  eh*  dli  entrarono  in  Primaro:  i  Viniziani 
presero  il  fiume  e  tutto  ciò  che  aveano  abbandonato,  fuor  sola- 
mente loro  arnesi,  che  quelli  da  Bologna  aveano  tolto  di  là. 

CCXCV. 

Tanto  vi  abbiamo  contato  de'  Viniziani  e  di  loro  perdita  : 
bene  vi  dobbiamo  contare  della  grande  gioja  che  Bolognesi  fé- 
ciono  della  vittoria  avuta  dai  banderesi  che  di  Bologna  che 
di  Romagna  sopra  i  soldanieri  (382)  di  Vinegia.  Portarono  elli 
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legires  et  harneis  des  Venedens^  que  il  trovereni  en  seche  iere ,  om 
Veneciens  estoient  logies  en  feuiUeSj  et  de  sos  sioirea,  et  en  ìoge^ 
defmt.  Et  se  aucttrt  venist  avant,  qtte  vosist  dire  ^fue  Vemeciens 
eust  iUeuc ,  ne  par  coumun  ne  por  decise ,  nule  fortereee ,  ie  di  que 
il  sunt  mentore:  et  si  veul  que  tesmoin  en  soit  la  noble  cori  dou 
Marquis  dEste,  la  nobilUes  dee  vavasors  et  dee  citeim  et  dee  che- 
valiers  et  dou  peuple  de  Romagne ,  et  li  honores  citains  de  Feraire 
et  dou  noble  contat  de  Rudic;  que  ce  que  ie  vos  ai  dit  que  Vene- 
ciens n'avoient  fori  erese  illeuc,  que  il  tesmoignent  la  verite.  Quant 
Bolognes  virent  ks  aubalestres  et  les  a$u>res  et  k  kaimei»  dea  Ve- 
neciens; se  la  fusies^  signore,  bienpeusies  avoir  veu  ioie  et  pose 
ioie,  et  feste  et  pase  feste,  que  Boloignes  firent.  Bien  hr  fu  avie  que 
il  eussent  lor  guerre  finee  ;  et  disoient  ciaus  parkors  de  paroles 
parmi  Bouhigne:  Veneciens  ne  sunt  pas  homes,  mes  il  eunt  fsmes. 
Et  ce  duoient  il  sovent  et, menu  par  tote  Ghigne. 


CCXCVI. 

Quant  la  novslk  fu  venue  en  Venise ,  que  MoUfignes  dieaiemt 
que  Veneciens  estoient  femes ,  si  en  furent  corocies  li  noblee  Veme* 
ciens  ,  que  estoient  acostumes  de  domaier  les  kenemis  de  Veniee,  li 
porchacerent  chevaus  et  armes;  et  Venesiens,  que  bien  estoient  aco- 
stumes de  por  ter  armes  a  cheval^  se  partirent  de  Venise:  si  ks 
conduisirent  Meeire  Marc  Gradenic  et  Mestre  laque  Dondle ,  de 
cui  nos  vos  avons  fait  mencion  en  notre  conte»  Andeus  eee  naUes 
homes,  a  bek  conpagnie^  s'en  akrent  en  Primaire  »  et  saiUirent  en 
seehe  tere,  a  pie  et  a  ehenal,  et  donerent  asaut  a  la  tor  que  Bolo- 
gnes aivoient  fatte  ilkuc.  Si  abatirent  a  tere  liehee  et  bretreeehee , 
et  mistrent  feu  es  maisons  (383)  que  environ  la  tor  estoient,  et  k$ 
firent  ardoir.  Et  se  ne  fust  U  secare ,  que  de  eheoaUers  que  dee  ke- 
mes  a  pie,  que  vindrent  a  la  tor,  que  de  Ravene  que  de  la  greignor 
partie  de  Romagne,  Veneciens  eussent  abatu  la  lor  a  tere.  Et  quant 
Veneciens  virent  li  grani  secare  que  tor  henemis  areni,  si  enire- 
retU  en  lor  navk  :  et  ne  porquant ,  Mesire  Mare  Gradenic  ne  Iosa 
la  choee  a  temi;  ains  s*en  ala  a  bek  conpagnie  de  Veneciens  la 
draitement  par  ou  Bolognes  devoient  venùr  secare  lor  lor.  Il  deeendi 
en  seche  tere,  et  prist  une  bertesche,  ei  ciaus  que  il  trowt  iUeuc: 
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ia  Bologna  àocore  e  ballestre  ed  arnesi  de'  Viniaiaoì ,  che'  Irò- 
varoao  io  secca  tefn ,  ove  VìnniaDì  erano  aUoggiati  o  dì  sotto 
slQoje,  od  ia  trabacche  di  fronde,  od  in  logge  ed  androni  di 
legname.  E  se  alcuno  yenisse  avanti  che  volesse  dire  che  Vini- 
ziani  avessero  colà  o  per  comune  o  per  diriso  alcuna  forlciza , 
io  ai  gli  dico  cb'  egli  è  mentitore,  e  voglio  che  testimonio  ne  sia 
la  nobile  Corte  del  Marchese  da  Est^ ,  la  gentilezza  dei  valvas- 
sori e  dei  Cittadini  e  dei  cavalieri  e  del  popolo  di  Romagna,  e 
gli  onorati  cittadini  di  Ferrara»  e  del  nobile  Contado  di  Rovigo, 
che  ciò  eh*  lo  vi  ho  detto,  del  non  avere  Viaiziani  colà  fortezza» 
è  secondo  tutta  v^erità*  Quando  Bolognesi  videro  le  àncore,  le 
ballestre  e  gli  arnesi  de'  Viaiziani ,  se  là  foste  stati,  o  Signori, 
bene  potreste  aver  vedoto  gioja  e  paasagioja,  festa  e  passafesta 
dw  fecefo»  Bene  loro  Ai  avviso  che  eUi  avessero  loro  guerra 
ittita,  e  dieevano  quei  parlatori  di  grandi  parole  per  mezzo 
BkAigna  :  i  Vinézianì  nou  sono  ponto  uooaint ,  ma  e*  sono  fe- 
niine:  e  ciò  dicerano  quelli  sovente  e  spesso  per  tutta  Bologna. 

• 

ecxcvi. 

Quando  la  novella  ta  venata  in  Vinegia  che'  Bolognesi  di- 
cevano come  Vininìini  erano  femine,  si  ne  fiiTono  corooeiosi 
ì  nobili  Viniziani,  i  quali  erano  accostnmati  disnneggiare  gli 
inimici  di  Vinegia ,  non  soffrirli.  Procacciarono  cavalli  ed  arme 
e  quelli  che  bene  aveano  V  usanza  di  portar  arme  a  cavallo; 
e  si  li  condussero  Messere  Marco  Gradenigo  e  Messere  Iacopo 
Dandolo,  di  cui  noi  vi  abbiamo  fatto  menzione  in  nostro  conto. 
Amendne  questi  nobili  uomini  a  bella  compagnia  se  ne  anda- 
rono in  Primaro,  e  salirono  in  secca  terra  a  pie  ed  a  cavallo, 
e  diedero»  nasali»  alla  torce  che*  Bolognesi  vi  avevano  fatta  :  si 
abbatterono  a  terra  lizaa  e  bertrescho,  e  misero  fiioco  nelle 
nuigioni  (383)  che  intorno  la  torre  erano,  e  le  beerò  ardere  :  e 
se  neo  fosse  stata  il  aoocoiso  di  eavaUeri  e  di  fomi,  i  qoalì 
vennero  alla  torre  che  da  Ravenna  che  dalla  maggior  parte  di 
IkNnngna,  Viniaiani  aveabbeta  al  ferma  abbatuia  la  torre  a 
testa.  Sin,  quaodn  videro  il  glande  soccorso  che  ebbero  gli 
inimici^  si  entrarono  nel  loro  nanrlglio;  e  no»  per  questo  Mes- 
sere Marco  Gradenigo  laaciò  a  tanto  la  cosa,  che  anzi  se  ne 
andò  a  bella  compagnia  di  Vraizinni  le  dirittamante  per  ove  i 
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t7  awit  en  ia  eonpagnie  C  Yenesiens.  A  tanty  esvos  venir  la  Poesie 
de  Bohigne ,  et  aioeuc  lui  presque  tote  la  ehevalerie  de  Boloigtu. 
Mesire  Marc  Gradenic  ne  fu  pas  eshais  ;  oitceis  comanda  as  Ve- 
neciens  que  aveuc  lui  estoieni ,  que  il  fuseni  prudomes  :  mes  K 
Veneciens  ne  fureni  pas  leni  :  a  lor  aubalestres  et  a  lor  iaveloi 
defendirent  lor  cors.  La  Poestes  et  sa  ehevalerie  leisereni  core 
sor  les  Veneciens ,  lor  chevqus  esperonant  ;  et  Veneciens  geterent 
lor  quariaus  vers  iaus  et  hrs  iaivelos:  si  les  firent  arester,  et  no- 
vrerent  et  chevaliers  et  chevaus.  Et  quant  la  Poeste  de  Boloijfne 
vit  que  Veneciens  ocioient  lor  chevauSf  et  que  il  n'estoient  pas 
ce  homes  ,  si  desendi  de  son  cheval ,  et  fist  desendre  tote  $a  c/be- 
vakrie,  et  mistrent  lor  escus  devant  lor  vis ,  et  se  rengerent  de 
sor  lor  confanon ,  et  vindrent  sor  Monsignor  Marc  Gradesue  : 
mes  il  ne  fu  pas  esbais;  ancois  defendi  son  cors  si  durement ,  que 
Boloignes  orent  ases  que  sostenir.  La  Poestes  fu  navres^  et  son 
chevalier  ocis^  et  maint  prudomes  de  Bologne  ;  et  navres  e  mori 
en  furent  ases.  Et  au  voir  conter ,  Mestre  Marc  Gradenie  fist 
reuser  les  Veneciens  vers  la  navie ,  et  il  sagement  ifen  entra  en 
sa  navie  :  si  i  kissa ,  que  mori  que  navres ,  des  Boloignes ,  ^ue 
chewdiers  q%Ae  homes  a  pie ,  grani  piante  ;  et  des  chevaus  une 
grani  partie ,  que  a  Boloigne  en  fu  le  eonte.  Des  Veneciens  en 
furent  navres  auquant  ;  mes  ocis  i  fu  Berielome  de  Pavie  »  et 
un  bouchier  de  Venise. 


CCXCVII. 

Que  vos  diroie  ief  La  Poestes  de  Boloigne  s'en  retoma  en  Bo* 
loigne ,  et  disi  as  Boloignes  :  Ces  parleors  de  paroles  que  aìoient 
disant  que  Veneciens  estoieni^  femes  »  gardes  mon  m,  et  demandes 
et  di  et  cel  se  il  sunt  femes.  Et  sachies  que  la  Poestes  estoit  navre 
en  mi  le  tris;  et  disoit  di  et  cel  de  ciaus  que  estoieni  nanres.  Grani 
fu  li  deul  en  Boloigne  de  ce  que  la  Poestes  lor  disóii  que  Veneciens 
n'estdent  pas  femes,  et  que  il  avoient  bien  mousire  dela  la  mer 
et  en  ios  leus  que  il  n'esioieni  pas  femes.  Ensi  com  te  vos  aidit 
sa  en  ariete ,  la  Poestes  de  Bohigne  estdi  a  celui  tens  lenoes;  et 
por  ce  hr  diedi  il ,  que  Venedens  n^esioieni  pas  femes ,  com  il 
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Bolognesi  dovoTano  venire  a  soccorrere  loro  torre.  Discese  in 
secca  terra  e  prese  ana  berlresca  e  quelli  eh'  egli  trovò  colà , 
ed  aveva  in  saa  compagnia  C  Vioizianì.  A  tanto  eccovi  venire 
la  Podestà  di  Bologna ,  e  con  lei  presso  che  latta  la  cavallerìa 
dei  Bolognesi.  Messere  Marco  Gradenigo  non  fu  ponto  isbailo  » 
anzi  comandò  ai  Viniziani  che  erano  con  lui  che*  fussono  pro- 
di, ed  i  Viniziani  non  furono  punto  lenti  a  por  mano  ai  loro 
arcbiballestri  ed  ai  loro  giavelotti  per  difesa  dei  corpi  loro.  La 
Podestà  e  sua  cavalleria  lasciarono  correre  sopra  i  Viniziani  i 
cavalli  isperonando,  ed  i  Viniziani  serrati  gittarono  verso 
quelli  le  quadrella  ed  i  giavelotti,  e  bene  li  fecero  arrestare 
innaverando  cavalieri  e  cavalli.  Quando  la  Podestà  di  Bologna 
vide  che  Viniziani  uccidevano  i  destrieri,  e  ch'elli  non  erano 
di  gran  lunga  CG  uomini,  si  discese  del  cavallo  e  fece  discen- 
dere tutta  sua  cavalleria:  misero  loro  scudi  davanti  il  viso,  si 
arringarono  di  sotto  il  lor  gonfalone,  e  vennero  sq>ra  Monsi- 
gnor Marco  Gradenigo  a  tutta  loro  forza.  Ma  egli  non  ismarrl, 
anzi  difese  suo  corpo  si  duramente  che  Bolognesi  ebbero  asftai 
di  che  sostenere.  La  Podestà  fu  naverata,  e  suo  cavaliero  uc- 
ciso, e  molti  prodi  uomini  di  Bologna  anche;  e  si  di  naverati 
e  morti  ne  furono  assai.  Ed  a  contare  il  vero,  Messere  Marco 
Gradenigo  fece  arretrare  i  Viniziani  verso  le  navi,  e  poi  sa- 
viamente entrovvi  dentro,  e  sì  vi  lasciò,  in  tra  morii  e  nave- 
rati  di  Bolognesi ,  che  cavalieri  che  fanti ,  un  grande  numero , 
e  di  cavalli  una  gran  parte,  de*  quali  seppesene  il  conto  a  Bo- 
logna. E  de' Viniziani  ne  furono  naverati  alquapti,  ma  uccisi 
ci  furono  soli  Bartolameo  da  Pavia  ed  uno  beccajo  di  Vinegia. 

CCXCVIL 

Che  vi  dirò  io?  La  Podestà  se  ne  ritornò  in  Bologna  é  disse 
ai  Bolognesi,  a  questi  parlatori  di  grandi  parole  che  andavano 
dicendo  come  Viniziani  erano  femine:  guardate  il  mio  volto,  e 
domandatene  e  quello  e  questo  se*  sono  femine  (  e  sappiate 
che  la  Podestà  era  naverata  per  mezzo  il  volto  ):  e  diceva  sic- 
come quelli  e  questi  di  loro  erano  o  naverati  o  morti.  Grande 
fu  il  duolo  in  Bologna  di  ciò  che  la  Podestà  loro  diceva  come 
Viniziani  non  erano  punto  femine,  e  come  elli  avevano  bene 
mostrato,  di  là  il  mare  ed  in  tutti  luoghi,  che  anzi  erano 
prodi  uomini.  In  cosi  com*  io  vi  ho  detto  qua  in  addietro,  la 
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parkmi.  iU$  «  tmt  ki$e  li  ccntei  a  fmrkr  d€  Bokfigne$^ 
et  parete  éks  Veneciens. 


CCXCVIII. 

Or  dUli  co/nUs  que  vo$  amè  tn  $m  m  ariert^ qua  Vene§i€us 
n'avtrient  m  Primaire  nuk  forterese ,  far$  soulemmi  mn  cha$lei 
de  fust  tmques  Imng  d  fium ,  qu$  il  garderent  mult  hien.  Mu 
en  la  incamadonde  Notrt  Sigmor  luu  Crisi  MCCLXXH  ^  mu 
tens  de  Mesire  Laurens  Jftfpfe  ,  Due  de  Fenùe,  estoU  Ckeveieim 
en  Primaire  un  noble  home  que  Ten  apele  Mesire  Andre  Da 
Canal  ;  fisi  Monsignor  li  Dus  fermsr  «me  ior  de  fiere  en  c^mi 
ehastel  de  fusi .  it  grant  ei  si  merveilleuse ,  que  au  tesmuring  de 
ciaus  que  la  tnrent ,  que  bien  la  poront  garder  Venedens  eneonire 
leur  henemis  a  tos  iors  mais  (384).  Et  droiiement  a  eehsi  tens  que 
cele  tor  se  fermante  vini  en  Venise  mesage  de  Mesire  Bauduin ,  U 
Enperere  de  Costaniinople  ;  ei  mesage  de  Mesire  Charkf  li  Bois 
de  Sesile;  que  distrent  a  Monsignor  li  DuSf  de  par  lor  seignor , 
que  il ,  come  sire  et  come  eompaignon  de  Fenpire  de  Romanie , 
apareillast  sa  navie  por  entrer  en  sasine  de  Venpire  de  Romemie. 
Et  a  celui  tens  que  ciaus  mesagts  vkidrent  en  Venise^  estaiesU 
venu  mesage  de  Paliàlog  ,  li  sire  que  tenoii  f  enpire  de  RomasUe, 
en  Venise,  et  awrit  done  a  Monsignor  li  Dus  D  hames  de  Vemiee 
que  viveni  de  la  mer  (385),  que  tor  homes  avoient  pris  hrs  quant 
il  pristrent  ks  gaUes  des  Lonhars  de  Nigreponi  ;  que  ciaus  Ve- 
nesiens  estoient  a  la  sodee  des  Lonbars  de  Nigreponi  ;  ei  por  ce 
que  il  estoient  Veneciens^  sire  Paliàlog  les  douna  a  Monsignor 
li  Dus.  Et  ciaus  mesages  demandoient  a  Monsignor  li  Dus  ou 
pes  ou  Irives.  Et  Monsignor  VApostoHk  aivoit  envoie  ses  kires 
a  celui  tens  a  Monsignor  li  Dus ,  que  il  li  envoiast  ses  mesages: 
et  li  avoii  envoie  Mesire  lohan  Dandk  et  Mesire  Tomasin  lusii- 
niens  et  Mesire  Nieolau  Nafxiious.  Ciaus  nobles  homes  de  Venise 
s*en  alerent  a  Monsignor  VÀpostoilk  Gregoire ,  que  muli  bkn  ìes 
resut  :  et  ilkuc  estoient  ia  venu  ks  mesages  des  lenoes. 
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Podestà  di  Bologna  era  a  quel  tempo  Genovese,  e  perciò  bene 
sapea  dir  loro  che  Vinixiani  non  erano  femine,  com*  elli  an- 
davano parlando.  Kb  a  tanto  lascia  il  conto  a  dire  de'  Bolo- 
gnesi, e  parla  de'  Viniziani. 

CCXCVIII. 

Or  dic^  il  conto,  come  voi  avete  ndito  in  addietro,  che  Vi- 
niiiani  non  avevano  in  Primaro  nnlla  fortez^ ,  fuor  solamente 
an  Castello  di  insti  mollo  Inngi  al  fiame,  che  elli  guardarono 
molto  bene:  ma  nell'  anno  dalla  incama;uone  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  HCGLXXII,  al  tempo  di  Messere  Lorenzo  Tiepolo 
Doge  di  Vinegia»  era  capitano  in  Primaro  nn  nobile  nomo  che 
ha  i^  nome  Messere  Andrea  da  Canale,  fece  allora  solamente 
Monsignore  il  Doge  fermare  nna  torre  di  pietra  in  quel  Castello 
di  fusti,  si  grande  e  si  maravig^iosa  che,  al  testimonio  di  co- 
loro che  la  videro,  bene  la  potranno  gnardare  i  Viniziani  in 
eontra  i  nimici  loro  a  sempre  mai  (384).  E  dirittamente  al 
tompo  che  quella  torre  si  fermava ,  venne  in  Vinegia  nn  mes- 
saggero di  Messer  Baldovino  lo  Imperlerò  di  Costantinopoli , 
ed  nn  messaggero  di  Messere  Carlo  il  re  di  Cjcilia;  i  qaali 
dissalo  a  Monsignor  il  Doge  da  parte  de' Signori  Ipro,  ch'egli, 
sìopome  «ire  e  siccome  compagno  dell'  Imperio  di  Romania , 
nppareochiasae  suo  stuolo  per  anche  ricovrare  quello  Imperio. 
Ed  al  tempo  che  qnei  messaggeri  vennero  in  Vinegia  ne  erano 
venuti  altri  dal  Palialoco,  il  sire  che  teneva  lo  Imperio  di  Re- 
mania,  ed  aveano  menati  in  dono  a  Monsignor  il  Doge  D  no- 
mini di  Vinegia  che  vivevano  di  là  il  m«re  (385),  ohe  pei  Greci 
erano  siati  presi  allora  quando  e'  vennero  sopra  le  galee  dei 
LomJkardi  di  Negroponte,  perchè  quei  Viniziani  erano  al  soldo 
di  essi  Lombardi,  e,  per  ciò  ch'dli  Vinizjani  erano.  Messere 
Palialoco  donavali  a  Mossiere  il  Doge,  ed  insieme  doipandava- 
glì  per  qnei  messaggeri  o  pace  o  triegua.  Monsignore  lo  Apo- 
stolo nveva  an^cbe  a  quel  tempo  inviate  sue  lettere  a  Monsi- 
gnore il  Doge,  si  ch'egli  gli  mandasse  suoi  messaggeri,  ed 
egli  gli  aveva  inviato  Measere  Giovanni  Dandolo  e  Messere 
Tomasino  Giustiniano  e  Messere  Nicdao  Navigaioso.  Qnei  no- 
bili nomini  di  Vinegia  se  ne  andarono  a  Monsignore  lo  Apo« 
stolo  Gr^oKJo,  il  quale  molto  bene  li  rìcevve;  e  coU  erano  giÀ 
venuti  li  messaci  de'  Genovesi. 

ARCO.  St.it.  Voi.  vili.  82 
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CGXCIX. 

De  Vautre  pari,  Monsignor  li  Du»  demanda  san  cansail  qye 
por  respondre  ai  mesages  dou  Roi  Charle ,  que  por  resptpndre 
OS  mesages  de  Palialog  ;  mes  tee  fu  li  consoil^  que  il  lar  disi  que 
il  feroit  respundre  a  lor  seignor  par  ses  mesages  :  et  ti  s^en  ale- 
reni  lor  voie.  Et  Mesire  li  Dus  fist  armer  Ilgalies  por  eonduìrt 
les  mesages  de  Palialog  en  Costanlinople,  Mes  a  tant  feùe  U 
contee  a  parler  d^iaus ,  et  vos  conterai  de  la  crtiauie  que  fireni 
lor  voisin  as    Veneciens, 


ecc. 


En  ceste  partie  dit  li  contee ,  que  une  grani  charesOe  vìnt 
en  Itaire  en  Fan  de  fincarnacion  de  Notre  Seignor  lem 
Crisi  MCCLX  Vili  ans.  Si  fu  en  Venise  muli  chiere  la  viiaiik; 
et  ne  porquant  Monsignor  li  Dus  et  li  nobks  Veneciens  eneoie- 
rent  kr  navie  parmi  le  munde  iusque  as  Tatars  ;  ei  en  maini 
aulres  leus  ou  eive  cort ,  si  /ìrent  acheter  les  bles  et  eanduire 
en  Venise  ;  et  en  fisi  doner  par  tot  le  ducai  de  Venise^  as  homes  et 
as  femeSy  an  piante,  Mes  di  de  Pavé  fureni  si  cruel,  que  il  ne  leis- 
sereni  venir  en  Venise  neis  les  rentes  que  li  relegieus  de  Venise 
oni  parmi  Pavene^  nes  les  rentes  que  K  Venesiens  ont  illeue; 
ei  autretel  fisi  li  Marquis  de  Este ,  de  son  coniai  e  de  Fererire. 
Ei  li  Trevisan  en  fureni  muli  cruel  vere  Venesiens  un  grani  tens; 
mes  le  rentes  de  relegios  donereni  il  a  quelque  paine ,  et  non  pas 
de  bone  volente  (386).  Mes  un  poi  se  corosa  Venesiens  vers  Panem: 
que  Monsignor  li  Dus  fisi  crier  que  nus  Venesiens  n'alasi  en  Po- 
vene  a  marche ,  ei  se  Pavens  venisent  en  Venise  et  aporiaseni  au- 
cune  chose  de  sa  vile,  que  il  dounaseni  paaige  en  Venise  ;  ei  se  U 
achetaseni  des  merchandies  de  Venise,  que  il  donaseni  un  paaige 
et  demi.  Et  lors  desfendi  Monsignor  li  Dus ,  que  il  ne  veitisent 
par  la  voie  acostumee  en  Venise:  une  autre  voie  lor  esieui  ienir 
que  Pen  apele  Seuc,  que  lor  est  muli  aspre.  Et  lors  s'en  alo 
Mesire  laque  Basile  et  Mesire  Simon  Michel  ei  Mesire  Angk 
Contarin  (387) ,  que  lors  estoient  Chet»eteins  de  Venise ,  a  belt 
conpagnie  de  Veneciens;  et  estopereni  la  voie  acostumee ,  ei  /(rent 
fermer  une  mult  forte  chaene ,  que  de  fusi  que  de  fer  :  que  Pavens 
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CCXCIX. 

Dall'  altra  parte  Monsignor  il  Doge  domandò  suo  Consiglio, 
che  per  rispondere  ai  messaggi  di  re  Carlo  che  per  rispondere 
a  quelli  del  Palialoco;  ma  tale  fu  quello  che  di  suo  Consiglio 
ebbe»  ch'egli  loro  disse,  che'farebbe  rispondere  ai  Signori  loro 
per  appositi  messaggeri  :  ed  elli  se  ne  andarono  alla  loro 
▼ia:  e  Messere  il  Doge  fece  armare  due  galee  per  ricondurre 
i  messaggi  del  Palialoco  in  Conslantinopoli.  Ma  a  tanto  lascia 
il  conto  parlare  di  loro,  e  ?i  conterà  della  crudelezza  che  ai 
Viniziani  ferono  i  loro  vicini. 


ecc. 


In  questa  parte  dice  il  conto*  come  un  grande  caro  venne 
in  Italia  nell'  anno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  MCCLXVIII.  Si  fu  in  Vinegia  molto  cara  la  vìttovaglia, 
e  non  per  tanto  Monsignor  il  Doge  ed  i  nobili  Viniziani  invia- 
rono loro  stuolo  per  mezzo  il  mondo  sino  ai  Tatari,  ed  in  molti 
altri  luoghi  o?e  acqua  corre,  e  fecero  acquistare  le  biada  e  con- 
durre in  Vinegia ,  e  ne  fu  donato  per  tutto  il  Dogato  di  Vinegia 
ad  uomini  ed  a  femine  a  grande  numero.  Ma  quei  di  Padova  fu- 
rono si  crudeli  che  non  lasciarono  venire  in  Vinegia  né  osse  le 
rendite  che  i  Religiosi  di  Vinegia  hanno  per  mezzo  Padovana, 
nò  le  rendite  che  i  Viniziani  hanno  cola  ;  ed  altrettale  fece  il 
Marchese  da  Bsté  di  suo  Contado  e  di  Ferrara;  e  Trìvigiani  fu- 
rono anche  molto  crudeli  verso  Viniziani  un  gran  tempo,  ma  le 
rendite  de'  Religiosi  donaro  ellino  a  qualche  pena  e  non  punto  di 
buona  volontà  (386).  Ma  assai  si  corucciarono  Viniziani  verso 
Padovani,  perchè  Monsignor  il  Doge  fece  gridare  che  nullo  Vi- 
niziano  non  andasse  in  Padovana  a  mercato,  e  se  Padovani  ve- 
nissero  in  Vinegia  ed  apportassono  alcuna  cosa  di  sua  ciltade, 
dessero  il  pedaggio  in  Vinegia ,  e  s' elli  acquistassero  merca- 
tanzie  di  Vinegia  dessero  un  pedaggio  e  mezzo:  ed  allora  di- 
fese Monsignore  il  Doge  eh'  elli  venissono  per  la  via  accostu- 
mata in  Vinegia ,  ma  on'  altra  via  loro  convenne  tenere  che 
V  nomo  appella  Senco,  la  quale  loro  è  molto  aspra.  Se  ne  an- 
darono allora  Messere  Iacopo  Basilo  e  Messere  Simone  Michele 
«  Messere  Angelo  Contarino  (387) ,  i  quali  a  quel  tempo  erano 
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estoient  acoitume  de  venir  en  Venise ,  et  achetaient  les  mereham- 
dies ,  et^  portoient  en  Pavene,  Si  les  li  danoieni  le$  Venesiene 
sane  pétage ,  et  lor  €Uendoient  un  ant  et  plut  »  que  il  ne  ter  do- 
naient  les  meailles  des  marchandiu. 


CCCL 

Mult  me  merveil  des  Patene ,  que  ne  se  reeordent  dk$  XXItems 
que  ilfurent  es  mains  de  Mestre  Ecelin  de  Roman  ^  que  si  ensd- 
ment  les  domagerent,  lors  quant  il  kur  fesoU  trenchier  Us  tesies, 
et  les  feisait  penare  ^  et  essacher  ks  xiems  des  testes^  et  trenchier 
pies  et  mains  et  he  pendans  a  lor  enfans^  et  casirer  fcr  femee ,  et 
trencher  nkmeles  et  nes^  et  Matre  tot  mais^ms  a  fere;  et  il  eetment 
si  avugles^  que  li  pere  demandmt  a  Mesire  Ecelin  de  detrenekier 
san  fiù ,  et  H.fils  K  pere ,  et  Fun  freré  Vautre  :  et  Veneeiene  les 
aida  a  hoster  de  celui  servage ,  ensi  eom  noe  vas  aptms  eante  ses  en 
ariere  en  notre  livre.  Que  vas  diroie  ie  f  Pavens  ant  fait  hane  pes 
a  usifries,  que  lor  ladra  lor  maison  et  lor  ehat/is  et  hr  vignes  ;  et 
Venèciens  auront  hUs  et  vitaiUe  a  phnte,  a  tas  iors  moie. 


CCCff. 

Enear me mereeil iepìus de  Tremane;  que  Une  $e  recatemi 
de  Mestre  Alberic  de  Roman ,  canbien  de  tene  ti  for  tini  ensasw' 
hiection.  Et  diioit  que  il  estoit  de  la  par  Uè  de  Sainte  IgHse;  et  lor 
feisoit  trenchier  leis  testes  et  aèatre  lor  maieone  alatere,  et  les 
chasoit  de  I^evise;  et  a  mainieÈ  béks  dames  fM  H  trencher  ha 
tresces  et  li  dras,  éki>ant  et  deriere ,  iusque  au  venire,  et  ehaeier 
de  Tremse:  et  iist  la  feme  de  Mesire  Atberie ,  que  eefe»  femee  ft- 
senbleient  camauces.  En  Ye^e  fureni  il  feseu  et  kt  femee ,  et 
dane  hr  fua  manger  et  a  botUre^  et  deniers  por  deependre*  Tel 
ce  que  Yeneeiens hr  firent  debien,o9li itouMie; m que itteeaida 
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capitani  di  Vinegia,  a  bella  compagnia  di  Vìnlziani,  e  rinta- 
raroDO  la  yia  accosMnnaCa»  e  fecero  fermare  ona  molto  forte 
catena,  c^  di  fusto  che  di  ferro,  per  o?e  Padovani  erano  usati 
renire  in  Vinegia.  E  sappiate  come  ellino  acqnislarano  le  mer- 
catanzie  e  portavanle  in  Padovana,  e  s)  le  donavano  i  Vini- 
ziani  senza  pedaggio,  e  loro  attendevano  un  anno  e  più  che'  ne 
rendessero  il  merito  di  quelle  mercatanzie. 

CCCI. 

Molto  tftif  meraviglio  de^PMovmi  che  non  si  ricordino  dei 
XXII  anni  che*  Itaròno  neNe  mani  di  Mettere  Eoelino  da  Roma- 
no, il  quale  danneggiavali  si  crudelmente,  allora  quando  egH 
loro  Iacea  troncare  le  Ceile,  e  IhcevaH  hnpendere  e  schizzare 
gli  occhi  dai  capi  é  troncar  piedi  e  mani  e  coglie  ai  flglìaoli 
loro,  e  loro  donne  Aiceva  monne  o  sceme  delle  mammelle  e 
del  naso,  ed  abbatteva  a  terra  loro  case  sflieendole  sino  odle 
Ibndamenta:  ed  erano  fotti  si  ciechi  e  si  disennatt  che  il  padre 
dòmandafu  a  Mèsser  Bcelino  distroncasse  H  proprio  figliuolo , 
ed  il  figlinolo  il  padre,  e  l' uno  fratello  r  altro:  è  t  Tiniziani 
aiutaronli  a  cavarsi  di  quell'  ultimo  servaggio,  in  cosi  come 
noi  vi  abbiamo  contato  qua  In  addietro  in  nostro  libro,  ed 
ora  tale  merito  ne  ricevono  I  Che  vi  dirò  io?  Padovani  hanno 
fatta  buona  pace  ad  usurajo  che  ad  essi  suggerà  loro  magioni 
e  loro  campi  e  loro  vigne,  e  Vtniziani  avranno  biada  e  vitto- 
vaglia  ogni  di  più  ed  a  pienezza. 

GCCiL 

Anoon  mi  meraviglio  io  pi*  di  Trivlgiani,  che  elli  nofr  si 
ricordino  di  Messere  Alberigo  da  Bomano ,  come  bene  di  tempo 
tenneli  tal  sua  suggezione;  e  diceva  eh' egH  era  deHa  parte  di 
Santi  Chiesa,  e  frattanto  Ihceva  loro  troneare  le  leste  ti  ab- 
battere le  case  alla  terra  e  li  cacciava  di  Trevigi,  ed  a  molte 
beHe  dame  fece  egli  tagliare  le  treoM  e  seonfare  le  vesti  ésh 
vaiti  e  di  dietro  sino  al  ventre,  e  gittarle  cosi  ftiori  di  Trevigi  ; 
e  la  danna  di  Messere  Alberigo  guardava  qneHe  dame  e  ride- 
va, e  polca  dire  che  raaaomigNavm  camoaae:  ed  a  tanto  fo- 
rano ellino  e  loro  donne  ricevuti  io  Vinegia,  e  donato  loro  Ai 
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a  frenare  Mestre  Alberic,  ìor$  quant  il  te  farti  de  Sainie  Iglisf  : 
ensi  com  notre  eonte  k  decise  sa  en  ariere  ofertemeni.  Mes  U  Tre- 
visans  firent  de  lui  et  de  safeme  et  de  ses  enfans  eruel  iustise;  que 
tuit  furent  ars  et  delrenchies. 


cecili. 

Dou  Marquis  ^Este  ne  me  menml  te  fos  si  duremeni ,  que  il 
ne  se  reeorde  fos  de  son  aiol  ;  que  n*osoit  Feraire  neis  regarder, 
se  il  ne  donasent  des  hles  a  Veneeiens.  Mes,  se  il  li  fusi  en  remen- 
trance,  coment  Monsignor  laque  Teufk,  li  Dus  de  Venise, 
s^en  ala  a  Feraire  a  bek  confagnie  de  Veneeiens ,  et  osta  de  Fe- 
raire Mesire  Saltenguerre ,  li  mortel  h^/^enUs  de  li  Marquis 
Ason  ,  et  fa  dounee  Feraire  au  Marquis  ;  bien  nfest  am$ ,  91M 
se  il  n'eust  eu  Faguilon  de  Iene ,  et  il  fast  remenbre  de  se  que 
Monsignor  li  Dus  mist  en  sasine  son  ahi  de  Feraire,  que  il  eust 
dones  des  hks  as  Venesiens. 


CCCIV- 

Mes  Mesire  Laurens  Teufk ,  li  Dus  de  Venise ,  envoia  sa 
navie  farmi  ìa  mer ,  MD  Uvee  hins  de  Venise  :  si  fist  aeheUer 
hles  an  f  tante ,  et  le  fist  doner  far  tot  son  ducat.  Si  i  guoMgne- 
rent  li  Veneeiens, de  lor  merchandies  a dohk.  Ensi  furent  crueU 
ciaus  que  ie  vos  ai  dit  envers  Veneeiens  a  celai  tene:  et  si 
avoient  il  bles  a  detise.  Que  vos  diroie  ie  T  Tatars ,  Alan  (388), 
Giquis,  Rous,  Turs,  Armins  et  Gres  donerent  la  vUaiUe  as 
Veneeiens  a  celui  tene.  Mes  ciaus  de  Frieul  ne  firent  fa»  enei 
com  firent  Patene  et  Tr'emans  et  Ferares;  aneeis  tindreni  lors 
fors  overs ,  et  donerent  de  la  vitailk  que  il  avoieni  en  Icr  viks 
etenhr  chastiaus  os  Veneeiens.  Que  U  estoient  a  celui  tene  mmlt 
Hen  des  Veneeiens  :  que  Mesire  Nicolau  Michel  (que  Ven  apek 
Fesique),  et  Mesire  Marin  Jorian ,  et  Mesire  Estiene  Coupé ,  et 
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a  mangiare  ed  a  bere,  e  drappi  per  covrirsi  e  denari  per  di« 
spendere.  Tutto  ciò  che  Viniziant  loro  fecer  di  bene  hanno  elli 
obliato,  né  più  ricordano  chi  ajatolli  a  prendere  Messer  Albe- 
rigo, allora  quando  egli  si  parti  di  Santa  Chiesa,  in  così 
come  nostro  conto  io  divisa  apertamente  qua  a  dietro;  donde 
poi  Trìvigiani  fecero  e  di  ini  e  di  sua  donna  e  di  suoi  figliuoli 
crudele  ginstizia ,  ardendoli  e  distroncandoli  tutti. 

cecili. 

Del  Marchese  da  Bste  non  mi  meraviglio  io  punto  si  dura- 
mente, ehè  egli  non  si  ricorda  di  suo  avolo,  il  quale  non 
avrebbe  osato  Ferrara  nò  pur  riguardare,  s'egli  non  avesse ^ 
donato  le  biada  ai  Viniziani.  Ma  se  gli  fosse  stato  in  rimem- 
branza come  Monsignor  Iacopo  Tiepolo  il  Doge  di  Vinegia  se 
ne  andò  a  Ferrara  a  bella  compagnia  di  Viniziani,  e  tolsela 
a  Messere  Salinguerra,  il  mortale  nemico  del  Marchese  Azzo- 
ne,  donde  poscia  Ferrara  fu  donata  al  Marchese,  ben  m' è 
avviso  che,  s*  egli  non  avesse  avuto  V  aguglione  di  Genova, 
sarebbesi  egli  rimembrato  di  ciò  che  Monsignore  il  Doge  pose 
suo  avolo  in  signoria  di  Ferrara,  ed  avrebbe  anche  donate 
le  biada  a  noi. Viniziani,  che  non  dischiattiamo  da  quegli  antichi. 


CCCIV. 

Ma  Messere  Lorenzo  Tiepolo  il  Doge  di  Vinegia  inviò  suo 
naviglio  per  mezzo  il  mare  MD  leghe  lungi  di  Vinegia ,  e  si 
fece  acquistare  biada  a  pieneria,  e  (Slle  dare  per  tutto  suo 
Dogato,  e  si  ci  guadagnarono  Viniziani  di  loro  mercatanzie  a 
doppio.  In  cosi  furono  crudeli  quelli  che  io  vi  ho  detto  in  verso 
Viniziani  a  quel  tempo,  e  si  aveano  ellino  biada  a  divisa  Che 
vi  dirò  io?  Tauri,  Alani  (388),  Russi,  Rttsnachi,  Turchi, 
Ermini  e  Greci  diedero  la  vittovaglia  ai  Viniziani  a  quel  tempo. 
Ma  quelli  di  Friuli  non  ferono  punto  cosi  come  Padovani  e 
Trìvigiani  e  Ferraresi,  anzi  tennero  loro  porti  aperti,  e  dierono 
della  vittovaglia  eh'  elli  avevano  in  loro  ciltadi  e  in  loro  ca- 
stella, che  elli  erano  a  quel  tempo  molto  bene  de*  Viniziani , 
perchè  Messere  Nicolao  Michele,  che  V  uomo  appella  Fisico,  e 
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Menre  Matm  fon  frere^  et  Mesire  loha»  De  Extd ,  U  gmdre  de 
Mesire  Marm  lorian ,  Us  ienaieni  bien  de  Venite;  que  il  amri^mi 
aekeie  par  lar  mekaiUei  d^ariatU  ireetoe  kepere  de  Frieul  ei  tot 
leepaogei. 


CCCV. 

Que  vae  Uroie  ief  En  la  inearnadon  de  Naire  Signor  lesu 
Criet  MCCLXXII  ane,  pindreni  em  Veniee  71  damoieiam  de 
Frieul^  que  Fen  apele  Puh  fiaue  U  Tartan  de  la  Fratina^  ei 
fauire  Francee  de  Brmiawtehe ,  et  U  iteri  lohan  dfAeem ,  ei  U 
quari  Henrie  da  Frnn,  ei  li  quint  (389)  Mangue  dfAmm^  ei  li 
eist  Mareut   de  Saint  Estien  (380)  ;  ei  dittrmU  a  Maneigmor 
Laurene  Teupk ,  li  Due  de  Venite:  Sire ,  noe  nomee  tei  mini, 
et  ii  vae  prione  par  votre  nobiliteef  que  Uvoe  pleiee  que  noe  en 
cesie  eiie  polene  eeprover  noe  care  ae  ioeiee;  ei  faiiee  eriervoe  bm- 
nieres ,  que  te  aueun  venra  ooant ,  not  eeront  apariUiee  de  iotier 
u  iaut.  Et  Montignor  li  Dut  k  fiti  erier  edane  larproieret^ai 
apres ,  fiti  Montignor  li  Dut  fieher  futi  tree  dewmt  ton  PaUe, 
et  tenére  cordee  enoiron  let  fusi  ^  et  de  leeauil  devoient  ioeimr. 
Et  ni  iort  devant  la  quaretme ,  opref  mangier ,  armereni  U 
VI  damoitiaut  de  Frieul  hr  core  de  toiee  armet ,  et  monierent 
en  hr  chevaut.  Ei  U  haui  homet  de  Venite  monierent  en  hr 
chevaus  par  henorer  li  VI  damotiaut  ;  et  Montignor  li  Due  viut 
a  beh  eonpagnie  at  fènettret  de  eon  Paht:  K  haui  homee  de  Ve- 
nite d'aage  i  mndreni;  damet  et  datnoitelet  a  piante.  Et  ee  au- 
eun venitt  avant  que  me  demandoit  coment  il  iotterent,  ielorre- 
tpondrai  que  il  ioetereni  Fun  encontre  Vanire:  fort  ioni  touletnetU, 
que  li  premiere  ior  vint  aoani  un  damoitiaut  de  la  maieon  Man- 
eignor  laque  Teuple^  non  pae  de  ton  lignaie;  et  armaeon  eort 
de  iolet  armet  9  et  monta  en  hon  ehtvau  t  fort  et  ignei ,  ei  h  miei 
el  rene.  Et  Iort  adreta  en  vere  lui  un  dee  Forlant  la  tette  de  tan 
cheval  ;  et  Iort  kitent  andeut  court  »  fini  encontre  Fauire ,  hr 
chevaue  etperonant  «  hr  gkivet  abeieeiet.  Met  tee  fu  Ior  nietet , 
que  il  ne  guaaignerent  rient ,  fort  tokment  que  U  damoitiaut 
hrita  ton  gkiae  tor  li  Forlant.  Et  te  aucun  venitt  aoant  qui  me 
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Messere  Marino  loriano  e  Messere  Stefano  Coppa  e  Messere 
Marino  sao  fratello  e  Messere  Giovanni  di  Esalo,  il  genero  di 
Messer  Marino  loriano,  li  tenevano  assai  bene  di  Vinogia;  che 
elli  avevano  acquistato  per  loro  medaglie  d' argento  tutti  i 
porti  del  Friuli  e  tutti  i  pedaggi. 


CCCV. 

Che  vi  aodrò  io  divisando  olire?  Ndr  anno  daHa  Incarna- 
tìone  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXIl  vennero  in 
Vinegia  VI  damigelli  dei  Friuli,  che  V  uomo  nomina  1'  uno 
d*  essi  li  Tartaro  della  Fratina  »  e  i'  altro  Francesco  di  Broia- 
vacca,  ed  il  terzo  Giovanni  d'Assano,  ed  il  quarto  Errico  da 
Fiome,  e  il  quinto  (389)  Mangusse  d'Annone»  ed  il  sesto  Marsuto 
da  Santo  Stefano  (390)  ;  e  dissero  a  Monsignore  Lorenzo  Tiepolo 
il  Doge  di  Vinegia:  Sire,  noi  siamo  qui  venuti,  e  si  vi  preghia- 
mo, per  vostra  nobiltà,  ch'egli  vi  piaccia  che  noi  in  questa  città 
possiamo  provare  nostri  corpi  alle  giostre,  e  fate  gridare  le 
Toatre  bandiere,  che  se  alcuno  verrà  avanti,  noi  saremo  appa- 
reochiati  di  giostrare  a  lui.  Monsignore  il  Doge  le  fé'  gridare , 
iecoodo  loro  preghiere,  ed  appresso  fece  Qccare  lizze  tutto  da- 
▼anti  al  suo  palagio,  e  tendere  corde  intorno  le  lizze  e  da  lato 
ove  elii  doveano  giostrare.  Tre  giorni  davanti  la  quaresima  ap- 
presso mangiare  armarono  li  VI  damigelli  dei  Friuli  loro  corpi 
di  tutte  armi,  e  montarono  in  loro  destrieri,  e  gli  alti  uomini 
di  Vinegia  montarono  anche  in  loro  cavalli,  per  onorare  li 
VI  damigelli;  e  Monsignore  il  Doge  venne  a  bella  compagnia  alle 
finestre  di  suo  palagio,  e  gli  altri  uomini  di  età  Viniziani  ci 
vennero,  e  dame  e  damigelle  a  iiienezza.  E  se  alcuno  venisse 
avanti  il  quale  mi  domandasse  com'  elli  giostrarono,  io  gli 
risponderei  che'  giostrarono  V  uno  in  contra  l' altro,  fuor  tanto 
solamente  che  il  primiero  giorno  venne  oltre  un  damigello 
della  magione  di  Monsignore  Iacopo  Tiepolo,  non  punto  di  suo 
lignaggio,  ed  armò  suo  corpo  di  tutte  armi,  e  montò  buon  ca- 
TtllOy  forte  ed  isneilo,  e, si  mise  nello  arringo.  Drizzò  allora 
in  verso  lui  uno  de'  Furiani  la  testa  del  suo  cavallo,  ed  amendue 
isperonando  lasciarono  correre   V  uno  in  contra   Y  altro  loro 
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demandaii  jUi  fu  li  Forìans ,  te  hr  diroie ,  qu€  t/  mmi  a 
lohtm  d'Aian  (391). 


CCCVL 

En  celui  ior  meisme  leiserenicore  li  FcrUms  Vun  meotUrt 
fauir$ ,  Ior  gleivu  abigisiei ,  «I  hr  ehevaus  ufermuani;  H  iottt- 
rtnt  far  fMinHa  fois.  Mes  il  ne  guaaigngnni  rwna ,  fàrs  UuU 
sohnmnt  que  U  Tarlar  d€  la  Fralifia  iosia  si  dmwnent  ^  fm  il 
priit  U  kiaume  de  Franees  de  Bmiavaeh$  el  wmsl  de  san  glswe: 
si  le  li  ioK  d'el  chiefj  et  a  fai  qa$  Franees  ne  chai  a  la  Dere.  Ei  se 
li  hu  dùu  hiaume  ne  fuseni  brisisst  eheu  fusi  Franees  de  eebsi  eap: 
mes  U  se  Uni  muli  bien  au  chaoal. 


CCCVII. 

Li  auires  iors  apres  vinéreni  li  Forlans ,  apret 
de  talee  armes  el  monles  en  Ior  ehevaus.  Et  tare  vini 
bcriois  de  Venise  :  UgueUn  estoit  apeles.  Il  estoU  earmes  de  taies 
armes  et  montes  en  ben  chevau ,  et  camensa  la  iomsie  eneonire 
li  Ferlans  :  mes  tes  fu  Ior  aventures  ,  que  nus  nVn  guaaigina 
riens ,  fors  que  de  ioster  et  briser  gUwoes*  Cehii  UgueUn  ioeta, 
et  Henrie  da  Fum  iostafor  maintes  fois  eeM  ior  avetse  ini. 


CCCVIII. 

Li  iiers  iors  apres  ^  fisi  un  des  damoìeiaus  de  Frieut  meire 
un  gleive  en  mi  le  rene.  Li  gkive  esioit  cori  et  gros ,  ei  ewoii 
envelope  un  parchemin  environ  ;  ou  il  avoit  ktres  eseriiu  que 
disoient ,  que  or  venist  avant  aueuns  i  et  preist  celai  gbUm  ;  qus 
il  estoit  gentil  damoisiaus  etfUsde  ehevaliers:  si  para  iosier  avene 
lui  en  quel  maniere  que  il  vodra^  que  il  le  troveroii  el  rene. 
armes  de  tvtes  armes  et  montet  en  san  eheval.  Et  lare  visU 
avant  un  boriois  de  Venise ,  que  Ven  apeU  Belvis ,  et  estoit  nes 
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lanoe  tblMkssatfi:  ma  tali  farono  le  viste  e*  reggimeoti  loro 
ch'eli]  non  guadagMrooo  niente,  fuor  solamente  che  il  damigello 
del  Doge  inppe  saa  lancia  sopra  il  Furiano:  e  se  alcuno  venisse 
avanti  »  il  quale  mi  domandasse  chi  fu  il  Furiano,  io  gli  direi 
eh'  egti  avea  a  nome  Giovanni  d'Assano  (801). 

CCCVL 

la  quel  giorno  medesimo  lasciafono  correre  i  Farlani  l' uno 
in  eoiitra  V  allro  loro  lance  abbassale  e  loro  cavalli  {speronando, 
e  giostrarono  per  molte  fiate;  ma  elli  non  guadagnarono  niente, 
ftaor  tanto  solamente  che  il  Tartaro  della  Fratma  giostrò  si  du- 
ramente, eh'  egli  prese  di  sua  lancia  P  elmo  di  Francesco  da 
Broiavacca  nel  sommo  del  cimiero,  e  si  glielo  tolse  del  capo, 
ed  a  poco  che  Francesco  non  cadde  alla  terra;  e,  se  i  lacci 
deU'elmo  non  si  fussono  rotti,  caduto  sarebbe  di  qud  colpo 
senza  ritegno,  ma  per  allora  si  tenne  egli  molto  bene  al  cavalla 

CCCVIL 

L*  altro  giorno  appresso  vennero  i  Farlani  appresso  desinare 
armali  di  tutte  armi  e  montati  in  loro  cavalli,  ed  allora  venne 
avanti  uno  borghese  di  Vinegia,  che  era  detto  Ugolino:  era 
^gli  armato  di  tutte  armi  e  montato  in  cavallo  assai  buono: 
cominciò  la  giostra  in  contra  i  Furiant;  ma  tale  fu  loro  av- 
ventura che  ttullp  non  ne  guadagnò  niente  fuorché  di  giostrare 
e  speuar  lance.  Quello  Ugotine  tenne  la  giosirat  ed  Errico 
4a  Fium»  giostrò  per  molte  fiate  quel  giorno  con  lui. 

CCCVUL 

U  terzo  gìonio  appresso  Csce  uno  dei  damigelli  del  Friuli 
mettere  una  lanein  in  mezae  lo  arringo:  In  lancia  era  corta 
e  gmasa,  ed  avea  inviluppalo  una  peifamena  intomo*  ove 
lellere  enano  scritte ,  che  dioevano  che«  ora  venisse  avanti  alcuno 
e  prendesse  quella  lancia,  eh'  egli  era  gentile  damigello  e 
figlio  di  cavaliere;  A  che  questi  potrà  giostrare  con  Ini  in 
quale  maniera  più  voglia  che'  io  troverà  nello  arringo  armato 
di  tutte  anni  e  monUlo  sul  suo  cavallo.  Venne  allora  avanti 
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en  Trevis.  li  prist  celui  gleive ,  ei  arma  san  con ,  et  monta  cn 
bon  chevalf  et  se  mist  ei  rene  dedens  lei  cordei»  Li  damoisùm 
de  Frieul  estoit  aparilles ,  et  lors  comensa  la  ioite  entr^ioMM^  ei 
iosterent  par  maintes  fois.  Si  fu  tei  lar  aventuree ,  que  nul  d'iauM 
ne  chat  ;  mes  il  Inisierent  hr  glaivee  de  sor  lor  core,  Apres  cele 
toste,  ne  demoura  gueires  que  II  damoisiaus  de  Frieul  iosteremt 
ensenble  si  durement^  que  andeus  briserent  lor  gleives  Ttm  de 
sor  fautre^  et  paserent  outre,  Que  vos  diroie  iet  11  ne  demora 
pas  graument ,  que  les  Veneciens  que  a  ehevaus  estoUnty  eomen- 
cierent  lances  a  briser  li  une  vere  Vautre  ;  et  li  damoisiaut  de 
Frieul  comeneerent  lances  brisier.  Si  fu  la  feste  grani  et  mer- 
veilleuse;  que  muli  furent  kenore  les  Forlans  en  Venise  :  ei  tot 
ce  que  ie  vos  ai  contee ,  fu  tres  devant  Monsignor  li  Dus  La»- 
rens  TeupU ,  que  as  fenestres  de  son  Pale»  estoit ,  a  bete  eoa- 
pagnie.  Si  me  terai  a  tant  de  cestui  conte ,  qtte  bien  le  vo$  ai 
menes  a  fin;  et  vos  conterai  de  lapes  que  fu  faite  enire  Veneciem 
et  daus  de  Bologne,  que  Freres  Menors  porchasereni^ 


CCCIX. 

Ci  endroit  dit  li  eontes  que  nos  vos  avons  conte  sa  en  ariere, 
de  la  grani  guerre  que  a  estee  entre  Veneciens  et  Boloignes:  ei 
saches  que  cele  guerre  sordi  por  la  charestie  ;  et  si  vos  dirai 
porquoi.  Voirs  est  que  la  mer  Ariane  est  de  le  diucai  de  Ve- 
nise ;  e  di  de  Boloigne  achetoient  les  bles  que  de  la  Marche 
que  de  Romagne ,  ei  le  vohient  conduire  en  Boloigne  pormi  la 
mer;  et  Monsignor  li  Dus  de  Venise  avoit  ses  galies  en  mer, 
que  totesvoies  gardoient  que  robeors  n^entrasent  en  mer.  Quani 
il  troverent  la  navie  chargiees  de  vitailles ,  si  Fen  fesoieni  venir 
en  Venise  et  vendre  au  marche  :  et  lors  quani  la  guerre  fu  en- 
comenciee ,  si  n'osereni  entrer  en  mer  nus  de  Bologne  por  akr 
a  sa  vile;  et  fu  la  meske  entr^iaus,  enei  com  nos  vos  avont  conte 
sa  en  ariere  en  notre  conte,  Que  vos  diroie  ief  Li  Freres  Menare 
porchaserent  par  maintes  fois  de  metre  pes  entr'iaus  ;  et  par  fmùn- 
tee  fois  porchaserent  tant^  que  il  asenbkrent  les  mesages  de  Vesiise 
aeeuc  les  meejages  de  Boloigne  ^  que  devant  PApostoille  que  en  au- 
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un  borghese  dì  Vinegia,  che  1'  aomo  appella  Belviso,  ed  era 
nato  in  Trevigi:  prese  egli  quella  lancia,  armò  suo  corpo, 
montò  in  forte  cavallo  e  misesi  nello  arringo  di  dentro  le 
eorde.  Il  damigello  di  Friuli  era  apparecchiato,  ed  allora  co- 
minciò la  giostra  in  tra  loro,  e  giostrarono  per  molte  fiate. 
Tale  si  fu  T  avventura  che  nullo  d'  essi  non  cadde,  md  elli 
ruppero  le  lance  di  sopra  i  loro  corpi.  Appresso  quella  giostra 
non  dimorò  guari  che  due  damigelli  di  Friuli  giostrarono  in- 
sieme si  duramente,  che  amendue  ruppero  loro  lance  1*  uno 
di  sopra  l'altro,  e  passarono  oltre.  Che  vi  dirò  io?  egli  non 
dimorò  punto  grandemente  che  i  Viniziani,  i  quali  a  cavallo 
erano,  cominciarono  lance  a  spezzare  gli  uni  verso  gli  altri,  ed 
i  damigelli  di  Friuli  seguitarono  a  spezzar  lance,  e  si  fu  la 
festa  grande  e  meravigliosa,  che  molto  furono  onorati  i  Fur- 
lani  in  Vinegia.  E  tutto  ciò  che  io  vi  ho  contato  fu  nel  co- 
spetto di  Monsignor  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo,  il  quale  era 
alle  viste  di  suo  palagio  a  bellissima  compagnia.  Si  mi  tacerò 
a  tanto  di  questo  conto,  che  bene  lo  vi  ho  menato  a  fine,  e 
vi  conterò  della  pace  che  fu  fatta  in  tra  Viniziani  e  quelli  di 
Bologna,  che  Fratelli  Minori   procacciarono. 

CCCIX. 

Qui  diritto  dice  il  conto,  come  noi  vi  abbiamo  conlato  qua 
in  addietro  della  grande  guerra  che  è  stata  in  tra  Viniziani  e 
Bolognesi;  i>ra  sappiate  che  quella  guerra  sorse  per  la  care- 
stia,  e  si  dirovvene  il  perchè.  Vero  è  che  il  mare  Adriano 
è  del  Dogato  di  Vinegia,  e  quelli  di  Bologna  comperavano 
le  biada  che  deUa  Marca  che  di  Romagna,  e  le  volevano  con- 
darre in  Bologna  per  mezzo  il  mare.  Ma  Monsignore  il  Doge 
di  Vinegia  avea  sue  galee,  che  tuttavia  guardavano  che  ruha- 
tori  non  entrassero  in  mare:  quando  elle  trovavano  le  navi 
cariche  dr  vittovaglie,  si  le  facevano  venire  in  Vinegia  e  ven- 
dere al  mercato:  ed  allora  quando  la  guerra  fu  incominciala, 
non  006  entrare  in  mare  mulo  di  Bologna  per  andare  a  sua 
cittade,  e  fu  la  mislèa  in  tra  loro,  in  cosi  come  noi  vi  abbia- 
mo contato  qua  in  addietro  in  nostro  conto.  I  Fratelli  Minori 
procacciarono  per  molte  fiate  di  mettere  pace  in  tra  loro,  e 
tanto  fedono  che  per  alquante  altre  assembrarono  i  messaggi 
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ires  ter$s  ;  et  Mesvoiei  la  trovereni  $i  a$pre  et  si  arguMeui , 
que  anques  ne  les  poùient  aeorder.  Mes  li  Freree  lei  tindrmu 
iant  cori,  que,  par  la  grace  Ihs,  la  pe$  en  fu  fadte  en  fan  ée 
rincarnaeim  de  Notre  Signor  lesu  Crist  MCCLXXUff  el 
éPaoust  (392). 


CGCX. 

Droitement  a  celui  tene  que  la  pes  fu  fMe ,  e»lo»l  CheieeUiM 
un  nobU  sire  que  len  apele  Marc  Contarin  :  cil  gardoii  le  Fri- 
maire  a  bete  compagnie  de  sodoiers  de  Venise.  Mes  la  pes  fu  faiu 
en  tei  maniere^  que  Bohgnes  meismes  abaiirent  U  ehasiel  que  U 
a90ient  fati  en  seeke  tere  auques  pres  dou  ftum  de  Primaire  ;  et 
li  chastel  de  Saint  Albert  »  que  Fen  apele  Marcamo ,  remesi  en 
esiant;  et  la  grani  tor  de  piere  que  illeuc  fu  fmie ,  c'eei  en  Mi- 
mite  de  Momignor  li  Dui ,  et  sera  a  toi  ion  maii.  Et  por  ee 
que  cil  de  Boloigne  iura  de  ior  Saim ,  que  iamee  guerre  ne  leur 
feroit  y  ne  por  eoi  ne  por  autre  ;  Moneignar  li  Dm  li  dona  graee 

de  porter  a  Bologne  dou  sol de  Cert^je,  et  dou  formali  de 

la  Marche (393) ,  se  li  forment  sera  aehete  moine  de  XXX 

$QS  et  un  denier,  se  il  aura  mestier  a  Boloigne:  et  ce  sera  ckaecun 
ans  sans  nulpaage  :  et  se  il  avenist  que  il  n^en  porlasent  un  an , 
il  fi'en  porteront  cele  defaiuie  par  un  autre  an*  A  tei  ekieffu 
coriduUe  cele  grant  guerre  ^  et  a  tei  pes  eom  ievoe  ai  eosUe.  Si 
me  terai  a  tant  de  ceettU  eonte  a  parler ,  que  bien  le  woe  eà 
mene  a  fin  ;  ei  vee  conterai  cameni  U  Freree  Preeeheor  et  Menar 
porckaeerent  li  enehanie  dee  primme  de  Veniee  aveuc  ciam  de  Iene. 


CCCXI. 

Or  dit  ài  contee  que  noe  vos  aoons.  conie  saenarierepdela 
grant  guerre  que  longuemeni  oi  dwree  enire  Venedem  ei  lenoa. 
Teneiieni  aooieni  en  prison  moine  homes  de  Iene ,  que  U  aooi&iU 
prie  en  bataiUe  de  mer ,  enei  con  noi  «o»  oooim  eonie  m  m 
altiere  en  moire  eome-h  eH  lemee  atmmt  en  prieon  Ufomi  Tene- 
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di  Viiiegia  ioi  messaggi  di  BoiogDa«  dia  dinnanzi  lo  Apostolo 
die  io  altre  tarre,  e  lotta  ?ia  li  troTarooo  si  aspri  e  si  orgo* 
gitosi  che  mai  non  li  poterano  aeoordare:  ma  i  detti  Fratelli 
tennarli  tanto  oorli  die ,  per  la  grazia  di  Dio,  la  pace  ne  fa 
fitta  nelPanno  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Geso 
Cristo  MCCLXXIII,  nd  mese  d'Agosto  (992). 

CCCX. 

Drittamente  a  qnel  tempo  che  la  pace  fa  fatta  era  capi- 
tano nn  nobile  Sire,  che  l' nomo  nomina  Marco  Contarìno. 
Qn^li  goardava  il  Primaro  a  bella  compagnia  di  Soldanieri 
di  Vinegia,  ma  la  pace  fa  fotta  in  tale  maniera  che' Bolognesi 
medesimi  abbatterono  il  castello,  ch'elli  aireano  fatto  in  secca 
terra  mdto  presso  dd  flome  del  Primaro,  ed  il  castello  di 
Santo  Alberto,  che  l' nomo  nomina  Marcoamé,  rimase  in  istato, 
e  la  grande  torre  di  pietra  che  colà  fti  fatta  sì  ò  in  podere 
di  Monsignor  il  Doge,  e  sarà  a  sempre  mai;  e  per  ciò  che 
quelli  di  Bdogna  giurarono  di  sopra  Santi  che  giammai  goerra 
non  farebbero  ai  Vlniziani,  né  per  sé  né  per  altri.  Monsignore 

il  Doge  donò  loro  grazia  di  portare  a  Bologna  del  sale di 

Cervia,  e  del  formento  della  Marce  • . .  • .  (393),  se  il  formento 
sarà  acquistato  meno  di  XXX  soldi  e  1  danajo ,  e  se  egli  avrà 
mestieri  a  Bologna;  e  ciò  sarà  ciascun  anno  senza  nullo  pe- 
daggio: ma  s'egli  avvenisse  ch'dli  un  anno  non  ne  portasso- 
no,  non  porteranno  ellino  quel  difetto  per  un  altr'anno.  A  tale 
capo  fu  condotta  quella  grande  goerra,  ed  a  tale  pace  com'io 
▼i  ho  contato.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  questo  conto  a  parlare, 
che  bene  hovvdo  menato  a  fine,  e  vi  conterò  si  come,  i  Fra- 
telli e  Predicatori  e  Minori  procacciarono  lo  scambio  de'  pri- 
gioni di  Vinegia  con  qiidli  di  Genova. 

CCCXI. 

Or  dice  il  conto  che  noi  vi  abbiamo  divisato  qua  in  ad- 
dietro deHa  grande  goerra  che  lungamente  era  dorata  in  tra 
Vlniziani  e  Genovesi ,  come  Vioiziani  aveano  in  prigione  molti 
uomini  di  Genova,  che  avevano  latti  cattivi  in  battaglia  di 
mare,  in  cosi  come  vi  abbiamo  contato  qua  in  addietro,  e  come 
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tkns ,  que  il  avoieiU  pris  efi  une  nef.qne  akrii  a  marche  ;  eiée 
tee  en  i  awit  en  prison,  que  U  irowrent  en  Romimìe^  que  akrietU 
au  marche.  Mes  li  Freres  Memore  et  Preseheore ,  que  nudi  tìt^ 
dreni  court  et  Venesiene  et  lenoes ,  et  pofchaeereni  UmJt ,  que 
devant  rApostaille  que  en  autre  leus  «  que  il  freni  que  U.ehemie 
dee  prisans  fu  fait.  Veneciene  donerent  cangie  a  toe  Ice  Imeoei 
que  il  avoient  en  prison ,  et  lenoee  donerent  cangie  ae  priccm 
de  Veniee  que  U  avoient  en  Iene»  De  tee  eucree  que  li  Freree  Me- 
nore  et  Prechears  porchaserent  et  firent  »  tot  li  mondee  fcn  ioit 
loer  et  lenir  chier.  Que  voe  diroie  ie?  Tee  euwree  dcviroicmi  fere 
treetuii  k  gardeor  dee  armes  ;  que  hre  quatU  aueun  Hcn  vomì 
se  coroce  a  f  autre ,  li  Prelae  de  Sainte  IgUee  en  decraU  por- 
ekaeier  la  pee.  Que  voe  eavee  apertement ,  que  U  Prelae  de  Sainte 
IgUee  doivent  rendre  raieon  dee  armee  que  U  ani  a  gardcr^  a 
Notre  Signor  leeu  Criet  ;  et  ee  par  leur  defaute  aucun  chici  cn 
pechie ,  Notre  Sire  en  fera  la  iuetiee  de  eor  li  Prelae ,  a  cui 
il  a  done  mutt  grani  eodee  por  garder  taue  :  c^eet  la  dieme  et  la 
primice  que  apartient  a  Sainte  IgUee.  Si  me  terai  a  iaeu  ie 
preechier ,  que  ie  n'en  eui  pae  acoetumee;  et  voe  conterai  dee  Ve- 
fwcicnef  por  ce  que  ie  mfentremie  premterement  a  eonter  de  leur 
èuvres. 


CCCXIf. 

En  ceste  partie  dit  U  contes ,  que  ufi  nohle  Veneciene  ^  eeirait 
dou  lignaie  de  Monsignor  li  Due  Rainer  Gen^  cui  Dee  aU 
forme  ^  estoit  due  en  Crii  par  li  comandement  de  Moneignor 
Laurens  Teuple  ,  que  lore  eetoit  Due  de  Venise.  Le  nom  de  edm 
due ,  que  en  Pan  de  rincamacion  de  Notre  Signor  leeu  Criet 
MCCLXXIH  ans  estoit  due  en  Crii ,  ensi  com  ie  vos  ai  dit, 
veul  ie  que  vos  saehies  :  U  aooit  nom  sire  Marin  Gen ,  de  cui 
bonie  est  la  renomee  par  tote  Venise  et  aillors.  Il  eetoit  eages 
et  deboneires  ;  il  amoit  iustiee ,  et  doner  a  chaecm^  eeUmc  ea 
deserte.  Monsignor  li  Dus  Pavoit  envoie  en  Crit^  por  garder 
Fish  et  por  maintenir  iustise  ;  et  Meeire  Marin,  come  suge  home, 
fist  tot  ee  que  il  avoit  en  comandement  de  Moneignor  li  Dus 
Laurens  Teuple  ^  et  de  Venise.  MesM  avintf  par  li  piche  dou 
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GenovMi  «vev«no  ia  prigione  moUi  Viaiiiani  »  eh*  elli  av«aM 
1^1680  io  ana  iia?e  cbe  andava  a  «arcalo ,  e  di  tali  ce  ne  àvea 
anciie  che*  Irovarooo  in  Roiaania,  i  quali  andavano  e  venivano 
per  cagione  di  mercalaniie.  Ma  i  Fratelli  e  Minori  e  Predica* 
tori,  I  4|aali  mollo  tennero  corti  e  Viniiiani  e  Genovesi ,  prò* 
cacciarono  tanto ,  che  davanti  lo  Apostolo  che  in  altri  luoghi  » 
che  lo  acambio  dei  prigioni  fa  folto.  I  Viniziani  donarono  con- 
gedo a  tutti  Genovesi  .eh' etti  tenevano  per  cattività,  ed  i  Geno- 
vesi altresi  congedarono  i  protoni  di  Vinegia  eh'  elli  avevano 
in  Genova.  Di  tali  opere,  che*  Fratelli  Minori  e  Predica lorr  pro- 
cacciarono e  ierono,  tutto  il  mondo  ne  li  deve  lodare  e  cari 
tenere  ;  e  veracemente  tali  opere  dovrebbono  fare  tutti  li  guar- 
dalori  delle  anime  {  chè^  allora  quando  alcun  ano  vicino  si 
Goruccia  all'altro,  i  Prelati  di  Santa  Chiesa  ne  dovrebbero 
procacciare  la  pace,  perchè  voi  sapete  apertamente  come  essi 
Prelati  deggiano  rendere  ragione  a  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
delle  anime  ch'eUi  hanno  a  guardare:  e  se  per  loro,  diffiilta 
alcuno  cade  in  peccato,  Nostro  Signore  ne  farà  la  giustizia 
anche  di  sopra  i  Prelati,  a  cui  egli  ha  donato  agio  assai  per 
guardarli  t  ciò  è  la  decima  e  la  primizia  che  a  Santa  Chiesa 
pertiene«  Ma  io  a  tanto  mi  tacerò  di  predicare,  che'  non  ne 
aonO/ punto  accostumato,  e  vi  conterò  dei  Viniziani  »  per  ciò 
cbe  io  mi  intramisi  primieramente  a  contare  di  loro  opere. 

CGCXIl. 

In  questa  parte  dide  il  conto  come  un  nobile  Vkiiziano, 
strallo  del  lignaggio  di  Monsignor  il  Doge  Rainieri  Zeno,  di 
cui  Dio  abbia  V  anima,  era  Duca  in  Creta,  per  lo  comanda- 
Qsenlo  di  Mosignore  Lorenao  Tiepolo,  il  quale  allora  era  Doge 
di  Vin^a.  Il  nome  di  quello  che  nell'anno,  dalla  Incarnazione 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXIIl,  era  Duca  in  Creta, 
voglio  io  bene  che  voi  sappiate:  avea  egli  a  nome  Messere 
Marino  Zeno,  della  cui  bontà  6  la  nomèa  per  tutta  Vinegia  ed 
ahrove:  egli  era  savio  e  dibonàre,  ed  amava  la  giustizia  ed 
il  donare  a  ciascuno  secondo  suo  merito.  Monsignore  il 
Doge  avealo  inviato  io  Creta  per  guardare  l' isola  e  per  man- 
tenervi giustifia;  e  Messere  Marino,  come  savio  uomo,  fece 
tutto  ciò  eh'  egli  aveva  in  comandamento  e  da  Monsignor  il 

ARCH.6r.lT.Vol.Vlll.  Si 
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mofU ,  que  un  atisement  de  guerre  entra  enirè  tee  Gres  de  Fisle 
de  Crii:  si  fu  tei  li  atisement ,  que  un  Gres ,  que  muli  estoii 
orguiUeuSf  ocisi  un  autre  Gres.  Mes  lors  quani  U  nobk  Due^ 
de  cui  nos  vos  avons  faii  metmon  sa  en  ariere  ^  ensoi  la  veriie, 
si  manda  au  Grec  que  il  venisi  devani  lui;  mes  di  fu  si  orguU- 
leus^  que  il  refusa  son  comandemmt. 


CCCXIII. 

Le  nom  de  celui  Gres  veul  ie  hien  que  vos  saches  :  ti  a  nmn 
lorge  Curias  (394).  La  renomee  de  lui  cori  et  pres  ei  Mng: 
il  est  ases  riches  home ,  ei  gami  de  beles  foriereses  as  mania- 
gnes  de  Fisle  de  Crii.  Ei  le  nom  de  celui  que  fu  ocis ,  oeu/  «e 
metre  en  escrii  )  por  ce  que  di  que  vendra  apres  nos ,  cn  saura 
son  nom:  que  nos  que  somes  orendroii  en  Venise^  le  veimes  as 
iaus  ;  que  muli  grani  iens  demora  en  Venise  par  li  comande- 
meni  de  Monsignor  li  Dus  »  il  ei  sa  feme  ei  ses  enfans.  Il  avok 
a  nom  Costantin. 


CCCXIV. 

Que  vos  diroie  ie  ?  Mestre  Marin  Gen ,  li  Due  de  Crii^  lors 
guani  il  sai  la  verite ,  que  lorge  Curias  avdt  refuse  son  od- 
mandement;  il  manda  son  cotisoil ,  et  lor  disi  coment  celui  lorge 
estdt  enorgueilli ,  que  il  ocioii  les  homes  de  tisle ,  que  swU 
homes  de  Monsignor  li  Dus  ei  de  Venise.  Que  m^en  loes  vos  a 
fere  t  Ei  il  distreni  :  Sire ,  or  de  Valer  sor  lui  ;  que  puisque  il 
est  murtre  et  refuse  vos  comandement ,  vos  le  deves  destrmre, 
A  cestai  consoil  s'acordereni  trestuii;  ei  ne  foni  autre  delaie- 
meni ,  fors  que  il  mistrent  les  sors ,  les  quels  devdent  aler ,  ei 
H  quels  remaindre  por  garder  la  vile.  Monsignor  li  due  moscia, 
ei  se  misi  a  la  voie ,  a  bete  conpagnie  de  chevaliers  ei  de  seriosa 
et  de  sodoiers  ;  et  chevauchereni  iantf  que  il  pristrent  une  esckiele 
des  Gres;  et  il  les  leiserent  aler  iant  avani,  que  la  meske  fu 
en  une  praerie  :  si  furent  illeuc  desconfis  celui  lorge  ei  sa  cof»- 
pagnie.  Mes  Monsignor  li  due  de  Crii  ala  ioni  avani  ^et  U  ei 
sa  conpagnie ,  que  il  furent  tari  au  repentir.  Que  vos  diroie  ie? 
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Doge  e  da  Vinegia.  Ma  egli  avvenne,  pei  peccati  del  mondo, 
che  uno  attizzamento  di  gnerra  entrò  tra  li  Greci  della  isola 
di  Creta  :  e  si  fu  tale  lo  attizzamento ,  che  ono  Greco ,  il  quale 
molto  era  orgoglioso,  uccise  uno  altro  Greco.  Ma  allora  quando 
il  nobile  Duca,  di  cui  noi  vi  abbiamo  fatto  menzione  qua  in 
addietro^  ne  seppe  la  verità,  mandò  al  Greco  che'  venisse  davanti 
a  lui ,  e  quegli  ebbe  tanta  burbanza  che  rifiutò  air  intutto  suo 
mandamento. 

CCCXIII. 

Il  nome  di  quel  nobile  Greco  voglio  io  bene  che  voi  sap* 
piate:  egli  è  detto  Giorgio  Corlacio  (394),  e  il  rinomo  di  lui 
corre  e  presso  e  lungi:  egli  è  assai  ricco  uomo  e  guernito  di 
belle  fortezze  alle  montagne  dell'isola  di  Creta:  e  il  nome  di  colui 
che  fu  ucciso  voglio  io  mettere  in  iscrittura,  per  ciò  che  il 
sappino  quelli  che  verranno  appresso  noi,  perchè  noi,  che  semo 
ora  al  presente  in  Vinegia,  lo  vedemmo  a  nostri  occhi,  perchè 
molto  gran  tempo  vi  dimorò  pel  comandamento  di  Monsignor 
il  Doge,  ed  egli  e  sua  donna  e  suoi  figliuoli  :  adunque  a vea 
egli  a  nome  Costantino. 

CCCXIV. 

•         .       '  •       ■ 

Che  andrò  io  per  parole?  Messere  Marino  Zeno  il  Duca  di 
Creta  allorquando  e'  seppe  la  verità  che  Giorgio  Curtacio  avea 
rifiutato  suo  comandamento,  mandò  egli  per  suo  Consiglio,  e 
disse  loro  come  quel  Giorgio  era  si  inorgoglito  che  uccideva 
gli  uomini  deir isola,  i  quali  pur  sono  uomini  di  Monsignor 
il  Doge  e  di  Vinegia,  e  conchiuse  dicendo:  che  mi  lodate  voi 
eh*  io  fare  deggia?  Sjre,  or  vi  lodiamo  dello  andare  sopra  di  lui, 
poi  ch'egli  è  micida  e  rifiuta  vostro  comandamento,  e  si  voi 
lo  dovete  distruggef^.  A  questo  Consiglio  s' accordarono  tutti , 
e  non  ferpno  altro  soprastamento  fuorché  misero  nella  sorte 
quali  dovessero  andare  e  quali  rimanere  per  guardia  della 
cittade.  Monsignore  il  Duca  montò,  e  si  mise  alla  via  a  bella 
compagna  di  cavalieri  e  di  sergenti  e  di  soldanieri,  e  cavalca* 
rono  tanto  che'  preseno  una  schiera  di  Greci,  e  questi  lascia- 
ronli  andare  tanto  avanti  che  la  misléa  fu  in  una  prateria. 
Furono  bene  colà  disconfltti  e  quel  Giorgio  e  sua  compagnia, 
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entre  ks  mains  d»  Gres  dmirefU ,  et  decbiw  kmr  fbrHr99§t. 
llhuc  fu  mort  K  due  de  Crii ,  de  eui  no»  vm  acam  fmi  mm- 
don  ;  et  mmnit  prudomes ,  qua  ehevatiere  qu»  eeriems  fu$  so» 
daiers,  Dn  dmi^eel  de  prime  barbe  i  fu  pris ,  qu§  nowieumni 
estoit  numtee  sor  Vide  ;  que  Monsignor  li  Due  Famit  enmM  ei» 
Fiele  por  comillier.  Iwrge  Curttu  en  priet  pitie  ^  p^r  ee  que  getuii- 
hoene  estoit  de  Venise  :  li  dona  eongie.  Et  se  aueun  tmiet  omml 
qui  me  demandoil  qui  fu  celui  damoisels^  te  lor  respondraif  que 
l'en  Vapele  Sire  Guabriel  Gouson  ;  que  de  son  aiol  ws  awm$  fait 
mencion  sa  en  ariere  en  notre  conte  (395). 


CCCXV. 

Quant  la  novelle  vint  en  Venisey  que  lorge  Curtae  mooU  ce  faiif 
miult  m  fu  eoroeies  Momignor  li  Due  et  Venesi0m;  ei  Bterira  H 
Bus  fiMNMfa  son  coneoiL  Mes  tee  fu  h  coneoil,  que  erraument  fu 
esku  por  due  de  Crit  Monsignor  Marin  Marimn ,  pur  aìer  em 
Viste  de  Crit,  et  por  venger  la  mori  de  ciaiu  que  por  li  porchae  de 
lorge  Curtas  furent  ocis.  Mesire  Marin  Morisin  s'en  ala  cele  pari 
a  tei  conpagnie  com  Monsignor  li  Bus  li  dona.  Mes  a  tant  me  tered 
ie  a  oonter  de  ceste  aventure^  que  bien  i  saurai  reiamer  quani  tens 
et  hore  en  sera;  et  vos  ceeUerai  unpetii  de  Manàigf»or  VApoeUMe. 


CCCXVL 

Vos  aves  ai,  et  oe  est  la  verite,  que  Momsiqnor  fàpoeioiUe 
Gregoire ,  quant  U  fu  esleu  ApostoHk  estoii  dela  la  mer  (906). 
Mes  lore  quant  il  sot  la  noveUe  qm  il  eateii  sire  de  fa  crmtimUe , 
il  posa  la  mer,  etfuen  Rowee  sa/crea  et  oine;  ei  no  demara  guekWt 
que  il  manda  par  tote  la  eresOenée  ae  Patriarchee^  «t  Eweeqmm 
et  as  Arcevesques  et  a  tos  Prelae  de  Sainte  IgUee ,  et  a$  Jioif ,  a 
Due  et  a  Morquie^  a  Cuem  ei  a  Poesteej  quo  imi  fueeni  a 
Limi  en  Van  de  PinoamsKitm  de  Noire  Sigmor  leeu  Cml 
MCCLXXIIII  ane,  a  la  feste  Saint  hhan ,  a  son  CoNtfì&r,  per 
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ma  Mmiignore  il  Daca  ià  Greta  al  teciò  amhfe  taato  af anli 
ad  egN  e  ma  MlOy  che'  farooo  tardi  al  ripentirai  Cke  ti  òìtò 
M  eatro  le  duim  dei  Graei  caddero  tatti  e  deatre  loro  fortes- 
le.  Colà  fa  morto  il  Daca  di  Creta,  di  cai  n  aremo  Callo  sin 
qoì  menzione,  e  molti  prodi  uomini,  che  cavalieri  che  sergenti 
che  soldanieri.  Un  damigetio  di  prima  barba  ci  fta  preso,  il 
quale  novellamente  era  montato  sopra  l'isola,  che  Monsignore 
il  Doge  avcalo  inviata  in  quella  per  Conigliere!  Giorgio  Cnr* 
tade  ne  prese  pietà,  per  ciò  che  gentiluomo  era  di  Vinegia ,  e 
donògli  ceogcdo.  E  se  alcnno  venisae  avanti  il  quale  mi  do- 
asandasse  chi  fki  quel  damigellD,  ed  io  gli  risponderei  che  egli 
ai  noasina  Messere  Gahridlo  Gossone,  e  già  di  soo  aralo  fi  ab- 
biama  Mto  meatieiie  qoa  in  addietro  in  nostro  conto  (396). 


CCCXV. 

Quando  la  novella  venne  in  Vinegia  cke  Giorgia  Cnrtacio 
avea  ciò  fatto,  malte  ne  ftirena  oorocciali  e  Monsignor  il  Doge 
eVinisiani,  di*  che  Messere  il  Doge  mandò  sao  Consiglio;  ma  tale 
ne  Ili  la  opinioiie ,  che  rattamente  A»  detto  per  Daca  di  Creta 
Monsignor  Marino  Moreshio  ad  andare  neH*  isola  ed  a  vendicare 
la  merle  dft  quelli  che  per  la  procacci»  di  Giorgio  Curtacio»  fi»- 
nmo> uccisi:  e  Messere  Marino  Mòresino  se  ne  andò  a  queNa 
parte  a  tale  compagnia  come  Monstgoor  il  Doge  donògli.  Ma  a 
tanto  mi  tacerò  io  a  contare  di  qaesta  awentnra,  che  bene  ci 
saprò  ritornare  quando  ne  sarà  ora  e  tempo,  ed  un  poco  vi  con- 
terò di  Monsignore  lo  Apostolo. 

CCCXVI. 

Voi  avete  udito,  e  ciò  è  il  vero»  die  Monsignore  Gregorio  , 
quand'egli  fti  elelto  Apostolo,  era  di  là  il  mare  (906);  ma  allora 
quando  seppe  la  novella  eh'  egli  era  Sire  della  Cristianità ,  passò 
il  mare,  e  fu  in  Roma  sacrato  ed  unlo:  nò  dimorò  gnari  eh'  egli 
mandò  per  tutta  la  Cristianitade  a  Patriarchi,  ad  Arcivescovi,  a 
Vescovi  e  a  tutu  Preiati  di  Santa  Chiesa,  ed  ai  Re,  ai  Duchi ,  ai 
Marchesi  ed  ai  Conti  ed  aHe  Podestà  che  tntti  fussono  a  Lione 
neU'anno,  dalla  Incarnatione  di  Nostrei  Signor  Gesù  Cristo 
MGCLXXIV,  alla  fesU  di  Santo  Giovanni,  ad  uno  Concilio  per 
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reireder  la  crestiente.  Cestui  mandemeni  flit  il  fere  dela  la  mer 
et  de  sa.  Et  Monsignor  li  Du$  Laurens  Teuple ,  come  fib  de 
Sainte  IgKse ,  en  fisi  esUre  Irois  nobles  homes  de  Venise ,  qus 
s'en  akuent  a  Lion  au  Consile  en  som  ku:  et  ciaus  que  f^en 
trofia  cele  pari ,  nos  conterà  au  retomer  tot  ce  que  séra  esiabU 
au  Consile.  Les  nons  de  ciaus  que  s'en  iront  celepart  au  Consile, 
vos  conterai  gè  :  Mesire  Pois  Da  Molin ,  Mestre  lohan  Comairt 
et  Mesire  Paingrat  Marinpiere.  Et  por  ce  ai  gè  retrait  tsvant 
cestui  conte  t  que  ie  sai  apertement  que  grani  parkmeni  sera 
tenue  ilkuc  de  2a  Sainte  Tere  dela  la  mer ,  que  li  mesereans  tie- 
nent  en  leur  baiUie;  que  {a  Sainte  Cile  de  lerusakm^  que  auires 
viks  et  chastiaus  que  il  ont  pris^  que  sunt  de  la  sainte  crestiesUe;  et 
por  ce  que  Veneciens  oni  lor  partie  dela  la  mer;  et  por  ee  que 
grani  parkment  sera  tenu  ilkuc  de  Venpire  de  Costantinopk  ^ 
que  Mesire  Paliahg  en  est  eu  sasine.  Celui  enpire  apariient  a 
Mesire  Felipe ,  k  fils  que  fu  de  Monsignor  Tenperere  Bauduin^  cui 
Dès  ait  Forme:  et  apartient  a  Monsignor  U  Bus  de  Venise  la 
carte  partk ,  et  demi  partie  de  Pautre  carte  pari  ;  ensi  con  br 
ancestres  en  firent  la  partie ,  lors  quant  il  pristrent  celui  enpire 
par  Vespee ,  par  k  comandement  de  VApostMk  que  a  eeksi  lem 
seoit  el  skge  de  Monsignor  Saint  Piere.  Si  me  terai  a  tani  a  parter 
de  cestui  conte  »  que  li  Consik  sera  fnes:  que  au  reiomer  dee  no- 
bles mesages  que  Moneiguor  HDus  envoia  cekpartfOnrporai  etmter 
tot  ensi  am  il  dirontque  estabU  sera  au  Consik. 


CCCXVIL 

Or  wil  ie  que  vos  oes  la  proiere  que  ie  ai  faiUj  et  forai  a  tos 
iors  meSf  a  Monsignor  Saint  Marc  por  ks  yeneeiens. 

0  predeus  Saint  Marc  EvangeUstes^ 
Quani  vos,  fruiti  Sire,  de  Auke  partistes^ 
En  la  barche^  cor  Sire^  vos  vos  mektes , 
E  propre  ku  en  Venise  pristes; 
Quant  a  Saint  Piers  alastes  en  orùon, 
Li  Angele  Dieu  vos  disi  en  vision  : 
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Cristianitade  raddirizzare.  Questo  mandamento  fece  egli  Tare 
di  là  il  mare  e  di  qua;  e  Monsignore  il  Doge  Lorenzo  Tiepolo , 
come  figliuolo  di  Santa  Chiesa,  fé*  eleggere  III  nobili  nomini  di 
Vinegia,  i  quali  se  ne  andassono  a  Lione  al  Concilio  in  suo  Ino* 
go:  e  coloro  che  se  n'andranno  a  quella  parte,  ci  conteranno  al 
ritornare  tutto  ciò  che  ?i  sarà  stabilito.  Ma  bene  io  frattanto  ?i 
conterò  i  nomi  di  quelli  che  se  n'  andranno  a  quella  parte,  ciò 
sono  Messere  Polo  da  Molino,  Messere  Giovanni  Cornaro  e  Mes- 
sere Pangrazio  Maripiero.  E  per  ciò  ho  io  ritratto  avanti  questo 
conto,  perchè  io  so  apertamente  che  grande  parlamento  sarà 
tenuto  colà  della  Santa  Terra  di  là  il  mare,  che'  miscredenti 
tengono  in  lor  balia;  ciò  è  la  Santa  Città  di  Gerusalemme,  ed  altre 
cittadi  molte  e. castella  ch'elli  hanno  presele  che  pur  sono 
della  nostra  Cristianitade,  e  delle  quali  Vinuiani  hanno  loro 
parte:  e  perchè  grande  parlamento  sarà  tenuto  colà  dello  Im- 
perio di  Costantinopoli,  di  che  Messere  Palialoco  è  ora  in  po- 
dere ;  il  quale  Imperio,  sebbene  appartiene  a  Messere  Filippo 
il  figlinolo  che  fu  di  Monsignore  lo  Imperadore  Baldovino,  di 
cui  Dio  abbia  l'anima ,  appartiene  anche  a  Monsignor  il  Doge  di 
Vinegia  per  la  quarta  parte  e  per  la  metà  dell'altra  quarta 
parte,  in  così  come  i  loro  antichi  ne  fecero  il  diviso,  allora 
quando  e*  presero  quello  Imperio  colta  spada  per  lo  comanda- 
mento dello  Apostolo,  che  a  quel  tempo  sedeva  nella  sedia  di 
Monsignore  San  Pietro.  Ma  (acerommi  a  tanto  parlare  di  questo 
conto,  sin  che  il  Concilio  sarà  finito,  perchè  al  ritornare  dei 
nobili  messaggeri,  che  Monsignor  il  Doge  inviò  a  quella  parte, 
ne  potrò  io  contare  tutto  in  cosi  com'  elli  diranno  che  ?i  sarà 
stabilito. 

CCCXVII. 

Ora  voglio  io  che  voi  udiate  la  preghiera  che  io  ho  fatta  e 
farò  a  sempre  mai  a  Monsignore  San  Marco  per  li  Viniziani. 

O  Santo  prezioso,  o  Marco  Evangeliste, 
Quando  voi,  bello  Sire,  di  Aqnileja  partiste, 
Ed  entro  nella  barca,  o  caro  Sir,  veniste, 
Qui  un  vostro  proprio  loco,  qui  in  Vinegia  sortiste. 
E  quando  a  Santo  Piero  andaste  in  orazione 
Lo  Angiolo  di  Dio  vi  disse  in  visYone , 
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Id  p^serm  tan  ears  ti  sete  ia  matmm; 

Li  fireres  voi  proia  (39T)  jMir  gtxmi  devoeion. 

EfMenvos  vimgik$  parloitn  dou  Lion; 

De  la  potence  Dee  en  feieiee  Mmioii* 

Li  ducat  de  Veniee  ioos  porte  oh  oonfamm; 

lueque  ofu  eive  cort^  enkeetla  wmcifom. 

De  Home  en  Alietmdre  por  predùMim 

VoB  envoia  Setini  Piere^  et  noe  bien  k  eawn, 

A  to  geni  meecreant  por  fere  remieio^ 

De  li  eaini  hettisme  firent  refkeion  :• 

La  fuetes  mori,  fcùni  Sire,  a  la  meeee  ehatuanu; 

Chaene  a  la  geule  voe  gita  U  meeereant; 

Il  voe  oita  fautel;  a  Dee  en  fi$t  preeant^ 

Vos  arme  devant  tei  li  Angele  porta  ehaiUani. 

D'iliuc  Veneeiens^oè  oeterent,  Sire^  bien  le  eetctm  (396'; 

En  Veniee  vos  coniaietrent  por  gremt  Jkooeion; 

En  votre  propre  leu  vos  fireni  bele  maieon; 

Ni  i  eri  (399)  plue  bete  igUee  iueque  a  Montton. 

Quant  de  Alixandre  enianefvos  pattietee^ 

Mainiee  miraelee,  biau  Sire,  vos  feieiee; 

Que  en  troie  iors  a  Aetrual  venietest 

Et  en  avision  au  noekr  vos  venieiee; 

Que  U  ieri  endormiSt  eivosla  guaite  pnetes; 

E  de  vo^e  boehe,  biau  Sire,  K  deistee, 

Que  la  voUh  abatre^  biau  Sire,  vos  feietes  ; 

En  vere  Venise  a  la  voie  le  mistes. 

As  Gres,  a  Selavons  et  a  Estriane  en  avision 

Venistes,  biau  Sire;  et  iaus  a  procesion 

Vindrent  a  pori ,  et  fìrent  orison, 

JVileue  en  Venise  venistes  en  vos  maison. 

Enei  con  ce  fu  voir^  et  noe  Uen  le  creon. 

Aides  les  Venedens,  et  faites  orison 

A  Notre  Sire  Dieu,  en  cui  nos  bien,  creon , 

E  a  sa  douce  Mére^  que  Dieu  nos  fait  pardon. 

Et  manteigne  Yeniee  sans  nule  discorde; 

Pes,  bone  volente,  sans  tòrer  male  corde , 

Soit  en  Venise,  biau  Sire^  por  miserieorde: 

Con  firent  lor  aneesires  que  ceslui  livre  reeorde, 

Que  maini  biau  servise  fireni  a  Sainte  IgUee^ 
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Qui  poserà  tao  corpo  ed  avrai  tua  magione , 
E  fi  sarai  pregato  a  gran  defOzYooe  (397). 
Voi  in  Tostri  Vangelj  parlaste  del  Lione , 
E  del  poder  di  Dio  ne  Taceste  sermone  ; 
Di  Vinegia  il  Dogato  vi  porta  in  gonfalone , 
Sin  a  dove  corre  acqua  ènne  la  menzione. 
Di  Roma  in  Alessandria  per  predicazione 
Inviovvi  Santo  Piero,  ciò  dice  lo  Sermone, 
A  gente  miscredente  per  far  remissVone  : 
Dello  Santo  battesmo  fero  rifiutazione; 
Là,  bello  Sir,  v'  uccisero  alla  messa  cantando, 
E  catene  alla  gola  vi  vennero  gittando  ; 
Trasservi  dallo  altare  a  Dio  sempre  pregando, 
B  gli  Angioli  vostra  anima  ne  portaron  cantando. 
Di  cdà  Viniziani ,  come  V  istoria  pone  (398) , 
Levaronvi,  e  in  Vinegia  a  gran  devozione. 
Siccome  in  proprio  loco,  vi  Ter  bella  magione. 
Né  fia  (399)  più  bella  chiesa  insino  a  Mon  Lione. 
Or  quando  di  Alissandria  nella  nave  partiste 
Manti  belli  miracoli,  o  Sire,  voi  faciste, 
Gbé  in  tre  sole  giornate  a  Estruale  veniste, 
E  bene  in  vinone  ai  nocchieri  appariste 
Che  stavano  addormiti ,  e  voi  la  guaita  aviste, 
E  della  vostra  bocca,  bel  Sire,  gli  dìciste, 
E  che  vele  abbattessero  per  voi  solo  faciste, 
E  di  verso  Vinegia  loro  la  strada  apriste. 
A  Greci,  ed  a  Schiavonì,  ed  a  strani  in  visione 
Veniste,  o  bella  Sire;  e  quelli  in  processione 
Vennerqui  lutti  a  porto,  e  ferono  orazione. 
Di  lungi  entro  Vinegia  veniste  a  magione 
E  noi  crediamlo  vero  a  tutta  persuasione. 
Ajttta  i  Viniziani  e  fanne  orazione 
A  Nostro  Sire  Iddio  Padre  di  redenzione. 
Ed  a  sua  dolce  Madre,  si  eh'  Egli  ci  perdono, 
E  mantenga  Vinegia  senza  nulla  discorda 
Di  buona  volontade ,  uè  tiri  mala  corda , 
SI  che  Vinegia  esalti  per  sua  misericorda 
Come  alli  antichi  tempi  eh'  esto  libro  ricorda  ; 
In  che  beili  servigi  fece  alla  Chiesa  Santa, 

Aacil>8T*l1iVol.VUI.  H'J 
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A  Uruèolem^  a  Sur,  a  Quaifas,  con  ee$i  Uure  devin  ; 

E  a  Dalmate^  qwmt  la  cite  fii  prisé^ 

Aoeuc  li  Du8  de  Ostoric  enfula  geni  de  Fenifc. 

CCCXVIII. 

(400)  Si  me  terai  a  ioni  de  eonter  per  wre  »  el  voe  eomUrm 
par  prose  guani  lem  et  ore  en  sera  »  et  guani  il  aura  snestier 
en  mon  livre ,  por  tenir  man  droU  eonte ,  por  guai  ie  eamenem 
eestui  livre  :  ce  fu  por  Fhenor  de  Venise.  Iene  le  fi  pai  por  eonter 
de  fenpire  de  Rome  ;  gue  ie  tendroie  droit  eonte  de  ce  gue  apar- 
tenist  a  Fenpire  de  Rome.  Si  me  terai  a  tant  de  le  eonter  ;  fan 
tant  soukment  vos  en  dirai  gue  FApostoUle  Gregoìre  envaia  ses 
letres  en  mandement  as  Barone  de  Àlemagne ,  gue  iau$  eelemeent 
enpereor ,  et  lor  dona  iors  et  terme.  Et  por  eenevoe  di  gè  pim 
gue  n'apartient  a  mon  liore^  ne  de  la  grant  batailìe  gue  fu  a  Bo- 
nivent  entre  li  Rais  Manfrois ,  li  fih  gue  fu  de  FEnpereor  Fé- 
dric ,  et  Chark  li  Cuens  de  Provence ,  gue  fu  frere  dou  Rai 
de  France  ;  dont  li  Rais  Manfrois  en  fu  ocis  en  la  battsiUe ,  et 
li  Roi  Charle  vengui  :  et  ce  fu  en  Fan  de  Fincamaeion  de  Notre 
Signor  lesu  Crist  MCCLXVI  ans^  el  moie  defevrer,  TlIIiors 
a  Fisue  (401);  et  puis  fu  corones  li  Rais  Carle  dou  roiaume  de 
Sesik  f  et  fuen  sasine  de  Apuik.  Ne  ie  ne  vos  ai  pae  conio  la 
grant  batailk  gue  li  Rais  Chark  fist ,  IIII  ans  apres  gue  il  fu 
corones ,  XXIIT  iors  entrant  li  mais  d'aoust ,  enconire  Cerai , 
li  file  gue  fu  dou  Roi  Cerai,  fis  FEnpereor  Fedric^  auques 
pres  fune  vik  gue  Fen  apek  Poniin  el  champ  Pakntis  (WS).  Fu 
la  batailk  grant  et  mermlleuse^  dont  la  gent  dou  Roi  Chark 
vengui  :  si  fu  puis  dounes  et  trai  li  Rais  Corea ,  gue  repoet  esioU 
en  un  costei ,  au  Rai  Chark ,  gue  la  teste  li  fist  treneher;  ei  au 
Dus  de  Ostoric  et  au  Cuens  de  Pise  (403).  Et  saehes  gue  U  Rais 
Corat  n'avoit  encor  compU  XVIIl  ems. 


CCCXIX. 

Ne  de  la  guerre  ne  me  sui  gè  entremis  a  eonier  gue  esimi 
a  celui  (ens  entre  U  Roi  de  Boemie  et  U  Roi  fOngrie^  por  ce 
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A  Tiro,  a  Gerosolima  »  come  V  istoria  canta  ; 
E  ae  essa  Damiata  fa  tolta  a  Turchi  cani 
Col  Doge  d' Ostericcbe  erano  VÌDiziatii. 

cccxvin. 

(400)  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  contare  per  verso  e  vi  conterò 
per  prosa»  quando  loogo  ed  ora  ne  sarà  e  quando  egli  avrà 
mestieri  in  mio  libro,  di  ciò  che  appartiene  o  all'  Imperio  od  a 
Roma»  per  tenere  mio  dritto  conto  :  perchè  se  io  cominciai 
questo  libro,  ciò  fu  per  Tenore  di  Vinegia,  e  non  punto  per 
contare  detto  Imperio  o  di  Roma.  TacerommI  a  tanto  di  più 
dirne,  fuorché  solamente  mi  lascierò  fuggire  che  lo  Apostolo 
Gregorio  inviò  sue  lettere  in  mandamento  ai  Baroni  di  Alema- 
gna  si  eh'  elli  eùegessono  Imperadore ,  ed  a  ciò  donò  loro  ter- 
mine  e  giorno:  ma  per  questo  non  vi  dico  io  più,  perchè  non 
appartiene  a  mio  libro;  come  non  vi  dissi  della  grande  batta- 
glia  che  fu  a  Benevento  in  tra  Re  Manfredi,  il  figliuolo  che 
fu  delto  Imperadore  Federico,  e  Carlo  il  Conte  di  Provenza, 
fratello  che  fu  del  Re  Luigi  di  Francia,  donde  Re  Manfredi 
fta  ucciso  nella  battaglia,  e  Carlo  re  vinse;  e  ciò  fu  nell'anno, 
dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  MCCLXVI  nel 
mese  di  Febrajo,  IV  giorni  all'  uscite  (401);  di  che  fu  poi  coro* 
nato  Certo  re  del  reame  di  Cicilia,  ed  ebbe  Puglia  in  signoria. 
Né  parimente  v'  ho  io  punto  contato  la  grande  batteglia  che 
esso  re  Carlo  fece,  lY  anni  appresso  che  fu  coronato ,  XXIII 
giorni  entrante  il  mese  di  Agosto,  in  contra  Corradino,  il  figliuoto 
che  fu  di  re  Currado,  figliuolo  all' Imperador  Federico,  tutto 
presso  di  una  cittede  che  l' uomo  appella  Tagliacozzo  nel  piano 
di  S.  Valentino  (402)  :  fu  la  batteglia  grande  e  meravigliosa , 
donde  la  gente  di  re  Carlo  vinse,  e  re  Corradino,  il  quale  ri- 
posto s'era  in  uno  castello,  sì  fu  poscia  donato  e  tradito  a  re 
Carlo,  il  quale  fé'  troncare  la  testa  a  lui  ed  al  Doge  d'  Oste<- 
ricche  ed  al  Conte  di  Pisa  (403).  E  sappiate  come  re  Corradino 
non  aveva  ancora  compiuti  XVllI  anni. 

CCCXIX. 

Né  della  guerra  non  mi  sono  io  intramesso  a  contere,  che 
era  a  quel  tempo  in  tra  il  re  di  Boemia  ed  il  re  d' Ungheria, 
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que  a  mon  Uvre  n*apartient  de  riens.  Et  de  tant  eom  ie  vo$  en 
ai  contee ,  et  tee  ai  conte  por  ce  que  te  veul  que  un  et  autre 
sachent  quant  ce  fu.  En  Pan  de  rincarnaeion  de  Noire  Signor 
lesu  Crist  MCCLXXIII ,  fu  esleu  un  Enpereor  par  li  coman- 
dement  de  Monsignor  FApostoille  Gregoire  :  li  Enpereor  que  fu 
esleu,  avoit  nom  Redolf.  Si  me  terai  a  tant  de  cestui  eonte ^ 
que  rien  ne  vos  en  dirai ,  por  ce  que  il  n'apartient  a  mon  Iwre: 
ains  vos  conterai  de  la  guerre  4e  Viste  de  Crit^  et  de  ce  que 
avint  apres  la  mort  dou  due  de  Crit ,  de  cui  noe  vos  avans 
conte  sa  en  ariere. 

CCGXX, 

Or  dit  li  cofUes ,  que  apres  la  mort  dou  due  de  Crii,  fu  en 
Crit  un  grant  deul  demene ,  que  por  la  mort  dou  due ,  que  por 
li  chevaUers  que  aveue  lui  furent  ocis ,  que  por  li  sodoer  que  fu- 
rent  iUeuc  mort.  Mes  un  poi  apres  monterent  li  chevaUere ,  et 
assenblerent' €u  Gres:  si  en  ocistrent  ases^  et  pristreni  grami 
panie  fiaus  ;  et  establirent  entr^iaus  que  il  feront  guerre  a  lorge 
Curtas;  et  donerent  as  ehevaliers  de  Crit  lor  fUs  et  lor  peti* 
enfans  en  ostages.  Et  Monsignor  li  Due  fisi  doner  sa  eodee  en 
Venise  a  serians ,  a  ehevaus ,  et  as  eAalestriers  et  a  geni  a  pie , 
trestuit  bien  armes  ;  et  les  envoia  en  Crit.  Et  apres  entxria  Mon^ 
signor  li  Dus  en  Crii  une  bete  eonpagnie  de  ckeve^Uers ,  iresiuii 
bien  armes  et  montes  en  bon  ehevaus.  Et  guani  li  ehevaliers  de 
Venise  furent  venus  en  Crit ,  il  asenblereni  a  lorge  Curtas  : 
mes  tes  fu  Faventure ,  que  il  fu  prie  liti  ehevaliers  de  Vetsise 
et  XIIII  serians.  Et  quant  la  novelle  fu  venue  en  Venise ,  au 
plus  hasiivement  que  Monsignor  li  Dus  peui  armer  au  iene  no- 
vel ,  si  envoia  cele  part  II  gaUes ,  et  un  autre  petii  vasiaus  : 
a  la  maniere  de  galie  estoit  fait  eekU  vasiaus.  Il  mureni  de 
Venise  a  Ventree  de  mars^  trestotes  ìnen  gamies  de  prudomes , 
et  s'en  alerent  por  domagier  li  Gres.  Si  me  terai  a  tant  fiau»^ 
et  vos  conterai  des  novelles  que  aporierent  li  IH  mesages  que 
vindrent  dou  Cornile ,  ensi  con  li  sage  prestre  Mestre  Nieolau 
Naials  misi  en  escrit.  Ce  fu  dou  pasage ,  que  crestiens  doieni  paser 
la  mer  por  recovrer  lerusalem  :  et  coment  Monsignor  FAposioiUe 
resut  li  Gres  por  fis  de  Sainte  Iglise  ;  et  li  messages  des  Gres 
iurerent  et  promistrent  a  lenir  Monsignor  fApostoilk  por  signor. 
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per  ciò  che  a  mio  libro  non  appartiene  di  niente;  e  se  di  tanto 
io  vi  ho  fatto  menzione,  sì  è  stato  per  ciò  cbMo  voglio  che 
uno  ed  altro  sappia  quando  ciò  fu,  e  come  nelP  anno  dalla  In- 
carnazione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  MCCLXXUI,  pel  co- 
mandamento di  Monsignore  lo  Apostolo  Gregorio,  fu  eletto  uno 
Imperadore,  il  quale  avea  a  nome  Rodolfo.  SI  mi  tacerò  a  tanto 
di  questo  conto,  del  qqafe  più  oltre  non  vi  dirò,  per  ciò  ch'egli, 
com'io  vi  toccai,  non  mi  appartiene;  ma  bene  vi  conterò  della 
guerra  della  Isola  di  Creta,  e  di  ciò  che  avvenne  appresso  la 
morte  del  duca  di  Creta,  di  cui  noi  vi  abbiamo  contato  qua 
in  addietro. 

cccxx. 

Or  dice  il  conto  che  appresso  la  morte  del  Duca  di  Creta 
fu  in  Creta  dimenato  un  gran  duolo,  che  per  la  morto  di  esso 
Duca,  che  pel  cavalieri  uccisi  che  erano  con  lui,  che  per  li 
soldanieri  i  quali  colà  furono  morti:  ma  un  poco  appresso  i 
cavalieri  montarono,  e  si  assembrarono  per  grande  ira  ai  Greci, 
e  si  ne  uccisero  assai,  e  ne  presero  gran  parte,  ed  ìstabilirono 
in  tra  loro  che*  farebbono  guerra  a  Giorgio  Curtacio,  e  diedero 
per  ciò  a  quelli  di  Creta  i  figliuoli  loro  in  ostaggio.  E  Mon- 
signore il  Doge  fece  pubblicare  la  assoldata  in  Vinegia  a  ser- 
genti a  cavallo ,  ed  a  ballestrieri ,  ed  a  gente  a  piede  tutti  bene 
armati,  e  li  inviò  in  Creta.  Appresso  inviovvi  Monsignor  il 
Doge  una  bella  compagnia  di  cavalieri  bene  d' armi  e  montata 
in  buoni  cavalli.  Quando  i  cavalieri  di  Vinegia  furono  venuti 
in  Creta,  assembraronsi  ellino  a  Giorgio  Curtacio;  ma  tale  fu 
l'avventura  che  presi  vi  furono  fV  cavalieri  di  Vinegia  e  XI V  ser- 
genti. Quando  la  novella  fii  venuta  in  Vinegia,  alla  più  fretta 
che  Monsignor  il  Doge  potò  armare,  si  inviò  al  tempo  novello 
in  quelle  parti  II  galee  ed  un  altro  piccolo  vascello  alla  maniera 
delle  galee:  mossero  di  Vinegia  alla  entrata  di  Marzo  tutte  bene 
guernite  di  prodi  uomini ,  e  se  ne  andarono  per  dannaggio  dei 
Greci.  SI  mi  tacerò  a  tanto  di  loro  e  vi  conterò  delle  novelle  che 
apportarono  li  ili  messaggeri  che  vennero  del  Concilio,  in  cosi 
come  il  savio  cherco  •  Messere  Nicolao  Natale  ha  messo  in 
iscritto.  Ciò  fu  del  passaggio,  che  Cristiani  deggiano  pas- 
sare il  mare  per  ricoverare  Gerusalemme:  e  come  Monsignore 
lo  Apostolo  rioevve  i  Greci  per  figliuoli  di  Santa  Chiesa:  e  che 
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selene  la  fot  de  SaifUe  Iglise.  Apres  eanterent  que  meiage$  rtn- 
drent  au  Concile  de  pari  li  Tartare  »  et  reeureni  li  saint  batieme 
en  mi  le  Concile.  Et  qui  vodra  savoir  tot  ce  que  fu  faU  a  eelm 
Concile ,  prende  (kOk)  celui  escrit  que  aporierent  li  mesages  des 
Veneciens,  que  Mestre  li  prestre  Nicolau  Natab  de  la  eontree  de 
Saint  Rafael  escrit  (405)  :  si  pora  savoir  dou  Concile  une  grani 
partie.  Mes  te  ne  vos  en  conterai ,  por  ce  que  il  n'apartieni  a 
mon  livre:  fors  tant  souUmeni^  que  li  meeage  de  Venise  prole- 
sterent  muli  bien  devani  Monsignor  fApostoille  et  devant  les  Car- 
denals  fenpire  de  Romanie  ;  et  dietreni  toiestxries^  que  eaw»  fuse 
la  partie  de  Venise  de  l'enpire  de  Romanie ,  que  Veneciens  con- 
quistrent  par  Vespee  de  sor  U  Gres,  au  servise  de  Sàinie  Igltse. 


CCCXXI. 

De  ciaus  de  Bohigne  ne  vos  fai  ie  (406)  grani  meneùm ,  por 
ce  que  a  mon  livre  n'apartient.  Mes  ioni  vos  diraie  gè ,  fife 
apres  la  pes  que  il  fireni  aveuc  Veneciens  »  il  suni  si  domaies  et 
si  malmenes ,  qtie  en  lor  vile  que  a  hosi  ou  il  estoieni  aks,  qrn 
Ven  ne  les  peui  apeler  por  Boloignes ,  mes  por  geni  esgaree  ei 
essilee  Si  chaserent  tun  Fauire  de  maison  ei  de  la  vile.  Si  me 
terai  a  toni  de  parler  d'iaus ,  por  ce  qtne  il  n'apariieni  pa$  a 
mon  livre  ;  ei  ne  porquant ,  des  Ferares  vos  conterai  un  petii, 
por  ce  qtie  grani  guerre  sordi  entre  li  Marquis  et  li  Fonianes. 
Si  fu  une  meslee  non  pas  grani  mes  petite  :  qtie  ufi  des  Fon- 
ianes leisa  core  au  Marquis  ;  mes  un  autre  chevaUers  reeui  U 
cop,  et  fu  irabtichies  mori  a  la  iere.  Et  li  chevaus  de  edm 
Fonianes  qui  hisa  core ,  que  Ven  apeloit  Mestre  UbaUHns  de  le 
Fontane,  ehei,  et  il  fu  mauvesemeni  secoru;  ei  lors  fu  ode  U- 
letic  tres  devani  li  Marquis  (407):  et  li  Fonianes  s*en  fmrent 
hors  de  la  tnlle.  Ei  d^iaus  ne  vos  dirai  gè  pltis  »  por  ce  que 
n'apariieni  a  mon  lit>re  :  mes  un  petit  vos  conterai  gè  de  es 
qtie  ovini  apres  le  Concile. 
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i  messaggeri  de'  Greci  giararono  e  promisono  a  tenere  Monsi- 
gnore lo  Apostolo  per  sire,  secondo  la  Tede  di  Chiesa  Santa. 
Appresso  contarono  come  messaggeri  vennero  al  Concilio  della 
parte  di  Tatari,  e  rìcevvero  il  Santo  Battesimo  in  mezzo  il  Con- 
cilio. E  chi  vorrà  sapere  tutto  ciò  che  a  quel  Santo  Concilio  fa 
fatto,  prendasi  (UM^)  quello  scritto  che  apportarono  i  messaggi 
de'Viniziani,  che  Messere  il  cherco  Nicolao  Natale  della  contrada 
di  Santo  RaCTaello  scrisse  (405) ,  e  si  assai  ne  potrà  sapere.  Ma 
io  non  ve  ne  conterò  già,  per  ciò  ch'egli  non  appartiene  a  mio 
libro ,  fuor  solamente  tanto  che*  messaggieri  di  Yinegia  prote- 
starono molto  bene,  dinnanzi  Monsignore  lo  Apostolo  e  dinnanzi 
li  Cardinali,  lo  Imperiò  di  Romania,  e  dissero  tuttavia  che 
salva  fusse  la  parte  di  Vinegia  nello  Imperio  di  Romania  , 
che  Viniziani  conquistarono  per  la  spada  di  sopra  i  Greci  al 
servigio  di  Santa  Chiesa. 

CCCXXI. 

Di  quelli  di  Bologna  non  vi  fo  io  (406)  grande  menzione,  per 
ciò  eh*  egli  esce  della  intesa  di  questo  scritto;  ma  tanto  solo 
ve  ne  dirò  che  appresso  la  pace  che'  ferono  coi  Viniziani ,  sono 
ellino  venuti  si  danneggiati  e  malmenati,  che  nella  cittade  loro 
che  ad  oste  ove  elli  erano  andati,  che  l'uomo  non  li  può  nominar 
più  per  Bolognesi,  ma  per  gente  forviata  ed  esiliala,  si  caccia- 
ronsi  r  uno  l' altro  delle  case  loro  e  della  cittade.  Sì  mi  tacerò 
dunque  di  parlare  di  loro,  perchè  elli  non  mi  appartengono ,  e 
non  per  tanto  delle  cose  di  Ferrara  vi  conterò  un  motto,  per  ciò 
che  grande  guerra  essendo  sorta  in  tra  il  Marchese  ed  i  Fon- 
tanesi,  si  fu  in  una  misléa  non  punto  grande ,  ma  piccola ,  che 
ano  de'  Fontanesi  lasciò  correre  al  Marchese ,  ma  un  altro  ca- 
valiere ricevve  il  colpo  e  fu  traboccato  morto  alla  terra,  ed  il 
cavallo  di  quel  Fontanese  che  lasciò  correre,  il  quale  avea  a 
nome  Messere  Ubaldino  dalla  Fontana,  cadde,  ed  egli  fu  mal- 
vagiamenle  soccorso:  di  che  allora  fu  ucciso  colà  tutto  dinnanzi 
al  Marchese  (407),  ed  i  Fontanesi  se  ne  fuggirono  per  isconBtti 
fliori  della  cittade.  E  di  ciò  non  pia  innanzi,  ma  bene  vi  conterò 
io  un  motto  di  ciò  che  avvenne  appresso  il  Concilio. 
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CCCXXII. 


Li  roÌ8  Nanfes  [kOS\  de  Castele  envoia  se$  mesages  a  FApo- 
stoUle  tìregoire ,  que  dÌ8trefU  :  Sire  ^avo$  no$  enwrie  noire  mre, 
U  Rois  Nanfes  de  Castek,  Il  vos  demande  la  corone  de  Fen^rt, 
por  ce  que  il  fu  esUtpor  ti  Bacon  éPAlemagne.  Et  Mestre  FApor 
stoille  lor  dist ,  que  li  Baron  d^Akmagne  en  aroti  esiti  tm  autre, 
et  a  celui  la  vobnt  il  doner.  Et  de  ce  ne  vos  conterai  gè  pbu , 
por  ce  que  n'aparlient  a  mon  livre.  Fors  tant  soulement  v» 
dirai  gè ,  que  une  beh  conpagnie  des  chevaliers  dou  Boi  de  Ca- 
stele  vindrent  en  Lonbardie:  si  les  conduistrent  lenoes  en  lor 
nade.  Cele  conpagnie  des  chev<Uiers  <f  Espagne  vindrent  a  Pack, 
et  ont  cofnenciee  la  guerre  encontre  Milanes  (h09) ,  el  txnu  do- 
maiant  le  pais.  Mes  plus  ne  vos  en  conterai ,  por  ce  que  il  n^apar» 
tient  a  mon  livre  ;  ains  tenrai  mon  droit  conte  des  Venedens , 
par  cui  cestui  livre  fu  encomencies. 


CCCXXIII. 

Voirs  fu  que  Anconetant  tfen  alerent  a  Monsignor  VApostoilU 
Gregoire ,  et  firent  la  clamor  de  sor  Veneeiens ,  et  distrenl  que 
Venedens  les  deroboient  a  rentree  des  flums  de  Lonbardie.  Et 
eil^  que  nouvelement  estoit  saeres ,  et  ne  savoit  les  brevileges 
des  Venedens ,  manda  a  Venise  son  mandement ,  que  il  leisaeent 
aler  les  Anconetane  parmi  les  fhims ,  la  ou  il  voMeni:  et 
Monsignor  li  Bus  Wen  fist  riens ,  por  ce  que  il  ne  le  devoit 
fere.  Mes  apres  le  Concile ,  lors  quant  li  mesage  de  Veniee  ont 
pris  conge  de  Monsignor  PApostoille  et  furent  tfileuc  deporti^  li 
mesage  de  Ancone  que  au  Concile  ont  este ,  furent  venu  devant 
l'Apostoilkf  en  firent  la  clamor  de  sor  U  Venedens;  et  Mond- 
gnor  FApastoilie  lor  dist:  Chdtis^  vos  estes  mauvdse  geni.  Ve- 
nesiens  furent  au  Concik ,  et  onques  n'en  parlastes;  et  orendroit 
en  parks ,  que  il  s*en  sunt  aks.  le  veul  que  U  Abbes  de  Ner- 
voise  en  face  k  iugemsnt  entre  vos  et  Venedens, 
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CCCXXII. 


Lo  re  Naafasse  (M6)  di  Gàsteita  inviò  sttot  mestagli  allo 
Apostolo  Gregorio,  i  ^uali  dinerox  Sire,  a  voi  ci  invia  Nostro 
Signore  lo  re  Nanfmse  di  Castella;  egli  ?i  domanda  la  corona 
deUo  Imperio,  perciò  ciie^fn  eMtti  per  li  Mironi  di  Allema- 
gna.  E  Messere  lo  Apostolo  rispose  loro:  Che*  Baroni  di  AMe- 
magna  ne  aveaoo  eletto  anche  un  altro,  ed  a  quello  la  ?oleva 
egli  dare:  e  di  ciò  non  fi  Tarò  io  maggiori  parole,  foor  tanto 
soto  vi  dirò  che  una  bella  compagnia  di  cavalieri  del  re  dì  Ca- 
stella vennero  in  Lombardia,  e  si  li  condass^  Genovesi  in 
loro  naviglio,  e  quella  compagnia  di  cavalieri  di  Spagna  si  è 
venato  a  Pavia,  e  vi  hanno  cominciato  la  guerra  in  centra  Mila- 
nesi (409),  e  vanno  danneggiaiMio  il  paese.  Ma  anche  di  ciò 
non  ve  ne  conterò  più,  perchè  egli  non  mi  appartiene,  e  terrò 
mio  dritto  conto  dei  Viniziani  per  cui  questo  libro  fu  incomin- 
ciata 

CCCX»IL 

Vero  fa  che  Anconetoni  se  ne  andarono  a  Monsignore  lo 
Apostolo  Gregorio,  e  ferono  di  sopra  ViniEiani  il  clamore,  e  dis- 
sero ohe  Viniziani  li  dirubavano  all'entrare  dei  itomi  di  Lom- 
bardia ;  e  quegli,  il  quale  novellamente  era  sacralo  e  non  sapea 
brivUegii  dei  Vioiliani,  mandò  a  Vinegia  suo  mandamento 
che  lasciassono  andare  Anconetoni  per  meizo  i  Burnì  là  ove 
elli  volevano.  E  Monsignore  il  Doge  non  ne  fé'  niente,  per  ciò 
ch'egli  non  ne  dovea  fare.  Ma  appresso  il  Concilio,  allora 
quando  i  messaggeri  di  Vinegia  ebbero  preso  congedo  da  Mon- 
signore lo  Apostolo  e  furon-  partiti  dì  luogo,  i  messaggeri  di  An- 
cona, che  al  Concilio  erano  stoti,  furono  venuti  davanti  lo  Apo- 
stolo, e  ne  fecero  il  clamore  di  sopra  ì  Viniziani.  Ma  lo  Apostolo 
disse  loro:  Cattivi,  voi  siete  malvagia  gente;  Viniziani  furono 
al  Concilio  ed  unqua  non  ne  parlaste,  ed  ora  a  punto  ne  par- 
late eh'  elli  se  ne  sono  andati  :  io  voglio  che  lo  Abbate  di 
Nervesia  ne  faccia  il  giudicamento  In  tra  voi  e  Viniziani. 

Aacii.ST.it.VoKVUi.  ss 
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CCCXXIV. 


Que  vos  diraie  te?  Celui  Abbes,  apre$  se  que  Monsignor 
rApostoiUe  disi  que  il  feUt  le  iagement  ^  ei  il  le  fisi  apres  que 
il  ot  teu  et  ai  ce  que  mostrereni  de  draiiure  et  de  brivelige  Vt- 
neciens ,  et  oi  et  veu  ce  que  disùient  Anconetane.  Et  li  Abhes  disi 
par  iugement ,  que  Anconetane  n'alasent  par  nul  de»  fiume  qm 
desent  el  mer  Ariens ,  sane  le  cangie  dee  '  Veneciens  ;  que  il  est 
li  mer  de  Venise ,  et  Uè  entrees  dee  fiume  (k\0).  Enei  con  vm 
avee  oi^  fu  dones  U  iugement  entre  Veneeiene  et  Ancanetans  fot 
li  comandement  de  Monsignor  l'Apostoille  Gregoire^  apres  li 
Concile  que  fu  fait  a  Lion  en  MCCLXXIIII  ans ,  el  moie  de 
fuing^  a  la  fesle  Saint  lohan;  et  fu  anoientees  les  letres  qwt 
Anconetane  avoient  eues  de  PApoetoille, 


CCCXXV. 

Que  vos  diroie  te  ?  Vos  aì>es  oi  sa  en  ariere  coment  la  guerre 
que  entre  Veneeiene  et  Boloignee  fu  eneomeneiee ,  et  a  quel  fin  cele 
guerre  vint.  Mes  apree  cele  guerre  Boloignes  s'en  alerene  a  hoet 
de  sor  une  vile  que  l'en  apele  Porlins^  et  furent  illeuc  pres  que 
deseonfie  et  maubaillis  ;  et  retomerent  en  Boloigne  muli  honieuse- 
meni.  Apres  manderent  il  a  un  prudome  que  Ten  apele  Meneveise 
Teeie  (celui  est  un  ciiains  de  une  vile  que  Pen  apele  RimemsJ  ;  et 
li  donerent  Boloigne  en  garde,  el  le  fistcheveleins  de  hr  vile.  Et 
cil  fu  orguilleus ,  et  s'en  ala  de  sor  Fdenee  a  bete  eonpagnie  de 
chevaliers  :  doni  il  furent  illeuc  deeconfis ,  et  prie  une  grani  par- 
tie  (MI). 


CCCXXVL 


Apres  cele  desconfiture  i  monta  son  orgeuil  plus  et  plus . 
el  manda  pres  et  loing  por  see  amie ,  et  s'en  oissirent  de  Bohi- 
gne  (412)  a  host  bandie ,  et  lor  maietre  confanon  iaus  (413);  et 
furent  venue  devant  Faence.  Li  Evesque  de  la  vile  et  sa  clergie, 
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CCCXXIV. 

Che  vi  dirò  io?  Qadlo  Abbate ,  poi  che  Monsignore  lo  Apo- 
stolo disse  che  ne  do?esse  avere  il  giudizio,  sì  lo  fece,  appresso 
ch^egli  ebbe  veduto  ed  adito  ciò  che  mostrarono  di  dirittura 
e  di  brivilegio  Viniziani,  ed  udito  e  veduto  ciò  che  in  centra 
dieevaqo  Anceo^tani:  ed  appresso  tutto  ciò  lo  Abbate  disse  per 
giudicamento  che  Anconetani  non  andassono  per  nullo  dei 
fiumi  che  danno  nel  mare  Adriano  senza  il  congedo  de*  Vini- 
ziani,  che  esso  è  mare  di  Vinegia,  e  per  ciò  sono  di  lei  le  en- 
trato dei  fiomi  (410).  In  cosi  come  voi  avete  udito  fu  dato  H 
giudicamento  in  tra  Vinizianl  ed  Anconetoni,  per  la  volontà  di 
Monsignore  lo  Apostolo  Gregorio,  appresso  il  Concilio  che  si 
ebbe  a  filone,  neh*  anno  MCCLXXIV,  nel  quese  di  Giugno,  alla 
festa  di  Santo  Giovanni  ;  e  furono  annientale  le  lettere  che 
AnooneCMi  aveano  avute  dallo  Apostolo. 

CCCXXV. 

Che  vi  andrò  io  divisando?  Voi  avete  udito  qua  in  addietro 
aime  la  guerra ,  che  in  tra  Vinizianl  e  Bolognesi  era,  fu  in- 
cominciata, ed  a  qnal  fine  quella  guerra  venne.  Ora  appresso 
ciò  Bolognesi  se  ne  andarono  ad  osto  di  sopra  una  cittode  che 
ha  in  nome  Forlì,  e  colà  furono  in  gran  parte  che  presi  che 
disconfitti  e  malconci,  e  ritornarono  in  Bologna  molto  ontosa- 
mente. Appresso  mandarono  elli  ad  an  prode  uomo,  che  si 
dice  Messere  Malatesta.  È  colui  un  cittadino  di  una  cittode  che 
si  nomina  Aimino,  ed  a  lui  diedero  Bologna  in  guardia ,  e 
feronlo  capitano  di  lor  citlade:  e  quegli  fu  orgoglioso,  e  se  ne 
andò  di  sopra  Faenza  a  bella  compagnia  di  cavalieri,  donde 
elli  furono  colà  disconfitti  e  presi  in  gran  parte  (41 1). 

CGCXXVI. 

Appresso  quella  disoonfittura  monto  suo  orgoglio  più  e 
più,  e  mandò  presso  e  lungi  per  suoi  amici,  e  se  ne  usd  di 
Bologna  (412)  ad  osto  bandita  e  suo  maestro  gonfalone  innan- 
zi (413),  e  furono  tutti  v<;nutì  davanti  .Faenza,  il  Vescovo  della 
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li  Freres  Prescheors  et  Freres  Menon  et  mUres  relegio$  oi$tireni 
de  la  vile ,  et  crierent  merci  cm  BbhigneSf  que  il  n^en  gastasemi  la 
contree  ne  la  vile ,  et  que  eil  dedena  feront  lor  cemamdememt, 
*  Et  Bolai^rus  lor  di$trent  »  que  ImU  viigm/M  n^rei  eri§r  immies 
maim ,  et  se  meteut  eu  l^tr  menoìei  ;  ti  eioue  qm  tf  9odtmt 
acire^  ocironi  ;  et  ciaue  que  il  ne  vodr^  mre  t,  H  ieieetmU  «»  nie: 
et  atUremeut  ne  les  kism-aiU  eecha§er.  Ln  nooele  vifU  en  Fmemce , 
ou  li  wbk  Cuens  de  Mant  Feutran>  estmit:  et  §i¥«U  il  qicé^il 
escria  s'enseigne  ;  et  lare  caurent  treetuit  cUdela  fnk  «f  oj'mm, 
et  s'en  oisirent  hors  de  Faewe ,.  a  cheval  et  ekfie^  et  se  feriremt  em 
la  chevakrie  de  Bohigne  (^14).  Jtfes,  m  fai  fmies^seignare ,  Ma 
peusies  avoir  veu  chevaiiersabatrè  et  versar  par  tewe^  ei  B^ìoigem 
fuir:  cil  se  tCeschaperent  qup  ki^n,  esipie^t  mmtes^  Li 
dfiaus  remestrent  el  chanp.^  mult  bien  rengies^  diS'Sashv 
mes  ce  fupor  wrìant.  Et  ne  porgifonl,  um  noble  ^heval/i€r  de  M^ 
loignef  que  Ven  apeUàit  sire,  Nicola^  de  Bachfileet^  eecrisL  «*«•• 
seigne^  et  dist:  He  coment  sera  ce  ?,  Leis$r<mfi  fmieinotr^ 
perir?  Et  lors  leisa  core  en  la  conpagnie  de  CCC  chevaliers  : 
ce  fu  poine  gastee ,  que  celui  prudome  fu  ode  ;  et  di  de  sa  conpa- 
gnie et  li  peupU  de  Boloigne  fu  prie  et  menes  en  Faenee.  Si 
furent  par  conte  plus  de  Vili  mil  bomea  [W)^  Mes  a  iamt  me 
teirai  geaparler  fiaus,por  ce  que  il  n'apartient  pas  a  oioii  Uace; 
et  vos  conterai  de  ce  que  a  mon  Uvre  apariiefìif» 


CCCXXVIL 

Or  dit  li  contee ,  que  droitement  a  celui  tene  que  BoUngnes 
furent  desconfis ,  enei  con  te  voe  ai  conte  sa  en  ariere ,  monde- 
rent  cil  de  Cervie  a  Mesire  Laurèns  Teuple  «  K  nobk  Due  de 
Venise  ^  et  a  san  eonsoil ,  que  U  em>oia$esU  premere  Cemrio  come 
sa  vite  meismes  ^  et  qua  de  lors  la  iisgne  come  sa  twfe-:  et  C9  fu 
en  Pan  de  rineamaeian  de  Notre  Signor  lern^  Criet  MCCLXXV, 
el  moie  de  iugnet.  Monsignor  U  Due  fist  errawment  aeenUer  san 
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città  fl  8M  ClMrem,  i  VnMàì  PrdIiMteri  »  Minori,  ed  aiiri 
Religiosi  uscifoBO  della  eittade  e  gridirooo  mercè  ai  Bòlogaesi» 
che*  non  ne  guastassero  la  contrada  nò  la  città;  e  che  qaeHv 
di  dentro  farebbono  loro  comandamento.  I  Bolognesi  loro  dis- 
sero, che  tatti  vegnano  mercè  gridare  a  giunte  mani  e  si  met- 
tano in  loro  discrezione,  e  quelU  che'  vorranno  uccidere,  ucci-^ 
deranno,  e  quelli  che  non  vorranno  uccidere,  lascierannoli  in 
vita,  che  aUraoMole  noti  K  tastìevanao  iaQajpate.  La  noirella 
vennr  in  Famat  ove  il  nobile  Ce^te  dm  Mqiitefekro  em,  e 
quaido  egli  odi  ciò,  non  tamarri  paolo*,  ma  aMÌ  sì  gridò  aaa 
inaagna;  ed  aliora  corsero  tolti  qoti  deUa  eiilade  alte  aro»,  e 
ae  ne  uacirona  per  disperati  foora  di  Faenza  a  eavalla  ed  a 
piede;  e  sì  feriionot  aiooome  sella  morie,  nella  (^MraHeria  di 
Bologna  (Ufi).  Altera  se  là  foste  stati,  o  Signori,  benepotresle 
ater  veduto  eavaUert  abbattere  e  versare  per  teroa^  e  Baèagaesi 
foggire,  e  qaeHi  se  ne  iseaparoao  soli  che  bene  eraa»  moaloti. 
Il  popola  di  Biriogaa  rimase  oel  campo  molta  bene  arringalo  di 
sotto  suoi  gonfahmi;  ma  ciò  fa  per  niente;  e  non  pertanto  an 
nobile  cavaliere  di  Bologna,  che  l'aoBM)  appella  vn  Mèsse  ve  Ni- 
cobo  da  Bacelliete,  gridò  sua  iosegoa,  e  disse:  Bh  come  sarà 
ciò^  che  aoi  laaderema qui  nostre  popolo  perir»  di  mafai  moria! 
EdaHora  lasciò  correre  nella  compagnia  di  CCC  cavalieri;  ma 
anche  questa  fu  pena  giitaia,  che  dalla  soperchia  rabbia  de'Paen- 
tiai  qua!  prode  nomo  fa  acciso  e  quelli  di  sua  compagnia  k> 
hiroao,  ed  il  popolo  di  Bologna  fìt  preso  e  menato.  ealHvir  in 
Faeoca,  siccome  berhici;  e  si  fo  per  conto  più  di  Vili  mila  no- 
mini (il5).  Ma  a  tonto  mi  tacerò  io  a  parlare  de  loro,  e  vi  con- 
toro  di  ciò  che  si  partieaa  a  mic^  Kbro» 


CCCXXVII. 

Or  dice  il  conto  che  dirittamente  a  quel  tempo  che  Bolognesi 
farono  disconfltti,  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  addietro, 
mandarono  quelli  di  Cervia  a  Messere  Lorenzo  Tiepolo,  il  nobile 
Doge  di  Vinegia ,  ed  a  sua  Consìglio,  che  egli  inviasse  prendere 
Cervia  come  sua  cittode  medesima  e  che  da  allora  come  sua  la 
leaeaae;  e  ciò  fa  nell'anno  dalla  lacamaiione  di  Noslro  Signor 
fiean  Cristo  MCCLXX  nel  mese  di  Loglio.  Monsignore  il  Boga 
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consoUp  et  fu  eiku  Poeite  iire  lohan  Mariiin  (il 6)  de  Ctrvu; 
et  s'en  aia  cek  pari ,  et  tint  /a  vUe  par  Monrignor  K  DmH 

par  Fenile. 


eccxxviii. 

De  la  trive  qu»  fait  fu  entre  Veneeime  et  bnoeg ,  wmU  k 
iindrent  bien  iu$que  au  terme  de  V  ans.  Endemenitere  que  k 
devoit  faillir ,  parchaeerent  tant  li  Freree  Preecheors  (ce  fufrere 
Felipe  et  frere  Daniel ,  et  ti  prior  dee  Freree  Preeeheors  de  hwt, 
et  aveue  lui  un  autre  frere  ) ,  que  il  fireni  trives  de  reehef  iutqm 
a  II  ans  (417).  Et  hre ,  droitement  apres  cele  irive  que  faiU  fu 
entre  Veneeiene  et  lenoee .  li  iore  apres  la  feste  de  Notre  Dame 
demi  aoust^  morut  li  nobles  Dus  Mesire  Laurens  Teupìe ,  de  cm 
te  vos  ai  fait  tant  de  meneion  en  man  livre  ;  que  sa  renomee  co- 
roti  parmi  le  munde ,  que  en  crestientes  que  en  painimes.  Doni 
te  veul  que  vos  saches ,  que  de  sa  mort  furent  mult  eoroeies  ft- 
nesiens ,  petis  et  grane  :  et  bien  aparut  a  tenfòir  ;  que  muli  fu 
plaint  et  ploro.  Vos  aves  oi  coment  U  nobles  Dus  Mesire  Lau' 
rene  Teuple  est  mort  apres  li  iors  de  Notre  Dame  demi  aomi: 
et  saches^  que  il  fu  enseveli  a  Freres  Prescheors,  un  samedi, 
en  une  tunbe  ou  gisoit  son  pere ,  li  noble  Dus  Mesire  laque 
Teuple  f  de  cui  io  vos  ai  fait  mult  grant  meneion  en  man  Itvre; 
ei  aveue  lui  estoii  en  cele  tonbe  son  frere  ^  ti  Cuens  lohan  de 
Quers  (418) ,  cui  Dos  ait  les  armes.  Mes  au  metro  Mesire  Leu- 
rons ,  li  noblo  Dus  de  Vonise ,  en  la  tonbe  ,  ee  la  fusies  (419),  si- 
gnors ,  bien  peusies  avoir  (490)  grant  plaint ,  patMnee  bairo  de  totes 
pars ,  Aomee  plorer ,  petis  et  grane ,  dames  et  menuo  gent.  U» 
a  tant  me  torai  io  do  center  di  ti  haut  Dus ,  cui  Dos  ait  Farm; 
et  vos  conterai  de  la  locion ,  coment  ole  fu  fatto ,  dou  Dus  qui 
fu  osku  ^pTAS  y  et  en  quel  maniero. 


CCCXXIX, 

€i  endroit  dit  li  contee ,  et  la.veraie  estoiro  do  dueat  lo  U*- 
moigno^  quo  Ven  mei  en  oscrit  U  Dus  do  Vonise  en  Uvre  de  fsr- 
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fece  raltCaoleDte  assembrare  suo  Consiglio»  e  vi  fa  eletto  Pode- 
stà di  Cenrìa  Messel'e  Giovanni  Moresino  (4^16),  il  qaale  se  ne 
andò  a  quella  parte,  e  tenne  la  cittade  per  Monsignore  il  Doge 
e  per  Vinegia. 

CCCXXVIII. 

Della  triegua  che  fatta  fa  in  tra  Viniziani  e  Genovesi  molto 
h  tenner  bene  sino  al  termine  deT  anni,  ed  in  domientre  ch'ella 
dovea  fallire  procacciarono  tanto  i  Fratelli  Predicatori  (  ciò  fa 
Frate  Filippo  e  F'ratc  Daniele  ed  il  Priore  de' Fratelli  Predica- 
tori di  Genova,  e  con  Idi  on  altro  Frate  )  che*  ferono  triegua  di 
ricapo  sino  a  II  anni  (417).  Ed  allora,  dirittamente  appresso 
(Ideila  triegaa  che  fatta  fo  in  tra  Viniziani  e  Genovesi,  il  giordor 
appo  la  festa  di  Nostra  Donna  di  mezzo  Agosto,  mori  il  nobile 
Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo,  di  cui  io  vi  ho  fatto  tanto  di 
menzione  in  mio  libro*  E  bene  la  sua  nomèa  correva  per  mezzo 
il  mondo,  che  in  Cristianitade  che  in  Pagania;  donde  io  foglio 
che  voi  sappiate  come  di  sua  morto  furono  molto  corucciosi 
Viniziani  piccoli  e  grandi ,  e  bene  apparve  al  soppelirlo ,  chò 
molto  vi  fu  pianto  e  plorato.  Voi  avete  adito  come  il  nobile 
Doge  Messere  Lorenzo  Tiepolo  ò  morto  appresso  il  giorno  di 
Nostra  Donna  di  mezzo  Agosto;  ora  sappiate  che* fu  insoppelito 
ai  Fratelli  Predicatori  un  sabbato  in  una  tomba,  ove  giaceva  suo 
padre,  il  nobile  Doge  Messere  Iacopo  Tiepolo,  di  cui  io  vi  feci 
a  suo  tempo  molto  grande  menzione,  e  con  lui  era  in  quella 
tomba  suo  fratello  il  conte  Giovanni  di  Cuerso  (iìS)^  di  cui  Iddio 
abbia  le  anime.  Ma  al  mettere  Messere  Lorenzo  il  nobile  Doge 
di  Vinegia  nella  tomba,  se  là  foste  (419)  stati,  o  Signori,  bene 
potreste  avere  udito  e  veduto  (420)  grande  pianto,  e  palme  bat- 
tere da  tutte  parti ,  e  plorare  uomini  piccoli  e  grandi ,  e  donne 
e  donzelle  e  minata  gente.  Ma  a  tanto  mi  tacerò  di  contare  dello 
alto  Doge,  cui  abbia  1* anima  Dio,  e  vi  conterò  della  elezione  sic- 
come ella  fu  fatta  del  Doge  che  eletto  fu  appresso,  ed  in  quale 
maniera. 

CCCXXIX. 

Qui  diritto  dice  il  conto,  e  la  verace  istoria  del  Dogato  lo 
testimonia  (  perché  mettonsi  in  iscritto  i  Dogi  di  Vinegia  in  un 
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ehtmin •    .    i     a     k     »     (^^)' 

U  esl  etku  fun  fres  fornire^  Et  U  Mmiiire,  ée  cui  VO0  ]M6«  »afoir 
man  nom  m  m  mrkn  9t  ffték  <fe  ìnum  ìwre^  mfesioit  mreUm  et 
escrire  Us  estaires  de  Venise:  mes  te  me  porpemai  tn  «ìmi  cmer, 
gue  se  etoU  (4^22)  outrage  trop  grani  se  ie  ne  meiee  en  eserù 
tot  4r<ntemenl  Pestoire  et  ta  àoge  tecion ,  coment  eie  fu  BogemeM 
establie  et  faite^  et  le  nom  dou  Due  que  il  eelurent^  et  te  nom  de 
cioMs  que  im  firent ,  et  «Tmim  mmniere  et  d^eMre, 


GCCXXX. 

te  mCeitoie  a  fo  t€^  de  la  met  de  Venm^  9U  troie  eugee  Ve- 
neciene  en  eetoient  Viedomini  de  eek  inNe  (488).  Lee  nome  de  dam 
troie  eagei  Fisdommi  doi  gè  Irien  méntevoir  en  ceetmi  eaeUe  :  ce 
fu  sire  Simon  Parodie ,  eire  JKmenehe  Bon ,  et  eùre  Mearm  Bmree. 
Que  lare  quant  U  eetaUieement  de  la  leeion  fu  foite  a  eeUre  (4i4^ 
Ùu»  de  Veniee ,  un  fienu  le  m*aforta  Feecrit  en  une  carte  de 
perchenùn  ;  et  quant  te  le  vi ,  il  me  plet ,  que  en  tei  n^emien 
avoit  este  eeleu  Vomire  Due ,  cut  Dee  ait  Parme.  le  le  mie  en 
wum  Iwre ,  tot  enei  don  ie  le  voe  detieeroi. 


CCCXXXI. 

Or  saehies  que  il  fu  establie  tot  eim,  que  tuit  di  don 
Coneoil  detieni  aler  en  li  Pales  au  eoneoil  ;  et  lore  demient 
doner  cangie  a  toe  eiaue  que  moine  auroient  de  XXX  one ,  et 
til  devoient  descendre  dou  Pales  ;  et  daus  que  remastreni  en  U 
Pales  au  eoneoil ,  ddvent  eetre  nonbree ,  et  por  ehaeeun  d^iam 
metre  une  belote  enargentee  :  et  ne  porquant ,  XXX  de  ciorn  be- 
lotes  deOùient  estre  endores  ;  et  li  quels  (f  iaue  auront  les 
XXX  balotes  dorees ,  devoient  remagnir  en  li  Pales ,  et  li  autres 
devoient  desendre  deu  Pales.  Ciaus  XXX  homes  que  doioent 
remagnoir  en  li  Pales,  detoient  geter  sors  entr^iaus^  et  re- 
magnoir  Villi  homes  ;  li  quels  Villi  homes  devoient  estire  ^  par 
concordance  de  VII  homes ,  XL  homes  ;  U  quels  XL  homee  de- 
voient giter  sors  intr^  iaus ,  et  romagnir  XII  homes;  li  quels 
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libro  di   pergameoa  secondo  che'  sono  eletti  1'  uno  appresso 

V  altro  ) (421).  Ora  voglio  io  che  ?oi  sappiate  come  io 

Maestro ,  di  cai  voi  potete  sapere  il  nome  qoa  in  addietro  nel 
prologo  di  mio  libro»  mi  era  arrestato  di  scrivere  le  istorie  di 
Vinegia ,  né  voleva  dime  pia  dtre;  ma  mi  sono  pensato  in  mio 
cuore  che  sarebbe  (4SS)  oltraggio  troppo  grande  se  io  non  se- 
guissi a  mettere  in  iscritto  lotto  dirittamente  mia  istoria,  e 
con  essa  la  savia  elezione  del  Doge,  siccome  ella  fu  discreta- 
mente istabilita  e  fatta,  ed  il  nome  del  Doge  che  ne  fu  eletto, 
ed  i  nomi  di  quelli  che  lo  elessero. 

CGCXXX. 

Bra  io  dnnqoe  alia  tavola  del  mare  di  Vinegia  ove  IH  savi 
Viniziani  erano  visdomini  di  qadla  tavola  (423)  :  ed  i  nomi  di 
que^  III  savi  visdomini  deggio  io  bene  mentovare  in  questo  conto: 
ciò  fmrono  Messere  Simone  Paradiso,  Messere  Domenico  Buono 
e  Messere  Marino  Barocio*  Ed  allora  quando  lo  stabilimento 
della  elezione  fu  fatto  ad  eleggere  (424)  Doge  di  Vinegia,  V  uno 
di  essi  me  lo  apportò  scritto  in  unòrevicello  di  pergamena,  e 
quando  io  lo  vidi ,  si  mi  piaeque ,  perchè  in  tale  maniera  era 
stato  elello  1* altro  Doge,  di  cui  Dio  abbia  T  anima;  e  si  io  lo 
misi  in  mio  libro  tutto  in  cosi  come  ve  io  verrò  divisando. 

CGGXXKI. 

Ora  sappiate  come  egli  fu  stabillo  che  tutti  i  savi  di  Con- 
siglio dovessero  andare  in  palagio,  e  dovesservi  dare  congedo 
a  tutti  quelli  che  meno  avrebbono  di  XXX  anni ,  si  che  li  fa- 
cessero discendere  del  palagio.  B  quelli  che  vi  ^  rimanessero 
a  Consiglio  doveano  essere  noverali,  e  per  ciascuno  di  loro 
mettere  una  pallottola  inargentata,  e  non  pertanto  XXX  dr 
quelle  pallottole  doveano  essere  inorate.  Le  palle  traevansi ,  e 
quali  tra  loro  avrebbero  le  XXX  inorate  doveano  rimanere  nel 
palagio,  e  quali  no,  doveano  discenderne.  Quei  XXX  uo- 
mini che  doveano  rimanere  gittavano  sorte  in  tra  loro  a 
non  essere  più  di  IX  uomini;  i  quali  IX  uomini  doveano  eleg- 
gere, per  concordanza  di  VII,  XL  uomini:  i  quali  XL  dove- 
vano gittare  sorte  in  tra  loro  e  rimanere  XII  uomini,  i  quali 
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Xll  homes  dewient  eslire  j  par  ctmcordance  de  Vili  ho- 
mes ,  XXV  homes;  li  quels  XXV  homes  devoiefìt  ieter  son 
mtrHaus ,  et  remagnoir  Villi  ;  li  quels  Villi  homes  eilire  de- 
vaient ,  par  concordance  de  VII ,  XLV  homes;  K  quek  XLV  fto- 
mes  devoieni  geter  sors  entr^iaus  ^  et  remagnoir  en  XI  homa; 
li  quels  XI  homes  ,  par  concordance  de  Villi  homes  ^  de90ìent 
enslire  XLI  homes  ;  U  quels  XLI  homes ,  par  cuneordanee  de  XX  V, 
devoient  eslire  Bus  en  Venise, 

CCCXXXII. 

Vos  aves  oi  coment  U  ConsiUisrs  qus   remois  Retors  dm 

diècat  de  Venise ,  et  fautre  Consoil  cinsi  stablirent  (425)  st  alt^^ 

rent  sagemeM  a  esUre  Dus.    Tiers   iors  a   fisue  de  aoust,  U 

nobtss  ConsUierSf   Retors  dou  ducat  de  Venise ,  au  soner  da 

cloches,  firent  asanbUr  li  peuple  de  Venise  en  Flglise  de  Uos- 

signor  Saint  Marc;  et  quant  il  furent  asenble^  li  maistre  Om- 

celisr  deu  ducat  de  Venise  ^  que  ten  apele  sire   Courat  (426). 

cometica  a  lire  ;  et  dist  coment  li  sage  Consoil  petis  et  gran». 

et  li  nobles  XL  homes  avoient  éstabli  (427]  et  altre  a  esUreus 

Dus  ;  et  Iors  divisa  au  peuple  (428)  la  ìecion ,  coment  d  dtcàt 

estre  (aite  et  en  quel  maniere ,  tot  enei  con  te  ws  ai  cotUes  sa  en 

ariere.  Et  Iors  decisa  li  sairement  que  li  Dus  devoit  faire^  ti 

coment  il  si  devoit  lenir  au  consoil^  et  maintenir  soi  deu  tot 

selonc  li  consoil  que  li  sera  dones.  Et  quant  il  ot  dou  tot  conte, 

que  grani  mase  de  paroles  seroit  a  oir^  tura  un  home  de  wr 

tarme  des  tos  a  tenir  por  Dus  de  Venise  colui  que  esleu  sere 

Dus ,  ensi  com  nos  vos  avons  eonte  ;  et  apres  fu  loes  dou  pwifh 

a  haute  vois ,  en  tEglise  de  Monsignor  (429)  Saint  Marc.  Lon 

fu  dones  congie  a  tos  li  peuple. 


CCCXXXllL 


Que  vos  diroie  te  ?  Le  consoil  fu  asembles ,  et  Iors  fu  éms 
congie  a  tos  ciaus  que  n'avoient  pas  XXX  ans  ;  et  qwmi  » 
furent   desendus    dou  Pales ,  cil  qui  remestrent  furent  erro»' 
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XII  aveaooad  eleggere,  per  concordanza  di  Vili,  XXV  uomi- 
ni; ì  quali  XXV  doveano  gittare  sorti  in  ira  loro,  si  che  a 
IX  rimanessero;  i  quali  IX  eleggere  doveano,  per  concor- 
danza di  VII,  XLV uomini:  i  quali,  gittando  sorti  in  tra  loro, 
rimanessero  in  XI,  che,  per  concordanza  di  IX  uomini  »  ne  do- 
veano eleggere  XLI:  i  quali  XLI,  per  concordanza  di  XXV, 
doveano  Onalmente  eleggere  il  Doge  in  Vinegia. 


GCCXXXII. 

Voi  avete  udito  si  come  il  Consigliere,  che  rimase  ret- 
tore del  Dogato  di  Vinegia,  e  V  altro  Consiglio  cosi  stabili- 
rono (426)  e  fermarono  saviamente  ad  eleggere  Doge:  ora 
sappiate  come,  al  terzo  giorno  alla  uscita  di  Agosto,  i  no- 
bili Consiglieri  rettori  del  Dogato  di  Vinegia,  al  sonare  delle 
campane,  ferono  assembrare  il  popolo  di  Vinegia  nella  Chiesa 
di  Monsignore  San  Marco;  e  quando  tutti  furono  assembrati ,  il 
Maestro  Cancelliere  del  Dogato,  che  V  uomo  appella  Messere 
Corrado  (426),  cominciò  a  leggere,  e  disse,  come  il  savio  Con- 
siglio piccioli  e  grandi,  e  i  nobili  XL  uomini  aveano  istabi- 
lito  (427)  e  fermato  ad  eleggere  un  Doge;  ed  allora  divisò  ai 
popolo  (428)  la  elezione»  si  come  ella  dovea  essere  fatta  ed  in 
quale  maniera,  tutto  in  cosi  com'  io  vi  ho  contato  qua  in  ad- 
dietro. Ed  allora  divisò  il  sacramento  che  il  Doge  dovea  fare, 
e  come  egli  si  dovea  tenere  al  Consiglio,  e  mantenere  sé  del 
tutto  secondo  che  gli  sarà  detto;  e  quando  egli  ebbe  del  tutto 
contato  dò,  che  grande  massa  di  parole  sarebbe  a  ridire,  giurò 
un  uomo  sopra  V  anima  di  tutti  a  tenere  per  Doge  di  Vinegia 
quello  che  sarà  eletto  Doge  in  cosi  come  noi  vi  abbiamo 
contato:  ed  appresso  fu  lodato  tutto  ciò  dal  popolo  ad  alta  voce 
nella  Chiesa  di  Monsignore  (429)  San  Marco,  in  fine  di  che  fu 
dato  a  tutto  il  popolo  il  congedo. 

CCGXXXIIL 

Che  vi  dirò  io?  il  Consiglio  fu  assembralo,  ed  allora  Airono 
congedati  tutti  quelli  che  non  avevano  punto  XXX  anni:  e, 
quando  e'  furono  discesi  del  palagio ,  que*  che  rimasero  furono 
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meni  nombres  conlrien  U  esUnent^  et  por  cha$eun  diaus  fo 
faiie  une  helote  enargenUe  ;  e$  ne  porqwmt ,  XXX  dee  balota 
furent  endorees :  et  si  ne  enprist  chaaeun  une;  et  U  qmb  mU  la 
endorees,  remestrent  en  U  Pales,  et  li  autret  «'en  àkreni  bm. 
Ciaus  XXX  homes  qui  remeslrent  en  li  Paks ,  geterptU  son  (idO] 
entr*iau9,  et  remeslrent  Villi  homes.  CU  IX  homes ,  par  eoR- 
cordance  de  VII  homes ,  eslurent  XL  homes:  et  se  smmrveks 
qui  furent  li  Villi  homes  qui  eslurent  li  XL  homes ,  te  f e  vo» 
dirai.  Sire  (431)  lacob  Davis  (432) ,  «tre  Felipe  Iste ,  sire  Ber- 
telme  Tron,  sire  Fiere  Obis  (4k33),  sire  Marin  Gwsbriel^  m 
laque  Vidal^  sire  Fiere  Boulan ,  sire  lohan  Caxros ,  svre  U- 
narc  Mine.  CU  XL  homes  que  furef^  eskus  par  ciaus  Villi  fton- 
meSfpar  cuncordance  de  VII  homes  geterent  sors  selone  U  esteilli' 
sementa  et  remeslrent  XII.  CU  XII  homes  «  par  cuneordanee  et 
Vili  homes ,  eslurent  XXV  homes  :  et  se  savoir  voles  qui  fweiU 
cil  XII  homes ,  ie  le  vos  dirai.  Sire  Fiere  Susm^dls ,  sin 
Marin  Badoer ,  sire  Nicolau  Aguadi  (434) ,  sire  Marin  Pasque- 
ligue  f  sire  lohan  Caurin ,  sire  laque  TeupU  »  «tre  laque  Delfi», 
sire  Marc  Benbe  «  etre  lohan  Paulan ,  sire  lohan  Barbe ,  itrt 
lohan  Gradenic  et  sire  Andre  Boulans.  Ces  XII  homes  esbsrtsl 
li  XXV  homes ,  et  cil  XXV  geterent  sors^  et  remeslrent  II  he- 
mes  ;  li  quels  nove  hùtnes  ,  par  cuncordance-  de  VII ,  eslurest 
XLV  homes  :  et  se  savoir  voles  qui  furent  li  IX  homfis,  ielsvn 
dirai.  Sire  Antoine  Souvranee^  sire  Tomasin  lustinient  sin 
Laurenquin  Trevisana  sire  Stade  Vener;  $ire  Mafre  MigtoSf 
sire  Bertelme  JDa  Mughf  sire  laque  lorge ,  sire  Mare  Asmi»^ 
sire  laque  Dandle.  Ciaus  XLV  homes  que  cil  eslurent,  geteml 
les  sors ,  et  remeslrent  XL  Cil  XI  homes,  par  cuneordmes  à 
Vini  homes ,  eslurent  XLI  homes  ;  et  li  nom  des  XI  homes  vml 
gè  que  vos  saeies.  Sire  Marin  Moresin ,  sire  Marin  lorge^  sirt 
Marin  Pantan ,  sire  (435)  Fiere  SaUumm ,  sire  Marc  Da  Mugk, 
sire  laque  Dondle ,  sire  Linarc  Tron ,  sire  Nicolau  da  Catksl , 
«tre  Marc  Brasolan^  sire  lohans  Benbe,  sire  Marc 
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raUamenle  noverati  quanti  elli  erano,  e  per  ciascono  di  loro 
fu  fatta  nna  pallottola  inargentata,  e  non  per  tanto  XXX  delle 
pallottole  farono  inorate  e  poste  insieme;  ciascuno  ne  prese  una, 
e  quali  per  sorte  ebbero  le  inorate  rimasero  nel  palagio,  e  gli 
altri  se  ne  andarono  fuora.  Qne'  XXX  uomini  che  rimasono  nel 
palagio  gittaroBo  sorti  (430)  in  tra  loro  e  rimasono  IX  uomini. 
Que'IX  uomini,  per  concordanza  di  VII,  ne  elessero  XL;  e  se 
saper  volete  chi  furono  i  IX  uomini  che  elessero  i  XL,  io  li  vi 
dirò:  Messere  (&31)  Iacopo  Davide  (48S),  Messere  Filippo  Steno, 
Messere  Bartolomeo  Trono,  Messere  Piero  Obizzo(433),  Mes- 
sere Marino  Gabriello,  Messer  Iacopo  Vidale,  Messere  Piero 
Botano,  Messere  Giovanni  Ceroso,  Messere  Lionardo  Mino. 
Que'  XL  uomini  che  furono  eletti  per  essi  IX,  a  concor- 
danza di  VII,  gittarono  sorti  in  tra  loro  secondo  lo  stabilimen- 
to e  rimasono  XII.  Quei  XU,  per  concordanza  di  Vili,  eles- 
sero XXV  uomini;  e  se  saper  volete  chi  ftirono  quei  XII  io 
ve  li  dirò:  Messer  Piero  Suseudolo,  Messer  Marino  Badoero, 
Messere  Nicolao  Agnadi  (484) ,  Messere  Marino  Pasqualigo , 
Messere  Giovanni  Quirino,  Messere  Iacopo  Tiepolo,  Messere 
Iacopo  BoISno ,  Messere  Mareo  Bembo ,  Messere  Giovanni 
Poiane,  Messere  Giovanni  Barbo,  Mettere  Giovanni  Grade- 
nlgo,  Messere  Andrea  Bolano.  Questi  XII  uomini  elessero  i 
XXV ,  ed  i  XXV  gittarono  sorti  e  rimasono  IX:  li  t|ua1i  IX,  per 
conoorianza  di  VII,  ne  elessero  XLV.  B  se  saper  volete  chi  fli- 
rono  i  IX  uomini,  si  dirovveH  qui  appresso:  Messere  Antonio 
Sovranzo,  Messere  Tommashio  Giustiniano,  Messere  Lorenirino 
Trivisano,  Messere  Eustachio  Veniero ,  Messere  Manfredi  Migla- 
no.  Messere  Bartolomeo  da  Mugla,  Messere  Iacopo  Zorzi,  Mes- 
sere Marco  Anno,  Messere  Iacopo  Dandolo.  Quei  XLV  uomini 
che  questi  elessono  gittarono  le  sorti  e  rimasero  XI,  i  quali 
XI,  per  eettoerdanza  di  IX,  ne  elessono  XLL  Ed  i  nomi  d^li 
XI  uomini  voglio  io  che  voi  sappiate:  Messere  Marino  Meresino, 
Messere  Marino  Zoni,  Messere  Marino  Pantano,  Messer  (435) 
Piero  Salamon,  Messer  Marco  da  Mug^,  Messere  Iacopo  Dan- 
dolo, Messere  Lionardo  Trono,  Messere  Nicolao  da  Canale, 
Messere  Marco  Brasotamo,  Biesseve  Giovanni  Bembo,  Messere 
Mareo  Midiele* 
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CCCXXXIV. 

CU  XLI  home^  que  di  XI  hom$s  etlurmt  par  ctfiicordaarf 
de  Villi  homes,  fureni  sera  en  U  Paks  :  mes  aneeU  veul  te  qv 
V08  saches  les  nona  (436)  dei  nobìes  ConsiUiers  que  a  eehii  paini 
estaiefU  Retare  dou  ducat  de  Yenise.  Sire  Felipe  Beieigne ,  $ìrt 
Mare  Badauer ,  sire  lahan  Pauìae ,  sire  Piers  Barbari ,  sir^ 
Mare  Barbe,  sire  Marc  Coniarin,. 


CCCXXXV. 

Ct  mardi ,  apres  que  li  XLI  homes  fwrent  ssres  en  ii  Paies, 
Mesire  Berielme  Caurin ,  li  Evssque  de  Venise  »  fisi  asenNer  sa 
elergie  de  Venise  tote ,  et  li  Freres  Preschears  et  Freres  Menon, 
et  li  autres  religios  ;  et  vindrent ,  a  totes  le  croie  d'argani  (kSl 
devant  iaus ,  et  firent  le  proeesion  a  Monsignor  Saini  Mare. 
Et  aveue  iaus  fu  Mesire  Fiere  Carair ,  li  Primeeire  (438}  et 
Monsignor  Saint  Mare  ;  et  aaeuc  lui  li  chapelains ,  et  U  noiks 
^ConsilierSf  Retore  dau  ducat  de  Venise  ^  et  U  peuples  Veneeiems: 
et  prierent  tuit  Notre  Signor  lesu  Criste ,  et  sa  douce  Mert 
Sainte  Marie ,  Notre  Dame,  et  lipreeious  Evangelisie^  U  quA 
cars  repose  en  cele  bek  IgUse  ;  que  notre  Sire  par  sa  pWe  lor 
done  tei  Dus ,  que  fast  sonplaisir  et  san  henor  et  li  bon  stai  dm 
ducat  de  Venise.  Et  lors  eanta  la  mese  sire  Mare ,  ìi  {sreipn- 
stre  de  Castel 

CGCXXXVI. 

Or  veul  ie  que  tos  saekies  li  nons  des  XLI  homes  qme  esk- 
rent  li  Dus.  Sire  Gilè  Corin ,  sire  Fiere  Susendle ,  tire  Bart- 
quino  TremsanSf  sire  Felipe  Cornaire^  sire  lohan  Gradenk. 
sire  Marc  Beieigne ,  sire  Tomasin  lustinien,  sire  Nieholau  Ne- 
vaios  (439),  sire  laque  lorge,  sire  Andre  Gtn^  sire  Maft 
Mighm  (440) ,  sire  Belterme  Da  Mugle ,  sire  Marin  Baéoer , 
sire  lohan  Paulan,  sire  Guiberl  Donale,  sire  Fiere  Siaaran, 
sire  Andre  Dode ,  sire  Marin  Contarin  ,  sire  lohan  Storiai , 
sire  Guabriel  Marikm  (441) ,  sire  Linarc  Moresin,   sire  Marc 
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CCCXXXIV. 


Quei  XLI  che  questi  XI  uomini  elessero  per  concordanza 
di  IX,  fnrono  serrati  nel  palagio.  Innanzi  ch'io  vi  dica  loro 
nomi,  voglio  che  voi  sappiate  i  nomi  (436]  de'  nobili  Consiglieri , 
che  a  quel  punto  erano  rettori  del  Dogato  di  Vinegia:  Messer 
Filippo  Beligno,  Messere  Marco  Badoero,  Messere  Giovanni  Po- 
lano»  Messere  Piero  Barbarigo,  Messere  Marco  Barbo,  e  Mes- 
sere Marco  Contarino. 

CCCXXXV. 

Il  Martedì,  appresso  che  i  XLI  uomini  furono  serrati  nel 
palagio,  Messere  Bartolameo  Quirino  il  Vescovo  di  Vinegfa  fece 
assembrare  sua  Ch^resla,  e  Fratelli  Predicatori  e  Mfoori ,  e  gli 
altri  Religiosi:  e  vennero,  a  tutte  le  Croci  d'argento  (487)  da- 
vanti a  loro,  e  ferono  la  processione  a  Monsignore  San  Marco, 
e  con  essi  fu  Messere  Piero  Corraro  il  Primicerio  (438)  di  Mon- 
signore San  Marco,  e  con  lui  i  capellani  ed  i  nobili  Consiglieri 
rettori  del  Dogato  di  Vinegia,  ed  il  popolo  Viniziano:  e  prega- 
rono tutti  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e  sua  dolce  Madre  No- 
stra Donna  Santa  Maria,  ed  il  prezioso  Evangelista,  il  cui  corpo 
in  quella  bella  chiesa  riposa,  che  Nostro  Signore  per  sua  pietà 
loro  doni  tale  Doge,  che  faccia  suo  piacere  e  suo  onore  del 
buono  stato  del  Dogato  di  Vinegia  :  ed  allora  cantò  la  Messa 
Messere  Marco  lo  Arciprete  di  Castello. 

CCCXXXVI. 

Ora  voglio  io  che  voi  sappiale  i  nomi  de*  XLI  uomini  che 
elessero  il  Doge:  Messere  Egidio  Quirino,  Messere  Piero  Su- 
sendolo,  Messere  Barachino  Trivisano,  Messere  Filippo  Cor- 
naro,  Messere  Giovanni  Gradenigo,  Messere  Marco  Beligno , 
Messere  Tomasino  Giustiniano,  Messere  Nicolao  Navigaioso  (439) , 
Messere  Iacopo  Zorzi,  Messere  Andrea  Zeno,  Messere  Matteo 
Miglano  (440) ,  Messere  Bartolameo  da  Mugla ,  Messere  Marino 
Badoero,  Messere  Giovanni  Polano,  Messere  Giberto  Dandolo, 
Messere  Piero  Ciurano  ,  Messere  Andrea  Duodo,  Messere  M%> 
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Aurio  (U2) ,  sire  Fiere  Viior ,  sire  Fiere  Barbari ,  sire  Marc 
Barbe  t  sire  Bertelme  Maripiere^  sire  Marc  BetU^,  sire  laqw 
Estein ,  «tre  Stade  Vener ,  sire  Estiene  Vilar  (443) ,  sire  laqm 
Dondk,  sire  Feìipe  Da  Canale  sire  Nieholau  BasUe  ^  sire  Men 
Miehiel ,  sire  Linart  Guis  (444) ,  sire  Simon  De  la  FanUme  (US), 
sire  Linare  de  Laurens  (446) ,  sire  Bertelme  Tran ,  «tre  ÀMikt 
(kmkmtt  sire  Mare  FrietU  (447),  «tre  Andre  Bouktn. 


CCCXXXVII. 

Qnant  dam  XL  et  un  nobles  hames  de  em  ie  vo$  ai  fait 
mendon^  fnrent,  ìumdi  apres  mangier ,  seres  en  li  Palee ,  Ueii^ 
rerent  la  Ucùm  en  quel  guise  U  dewrient  eslire  Due.  Ei  lars  frau 
entr^iaus  trois  sages  komes  que  les  deuseni  (448)  gavemer:  et 
fu  Mestre  Gilè  Corin^  sire  Barequin  Trevisan  ei  sire  Firn 
Suscendle.  Ciaus  treis  sages  hames  et  li  autres  fireni  (449)  tent 
par  hr  sens  et  par  lar  bonteSf  selonc  festablisemeni  que  ilaooieiU 
iure,  a  Vaide  de  Des  li  Tospuisans^  et  de  Mestre  Sami  Marc  U 
EvangeUste ,  que  tos  iors  gemerne  li  Yenieiene  ;  que  li  vendreii, 
ri  iors  a  rentree  de  setenbre ,  en  MCC  et  LXXVans,  il s^acer- 
derent  a  bore  (450)  de  tierce  par  XXV  homes  d^iaus  ;  el  qtu$U 
il  furent  acorde ,  il  le  firent  saeoir  as  nobles  ConsilUers ,  el  H 
firent  eraument  soner  les  eloches  de  Monsignor  Saint  Mare, 
Mes,  se  la  fusies ,  signors ,  bien  peusies  avoir  veu  Venesiens  con 
de  toutcs  pars  ;  et  furent  asembles  en  cele  beh  Iglise  de  Mesin 
Saint  Marc:  et  Iors  vindrent  li  Consilliers  et  li  XLl  homes  jiu 
awrient  esleu  Dus ,  et  monterent  de  sor  li  perete ,  te  droitemset 
ou  li  Dus  monte  asUes  (451)  festes ,  et  porte  corone. 


GCCXXXVIII. 


Lors  guani  il  furent  tuit  montes  de  sor  li  perete ,  Meitr* 
Giìe  Corin  parole ,  et  regraee  Notre  Signor ,  de  cui  deseeim 
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rino  Cootarino,  Messere  Giovanni  Storialo,  Messere  Gabriello 
Marilone  (Ul),  Messere  Lionardo  Moresino»  Messere  Marco 
Anno  (U3),  Messer  Piero  Vettori,  Messer  Piero  Barbarigo, 
Messer  Marco  Rarbo,  Messere  Bartolameo  Maripiero,  Messere 
Marco  Benbo,  Messer  Iacopo  Steno,  Messere  Eostachio  Veniero, 
Messere  Stefano  Villari  (4&3),  Messere  Iacopo  Dandolo,  Mes- 
sere Filippo  da  Canale,  Messere  Nicolao  Basilo,  Messere  Marco 
Micbde,  Messere  Lionardo  Gisio  [hki  ,  Messere  Simone  dalla 
Fontana  (U5),  Messere  Lionardo  di  Lorenzo  (4i6),  Messere 
Bartolameo  Trono,  Messere  Andrea  Acotando,  Messere  Marco 
Feriolo  (U7],  e  Messere  Andrea  Bolano. 

CCCXXXVII. 

Quando  questi  XLI  nobili  nomini ,  di  cui  io  vi  ho  fatto 
menzione,  furono.  Lunedi  appresso  mangiare,  serrati  nel  pa- 
lagio, si  accordarono  elli  in  quale  guisa  doveano  eleggere  il 
Doge,  ed  allora  ferono  in  tra  loro  III  savj  uomini  che  li  do- 
vessono  (418)  gofemare,  ciò  furono:  Messere  Egidio  Quirino, 
Messere  Barachino  Trivisano  e  Messere  Piero  Susendolo.  Que- 
sti III  savj  uomini  e  gli  altri  tanto  fecero  (U9),  per  loro  senno 
e  per  loro  boutade,  secondo  lo  stabilimento  che' avevano  giu- 
rato (  all'ajuto  di  Dio  lo  Onnipossente  e  di  Messere  San  Marco 
lo  Efangelìsta,  il  quale  tutto  di  governa  li  Viniziani  )  che  il 
Venerdì  sesto  giorno  alla  entrata  di  Settembre,  nell'anno 
MCG  e  LXXV,  eUi  s'accordarono  ad  ora  (450]  di  terza  per 
XXV  di  loro:  e  quando  elli  furono  accordati,  si  lo  fecero  as- 
sapere  ai  nobili  Consiglieri,  e  quelli  ferono  rattamente  sonare 
le  campane  di  Monsignore  San  Marco.  Ma  se  là  foste  stati ,  o  Si- 
gnori, bene  potreste  aver  veduto  Viniziani  correre  da  tutte  parti, 
e  furono  assembrati  in  quella  bella  Chiesa  di  Messere  San  Mar- 
co; ed  allora  vennero  i  Consiglieri  ed  i  XLI  uomini  che  aveano 
eletto  il  Doge,  e  montarono  di  sopra  il  pergolo,  là  dirittamente 
ove  il  Doge  monta  nelle  altre  (451)  feste  e  porta  corona. 

CCCXXXVIII. 

Allora  quando  e'  furono  tutti  montati  di  sovra  il  pergolo , 
Messere  Egidio  Quirino  parlò  e  ringraziò  Nostro  Signore,  da 
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toies  graces,  et  Notte  Dame  Sainte  Marie^  et  li  Swmgelisie 
Mofueignor  Saint  Marc;  que  il  ani  esleu  Due  eage  et  prma  ti 
noble  home,  et  que  il  eoU  loee:  tfest  sire  laque  Conitarin,  lan 
guani  li  peuph  oirent  ce ,  U  escnereni:  Soit^  mi.  MaiMetumUkW} 
fu  prii  Mesire  laque  Coniarin ,  et  li  fureni  debrieiet  U  perni  de 
dos^  et  fu conduii devant  fauiier  de  Monsignor  Saimi  Marc;  d 
ilìeuiC  iuira  li  sairement  de  manienir  Penar  de  cele  IgHte , 
carne  ani  fait  li  autres  Due.  Et  quant  il  ot  ce  faài^U  frisi  U 
fakm  de  Monsignor  Saini  Marc  ^eiiside  flgìise^  et  fu  coimdàU  cs 
U  Paks,  Mes  ici  fenist  la  leeian  que  fu  faiie  a  esUre  li  nokk 
Dus  Mesire  laque  Coniarin^  a  li  quels  Nasire  Sire  dane  smnse^ 
honor,  vie  et  victoire  ;  et  Monsignor  Saint  Marc  le  gaveme*  Mes 
a  tant  se  test  li  cuntes  a  parler  de  Monsignor  li  Dus  laque  Cam- 
tarinj  et  parole  de  noble  Cuens  de  Moni  Feuirans:  (fest  li  fé 
qui  abat  li  orgueiL 


cccxxxix. 

Or  dit  li  cuntes ,  que  di  de  Sesene  (c'est  uste  vile  de  Bo- 
magne)  estoient  alee  a  host  de  sor  un  costei ,  ei  ànoiesU  degmte 
tot  environ:  mes  tres  (453)  fu  lor  aoeniureSf  que  li  noble  Cuem 
de  Moni  Feuirans  (cui  Des  done  honor  ei  vietoire)  le  eoi  et 
spie.  Lors  s'en  issi  de  Farlins  en  la  conpagnie  de  sa  snaissee  »  et 
aveue  iaus  di  de  Farlins  ;  ei  chevauehereni  tant,  que  il  fwremi 
venus  la  droitement  ou  ciaus  de  Cesene  deguaetaieni  eehU  eeuid» 
Mes  guani  Cesanes  les  vireat  venir ,  U  ne  fiareui  pas  kni;  411- 
ceis  adreeermut  vers  iaus ,  ei  lee  resureni  cum  lor  enemiM  mor- 
tele. Que  vos  dirme  te  ?  Lors  fu  la  bataUk  enir^ious  :  mei  iste 
fu  Fatenture,  que  Cesanes  fureni  desconfif»  Li  Cuem  em  prist 
DCC  homes  ;  et  de  ciaus  que  prie  pureni  ^  en  fu  de  wtìore  de 
Cesene:  eipar  cele  deseanfUure  fu  Cesene  rendete  au  Cuene  (4U}. 
Illeuc  estoii  Mesire  Mauvese  Teste ,  que  s'enfiti  a  Riaume  :  ei 
saches  que  ceste  bcUaile  fu  lare  quant  Veneciens  faisaieni  la  le- 
don  dou  Dus  Mesire  laque  Conlorth.  Si  me  terai  a  temi  de 
parler  dou  Cuens ,  gue  ases  de  proece  vos  en  pord  ie  eusUer  : 
mes  il  n'apar tieni  pas  a  man  livre ,  et  par  ce  m'en  soufirired  te 
del  conter.  Et  de  tant  com  ie  vos  en  ai  cuntee ,  le  fi  ie  par  et 
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cai  élscendono  taUe  gmìe,  e  Nostra  Donna  Santa  Maria  e  lo 
£f anglista  MonsignCHre  San  Marco»  ch^  elli  hanno  eletto  Doge 
savio  e  f^rode  e  nobile  nomo,  e  disse:  che  egli  lodato  sia,  egli 
è  Messere  Iacopo  Contarino.  Allora  quando  il  popolo  udì  ciò,  si 
gridarono  tatti:  sia,  sia.  Inmian tenente  (452)  fa  preso  Messere 
Iacopo  Contarinò,  e  fnróngli  stracciati  i  pdnni  di  dosso  e  fu  con- 
dotto dsrvanti  V  attare  di  Monsignore  San  Marco,  e  colà  giarò  il 
sagramento  di  mantenere  l' onore  di  qaella  Chiesa  secondo  codie 
gli  altri  Dogi  Imnno  ftitto:  e  quando  egli  ebbe  fatto  ciò,  prese  il 
gòtifaliSne  di  Monsignore  San  Marco,  ed  usci  della  Chiesa,  e  fa 
condotto  nel  palagio*  Ma  qui  finisce  la  elezione  che  fa  fatta  ad 
eleggere  it  nobile  Doge  Messere  Iacopo  Contarino,  a  chi  Nostro 
Signore  doni  salute,  onore,  vita  e  vittoria,  e  coi  Monsignore 
San  Marco  sempre  governi:  ed  anche  a  tanto  si  tace  il  conto 
a  parlare  di  Monsignore  il  Doge  Iacopo  Cootarino»  e  dice 
del  nobile  Conte  di  Monte  Feltro,  ciò  è  dei  Falcon  pellegrino 
che  abbatte  l' orgoglio  di  tatti  altri  uccelli. 

CCCXXXIX. 

Or  dice  il  conto,  sicoome  quei  di  Cesena  (  questa  è  ona  città 
di  Romagna  )  erano  andati  ad  oste  di  sopra  un  Castello,  ed 
aveano  diguastalo  tutto  intomo.  Ma  tale  (453)  fu  loro  avventura 
che  il  nobile  Conte  di  Montefeltro,  a  cui  Dio  doni  odore  e  vitto- 
ria, ebbelo  per  ispia:  allora  se  ne  usci  di  Forlì  nella  compagnia 
di  saa  maanada ,  e  con  loro  quei  di  Forlì,  e  cavalcarono  tanto 
che'  furono  venuti  la  dirittamente  ove  quelli  di  Cesena  diguasta- 
vaoo  il  Castello.  Ma  quando  Cesenatì  li  videro  venire,  punto  non 
Arrono  lenii,  anzi  addirtzzaronsi  verso  loro  e  riceveronli  come 
loro  inìmnci  mortali.  Che  vi  andrò  io  divisando?  Allora  fu  la 
iMttaglia  in  tra  essi:  ma  tale  si  fu  la  avventura  che  Cescnati  ne 
andarono  disconOtti:  il  Conte  ne  prese  DCC  uomini,  e  di  que'cbe 
prese  ne  furono  de'  migliori  di  Cesena,  e  per  quella  disconfittura 
fu  Cesena  renduta  al  Conte  (454).  Colà  era  Messere  Malatesta,  il 
quale  se  ne  fuggi  a  Rimino;  e  sappiate  che  questa  battaglia  fu 
allora  qMndo  Viniziani  facevano  la  elezione  del  Doge  Messer 
Iacopo  CoBtarino.  Si  mi  tacerò  a  tanto  di  parlare  del  Conte ,  che 
assai  di  prodezze  ve  ne  potrei  io  contare,  ma  egli  non  appartiene 
punlo  a  mio  libro,  e  per  ciò  mi  soffrirò  io   del  metterle  in 
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que  ie  veul  que  il  soit  seu  conbien  de  mal  est  venus  au  ritdt  fo^ 
la  mauveise  paréte  que  cori  parnU  le  sieele  (455).  Ei  cek  mov- 
vese  partie  fu  comencie  el  del  :  ce  fu  li  orgueiU  que  fu  traimi 
chies  dou  cieL  El  ie  veul  bien  que  un  et  autre  le  sacheni,  qm 
tos  ciaus  que  mainteront  (456Ì  orgueill ,  se  il  nei  trabuehmi  f» 
cestui  siede  et  il  ne  s*amendrent ,  que  il  trabuchercni  en  fasUre; 
et  seroni  beute  en  abisme ,  ausi  eom  fu  Ludfer ,  que  fu  traba- 
ches  dou  del  iusque  (457)  in  abisme  :  por  ce  que  il  fu  li  wuristn 
comeneeor  de  Vorgeil^  en  fu  il  guere  dones  sehne  $a  deserte. 
Et  se  atumn  venist  avant  que  deist  que  il  a  gueuiignes  par  ssm 
orgueil ,  ie  U  respondrai ,  que  U  ne  ditpas  voir  ;  et  que  weUùt 
guaaignes  en  cestui  sieele  ne  or  ne  ariant  par  sun  orgueil,  U  eU 
danes  en  le  autre  siede,  en  arme  et  in  eors. 


CCCILL. 

Or  veul  ie  que  vos  regardes  a  li  orgueil  de  Bolaigne ,  que 
premierement  s'enorgudUi  de  sor  son  signor  li  Bnpereor  :  il  des- 
confìst  son  fils ,  U  rois  Ens ,  que  Rois  corones  estoit;  ei  teprisi^ 
et  le  mist  in  une  iaiole ,  et  le  tint  tant  en  prison ,  que  il  wsori 
dou  mau  de  la  mort.  Apres  mist  en  sa  subiedon  tote  Romaigne; 
et  maugre  iaus  les  fist  venir  de  sor  li  Paus  ;  et  fermereni  Uieuc 
un  chastel  encuntre  Venesiens ,  enei  com  nos  vos  avone  demse 
sa  en  or  ere,  Apres  cacerent  de  lor  vile  lor  voisins ,  par  ce 
que  de  Penpire  se  renaient.  Que  vos  diroie  iet  Un  faueom 
aparut ,  que  li  a  ostee  Romagne  des  mains  ;  et  par  paar  de  eebd 
faucons  (458) ,  n'oscent  il  oisir  de  lor  vUe  :  si  durement  est 
ab($tus  lor  orgueill 


CCCXLI. 

El  moie  de  mai,  a  MCCLXXV  ans,  sordi  une  guerre  en 
Dalmaee ,  a? est  Esclavonie  :  que  di  de  Spalai  et  S^enie ,  par 
lor  orgeUl,  s'en  alerent  a  pie  et  a  cheval^  et  s'en  akreni  de 
sor  Trahu.  Et  di  ne  furent  pas  lent  :  si  fu  orgueill  eneonirt 
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conio;  e  se  di  tanto  io  ve  ne  ho  detto,  si  lo  feci  perchè  io  voglio 
ch'egli  saputo  sia  quanto  di  male  è  venuto  al  secolo  per  le 
malvage  parti  che  corrono  per  meno  il  mondo  (455).  Questo 
malvagio  parteggiare  fu  cominciato  nel  cielo  per  orgoglio,  di 
che  i  mali  parleggiatori  furono  poi  da  esso  cielo  traboccali:  ed  io 
voglio  bene  che  uno  ed  altro  sappino  come  tutti  quelli  che  qui 
nel  mondo  manterranno  (456)  orgoglio,  se  e' pure  in  questo  se- 
colo non  traboccheranno,  quando  non  si  ammendino  bene  traboc- 
cheranno nell'  altro,  e  saranno  buttati  in  abbisso^  siccome  fu  Lu- 
cifero; il  quale  vi  cadde  sino  daUe  alteize  del  cielo  (Ui7),  per 
eh'  egli  fu  il  maestro  comindatore  di  orgoglio,  e  ne  fu  per  ciò 
egli  cosi  donato  secondo  il  merito.  E  se  alcuno  venisse  avanti , 
il  quale  dicesse  che  pure  egli  ha  guadagnato  per  suo  orgoglio, 
io  gli  risponderei  che  egli  non  dice  punto  vero  ;  perchè  se  anche 
egli  ebbe  guadagnato  in  questo  secolo  ne  oro  ne  argento  per  suo 
orgogliare,  egli  è  poi  dannato  nell'  altro  secolo  in  anima  ed  in 
corpo  a  sempre  mai. 

CCCXL. 

Ora  voglio  io  che  voi  riguardiate  allo  orgoglio  di  Bologna  » 
la  quale  primieramente  si  inorgogli  di  sopra  suo  Signore  lo  Im- 
peradore,  e  ne  disconfisse  il  figliuolo  suo  lo  re  Enzo,  che  re  co- 
rooalo  era,  e  io  prese,  e  lo  mise  in  una  carcere,  e  tanto  ve  lo 
tenne  cattivo  che'  vi  mancò  del  male  della  morte  :  appresso  mise 
in  sua  suggeziooe  tutta  Romagna,  e  suo  malgrado  la  fece  venire 
di  sopra  il  Po  a  fermare  coIà  un  castello  in  conlra  Vìniziani,  in 
cosi  come  noi  vi  abbiamo  divisato  qua  in  addietro  :  appresso 
cacciò  di  loro  cittadi  i  vicini  suoi  per  ciò  che  dello  Imperio  si 
rinegavano  :  ma  ora ,  che  è  che  non  è ,  un  Falcone  è  apparito , 
che  le  ha  strappata  delle  mani  Romagna,  e  per  paura  di  quel 
Falcone  (458)  non  osa  uscire  delle  sue  mura,  tanto  duramente 
ha  egli  abbattuto  a  terra  suo  orgoglio. 

CCCXLI. 

Nel  mese  di  Maggio  delP  anno  MCCLXX  V  snrse  una  guerra 
in  Dalmazia,  ciò  è  Schiavonia,  che  quelli  di  Spalato  e  Sebenico 
per  loro  orgoglio  se  ne  andarono  a  pie  ed  a  cavallo  di  sopra 
Tran,  e  quelli  non  furono  punto  lenti,  e  si  fu  orgoglio  in  centra 
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orgueiU  ei»  mi  le  eanp  ;  et  fwrent  oeis ,  qme  dTune  pm-t  ^w 
éTauife ,  DC  homes  f  et  plus.  Mes  a  tant  me  ierai  te  a  eimler 
éPiaue  ;  qne  hr  teres  mnt  apavries  de  eUeins  por  kr  m- 
gueil  [USè)  :  et  vos  conterai  dee 


CGCXLlf. 

CU  eMrait  dit  U  eunies  .quehRoide  Rai$e,  e^e^t  m 

éPEsckmmie ,  vkH  a  hoit  bandie  de  $ot  Àragus ,  et  mi»i  a  et- 

ittucim  vignes  et  chane  et  tiles  dee  Ragrnes.  A  Aragus  esteit, 

por  H  comandament  de  Monsignor  li  Bus ,  Meme  Fiere,  h  fin 

d€U  nobke  Bus  Laurens  Teuple  ,  cui  dee  aii  Parme.  Lare  qumi 

li  Cuens  Mesire  Fiere  Teupte  set  la  venue  deu  Rai  de  Marne,  H 

gami  muli  ben  la  vile ,  et  reguarda  en  tei  mainiere  U  jUm 

de  Aragus  t  que  nul  d^Esclavons  ffosa  desendre  dee  mosUagfÈO, 

Mes  un  iors  «vM ,  que  eiaus  de  Aragus  sorent  la  naeekés  k 

mort  de  Misire  Laurens^  li  haut  Due  :  si  fireni  venir  en  la  eikìì 

Cuens. Pier  e  son  fUs^  et  li  distreni  la  douhurose  novele,  qne  meri 

estoit   li  fiobles  Dus  son  pere.  Mes ,  se  la  fusies ,  signor ,  bia 

peusies  avoir  veu  un  deul  si  grani,  et  unplorer  ei  merveSbm, 

que  nul  home  ùu  munde  perni  fevre  greignar  ;  ei  iuii  di  qm  k 

estoient ,  phroient  aoeue  celui  (MO).  Que  vos  diroie  ief  Auià 

de  Raise  en  fu  contee  la  novele  dou  deul  que  cil  de  Aragus  da»- 

noieni  :  il  descendi  a  vai,  et  avene  tote  sa  geni ,  por  venir  prtein 

la  vile,  la  novele  vini  au  Cuens  ^  etili  disi  que  il  ne  veut  jka 

atendre  a  deul  mener  :  ei  Iors  fisi  soner  la  cloche,   et  il  i^ei 

isi  hors  de  la  vile,  armes  de  iute  armee  et  montes  en  bon  chessk 

et  iuii  li  Araguses  isireni  apres  luL  Mes  hrs  guani  U  Rfè 

de  Raise  les  vit  venir  sor  lui,  il  ne  fisi  autre  deUnanee,  fsrs  qm 

il  ^en  alereni ,  ei  munterent  de  sor  les  numtagnies,  ei  Aragu» 

se  logereni  eeplaine,  tres  devOfU  Aragus, por  gmarSer  lepkm 

Il  ovini  que  auqiMnt  homes  de  Aragus  monierent  es  galies  ti  ^ 

autre  navie ,  et  s*en  alerent  por  doner  domage  au  Rai  de  Baite: 

et  por  ce  que  U  alerent ,  il  achevereni  bien ,  que  il  prislrtst 

homes  et  femes  et  bestes  a  devise ,  et  mistrent  li  feu  en  maiaUt 

vilee ,  et  les  firent  ardoir ,  ei  donerent  si  grani  deumage  om  K» 

con  il  avoieni  done  a  Aragus.  Mes  au  reiorner ,  ne  fureni  il 

pae  sages;  que  il  ne  vindrent  a  hr  navie  :  (rins  /enbuecherent  e» 

un  b&is ,  et  K  Rais  les  ot  eepie.  Si  envok»  cele  part  II  mU  heaetf 
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orgoglio:  vennero  in  campo  e  ri  furono  aceisi,  die  da  una  parte 
che  dall'  altra^  DC  uomini  e  più.  Ma  a  tanto  mi  tacerò  io  a 
contare  di  loro,  ebè  loro  terre  sono  appoderile  di  cttladini  sempre 
per  orgoglio  (459)  ;  e  vi  conterò  di  Ragusei. 

CCCXLII. 

Qui  diritto  dice  il  conto  come  il  Re  di  Rascia,  ciò  é  un  Re 
di  Schiavonia, .  venne  ad  oste  bandita  di  sopra  Ragusi,  e  mise  a 
distruzione  e  vigne  e  campi  e  ville  di  ragusei.  Era  a  Ragusi, 
per  lo  comandamento  di  Monsignor  il  Doge,  Messere  Piero  il 
figliuolo  del  nobile  Doge  Lorenzo  Tiepolo,  di  cui  Dio  abbia  Tani- 
ma*  Allora  quando  il  Conte  Messere  Piero  Tiepolo  seppe  la 
ve»ota  del  Re  di  Raacìa  guernl  egli  molto  bene  la  eittade ,  e 
riguardò  in  tale  maniera  i  piani  di  Ragusi  cbe  auIIo  degli  Schia* 
▼oni  non  osò  discendervi  delle  montagne.  Ma  un  giorno  av« 
venne  che  quei  di  Ragusi  seppero  la  novdla  della  morte  di 
Messere  Lorenzo  il  Doge ,  e  ai  ierono  venire  nella  ciltade  il 
Conte  Piero  suo  figliuolo,  e  gli  dissero  la  dolorosa  novella  cbe 
aiorto  era  il  nobile  Doge  padre  sqa  Ob  I  se  là  feste  stati ,  jo 
Signori ,  bene  potreste  aver  veduto  un  duolo  4  grande  ed  un 
pianto  ai  meraviglioso,  che  nullo  uomo  al  mondo  potrebbe  fame 
maggiori:  e  oon  lui  (460)  (doravano  tutti  quelli  che  là  erano.  Cbe 
vi  dirò  io  ?  Al  Re  di  Rascia  fu  contala  la  novella  del  duolo  cbe 
quei  di  Ragusi  dimenavano:  discese  egli  a  valle,  e  con  Ini  tutta 
sua  gente  per  sorprendere  la  atlade.  La  novella  ne  venne  al 
Conta,  ed  egli,  come  uomo  di  grandi  spiriti,  disse,  che'  non  vo- 
leva piò  attendere  a  menar  duolo,  ma  anzi  fè'sonare  1^  campana 
a  rintocchi ,  ed  egli  se  ne  usci  foora  della  eittade  armato  di 
tutte  armi  e  montato  sa  buon  cavaUo,  e  lutti  li  ragusei  gli 
uscirono  appresso.  Ma  quando  il  Re  di  Rascia  li  vide  venire  so- 
pra lui,  egli  non  fece  altra  dilunganza  fuorché  andarsene  e  mon- 
tare di  sopra  le  montagne,  ed  i  ragusei  si  alloggiarono  nei  piani 
tutto  davanti  a  Ragusi  per  guardia  della  pianura.  In  frattanto 
avvenne  che  alquanti  nomini  di  Regnai  montarono  in  galee  ed  in 
altre  navi,  e  se  ne  andarono  per  dare  il  danno  al  Re  di  Rascia  :  e 
bene  elli  andarono,  e  bene  alBnarono  loro  impresa,  cbe'presono 
nomini  e  donne  e  bestiame  a  diviso,  e  misero  il  fuoco  in  molle 
viUe  e  le  furono  ardere ,  e  menarono  altresì  grande  dannaggio 
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que  a  cheval  que  a  pie;  et  fu  la  baiaiUe  efUr'ùii»  :  domi  dTEeek- 
vons  en  fureni  oeis  CCCC  et  plus  ;  et  dee  Aragmee  en  fmrm 
ode  LX,  ^  prie  en  furent  XL  ,  de  milon  de  Aragus  :  dtmt  et 
fu  dogmage  et  perte  trap  grant. 


CCCXLIII. 

Lare  envaierent  Araguees  a  Moneignor  li*  Due ,  come  a  kr 
eignor ,  et  aù  nohU  coneoil ,  que  il  lor  envoiaeeent  eeeors  et  aie. 
Mesire  loque  Cùntar\n\  li  noble$  Due ,  manda  eon  ameoil,  et  lor 
diet  ce  que  Araguees  li  avoient  mandes  en  proiere ,  eom  a  br 
signor  f  que  il  lor  envaie  seeors  et  aie.  Il  furent  a  coneail,  U 
noble  Veneeiens;  et  fu  erraumént  esleus  do  (461)  fiofr/e«  homes, 
por  envoier  mesages  au  Roi  de  Rain:  ce  fu  Mesire  Nicholau 
Navoios ,  et  Mesire  Nicholau  MigUm  (462).  Et  hrs  fu  or- 
mees  II  galies ,  cil  do  mesages  entrerent  dedens  et  fen  alerenL 
Mes  li  Roi  de  Raise ,  cut  Des  mal  eie ,  fist  esaeher  les  wknu  a 
un  des  nobles  home  de  Aragus^  que  Pen  apeloit  sire  De  Gem- 
dol  (463)  f  et  a  un  eonpagnon  dau  Cuens  de  Ragus  :  que  ce  fa 
doumage  muli  grani  et  perte  dolourese.  Et  bien  aparut ,  que , 
eraument  que  li  Roi  de  Raise  fist  fiere  cebn  outraie ,  se  oecfi- 
rent  XII  de  gentile  homes  de  Aragus  de  dras  noirs^  et  vindrent 
en  Venise ,  et  prierent  Monsignor  li  Due  que  il  kr  donaeeeiU 
X  galies  ;  que  il  f?oloient  porcacier  la  veniance  si  dure  ei  si  cruel. 
que  il  en  sera  parles  a  tos  iors  mais.  Si  me  terai  a  temi  e 
parler  fiaus^  por  eunier  un  petit  dee  lenoes. 


CCCXLIV. 

Or  dit  U  cuntes ,  que  II  galies  de  lenoes  s^en  akrietii  pormi 
la  mer  es  parties  de  Mecisìe  :  et  hrs  aoint ,  que  une  tetriie  des 
Yenesiens  $fen  aloii  parmi.la  mer  au  marche  ;  mee  il  ovini,  par 
aoenture^  que  eie  s^enboii  en  les  galies  des  lenoes.  Si  fu  io  ba- 
toille  entr^iaus  par  maintes  fois  :  doni  il  en  furent  ode  de  ciaus 
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al  Re  come  egli  a?eva  aneoalo  a  Raglisi.  Ma  al  ritornare  e*noa 
fòrono  punto  savj,  che  non  vennero  ellino  a  lor  naviglio,  anzi 
si  imboscarono  per  una' selva ,  ed  il  Re  li  ebbe  spiati,  e  si 
inviò  a  qaella  parte  II  mila  uomini  che  a  cavallo  che  a  piede, 
e  fu  la  battaglia  in  tra  loro  :  donde  di  Schiavoni  ne  furono  uc- 
cisi ecce  e  più ,  e  de'  Ragusei  ne  furono  morti  LX ,  e  presi  ne 
furono  XL  de' migliori  di  Ragusi;  di  che  ne  fu  dannaggio  e 
perdita  troppo  grandi. 

CCCXLIII. 

AUora  Ragusei  inviarono  a  Monsignore  il  Doge,  si  come  a 
loro  Signore,  ed  al  nobile  Consiglio,  cosi  eh'  elli  inviassero  soc- 
corso ed  aita.  Messere  Iacopo  Contarino  il  nobile  Doge  mandò 
suo  Consiglio,  e  loro  disse  ciò  che  Ragusei  gli  aveano  inviato 
in  preghiera,  ed  i  nobili  Viniziani  furono  a  Consiglio  e  vi  eles- 
sero rattamente  due  (461)  nobili  uomini  per  essere  indiritti 
messaggeri  al  Re  di  Rascia;  ciò  furono  Messere  Nicolao  Navi- 
gajoso  e  Messere  Nicolao  Miglano  (462) ,  ed  allora  furono  ar- 
mate due  galee,  e  que'due  messaggeri  vi  entrarono  dentro 
e  se  n'  andarono.  Me  il  Re  di  Rascia ,  cui  Dio  male  abbia , 
fece  cacciare  gli  occhi  ad  uno  de'  gentili  uomini  di  Ragusi , 
che  era  detto  Messere  di  Condolo  (463)  ed  a  un  compagno  del 
Conte  di  Ragusi,  il  che  fu  dannaggio  molto  grande  e  perdita 
dolorosa.  E  bene  ne  parve  il  vero  perchè,  rattamente  che  il 
Re  di  Rascia  fece  fare  quello  oltraggio,  vestironsi  XII  gentili  uo- 
mini di  Ragusi  a  drappo  nero,  e  vennero  in  Vinegia,  e  pregarono 
Monsignor  il  Doge  che'  donasse  loro  X  galee  perchè  elli  voleano 
procacciarne  la  vendicanza  si  dura  e  crudele  che  a  sempre 
mai  ne  sarebbe  parlato.   E  qui  mi  tacerò  a  parlare  di  loro 
per  contarvi  un  poco  de' Genovesi. 

CCCXLIV. 

Or  dice  il  conto  che  due  galee  di  Genovesi  se  ne  andavano 
per  mezzo  il  mare  nelle  parti  di  Messina,  ed  aUora  avvenne  che 
una  tarida  di  Viniziani  se  ne  andava  anche  per  quel!'  acque  a 
mercato:  volle  avventura  eh'  dia  s' imbattesse  nelle  galee  de'Ge- 
novesi  :  si  fu  la  battaglia  in  tra  loro  per  molte  fiate,  donde  ne 
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des  galies  mamt  houmes  ;  et  de  dam  4$  la  taritt  m  fu  odi  ////, 
ei  novres  en  furent  plusars  :  et  si  estoit  eneore  enlr^taut  la  trim. 
lenoes  pristrent  la  tarile  ;  et  ce  fu  et  mais  d'aomt  (464],  mi  pai 
devant  li  ior  de  No  tre  Dame*  lenoes  deroberetU  Venesùntf  ewi 
con  te  V08  cont.  Et  par  ce  que  la  iriive  estoit  fait  de  reehif 
entr^iaus ,  envoia  Monsignor  U  Due  ses  letres  a  Iene  ;  fm  kr 
manda ,  que  il  se  mervilhient ,  que  au  tens  de  trwes  il  fesaiaA 
rober  Veneciens  :  et  lenoes  manderent  au  Dui^  qme  il  esioiset 
aparilles  de  l'amender  ;  et  que  ce  avoient  feUt  mauves  hames;  ef 
que  il  Ior  fera  mult  durament  eonparer. 


CGCXLV- 

Quant  Monsignor  li  Bus  oi  ce,  il  voia  cele  pari  II  noòfa 
homes ,  mesages  :  ce  fu  li  uns  Mesire  Mare  Benbe  ^  et  k  man 
Mestre  lohan  Corner  ^465) 
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furono  uccisi  di  quei  delle  galee  molti  uomini  e  di  quei  della 
tarlda  ne  furono  morti  lY  e  naverati  ne  furono  molti  ;  ed  egli 
era  ancora  in  tra  loro  la  triegua,  e  Genovesi  a  tutto  ciò  presero 
la  tarida ,  e  si  fu  nel  mese  di  Agosto  (464)  un  poco  davanti  il 
giorno  di  Nostra  Donna.  Adunque  Genovesi  dirubarono  Vi- 
niziani  in  cosi  com'io  vi  ho  racconto;  e,  per  ciò  che  la  trie- 
gua era  fatta  di  ricapo  in  tra  loro ,  inviò  Monsignor  il  Doge 
sue  lettere  a  Genova  mandando  loro  come  e' si  maravigliava  che, 
al  tempo  delle  triegue,  facessono  elli  rubare  Viniziani:  e 
Genovesi  risposero  al  Doge  eh'  elli  erano  apparecchiati  di  am- 
mendarlo, e  che  ciò  fatto  aveano  malvagi  uomini,  e  che  elli  fa- 
rebbonlo  loro  comperare  molto  duramente. 

CCCXLV. 

Quando  Monsignor  il  Doge  udì  ciò ,  inviò  egli  a  quella  parte 
due  nobili  uomini  in  messaggeri,  ciò  furono  l'uno  Messere  Marco 
Bembo  e  l' altro  Messere  Giovanni  Cornare  (465) 


vNNOTÀZIONI 


9a^.  (Galvani) 

mancano  alle  ptomease^GaleaiUì 
ia,per  errore:  et.{C.) 

•Igare  credenza  intomo  all'anno  della  fondazione  dff 
d' ogni  legittimo  fondamento;  e,  rispetto  alle  ciroo- 
Ua  altresi  dalla  cornane  cronologia.  (C7.) 
)  di  osservazione  qoello  che  scrlre  il  Da  Canale  delle  ve- 
daceli, per  conoscere  con  precisione  il  costume  di  allora 
poscia  ay venate.  Ma  di  qaesto  più  particolarmente  ac- 
1  appresso  dove  egli  descrive  le  comparse  dei  Dogi.  (Zon) 
trascritta  narrazione  delle  onorlfloenze  dovute  al  Dogi,  e 
^ue  del  tributi,  sono  molto  interessanti;  non  perchè  siano 
iuova,  sapendosi  principalmente  1  secondi  per  varie  opere 
aa  perchè  vi  sono  delle  modlflcazlonl  che  in  altri  cronlclstl 
no.  Ne* tempi  più  vicini  poi,  la  cosa  era  d'assai  diversa. 

resto:  eet  ;  ma  da  Intendersi  come  tes.  Questo  scambio  del  e 
iceversa,  ò  assai  frequente  nel  nostro  Manoscritto.  (C.) 
ante  di  sitbttl  oDiagglleggesI  in  questo  e  nell'antecedente  para- 
vasi  notato  con  più  estensione  nelle  vecchie  Promistioni  nwali; 
in  quella  a  stampa,  che  durò  Ano  agli  aitimi  tempi  (al  capi- 
Vili,  De  regaUit  D.  Dueis,  disteso  a  norma  della  regolazione 
lO  1478).  Le  stesse  cose  constano  egualmente  dal  patti  antichi 
irte  città,  che  si  hanno  In  gran  parte  anche  a  stampa,  appresso 
er,  il  Muratori  ed  aiiri:  e  per  quello  che  di  tali  regalie  sussi- 
ael  1589,  possono  confrontarsi  le  Nolitie  <r  anUielie  cosUmunae 
g<,  pabbllcate  in  Padova  nel  1840.  Accadrà  in  seguito  di  dire 
singolare  e  bennota  regalia  che  dovevasi  dal  Patriarca  di  Aqullcda 
annua  ricorrenza  dei  giovedì  grasso.  (Zon) 

(9)  Il  Testo,  ma  In  modo  alquanto  equivoco:  houmet.  (C.) 

(10)  Il  Canale  dice  che  Pauhtceio  Anaftito  Doge,  fd  ucciso  in  lesolo 
znfSi  inaorta  tra  gli  iesolani  e  quel  di  Braclea.  Nessuno  degli  sto- 

i  nostri  ciò  conferma;  tranne  il  solo  Altlnate,  il  quale  perciò suppo- 

;mmo  ciie  sia  stato  a  preferenza  usato  dal  Canale.  Fu  bensì  Orio  ipaio 

eeondo  aleoni)  che  venne  trucidato  nelle  mischie  tra  gii  £racieanl  e  gli 

:qailinl  (  è  dubbio  tuttora  se  hwio ,  EqmSUo  e  Lido  CaoaUHu>  sleno 

.ali'  ona  cosa,  o  se  doV  era  r  antico  ietoto  sia  poi  surto  BqiUlio  ),  come 

poi  dice  anche  il  Canale.  Quindi  io  credo  sbaglio  del  Canale  l' avere 

all'AnalBSto  attribuito  quel  genere  di  morte.  [Cieoffna  —  Zon) 

(11)  Cosi,  per  consiglio  dei  dotto  Tolgarizzatore,  sciogliamo  li  difficile 
aggrappomento  che  trovasi  nel  Codloe:  umien  lita  (stando  alla  lettera, 


710  ANNOTAZIONI 

anche  /Uà);  il  quale,  quando  altri  storici  atteslaaaero  cbe  anoootlnlo 
deirAnafesto  fosse  quello  cbe  atUziò  la  discordia  per  col  esso  Doge 
ni  morto ,  dovrebbe  piuttosto  leggersi  :  H  un  Hen  tita  la  mettoi.  (C.) 
—  Mifléa  vale  zuflb  stretta  o  mescolata.  (Galvani) 

(12)  É  fallo  evidente  di  scrittura  invece  di  GaUa^  come  cenerai- 
mente  è  chiamato.  Qualcbeduno  scrive  Gaulo.  (lon  —  Cicogna) 

(13)  I  Cronisti  gii  danno  il  cognome  di  Monegarlo.  {Cicogna) 

(14)  Cioè,  Maurizio  Gaibajo.  (Cicogna) 

(15)  Cioè,  Giovanni  Galbajo.  (Cicogmi) 

(16)  il  primo  di  questi  due  fratelU  oommiei»ente  st  eUiiH  OMc^ 
rto,  e  cosi  lo  scrivono  11  Sagoraino  e  l'AHIoate.  Bbbe aneto  il 
nome  di  Anlenoreo.  —  Beret^ero  però  è  wHalo  nella  Cronea  di 
scritta  nel  1202.  (Ctegna  —  Zon) 

(17)  Anche  qui  vedesi  segolte  l'Aiiiiiale«  Il  eoi  lungo  iseooiilo  (di 
qaftkuqne  peao  siasi)  ò  trascritte  dal  Da  Canale;  ealartlmcute  al  parla 
sempre  del  He  Carlo ,  inveee  che  di  PIploo,  steoane  si  Dela  dal  Sa- 
goraliip,  dal  DaBdok»  e  da  tnlU gtt  alorid.  Awhe  nelCronieodl  Maro 
con  pari  dreoalaine  al  trova  abbreviata  questa  m»? eHa.  (Zen) 

(18)  Asebe  l'Alyeale  uaa  proaso  a  poco  le  medesliBe  parole:  JVM 
tme  iaUr  mìMoi  «mlemi  mnàUcr^  giios  ami eioIreiM illesirte.  T.  tofee- 
sto  stesse  Volume,  pag.  2ài. (Cicogna  —  C.) 

(19)  Qui  forse  al  dovrà  aggtangere:  per  fmm.  f  Mloontf) 

(20)  Cloò  badava,  oziava,  Indugiava  e  simili. (Geloaiil) 

(21)  Seppllscl:  so  cui  era  vewtai>(g<<aan<) 

(22)  GlesUBlano  Parteelpaiio ,  sotto  coi  tt  Canale  owtte  ewemla 
la  IraslaiioDe  del  corpo  di  ft.  Biarco  te  YoMila ,  laBoe  il  dogalo,  dopo 
la  morte  di  aoe  fmteUo  (non  Agile)  Angelo,  dall'  827  air  818:  e  qaladl 
è  da  teneral  erronea  la  data  delfDCCC,  che  II  Canale  steMoaoBQgnaa 
qneato  fatlo  nel  paragrafo  XII.  (Zen  —  Cicogna) 

iU)  Ceal,  chlaraoMOte,  nel  HMMerlUo;  ei  ò  verbo  adaparali 
aneora  altre  volte  dal  Boetro  Cronista.  (C.) 

(24)  ¥.  la  nota  22.  Lo  steqae  errore  è  anche  nello  Ciooeca  di  Mara». 
Tutu  gH  altri  storici  pongono  qoesla  vonola  negli  aMl  827-8M.(Zao 
—  Cicogna) 

(25)  11  Codte,  seaaa  II  segoe  dell' ohhrovlaalaM:  àcrmL  (C) 

(26)  11  Canale  qui  Invìi»  a  vedere  lo  storta  dalla  traataateae  dal 
corpo  di  S.  Marco  tcrUia  dtnanU  le  Mio  china,  te  clè  ai  campoende 
ohe  Ano  dal  1267  eran  comptoti  I  mosalel  dola  taOBlala  della  BoaOlca 
IfarciBBa,  eaprlmenU  la  storia  di  quella  traalaalono.  QoeaU 
fùroB»  poi  del  tulio  rlnnofoli,  Iraane  ne  solo  (aho  laiao  è  — e  di 
vedott  dal  Canale)  rappreaentante  II  Tempio  delF  EvangaUsla ,  ove  to 
deposlUte  II  sacro  corpo.  B  lo  Atti  dallo  Zanetti  (pag.T  daH' 
(Mài  BerrtUa  Ducak,  voégarmmie  cMooiala  Como,  1779)  questo 
mosaico  aaerlvesi  al  secolo  XI  e  XII,  ma  pMtoato  Xil;  easood 
anUeo  di  altri  due  dallo  Zanetti  Indicati.  [Cicogna) 

(27)  Pare  cbe  alloda  alTfaHiulgeniaper  rAanoeslone,  aeeaodolodi 
Alessandro  IH  Papa.  I  monomiain  di  essa,  por  oltro,  I  pM  eertl, 
che  rlsaliseono  al  principio  del  seoolo  XlY,  partano  d'IndnlgOMa  pte> 
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mHB  nella  festa,  e  della  settima  parte  Dei  sette  giorni  sassegaen- 
ti.  (Zen) 

(S8)  Cosi  sta  seriUe  nei  Testo;  ma  la  iiartioella  et  deve  esserci  per 
errore;  e  la  parola  «on  firere  si  riferisee  per  certo  ad  Doge  Glastlnlano . 
antecessore  di  Giovanni.  (Zrni  —  C.) 

(29)  Onesto  doge  chiamasi  invece  da  tutti  Pietro  Tradonieo;  e  si 
dice  che  dopo  29  anni  (dall'  836  all'  864)  venne  ncciso  a  S.  Zaccaria , 
seguendosi  In  efò  11  Dandolo  e  la  Cronaca  Sagomine,  la  qnale  però  non 
dichiara  fi  suo  cognome.  L'Alllnate  lo  nota  per  nome  soltanto ,  senm  dir 
nulla  di  sna  ncclslone ,  che  invece  riferlaec  alcnni  anni  pia  lardi  come 
accaduta  all'altro  Doge  Pietro,  il  quale  visse  fino  al  912.  (Zon) 

(30)  Il  Da  Canale  mostra  d'Ignorare  il  cognome  di  questo  Doge, 
ehe  da  tetti  è  coooaciuto  per  Giovanni  II.  Partecipazio ,  figlio  di  Or- 
so I,  a  cui  snccease,  seguendosi  la  testimonianza  del  Sagomino  e  dei 
Dandolo.  Bensì  anche  nell'Altinate  ò  taclnto  II  ano  cognome.  (Zon) 

(31)  Questo  Doge,  del  quale  egualmente  II  n.  a.  protesta  di  Igno- 
rare il  casato,  da  tutti  è  detto  essere  Pietro  Candlano  I,  che  dogò 
soli  sei  mesi,  e  tn  ucciso  In  guerra  nell'anno  887  incirca.  Cosi  il  Sa- 
gomino ed  il  Dandolo:  i'Altinate  omette  di  ricordarlo.  (Zon) 

(32)  Cosi  nota  il  Da  Canale  di  questo  Doge,  che  comunemente  si 
tiene  essere  stato  Pietro  Tribuno^  Il  quale  dogò  anni  23  (dalI'SSS  al  912), 
figlio  di  Domenico,  e  nipote  (per  via  di  donna)  di  Pietro  suddetto  Doge, 
ucciso  a  S.  Zaccaria  neir864.  In  tutti  questi  particolari  concordano 
esattamente  li  Sagomino  ed  li  Dandolo;  il  quale,  di  più,  assevera  esser 
Cillo  da  lui  conoscioto,  il  dirsi  che  questo  Doge  più  recente  per  mala 
sna  condotta  sta  slato  ucciso  a  S.  Zaccaria;  mentre  invece,  amato 
da' suoi,  fini  di  morte  naturale.  Bensì  rAlltnate,  notando  il  suo  nome 

I  di  Pietro,  io  dice  Trandomenico  o  Trandonico,   che  dogò  anni  23 ,  e 

ta  Deciso  a  S.  Zaccaria:  particolare  che  omette  poi  all'anno  864.  (Zon) 

I  (33)  Invece  di  Orso  Partlclpazlo,  siccome   lo  scrivono  la  Cronaca 

Sagomina  ed  il  Dandolo,  che  però  aggiunge  :  pronomine  dUeUu  Paureta. 

I  Colla  prima  cognomlnazlone  soltanto  di  Paureta,  è  qui  notato ,  per  la 

I  aolita  somiglianza  coirAltinate.  (Zon) 

(34)  Cosi  Invece  di  Pietro  Parteeipasio ,  qual  è  notato  dal  Sagor- 
nlno  e  Dandolo.  L'Altinate  scrive  Badoaro,  e  vi  mette  II  nome  di  Pie- 
tro.  La  varietA  però  è  inconcludente ,  sapendosi  che  1  Badoari  di  oggidì 
sono  gli  antichi  Parteclpazl.  (Zon) 

(38)  Ci  duole  che  il  n.a.non  fiicesse  mai  cenno  delle  morali  qualità 
di  quegli  antichi  Dogi;  e  in  Ispeele  di  questi  due  ultimi ,  tanto  segnalati 
per  la  diversità  decloro  costumi.  Di  che  però  ci  compensa  di  gran  lunga 
la  Cronaca  volgarmente  attribuita  a  Giovanni  Sagomino ,  la  quale  è  da 
leggersi  su  tal  proposito  da  pag.  69  a  78.  (C.) 

(36)  È  evidente  come  aia  qui  errato  II  nome  di  Ottone  Orseolo, 
Doge  dal  1008  al  1026;  l' ultimo  che  figura  nella  Cronaca  Sagomfna, 
e  che  è  da  tutti  ammesso,  benché  nell'Altinate  sia  pienamente  dimen- 
ticato. (Zon) 

(37)  Questo  Doge ,  che  fd  neli'  anno  1032 ,  e  viene  da  tutti  ricor- 
dato, è  omesso  solamente  daN'Alllnate.  {Zon) 
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(38)  La  serie  dei  Dogi  qol  data  dal  Canale  oomloelaiido  da  €40- 
fHinni  Parlieipizio,  ossia  Badoaro  (an.  829)  «  e  termlnaiido  a 
CofUarino  (an.  1043),  concorda  più  con  quella  che  d  dA  la 
A  lunate,  cbe  non  colle  serie  degli  storici  comuni.  L' anlto  elenco  flui 
vedere  le  diversità  fra  l'Altinate,  Il  Canale  e  gii  altri  storicL 

SERIE  DEI  DOGI  DALL'  829  al  1043. 


AUinate 

(Uh.  I.^IWf.  90,11) 

Giovanni. 
Pietro. 


Canate 

(ptf .  tM) 

Giovanni  Partlciaoo. 
Pietro  Parliclaco. 


Orso.                            Orso  Particlaco. 
Giovanni.  Giovanni 

Pietro  Tmndoaienico.    Pietro 

Tradonico. 

Orso  Paoreta.  Orso  Paoreta. 

Pietro  Candlano  I.         Pietro  Candlano  I. 


Pietro  Badoaro. 


Pieiro  Candlano  (imi- 

dre)  II. 
Pietro  Candlano  (/!• 

glio)  III. 

Pietro  Oracolo  I. 
Tltai  Candlano. 
Tribuno  Verno. 
Pietro  Orseolo  II. 


Badoero. 


Pietro   Candlano 
itiOKiHKné)  II. 


(« 


Serie  eoumme 

(dan*«ptift  pd*.  atl  ISM,  v.  Ml  q 

Gtovannl  ParUdpaiie  L 

on.  820. 
Pietro  Tradonico ,  837. 
Giovanni  mio  /Igiio  ,  €é^ 

ÌÉQO. 

Orso  PartloipaHo  1. 8«l. 

Giovanni  PartedimloIL 
881. 

Pietro  fuo  ftaUUo^  col- 
ica. 

Orso  ftaUUo ,  eolisga. 

Pietro  Candlano  1,887. 

Giovanni    Partediiailo 
(UpndeUo)  II. 

Domenico  Trlbano   {M 
aieuni), 

Pietro  Tribnno.  888. 

Orso   Partecipaifo    11. 
912.(alfrtfIIl). 

Pietro  Candlano  11.  932. 

Pietro  Partecipailo.  939. 


Pietro  Candlano  imo   Pietro    Candlano    III. 


figlio)  III. 

Pietro  Orseolo  I. 
Vitale  Candlano. 
Tribuno  Memo. 
Pietro  Orseolo  II. 


942. 
PietroCandianolV.  939. 
Pietro  Orseolo  I.  978. 
▼itale  Candlano.  978. 
Tribnno  Memo.  979. 
Pietro  Oracolo  II.  991. 


Antonio  Orseolo ,  fi-   Giovanni  Orseolo,  figlie. 


Orso  Patriarca. 
Domenico  Orseolo. 
Domenico  Fiablano. 


gUo  di  Pieiro. 

Pietro  Centranico. 
Orso  Patriarca. 
Domenico  Orseoii. 
Domenico  Fiablano. 


socio. 
Ottone  Orseolo.  1008. 
Pietro  Centranigo.1026. 
Orso  Orseolo  Patriarea. 


Domenico   Flabanloo. 
1032. 
Domenico  Contarino.   Domenico    CootarUU. 

1043. 
In  seguito  camminano  di  pari  passo  le  cronologie.  (CieogM) 


Domenico  Contarlni. 
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(39)  IM  laUno  iaOra  i  Toscatil  diflsero  Gladra  e  Gladre ,  prima  di 
dire  aspramente  Zara  coi  Tinlzlanf.  {Galvani) 

—  Nel  margine  del  Codice  ò  scritto  di  mano  più  recente:  Ifota  d$ 
Zara.  (C.) 

(40)  Qoesto  fatto  ò  invece  da  tnttl  collocato  sotlo  r  anno  lOttO  ;  e 
cod  correttamente  è  notato  anche  dal  Cronista  Marco.  (Zon) 

(41)  QqI  si  tace  che  sia  morto  in  guerra  contro  gli  Ungherl  nella 
Dalmazia;  circostanza  notata  nell'AItlnate.  (Zon) 

(42)  li  Testo:  damalee;  ma  poco  appresso:  dalmaee.  Cosi  pore  ci 
piacque  onlformare  alla  più  corretta  lezione  che  troTasi  al  fine  del 
S-  XIII ,  qoesta  che  qal  appresso  apparisce  mntlla  per  fognatara  di 
una  sillaba:  ordelafalere,  (C.) 

(43)  In  margine  è  scritto  :  nota  de  aehre.  {€.) 

(44)  Altra  postilla  marginale  :  noia  del  corpo  de  mUeer  San  Nic- 
colo.  (C.) 

(48)  Cloó  :  San  Tódaro  martire ,  come  si  impara  dalle  Cronache 
del  Sanodo.  {Gahoanti 

(46)  Il  racconto  di  qnesto  viaggio  del  Veneziani  alla  prima  crociata 
eotto  il  Doge  YUal  I.  Michfel,  antecessore  di  OrdelatTo  Fallerò,  è  qui 
posticipatamente  Introdotto  ;  forse  prendendo  l'occasione  del  cambio  di 
Galb  con  on  quartiere  di  Acri ,  che  11  Da  Canale  dice  conyenoto  sotto 
Il  Doge  Fallerò  medesimo  :  cioè  per  certo  in  quella  carta  eh' è  registrata 
neirintlero  testo  del  patti  posteriori  col  Crociati  del  1123 e  1128, del 
quali  qui  sotto.  SI  tace  però  detto  racconto  neirAItlnate ,  e  ri  è.  nella 
Cronaca  posteriore  di  Marco.  Due  cose  osservo  in  qoesta  narrazione  : 
r  una  che  si  dice  levalo  11  corpo  di  S.  Nicolò  nel  ritorno ,  mentre  11 
contrarlo  si  legge  appresso  r  anonimo  contemporaneo  che  scrisse  di 
detta  traslazione  e  di  detta  guerra,  pobblicato  dai  Corner  [EeeU 
Yen.  IX.  6-89):  l'altra ,  che  il  detto  corpo  si  dice  sia  stato  levato  da 
Patrasso,  che  ò  città  di  Morea  ;  mentre  ò  (taor  di  dubbio  che  qoelle 
reliquie  non  possono  provenire  se  non  dalla  cIttA  di  Mira  (  in  latino 
detta  anche  Sirumila) ,  ch'era  nelPAsia  minore.  Nella  Cronaca  di  Marco 
si  legge  Stamira.  {Zon) 

(47)  Traduzione  dell' <nlranle  {menie)^  diverso  da  «tonte  e  contrarlo 
di  exewnU.  Y.  Ducange ,  v.  Exiem.  —  È  qui  pure  in  margine  altra 
postilla  di  questo  tenore:  noia  deUe  M)e.  (C.) 

(48)  La  scorrezione  del  Testo  è  qui  tanto  evidente ,  quanto  facile 
hidovinarne  l'emendazione.  (C.) 

(49)  Le  correzioni  che  sarebbe  occorso  di  tare  a  questo  passo,  co- 
minciando da  Ei  nei  ec.,  potranno  congetturarsi  dalla  interpretazione 
fattane  nel  corrispondente  volgarizzamento.  (C.) 

(80)  Le  ragioni  delle  poche  varietà  Introdotte  nella  traduzione  del 
Privilegio ,  si  potranno  avere  dal  suo  testo  edito  da  Lttnig ,  Cod.  ilai. 
IMjpiom. ,  tom.  IF.  a  col.  1839-42.  {Galvani) 

(81)  Una  macchia  copre  nel  Còdice  le  lettere  che  certo  erano  tra 
le  due  sillabe  bu  e  bere.  (C.) 
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(73)  Qmtlo  iiome»clie  oonel  aTfeme  di  rflnif««iiegli  altri  sto- 
rici, d  ftanfle  forae  alteralo  perlapniioBiladeirantore,  operdtfello 
ile'Miol  eopistl.  Qualeooo  pensò  che  poteaie  alfliiare  on  taag»  fivte . 
la  eoi  custodia  foase  affidata  al  meraenarfl  Ifonnaiml,  noti  già  aotto 
il  nome  di  Vartuigiy  e  che  da  tre  aeeoU  aoteran  essere  li  nerbo  delle 
Iòne  biaantiiie.  CooTiene  lottavìa  coniBBsare  cbe ,  aeliiien  esao  a  prima 
giaota  Doo  mostri  la  soa  origine  greea»  el  ricorda  però  mollo nalo- 
ralmenle  il  monastero  di  S.  Svergele  (dorè ,  secondo  l'oso  di  i|ne^  lem- 
pi  ,  potò  già  essere  nna  torre) ,  e  elie  Ai  appunto  II  Inogo  prhim  oeenpato 
dai  Croeiali  qnando  yoUero  dar  V  aamllo  a  Costantinopoli;  aleeonaa  aerire 
anche  Paolo  Bamoslo  (De  Belio  Coostantinopailtano,  Hli.  Ili):  Cteasr  loie, 
al  imptraUtm  ui^  proprim»  ad  Vrtem  moU  ei  fgn  ad  mainai  ^pii- 
colo..*.,  id  ipatium  oeeapaal....  qaod  aò  BvergHoé  wumaMerio  raefs 
od  Biadiemium  PaiaUum  extenéUwr  (pag.119,  edli.lll34>.(C.) 

(74)  Nel  Testo:  Mi^rfnml.  (C.) 

(75)  Il  Canale  non  dice  chi  foase  questo  yeneriano  ;  ma  il  Tillar- 
dolno  dà  la  gloria  di  avere  piantato  lo  stendardo  di  8.  Maree,  lo  rista 
di  ognuno,  soila  Torre  di  Costantlnopoil,  allo  stesso  Doge  Snrieo  Dan- 
dolo; narrando  ciò  essergli  stato  allennato  da  quaranta  uomini  dm  ai- 
lestayano  di  aforio  TOdoto  con  gli  occhi  propri!.  Il  ftamuslo  attrfbuiMe 
qnesto  vanto  a  nn  Pietre  Alberti  veneriano.  Nolia  però  risulta  dalle 
nostre  genealogie  qpianlo  alia  persona  di  questo  ^ISsrK  o  iUtarco ,  Il  quale 
ancor  nelle  opero  del  Barbaro  e  del  Cappellari ,  che  In  oiò  non  ttnne 
finoreliè  ricopiare  il  Bamoslo,  è  riposto  sempUcomento  tra  gli  Momiw 
Ulusiri ,  scusa  però  assegnargli  né  padre  nò  avo  nò  alcooa  diacea- 
denaa.  (C^coima) 

>-  L'asserzione  del  Bamoslo  vlen  confermata  col  passo  segoenle 
d'uno  Cronaca  Veneta  dall'origine  delia  città  fino  al  1443,  oggi  pos- 
seduta dal  Harcbese  Gino  Capponi  :  e  Et  subito  fQ  schaliata  la  lem, 
c(  et  per  uno  ¥0001100  che  ha?ea  nome  Piero  Alberto  ftr  mesoo  rtai- 
«  segna  de  suso  la  prima  torre,  oc.  ».  (tfar) 

(76)  n  Canale  concessa  Imidicitamenle  che  la  metropoli  dei  greeo 
imperio  pati  dal  Crociati  il  saccheggio  :  e  questo ,  al  dire  dello  storiee 
Niceta  (cap.  2-4) ,  fu  quanto  mal  dir  si  possa  ingordo,  crudele ,  e  ac* 
compagnato  di  libidini  e  di  orribili  proOainailoni.  Fa  nondimeno  chi 
cercò  (  Glbban ,  cap.  40  )  sminuire  la  somma  dei  danni  e  la  gnriti 
da'  mali  allora  commessi ,  rlducendo  II  numero  del  Greci  morti  a 
soli  2,(K>0 ,  e  vantando  la  ben  dlsclplloata  modestia  del  M arehese  di 
Monferrato,  siccome  la  castità  esemplare  dei  Conte  di  Fiandra  :  né  si 
lasciò  di  aggiongere  che  lo  stesso  senator  Niceta  dovò  la  sua  salvena 
e  quella  della  sua  famiglia  alla  generosità  di  on  mercante  venetfaao. 
Ma  nessuno  nega  qaeir  eccesso  di  avariaia  col  quale  I  Crociati  ai  ab- 
bandonarono a  fiir  rapina  di  ogni  cosa  avente  pregiò  neir  occupala 
città  ;  tanto  che  la  sola  parte  del  bottino  venuta  a  mano  del  Francesi, 
tu  computala  dai  quattro  ai  dnqoecentomila  marchi  d'argento:  avolo 
riguardo ,  secondo  r  autore  sopra  citato ,  che  ognuna  di  quelle  antldie 
monete  equivarrebbe  a  due  delie  odierne  lire  sterline.  (C.) 
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(77)  SI  è  già  detto  per  altri  (  ▼•  no.  67  e  69  )  eome  (otte  queste 
cose,  anzi  che  essere  Intraprese  (U  ntvitio  di  «aula  CAfe«a ,  attirarono 
invece  ai  Yenesianl  fagUardisstmI  rimproveri  da  parte  di  papa  Inno- 
cenzlo  ;  e  notati  altri  abbagli  qal  presi  dal  nostro  Cronista.  Sicché  da 
questo  solo  esemplo,  vedesi  a  colpo  d'occhio,  come  egli,  in  questa 
parte  almeno  dei  sno  lavoro ,  più  badi  a  piacere  coi  modi  del  racconto, 
e  colle  costanti  lodi  della  religione  e  del  valore  de' Veneziani,  che  a 
mostrarsi  davvero  nn  boono  ed  esatto  isterico.  In  ciò  migliore  di  Ini 
e  pia  imparziale  è  il  racconto  deirAltinate  (  v.  pag.  192,  193  ),  la  cai 
lacona  dopo  il  1176,  si  compie  al  primo  prendere  di  Costanlinopoll  ;  e 
pia  esatto  egnalmente  si  mostra  il  Cronico  abbreviato  di  Maroo.  Il  Da 
Canale  pia  deirAltinate  si  diffonde  poi  nelle  nomenclatore  dei  luoghi 
divisi  fra  Veneziani  e  Francesi ,  I  qoall  si  leggono  anche  nella  Cro- 
naca del  Dandolo,  ed  altrove.  Circa  i  quali  Ineghl e  lororettiflcazlone, 
bene  avverti  l'egregio  Traduttore  di  quest'opaca  (  v.  la  seg.no. 81  ) , 
di  aver  voluto  colle  sue  due  varianti  oflirir  materia  per  chi  voglia  dis- 
sertare. Contuttoclò,  al  mio  credere,  il  Testo  francese ,  In  ogni  caso 
di  dubbio  vuol  essere  preferito.  (Zon) 

(78)  Le  prime  lettere  de'  nuovi  paragrafi  (  che  I  copisti ,  come  è 
noto ,  solevano  spesse  volte  lasciare  In  bianco  per  lavorarle  di  poi  con 
maggior  cura  ),  sono  spesse  volte  sbagliate  nel  nostro  Manoscritto:  Il 
che  d  fa  sospettare  che  Invece  di  Ces  debba  qui  leggersi  Mes.  (C.) 

(79)  Errore  manifesto,  e  giustamente  corretto  dal  Volgarizzatore.  (C.) 

(80)  Il  Dandolo  pone  questa  guerra  nel  quarto  anno  del  dogado  di 
Bnrico,  cioè  nel  1196  ;  Il  Rondoni  (Areh,  Star.  Ilal,,  To.  VI.  p.  427-8), 
Bia  erroneamente,  come  sembra,  negli  anni  1198-93,  al  pisano. (C.) 

(81)  Non  mi  sono  penato  di  correggere  la  scrittura  de' soprascritti 
nomi  di  luogo.  Le  varteta  che  si  riscontreranno  sin  qui  tra  la  lettera 
del  testo  e  la  mia  traduzione,  sono  attribuibili  soltanto  ad  alcune  Cro- 
nache Venete  manoscritte  possedute  dalla  Estense,  e  che  lobo  prefe- 
rite talvolta,  solo  perchè  chi  vorrà  dissertarvi  sopra,  possa  avere  due 
varianti  di  una  voce  soia ,  e  cosi  più  fàcilmente  attingere  al  vero. 
Quanto  poi  alle  varianti  che  s' Incontreranno  qnindi  Innanzi ,  s'appog- 
giano esse  alla  Convenzione  In  discorso  pubblicata  latinamente  dal 
Muratori  (Btr.  RaL  Script.  T.  XII.  col.  328-29-30),  alla  quale  potrà 
aver  ricorso  chi  desideri  più  targhe  notizie.  {Gahxaii) 

(82)  L' ultima  sillaba  di  questa  voce  {kium)  è  dubbta  mone ,  sic- 
come stinta,  nel  Manoscritto.  (C.) 

(83)  Parimente  incerta  ò  la  prima  slitaba  di  questa  voce  («or,  o  vln, 
come  sembra  piuitosto  )  ;  e  lo  stesso  dicasi,  per  la  predetta  o  slmlH  ca- 
gioni ,  de' nomi  che  qui  seguono:  Monlisai^  Prespos ,  Odliolariue;  dell'ul- 
timo sopra  tutu.  (C.) 

(84)  Nel  Testo:  a  celi  teiu;  come  alta  fine  del  paragrafo  LXI  tro- 
vasi :  afre$  la  mori  de  li.  (C.) 

(85)  Dice  il  Canale ,  che  essendo  Pietro  Zitmi  In  Arbe  quando  lU 
eletto  Doge,  si  spedirono  trenta  galee  a  levarlo.  Con  dò  quindi  si  con- 
ferma quanto  ha  II  Sanuto  (p.  636),  sebbene  ne  tacciano  l'Altinate  e  II 
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Dandolo.  Yeggasl  li  Voi.  IV  ^  a  p.  829,  delle  iierUkmi  Venetksi. 
ICieogna) 

(86)  Nel  Testo,  per  Importano  raddoppiamento  dell' articolo:  le  Ir- 
bore.  (C.) 

(87)  L'assedio  di  Corfù,  di  col  fa  por  menzione  II  Sanato  (p. 836], 
è  qal  dai  Canale  più  particolarmente  descritto  che  non  è  da  altrf  sl> 
rici  :  pregio  di  coi  va  pomposo  II  nostro  antere  in  più  altri  loogU. 
(Cicogna) 

(88)  Nella  Cronaca  di  Marco  si  legge  SUnakmga^  eh' è  per  eerte 
SpHuUonga  noli'  Isola  di  Candla  ;  la  qaale  al  principio  del  XY  secolo, 
dal  fiorentino  Baondeimonti,  ò  cblamala  Promontotium  SpfMkmàt, 
idest  Spinae  Leonis  (  Vedi  Creta  Sacra ,  T.  I,  p.  li).  IZmn) 

(89)  Un'aggionta  del  testo  Ambrosiano  della  Cronaca  di  Aodni 
Dandolo,  opporlonamente  riferita  dal  Muratori ,  contiene  qaeste  » 
tizie  importanti,  e  confermate  anche  dagli  storici  genovesi:  beniGt- 
fioonuif,  ttttd^  oH%tm  hellum  inUr  Veneios  et  Genoventee  (coi.  335).  (C; 

—  La  Cronaca  citata  alia  no.  78,  varia  sol  quanto  al  nome  di  quel 
Corsaro,  non  quanto  all' importanza  ed  alle  circostanze  del  fatto:  iSt 
«  navegando  prexeno  galtle  quattro  de  zenovesl,  che  andavano  in  oh 
«  loco,  che  vien  ditto  Spinalonga  ;  et  all'lxola  de  Crete  loro  preieoM 
«  che  havea  nome  Biondo  Chorser,  con  altri  assai  zenovesl ,  il  qui 
«  andava  in  corso  con  quattro  gailie  et  sei  nave;  et  rltomomo  da  pil 
«  Il  ditti  capitane!  a  Corfù,  et  il  I  li  feceno  Impichar  tutti  per  la  goti. 
«  Per  questa  caxon  comenzò  la  discordia  tra  li  zenovesl  et  II  ▼eo»- 
«  tianl  ».  (Gar) 

(90)  Questo  bel  costume  che  certo  mantenevasl  a'  tempi  del  nostn 
Canale,  dovè  essersi  abbandonato  a  quelli  del  Dandolo,  che  non  ne  b 
alcuna  menzione.  (C.) 

(91)  Sembra  mancar  qui  la  cagione  della  battaglia;  la  quale  ft 
che  i  Yinlzlani ,  per  occasione  dell'acquisto  di  Creta  che  II  Doge  aven 
flBtto  prima  del  Marchese  di  Monferrato,  erano  venuti  allora  arsiRsr- 
maral  nel  possesso  dell'  Isola:  al  che  ponendo  I  Candiottl  impedlmeolo 
coll'arml,  ne  uscirono  perditori,  e  cosi  flnrono  non  rlcevoti  a  Uberi 
soggezione ,  ma  sottomessi  per  virtù  e  per  forza  di  guerra.  (Gatoa$ii 

(92)  Le  condizioni  fatte  dal  Comune  di  Venezia  ai  feadatarli  cbe 
andarono ,  nel  I3i2  ,  ad  abitare  colle  loro  famiglie  l' Isola  di  Candii, 
sono  riferite  dal  Sanudo  (cdl.  540  e  seg.)  ;  e  si  leggono  anche  nel  già 
citato  MS.  Capponiaoo  CCLVII ,  a  car.  64  e  seg.  (Gar) 

(93)  Ad  opportuna  dichiarazione  di  questa  luogo ,  che  era  sem- 
brato forte  anche  al  nostro  Volgarizzatore,  riportiamo  li  segaente  trailo 
della  Cronaca  di  Marco,  che  scrive:  MCCXil,  Bxierunt  de  Cottantìm- 
polo  naves  li  mercalonitit  Venetorum,  que  dcelinantes  ad  Frasceamctm 
ìumHUbus  de  Creta ,  eeperunt  navem  I  et  gaUeas  li  comitis  Alamam,  * 
quiinu  fuerunt  homines  armati  DCCC ,  et  cònduxerwm  eoe  Vetieeiu  Ai 
oAicMla;  iiUir  qaos  fwruM  edam  de  noMUoriinu  Baremibus  CCC:  eofé- 
taneuiveroiUorumfuUdominui  Akmanm^  r«ii«lomiii  anUem  ìkmiwi 
Mareui  Zorzamu  (car.  48).  (Eon) 
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(91)  U  eroimiBa  AUliiale  {Arch. Star. ina.,  piigri94rl98)  racconta 
piò  copiosamente  degli  altri  alorlci  II  faUo  del  conte  Alemanno.  iìqItI 
però  non  è  detto  che  li  Doge  facesse  ona  gabbia  di  ferro  e  vi  fionesse 
dMtro  il  oonte  Alemanno,  come  ha  il  n.a.  ;  ma  soltanto:  /teefuifl  auiein 
^  9tii0Km  Icmgo  iewtpwre  VenHiM,  Il  Conte  Aleikianno  è  dal  Fo^iella 
chiaiiMito  :  JAmutimiM  CMé  vom««  S^ffutuiattm.  {Cieogma) 

—  Tedi  anche  il  Commeotario  del  Prof.  Rossi  Al  libro  sesto  delFAltl- 
nate,  pag.  189.  {Gar) 

(95)  li  notissimo  latto  della  goerta  alla  Tórre  delle  Bebbe,  insorta 
tra  I  Vèiieklanl  e  I  Padovani  per  il  Rutto  arvennio  In  Trevigi  del  Castello 
d'Amerei  ò  posto  dai  canale  sotto  ranno  1215.  il  Sannto  lo  mette 
al  1910.  Lo  Sberti,  descrittore  degli  Bpettaeoll  antiefal  appo  I  Padovani, 
fi  pone  nei  1214.  Io  ho  aderito  alio  Sbertl  nel  Tel.  IT^  p.  530  ,  delle 
istHxkmi  VétmianB,  È  osservabile  pnrò  che  il  Canale  non  attrlbal- 
floe  l'origine  di  questa  gderra  al  Castello  di  Amore ,  ditto  per  gKioco 
da'  Trivigianl  nelle  feste  di  Pasqua  ;  anzi  non  è  nemmen  ricordato  tèi 
castello  dal  Canale,  ma  Invece  i'àttribaisce  alfa  minaccia  che  fecero  I 
Padovani  al  Doge  di  abbattere  la  torre  dèlie  Bebbe  già  fatta  erigere 
da'  Yeneziani,  e  che  tornava  dannosa  al  commercio  de'  Padovani.  Nella 
«ieaortaleae  però  di  tal  latto  é  assai  dilhiso  il  Canale  m  confronto  degli 
altri  storici.  Si  noli  ancora  che  le  parole  :  H  fUreni  par  eonk  LX  rnUko- 
iflMs,  «ut  a  pfo  9US  a  eketM ,  sono  tradotte  dalla  Cronaca  Altinate ,  la 
quale  ha  (p.l96):  ermU  «nhn  Aliar  mUttes  «l  pediUt  fere  iXmOia  ar- 
maiorum:  dal  che  si  poò  maggiormente  dedarre ,  che  una  delle  storie 
lattne  studiate  dal  Canale  fosse  quella  che  si  conosce  sotto  II  titolo  di 
Cronaca  AlUnate.  {Cicogna) 

^  Anche  II  MS.  delia  Colleslone  Capponi  non  parla  del  Coititto  di 
ilmors,  ma  attrlbnisce,  coi  Canale,  l'origine  di  quella  guerra  alla  mi- 
naccia del  Padovani  di  abbattere  la  torre  delle  Bebbe.  (CHir) 

(96)  Tre  galline,  e  non  una  soltanto^ dice  II  Dandolo  (col.  339), 
ebe  si  pagavano  ogni  anno  in  tre  diversi  termini  da  ciascuna  lami- 
gua.  (C.) 

—  La  Cronaca  Veneta  anonima  (  Colies.  Capponi ,  N.*"  CCLYII  ) 
dice»  che,  oltre  all'abolizione  del  tributo  di  eerla  qaanlUà  di  po(M,  fb 
eonoesso  ai  Chiosaotl  di  essere  retti  da  un  Podestà  ;  «  perchè  in  prima 
haiocano  ri  come  uno  ehatlaldo  ».  (Gar) 

(97)  li  Dandolo  dice,  che  furono  fatti  prigionieri,  insieme  col  ca- 
pitano (Geremia  de  Peraga),  dogento  nobili  e  altrettanti  plebei.  (C.) 

(98)  Notabilissimo  per  l'arte  dell'espugnare  e  difender  piazze  in 
quo*  tempi.  Hlieggasl  anche  il  8-  LXXIII  vene  il  flne»(C.) 

(99)  Erra  a  questo  luogo  il  Canale,  perchè  Sebastiano  fb  padre, 
wn  avolo  di  Pietro  Zlanl.  In  quanto  alla  genealogia  di  casa  Zlani, 
traeoiata  qui  appresso  dai  Canale  i  si  vegga  11  Yol.lV.  pag*  573,  delie 
iicriMtom  Veneziane^  {Ciconna) 

(100)  Figlia  di  Tancredi  re  di  Sicilia  •  dalla  quale  ebbe  un  Ogiio 
(Maree) ,  e  due  Agile  (aUrcbesina  e  Maria).  Tedi  il  testamento  del 
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Doge  Pietro  Zlanf ,  riferito  dal  Ctcogna  nella  sua  opera  delle  beritìm 
Venetiaw ,  T.  lY,  p.  tf35.  {Gar) 

(101)  Il  Canale  ci  darebbe  ona  notiaia  obe  non  ve^go  Iq  altri;  M 
che  Costanza ,  moglie  di  Marco  Zlani ,  figlio  di  Pietro  l>oge,  era  HfUNk 
del  Marchese  da  Bste.  Yoggaal  se  qoesU  Coatanaa  è  la  figlleoli  « 
▲zzo  Yì ,  indicato  nella  Tavola  VII  della  ìbiotglia  Estense  di 
Litta.  Questo  celebre  genealoglata  e  atorico  dice:  e  CoifimM 
fnenle  mori  fanciulla  ».  {Cicogna) 

(102)  A  ragione  vennero  soppresse  nel  TOlgarlzaaaieiito  le  pink 
de  Greci:  poiché  oltre  air  imperatore  latino  di  CostantlnopoH  (Roberti 
dp  Coartenai),  tre  altri  si  attribaivano  a  qne' giorni  II  Ulolo  Importale: 
Giovanni  Yatace,  di  Nicea;  Teodoro  Angelo,  di  Teasalonica:  e  Daili 
Comneno,  di  Trebisonda.  (C.) 

(103)  Famiglia  patriaia  veneta,  conosclota  piò  conimenienlfl  oil 
cognome  ^tuion^.  Concorda  II  Canale  col  Dandolo,  p.  349  ;  e  col  Si- 
noto,  p.  549.  iCico(fna) 

(104)  Leone  Gavala ,  lo  chiama  il  Dandolo  (col.  340) ,  e  ammirali» 
dell'armata  de'Greci;  ma  non  dichiara»  come  fa  II  n.  a.,  eh'egH  Hm 
aignore  di  Rodi.  (C.) 

(105)  li  modo  di  tradurre  queste  parole  si  abbia  per  ona  eoairi- 
torà,  il  modo  di  stamparle  per  oo' altra  diversa ,  circa  1*  InlerprelaiioM 
di  questo  passo ,  fatto  assai  dlfflcile  anche  pel  modo  eoo  ebe  giace  té 
Manoscritto:  en  mfto,  al  fine  dei  verso;  e  al  principio  del  segneale: 
vide.  (C.) 

(106)  Il  Testo  ha  :  ma  (con  segno  di  abbreviazione  soprs)  /k^ 
Credemmo  veder  nel  primo  la  contrazione  di  un  titolo  aseai  freqoerii 
nei  personaggi  di  questa  istoria  ;  come  II  secondo  è  cornnlone  aiblto 
veneziana  dei  greco  nome  Teofilo.  V.  il  Dandolo,  col*  361.  (C.) 

(107)  Scrive  un  moderno  autore  [GIMon^  eap.  LSI),  che  persi- 
stenere  le  spese  di  un  dominio  mal  fermo  e  pieno  di  prooelie ,  i  ^ 
di  Pietro  Courtenai  (Roberto  e  Baldovino)  dovettero  Impegnare  o  ve- 
dere tutti  1  loro  antichi  possedimenti  ;  tiicchè  gli  aitimi  iraperstortb* 
tini  di  Costantinopoli  si  vfdero  In  fine  ridotti  a  vivere  dellp  eleniosM 
somministrate  loro  da  Roma  e  da  Napoli.  (C.) 

(108)  Promessa  attenutaci,  come  le  altre  di  egoal  genere  *  té 

g.  CLxxv.  {<:,) 

(109)  Qui  è,  della  aolita  mano,  la  seguente  postilla:  Qm  come»» 
come  venez  ......  preser  ferara  de  le  man  de  lo  inperadar.  (C.) 

(110)  Più  partioolarmente  di  ogni  altro  storico,  narra  il  Canate  k 
33(lonl  di  Stefano  Badoaro.  Vedi  Dandolo,  340-351  ;  e  Sanóto,  5494IP> 
(Cicogna) 

(111)  Sailnguerra  Torelli,  allora  ottuagenario.  (C.) 

(112)  Le  Cronache  Yenezlane  possedute  dalla  Estense  non  M* 
lume  per  traslatare  con  sicoreata  questo  nome,  sarà  opportooofi 
cercare  altrove  se  debba  leggersi  Reno  o  altrimenti ,  eome  sve^ 
scrivendo  :  andarono  predando  sino  a  Codrea  ;  Obe  antleameBle  1*^ 
essere  co*  di  Rea,  cioè  :  capo  di  Rea*  (GoftnnU) 
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—  Non  conosco  cronaca  oé  altra  scrittdra  che  possa  dar  lame  su 
questa  deDorainaziooe  di  Chier  de  net,  e  ci  sembra  assai  plaasIbHe  la 
coQgeltora  dei  Volgarizzatore.  {Cicogna) 

(113)  Il  Canate  si  diffonde  nella  descrizione  di  qaesta  battaglia 
assai  pia  di  ogni  altro  storico  veneto.  Gioverà  nondimeno  il  farne  con- 
fronto cogli  scrittori  Ferraresi  ed  Estensi.  {Cicogna) 

(114)  Cosi  nel  Testo  .  Invece  di  lui;  come  abbiamo  avvertito  an- 
che alia*  nota  84.  (C.) 

(115)  Teodoro  Lascaris ,  genero  dey  Imperatore  Alessio  Angelo .  e 
che  dorante  il  regno  de' Latini  portòM  titoli  ora  d'imperatore  di  Ni- 
cea  ,  ed  ora  di  Tessalonica.  V.  la  nota  102.  (C.) 

(116)  Altrimenti  andò  la  bisogna,  secondo  il  Dandolo  (col.  351)  ': 
Saiinguerra  denique ,  fraude  HugonU  de  HambertU ,  in  ca$lra  wn«  ;  el 
tub  specie  iceìeraUu  pacU  Legatus  Ferrariam  haXmit.  (C.) 

(117)  Cosi  {Qmnl)  nel  MS.,  ma  verisinUlmente  per  equivoco,  in 
vece  di  :  Tanl,  (C.) 

(118)  Saiinguerra  da  Ferrara  ò  seppellito,  come  dice  il  n.  a.,  In 
S.  Niccolò  del  Lido.  Avvi  tuttora  la  epigrafe,  da  me  più  volte  veduta 
nella  detta  chiesa ,  sopra  una  porta  di  un  andito  vicina  al  campanile  ; 
ed  é: 

SBPOLCRUM  •  MAGNIFICI 
DNI  .  SAUffGVBBK  .  DB  .  FER 

BABiA  •  rami .  Qci .  oBirr .  di 
E .  nv  .  ivLn .  Mccxuin. 

Chi  la  copiò  prima  di  me ,  tesse  sempre  malamente  pini  invece  di  pbim. 
W  immagino  che  sarà  slata  sol  deposito  delle  ossa  di  Saiinguerra  ;  e 
che  distolto  questo  per  la  rifiibbrica  dei  tempio ,  si  sia  soltanto  conser- 
vala la  piccola  pietra  sepolcrale  che  esprime  le  dette  parole.  (Cicogna) 

(119)  L'assedio  di  Faenza ,  secondo  il  Villani  (  Lib.  VI,  Cap.XXll), 
durò  setto  mesi ,  terminando  colla  presa  della  città:  memorabile  perchè 
r imperatore,  difettandovi  grandemente  di  vettovaglia  e  di  moneta, 
8'  Indusse  a  battere  agoslari  di  cuojo.  (C.) 

(120)  Le  imprese  di  Giovanni  Tiepolo,  tracciate  soltanto  dal  Sanoto 
a  pag.  552,  sono  più  copiosamente  descritte  dal  nostro  Canale.  (Cicogna) 

(12f)  Cosi  chiaramente  (Termole)  nei  Manoscritto;  benché  nei  se- 
guente paragrafo  leggasi  con  egual  chiarezza  :  TermoU,  (C.) 

(122)  Questi  fatti  e  questi  nomi  medesimi  sono  aicora  nel  Dandolo 
(col.  352):  lohannes  Tmcpolo...  ..  In  ApuMam  (leggi  Aptdia)  Caelrum 
marinum  rediene  (leggi  itodiet)  Bestie  et  Bestice  cepU  et  prostravit ,  et 
secus  BnmdìUium  navem  imam  de  Sffriet  redeuniem  miOe  beltatoribus 
ntmUéam  obtkimU,  (C.) 

—  Nella  Storia  di  Napoli  del  CoHenocclo ,  le  città  prese  dai  Veneti 
vengono  nominate :. Termole,  Camponaarino  (che  sarà  forse  II  Castrum 
MTAium  del  Dandolo  ),  Rodi ,  Bestie,  e  PiscMcde  (  detta  dai  Canale  e 
dal  Dandolo  BesUce  ).  Lo  stesso  isterico  poi  aggiugne  :  «  S  per  forza 
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«  presero  {i  Venfi^iani)  ana  wo  gro«a  di  Federigo,  ève  en«o  Bilie 
«  qomliU  ;  (a  qoale  por  (ortona  si  era  ridptie  aeilo  il  oMMile  S.  Ai|il» 
«  nel  golfo  di  Siponlo  :  e  allora  ad  noe  torre  di  X^ol  eopn  la  mailH. 
«  fa  imiMcGalo  Pietro  Tiepolo  Tepeaiano ,  itredetto  Podeelii  di  Hllaa»,  à 
«  obe  r  armala  yene^iana  lo  potè  vedere  »•  Cotesto  Piero  era  HgiM» 
del  Doge;  e  fu  fatto  iirigioDe  a  Milaoo  da  Federige,  •  maodaloia 
Paglia.  {Gar\ 

(123}  Cosi  (dottre)  nel  Manoserltto;  dove  noe  ò  raro  lo  aeanMi 
dell'  ott  per  fu ,  e  viceversa.  {€.) 

(124)  Trovasi  qal  dinaoxi  un'  altra  poatiiia  marginale ,  che  Aei: 
Como  Zara  revela ,  e  ek$  mi$er  iofionw  reupro  la  fete  prenéer.  (C.) 

(125)  Vedasi  U  fi-  ^I^*  dove  acceonaodo  a  qoeaU  fatti  medeiiai, 
si  legge:  J?i  prii(  BeUfrai  et,  S^ttenic  fi  Trou  «1  SpaM,  (C.) 

(126)  Molle  furono  le  Impreae  falle  d^i  Yenesianl  perconpisreil 
soggiogamento  della  città  di  Zara ,  troppa  spesso  riMlanle  pel  town 
che  riceveva  dal  vicino  Re  d' Ungheria.  Circa  gli  anni  iodlceU  dai  Ca- 
nale, i  Zaratlni  faroi^o  gasai  malcontenti  dell'avere  li  FonleflcetS 
pregl^iere  dei  Veneti  f  aottomesso  il  loro  novello  arcivesooro  al  patriara 
di  Grado.  Si  poti  altresi ,  che  qaantopqoe  qel  il 70  iosaa  già  morto  ii 
Doge  Domenico  Morosini ,  viveva  tattavia  on  altro  Domenico  MonniBi, 
cittadino  ilioslre,  ed  ano  dfiigU  ondici  «  coi  fa  conOdata  retatone M 
nuovo  Doge  nel  1 173. V. Pendolo,  col.  199. (C.) 

(127)  SI  vedano  i  S$.XXlCyill  o  ÌXX1X.(C.) 

(128)  Il  pronome  te,  semiire  aollio  trovarsi  nelle  Itasi aomlgllaaUt 
era  stato  qui  omesso  nel  Manoscritto.  (C.) 

(1^)  Anclie  l'impresa  di  Zara  è  dal  Canale  descritta  ptàmlaoU- 
mente  die  non  degli  altri  Cronisti.  Vedasi  anche  il  Xucio,  d$  M^ 
IMnuuioM  et  Craaiia^  ;  {.ihulV,  cap.  V  e  Yl.iCkifMfnQì 

—  La  Cronaca  anonima  della  CollegtoQe  Capponi  riporta  a  eaesl» 
luogo ,  ratio  delia  pace  concbiosa  fra  II  He  d' Ungheria  e  i  VeaeiiaBi 
(  forse  tradotto  dati'  origloale  ) ,  come  segue  : 

«  (ini  Bela ,  per  la  Dio  gratta ,  Ae  d' Cagarla.  Per  le  nostre  lettore 
«  volemo  a  tutti  far  saver ,  che  a  il  noi^ili  liomeni  Bi.  Sleiano  Zaaii* 
«  gnah  el  U'  Piero  Dandolo  Nonsii  et  Proeuratorl  del  nostro  amlgo 
«  lacomo  Tiepolo  Doxe>de  Veplexia,  Noi  havemo  promeaao,  per  noiae 
«  del  ditto  Dose  de  Venetianl,  ferma  paxe,  et  havemola  snradi  ei 
«  suiellada;  et  de  non  s*impaaar  mai  più  NaI  nò  li  nostri  sacceasori  deUa 
«  ditta  siila  de  Zara  uè  de  Nova ,  et  de  dar  ogni  auiUio  et  livor  al 
«  di^io  Dose  et  a  sol  successori  ;  et  dover  dir  a  li  CQora  Iwlti  de  Zan. 
«  che  algooa  cessa  qaeiil  non  fiata  con  tra  ii  Venetiani ,  et  se  ior  i  ftrit 
«  lo  li  manderò  in  esilio  io  terra  ferma ,  a  caxon  che  aigona  cosm* 
«  novo  non  possa  Intravegnir  al  ditto  Doxe  nèai  Venetiani  né  alla  littt 
«  de  Zara  \  et  che  io  tratterò  iotu  H  sadditt  de  Vinltlanl,  eoo»  io  M 
«  li  miei  propri ,  con  imlli  i  so  henl  et  aver. 

«  Et  totte  queste  cosse  lui  afferma  per  sacraowQtq,  et  soialli  i< 
«  t¥>lla»  in  lo  casteUo  de  f^olies,  in  li  aoni  del  N.a.  iM4  adl....4d 
«  mese  de  toio  ».  {Gar) 
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(lao)  1M  questo  Giovanni  Miohiol,  e  dello  sfonamento  de!  porto  ec., 
acrlYO  II  DenilolQ  (eoi.  3IStf):  me  f  U  GapllaoQ  Rinlert  Zeno),  eum 
iotmné  Hiekaè'i^  qwmdam  pomiU  Ja4rn  eoroittf ,  de  «imi»  Maji  Ja^ 
dritm  appUo^il .  et  iUo$ ,  ul  ad  salUam  mìjUciiOMm  redeant ,  requirU , 
0l  eupì  ffnH«r«i| ,  mocMnfi  UHknn  imimoiMt  :  el  cMbus  urbem  fveii- 
libui ,  aUa  navigia  Fenelorutn  eatenam  mirabUiler  eomlructam ,  porlus 
inare$mm  jurt^iftenlm» ,  virilikr  fran(fmU  f  el  audaeéu»  cirewnqwaque 
belbàm  imw^and.  Per  queste  eiioaf,  o  (coite  dice  l'allegalo  Cronlala) 
prò  rwompeiuaUofM,  il  Mlchlel ,  da  Conte  di  Zara  (offleio  eoDlerìla  a 
Mldiela  Morpslnl),  fd  mito  podestà  di  Chlogtia.  (C.) 

(lai)  Il  Dandolo  (loc*eUO:  Tamiem  MHmffHus  Jaim§arùrum  Mam* 
nu$  4ti  FM^aa  grw^er  vulmralwi ,  inmtttii  emUinmi  ferhorréteini , 
exlra  Urbem'  te  fedi  deferri.  (C.) 

(law  Eseaiplo  al  popoli  aniMziosI  di  cooqalste;  e  naraviglla  a 
clii  di  certe  cose  non  lia  molU  conesoenia ,  che  II  Doge  Tiekiolo ,  per 
siver  fondato  a' veri  padroni  qoel  cbe  a  Kil  non  metteva  conto  di  poa- 
aedere ,  wnga  e^iaaaatQ  •  cene  net  seoaenle  paraarafo ,  pUeut  H  dek^ 
naire.W.Ì 

(133)  li  Capale  dice ,  obe  al  condUo  di  Lione ,  Indetto  dal  Papa  per 
procurar  la  pace  o^V  Imperadore ,  il  Doge  Tiepolo  Inviò  legati  per  la 
Dasira  f  ^polibllQa  Marln  Moroilnl ,  EMiier  Zeno  e  Giovanni  da  Canale. 
Ma  11  Pan<|olQ  (  pag.3Jm}  dice  Marino  da  Canale,  non  Giovanni  ;  Il  Ca<* 
r<Udo  (USL  p.  61  tergo,  del  mio  esemplare)  dice  por  Marino;  eoosi  iiar 
dice  Marino  la  Crepai  41  Plelr^  Opl0n  t  elie  tengo  fra  le  eale  mas.  •  a 
p,4(l.  Nelle  aanaalogie  avvi  e  Giovanni  e  Marine  da  Cenale,  qnaalcon-* 
temporanei  ;  qnindi  non  saprai  cui  dar  ragione  ;  ma  plnltoalo  starei  per 
Marino,  parendomi  di  qoi|lebe  anno  più  vaoobio  di  Glovamil;  anebet 
PCM'  QnKarmannl  alla  Hpfttala  Cromiea  Savina ,  otie  dice  Marino  (a  p.  78 
teiìgo,  del  mia  esemplare),  ed  altre  che  accordano»  col  Pendolo.  {CUo§n^) 

(134)  I  Talari  (volgarmepite  Tartari}  avevano  aUofa  invaso  I» 
R«8sia ,  la  Snlgar la  •  e  pressa  cbe  tult«  il  regno  di  Ungberia  ;  onde 
quel  re  erasi  riftiglato  in  Tran  •  inaiema  calia  famiglia  e  eoi  tesori  ;  al 
qiial  re  (scriva  II  Qandola,  col.31l4j  feneH^  4Mno  fniuUii ,  etiai  lauMa 
er§a  eum  agera  pofuiiefnl,  nWl  <i^<«a...<  <nlti^tf»(.(C.) 

(1311)  Yadi  con  pMÉ  redeltà ,  benebè  più  brevemente ,  raccooiate 
queste  cose  dal  Dandole ,  col.  35i.  (CO 

(136)  Questa  paragrafo  contiene  più  verità  storica  cbe  a  prima  gMmli 
non  sembri  »  mastrandocl  guai  (osse  il  princIpal  moUvo^  cbe  coodosaal 
Venealaiil  a  Raclflearsl  cau  Federigo.  (C.) 

(137)  11  Manoscritto ,  een  errore  troppo  escile  a  correggersi ,  ba  : 
veii<aimf.(C.) 

(138)  H  Teila;  etk  9a^.{C.) 

(189)  Hai  Teato,  per  Iscambio  mth  infreqnenta:  p^motfenf.  (C.) 
(140)  Qwall  particolari  naa  st  leggono  nella  Crooa^  del  nandolo  ; 
asa  II  Canale»  dal  canto  ano,  tralasciò  di  ricordare  la  morie  di  Pietro 
Ttepcè» ,  «gito  del  Doge  »  preso  prigione  da  Sccellno,  e  fillio  decapitare 
par  online  dell*  laiperaUwe  Federigo  U.  V^anobe  ta  oe^  W»  (C.) 
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Ì141)  li  de  Monaels  (p.  224)  nota  che  questo  fatto  sia  Mttdoto 
all'Isola  di  StamfMrfto,  che  In  latino  yariamente  si  scrlTeiiftypilMei 
anche  Slimphatèa.  Il  Cronista  Harco  pone  qol  diversamente  l' Incoiiiro 
col  Pisani  :  ad  f»or(ttiii  unum  qui  eonnominabalut  Loetio  ;  che  non  Ito» 
quale  si  fosse.—  Siampalia  ò  pare  nella  Cronaca Dolfloa ,  p.  49.  (Zm 
—  Cicogna)  * 

(142)  La  lettera  dei  Testo  è:  par  mi.iiLpigan»ec.:  della  col  aiih 
cerltà  da  noi  dnbltaodosi,  rommo  rassicarati  dalla  nataralena  eddi- 
rezsa  della  corrispondente  versione.  (C.) 

(143)  È  verisimile  che  a  questa  rioanzia  lo  movesse  altresì  il  More 
provato  per  la  non  vendicala  morte  del  figlinolo.  Y.la  nota  140. (C) 

(144)' Si  noti  la  dlflRareoza  tra  I  dne  termini,  non  per  la  prima  fri 
ta,  posti  quasi  al  paragone  :  conto ,  e  :  verace  isioria.ÌC.) 

(145)  Dice  li  n.a.,  che  Marco  Ciano,  figlio  di  Piero  Ciano t già 
Doge ,  Ita  mandato  a  prendere  li  nuovo  eletto  Doge ,  Rinlerl  Zeno.  Il 
Sanuto  Invece  ha  Marino  ^ane.  Yeggasl  quanto  ho  osservato  ap.5r 
del  Voi.  IV  delle  Iscrizioni  :  e  qui  aderisco  piuttosto  al  Canale  che  al 
Sanato;  tanto  più  che  II  Canate  è  appoggiato  anche  dall' autorità  de 
Dandolo  (p.362),  che  dice  anche  egli  Marco  Zianl.(C/cofriui) 

(146)  Il  Da  Canale,  in  questo  luogo,  e  dove  pia  avanti  dbeom 
delle  comparse  dei  Doge,  cosi  ripetutamente  ricorda  li  naviglio  prò- 
clpale  del  Veneziani  ;  al  modo  stesso  che  in  altri  Incontri  ei  chiami  b 
maestra  chiesa  ed  li  maestro  cancelliere  :  nò  gran  fatto  ò  dlSBlniie  ft 
questa  generica  appellazione  quella  che  trovasi  nel  fhnnttento  da  ne 
pubblicato  della  pM  vecchia  Cronaca  Altlnale  (vedi  Cioogna ,  Iwriitm 
nnet,^  IV.  1190,  e  JreA.5lor.llal.,'T. VII  1.175),  dove  si  legge:  a 
nane  iìuefe  —  saiis  gloriose  —  quam  magnifee  —  preparaku  Dalieqaii 
cose  mi  par  si  abbia  una  conferma ,  che  verso  II  1275,  11  nomedilto- 
centoro  o  non  fosse  ancora  In  oso ,  o  non  avesse'  quel  seneo  éoeom 
ch'ebbe  di  poi;  giacché  altrimenti,  a  norma  di  suo  siile  medeiiB», 
Il  Da  Canale  non  lo  avrebbe  omesso  in  questa  sua  Cronaca  :  ciò  dos- 
dimeno,  di  pochi  anni  se  ne  può  ritardare  1* introduzione.—  É  certo, 
che  ai  17  agosto  1311 ,  fb  aggiunto  alla  Promissione  ducale  la  ooon 
legge  :  Quod  Bueentaiurus  Domini  Ducisfiai  per  Dom^Uum ,  et  (eete» 
in  Arsenalu.  Il  che  mostra  che  per  lo  innanzi  non  era  eselnsifa  M 
Dominio  la  sua  fabbricazione  ;  ma  non  toglie  che  detto  navtgiio  aacfte 
prima  si  adoperasse  o  venisse  chiamato  con  questo  nome,  fi  ài  Iillit 
verso  il  1300,  è  esso  ricordato  ed  acconciamente  descritto  da  Paoedd 
Friuli:  Innanzi  vi  ha  l'altra  legge  dei  18  marzo  1298,  che  vieta aBe 
Marie  di  avanzarsi  nisi  ùux  inlraceril  in  Bucentaiwro:  esprima  ancorai 
In  un  registro  dei  Procuratori,  si  parla  del  Consiglieri  I  quali, oei 
dicembre  1289,  andarono  super  Bucentaurum  causa  recipienéi  Domi^m 
lìucem.^  ▲  questa,  eh' è  la  più  vecchia  menzione  autorevole  che  se  m 
abbia  fin  ora ,  altra  ne  aggiungo ,  alquanto  variata ,  che  leggesi  in  « 
ancora  più  antico  ceremonlale  della  Basilica  Ducale,  compilato  la ft* 
il  1250  ed  il  1289  ;  dove  si  determina  ai  canonici ,  che  nette  doe  »- 
lennilà  deH'Asoenslone  e  delle  Marie,  debeam sodare ikmimmDect^ 
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qwtndo  iverii  in  Buio.  La  qoal  al  Urna  voce  mi  fa  nascere  11  pensiero 
che  fra  le  tante  o  troppo  slodiate  o  capricciose  derivazioni  che  si  vanno 
ricopiando  del  nome  BucenUtro,  sia  forse  più  semplice  e  natorale  di 
ogni  altra  quella  proveniente  da  Buceui^  noto  naviglio;  cloè.0iieco- 
amreo ,  o  SiixoHf  oro.  {Zon) 

(147)  L'Ospitale  di  San  Marco,  di  coi  fa  menzione  II  n.a.,  fa,  se- 
condo la  cornane  opinione ,  Istituito  dal  Doge  Pietro  Orseolo,  poi  Santo; 
e  dei  f  581,  al  momento  della  rifabbrica  delle  Procuratfe  Nuove ,  venne 
traslocato  dove  ora  sossisle  la  chiesa  di  S.  Gallo  in  Campo  Rosolo , 
forse  corrotto  da  Orseolo.  Ala  accennando  qui  II  Canale ,  che  l'Ospitale 
di  S.  Marco  vicino  ai  campanile ,  fu  fatto  fare  da  Madonna  la  Dogaressa, 
è  d'oopp  dire  che  Intese  di  on  riattamenlo  o  di  on'aggtanta  a  detto  Ospi* 
tale ,  che  può  essersi  fatta  dalla  Dogaressa  suddetta  :  cioè  da  Luigia 
Contessa  di  Frate,  moglie  del  Doge  Rinleri  Zeno;  donna  di  eoi  sono 
note  altre  consimili  pie  largizioni.  (Cicoflfiia]f 

(148)  11  Testo  ba  esUHL  La  correzione  da  noi  fatta  ebbe  l'approva- 
zione dei  Volgarizzatore,  che  la  stimò  preferibile  a  quest'altra:  < 
esMl  (  vi  era  )  ;  cioè ,  nella  piazza  ove  si  facevano  le  giostre.  (C.) 

(149)  So  tale  proposito  veggasi  il  punto  del  Testamento  da  me 
riportato  a  p.  532  del  volume  lY  delle  lierizioni  Venexiam,  (Cicogna) 

(180)  Questi  non  può  essere  se  non  se  il  Vescovo  di  Caorle.  (Zon) 

(151)  Il  Testo  ha  congiuntamente:  eiprove. Anche  in  questo  luogo 
ci  tu  di  guida  li  sentimento  espresso,  col  fatto  suo  proprio,  dal  Tra- 
dottore :  il  quale  però  ci  avverti  di  aver  trovato  alquanto  forte  questo 
passo,  e  com'egli  stesso  dubiti  doversi  legger  piuttosto  e$  e^prow,  od 
aoclie  esprover.  (C.) 

(152)  Questa  crociata  centra  Eccelino,  troppo  già  nota  per  le  storie, 
è  posta  giustamente  dal  Canale  sotto  II  Dogo  Binlerl  Zeno,  all'anno  1256; 
e  di  essa  vedi  anche  II  Vercl  (  Storia  degli  BceUni ,  Tomo  II  p.  329  ). 
Quindi  errò  II  Sanato  narrandola  sotto  11  Doge  Marino  Moreslnl ,  e  con 
lui  andarono  errati  quelli  che  lo  copiarono.  (Cicogna) 

—  Anche  la  Cronaca  MS.  della  Coliez.  Capponi  pone  sotto  l'anno  1256 
la  guerra  contro  Ezelino»  (Gar) 

(153)  Trattandosi  di  un  governo  accusato,  cornei!  veneto,  di  aver 
sempre  rifuggito  dal  metter  Tarmi  in  mani  del  popolo,  queste  parole  : 
fisi  apariUer  treUos  li  peu]gìe,  comunemente  sono  assai  degne  di  osser?a- 
zlone.  (C.) 

(f  84)  il  Dandolo  (  col.  364  )  :  Deinde  eum  gol/O  supponunt  i(fnem 
Portae  ÀUinati.  (C.) 

(155)  Amuiiius  lo  chiama  il  Dandolo  (col.clL  ),  e  segue:  PoteeUu 
ayUUm  vietoribui  cedene  fugit,  (C.) 

(156)  Eccelino  ebbe  la  noova  della  perdita  di  Padova  nel  castello  di 
Valeggio,  mentre  tornava  dell'aver  dato  il  guasto  al  territorio  Manto- 
vano Gerardo^  Vita  di  Ezzelino,  lib.VII.(C.) 

(157)  Il  Sanotodlce  XII  mila  (p.  556).  Il  nostro  Canale  dicendo  XI, 
si  accorda  col  Rolandino ,  e  col  Vercl ,  T.  Il ,  p. 340. (Cicogna) 
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(iSS)  Il  CoilM ,  ìnftcÈ  di  Ah^at,  hfe  qol  oimum;  sebdd  pur  evi- 
dentai  oome  M  aeeenui  al  legalo  ponilfleio  Filippo  fontana  temn». 
arcivescovo  di  Raveoaa.fC.) 

(1  jl9)  Le  cationi  e  le  condegnenze  di  qdealo  fatto  aonò  mtantameate 
eaposle  nel  RagionameiUo  della  Slaria  Bregtkma  di  Qlnaeppe  NieolM, 
eap.  II.  (CO 

(160)  Cosi  (  mt  )  nel  Maaoaerltle  ;  e  forse  è  metaplasnio  deiblo 
dall' Istinto  (come  I  nostri  iéit,  móé^  eo.)  per  lacbfvare  la  oacofooiielR 
aareblie  vemita  dallo  acrivere  t  AM  toi  tntn  Vtnùe.lC.) 

(161)  il  MS.ba,  per  errore:  eàUtit^iC.) 

(t6S)  LA  verità  di  questa  e  altre  siinlll  elreoatanie  poò  Haeòtilnni 
nel  crenteti  oontemporawéi ,  te  in  etti  meglio  di  ogni  altro  M  da  <|oeff 
ritratto;  cioè  nel  Hnratorf ,  Ann.d^ML,  sotto  II  I9ii9.  (C) 

(108)  fi  noto  come  alla  corte  di  qael  tiranno  fossero  ben  vedati  e 
accareziatl  gli  astrologhi.  (C.) 

(164)  Altri  serlVono  trentamila  :  dllM^nza  di  pòco  momento,  don 
gli  straziati  >  Innanzi  che  morti ,  con  ogni  genere  di  sciagure ,  dotertw 
essere  IncomparaMImente  più  molti  clie  non  è  il  maggiore  di  «laesfi 
due  tmmerié(C.) 

(165)  Jl  senso  e  la  sintassi  ci  danno  sospetto  di  lacuna  o  d*àllro 
sooiiciamento  occorso  nel  H5.  SI  noti  intanto  l'Ingegnosa  Interpreta- 
zione data  a  questo  passo  dal  Traduttore ,  dalla  quale  ajdtatl  propor 
remmo  di  leggere:  demanda  ec.  de  pat  Momefgnor  ti  Dm ,  por  or  9*^ 
ti  n'ù»(HetU  gatde  de  niUui;  et  U  rendireiU  ec.  ((?.) 

(166)  Costui  ehiamavasi  Meta  da  Percilia.  T.  Il  Vere! ,  ed  il  Leo: 
tradoz.ital.  (Firenze) ,  Voi.  1 ,  385.  (C.) 

(167)  Tuttavia  questo  giudizio  0  sentenza  vi  fd ,  e  vedesl  publrtl- 
oata  dal  Vercl  (To.III,  p.4a9),  e  citata  del  Leo  (To.I,  p.  565);  m 
Il  Canale  avrft  forse  voluto  dire ,  the  il  popolo  non  aspettò  che  fbw 
dato  rorditte  per  la  eseooztone  di  essa.  (C.) 

(168)  Intorno  alla  morte  di  Alberico  (nel  1260)  e  sua  famigllif 
leggasi  II  Yertl  (Tom.  II,  p.405--409).  Negli  scorsi  anni  il  pittore  ve 
neziano  Demin,  d'ordine  d'una  società  di  Patavini,  effigiò  con  (roppo 
VIVI  eolori  la  morte  e  l'eccidio  di  Alberigo.  Questo  quadro,  che  fa  anebe 
descritto  e  pobblieato  in  litografia,  dopo  varie  vicende  passò  lo  potere 
del  cavaliere  Giuseppe  Battaglà ,  Console  Pootiòdo  In  Yenezla;  etedesl 
ora  (maggio  1844)  In  Venezia  nel  gabinetto  dell'antiquario  Aotoolo 
Sanquirlco.  {Cicógna) 

(169)  Nel  MS.  manca  l'articolo  lij  come  fognato  nella  prima  dd 
seguente  nome  Hgnage,  (C.) 

(170)  Queste  espressioni  del  Cronista  francese  meglio  persoadooo, 
come  ho  indicato  In  principio,  ch'egli  non  sia  da  riguardarsi  qoa)  seo- 
plìee  traduttore.  {Zon) 

(171)  Luogo  assai  degno  di  attenzione  per  chi  cerchi  ì  prlodpii 
della  pittura  storica  in  Italia.  (C.) 

.  (172)  Nel  Testo ,  per  uno  scambio  troppo  facile  e  non  solo  noi 
volta  accaduto  In  quest'opera,  leggesl:  fi»ni.{C.) 
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(173)  La  lettera  del  Testo  è  qui  molto  debbia;  e  eoi  che  dapprima 
avevamo  letto  me$ire  goiirt ,  ci  siamo  poi  risoluti  nella  lezione  che  si 
è  posta  nella  stampa.  Airaotore  del  volgarizzamento  parve  Invece  da 
prefsrlrsl  il  nome  Ugo  a  quello  di  Goffredo  ;  e  noi ,  senza  questionare 
di  ciò,  dacché  né  l'uno  né  r altro  si  rinviene  tra  I  nomi  de' Giudici  o 
regoli  della  Sardegna ,  osserveremo  piuttosto ,  come  per  questa  men- 
ilone  di  00  signore  o  principe  o  comecchessia  personaggio  prevalente 
In  queir  Isola  ,  si  dimostri  viepià  favoloso  il  racconto  degli  storici  pi- 
sani, dov'essi  pretendono,  fino  dall'anno  1244,  ad  una  compiuta 
conquista' e  alla  distribuzione  del  giudicati  e  delle  terre  Sarde  tra  I  gen- 
tiluomini di  Pisa.  V.  JRoticlon^,  pag.  ma;  e  la  Storia  4i  Sardegm  del 
Sif. Manno,  ed.  1825,  To.II.  pag. 323.  (C.) 

(174)  È  lo  margine  la  seguente  postilla  :  Comnaa  verrà  da  genoa 
a  Venetia^  (C.) 

(175)  Il  Canale  narra  la  guerra  di  Acri  fra  Genovesi  è  yeneziaol , 
assai  difflosamente.  Benché  questa  guerra  sia  cosa  notissima,  nondimeno 
può  vedersi  anche  il  chiarissimo  David  Weber  neir  opuscolo  intorno  le 
colonne  Akrilane,  inserito  nel  Vcriome  1  (a  e.  369)  delle  tgerifioni  Ve- 
nMsiane,  Il  Canale  non  parla  delle  colonne  Akrltane,  né  dei  sasso  posto 
allato  la  chiesa  di  S.  Pantaieone,  né  della  pietra  del  Bando;  oggetti  di 
curiosità  allora  portati  a  Venezia ,  dei  quali  paria  il  Weber,  affidalo 
all'autorità  di  più  cronisti,  e  dello  stesso  Marino  Sanuto,  che  ne  fa 
menzione  a  p.  560.  {Cicogna) 

(176)  Il  Bandolo  (col. 365)  scrive  invece  :  Dms  gakas  oc  XXVllI 
nevsf  eonnn  eonerenumii,  (C.) 

(177)  Questo  castello  era  situalo  sul  poggio  detto  Moogioia.  Gli 
storici  genovesi  e  veneziani  concordano  che  questa  guerra  fosse  origi- 
nata da  controversie  di  precedenza  nei  sacri  riti  che  si  celebravano 
nella  Chiesa  di  S.  Sabba ,  posseduta  allora  in  comune  dai  due  popoli , 
e  elle  entrambi  ricorressero  al  Papa  acciocché  ne  pronunciasse  sentenza. 
È  poi  singolare,  se  crediamo  al  Dandolo  (loc.  cit.),  che  ambedue  le 
parti  presentassero  al  Patriarca  e  ai  Priore  degli  Ospitalieri  lettere 
ponlifloie  per  esser  messi  in  possesso  della  chiesa  controversa.  —  Tra 
le  cause ,  come  a  dire,  secondarle,  si  racconta  altresì ,  che  avendo  certi 
corsali  greci  predata  una  nave  veneziana ,  fu  questa  comprata  da  un 
Baroclo  Melone  genovese.  I  Yenezianl,  senza  aver  ricorso  al  magistrato, 
se  la  ritolsero  a  viva  forza;  e  quindi  venneal  ad  aperta  guerra  dall'una 
e  daU' altra  parte.  V.  Giwliniani^  Annoi,  di  Genova,  ediz.  1834,  To.I, 
pagt  421  e  seg.;  Serra^  Sior»  di  Genova,  To.  il,  pag.  108,  e  le  An- 
noioMioni  degli  EdUori,  pag.  229.  (C.) 

(178)  Francese,  e  allora  in  possesso  del  principato  di  Tiro.  (C.) 

(179)  Il  Canale  dice  essere  stati  air  impresa  di  Acri  due  nepoti  di 
Lorenzo  TIepolo  capitano;  cioè  messer  Iacopo  da  Canale,  e  suo  (rateilo. 
Monsignor  Filippo,  eh*  era  detto  Panisato  ;  e  oltre  a  questi  era  messer 
Marino  Tiepolo.  È  vero  che  nella  genealogia  Da  Canal  o  Canal,  si 
trova  un  Giacomo  Da  Canal,  che  fu  padre  di  Marino  (1266-1269)  ;  ed 
è  pur  vero  che  un  Filippo  Da  Canai,  Avvogador  del  Comune,  soscri- 
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veva  nel  I2r2  a  ana  carta  del  Doge  Pietro  Zfaoi;  come  dalle  genea- 
logie an lidie  di  Marco  Barbaro.  Ma  né  da  quelle  né  da  altri  Alberi 
Canal  e  Tiepolo  so  rilevare  come  I  detti  Iacopo  e  Filippo  da  Caoii. 
rralelll ,  fossero  nepoti  di  Lorenzo  Tiepolo ,  mancando  in  essi  Albeh 
r  Indicazione  de'  malrimonll  e  delle  donne  ,  che  por  darebbero  an^Jvto 
a  scoprire  la  cosa.  Similmente 'non  so  chi  fosse  qoel  Marino  TIepols. 
il  quale,  non  si  trova  nelle  dette  genealogie  di  qael  tempo  :  beoel  n 
più  antico  Marino,  Procuratore  di  S.  Marco  nel  1124.  (Cicogna) 

(180)  Un  altro  nepote  di  Lorenzo  Tiepolo  accenna  fi  Canale,  doè 
Iacopo  Modacio  (ossia  Moazzo)  di  Candia.  Il  genealogista  Barbaro  noit 
di  aver  trovato  avanti  la  serrata  del  Maggior  Consiglio,  dal  1275  al  1278. 
un  Iacopo  Huazzo;  ma  non  dice  Aglio  di  cbi,  né  si  poò  dire  cooe 
fosse  nipote  del  Tiepolo.  —  Col  Barbaro  accorda  GiannanConlo  Mnano. 
scrittore  del  Cronico  delle  famiglie  venete  andate  in  Candia;  diceodo. 
a  pag.  202  del  mio  esemplare:  MCCLVil.  laeomo  Mudatxo  H  Pem 
(Pietro)  Qaeriai  con  ire  galie  funmo  mandaU  dai  Duca  di  CaméU  ii 
Acri  in  ioeeorio  di  Lorenxo  Tiepf^o  CapHanio;  e  cita  -gli  Annali  óti 
Magno  e  la  Cronaca  del  Caroldo  ;  e  si  poò  aggiungere  anctie  il  Ba»- 
dolo ,  p.  366.  (Cieoifna) 

(181)  Messer  Marco  Giustiniano,  di  soprannome  detto  rOrso,  t 
messer  Marino  Giustiniano,  rOrsatto,  si  trovano  ambedue  nella  ffi- 
nealogia  di  casa  Glustiniana,  dataci  da  Marco  Barbaro.  L'ano  era  Va- 
rino (1252) ,  Aglio  di  Giacomo  q.  Nicolò  frale  ;  l'altro  era  Marco  (1250), 
Aglio  di  Stefano  q.  Nicolò  frale.  11  Lilia,  avendo  seguito  altre  geaeaJp- 
gie,  fa  Marino  (1252)  Aglio  di  Stefano ,  quindi  fratello  di  Marco  (1256). 
anziché  Aglio  di  Giacomo.  Ma  cbe  non  fossero  fratelli ,  Marco  e  Mi- 
rino ,  questi  andati  in  Acri,  si  potrebbe  anche  dedurre  da  ciò,  cteH 
Canale  li  nomina  separatamente,  e  non  li  indica  come  fratelli.  Non  tra- 
vasi poi  nelle  genealogie  dato  ad  uno  li  soprannome  di  Orso  e  airaftiv 
quello  di  Orsetto;  sebbene  come  nomi  si  trovino  piò  d*nna  volta  Den 
casa  Glustiniana  ,  Orso  ed  Orsatto.  (Cicogna) 

(182)  Questo  racconto  del  Canale  non  è ,  cb'  lo  sappia ,  confenaaio 
dalla  testimonianza  di  verun  altro  cronista.  Ma  trattasi  di  cose  aw*- 
nute  al  suo  tempo ,  soli  nove  anni  prima  eh'  egli  cominciasse  a  seriveit 
la  sua  storia  :  e  tutti  sanno  altresì  (Itencbò  non  possiamo  oggi  iirceoe 
un  concetto  adeguato)  quanto  potesse  a  que' giorni  la  rivaliti,  ranCf* 
palia  e  l'amore  di  municipio,  che  allora  dicevast  nazionale. (C.) 

(183)  li  Canale  dice  :  Andrea  ZenOt  il  fgUnoio  che  fu  di  Mtennp^ 
Marino  Zeno,  che  fu  firaiello  di  messer  Rainieri  Zeno^  Vaiio  Doge  * 
Venezia.  Ora ,  dalle  genealogie  di  Marco  Barbaro ,  il  Doge  Raioien 
Zeno  non  ebbe  fratello  di  nome  Marino ,  ma  bensì  un  Marco;  il  qi»! 
Marco  apparisce  essere  stato  padre  di  quell'Andrea  che  ricorda  il  Ci- 
nale.  Crederei  quindi  che  sia  errore  di  penna  nel  Canale  Taver  deilo 
Marino  Invece  di  Marco.  Vedi  qui  appresso  la  nota  228.  (CieogM) 

fi 84)  li  Testo  ha  :  moumusari,  (C.) 

(185)  Concorda  in  questa  ed  altre  circostanze  col  Dandolo  (col.3M): 
Paufum  Falcdro  cum  decem  taredis  diius  trantfreiare  fedi.  Sembra  V^ 


ALLA  CRONACA  DEL  CANALE        731 

che  Idieei  legni  qot  detti  laNde,  sieno  poco  ionaosi  chiamati  mceAelte, 
eoDllQuando  esso  Cronista  :    Tune  Laureniiut   TeujnUo   et   Andreas 

X^no XXXiX  oalecu ,  deeem  vareheUcu ,  ei  qwUuar  naves  fesli- 

fumier  praeparari  faeiunl.  Leggasi  tutta  quella  Parte  XIV.  (C.) 

(186)  Roberto  della  Turca,  nel  Dandolo;  ma  nel  Ginsllnfanl  enei 
Serra  è  chiamalo  Mosso  della  Turca  o  del  lUrca;  il  quale,  per  ordine 
del  Boccanegra ,  allora  Capitano  del  popolo  genovese ,  fu  dell'avuta  scon* 
Alta  severamente  inquisito.  (C.) 

(187)  Cosi  chiaramente  nel  Codice,  colle  solite  inltlali  colorate; 
come  pure  al  principio  dei  £.  CLXIX.  (C.) 

(188)  1  Genovesi  pretendono  Invece,  che  i  Veneziani  avessero  in 
questa  hattaglia  dieci  galee  di  più,  e  oltre  a  buon  numero  di  barche, 
«  barbone  e  altri  legni  sottili  ».  V.  Serra ,  T.  Il ,  pag.  109.  Il  Giusti- 
niani poi  (ediz.  dt.  pag.  423)  dice  che  l'armata  nemica,  composta  di 
Veneziani,  Pisani  e  Provenzali,  e  con  molle  altre  generazioni ,  quante 
«  Veneziani  avevano  potuto  assoldare»,  passava  gii  ottanta  legni.  (C.) 

(189)  Il  Testo,  con  errore  palpabile:  Qe.  (C.) 

(190)  Aggiungiamo  la  copulativa  ei,  omessa  (com'è  credibile) 
dall' amanuense.  (C.) 

(191)  I  Genovesi  possedevano  gli  in  Aeri  una  torre  detta  delle 
Mosche;  altre  poi  ne  tolsero  ai  Pisani,  quando  seppero  l'alleanza  che 
questi  avevano  fatta  coi  Veneti  :  ma  quella  di  coi  parlasi  In  questo  luo- 
go e  la  più  forte  di  tutte ,  si  è  la  torre  detta  di  Mongioja.  V.  Dandolo 
(col.  367)  ;  Weber,  operett.  cit.  alla  no.  175;  e  il  n.  a.,  ver.  10-11  dei 
g.  CLXIX ,  il  quale  espressamente  la  dichiara  per  una  di  quelle  gii 
prima  fondate  dal  Pisani.  (C.) 

(192)  li  Serra,  To.  cit.,  pag.  109:  «  I  vincitori atterrano  a 

(c  suon  di  trombe  la  nuova  torre  UfonglQja ,  con  parecchie  abitazioni 
K  d'intorno;  e  aperta  una  gran  fossa  nel  lido,  vi  scrivono  sopra:  La 
«  torre  dei  Genovesi  va  in  mare  ».  Quanto  alia  Torre  delle  Mosche , 
scrive  il  Muratori  (an.i267),  ch*eila  fosse  dipoi  riconquistata  dal  Ge- 
novesi. (C.) 

(193)  Manca  nei  Codice  11  numero  delle  galee  che  furono  date  al 
Quirini;  e  qui  giova  ripetere,  che  questa  ed  altre  lacune  slmili ,  troppo 
frequenti  perché  altri  possa  attribuirle  al  copista,  fanno  prova  della 
sincerità  e  diligenza  dello  scrittore.  (C.) 

(194)  Fatto  assai  caratteristico,  e  che  dimostra  viepiù  quanto  po- 
tessero allora  quel  sentimenti  de' quali  dicemmo  alla  no.  182.  (C) 

(196)  Cosi  nella  leggenda  di  Messer  Gianni  di  Precida ,  ed  in  altre 
scrutare  di  quel  tempo ,  si  trova  scritto  invece  di  Paleologo.  (Galmmi) 

(196)  Lacuna  del  Codice;  ma  il  nome  da  supplirsi,  è  certamente 
Alessio  Strategopolo.  (C.) 

(197)  Cioè  donando  loro  il  sobborga  di  Pera  ,  dov'era  la  chiesa  , 
la  loggia  e  altri  ediflzll  del  Veneziani.  Molte  altre  furono  le  ricompense 
gii  prima  stipulate,  e  allora  ottenute,  tra  I  Genovesi  e  il  nuovo  Impe- 
ratore Michele  Paleofogo:  Ira  le  quali  il  possesso  della  città  di  Smirne  ; 
e,  secondo  li  Giustiniani  (p. 4 27) ,  anche  quello  deli' IsoIìt  di  Sclo.(C.) 
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(198)  QoesU  lode  messa  In  bocca  de'  nemici,  è  una  di  qoeSe  eir- 
costanze  da  non  credersi  troppo  facilmente ,  e  In  cui  per  soverchio  di 
affetto  0  di  fantasia  non  di  rado  trascorre  II  nostro  Croolala.  (C.) 

(1 99)  Cosi  (les  giaus)  nel  Manoscritto.  —  Anche  da  Bartotomeo  Serlha. 
nnodel  Conttnoatorl  del  Calfàro,  é  detto  che  II  Paleologo  a  lotti  I  Ve- 
neziani nasum  abtcindi  et  octUos  erui  fedi.  Il  Dandolo  aggiunge  la  oc- 
cisìone  di  alconl  de'  prlgtonleri  per  mano  de'  Genovesi  ;  e  v*  ha  ehi  dire 
di  (alti  quelli  che  ad  essi  erano  toccati  In  sorte.  Non  sembra  ébe  il  Ci- 
naie ,  ctie  non  tace  la  vergogna  de'  suol ,  avrebbe  yoloto  astenersi  à»\ 
raccontare  le  crudeltà  del  nemici.  (C.) 

(200)  Cioè,  solla  flne  del  S-  CLXX.  {€.) 

(201)  Il  Testo,  con  Iscambio  non  Infrequente:  «nnes.  (C) 

(202)  Qol  II  Da  Canale  dice ,  che  I  Genovesi  navigarono  all'  Isola 
Poreairet,  e  I  Veneziani  a  quella  di  SeUer  Pukelle  ;  d'onde  poi  soeewe 

10  scontro  fra  loro.  Il  Sanoto  ed  II  Dandolo  Invece  scrivono  alla  SUn, 
presso  Selle  Pozti  (  Isole  ambedue  conosciute  nel  Golfo  di  NapoH  di 
Romania  )  ;  e  la  Cronaca  di  Marco ,  sempre  conformandosi  al  Da  Canale, 
nota  che  Giberto  Dandolo  appUcuft  ad  eeplem  peeiolot  in  Romania ,  ed 
I  Genovesi  ad  un'  Isola  que  vocalur  Porcarie  ;  e  segue  tosto  della  rotta 
eh'  ebbero  colà  I  Genovesi.  Perciò  resta  fuor  di  dubbio ,  che  r  ana  delie 
due  isole  sia  Selle  Poni ,  e  l'altra  si  deve  scrivere  f^ortaira  o  Foiront; 
rimanendo  tuttavia  Incerto  di  quale  altra  delie  diverse  Ivi  proaslaie  si 
parli.  [Zon) 

(203)  Intorno  ai  due  luoghi  del  Peloponneso,  Sidra  e  Selteponì, 
di  cui  anche  nella  nota  precedente ,  si  consolli  il  Piacenza  nell'Info 
Redivivo ,  p.  507. 57 1 .  {Cicogna) 

(204)  L' ammiraglio  Genovese  che  perde  la  vita  hi  questo  eombat- 
timento,  fu  Pierino  di  Grimaldo,  secondo  II  Giostlaiani,  pag.  430  ;o 
Pietro  Advocato,  secondo  il  Serra,  pag.l40.(C.} 

(205)  ▲  tal  proposito  vedasi  II  Dandolo  (col.  371) ,  il  quale  diee  cbe 

11  suo  ascendente  Gullberto ,  eum  galeU  XXXIX  et  sagaieie  X  Oraet»- 
rum  et  Januemium  virilUer  pugnava ,  et  vietar  IV  gaUat  eepU.  (C) 

(200)  Il  Dandolo  (  loc.clt.)  scrive ,  che  le  galee  Genovesi  riparai»! 
a  Malvasia ,  prendessero  al  Veneziani  lre$  gaieoi  onereia»  patie  ;  Il  Gli* 
stinlani  (ivi) ,  «  quattro  galeazze. ... ,  eatiche  di  vettovaglia  e  di  mm- 
canzie  »  (C.) 

(207)  Cosi ,  Invece  di  et  (come  altre  volte) ,  o  forse  di  a ,  nel  aostro 
Testo.  (C.) 

(208)  Pescetto  Mailene  fu  forse  quello  che  ebbe  sotto  i  sool  ordini 
un  maggior  numero  di  galere  quand'egli  fu  spedilo  nell'Arelpelago  In- 
sieme con  gii  altri  due  capitani  o  ammiragli ,  Martino  Boecanegn 
(fratello  dei  Capitano  di  popolo  In  GenoT»)  e  Pier Grlmàlél  ;  eiaaaaii 
che  succedesse  ad  essi  nel  comando  di  35  galere  Pietro  Advocato  (V.l 
Serra ,  pag.  139).  Non  per  questo  però  ò  da  tacciarsi  d' errore  il  noitf» 
Cronista ,  perchè  nei  Mellone  dovè  àlcerto  restringersi  latta  l' aoMIi 
dopo  la  morte  di  qaest'  oltlmo.  V.la  nota  204.  (C.) 

(200)  Nel  Testo ,  Invece  dell'  Intera  parola  maUon ,  è  mmflHt- 
mente:  ni.(C.) 
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(2t0)  X}aaiito  qal  diee  il  Canale  cH  cotesti  due  foiidatorl  di  luoghi 
pli,  oofioorda  eoi  docomeotl  appo  li  aenatore  •  Flaminio  Cornaro,  lllu- 
atralore  delle  Venete  Chiese.  In  effeUo,  il  Cornerò  (peg.  138,  ma 
ò  144  del  T.XII  )  riporta  nn  docamenlo,  all'anno  I2S2 ,  9  febbraro  , 
per  col  Fra  Almerico,  custode  della  tosa  delia Mi^meordia  (ora  Prio- 
rato), promette  di  pagare  qoanto  deve  a  Fra  Lorenzo ,  custode  della 
Ca*di  IMO  ;  e  lo  stesso  Comaro  (T.VIII,  pag.  322.323  ) ,  ove  parla  di 

t         Fra  Lorenio,  rettore  e  amministratore  dell'Ospitale  della  Ca'di  Dio, 

I  rioorda  aoa  cessione  a  lol  fiitta  di  ana  palode  da  Marco  Bollani,  an.  1264. 
Dal  nostro  Cronista  poi  abbiamo  la  particolarità  che  essi  sleno  stati  i 
fondatori  di  qae'doe  Istltnti  ad  oggetto  egualmente  di  ricoverare  gì' in- 
ffsrroi  ;  e  l'altra  particolarità  storica  dell'essersi  qoe'due  frati  Interessali 
pel  cambio  del  prigioni:  Il  che  non  leggo  nel  Sannto,  né  In  altri.— 
La  parola  Henduti  eqaivale  probabilmente  ad  (Moti ,  I  quali  erano  come 

I         di  mezzo  (Ira  I  monaci  ed  I  cohversl.  {Cicogna) 

\  (211)  Nei  Codice  è  scritto:  iktabate;  e  noi  accettammo  di  buon 

grado  II  consiglio  datoci  di  togliere  ogni  dubbleiza  circa  l'Interpreta- 

I         zinne  df  questo  passo ,  scrivendo  is  Invece  di  i  ;  come   trovasi  altre 

I         volte  praticato  dal  n.  a.  {€,) 

I  (212)  Benedetto  Grillone ,  fiimlglla  Veneta  patrizia  ;  conosciuta  più 

comunemente  per  Orioni*,  Questo  Benedetto  è  Inscritto  negli  Alberi  di 

I  Marco  Barbaro  dai  1264  al  1805.  Un  pia  antico  Benedetto  fìi  de*Qtaa- 
ranta  che  elesser  Doge  Enrico  Dandolo  nel  1192;  e  del  1205  fa  spedito 

I         con  altri  ambasciatori  a  Baldovino  Imperatore.  Vedi  «  pag.  038 ,  Voi.  i  V, 

t        delle  IseriM,  VinHiam,  {Cicogna) 

(213)  n  Manoscritto:  auaueie$,{C) 

I  (214)  Cosi  nei  Manoscrllto;  ma  la  correzione  da  (àrsi  é  suggerita 

dallo  slesso  Traduttore.  (C.) 

(218)  AntlchMma  famiglia ,  detta  più  comunemente  Doro.  Michele 
qui  nominato,  del  1261  era  del  Gran  Consiglio,  e  del  1275 ta  Giudice 
del  Proprio,  e  Conslgliéro  dei  Doge. {Cicogna) 

(216)  Cosi  nel  Testo,  ma  è  chiaro  come  dovesse  scriversi:  enooic- 
renU  DI  siflàttt  o  solecismi  dell'  autore  o  errori  dei  copiato  non  emendali 
per  le  ragioni  già  detto  a  suo  luogo ,  non  faremo  altrimenti  avvertenza 
In  queste  note.(C.) 

(217)  Brroneamente  nel  Codice  sta  scritto:  avoU^iC) 

(21S)  Correggiamo ,  non  senza  aver  consultato  I  pM  dotti  di  noi , 
la  lettera  del  Testo  ;  il  quale  ha  :  fratftv  (C.) 

(219)  PIÙ  ch'altri  nostri  storici,  si  diflbnde  II  Canale  sulle  azioni 
del  capitano  Andrea  Baroceie;  pM  comunemento  Barozzl.  Il  Sanuto, 
a  p.  562 ,  la  ricorda ,  ma  non  parla  del  tradimento  che  m  al  tarozzi  e 
alla  carovana  Veneta  fitto  da  un  Niccolò  da  Treviso ,  spia  de'  Genovesi. 
Il  Davdàlo,  a  pag.  371,  riconta  pure  II  Barozzl ,  e  dice  che  il  Barozii 
tMMt  infùrmOÈm  «if  ;  e  aggiunge  per  colpa  di  cM  ,  dicendo  :  qnac 
JVieoCam,  aulos  DncaUi  nofarfui,  Janmentièmi  pariieulanur  denolanH. 
Il  Canato,  ad  onore  del  nome  Veneziano,  d  fa  sapere  che  questo  tra- 
dltor  Niccolò  non  era  Veneziano ,  ma  Trlvlgiano.  {Cicogna) 
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(220)  Cosk  Del  nostro  Manoscritto  ;  e  In  verità,  le  cronache  Tnc- 
liane  non  ci  ajatarono  a  ben  Intendere  qoesto  passo,  lo  rimasi  ineeru 
se  dovesse  scriversi  Moi  e  Cha»ui ,  sapponendo  I'  odo  an  cognoo»  e 
l'altro  una  patria  o  paese,  od  anche  il  sestiere  già  noto  io  Teneiiaper 
questo  nome  :  laonde  ini  risolsi  a  ritrarre  fedelmente  la  lettefa  dei 
Testo.  L' egregio  Tradottore ,  Il  qoale  provò  gli  stessi  miei  dobbil ,  arnu 
sottilmente,  che  li  copista,  di  una  sola  e natorallssima  perola  [M^ 
not)^  ne  avesse  ratio  dee,  scrivendo  iohan$  mo»:  e  qoesta  sarà  eerto, 
finché  non  trovisi  in  altre  earte  li  nome  di  questo  Taloroso  aiariBa,ii 
più  ragionevole  supposizione.  (C.) 

(221)  lUaeia  RaguHum  venU ,  scrive  il  Dandolo  (col.  371),  parbndd 
della  nave  che  dianzi  aveva  detta,  secondo  il  testo  Moraloriano,  m- 
veti»  prcbegrandem  dietam  Bueeaforlem,  (C.) 

(222)  É  verisimile  questa  freddezza  ,  avuto  riguardo  alle  pasàon 
di  quei  tempo,  li  Serra  scrive  fTccIt.  p.  140-2):  «  Torneasene  il  vii- 
a  citore  (Simone  Grillo)  carico  de' tesori  che  i  Veoezlanf  maodanne 
«  annualmente  in  Egitto  per  compre  di  merci  orieotail;  e  quelli  #fì§< 
«  secondo  li  costume,  depose  il  comando  con  la  atessa  modestia  eke 
«  tenuto  aveva  In  pigliarlo  ».  (C.) 

(223)  il  Canale  dice ,  che  consiglieri  del  Capitano  Andrea  Baroni 
furono  Giovanni  Tiepolo  e  RaOliello  Bollano.  Quanto  al  Tiepolo,èfii 
noto  il  suo  Dome  nelle  storie  d' allora  ;  e  quanto  al  Belano  o  fteUao», 
dirò  uscire  da  antica  famiglia  nostra  ;  e  che  Raffaello  fa  de'  XLI  die 
elessero  11  Doge  Marino  M orosini  nel  1260 .  e  altre  volte  del  Giai 
Consiglio.  Non  abbiamo  Albero  genealogico  di  essa  famiglia.  Il  Saaok> 
(p.tf5tf)  lo  dice  Bellanio.  {Cicogna) 

(224)  Accorda  col  Dandolo  (col.  371),  e  v'ha  di  pia  II  nome  ddii 
grossa  nave,  Il  Lione.  (C.) 

(225)  Dandolo  (iocolt.):  /Vdvigta ...  mercibui  otiiisla»  al  in  con- 
eaiia  in  àehon  profeetura. .  .  iUaesa  reduxU.  (C.) 

(226)  V.  il  S.  CLXIX.  (C.) 

(227)  Cosi  ha  li  nostro  Testo  ;  né  slimammo  di  dovercene  (Usce- 
stare ,  benché  avvertiti  dei  più  corretti  modi  di  scrivere ,  a  lapanMa. 
od  anche  a  (a  parelose»  (C.) 

(228)  Qni  il  Canale ,  mutando  quanto  disse  nel  $•  CLIX,  dice  cte 
Andrea  Zeno  é  Ogiiuolo  di  Filippo  Zeno ,  fratello  del  Doge  Baiaieri- 
Ma  RalnierJ  non  ebbe  per  fratello  un  Filippo  :  quindi  credo  uno  tbi- 
glio  del  Canale  aver  detto  Filippo  invece  di  Marco  (Y.  no.  183).  W 
poi  che  nello  genealogie  non  trovo  di  quell'epoca  un  Filippo  Zeno; 
bensì  un  TeoOlo  Zeno ,  che  dlcevasi  anche  in  vernacolo ,  Floflo  Um 
(an.l249J,  fra  gli  eiettori  di  Marino  Moreslnl:  e  questo  Teoflio  bcoa 
era  fratello  di  Rainieri  Doge ,  ma  negli  Alberi  non  apparisce  che  abbii 
avuto  un  figlio  di  nome  Andrea ,  né  altri  figliuoli.  Andrea  Zeno  eca 
appunto  Duca  In  Candla  del  1266  ,  come  apparisce  anche  dal  Libro  li 
delia  Storia  di  Candla  inedita  di  Andrea  Cornare.  É  quindi  errore  oe( 
Dandolo  (p.372)  l'aver  detto:  TheofUus  ZenoBucas  Crelme^waiìdbèii^' 
Ureas.    Cicogna} 
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(220)  Anche  questi  spetta  ad  antica  Veneta  casa.  Not  trovo  però 
nelle  genealogie  del  Barbaro ,  le  quali  hanno  bensì  un  Marco  Vfdal 
Aglio  di  Piero;  il  qual  Marco,  del  1329,  fìj  degli  elettori  del  Doge 
Francesco  Dandolo  :  ma  mi  sembra  che  non  possa  essere  quei  desso  di 
cui  parla  li  Canale  all'anno  1265-66.  (Cicogna) 

(230)  Il  Dandolo  ha  :  inter  Bulcaneum  H  BuUimìeium  (col.  372);  [ 
Continuatori  dei  Caflìaro  (col.  538)  :  ad  qaemdam  locum  qwi  VtUeanum 
vocatur;  abbastanza  per  farci  Intendere  come  ciò  avvenisse  presso  l' Isola 
del  mar  di  Sicilia,  oggi  detta  Vulcano.  {€,) 

(231)  Giustiniani,  To.  I,  pag.  437  :  «  B  Veneziani  con  dieci  galere 
«  In  Tonisi  pigliarono  una  nave  di  Giovanni  Roccatagilata  geno- 
«  vese  ».  {€.) 

(232)  Dalle  cronache  di  Andrea  Dandolo  si  é  tratto  e  qui  aggiunto 
Il  nome  dell'ammiraglio  genovese.  {Galwtni) 

—  È  qui  nel  Testo  un  falso  capoverso,  procedente  dal  vuoto  che 
forse  l'autore  stesso  ebbe  lasciato ,  per  supplirvi,  quando  lo  avesse  poi 
saputo.  Il  nome  dell'ammiraglio  genovese.  Abbiamo  espunta  perciò 
l' Inutile  C  maiuscola ,  posta  dirimpetto  al  pronome  U ,  da  chi  (tece  nel 
Codice  le  initiall  colorate.  In  quanto  all'ammiraglio  che  lasciò  vincersi 
senza  combattere  nello  scontro  di  Trapani ,  benché  II  Dandolo  lo  chiami 
Laborico  e  il  Sanudo  Borbonio ,  è  dal  Continuatori  del  CaflTaro ,  dal 
Giustlaiaoi ,  dal  Foglietta ,  dal  Blzaro  e  da  tutti  I  moderai ,  nominato 
concordemente  Lanfranco  Borborlno.  —  {Cicogna  —  C.) 

(233)  Fu  certo  omesso  nel  Testo  (che  troppo  pare  II  doverlo  flgu 
ratamente  sottintendere)  esloii ,  o  altra  consimli  voce.  (€.) 

(234)  Cosi  igualies)  anche  altre  volte  nel  Manoscritto.  (C.) 

(235)  Il  Testo,  duplicando  una  lettera:  or  aaiaut.  (C.) 

(236)  Di  questa  circostanza  o  artifizio  guerresco,  notabile  come  uno 
di  quelli  che  I  nostri  poterono  avere  Imparato  dal  Greci ,  non  è  men- 
zione negli  storici  Genovesi.  (C.) 

(237)  Confessano  1  Conllnuatori  del  CalTaro  (col.  538-39)  :  tanuen- 
JM...»  videnUi  inimieos  supra  te  venientes^  et  Admiralum  mum  perdi- 
ium  viribus ,  contiiio  el  mente ,  continuo  se  proiecerunt  in  mare ,  reUetU 
gateit ,  quae  quidem  captai  fuerunt  univenatiter ,  mUto  proelio  facto. 
Il  Dandolo ,  all'Incontro,  scrive  che  la  presa  accadesse po«l aeerHmam 
pt«0fiam:dlfferenia  non  molto  difficile  a  conciliarsi.  Il  Muratori  (an.  1266) 
riprende  a  torto  quest'  ultimo  Isterico  di  non  aver  avuto  notizia  del  tatto 
di  Trapani.  GII  scrittori  Genovesi  pongono  concordemente  II  numero 
delle  galee  predate  a  ventisette.  (C.) 

(238)  Il  Testo,  per  errore,  ha:  getet,  (C.) 

(239)  Vedi  il  Dandolo  (col.  251-252),  che  riferisce  questo  miracolo  al 
tempi  del  Doge  Vitale  Fallerò;  il  cui  breve  perciò,  al  riferire  del  San- 
sovino ,  fu  li  seguente  :  Clare  fU  oecultum  corpus  mihi  Sancii  Marci. 
Venezia  deecrUta ,  car.  228.  terg.  (C.) 

(240)  Nel  Sanuto  (p.563),  per  errore  di  s lampa ,  si  legge  Marco 
Peno.  (Cicogna) 
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(241)  Il  Canale  dice  cbe  fu  ammfragrllo  di  GeiieTa  m&ma  Ota^ 
Spinola;  ma  11  Dandolo  (p. 373-374)  e  11  Sanolo (p. 563) dicono UMi 
Dorla.  Cosi  pure,  Ubertino  Dorla  scrife  li  Fanacd,  Lib.  Ili,  p. Si 
^are  quindi  an  Irascorso  di  penna  nel  Canale ,  perchè  ancbe  il  Mw 
(p.  727)  nota  Uberto  Dorla  ,  e  non  Uberto  Spinola.  (Cfeofnc) 

—  È  da  notare  che  le  parole  Ubirl  SpinoUa  sono  nel  Codtoe  ti 
diverso  e  più  moderno  carattere;  e  perciò  l'errore  ò  da  Impalarsi  M 
altri  cbe  al  nostro  Cronista.  Del  rimanente,  Il  Ghiatlnlanl»  il  Scnad 
altri,  pongono  come  ammiraglio  de' Genovesi  a  qoe' giorni  il  Dofìiie 
non  lo  Spinola.  L' eqoivoco  di  cbl  volle  empire  la  lacuoa  del  MS.,  ox^ 
alcerto  da  questo ,  che  Uberto  Spinola  e  Uberto  Dorla  timMio  dna 
quel  tempo  colleghi  nella  capitaneria  del  popolo  di  Genova.  (C) 

(242)  Dal  Dizionario  Yeneaiano  del  Boerlo  ai  apprende  che  tatlavu 
queste  parti  di  utile  ornamento  esteriore  delle  galere  ai  dfeenoia  Te- 
nezia  OMelaU.  {G<»toani) 

(243)  Cosi  {Iroveaer)  nel  Manoscritto  ;  ma  forse  è  da  leggeni  irf- 
vaster  o  trepauer^  come  pochi  versi  appresso  trovasi  di  fistU  tnpt^ 
roH.  (C.) 

(244)  Cioè,  la  Canea.  Y.  Dandolo(eoL  374),GlQStlniani  (p.  433),  ec.  [C 

(245)  Nel  £.  CCXlll  questi  arnesi  medesimi  sono  delti  MMiiie 
pertequei,  (C.) 

(246)  Giustiniani  (pag*  eli.)  :  «  Pescheto  Melone,  eoo  dee  galere, 
«  e  con  una  di  Portovenere ,  in  Sorta  pigliò  una  grossa  nave  de*  Vene* 
«  alani  di  gran  valuta  ;  e ,  tornato  a  Genova ,  consegnò  al  Coma» 
«  cento  trenta  prigioni  ».  (C.) 

(247)  Il  Manoscritto,  per  errore  oomaMsso  nell'agglongere  le  la- 
ziali ,  ha  :  Lor,  (C.) 

(248)  Ciò  concorda  anche  col  Dandolo  (p.  374) ,  che  nomina  tt 
rino  Moresinl,  come  capitano  delle  X  galee.  Come  poi  Marino  ]ior^ 
sin!  fosse  nepole  di  Rinieri  Zeno,  non  posso  assicurare;  giacché, cene 
ho  detto  nella  noia  179,  negli  Alberi  delle  famiglie  quivi  nomioale, 
ed  ora  aggiungo  anche  negli  Alberi  Moresinl ,  non  trovo  indicati  na* 
Irimonii  tali  di  quell'epoca  da  farmi  schiarire  la  cosa.  Trovo  poi 4* 
Marin  Moresinl  viventi  nei  1266:  cioè  Marino  cavaliere,  conte  di  Os- 
sero, Aglluoio  di  Angelo,  conte  di  Arbe;  ed  era  della  Ibmigifa  chela 
la  tressa  sullo  scudo  :  e  Marino  figlinolo  di  Albertino ,  oonte  di  Boe- 
Sina  ;  e  questi  sono  de'MorosInl  che  hanno  anilo  scudo  la  sbarra. Qaelo 
di  che  parla  II  Canale  e  II  Dandolo,  6  li  primo;  cioè  II  flgliaofetf 
Angelo.  {Cicogna) 

(249)  Voi  è  scritto  nel  Codice  con  abbreviazione  Insolita  ed  egni- 
voca ,  dove  non  appaiono  altri  elementi  certi  che  un  u  ed  un  o(C-) 

(2tt0)  Lacuna  del  Codice ,  la  quale  ho  cercato  supplire  eoi  rì*ic(^^^ 
di  altre  cronache  veneziane.  (Galioani) 

(251)  Lacune  del  Manoscritto.  Delle  sollecl ladini  usate  daLoigil^ 
(il  Santo)  In  ben  disporre  la  sua  seconda  crociata ,  scrive  II  Darà  (Uf^^ 
S.XYI)  :  «  Tutta  la  cristianità  s'interpose  per  ritrarre  le  doe  repab 
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«  blfclie  dal  porre  ostacoli  eolle  dtaeordle  loro  alia  llberaKlooo  de'laoghl 
<c  srdU;  nuA  tatto  al  pia  non  si  ottenne  obe  qd  momentaneo  armistisio, 
«(  n  qoale  non  ostante  derò  aleoni  anni  per  l' interposlEione  di  Filippo 
«  l'Ardito,  snecesBore  di  Lalgt  ». (C.) 

(262)  Singolare  iacana,  e  derivante,  al  mio  credere^  dall'amanuense 
plattostoebè  dall' Istorieo;  nel  quale  non  può  sopporsi  Ignoraoia  di  un 
nome  eosl  celebre  come  quello  del  santo  re  Luigi  di  Francia.  (C.) 

(263)  I  Yeneziani ,  com'era  lor  solito,  trasportarono  a  prono  io 
AXrlca  V  eserelto  franoese  capitanato  da  Luigi  IX  ;  e  11  contratto  cbe 
ciò  rlsgoarda«  è  stampato  dal  Lttnlg  nel  suo  Cadme  ikUùu  diptowialicuiy 
T.  Il  •  par.  2.".  sei«e.*  (C.) 

(264)  li  Canale  si  aocorda  coi  Dandolo  (p.376),  cbiamando  questo 
secondo  ambasciatore  Marco  Quirino  :  il  Sanuto  dice  Matteo  Qoerinf. 
Non  è  focile  sapere  cbl  abbia  ragione  ;  imperdocohè,  del  1266  fiorivano 
Marco  e  Matteo  Qotrini  rralelll,  figliuoli  di  aomeo  q.  Giacomo.  Marco 
del  1261  ra  PodestA  di  Padova ,  e  Matteo  fu  pure  Podestà  di  Padova 
negli  anni  1268  e  1278;  cosi  notando  le  genealogie  del  Barbaro,  e 
Gorreraendo  quindi  V  errore  di  Sertorio  Orsato  nella  Cronologia  de' Reg- 
gimenti di  Padova .  cbe  de*  due  Marco  e  Matteo  Qoerini  de  fa  nno.solo 
In  Marco.  E  nelle  etesse  genealogie  si  trovano  del  medesimo  tempo 
altri  Marco  e  Matteo.  Ma  pure  lo  tengo  cbe  sia  stato  Marco  e  non 
Matteo  l'ambasciatore  a'Genovesiy  aderendo  cosi  ancbe  al  De  MonScIs, 
p.  190 ,  Libro  XI ,  De  rebm  Veneta  (Tenetlis  1768,  4.^).  Figlio  poi  di 
obi,  non  saprei.  {Cicogna) 

(266)  Saviamente  vennero  aggiunte  nella  versione  le  parole  eken 
ehe  «i ,  Invece  di  quelle  cbe«  a  quanto  sembra ,  fbrono  dal  copista  omesse 
nel  Testo.  Nel  quale  però ,  tra  ierre  e  li  seguente  giM  ò  un  segno  di 
punto  fermo ,  di  cui  mal  sappiamo  comprendere  la  fona.  (C.) 

(266)  Oltre  a  silTatta  ostinazione ,  fu  rimproverato  ai  Genovesi  di 
aver  ritenuti  I  prigioni  de*  quali  erasi  già  convenuto  io  scambio  »  e  di 
averne  fatti  morire  d' inedia  sino  ai  numero  di  due  mila.  Il  Z^ori» 
(lib.  V.  £.  XTI) ,  riporta  alooni  versi  In  lingua  romanxa  cbe  fanno  al- 
lusione a  un  tal  fatto  :  ma  11  vero  si  è ,  cbe  quei  Bartoiommeo  Zorai 
a  col  quo'  versi  si  atlrilHiiscono,  compose  poco  dopo  quo'  tempi  un 
Serveotese  cbe  comincia  :  On  hom  pltu  aut  et  pue^ofi  ;  nel  quale  In- 
veisce non  solo  contro  I  Genovesi ,  ma  rampogna  aspramente  e  questi 
e  1  Veoeilanl ,  percbò  non  si  scambino  tra  loro  1  prigionieri ,  plullo- 
stocbò  lasciarli  morire  miseramente.  Da  questo  Serveotese  ò  tratto  il 
frammento  edito  dal  Doru;  del  quale  1  primi  dodici  versi  formano  una 
strofe ,  cioó  la  seconda  del  Serventese  ;  I  quattro  ultimi  Qono  tolti 
sconnessamente  di  meno  alla  strofe  successiva.—  Intorno  al  ZorzI ,  o 
Giorgi ,  famoso  poeta  Yenegiano ,  cbe  scrisse  provenzalmente  intorno 
alla  metà  dei  secolo  XIIL",  vedi  ancbe  un  Framménlo  del  Volume  Se- 
condo  deUa  LelUratura  VeneMiana  di  Marco  Foicarini ,  tra  gli  OputcoU 
imdiU  0  rari  di  eUusiei  o  approvali  icriuori;  Firenze  1844 ,  To.  I , 
pag.  2V6.  (^oioaiu  —  C.) 
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(257)  Qat  vennero  di  certo  omesse  nel  Testo  alcooe  parole,  che  nd 
volgarizzamento  sono  giustamente  supplite  coiraggianta  :  alfe  nmi.  U 
Cronaca  del  Dandolo,  secondo  la  lezione  del  Cod.  Ambrosiano,  dice: 
iìitasqae  naves  pisanorum  combussH  (col.  373-74,  no.  d).  Leggasi  qnelb 
variante  del  lesto  Mara  tonano  ancbe  per  le  cose  che  seguono.  I  G^ 
novesl  In  questa  occasione  riacquistarono  la  torre  delle  Mosche,  loHi 
già  loro  dal  Veneziani  nel  l2ff7,come  al  S.CLXyil.  Vedi  Giastioiaoi, 
Muratori  (an.l267).  ed  altri.  (C.) 

(258)  Cosi  nei  Manoscritto,  ma  forse  scorrettamente.  Invece  di 
Mei.  Lo  stesso  è  da  osservare  ancbe  al  principio  dei  g.  CCXXI.  (f.i 

(259)  Cosi  ha  il  Testo ,  per  iscambio  di  pronunzia  in  iaogo  di 
chacif  o  per  errore  (come  ad  altri  parve)  In  vece  di  chose.  Cimose  pero. 
invece  di  chaee  e  nel  senso  assai  manifesto  di  caccia ,  Irovasi  aodw 
alla  seguente  linea  18.  (C.) 

(260)  Giustiniani  (p.  439)  :  «  L'Almirante. . . .  lassate  qolndid  ga- 
•  lare  nel  porto,  navigò  in  Tiro,  per  trattare  col  signore  di  quella  terra 
«  di  oiTendere  gì'  Inimici  ».  (C.) 

(261)  Temo  qui  pure  di  qualche  sbaglio  di  cognome  ;  giacché  oelie 
famiglie  nostre  patrizie,  né  In  quelle  cittadinesche  di  allora,  non  4 
trova  la  casa  Dogano:  bensì  avevamo  patrizia  la  Megano;  detti  aochf 
Mengano,  Mengonl,  Minglnl,  ec.  £  il  nome  di  Gloyannl  vi  si  trova 
all'anno  1319.  {Cicogna) 

(262)  Dopo  questo  nome ,  o  frammento  di  nome,  è  nel  M^.  i» 
po'  di  spazio  vuoto ,  che  al  coloritore  delle  Iniziali  fece  sapporre  ni 
capoverso ,  Indicato  perciò  colla  maiuscola  E  ;  la  quale  a  noi  pam 
contraria  al  senso,  e  da  non  riprodursi  nella  stampa.  (C.) 

(263)  Probabilmente  Bragadino ,  sebbene  negli  Alberi  di  qoctt^ 
casa  non  si  riscontri  un  individuo  col  nome  di  Guglielmo  allora  tÌ- 
venie.  (Cicogna) 

(264)  II  Testo:  enul;  ch'é  caso  opposto  a  quello  che  farento  di 
nuovo  osservare  nella  nota  qui  seguente.  {€) 

(265)  Nel  Codice ,  in  questo  luogo  e  verso  il  fine  di  questo  para- 
grafo :  assur,  (C.) 

(266)  Questa  ed  altre  circostanze  della  spedizione  qui  raccontata, 
non  si  trovano  (ch'Io  vegga)  In  altri  libri  che  In  quello  del  Destro 
autore.  (C.) 

(267)  Il  Codice,  per  errore:  feront.  Il  contesto  poi  sembra  man- 
cante di  alcuna  parola  ,  come  apparisce  per  l' aggiunta  {fnù  beUa]  c^ 
portonamente  qui  fatta  dal  Traduttore.  (C.) 

(268)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.) 

(269)  Qui  credo  sta  difetto  delle  parole  che  esponevano  le  cagioDì 
della  uccisione  annunziata  »  e  forse  le  trovassero  nei  rinato  fatto  dal 
Genovesi  alle  preghiere  del  Papa  e  dei  due  Re  per  la  pace  o  la  treisa 
col  yinizianl.  {Galvani) 

(270)  Qui  ancora  mostra  essere  una  lacuna ,  nella  quale  sì  dfcesv 
che  cosa  avvenne  da  poi ,  e  come  I  Genovesi  mandassero  alcune  galea 
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nel  golfo  di  Venezia  per  disturbarne  il  commercio  e  predarne  1*  avere 
de'  Vinisiani.  (Gaivani) 

(271)  Lacuna  del  Codice.  (C.) 

(272)  £  qui  pare  dovrebbe  supplirsi ,  come  il  Volgarlzzalore  ba 
fallo,  la  parola  armer,  (C.) 

(273)  Vedetl  qui  nel  Codice  un  piccolo  spailo  vaoto ,  nia  dal  senso 
non  apparisce  esservi  mancamento  di  parole.  (C.) 

(274)  Il  nome  del  porto  dove  li  Yidai  si  mise  in  agnato,  fa  laadato 
In  bianco  nel  Testo  :  11  che  die  cagione  ad  an  altro  errore  simile  a 
quello  che  abbiamo  avvertito  nella  nota  262.  (C.) 

(27tf)  Perchè  vedasi  con  quanto  maggiore  ampleiza  e  talvolta  di- 
versilA  di  circostanze  sieno  raccontati  questi  falli  dal  nostro  isterico , 
riportiamo  le  parole  del  Dandolo  (eoi.  375)  che  corrispondono  a  questo 
e  ai  due  precedenti  paragrafi  :  Beliodorua  ViMe  cum  trifnu  gaieU  teoe- 
densy  et  aeceplU  duabus  a  iahanne  Storiato  ComUe  Baguiii,  ad  inoenien- 
dum  lanuensei^  qui  Gulfwn  itUraverant ,  navigaoit;  et  dum  eoe  reperire 
noi»  poeset,  non  longe  a  Corfù  tinam  iUarum  gaiearum  iwoeniens^  inse- 
cutui  est ,  guam  oòtinuisset ,  nUi  sub  Castro  CorfienH  defensata  foret ,  H 
aliae  galeae  lanuensium  in  VaUe  de  Griffo  tinom  taridam  Vemetùmm 
mercibus  onustam  eapiunt;  quod  galeae  Venetorum  ignorantes^  Vene- 
tiam  redierunt,  (C.) 

(276)  Cosi  {Quant)  chiaramente  nei  Testo.  Sopra  che  interrogato  il 
cortese  Traduttore  di  questa  Cronaca ,  mi  rispose  che  questo  singolare 
scambio  incontrasi  in  allreanticbescrlttnre  francesi,  sebbene  non  possa 
essere  soflTerto  dal  nostro  volgare.  (C.) 

(277)  Questo  (come  altri  già  foce  osservare  nella  Prefazione  di 
questo  Tomo)  mi  apparisce  il  principale  argomento  per  istabilire  che  il 
Da  Canale  non  sia  di  patria  Veneziano.  —  Le  cose  ch'egli  qui  poi  pro- 
segue a  raocontare,  come  testimonio  di  veduta,  circa  gli  usi  del  Doge 
e  l'ordine  delle  pubbliche  finzioni,  sono  di  molto  interesse;  e  dietro 
quei  confronti  che  ne  feci ,  mi  sembrano  abbastanza  esatte.  {'Zon) 

(275)  L'ordine  che  tenevasi  in  questa  processione,  dalle  parole 
stesse  del  Da  Canale,  sembra  fosse  quello  che  usavasl  allora  egual- 
mente in  tutte  le  comparse  del  Doge ,  e  specialmente  quando  egli  por- 
tavasi nelle  chiese.  Nel  tempi  posteriori,  in  questa  sola  ricorrenza  della 
Pasqua,  il  Doge  discendeva  in  unione  al  Clero  che  gli  si  recava  Incontro; 
ma  Invece  delia  processione  a  S.  Glmlniano ,  trasportata  alla  Domei^lca 
susseguente,  si  procedeva  tosto  nella  Basilica  ducale;  colla  partlcolar 
oeremonla ,  che  prima  plcchlavasi  e  salmeggiavasi  con  analoghe  preci 
air  uscio  chioso  delia  stessa ,  onde  essere  ammessi  alla  visita  del  Se- 
polcro di  Cristo  Risorto.  Dal  Da  Canale  niente  si  accenna  di  aoesto 
rito,  che  non  so  se  si  debba  credere  da  lui  omesso,  ovvero  introdotto 
piò  tardi.  {Zon) 

(279)  Nel  libri  della  Promissione  Ducale ,  dopo  essersi  distinti  1 
quattro  colori  diversi  di  questi  gonfaloni,  bianco,  ceruleo,  sanguigno  e 
chermisino,  si  nota  che:  ha  daseun  di  essi  nella  parie  superiore  delCasta 
una  croce  dorala.  (Zon) 
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prima  è  dobblo ,  per  eerlo  frenne  adottato  quando  al  ebbero  quelle  do- 
nate da  Nicolò  y  e  Pio  li,  cbe  oggi  al  veggono  all'Arsenale;  e  l'altra 
di  Sisto  IT,  che  si  osò  Ano  agli  aitimi  giorni.  Quella  più  lardi  da  Ales- 
sandro ¥111  regalala  al  Doge  Moroslnl,  ricca  più  d'ogn'altra,  vedesl 
tatlora  tra  gli  oggetti  preslesl  delia  oggi  patriarcale  Basilica.  [Zim) 

Wì)  Quando  si  assodò  il  governo  aristocratico  nel  soli  genlitnominl« 
non  più  con  essi  Ogurarooo  questi  prodi  dei  popolo  ;  e  le  cariche  segre- 
tariesche o  cittadine,  secondo  li  loro  grado,  camminavano  Invece  Innanci 
al  Doge»  in  modo  idie  il  Cancelller  Grande  io'  precedeva  immediata- 
mente. (Zon) 

(288)  Il  costume  che  il  Doge  nel  di  di  Pasqua  discendesse  In  S.  Marco 
con  slfEilto  cereo  acceso ,  si  conservò  costantemente.  Ma  è  certo  cbe, 
almeno  io  séguito ,  questo  cereo  era  cosa  diversa  da  queir  altro  che 
sino  agli  ultimi  tempi  sempre  gii  si  recava  innanzi  nelle  processioni  per 
consegnarglielo  nei  momenti  prescritti  ;  e  che ,  siccome  le  altre  Insegne 
ducali,  vorrebbesl  a  lui  donato  da  Papa  Alessandro  Ili:  di  che  qui 
Balla  li  Da  Canale.  Tal  cerimonia  era  da  prima  a  carico  del  Prbnlcerlo, 
o  di  chi,  se  egli  impedito,  ne  teneva  il  luogo;  e  solo  nel  1289,  In 
riguardo  forse  alle  maggiori  insegne  e  qualiflcaiioni  che  questi  ottenne, 
si  stabNI  al  Doge  un  partlcolar  cappellano  ed  un  chierico ,  cbe  pur 
soddlsaMsevano  a  tale  incombenza.  Le  quali  cose  tutte  constano  dagli 
antichi  libri  del  governo .  e  da  quelli  di  chiesa.  {Z(m) 

(389)  In  margine  ò  qui  scritto ,  della  solita  mano  che  fece  le 
poitllle  :  £#  parola  éB  la  proeeiion,  (C.) 

(S90)  Nei  cerimoniait  di  quei  tempo  si  ricordano  egualmente  queste 
laudaaloni  dei  Doge,  cbe  in  siffatte  occasioni  si  dovevano  cantare  anche 
dalle  oltlà  suddite,  e  che  qui  si  hanno  tutte  per  esteso.  Diversa  cosa 
da  esse  apane  quei  cantici  saeri  ohe  in  certi  giorni  incombevano  ai  cap* 
pellani  medeaiml  o  canonici  di  S.  Marco  verao  li  Doge ,  Primicerio  ed 
altri,  alle  respettlve  loro  abitazioni  ;  e  dicevasi  :  fac«r0  offlcium  Sufflè  {Zon) 

(891)  Bra  vecchio  costume  che  ogni  quai  volta  il  clero  accompa^ 
aoava  il  Doge ,  avesse  poi  ad  esser  da  lui  convllato  a  mensa  :  li  che  in 
séguito,  nel  14 13,  venne  regolato  coi  sostituirvi  in  cambio  una  deter- 
minata pensione ,  che  paga  vasi  da  esso  Doge.  {Zon) 

(592)  Durava  ancora  fino  agli  ultimi  anni  il  costume  che  il  Doge 
al  pertaasa  al  Yeapero  aelenne  dei  di  di  Pasqua  a  8.  Zaccaria  :  ma  qui 
non  al  Ih  motto,  che  In  questa  soia  occasione  da  uno  dei  suoi  damigeili , 
ohe  dlcefaasl  scudieri ,  gU  si  recaase  Innanzi  il  corno  o  berretta  ducale, 
ricca  quanto  mal  di  gemme  ;  quella  die  serviva  soltanto  per  la  di  lui 
caronarioaa,  e  che  in  certe  principali  solennità  traevasl ,  siccome  In 
questo  giorno,  dal  tesoro  di  S. Marco  per  collocarla,  colle  altre  gioie, 
ani  maggior  altare  di  questa  Dasillca.  (Zon) 

(593)  È  coerente  al  Da  Canale ,  e  conferma  la  di  lui  esattezza ,  ciò 
cha  notaal  su  questo  partioolara  nel  Cerimoniale  contemporaneo ,  ed 
anteriore  al  1989,  da  me  sopra  citato  :  Qw>d  D.  ùua:  wm  potesf  pekre 
proeetitontm  a  C^KpUMo  miti  mer  duo  l^oioha  éMbm  tkminieU  od  5.  Gt- 
«iMamim  ;  oMa  vsro  Isaifiora  mMmd ,  fM  de  gratto  ipsddtt.  (Zen) 
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Tano  nei  Tesoro  di  S.  Mareo ,  e  8{  moatrafano  Ri  tbleaa  nel  dli 
citca  le  qaciH  gloje  »  almeno  fin  dai  18  gennajo  130S,  r\  tw  leg|e  h 
(foale  accorda  che  possano  a  tale  oggetto^prestarel ,  invio  il  pe|m 
del  loro  valore.  (Zon) 

(303)  Cosi  (nosquei)  nel  Manoscritto.  (CO 

(304)  Giova  incalcare  rimportanta  delia  deserfsioiie  die  11  On»k 
va  qui  facendo  delle  andate  del  Doge  e  delle  feste  di  Venezia  ;  perchè 
molte  diversità  si  trovano  fra  quelle  clie  ebbero  luogo  negli  anni  poste- 
riori e  le  vedute  dal  nostro  Cronista.  Y.  Il  Sansovlno  (  Venezia  destri^ 
M,  IttSl)  nel  libro  Xlf,  a  p.  183;  ed  anche  a  p.  194  «Mg»  (CirofNi 

(305)  Anobe  quanto  dice  II  Canate  che  usavasl  nella  F$$ià  Mr 
9tari»j  e  curioso  per  la  diversità  clie  avvi  negli  altri  slorlel  eira  I 
metodo  usato  In  questa  solennità.  Yeggasl  l' opuscolo  Lm  Fuia  à(k 
Marie  descritto  da  Pace  del  FrUttt  ,  citato  qui  sopra  (Yeneala,  Ce^ 
chini,  1843 ,  In  8.®).  Da  qnanlo  dice  il  Canale  può  ragtoneTolmeDiel»' 
durai,  che  le  Marie  fossero  di  legM  al  suo  tempo,  e  non  già  domeQi 

I  vive;  speilaimente  là  ove  scrive  :  «  Bi  fMleni  ist  Martei  en  nU  la 

ne$  ».  {Ciconna) 

(306)  Questa  parola  (andem  )  è  cosi  più  volle  rappreaentatt  «H 
Manoscritto  :  on.  //.  (C.) 

(807)  Il  Canale  dicendo  che  li  Doge  entra  di  dentro  la  sua  Mentri 
Nave ,  dà  a  vedere  che  non  fosse  ancora  stata  fabbricala  la  (vota 
nave  detta  poi  Bucenioro ,  e  della  quale  trovasi  menzione  nel  deeret* 
relativo  alla  festa  delle  Marie  (1298,  18  marzo)  indicalo  nel  sodMl» 
opuscolo  di  Pace  nel  Friuli,  a  p.2ff,  In  nota.  Il  Sansovlno  (p.167  tsrfo) 
dice  che  questo  legno  denominato  Bucintoro  ,  Ita  mito  fare  dal  Smio 
la  prima  volta  nel  1311;  ma  dal  suddetto  decreto  egli  viene  smeoiit». 
giacché  del  1314  ta  rifatto,  come  leggesi  nel  Zambertl  {indles  kfta 
Mefaris  Cansitti).  E  il  decreto  é  poi  dell'anno  1298  (18  marto),  aveadolo 
io  veduto  e  copiato  dai  Begistri  esistenti  nel  generale  Archivio;  bn 
già  1293  (12  Marzo),  come  notollo  Girolamo  Zanetti,  a  p.  44  del 
libretto  :  Origine  di  aictme  arti  prineipan  appreao  i  VHiitiaMi  (TsM* 
zia  175IÌ.4.*).  (Cieogna) 

—  Tedasi  so  tal  proposito  anche  la  nota  146.  (C.) 

(308)  Ha  relazione  a  questa  mossa  delle  navi  colle  Marie  la  pi 
Indicata  (V.  no.  146)  posterior  legge  del  1298;  che  le  raedesline  va 
procedano  se  il  Doge  non  sia  montato  in  Bucentoro.  (Zoti) 

(309)  Da  siffatto  e  abbastanza  diffuso  racconto  si  conosce  che  qaeiii 
festa,  la  quale  nel  1143  facevasi  in  un  di  solo,  fln  dal  tempo  dei  Da  Canile 
era  divisa  In  tre  giornate;  siccome  verso  II  1380  è  egoalmente  ricor- 
data dal  Dandolo.  Però  altre  ceremonle  solenni  d'iniziativa  o  d'iafU* 
vi  precedevano,  e  nel  I32i  il  giorno  2tf  gennajom  dielilarato  ffestlvs: 
edam  propler  tolemnitalem  ifartortim,  quae  fU  ip$a  ék»  Veggasl  li  Ci- 
cogna nelle  annotozioni  al  Poemetto  di  ^aoe  del  Frioit ,  dove  per  pia 
copiose  notizie  cita  principalmente  il  Corner  (To.  Ili,  13.  14.) ,  il  ^^ 
liasi  (T.  Vii),  il  Gallicclolll  (T.  VI.)  ed  il  MoreNi  {Operette,  TV- 
[Eoa) 
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(dtO)  V  oso  di  uccidere  1  porci  dorò  Ano  al  principio  del  secolo  XYI; 
iniperciocchò,  parendosi  Doge  Grllti  che  fosse  ridicola  (ale  costa- 
nianu,  e  r  altra  che  I  Seoalori  con  alcool  bracciolari  in  mano  abbat- 
tessero dei  castelletti  di  legno  fabbricati  nella  sala  dei  Piovego ,  fa  del 
tatto  levata  via  ;  e  rimase  soltanto  la  festa  In  piasza  del  Solerò ,  e  del 
tagliar  la  testa  al  toro,  Veggasi  il  ilansovino,  iib.  X.  pag.  151  tergo. 
(Cicogna) 

(311)  Questa  festa  del  giovedì  appresso  la  quaresima ,  nei  libri  delle 
Corresioni  Dacaii,  Ano  a  tutto  li  secolo  XV,  si  chiama  sempre  fe$lum 
Jovis  ewtm  ;  e  fu  più  tardi  che  Invece  si  scrisse  Jùvis  erasae,  L*  isiltu- 
ilone  sua ,  benché  da  qualche  cronista  si  voglia  assai  più  antica,  pur 
comunemente  si  ripete  dai  fatti  occorsi  verso  II  1162  col  Patriarca  di 
Aquileja  ;  per  cui ,  come  ho  notato ,  consta  che ,  almeno  dal  1222 ,  era 
suo  debito  di  presentare  nel  giorno  antecedente  II  tributo  di  dodici 
porci  e  di  dodici  pani ,  onde  servissero  alla  caccia  medesima.  E  siccome 
erasi  provveduto  nel  casi  d' Ineslgenxa ,  che  detta  somminisiraKlone 
venisse  supplita  a  carico  pubblico  ;  cosi  essa  restò  ad  assoluto  peso  del 
governo ,  quando  ebt>e  a  cessare  nel  1420  il  dominio  temporale  del  Pa- 
triarca. Gratuite  affatto  lo  trovo  le  asserzioni  di  quei  molli  che  In  questo 
tributo  comprendono  anche  il  toro;  di  cui  qui  tace  11  Da  Canale,  né 6 
menzionato  che  dal  Dandolo  e  da  altri  cronisti  del  1 300.  Esso  poi  rimase 
Dolco  soggetto  di  quella  caccia ,  allorché  nel  1509  vi  si  diede  rifórma. 
La  dlslribozione  ai  nobili  di  queste  carni  porcine ,  che  si  dicevano  1 
zouoli ,  comunemente  si  vuole  introdoita  soltanto  nell'anno  1275,  In 
cai  qui  più  avanti  si  compie  la  Cronaca  del  Da  Canale  ;  e  durò  essa  pure 
Ano  alla  riforma  sopraindicata  ,  essendosi  poi  disposta  a  t>eneflcio  dei 
monasteri  o  dei  prigioni.  Col  Da  Canale  si  accorda  la  Promissione  Du- 
cale ,  che  similmente ,  Ano  dal  1268,  nota  :  Pretens  aliquod  miilere  non 
debemui  niii  ad  feitum  NaUviUUU  ei  ad  fe$tum  Caxxe,  (Zon) 

(312)  Riesce  nuovo  che  allora  nel  Venerdì  Santo  si  facesse  questa 
mostra  delle  Reliquie  di  Passione ,  la  quale  tuttavia  si  prosegue  Invece 
nella  sera  antecedente  del  Giovedì  Santo.  {Zon) 

(313)  È  nel  Codice  un  vuoto  maggiore  di  quello  che  basterebbe  a 
capirvi  un  sol  nome  :  ma  nessun  Cronista  ci  dà  11  modo  di  supplire  la 
lacuna  altrimenti  che  con  quello  aggiunto  nella  traduzione ,  levandolo 
«lai  libro  ottavo  degli  annali  Genovesi  del  Cafliaro  ;  Rer.  II.  Script,  T.  VI 
etO.nAZ.iGaivani"  C.) 

(314)  Accorda  col  Dandolo  (col.  576) ,  che  però  non  rammenta  II 
primo  eletto  Lorenzo  Tiepolo  ,  ma  solo  I  tre  altri ,  effettivamente  man- 
dali a  Viterbo ,  dove  allora  il  Papa  trovavasi ,  prò  iraetanda  pace  vel 
tregua  eum  ianuBnsibus,{C.) 

(315)  Queste  cose  sono  taciute  nel  Dandolo.  (C.) 

(316)  Di  ciò  molto  succintamente  il  Dandolo  (col.  375-376)  :  Thomas 
Minoio  CMin  y  galeis  exiens ,  Veneloi  per  mare  eunlei  et  redeuntes  tmtavH 
iUaeiOi.{C.) 

(317)  SI  osservi  che  il  Canale,  qui  come  altrove,  tralascia  di  par- 
lare delle  discordie  intestine  dei  Veneziani  ;  quali,  tra  le  altre ,  furono 
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quelle  che  avvennero  poco  Inndnzl  alla  inorle  del  Doge  Ranieri  Zeno 
Vedasi ,  tra  gli  altri ,  Il  Sanudo  (  Vite  ec. ,  col.  564)  ;  e  (ra  le  CrocMcbe 
MSS.,  ti  CaroldOr  dal  quale  ci  place  trascrivere  le  seguenti   parole: 

e  L'eccelso  Duce  Zeno  nel  ^IliJ  anno  del  suo  Ducato  fece  sale^ìsr 
«  la  piazza  di  San  Marco.  All'  bora  ni  sparsa  fama  nel  popolo ,  cbe 
«  era  sta  proposto  et  consigliato  de  duplicar  la  masena  ;  per  la  qui 
c(  cosa  la  plebe  concitata  da  se  stessa ,  come  suole  quando  vi  s4a  11 
K  proprio  interesse,  venne  a  Palazzo.  Il  Duce  volendo  sedar  il  tomolto 
«  et  quietargli ,  gli  furono  tirate  delle  pietre  ;  et  poi  con  quel  fanv 
«  andarono  alle  case  de  alcuni  Nobili ,  et  le  saccheggloreno.  Il  Doee, 
«  sedato  II  rumor,  fece  prender  II  autori  del  tumulto,  et  nella  piarn 

«  di  San  Marco  furono  appiccali 

« 

«  Avvenne  quell'anno  (1265) ,  che  tra  M.  Lnnardo  et  M.  Znao 
«  Daridolo  da  una  parte  ,  et  M.  Lorenzo  Thiepoio  dall'altra  ,  tanto en 
«  accresciuta  rinimicllla  et  odio,  che  'I  Theupolo  da  I  Dandoli  fìi  fe> 
«  rito  a  morte  in  piazza  di  San  Marco.  A  questo  disordine  qaatì  folb 
«  la  Città  venne  In  disunione,  In  tanto  che '1  Duce  convenne  ali!  prte- 
«  cipali  dell*  una  e  l' altra  parte  Imponer  gravissime  pene  de  non  of> 
e  fenderse  l'uno  l'altro  né  In  fatti  nò  in  parole  ;  et  fu  etiandto  stalollo 
«  che  alcun  pnpular  non  presumesse  tenlr  In  casa  sua  arme  de  Nobile 
«  alcuno  ».  (Collez.  Capponi  *  Cod.CXL,  pag.  140-141).  (C.) 

(318)  L'elezione  di  Ranieri  Zeno  era  seguita  a  dk  25  geno»)o 
del  1252,  secondo  lo  stile  veneto;  ossia  dell'anno  comune  1253. (C. 

(319)  Cioè  nel  giorno  di  S.  Apollinare,  che  In  quell'anno  cadde  ifl 
lunedi;  come  dicono  tutti  gli  storici,  ed  è  confermato  anche  nel  S-CCLI. 
{Cicogna) 

(320)  Petrus  Toculo ,  meno  però  correttamente,  nel  Dandolo.  {C 
—  La  famiglia  Tolulo  venne  da  Oderzo.   Neil*  Istrumento  eoo  c« 

Rinier  Zeno  Doge  conferma  il  contado  di  Teglia  al  conte  Schinella  e 
a' Agli  del  conte  Guido,  soscrlsse  anche  Marco  Totulo  consigliere  :  Ih» 
poi  dal  1122,  un  LIon  Totulo  aveva  soscrltto  al  privilegio  fallo  dai 
Doge  Domenico  Michiel  alla  comunità  di  Bari.  Fini  questa  casa  nel  1383. 
In  un  Zuanne,  ch'era  Giudice  del  Piovego. (Cfeogiut) 

(321)  li  Da  Canale  qui  pure  ci  dà  un  segno  di  sua  esattezza  nH 
trascrivere  le  cose  a  lui  vicine,  nominando  questo  principal  Cancefllere 
delia  Repubblica  neli'  incontro  slesso  e  colle  frasi  medesime  con  ni 
per  la  prima  volta  apparisce  egli  nel  pubblici  libri  ;  nel  quali  la  prliH 
menzione  che  trovisi  di  un  Gran  Cancefllere  ,  è  sotto  ti  di  15  loglio  iM, 
e  nella  elezione  appunto  della  quale  qui  trattasi.  {2on  —  Cieoifna) 

(322)  È  noto  come  fosse  questa  la  prima  volta  lo  cut  fta  trovalo  o 
piuttosto  perfezionato  quel  sì  famoso  metodo  cbe  poi  sempre  si  tenne 
nella  elezione  del  Doge  in  Venezia  :  metodo  grandemente  lodato  da 
taluni ,  svilito  o  calunniato  da  altri ,  come  quella  gran  repaMrtiea  eMe 
ammiratori  e  detrattori  quasi  in  egual  numero.  Donato  Giannette  Im- 
piegò nello  spiegarlo  un  gran  numero  di  pagine  ;  e  gii  eruditi  scrìssao 
intorno  ad  esso  interi  libri.  È  osservabile  la  semplicità  eolla  qia^ìt  9 


ALLA  CRONACA  DEL  CANALE        7W 

Dandolo  ci  dà  notizia  di  questa  oovI(à  lolrodolU  da  quelli  ebe  sedevano 
In  qne' giorni  al  governo  degU  alKarl  (oal.376)  :  Cum  majori  Con$Uioet 
coUaudatione  populi ,  formam  eleclionii  futuri  DucU  subtilius  elimanUi 
sanxerunL  (C.) 

—  La  Cronaca  anonima  Capponiana  ,  citata  alle  note  92  ,  96  ec., 
descrive  11  modo  della  elezione  del  Dogi,  conforme  ce  Io  descrive  il  Ca- 
nale :  ma  perchè  la  Capponiana  contiene  alcune  particolarità  più  minute, 
non  sarà  forse  inutile  11  riportarla  come  a  riscontro  dell*  altra. 

«  Questo  si  è  II  muodo  cbe  fo  prexo  de  far  I  DoxI. 

«  Primieramente  se  fa  cinque  Savii ,  1  qual  debbia  correzer  la  prò- 
«  mission  de  Missier  lo  Doxe;  I  qual  cinque  Savii  yien  fatti  a  questo 
«  muodo. 

(X  Come  rè  sta  seppellido  el  Doxe ,  vien  de  subito  sonado  la  campana 
«  cbe  se  chiama  lo  rango  ;  e  sonada ,  se  assona  lutti  li  nobili  de  Ye- 
«  nlexia  che  se  trova  esser  in  Veniexia  ;  e  dapuo*  el  vIen  serrade  le 
«  porle  del  Gran  Consolo,  e  de  subito  senta  alla  banca  11 sle conseierl 
«  e  I  tre  Cavi  dei  Quaranta  ;  e  M  Canzelier  Grando  monta  suso  la  ren- 
«  ghiera  e  coroenza  a  iezer  algooe  parte  antighe,  e  dapuo'  vien  lette 
a  quelle  parte  che  novellamente  fo  prexe  sora  el  dover  elezere  e  fare 
«  el  nuovo  Doxe.  Ma  fra  le  altre  parie  che  vien  letto  ghe  n*è  una  che 
«  dixe ,  che  tutti  II  zentilhomeni  che  xe  de  trenta  anni  in  zoso  dfebba 
«(  andar  alla  bona  ventura  ;  e  andadl  ti  detti  zentilhomeni  zoso ,  el  vien 
«  serrada  la  porta  del  Conseio;  e  fatto  questo  se  chava  del  numero 
«  delle  ballotte  bianche  trenta  balloUe  et  mettene  trenta  dedorade,e 
«r  messiale  molto  ben  insieme.  E  da  poi  fatto  questo ,  el  vien  mandado 
«  uno  conseler  el  più  zovene  In  la  chlesla  de  M.San  Marco;  el  qual 
«  tuo'  uno  putto  plcholo  de  quelli  cbe  vien  apprexentadi ,  el  qual  vien 
«  chiamado  balioltin  de  Mlsser  lo  Doxe,  e  menalo  in  lo  dillo  Conseio. 
«  £  stando  tutti  li  zentilhomeni  sentadi ,  cadauno  suxo  11  sul  banchi 
«  ordinatamente,  el  vien  per  lo  ditto  conseler  messiado  molto  ben  le 
«<  zetole  dclll  banchi  ;  e  da  poi  fatto  lo  segno  della  Santa  Croxe  ,  el  dà 
«  una  zetola  del  nome  de  11  banchi  In  man  del  noder  che  tien  el  cap- 
«  pelle  con  le  ballotte  dentro  cosi  messiade  ;  el  qual  noder  cbomenza 
«  a  chiamar  el  cavo  de  quel  banco  che  è  senlado  el  primo  ;  el  qual  se 
«  lleva  in  pe'e  va  a  cappello  dove  è  el  noder  ch'el  tiene  ;  e  là  è  ancora 
a  quel  putto  picbolo  che  è  stato  tolto  per  quel  conseler.  El  putto  mette 
«(  la  man  entro  el  cappello  per  nome  de  quello  che  è  là  per  mezzo  ; 
«  et  se  caso  occorre ,  eh'  ci  teglia  una  de  quelle  ballotte  dorade  cbe  è 
«  In  quello  cappello ,  quel  putto  la  dà  In  man  de  quel  conseler.  El 
«  conseler  la  guarda  se  la  è  signada  de  quella  bolla  che  lui  haveva 
«  messa  dentro  quel  cappello  ;  et  siando  signada ,  el  domanda  quel 
«  putto ,  come  se  nome  colui  che  1*  ha  messo  la  man  In  el  cappello  per 
n  suo  nome  ;  e  colui  dlse  che  1*  ha  nome  cosi  e  cosi.  Quel  noder  cbe 
«  tien  el  cappello  chiama  albera  ad  alta  voce  digando  :  sler  tal  ;  e  a 
«  quella  voce  tutti  de  quella  caxada  vien  mandadi  fora,  cioè  cugnadl, 
«  suocero,  zenero,  chuslni,  tutti  lieva  In  pie;  e  lo  noder  che  è  suso 
«(  la  renga,  li  conta,  e  dIxe  a  colui  che  tien  lo  cappello;  tuone  tante. 
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«  E  cosi  lo  ditto  noder  che  tien  el  cappello  tuo' fora  del  ditto  capfKild 
ff  tante  iMllotte  bianche,  qoaote  colai  II  ha  ditto.  E  btto  questo, ei 
«  vien  aoo  altro ,  e  se  l'ha  la  ballotta  bianca ,  ei  torna  a  sentaralsoo 
«  banco  ;  e  cosi  se  va  seguendo  Inflnatanto  che  f  è  stato  llradofon  le 
(c  soradltte  trenta  ballotte  dorade.  £  tatti  qaelli  trenta  che  hanno  haliiido 
«  le  ditte  trenta  ballotto  dorade ,  va  In  una  camera  che  se  chiama  ia 
«  cancellarla.  E  quando  tolti  trenta  si  è  là  dentro ,  i  vIen  chlamadi 
«  tutti  ad  uno  ad  ano  fuora ,  e  là  In  presentia  della  Signoria,  Il  fico 
«  dado  sagranoento  suso  una  charta  scrlpta  per  lo  cancelller.  £  Ulto 
«  questo ,  tutti  11  sopradlltl  trenta  retorna  In  la  cancellarta ,  o?er  in 
«  la  qaarantla;  e  stando  In  la  ditta  camera.  Il  vten  dado  combiadoa 
«  quelli  zentllhomeni  che  ò  de  Gran  Consolo  che  II  essia  ,  e  vada  al^ 
«  bona  bora.  E  da  poi  fatto  questo ,  el  vlen  chlamado  quelli  ìmAi 
«  nobili  fuora,  e  sentanse  lutti  segondo  suo  grado,  l'ano  dapoo' 
«r  r  altro  ;  e  da  cavo  el  vlen  medso  in  uno  cappello  vlntiuna  ballotu 
«  bianca  e  nove  dorade;  e  ad  uno  ad  uno  1  vanno  a  quel  cappello;  e  qoelli 
«  che  ha  la  ballotta  bianca  se  ne  va  xoso,  e  quelli  che  tia  la  l>allotta  donda 
fc  se  ne  roman  In  quella  camera  eh'  lo  ho  ditlo  de  sora.  E  fatto  questo ,  b 
«  ditti  nove  die'clezer  quaranta  de  quaranta  caxade,  habblando  sempre 
n  de  le  nove  le  sette  ballotte  ;  e  quando  lor  11  hanno  eletti.  Canno  8aTer 
«  alla  Signoria  che  elll  han  fatto  la  sua  elettlone.  E  la  Signoria  fa  sonar 
«  la  campana  del  rengo ,  e  tolti  vlen  ;  e  là  vien  chlamadi  tutti  quanli, 
e  cioè  tutti  questi  quaranta  che  sono  stati  eletti,  aduno  ad  uno;  e  se 
«r  11  sono  a  quel  consolo,  i  vanno  ad  uno  ad  uno  in  una  camera,  e  sei 
«  non  sono  là,  subito  vien  mandado  per  essi.  E  stando  tatti  vcddU 
«  quelli  nove  che  il  ha  eletti,  e  tutti  quelli  del  Gran  Conselo  se  ne  vanoo 
«  alla  bona  ventura  ;  e  roman  quelli  quaranta  che  sono  stadi  eletti.  E  da 
«  poi  se  mette  dodexe  ballotte  dorade  in  uno  cappello  e  vinto  olio 
«  bianche  ;  e  albera  questi,  segondo  i  furono  chlamadi  de  prima,  co» 
ff  I  va  a  cappello  ;  e  quelli  che  ha  la  ballotta  dorala ,  roman  In  qoeUa 
H  camera  ;  e  quelli  che  ha  la  ballotta  bianca  se  ne  va  alla  bona  bora. 
«  E  fatto  questo,  quei  dodexe  ne  eleze  vlntlcinque  de  vlnticloqoe 
(c  caxade;  e  da  poi  11  apprexenta  alla  Signoria  in  una  zetoia;  elaS^ 
(c  gnorla  subito  manda  per  loro  ;  e  quando  li  son  vegnudl ,  el  vien  messo 
e  in  uno  cappello  ballotte  sedexe  bianche  e  nove  dorade;  e  qoeBi 
«  sedexe  che  ha  le  ballotte  bianche  se  ne  va  alla  t>ona  bora ,  e  romaa 
H  li  nove  dalle  ballotte  dorade  ;  e  questi  nove  si  ne  elexe  quaranla- 
«  cinque.  E  slando  venuti  questi  quarantacinque,  el  vien  messo  in oou 
«  cappello  undexe  ballotte  dorade  e  trentaquattro  bianche  ;  e  qoeiD 
ti  che  hanno  le  ballotte  dorade,  se  ne  roman  per  elettori.  E  questi 
«  unUexe  sì  ne  eleze  quaranta  uno  ;  e  questi  quaranta  uno  sono  quelli 
«  che  fanno  la  elettione  del  Doxe. 

«  Siando  questi  quaranta  uno  assunadl  In  una  camera  moitO'astretU. 
«  che  alcuno  non  li  può  parlare ,  ei  vien  prima  ditto  la  messa  delio 
«  Spirito  Santo  con  la  oratlon  de  San  Marco  ;  e  da  poi  li  vien  d«to 
«  sagramento  ad  uno  ad  uno  sul  corpo  de  Chrislo,  znrando  ch*elli 
«  elezerà  el  più  cathollco,  e  el  mior  che  a  lor  parerà;  e  che  deqoello 
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«  ch*elll  dlrft  e  farà  tra  loro,  i  non  lo  reyelerà  lo  flna  a  cinque  anni. 
«  £  fatto  questo,  1  qaarantaono  vien  serradl  In  lo  palazo  vecchio,  per 
«  modo  che  I  non  vede  alcono,  nò  alcuno  può  veder  loro,  né  parlarli, 
A  né  farli  de  segno  né  d'atti  ;  e  li  conseleri  e  cavi  de  Quaranta  mal  non 
«  si  parte  del  ditto  palaie ,  e  oltra  di  ciò  el  vien  deputado  él  forzo  di 
«  marloerl  de  Yenexla  a  guardia  del  ditto  paiazo  de  di  e  de  notte. 
«  E  da  poi  fatte  tutte  queste  cose,  li  ditti  quarantanno  eleze  tre  delll 
«  più  antiquTche  ala,  per  sul  priori;  e  da  poi  eleieno  doi  delll  più 
«  lovenl  per  sui  cancellieri.  £  fatto  questo ,  i  fanno  dreszar  una  tela 
«  grande  davanti  la  Majestade  del  palaie  vecchio ,  et  uno  panno  bianco 
«  suso  ;  e  suso  questa  tela  i  mette  doi  bossoli,  uno  bianco  con  San  Marco 
«  suso,  e  l'altro  verde;  e  ballotte  quarantauna  de  scartato  con  una 
«e  croxe  dorada  suso.  E  fatto  questo ,  quelli  doi  cancellieri  fa  quaran- 
«  tanna  zetola  per  numero,  una  driedo  l'altra,  e  da  poi  le  revolta  a 
«  una  a  una  ;  e  queste  quarantauna  polite ,  i  le  mescla  molto  ben ,  e 
«  va  dal  più  vecchio ,  e  lui  ne  tuoi  una;  e  cosi  vanno  l'uno  driedo 
«  r  altro  ;  e  quando  tutti  han  tolto  le  sue  zetole ,  cadauno  se  va  san- 
ie tendo  come  li  ha  toccado  el  numero  della  zetola.  E  Blando  tutti 
«  sentadl  dall'  altro  cavo  del  Consolo  vecchio ,  dove  é  la  carlega  dei 
«  doxe ,  el  se  lieve  quello  che  ha  la  prima  zetola ,  e  dixe  :  con  el  nome 
«  sia  del  padre  e  del  flo  e  del  spirito  santo  e  de  lo  evangelista  Mlsser 
«  San  Marco,  io  voglio  et  eleio  doxe  el  tal  homo,  flo  del  tal.  E  da 
«  poi  lui  si  senta  zoso;  e  lo  segondo  da  poi  se  lieve  e  dhie  quello  che 
«  lui  volo  che  sia  doxe  per  la  sua  ballotta  e  voxe;  e  cosi  siegue  fin 
«  che  i'ò  compldo  tutti  I  quarantanno.  E  alhora  per  uno  de  quelli 
«  zovenl  cancellieri  vien  letto  ad  uno  ad  uno  tutti  quelli  che  ò  stadi 
«  tolti  per  doxe ,  e  chi  li  ha  tolti.  E  da  poi  quello  che  ò  prtano  se  lieve 
«  suso  e  dixe  :  Signori  lo  voto  al  nome  de  Dio  per  el  tal  homo  ;  e  se 
«  per  avventura  quello  che  é  eletto  per  doxe  se  trova  là  dentro  in 
«  quelli  quarantanno,  el  vien  mandato  io  Quaranda ,  e  là  vien  serrado 
«  dentro  doi  porte  eon  le  chiave  ;  e  da  poi ,  se  v'ò  alcuno  che  voglia 
«  dir  0  deponere  alcuna  cosa  ,  cadauno  può  opponerli  e  dir  quello  che 
«  li^plaxe  ;  e  tutte  quelle  opposlllon  per  uno  dei  cancellieri  zoveni  vien 
«  notade ,  e  cosi  ogni  cosa  che  se  dixe  In  suo  contrarlo.  E  da  poi  che 
«  quello  che  II  ha  opposto  ha  compldo  la  renga  e  che  I'ò  dlsmontado 
«  zoso ,  el  vien  averlo  la  porta  della  Quarantia  e  vien  chlamado  quello 
«  che  é  stado  eletto  per  doxe,  e  in  presentia  di  tutti  II  quarantanno 
«t  li  vien  letto  tutto  quello  che  li  é  stato  opposto ,  e  vienii  ditto  se  vuol 
«t  Gire  alcuna  defissa  o  ver  scusa  a  quelle  oppositfon  ;  e  quello  monta 
ff  in  renga  s'el  vele ,  e  scusase  a  che  modo  li  piace.  E  da  poi  che  r  ha 
«  compldo ,  da  recavo  el  vien  mandado  in  cancellarla  ;  e  alando  là 
«  dentro,  se  alcun  delll  quarantauno  voi  dir  per  lui  in  suo  ajuto  o  in 
ff  suo  contrarlo,  cadauno  può  dir  quello  che  li  piace;  e  se  da  novo  li 
ff  venisse  opposto  altre  cose  che  quelle  II  fumo  opposte  prima ,  li  detti 
«  cancellieri  le  nota  tutte. 

«  E  quando  tutti  ha  compldo  de  dir  quello  che  II  place ,  da  no?o 
«  el  vien  mandado  per  lui ,  e  vienll  da  recavo  lette  tnlie  le  opposltion  ; 
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«  0  se  C90O  Decorre  che  II  dltlo  non  se  voglia  pid  eacnsare ,  né  ahn 
M  per  lai ,  al  vien  mandado  In  QaaranUa  e  serrado.  B  da  poi  qoeilo 
N  primo  che  i*  ha  loUo  si  lieva  In  pie  fn  preoenlla  de  qselli  tre  priori 
«  anliqul ,  e  porta  la  sua  ballotta  In  man ,  e  mettela  paleaemeole  nei 
«  bossolo  bianco ,  e  retorna  a  sentar  dove  l'era  prima.  Bi  segMido  n 
«  da  poi ,  e  porla  una  de  quelle  ballotte  rosse  con  la  croxe  dorada  io- 
«  torno  ^  e  mette  la  sua  ballotta  occaila  In  qoel  bossolo  cbe  vuol. 

«  Da  poi  che  tutti  11  quarantauno,  Timo  driedo  raHrp,  ooneli 
«  ha  toccado  le  zetoie,  ba  mettado  le  sue  ballotte  dove  li  lui  piaselo, 
(c  tulli  quanti  se  lleva  in  piò ,  e  va  dall'  altre  cavo  del  Conaeio  dove  è 
«  quella  tola  ;  e  quelli  dol  cancellieri  tool  quelli  doi  bossoli  e  porUli 
«  davanti  il  tre  priori  ;  e  in  presentia  de  tutti  I  vlen  averti  ;  e  U  pto 
«  vecchio  dei  tre  priori ,  con  una  bacchetta  che  ba  Iq  man ,  Damen 
«  tutte  le  ballotte  ad  una  ad  una ,  e  ebomenia  prima  ad  aveneret 
«  bossolo  bianco;  e  quante  ballotle  trova  in  esso,  leCa  notare  al  delio 
«  cancelller.  E  da  poi  loro  averze  l'altro  bossolo  verde,  e  numera  per 
a  lo  ditto  modo  e  (a  notare  le  ballotte.  E  ae  per  avventura  trevaa» 
«t  in  lo  ditto  bossolo  bianco  ballotte  vintioinque,  rèconfermadeqneno 
«  tal  doxe;  e  se  non  vi  ò  le  ballotte  vlntieloque,  tutu  II  quaranlaoM 
«  retorna  a  sentar  alll  sul  luoghi;  e  per  lo  oaneelller  Tieii  letto  tose- 
«  gondo  doxe  che  ò  stato  eletto;  e  se  alcun  vuol  dir  o  lo  suo  bvoro 
«t  in  suo  contrarlo ,  1  osserva  el  modo  che  ho  ditto  de  aera.  B  a  qoeito 
«(  modo  vanno  Caiendo  l'uno  driedo  l'altro,  tantoché  eonviencbe 
«  quello  che  debbia  romagnir ,  babbla  ballotte  vlnticlBqoe  almeno  ael 
(t  bossolo  bianco.  E  quando  i  trova  nel  bossolo  ballotte  vlnllcloqoe,lor 
«  lauda  e  ringratia  Misser  Domenedio  e  io  evangelista  Mlasor  San  ìUm» 
((  E  fatto  questo ,  li  fa  battere  alla  porta  del  Conaeio  e  dixe ,  che  >i 
«  sia  mandado  el  Cancelller  Grande  de  Veulexla*  E  stando  venodo  h 
«  Canoeliler,  per  lo  più  vecchio  dei  tre  priori  II  vien  nnanlfBstaé»  e 
ti  ditto  chi  li  hanno  eletto  per  doxe.  E  di  subito  el  ditto  Ganoetlier  n 
«  a  farlo  saver  alla  Signoria  ;  e  la  Signoria  lo  fa  subito  saTer  a  can 
«(  sua ,  a  caxon  cbe  II  si  possa  proveder  ;  e  se  l' ò  de  notte  »  li  iDdaxii 
ic  fina  alla  mattina  ;  e  se  l' ò  de  zorno ,  i  fa  subito  sonar  la  campaM 
«(  del  rengo  a  San  Marco  ;  e  là  vlen  tutto  el  popolo  e  li  sentilboiaeDi 
«  In  la  chiesta  de  San  Marco  ;  e  da  poi  vlen  li  quarantanno  cbe  banoo 
«  eletto  el  doxe  ;  e  tutti  va  suso  el  capitello  che  è  ii|  cblesia  de 
H  M.  San  Marco  ^  e  là  lo  più  antiquo  de  quelli  quaraptauno  cbonMaa 
«  a  far  una  bella  renga  a  tutto  el  populo,  digando:  che  In  luogo  de 
H  la  bona  memoria  dei  tal  doxe  che  iera  morto ,  loro  hanno  eletto  e 
<i  fatto  doxe  el  tal  homo  che  ò  là  presente.  E  tutti  a^  una  voceiaoda 
n  Dio  e  confermalo  digando ,  che  In  luogo  del  tal ,  sia  fatto  e  oonflnaalo. 
«  E  fatto  questo,  el  ditto  doxe»  se  el  se  trova  là,  el  vlen  branadoe 
<i  porlado  all'  aitar  de  Misser  San  Marco  ;  e  al  ditto  aitar ,  per  lo  pi« 
<«  vecchio  conseier,  li  vlen  dado  sagrapa^nto.  E  da  poi  el  ditto  doxe 
«  vien  portado  suso  la  scala  dei  paiazo,  e  lui  tu|tavla  vaglttapdoiao- 
«  nede  d'oro  e  d'aneoto  al  popolo  in  segno  de  magnani mltade.  E  stando 
«  pervenuto  In  cavo  della  scala  del  paiazo,  al  segondo  balcon  versaci 
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«  Zodegado  de  proprio ,  H  el  se  appuza  e  tu  aoa  bella  renga  al  populo  ; 
«  e  da  poi  lai  vieti  portado  a  peso  In  la  sala  del  Signor  de  Notte ,  e 
(«  vien  sentado  snso  la  carlega.  E  voglio  che  vul  sappié ,  che  tutto  el 
<t  popolo  ha  libertà  de  cavarli  el  capazo  e  berretta  che  r  avesse  In  capo 
«  e  che  podesse  afferrar ,  In  segno  de  humilitade  e  clemeotia.  E  da 
«  poi  fatto  questo ,  el  vlen  portado  al  Gran  Conscio,  e  de  là  el  vien 
«  menade  In  la  saa  camera  ;  e  slando  in  la  saa  camera  con  la  Signoria 
«r  e  con  II  quarantanno  e  altri  sentllbonenl ,  lui  se  mette  In  senocchioni 
«r  davanti  ano  aitar  che  d  In  la  ditta  camera  ;  e  fatta  la  saa  «ratlon , 
«  per  lo  più  vecchio  conseler  II  vlen  apprexenlado  la  berretta  che  si 
(c  trova  suso  quello  aliare;  e  faxendose  el  segno  della  santa  croxe,  lui 
«  Istesso  se  la  mette  Hi  cavo.  E  da  poi ,  Il  conselerl  e  li  zenliniomeni 
«  tutti  se  fu  da  largo ,  e  fanti  grande  reverentla*  E  questo  è  il  knuudo 
«  con  II  quale  fa  eletto  Mlssler  Marln  Morexini ,  e  vlen  obeervado  fhi 
«  al  di  de  h02l  sempre  che  si  fa  elettlone  di  DoxI  ».  (Gar) 

^  Come  poi  questo  metodo  di  elezione  trovisi  qui  riferito  a'  lentpi 
del  Moreslnl  anziché  a  quelli  del  Tiepolo ,  Il  Sanndo  ed  altri  potranno 
epiegarcelo  :  essendoché  dapprima  (a*  tempi  del  Tiepolo  Iacopo)  face- 
vasi  Il  Doge  per  soli  quaranta  elettori ,  non  già  per  cedole  o  schede 
(zHole) ,  ma  a  torte  ;  quindi ,  al  tempo  del  Moresini ,  gli  elettori  diven- 
nero quarantuno ,  affinché  non  seguiue  più  il  buttare  te  torti ,  ma  si 
osassero  Invece  le  battotte  (  modo  praticato  ancora  pel  Zeno  )  ;  e  solo 
nell'elezione  di  Lorenzo  Tiepolo,  ebbe  luogo  11  <  modo  de' molti  Eie- 
«r  zlonaij ,  Intravenendo  11  Putto  che  cava  le  pallotte  per  tutti ,  chia- 
«  malo  Ballottino  del  Doge  ìt  (V.  Ber.  Ital,  Script.^  To.XXlI,  col. 413, 
848,  554,  55S,  565)  :  e  però  é  da  tenersi  errore  del  nostro  Anonimo 
quel  parlare  del  baltottHìo  e  di  altre  circostanze  di  tal  funzione,  dician- 
nove anni  prima  che  queste  avessero  cominciamento.  (Gar  ^  C.) 

(323)  Il  Canale  ci  conserva  I  nomi  di  vari!  fra  gli  elettori  del  Doge 
Tiepolo  che  o  non  si  trovano  negli  altri  Cronisti ,  o  almeno  variano  nei 
cognomi  o  ne' nomi.  Noi  daremo  nelle  annotazioni  che  seguono  qualche 
schiarimento  Intorno  alle  f)imiglle  antiquate  e  poco  note  che  man  mano 
8t  trovano  ricordate  dal  n.  a.  al  proposito  di  questa  elezione.  {CicofftM) 

(324)  La  famiglia  Susendoto  era  venuta  da  Aitino ,  e  fu  detta  anche 
Sesendoto  e  Slsinulo.  Ebbe  vari!  distinti  soggetti  ;  fra'  quali  questo  Pietro, 
che  del  1268  soscriese  a' patti  da*  Veneziani  conclusi  con  Michele  Paleo- 
logo.  DI  questa  casa  ho  già  detto  a  p.  678,  679  del  Yol.  iV.  delle  /jcri- 
xiùiU,  (Cicogna) 

(325)  Il  Manoscritto  ha  talvolta  Paingrat  e  talvolta  Paingraml , 
come  a  questo  luogo.  Net  stimammo  più  corretto ,  perché  più  confornM; 
all'origine,  il  primo  modo.  (C.) 

(326)  Qoesto  nome  Eoans,  che  ha  si  poco  l'aria  francese,  é  scritto 
nel  Testo  di  mano  più  recente.  (C.) 

(327)  Concorda  In  tutto  II  resto  col  Dandolo,  Il  quale  però  scrive 
l'ottimo  di  questi  nomi:  Petrue  Bmrtadieo.  (C.) 

(328)  fi  Canale  dice  Martino  Casoio  :  sembra  però ,  col  Sanato  e  col 
Dandolo ,  ohe  II  vero  nome  sia  Marino  ;  tanto  più  che  nelle  cronache 
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non  8l  Crova  il  nome  di  Martino.  Anche  i  Gasoli  iFaaaero  origine  da  il 
(Ino,  e  IrovansI  soscritd  nel  privilegio  dato  (1122)  alla  conmnllà  di  Bari, 
e  nel  decreto  (1138)  per  la  regolazione  della  festa  delle  Marte.  Uno  di 
questi,  cioè  Marco  Casolo»  o  Casool,  fu  uccisore  del  Doge  YiUI  m- 
chiel  II ,  nel  1172  Tarli  furono  fra  gii  elettori  de' Dogi,  e  FHIppoa 
solo  fu  Vescovo  di  Castello  nel  1182.  Dicono  le  cronache  ches'esUnse 
questa  casa  nel  1361 ,  in  un  Marino,  ch'era  Patron  all'Arsenale.  (CicogM; 

(329)  Il  Codice  ci  porge  questo  nome  riscritto  e  malameate  ab- 
breriato  Husiens).  {€.) 

(330)  Questa  casa  dlcesl  veramente  Marionl  »  e  venne  d' Aquilcja. 
Ebbe  varia  discendenza,  e  s' estinse  nel  principio  del  secolo  XY  Ibob 
Bernardo,  morto  del  1401  annegato,  essendo  patron  di  nave.(CfeofM: 

(331)  Il  Canale  qui  malamente  s'a«}prlme,  perchè  Storiano  nooé 
casa  veneta  antica  ;  bensì  Storlado  e  Stornado  :  cognomi  che  Ikcllmeole 
si  confondono  nelle  carte  pubbliche.  Ne  abbiamo  memorie  anUebMnie; 
essendoché  nella  concessione  dell'  Isola  di  san  Geòrgie  Maggiore  a  Gio- 
vanni Moresini  nel  082,  sono  sottoscritti  altri  di  casa  Stornado,  altri 
di  casa  Storlado.  Fini  nel  secolo  XI?  la  famiglia  Stomado,  e  nel  IT 
la  Storlado.  Veggasl  nel  Yol.  I Y  delle /«crtfsAmi,  p.286,  287.  (CieofM) 

(332)  Quello  che  il  Canale  scrive  Coupé,  è  nel  nostri  Copo  oCofi 
o  Coppo.  Yenne  questa  (lamiglia  da  Caorle.  Trovanai  varll  soecritti  nelle 
antiche  carte  del  1122  a  quel  di  Bari ,  e  1154  a  quel  di  casa  Baseggio. 
Mancò  questa  casa  In  Francesco,  dei  1708.  {Cicogna) 

(333)  La  famiglia  è  Milianl ,  e  più  comunemente  Emllinnl  o  Miaoi, 
notissima  fra  di  noi  spezialmente  per  l' illustre  Santo  Girolamo ,  fonda- 
tore della  Congregazione  di  Somasca.  Quel  MaflTeo  rammentalo  dal  Ca- 
nale, è  detto  comunemente  Mattia  Mlglano,  o  Megliano,  che  tu  de'XLl 
che  elessero  Doge  Rinleri  Zeno  del  1282.  Abitava  a  S.  Casslano ,  ed 
ebbe  per  moglie  una  di  nome  Richelda.  {Cicogna) 

(334)  Nelle  genealogie  questa  famiglia  è  detta  Brazzolano.  Yenoere 
da  Ancona  nel  decimo  secolo  ;  e  trovasi  un  Domenico  Braaolaoo  (che 
in  alcune  copie  è  detto  anche  Brazollno)  sottoscritto  nella  earta  di  si- 
curtà (1181)  fiktta  dai  Doge  Domenico  Moresini  a  qnei  di  casa  Baseggio, 
per  tutto  quello  che  avevano  speso  nella  fabbrica  del  campanile  di  San 
Marco.  Giovanni ,  nominato  dal  Canale,  dall'anno  1261  all'aoDo  I268é 
Inscritto  nella  parrocchia  di  Santa  Margherita.  Pare  che  dopo  l' anno  1329 
non  abbianst  notizie  sicure  di  tale  patrizia  casa.  (Cicogna) 

(338)  Antichissima  famiglia,  trovandosi  memoria  di  no  Giovanni 
Albino,  soscrittore  (nel  082)  alla  concessione  dell'Isola  di  9.  Georgio 
Maggiore.  Giovanni  di  cui  qui  parla  II  Canale,  era  del  1262  fra  1  Gin- 
stlzierl  vecchi.  Non  è  Inutile  l' osservare  che  tale  casa  si  scambia  fa- 
cilmenle  coll'aitra  pur  antica  Albizo ,  forse  per  colpa  degli  amanneui. 
iCieogna) 

(336)  Cosi  (uuUiime)  nel  Testo;  essendosi,  come  a  noi  aembra. 
scambiata  la  lettera  e  In  $.  Scrivemmo  poi  sempre  negli  altri  luogM 
vuilifM,  per  essersi  avvertito  come  la  semivocale  v  fosse  osata  neir  an- 
tico francese  al  principio  delle  parole  invece  delI'A,  più  tardi  Introdolla; 
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sì  che,  per  esempio,  dal  latino  vacare  fecesl  prima  vueer  ^  poi  hucer  u 
hucher  ;  prima  si  scrisse  vuis  e  uis ,  poi  huU  ;  e  ii  nome  Eustachio  tro- 
vasi prima  scritto  Vilace ,  Visiace ,  VuUUue ,  e  OnalmeDle  Buistace. 
{Galvani  —  C.) 

(437)  Bmiicals  li  Canale,  e  Buliscako  ha  il  Dandolo  (p.  377);  ma 
ii  Sanalo  ha  Bwiscalco.  Non  in  tutte  le  cronache  trovasi  notala  questa 
raraiglia.  In  qaelle  ov'é,  vieo  détta  Boriscalcho,  venula  da  Aitino. 
Trovasi  on  Zuanne  del  1112;  e  si  dice  essere  mancata  in  questo  Bar- 
tolommeo,  dopo  uscito  dai  XLl  del  Doge  Tiepolo.  Anche  questo  co- 
gnome talvolta  confondesi  col  Buricaldi,  Borisealdi,  BoniccUdi,  {Cicogna) 

(338)  I  Aiaislroso  vennero  da  Aquileja  neir  ottavo  secolo.  Uno  di 
essi  soscrtsse  alla  carta  di  sicurtà  sopraindicata  del  lliSl.  Jdarco  nomi- 
nato dal  Canale ,  fu  eiettore  anche  di  Rinierl  Zeno.  La  casa  mancò 
dei  1311.  {Cicogna) 

(339)  1  Lagnano  (non ,  come  ii  Canale ,  Lignam)  furon  detti  anche 
/.insano ,  e  vennero  anch'essi  da  Aquileja.  Nicolò  Lngnano  fu  elettore  dei 
Doge  Iacopo  Tiepolo  nel  1229.  E  questo  Stefano,  dai  1264  al  1277, 
trovasi  fra  gii  abitanti  del  Sestiere  di  S.  Paolo.  Fu ,  nel  1275 ,  Giudice 
dei  Procuratore.  L' ultimo  di  cui  si  fa  menzione  nelle  genealogie  *  è 
Marco  Lugnano  da  San  Barnaba ,  provato  per  i'  ingresso  al  Maggior 
Consiglio  del  1306.  {Cicogna) 

(340)  Bartolomio  da  àfugla ,  o  de  Magia,  o  da  JUuglia,  è  io  stesso 
che  da  JdtUa;  notissima  patrizia  veneta  famiglia,  sussistente  anche  al 
di  d'oggi.  £  allora  dicevansl  da  Magia  o  Muglia,  perchè  venali  da 
Maggia  o  Maja ,  castello  nel  circolo  di  Capodlstrla.  Famiglia ,  oltreché 
notissima ,  Illustre  spezialmente  pel  Cardinale  Marcantonio.  (Cicogna) 

(341)  Midieie  Stantoro,  o  Slaniero,  è  di  famiglia  venuta  da  Segna 
nel  nono  secolo.  Trovansi  soscritti  vari!  individui  nelle  pubbliche  carte 
del  lltfl,  1164,  1207,  1212,  ec.  Michele  fu  del  Gran  Consiglio  Uno 
al  1284.  L'ultimo  è  nn  Tommasino,  defunto  del  1329.  {Cicogna) 

(342)  Non  in  latte  le  cronache  è  fatta  menzione  di  tale  famiglia. 
Essa  però  è  delle  più  antiche  nostre,  e  troviamo  la  firma  Ui  un  Gio- 
vanni Vàitanno  (altrimenti  Vassallo)  nella  concessione  dell'  Isola  di  San 
Geòrgie  Maggiore ,  an.  982.  Pietro ,  nominato  dal  Canale ,  fu  poi  Po- 
destà in  Umago  del  1287.  {Cicogna) 

(343)  Anche  questa  casa  é  rare  volte  mentovata  nelle  cronache. 
Tenne  dalle  vicine  contrade  a  Venezia ,  e  diceasi  che  i  so<ii  individui 
fossero  gran  maistri  de  edifica  de  saline.  Si  estinse  in  un  Marino  Pan- 
tani, Sallner  a  Cbloggla  nel  1346.  Il  Sanuto  dice  Pantano,  ma  credo 
per  errore  di  stampa.  {Cicogna) 

(344)  Francesco  Barbemaie  dice  il  Canale  ;  il  Dandolo  Bartnmaxelo 
(p.  378)  ;  Il  Sanato  Baròamoxoto  (p.  565).  Anche  questo  cognome  Bar- 
tamozoto,  0  Barbamasola ,  ec.,  di  rado  si  trova  nelle  cronache.  Venne 
la  famiglia  da  Trieste  ;  altri  dicono  da  Concordia  ;  e  notasi  un  Ztianne 
dei  906  ,  e  questo  Francesco ,  eiettore  del  Doge  Lorenzo  Tiepolo  :  il 
qual  Francesco  era  stalo ,  dei  1262 ,  alla  Camera  degl'  Imprestidl ,  come 
da  cronache  che  gli  danno  il  cognome  corrotto  Barbamocolo,  [Cicogna) 
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(345)  Questa  consnetadfne  dello  strappar  di  dosso  al  IK>ce  i  ver- 
cbl  panni  prima  di  rivestirlo  delle  vesti  doeali  (  consoetadine  che 
vedremo  essersi  osservata  anche  nell'esaltazione  di  Iacopo  ContariDi,al 
S.CCCXXXV1II) ,  non  é  chiaramente  espressa  dal  SansoYino  {Vem. 
deicriU.) ,  laddove  parla  della  Grandezza  e  Digniià  del  Principe  ;  ben- 
ché vi  si  accenni  (  pag.  182 ,  edlz.  cit.)  del  recarsi  ch'esso  faceva  ta 
S.  Marco  a  piedi  scalzi  in  segno  di  umiltà.  Ma  il  detto,  già  perse 
molto  credibile ,  del  n.  a.  è  confermato  dalle  parole  che  qal  dianzi  leg- 
gemmo (  V.  pag.  751 ,  Un.  3-5  )  della  Cronaca  Capponlana  :  «  Tolto  el 
«  popolo  ha  libertà  de  cavarli  el  capuzzo  e  berretta  che  1*  avesse  to 
a  capo  e  che  podesse  affórrar ,  In  segno  de  hamliitade  edemenzla  ».(C.) 

(346)  Non  bene  aicanl  scrivono  questo  cognome  lhieeae<a,  esimio 
invece  Boeeaso  o  Boeauo ,  famiglia  originaria  da  Parma ,  registrata  \» 
alcune  cronache  veneziane.  Questo  Filippo  dal  1264  al  1268  en  àé 
Maggior  Consiglio,  come  da' libri  Universi  nella  Cancelleria  ducale.  Un 
Gh>olamo  fu  l'ultimo  della  casa  nel  1476.  {Cieoffna) 

(347)  Esatto  è  II  nome  di  Andrea ,  e  la  qualifica  datagli  dal  Caoale 
di  Bailo  in  Negroponte;  poiché  i'  uno  e  l'altro  concorda  colle  geneslocie 
patrizie ,  e  col  codice  Reggimenli  nella  Marciana.  Quindi  per  Isliagilo 
fu  egli  nominato  Antonio ,  sotto  l'anno  1273  ,  in  on  foglio  a  stantia 
Impresso  in  Milano ,  contenente  l' Elenco  dei  Baili  e  Capuani  VemU  • 
Negroponte.  Questo  Andrea  era  figliuolo  di  Giovanni  Doge ,  e  fu  del  1293 
Procuratore  di  San  Marco.  (Cicogna) 

(348)  Il  Canale  ci  fa  sapere  che  era  stato  eletto  Bailo,  ossia  Po- 
destà di  Costantinopoli ,  Giovanni  Delfino  ;  ma  che  morto  prima  di  gioB- 
gervi ,  fu  eletto  In  sua  vece  Marino  Giustiniano ,  fratello  di  Marco.  Si 
aggiunga  questa  notizia  nelle  genealogie  delia  famiglia  GlostiniaDa,  al 
nome  di  Marino,  figlio  di  Stefano.  Quel  Giovanni  Delfloo,  o  Doifiao, 
fu  dei  XLI  che  elessero  Doge  Marino  Moresini  nel  1249.  {Ckogna) 

(349)  Dopo  le  due  X  si  trova  nel  Codice  alquanto  spazio,  che  tk- 
reììbe  supporre  li  difetto  d'un' altra  cifra.  Circa  il  numero  cosi  de'tefol 
di  scorta  come  degli  onerarli  che  fecoro  parte  di  quella  spedizione,  il 
n.  a.  non  va  molto  d'accordo  col  Dandolo;  Il  quale  scrive  (coi.  378): 
Tane  Petrus  Michael  Capitaneus  X  galearum^  et  LVil  nasfium  el  Un- 
tarum  mercibus  onustarum,  in  Syriam  profleiseens  evm  salute,  potUs 
Venelias  rediit.  (C.) 

(350)  Della  pacificazione  di  Lorenzo  TIepolo  Doge  con  coloro  tk 
non  erano  bene  di  lui ,  fa  menzione  anche  11  Sanoto  alla  pag.  565, 6^ 
Il  Canale  non  li  nomina ,  ma  si  sa  che  furono  Llonardo  e  GIotsdiiI 
Dandolo;  e  anzi ,  da  Giovanni  il  Tiepolo  era  stato  ferito  io  piana» 
come  nota  il  Sanuto  a  p.  561.  V.  anche  la  no.  317.  {Cicogna -^C) 

(351)  Lorenzo  Tiepolo  Doge  ebbe  due  mogli;  la  prima,  Agnese 
Ghlsi  ;  e  la  seconda  era  figliuola  del  Re  di  Romania ,  o  di  Boemoado 
di  Brenne ,  re  di  Rascia.  Le  genealogie  (se  ho  veduto  Iwne)  noo  poo- 
gono  II  nome  della  seconda  moglie.  Ora  ce  le  conserva  il  Canale ,  cu- 
cendo che  le  Arti  andarono  a  vedere  la  donna  loro ,  cioè  Madomia  Mff- 
chesina ,  la  nobil  Dogaressa.  Dal  sapere  il  nome  di  questa  seconda  aaoglle. 
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ne  viene  che  sappiamo  eziandio,  che  la  prima  moglie,  Agnese  Ghlsl, 
del  1268  era  già  passata  tra  i  più.  {Cicogna) 

(382)  É  curiosa  e  interessaole  la  descrizione  delle  Arti  e  Mestieri 
che  andarono  a  visitare  solennemente  il  Doge  nel  palazzo  ducale,  e  la 
Dogaressa  nella  saa  casa  a  S.  Agostino  ;  cioè  in  quella  stessa  casa  che 
per  la  congiara  di  Dajamonte  Tiepolo ,  nipote  ex-flllo  di  Lorenzo  Doge, 
fì]  nel  1310  demolita,  come  ho  detto  a  lungo  nel  Voi.  Ili,  p.  36, 
delle  iscrizioni  Veneziane,  È  interessante,  dico,  la  detta  descrizione; 
si  perchè  II  Sanoto  altro  non  fa  che  in  tre  linee  Indicar  la  cosa  (p.tf65); 
e  si  perchè  molti  cambiamenti  posteriormente  succedettero  in  tali  vi- 
site solenni.  (Cicogna) 

(353)  Importa. assai  di  porre  attenzione  a  questo  minuto  e  contem- 
poraneo racconto  delle  congratulazioni  che  si  fecero  nel  1268  dalle 
Arti  al  nuovo  Doge  Lorenzo  Tiepolo  ;  il  quale  racconto  offre  vartl  cu- 
riosi particolari  per  l'Istoria  del  costume  Veneziano  d'allora.  Benché 
apparisca  che  tal  pratica  non  fosse  nuova  In  queir  Incontro ,  pur  convlen 
dire  che  sia  stata  fra  tutte  distinta ,  facendone  special  memoria  i  cro- 
nisti ;  sicché  il  Dandolo  notò  che  delia  elezione  di  questo  Doge  :  Omnes 
de  populo  UulUiam  maximam  ostenderunt ,  et  Hngulalim  SchoUu  arli- 
/^m  more  conmelo  ei  reverenliam  exhiimerunt  ;  quibus  veniente  Ducissa 
in  patalio,  honorabilem  eonvivium  factum  fuit  (col.  378)  ;  ed  il  Sanato , 
di  più  ,  spiegò  che  questi  promise  al  popolo  tiUte  le  Scuole  dei  tuoi  me- 
stieri  loBciar  fare  ;  e  quando  la  Dogareua  venne  a  Palazzo ,  pei  detti 
mestieri  le  fu  dato  un  onorevole  convitto ,  e  cosisi  costuma  di  fare^  che 
i  mestieri  fanno  certa  spesa  (pag.tf6!S).  Con  queste  parole  è  qui  ad  un 
tempo  indicata  anche  l'altra  festa  che  facevano  le  Arti  stesse  nel  primo 
entrar  solenne  della  Dogaressa  ;  della  quale  nella  Venezia  con  aggiunte 
del  Sansovlno  se  ne  trovano  due  relazioni ,  l' una  del  1657  e  l' altra 
del  1597  ;  che  d  dicono  come  in  tali  occasioni  esse  a  vicenda  gareg- 
giavano nel  disporre  lungo  le  loggie  e  gli  offlcii  del  pubblico  palazzo , 
con  degna  e  ricca  mostra ,  del  proprll  oggetti ,  e  facevano  plauso  alla 
loro  signora  quando  passava ,  offerendole  di  qae'  rinfreschi  e  confettare 
che  il  Doge  In  quella  mattina  aveva  loro  regalate.  Però  In  Venezia ,  In 
cui  più  che  altrove  poterono  conservarsi  le  antiche  usanze  «  sempre  si 
mantenne  un  vestigio  della  prima  festa  di  omaggio  al  nuovo  Doge  :  ed 
era  la  visita  dell'Arte  del  fruttajoli ,  la  quale  nel!'  agosto  del  primo 
anno  mostravasi  con  tutta  pompa  e  formaiilà ,  e  saliva  nelle  di  lui 
stanze  facendogli  presente  di  alcune  centinaja  di  scelti  poponi  sovrapostl 
a  bacili  d'argento,  che  a  tal  oggetto  venivano  prestati  dal  pubblico  a 
quella  corporazione.  Il  Doge  divideva  quelle  frutte  coi  principali  magi- 
strati ,  e  distribuiva  una  refezione  al  donatori.  (Zon) 

(354)  È  noto  che  lo  stemma  della  comunità  di  Marano  era  il  Gallo 
nei  mezzo  di  uno  scudo  In  campo  azzurro.  {Cicogna) 

(355)  Lacuna  del  Codice;  e  cosi  ne' luoghi  slmili  che  appresso  se- 
guiranno. Di  che  vedi  la  nostra  opinione  alla  nota  193.  (C.) 

(356)  Cosi  {et)  nel  Manoscritto  ;  ma  forse  è  da  leggersi  :  il.  (C.) 

(357)  Con  questa ,  come  sembra ,  eiiltlca  forma  di  dire  (  Si  aves 
de«  ec.) ,  ha  principio  anche  il  fi*  CCLXXXil.  (C.) 
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(358)  Il  Teslo  sembra  aver  qui  piultosto:  eomlemeni.  Ma  piàinnaniì 
f§.  CCLXXVIII)  questo  avverbio  trovasi  più  chiaramente  scritto  nella 
sua  più  regolar  forma  ,  la  qaale  però  abbiamo  prescelta  anclie  per  qiK- 
slo  luogo.  (C.) 

(359}  Nel  Testo:  avoient.  Altri  poi  faccia  quelle  osservazioni  che 
stimasse  opportune  sopra  questa  circostanza,  pel  tempo  forse  nolln 
caratteristica ,  e  che  il  nostro  islorico  non  isdegnò  di  accogliere  nel  mio 
racconto.  (C.) 

(350)  È  qui  nel  Manoscritto  un'omissione  slmile  a  quella  che 
abbiamo  avvertita  colla  nota  128.  (C.) 

(361)  L'avverbio  coment  è  cosi  inutilmente  replicalo  nel  Mano- 
scritto. (C.) 

(362)  li  Codice  non  mostra  in  tutto  questo  paragrafo  verun  segno 
d'imperfezione  o  lacuna;  ma  II  difetto,  al  mio  credere,  è  certo, mb 
tanto  perché  la  descrizione  delia  visitai  degli  orafl  (se  si  paragoni  alle 
altre  )  riroane  in  tronco ,  quanto  per  quelle  parole  di  sopra  :  en  Urn 
gè  en  ma  droite  vote  por  eonier  den  autrei  mestieri  que  aierenl  foeoir  /or 
signor.  Vero  è  che  II  dotto  nostro  Volgarizzatore  stimò  eh* esse  doves- 
sero emendarsi  come  segue  :  «  ne  terrò  lo  mia  via  diritta  per  contarvi 
«r  le  guerre  de'  Viniziani ,  e  mi  tacerò  gli  altri  mestieri  che  andarono 
A  vedere  il  loro  Signore  ».  (C.) 

(363)  Cioè  nel  $.  CCXXXV.  (C.) 

(364)  Di  ciò  scrive  anche  il  Dandolo  (  col.  379  )  :  Marinus  Graéo- 
nico.,..  in  Syriam  profectus^  nullo  naìHgio  Januensium reperio ,  posUs 
rediit,  (C.) 

(365)  I  prigioni  fatti  In  quella  occasione  da  Pescheto  Malooe,  se- 
condo il  Giustiniani  (p.  438) ,  furono  cento  trenta.  (C.) 

(366)  Questa  Indicazione  del  mese  In  cui  tu  fatta  la  pace ,  non  è 
nel  Dandolo  né  In  altri  cronisti,  il  Giustiniani  dice  che  il  Re  di  Francia 
trovavasl  allora  In  Cremona.  (C.) 

(367)  Il  Dandolo  scrive  iHarcoamny.  Non  sarà  discara  a  tal  propo- 
sito la  seguente  erudizione:  a  Salendo alia  destra  riva  del  Po* 

«  ritrovasi  S.Alberto ,  contrada  ,  avanti  castello  edificato  dal  Marchese 
c(  Niccolò  nel  1400,  come  dice  una  Cronica  di  Ferrara  »  (Il  Canale  ci 
attesta  come  quei  castello  fosse  già  in  piedi  gran  tempo  innanzi),  «  ore 
a  già  i  Veneziani  fecero  il  castello  di  Marcamano  — ,  in  quei  tempi 
«r  che  combattevano  I  Bolognesi,  ec.  ».  L.  Àlberli,  Deseriz.  deff  ttaL 
(Venezia  ,  1588)  car.  335  tergo.  (C.) 

(368)  1  nomi  mare ,  lunar  e  iaqen  (sic)  courin,  sono  nel  Codice 
scritti  d'altra  mano.  (C.) 

(369)  «  Era  allora  al  sommo  (scrive  il  Muratori ,  an.  1270)  U  pò- 
«  lenza  de'  Bolognesi ,  giacché  comandavano  alla  maggior  iiarle  della 
«  Romagna.  Però  adunato  un  esercito  di  circa  quarantamila  persone, 
«  andarono  al  Po  di  Primaro,  ec.  ».  (C.) 

(370)  È  assai  notabile  questa  manifestazione  delie  ragioni  politidie 
che  indussero  I  Veneziani  a  far  guerra  contro  i  Bolognesi ,  allora  po- 
tentissimi :  guerra  che  altri  attribuirono  a  più  ignobili  motivi  ;  cioè  di 
convalidare  colia  forza  l' ingiusto  tributo  che  Venezia  aveva  imposto 
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5;opra  tutte  le  merci  che  navigassero  per  l'Adriatico.  Avvertiamo  lui- 
tnvia  che  lo  slesso  nostro  Cronista,  nel  seg.  §.  CCCLS.,  ci  mostra  as- 
.sni  chiaramente ,  come  quella  repobttlica  si  tenesse  Insino  da  que*  tempi 
quasi  proprietaria  e  signora  assoluta  del  Golfo  e  della  navigazione  di 
esso .  scrivendo  con  la  sua  solita  ma  potente  semplicità  :  Voirs  e$l  qxte 
la  mer  Arians  est  de  le  dueat  de  Venise,  Della  quale  materia ,  ossia 
pretensione  dei  Veneziani,  e  del  molto  argomentare  chefecesl  per  più 
secoli  a  flne  di  sostenerla  o  distruggerla ,  leggasi   il  Dani ,  lib.  Y. 

S.  XXI.  (C.) 

(371)  Il  copista ,  che  forse  ebbe  qui  omesso  a  o  par,  recò  pure 
Inutilmente  a  capoverso  le  parole  Endementiers  ec. ,  le  quali  perciò 
poniamo  In  continuazione  del  paragrafo  testé  cominciato.  (C.) 

(372)  Nessuno  storico,  che  noi  sappiamo,  descrisse  questa  guerra 
tanto  minutamente  quanto  fa  II  nostro  diligente  e  sempre  leggiadro 
narratore.  Odasi,  per  esempio,  Il  Dandolo  (col.  381):  Poleslas  »,,B0' 
noniae, . . .  easlrum  f andar  e  nigus ,  cogUatum  perficere  nequit ,  quia  Ve- 
neti cum  machinU  et  baìUtis  eos  retrocedere  faciebant.  Et  ob  hoc  extra 
jactum  lapidum,turrim  eum  Burgo  dreumeluso  noviter  eoMtruxerunt*  (C.) 

(373)  Si  noti  per  r antichità  del  costume  di  metter  cambio  nella 
milizia;  e  specialmente  rispetto  al  nobili  Veneziani.  (C.) 

(374)  Giustamente  II  Canale ,  concordando  eoi  Dandolo  (p.  361 
e  p.  381),  lo  dice  Betano,  o  anche  Bettanio.  Quindi  è  errore  nella 
Serie  Cronologica  de'  Podestà  di  Chioggla ,  Impressa  nel  1767 ,  V  aver 
detto  Raphael  Bertani ,  1260  (pag.  30).  Della  famiglia  nostra  antichis- 
sima Betani  fa  già  menzione  II  genealogista  Barbaro  ;  trovando  nel  1122 
un  marco  Bettani^  del  lltfl  un  Hfarino  Bettani^  del  1178  un  Corrado 
Bettanto,  ee.  Dopo  II  1322  pare  che  fosse  l' ultimo  Niccolò  Bettanl. 
(Cicogna) 

(375)  Lanfranco  Maluccelll  genovese,  eletto  pretore  di  Bologna 
nel  1271  (V.  Ghlrardacci ,  Stor.  di  Bologna^  ediz.  1696,  Tom.  I, 
pag.  218).  La  guerra  qui  descritta  dal  Canale ,  perseverò ,  al  dire  dello 
storico  t)ologoese ,  per  l)en  tre  anni ,  e  Ani  colla  pace  del  1273 ,  di  cui 
nell'opera  sopra  oliata  producesl  ristrumento;  nel  quale  sono  nominati 
come  mediatori  di  essa  pace  t  due  Frati  Minori,  Bonaventura  d'Iseo, 
e  Peregrino  da  Bologna.  V.  Ivi ,  pag.  223.  (C.) 

(376)  Mantelli  o  Mantelletti  erano  dette  certe  macchine  antiche 
per  mettervi  o  dietro  o  sotto  I  soldati  ai  coperto  dalle  offese  nemiche. 
(Galvani) 

(377)  Il  Manoscritto  non  ha  segno  alcuno  di  pausa  dopo  tnalades  ; 
Il  che  ci  fé'  stare  alquanto  sospesi  circa  la  puntuazlone  ed  altro  di 
questo  periodo.  Parve  ancora  a  taluno  che  dovesse  qui  ripetersi  11  verbo 
estoient  (estoient  il  meimei  —  erano  egualmente  malati)  :  a  noi  sembra 
invece  ch'esso  possa  agevolmente  sottintendersi.  (C.) 

(378)  Lacune  del  Codice.  (C.) 

—  Il  Canale,  In  questa  descrizione  di  quanto  successe  contro  Bo- 
lognesi al  Po,  al  castello  di  Prlmaro,  loda  un  prode  uomo  di  Chioggia^ 
e  con  lui  motti  prodi  uomini  di  Chioggia.   Ciò  serre  a  maggior  gloria 
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di  qael  popolo ,  cbe  per  affètto  si  paò  elifamar  Veoeziaoo ,  come  <yce 
Il  canale  ;  e  paò  farsene  giunta  agli  storici  nostri ,  e  pariioolariDenie  a 
Pietro  Morarl  nella  ros.  Storia  di  Ctiloggla,  ctie  non  ne  Ca  par  moti». 
{Cicogna) 

(379)  Epidemia  aestivo  tempore  invasitexereUum^  scrive  II  Dandole 
(col.  381).  Era  capitano  In  quei  giorni  Gherardino  Longo,  lactotopcr 
importoni  rispetti  dai  Canale ,  che  tuttavia  ricorda  il  prode  Castellai» 
di  casa  Yidai.  (C.) 

(380)  li  Dandolo  (ioc.clt.)  :  Capilaneui  timefaetui ^ ewm  VeneUi.n^ 
ticlo  campo  et  tentoriis^  cum  navilms  in  Portum  VolanaepervemmliC) 

(381)  Lacuna  dei  Manoscritto.  (C.) 

(382)  Si  noti  qui  la  ditTerenza  tra  òanderesi  e  toUUUL  1  primi  da 
bannum  o  àandum^  nei  senso  di  territorio  ,  ginrlsdizione  ec;  gli  altri 
da  totdo  :  costume  e  parola  d' un  altro  tempo.  (C.) 

(383)  Fortaiitia  Iwslium  aggreesij  nUmrbia  et  haMtaUanet  eonm 
ineendunl.  Cosi  il  Dandolo,  locclt.  (C.) 

(384)  Il  Dandolo  (col.  382)  :  ^ndr^os  de  Canale. ...in  Coslro  Saedi 
Alberti  lapideam  lurrim  muniiiesimam  de  novo  fundaioH.  Il  que  Tana- 
mente  ripetuto  in  questo  periodo  (come  altrove  commi  —  V.  no.  361 1 
non  abbiamo  soppresso,  per  avere  altre  volte  osservato  de' casi  somi- 
glianti anche  negli  antichi  scrittori  italiani.  (C.) 

(385)  Frase  (come  sembra)  allusiva  all'arte  e  alla  classe  de'ntt- 
rioal.  Anche  il  Dandolo  (concorde  in  tutte  le  cose  narrate  in  questo 
paragrafo)  scrive:  Quingenios homines  Veneloe^  gteoiin  galeie Fe^daU- 
riorum  Nigropontis  ceperal.  Duci  offerunt.  (C.) 

(386)  Delia  carestia  del  1268  qui  accennata  dal  Canale ,  e  delb 
negativa  data  dai  Padovani  di  soccorrere  neir  urgenza  I  yenezianl«  fa 
fede  anche  il  Sanoto  (p.  566).  B  si  conferma  pure  dal  testimonio  dei 
Canale ,  cbe  anche  I  Trivigiani  negarono  allora  di  soccorrere  I  Tene 
ziani ,  come  dicono  gli  storici  nostri ,  e  ripete  il  Terci  (To.  I,  p.  174, 
Storia  della  Marea  Trivigiana) ,  centra  quanto  ha  il  Booifàdo ,  altro 
storico  Trivigiano;  cioè,  ohe  i  Trivigiani  dessero  In  quella  carestia  toc- 
corso  al  Yenezlani  (lib.  VI,  p.  227).  {Cicogna) 

(387)  Le  particolarità  qui  dette  dal  Canale  sul  nome  deglMncaricali 
Iacopo  Baeilo ,  Simone  Midiele  ed  Angelo  Contarino ,  per  otturare  b 
via  e  formare  una  catena  onde  Impedire  ai  Padovani  il  venire  a  Te- 
nezia ,  non  le  ho  Onora  trovate  in  altri  storici  nostri  :  t  quali  dioooo 
in  generale ,  cbe  irritati  1  nostri  del  rifiuto  dei  Padovani  circa  il  soai- 
ministrar  grani ,  deliberarono  di  aggravare  con  nuove  gabelle  e  tri^ 
tutu  le  mercanzie  loro  che  si  dovevano  trasportare  per  U  Golfo.  Qaeì 
Giacomo  Basilo,  o  Basilio,  ossia  Basegglo,  che  fh  già  de' XL  che  des- 
sero Doge  Iacopo  Tiepolo  nei  1220,  e  del  XLI  che  elessero  Doge  Ma- 
rino Moresinl  nel  1240  e  Lorenzo  Tiepolo  del  1268 ,  era  della  contiada 
di  Santa  Sofia.  Quanto  a  Simon  Michele ,  non  trovandolo  lo  negli  Al- 
beri di  Marco  Barlmro  di  qaesr  epoca ,  potrei  temere  di  qualche  so- 
glio nel  nome.  Angelo  Contarini  q.  Piero  q.  Marln ,  era  detto  Canolo, 
o  Znzzolo  ;  del  1266  era  de!  Gran  Consiglio ,  e  abitava  nel  Seslier  di 
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Cannareglo;  poi,  del  1300,  andò  ad  aMlare  a  San  Fantloo.  Mori 
del  1316  a  Sant'Angelo.  {Cicogna 

(388)  La  lettera  del  Codice  è  qol  Incerta,  e  rigorosamente  dovrebbe 
leggersi:  alari.  In  quanto  al  nome  GiquU^  benché  nella  traduzione  vol- 
tato In  Bosnachi  (popolazione  Dacica  della  Polonia  bassa) ,  è  chi  vor- 
rebbe piuttosto  sopporto  una  corruzione  graflca  di  Giorgi$ ,  o'  Giorges , 
o  Giorgiens.  (C.) 

(389)  Nel  Manoscritto  «  omesso  (come  sembra)  U  segno  d'abbrevia- 
zione: li  quii.  (C.) 

(390)  Avendo  lo  comunicato  a  un  dotto  friulano  di  Pordenone  (Il 
conte  Pieiro  di  Moniereale)  I  nomi  del  giostranti  Friulani  nel  1372 ,  ri- 
cordati dal  nostro  Da  Canale ,  Il  predetto  mi  avvisò  cortesemente  che 
il  nome  Tartaro  dalla  Frattlna  è  fallato ,  dovendo  essere  invece  tat- 
TBao;  cosi  trovandosi  tal  nome  negl' Istromentl  antichi  ch'egli  pos- 
siede: cioè,  8  gennaio  1277,  in  alti  dei  Bianiacente  AiUno  si  accenna 
lira  gli  altri  qnal  testimonio,  preieniibui  DD.TaUero  d$  FratUnis,  Bo^ 
naeeurno  de  Maniaco^  ec.;  e  in  un  altro,  26  settembre  1281 ,  atti 
stessi,  Dominui  lolteruf  de  FraUinU  fidefuHi  et  fuil  teHis;  e  anche 
oeir altro,  17  novembre  1280,  in  atti  di  pre' Martino  de  Sant'Advo- 
cato ,  si  conosce  Miehaelem ,  q.  ser  Nicolai  de  FratlinU  nepotem  D.  lai- 
terae ,  et  t$w  proeuratorem,  ee. 

MI  fa  ancora  fatto  sapere,  che  dagli  Alberi  Sbrojavaocha  ,  quel 
Francesco,  1272,  risolta  figlio  di  Dlolno,  q.  Ossalco,  q.  Ulolno  1178. 
Che  In  altro  strumento  del  1297 ,  si  prova  chiaramente  l'esistenza  non 
solo  della  famiglia  di  Axzano^  ma  anche  quella  del  giostrante  Giovanni 
e  del  figli  di  lui,  Enrico  e  Leonardo  ;  la  qoal  famiglia  estlntasl,  con- 
viene dire  che  il  castello  di  Azzano  (ora  distrutto)  siasi  devoluto  alla 
chiesa  aqnlleiese  da  col  dipendeva ,  onito  alla  giurisdizione  patriarcale 
di  San  Tito ,  fino  alla  estinzione  del  patrimonio  medesimo.  Che  trovasi 
poro  Enrico  da  Fiume  in  on  istrumento  del  14  giugno  1285,  e  che 
la  villa  di  Fiume  dlcesl  In  quelle  carte  Flumo  {homines  eì  comune  de 
Fiumo)  ;  ma  non  si  arriva  a  conoscere  com'  esso  Enrico  abbia  perduta 
la  giurisdizione  della  villa  di  Fiume,  e  come  sia  passata  nella  famiglia 
de' signori  di  Praia,  In  cui  si  mantenne  sino  alia  cacciata  ed  al  fisco 
di  questi  signori  nel  1419.  Che  nessuna  notizia  potè  trovarsi  su  Man- 
gusio  di  Annone,  né  so  JUarnUo  di  Santo  Stefano,  Esso  erudito  sa 
bensì ,  che  del  1272  II  castello  di  S.  Stefano  di  Livenza  era  dominato 
dalla  potente  famiglia  de' Signori  di  Prata;  ma  non  trovandosi  negli 
Altieri  di  Prata  il  nome  di  Marsuto  ,  non  può  dirsi  se  questo  Marsuto 
fosse  di  cognome  Prata.  {Cicogna) 

(391)  In  quanto  alla  giostra  che  nel  1272  fu  conceduta  dal  Doge 
Tiepolo  a' giovani  Friulani,  nulla  si  ha  negli  storici  Yenetl,  e  neanche 
nei  Friulani  da  me  esaminati.  SI  sa  tiensl  dal  Lirutl  {Notizie  del  Friuli, 
Tom.  IV,  p.  220  e  p.  271) ,  che  nel  1274  fu  confermata  la  pace  <'d  al- 
leanza fatta  nel  1222  tra  1  Yenezianl  e  Friolani.  Quindi  non  è  in  veri- 
simile che ,  In  vista  della  Iraona  armonia  che  passava  tra  questi  du- 
mlnll ,  e  per  conservarla  vieppiù ,  si  accordasse  la  onesta  domanda  di 
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qaei  valenti  giovani.  Le  famiglie  Fraltina  e  SbroJaVacca ,  sono  noti»- 
simo  anche  oggidì  nel  Frinii  ;  e  I  looglii  FraUina,  Shrctwoocca^  Amm 
(cioè  Azsano) ,  Fiume ,  Annona  e  Santo  Stefano  (più  conosclnio  eoi  no- 
me di  Samlin)  sono  sllnati  tra  la  sinistra  della  Uvenza  e  la  sioistn 
della  Meduna ,  vicini  parte  a  Pordenone ,  parte  a  Portogroaro  e  parte 
a  San  Vito.  T.  pel  resto  la  nota  precedente.  (Cicogna) 

(392)  Quanto  al  tempo  e  alle  condizioni  della  pace  col  Bologne» . 
il  n.  a.  concorda  col  Dandolo  (col.  387) ,  Il  quale  però  ne  parli  assai 
più  brevemente.  (C.) 

(393)  Lacona  del  Codice  ;  dove  forse  dovevano  indicarsi  le  quan- 
tità del  sale  e  del  fk^umento  che  al  Bolognesi  era  concedato  di  por- 
tare al  loro  paese.  (C.) 

(394)  li  n.a.  racconta  con  certa  tal  quale  diOtaslone  l' avvenlmeolo 
di  Geòrgie  Cortazzt ,  e  la  morte  di  Marino  Zeno,  duca.  Tedi  il  Dandolo 
p.387,  e  il  Sanuto  p.567,  che  se  ne  passa  assai  leggermente,  e  non 
nomina  ii  Cortazzl.  {Cicogna) 

(39{S)  Il  Canale  ricorda  il  giovane  GabbrieUo  Guwme ,  dei  cai  avolo 
ha  già  esso  autore  parlato.  Ora  questo  avolo  io  credo  che  sia  Marco 
Gustoìie ,  di  cui  nel  g.  LXXX ,  e  nella  relativa  no.  103.  Ho  detto,  cre- 
do; perchè  nelle  genealogie  di  Marco  Barbaro,  TAIIiero  della  Gossooi. 
non  comincia  che  da  un  Pietro,  del  1278-1296.  Trovasi  bensì fooh di 
genealogia  nei  Barbaro  II  nome  di  Gabriele ,  che  era  del  Gran  Consìglio. 
dal  1266  fino  al  1270  :  cosicché  è  vera  la  sua  esistenza.  £ra  del  Sesiier 
di  Castello.  {Cicogna) 

(306)  Siccome  questo  paragrafo  è  scritto  In  quel  giorni  slessi  in 
cui  le  cose  accadevano ,  e  prima  che  11  Concilio  Intimato  dal  PonleOoe 
avesse  il  suo  eflétlo  ;  però  solo  a  questa  specie  di  attualità ,  oss*ìa  alU 
voce  stessa  dei  parlanti ,  riferiscono  le  parole:  Voi  aves  ai ,  ec(C.) 

(397)  Cosi ,  con  poco  o  nessun  senso ,  nel  Manoscritto  ;  e  seguendo 
r interpretazione  fattane  In  nostra  lingua,  avremmo  dovuto  corni- 
gere: Li  seres  vos  proie  (o,  prie).  (C.) 

(398)  Verso  stranamente  lungo ,  comunque  vogliasi  pronunziarlo, 
forse  perché  quel  «ire  venne  intruso  dal  copista.  (C.) 

(399)  Il  Testo ,  con  dlfllcile  nesso  di  lettere .  sembra  avere  Ai^< 
0  Niierl.  La  spiegazione  a  cui  ci  slamo  attenuti,  é  conforme  alla  tradu- 
zione :  fiè  ci  iarà.  In  quanto  alla  seguente  parola  Jfon/ton ,  nel  Te<l<' 
scritta  monlion  e  dal  Volgarizzatore  sciolta  in  Afon  Lione,  vedasi  quellv 
che  ne  dicemmo  nella  Prefazione  generale  di  questo  Volume.  [C 

(400)  Qui  non  é  la  solita  Iniziale  che  indica  il  capoverso  ;  ma  chlan> 
é  bene  il  passaggio  che  vi  si  fa  ad  altra  materia.  (C.) 

(401)  Cioè  a  di  26  »  perché  l'anno  fu  bisestile.  (C.) 

(402)  Cosi,  senza  le  maiuscole  ( ponitn. ..  po/enitfs ) ,  sono  scritti 
questi  nomi  nel  Codice.  Il  Muratori  circoscrive  quei  luogo  coite  st 
guenii  parole:  pt'ano  di  S,  Valenlino,  o  sia  di  Tagliacozso,  pocht  mi0<i<: 
lungi  dal  Lago  Fucino,  o  sia  Celano. [C.) 

(403)  I  conti  Gherardo  e  Galvano  Gherardeschi;  ambedue  dec4ìlUl 
secondo  ii  :>luralori  ;  ma  .secondo  ii  Roncioni ,  ii  primo  soltanlo.V.i''<* 
Star,  Hai  ,  Tom.  VI ,  pag.  567.  (C.) 
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(404)  Nel  Testo:  prendre.  (C.) 

(405)  Il  Canale  oh  qal  ana  notizia  che  probabilmente  fu  fin  oggi  a 
ciascbedano  ignota:  cioè,  che  Niccolò  iVataie,  ossia  de' Natali,  cberico 
della  contrada  di  San  Rafaello ,  scrisse  più  cose  Intorno  al  Concilio  di 
Lione ,  dietro  la  reiaslone  che  glie  ne  fecero  i  tre  veneti  ambasciatori 
ritornati  del  1274  ;  che  furono  Paolo  da  Molino ,  Giovanni  Comaro,  e 
Pancrazio  Maliplero ,  ricordati  già  dal  Canale  nelS.CCCXyi.  E  sembra 
che  tale  scrittora  del  Natali  fosse  assai  stimata  e  girasse  per  le  mani 
de'  dotti ,  poictiò  lo  storico  rimette  ad  essa  11  leggitore.  A  me  pare  ta 
ignota  tale  notizia ,  e  ne  avrei  approfittato  là  ove  parlo  del  Natali , 
divenato  poi  Yescovo  di  Caorle;  cioè  a  pag.61l ,  612, 613  del  Tol.iV 
delle  iterixUmi  Vetietiane.  {Cicogna) 

(406)  Il  Testo  :  ne  vos  foie.  (C.) 

(407)  y.  11  Moratori,  solla  One  dell'anno  1273.  Il  Sardi  {Slor,  di  Fcr- 
rara ,  edlz.  1555 ,  pag.  126)  sembra  aver  ignorata  la  morte  di  Dbaidlno 
della  Fontana ,  ponendolo  tra  qoelli  che  si  ricoverarono  presso  l'Arci- 
vescovo di  Ravenna.  Il  Rossi  {HiUor.  Jlatwmi.,  Lib.  TI)  non  lo  nomina 
tra  qoestl  ;  soggiungendo  anche  l' atto  della  pace  poi  concinsa  tra  gli 
esoli  e  il  Marchese  Obizzo  11.**  d'Bste  nei  1277.  Totte  queste  cose  si 
trovano  eziandio  compendiate  al  fine  della  Chronica  parva  Ferrarientit 
{Rer.  /(al.  Script.,  Ylll.  488) ,  sebbene  sia  da  tenersi  erronea  la  data 
che  vi  s'incontra  dei  1279:  In  hoc  àeditione  quae  faeia  est  inter  OtH- 
umem  et  Fonianenses ,  perOt  VbaUinus  de  Fontana,  Albertinw  autem 
et  GniUetimm  de  Fontana  ad  Bonifacium  Ranennen^em  ArcMepiscopum 
eonfitgére  ^  tpU  eoe  in  Oppidum  Argentae  inductos ,  advereiu  O&ixonem 
beilum  egit  anno  Domini  JUCCLXIIX,  Sed  post  pancos  men$e$  pax 
peracta  est  (edit.  1603 ,  pag.  453).  (C.) 

(408)  Dall' occiUnlco  N'Amfoe  o  N*Amfes  o  N*Anfu8  (cioè.  Don  Al- 
fonso)^ e  che  scrlvevasi  tolto  onito  Namfos,  Namfee  o  Nanfui,  fecero 

I  nostri  antichi  il  corrotto  nome  Nanfmte  o  Namfutse,  {Galvani) 

(409)  Il  fatto  d'arme  tra  Milanesi  e  Spagnooli,  avvenne  «secondo 

II  Corto,  a  di  14  di  gemuto  1275;  ma  il  Muratori  dice  a  ragione  molto 
disordinata  la  cronologia  milanese  di  qoe'  tempi.  (C.) 

(410)  SI  conflronti  col  Dandolo  (col.  389):  Abbat. . .  auditis  parlibw  ^ 
tptia  Anconitani  eontra  Kenetorum  Umgaevam  po$ie$9iùnem  in  custodia 
Riperiae  praetibatae  (  la  costiera  australe  deir Adriatico  )  nUM  probare 
potmentnt ,  Venetos  in  eorum  soUia  possessione  stare  permisii.  {€,) 

(411)  SI  veda  per  più  ampie  notizie  il  Memoriale  Historicum  di 
Matteo  de'  GriiTonl ,  e  gli  Annates  Caesenates  di  autore  anonimo ,  tra  gli 
Scrittori  delle  Cose  d'Italia  raccolti  dal  Muratori  ;  To.  XVII f,  col.  125  ; 
e  To.  XIY,  coi.  1104.  (C.) 

(412)  Il  Manoscritto  raddoppia,  per  errore,  la  prima  sillatia  di 
questa  parola.  (C.) 

(413)  Cosi  (fot»)  chiaramente  nel  Testo;  né  volemmo  studiare  una 
correzione,  parendoci  che  il  copista,  anzi  che  commettere  altro  errore, 
abbia  qui  omesso  la  preposizione  devant,{C.) 
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(414)  Nel  CantineUi  Chronieon  (  tra  gif  Scrtttort  delle  Cose  Faentine 
raccolti  dal  Mlltarelll }  sono  ampiamente  raccontati  qoeati  folti ,  Mtlo 
il  1275 ,  dalla  col.  242  alla  248.  V.  anche  l*Aizorrlnl,  Ibid.  col.  iti  :  e 
il  Clementini ,  Raccolto  Istorlco  ec.  delle  Vile  del  IlalatestI ,  Par.  i.\ 
pag.  483.  (C.) 

(415)  Lo  atesso  numero  di  acciaio  prlgfoni  pone  anche  II  Dandolo, 
(col.  380)  ;  ma  II  Griffoni  dice  (loe.  cit.) ,  con  parole  notahlll  per  h 
tattica  di  quel  tempo  :  Morlui  fuerurU  iM  efrea  duo  mille  Bommknm, 
et  capii  fuerufU  circa  ter  mille  currm.  (C.) 

(416)  Quelli  di  Cervia  datisi  alla  Repahbltea  nel  1274-75,  eUnro 
per  primo  podestà  nostro  Giwanni  M&ro ,  ai  dire  del  Sanalo  (p.S(7); 
ma  II  Canale ,  più  esatto ,  dice  Giovanni  Moroalnf ,  coaeordando  col 
codice  Reggimenii  nella  Marciana.  (Cicogna) 

(417)  Treguae  (dice  il  Dandolo,  loc.ell.)  aliai inUae..,.^  mifiu  §i 
biennium  renovanlur,{C.) 

(418)  Giovanni  TIepolo,  Dratello  di  Lorenio  TIepoio  Doge ,  en 
conte  di  Cherso  e  Ossero.  GII  storici ,  e  anche  II  chiarlasimo  Lilla,  dob 
trovarono  memorie  di  Giovanni  più  recenti  del  1273.  È  qofndi  protn- 
blte  che  sia  morto  negli  oltimi  mesi  di  queir  anno ,  o  ne*  primi  mesi 
del  1274  :  dacché,  da  quanto  dice  qui  il  Canale ,  la  morte  di  Glovamil 
precedette  quella  del  fratello  Lorenzo  Doge  (  che  mori  del  16  ago- 
sto 1274),  e  II  primo  m  seppellito  nella  stessa  tomha  In  col  fio 
dal  1249  era  stato  deposto  Iacopo  Doge  soo  padre,  e  In  col  nei 
detto  1274  fu  deposto  Lorenzo  Doge ,  suo  fratello.  (CieoQna) 

(419)  Cominciando  dalla  seconda  sillaba  (atea)  di  questa  parola, 
eh*  è  pure  la  prima  dell'  ultimo  quaderno  del  nostro  Codice,  la  scrillon 
mostra  d'essere  di  mano  diversa  ;  come  se  11  possessore  di  esso .  aven- 
dolo Imperfetto ,  facesse  ricopiarne  la  parte  mancante  da  on  altro  Ma- 
noscritto. Comunque  sia,  chi  condusse  qoeste  altlaie  pagine,  rioMl 
neir  emendatezza  di  gran  lunga  Inferiore  a  quello  che  avere  già  serittc 
le  precedenti.  (C.) 

(420)  A  ragione  il  Volgarizzatore  aggiunse  i  partlclpll  aidifo  e  wMo, 
uno  de'quall  certamente ,  e  forse  entrambi  erano  stali  omeaal  nel 
Testo.  (C.) 

(421)  Lacuna  del  Manoscritto.  (C.) 

(422)  Il  Codice  :  eetoU.  (C.) 

(423)  Sono  queste  T espressioni  del  Da  Canale,  per  col  Ha  di 
principio  dissi  eh'  ei  non  fosse  del  numero  dei  patrlzil  di  Venezia ,  ou 
bensì  avesse  qualche  Incombenza  od  oflllzlo  al  Magistrato  della  Dogana; 
che  cosi  appunto  chlaraavasl ,  siccome  dice  il  Crotta  (Mem.  Stor.  Cfr. 
p.68) ,  Il  quale  ne  assegna  la  istituzione  nel  il95.(Zon) 

—  Il  Magistrato  dei  Visdomini  da  Mare .  detti  anche  VffleiùH  ella 
Tavola  del  Mare  y  trovavasi  sussistere  fino  dal  1195.  Le  soe  mansioni 
erano  di  esigere  il  dazio  di  tutte  le  mercanzie  che  venivano  dalla  parte 
del  mare.  Queste  mansioni  poi  passarono  all'  uffizio  della  DogeoA  da 
Mar.—  Avvi  però  diversità  In  alcuni  storici  circa  l'indicalo  anno  llM. 


ALLA  CRONACA  DEL  CANALE       763 

11  Teotori  (T.  IT,  Storia  ec. ,  p.  05)  e  il  Crolla  (Memorie  ec. ,  p.  68)  pon- 
gono l'anno  1195:  il  Sandl  (5Cor.C^«.ec.,  T.If ,  p.771)  e  II  Ferro 
(  DixUmario  ec. ,  T.  IV,  p.  330)  pongono  l' anno  1295.  Comonqoe  ala ,  è 
eerto  che  aossisteva  Ono  dall'  anno  1262 ,  trovandosi  nelle  cronache 
an  Marino  Guoro,  del  1262,  Visdomifwda  Mar.^  Parlando  poi  de'tre 
nominati  dal  Canale  come  Savil ,  trovo  che  Simon  Paradiso ,  della  con- 
trada di  S.  Vitale ,  era  alla  detta  Tavola  anche  del  1298.  La  bmlglla 
proveniva  In  Veneila  da  Aitino  nei  secolo  Vili  »  e  flnl  In  un  Giro- 
lamo (1524) ,  bandito  da  Veneiia  per  avere  aoeiso  Antonio  Grimani. 
Mori  Girolamo  ucciso  anch'esso,  nei  1531  o  1532,  da  un  villano  in 
Monaelice.  Ne  ho  fiitta  menzione  a  p.88  del  Voi.  IH.  delie  Uerix.  Vene- 
ziané.—  In  quanto  al  Boti  o  Buono,  famiglia  notissima  e  sussistente 
anche  oggidì ,  non  trovo  veramente  negli  Alberi  di  queir  epoca  un  Do- 
menico Ben.  Avvi  bensì  nelle  cronache  un  Domenico  Bon  »  che  era 
dei  1301  al  Magistrato  dell'Armamento;  e  può  esser  quel  desso  di  cut 
paria  II  Canale.  —  FlnaUnente ,  Marln  Barocci  si  trova  già  nelle  genea- 
logie, alle  quali  si  può  aggiungere  l' ufficio  che  gli  di  II  Canale.  (Cieoffna) 

(424)  Il  Manoscritto,  per  Isbaglio  evidente:  a  esyr«.(C.) 

(425)  Il  Testo ,  in  modo  al  certo  assai  scorretto  :  el  UuUre  eommtU 
cosi  iiablireni.  Di  che  vedi  le  nostre  considerazioni  alla  no.  450.  (C.) 

(426)  Vedi  la  nota  321.  (C.) 

(427)  Nel  Testo:  el  HMi.{C.) 

(428)  Nel  Manoscritto:  pauple,{C,) 

(429)  Nel  Testo  :  Momignore.  (C.) 

(430)  Nel  Manoscritto:  toir.  Anche  avanti  a  gHerent,  abbiamo 
soppresso  un  inutile  «l.(C.) 

(431)  Qui,  e  dov'è  ripetuta  questa  voce  sette  versi  pìtt  innanzi, 
nei  Codice  è  scritto  :  scire  ;  come  pure ,  dove  risponde  alla  linea  se- 
eooda  del  g»  CCGXXXV  :  nuieire,  (C.) 

—  Anche  qui  II  Canale  dà  I  nomi  e  cognomi  di  varll  fra  gli  elettori 
ìlei  Doge  Contenni  che  non  sono  Indicati  dal  Dandolo  né  dal  Sanuto , 
i  quali  notano  soltanto  quelli  che  formarono  il  XLI.  Soggiungerò,  come 
per  lo  innanzi,  qualche  osservazione  sulle  famiglie  Venete  antichissime 
e  poco  note ,  delie  quali  fa  cenno  in  queste  pagine  II  nostro  Cronista. 
(Cieoifna) 

(432)  Leggasi  Iacopo  Ikmid^  giacché  malamente  nel  Canale  sta 
scritto  Daois.  Di  esso  trovasi  memoria  ne' libri  delia  Cancelleria  Inti- 
tolati VnioerH:  l266.  lacolms  Davida  Michael  de  Verona ^  Comtantinut 
Marcello  ad  armandiini  galeai.  Iacopo  David  nel  serrar  del  Gran  Con- 
siglio (  1206-97  )  era  morto.  Famiglia  venuta  a  Venezia  nell'  Vili  o 
IX  secolo.  Suo  flglinolo  Nicoletto  fu  bandito  per  la  congiura  di  Baja- 
monte  TIepolo  nel  1310,  né  si  hanno  dopo  lui  altre  notizie  di  questa 
casa  iMlrtota  ;  polcliè  la  cittadinesca  vive  tuttora  in  Venezia.  (Cicogna) 

(433)  Piero  Oblzl,  detto  Orsato,  era  dei  Gran  Consiglio  del  1265-66 
e  1283,  e  del  1297  era  de' Consigli  di  XL.  Famiglia  venuta  da  Padova 
nel  X  secolo.  Non  se  ne  trovau  notizie  dopo  il  1307  fra  le  veneziane. 
{Cicogna) 
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(434)  Nicolò  Aguadi  (meglio  Agadi)  trovasi  del  Gran  Consilia 
dal  1261  al  1281.  La  casa  venne  da  Costantinopoli,  e  flnl  lo  Mari» 
del  1408,  che  era  Giodfce  del  Mobile,  {Cicogna) 

(43tf)  Qui  nel  Codice  é  frapposto  do  altro  nome  (mar Ai),  nu sot- 
tolineato ,  per  segno  che  debiKi  esserne  espanto.  (C.) 

(436)  Il  Testo  h»  qol  come  segue  :  mei  anceis  veui  ie  qiuw 
saehes  lor  nons  mes  anceis  veni  ie  qne  oo«  eaehee  iefiioiu  ee.;  gìo&smt 
evidentemente  proceduto  dal  costume  di  riscrivere  tutta  la  frase  dof'en 
la  parola  errata ,  pluttostocbè  guastare  lo  scritto  con  una  caneeila- 
lura.(C.) 

(437)  il  Manoscritto:  dargant.  (C.) 

(438)  É  Pielro  Correr,  o  Corraro,  Primicerio;  di  col  reggasi  quuto 
bo  detto  a  p.  87  del  T.  III.  deiile  iecrisioini  Veneziane.  {Cieogna) 

(430)  I  Nanigaioso,  che  facilmente  nelle  genealogie  si  eonfondooo 
coi  Navagero ,  erano  delle  più  antiche  case  nostre.  Trovasi  però  sena 
dubbio  IHeda  Naoigaioeo  (non  Naoagero)  dei  Gran  Consiglio  flnodal  1S66; 
che  fu  degli  elettori  del  Doge  Iacopo  Cootarlni  del  1275 ,  come  qol  ba 
il  Canale,  concordante  coi  cronisti;  che  del  1275  stesso  andò  al  Redi 
Rascia ,  come  pur  dice  il  Canale  al  £•  CCCXLIII  ;  che  del  1277  fs 
consigliere  del  Doge  ;  e  anche  sappiamo  dal  Dandolo  (p.  898),  ohe,  es- 
sendo anziano  Consigliere  e  Ylcereggente  il  Dogado,  andò  del  1279  a 
Armare  eo'sindaci  de' Pisani  la  lega  per  un  quinquennio.  (Cieogna) 

(440)  li  Sanuto  (p.  569)  dice  Miaro.  li  Dandolo  accorda  col  Ca- 
nale (p.  200).  Egli  è  mani  o  Emiliani.  Vedi  indietro  alla  nota  333. 
(Cieogna) 

(441)  Gatftn'iello  JliarUone.  Il  Dandolo  (p.  390)  dice  Morirono;  il 
Sanuto  (p.  569)  ha  Marignoni.  La  casa  é  Morioni.  (Tedi  alla  no.  330. 
[Cicogna) 

(442)  Anche  questa  famiglia,  Aurio  o  De  ilurio,  che  plòoomane- 
mente  si  dice  Orfo ,  ed  è  delle  piò  antiche,  si  scambia  nelle  eronadie 
facilmente  colla  casa  D*Awro  o  Doro,  Questi  è  Marco  Orio ,  cbe  fu 
de'XLI  del  Doge  Moroslni  nel  1249;  Consigliere  soscri Ito  alla  coalèr- 
mazione  dell'Isola  di  Teglia,  nel  1260;  e  nel  1275,  de' X  LI  del  Dote 
Conlarini ,  come  ha  II  Canale  ,  che  é  consono  a  quanto  trassi  dalle  allre 
cronache.  Della  famiglia  D*Auro  e  Doro ,  vedi  Mlcblel ,  qui  lodleln 
alla  nota  215.  [Cicogna) 

(443)  Il  Dandolo  scrive  FtfataH  (p.  390)  ;  il  Sanuto  (p.  569)  Ktwfro. 
Eranvi  In  etTelto  allora  due  antiche  famiglie  diverse:  l'ona  Yegieri. 
ralira  Viari  o  Viadri  ;  e  anche  queste  talvolta  scambiansi  dal  geaef- 
logistl.  Non  saprei  a  quale  spettasse  lo  Stefano  di  col  parla  il  Caule- 
Imperciocché,  vi  è  Stefano  Yegiari  del  1265  ai  1302,  che  (dice  il  Bar- 
baro) fu  elettore  di  Iacopo  Contarmi  nel  1275 ,  e  sarebbe  II  Dosin»; 
e  vi  fu  Stefano  Viaro  del  1249|  che  fu  elettore  del  Doge  Marino  Ho- 
resini.  Inclino  però  a  credere  che  il  presente  sia  Stefano  Vegiari,  ai 
trlmenti  detto  Vellari  o  Viglari  ;  essendomi  di  peso  l'autorità  del  nostro 
Storico  contemporaneo.  [Cieogna) 

(444)  Nel  Testo:  Gni\  (C.) 
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(445)  La  Ihinlglla  Fontana  venne  da  Odeno  nel  nono  secolo.  Si- 
mone era  del  Maggior  Consiglio  fino  dal  1265.  Bgll  si  trova  negli  Al- 
beri ,  ed  abitava  nella  contrada  di  San  Pantaleone.  Bortolo  dalla  Fon- 
tana^ nel  1504,  fu  rallimo  della  casa  patriiia.  Yive  però  tuttavia  la 
casa  segretariesca  Fontana  (non  dalla  Fontana) ,  della  qoale  per  gli 
stQdii  veneziani  si  dlstingoe  il  nobile  Gianjaeopo  Fontana,  (Cicogna) 

(446)  Leonardo  di  Lorenzo  (di  casa  detta  più  spesso  Lorenxi ,  o  di 
Lorenzi^  venata  in  Venezia  dalla  Trlvlgiana  nel  1123),  fino  dal  1265, 
68 ,  70 ,  era  del  maggior  Consiglio ,  e  Inscritto  nei  libri  del  Sestler  di 
Cannareglo.  Del  1275,  77,  78,  era  pare  del  Maggior  Consiglio,  in- 
scritto nel  Sestiere  di  Santa  Croce  ;  e  del  1280-1282,  trovavasi  Inscritto 
in  qaello  di  San  Paolo.  Pare  che  questa  casa  sia  mancata  del  1370, 
in  Crittoforo  di  Lorenxi,  {Cicogna) 

(447)  Marco  FeriolOj  o  Firiolo^  si  trova  nelle  genealogie  di  Marco 
Barbaro,  nella  flimiglia  Ferri  o  Ferro,  B  questo  Marco  Ano  dal  1260, 
e  nel  1281  e  1283 ,  trovasi  del  Gran  Consiglio  ,  ed  abitante  nel  Sestler 
di  San  Paolo.  Che  II  vero  cognome  suo  fosse  Feriolo ,  e  non  Ferro , 
oltre  11  contemporaneo  Canale ,  lo  attestano  il  Dandolo  (p.  301  )  e  il 
Sanato  (p.  560):  come  poi  nelle  genealogie  si  ponga  il  cognome  Ferro ^ 
non  saprei;  quando  non  si  volesse  dire  che  l'uno  e  l'altro  egli  adope- 
rasse, e  fosse,  per  esemplo.  Ferri  o  Ferro ,  detto  Feriolo,  (Cicogna) 

(448)  Qui  nel  Testo:  denscenl^  e  poco  appresso:  Maeire,  (C) 
(440)  Il  MS.  ha  :  fkrent.  (C.) 

(450)  Nel  Codice:  saeolrdarant  a  hora;  da  porsi  coirar(^anl  per  or- 
gent,  e  con  quel  più  notabile  consolli  co$i  stabHrenixptoye  tutte  che  ti 
copista  ottbedlva  cosi  scrivendo  alle  abitudini  della  sua  pronunzia  natia. 
(Y.  anche  le  no.  420,  457,  460  e  461).  Avendo  però  avvertito  forse  più 
che  non  era  necessario  le  piccole  mende  di  qoesta  parte  del  Manoscritto, 
dopo  averne  qui  recato  qualche  altro  esempio ,  andremo  più  scarsi  nelle 
annotazioni  di  questo  genere.  Il  numero  LXXY  è  in  parte  stinto,  e 
nello  spazio  rimasto  vuoto,  sembrano  travedersi  altre  due  cifre ,  che 
farebbero  invece  LXXYII.  Li  appresso  lierce  non  è  quasi  afRitto  leg- 
gibile ,  rappresentandoci  la  prima  sillaba  una  specie  di  ti' ,  e  sol  chiara 
scorgendosi  la  sillaba  ce.  Più  Innanzi  tra  »ainl  e  mare  (la  seconda  volta) , 
vedesl  un  m  scempio  e  superfetaneo:  e  cosi  va  discorrendo.  (C.) 

(451)  Cosi  nei  MS.;  e  forse  Innanzi  a  questo  addieltivo  venne 
omesso  l'articolo  as,  (C.) 

(452)  Nel  Testo:  maAireanf.  (C.) 

(453)  Cosi  (Ires)  nel  Testo  ;  e  benché  8eml>ri  erroneo  Invece  di 
teli ,  noi  correggemmo  perchè  ripetuto  ancora  otto  versi  più  Innanzi.  (C.) 

(454)  Queste  cose  sono  qui  raccontate  con  particolarità  maggiori 
che  non  si  trovano  negli  Annali  Cetenati  (  loc.  cit.  )  :  Anno  Domini 
UCCLJXV,  die  prima  Septemtnrii,  Caeeenates  ineltui  fuerunt  a  Foroti- 
tfientilnu  Ai  Rodiam  Reversani,  Tamdem  fame  et  siti  attriti  reddiderunt 
se  dietis  FonOMensibue ,  et  sic  dvitas  Caesenae  d£t)énit  ad  domtnium 
Comitis  Guidonii  de  Monte  Feretro,  Y.  anche  le  no.  411  e  414.  (C.) 
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(455)  AIMe  alla  fazioni  del  GoeM  e  dei  GblbelliDl .  dille  fiiiì 
però  Venezia  andò  esente  pia  che  altra  città  o  prò? Inela  d' Italia.  (O 

(456)  Il  Testo  :  WMUoroM.  (C.) 

(457)  Il  Manoscritto  tia  :  dou  cito  Msqw,  Y.  le  no.  460  e  461.  (C.) 

(458)  Onesto  aroellatlvo  di  falcane  dato  più  Tolte  al  conte  di  Mm- 
tefeltro ,  oltre  l'essere  allosifo  alla  sua  brama  goerreaca  (Tedili 
S.  CCCXXYI)  semlira  altresi  accennare  alle  altore  del  loogo  di  su 
dimora,  od  a  quello  d'ond'egil  traeva  r origine:  quasi  a  dir  guer- 
riero che  tà  suo  nido  sulle  cime  de'montl.  (C.) 

(459)  DI  questa  guerra  tra  Dalmati  e  Dalmati,  non  è  menzione  né 
Dandolo ,  né  (eh'  io  f  egga)  negli  scrittori  ohe  trattarono  di  quella  pro- 
vincia. Da  quanto  qui  ne  accenna  il  Canale ,  sembra  confermarsi  che 
le  città  di  Spalatro,  Sebenico  e  Traù  non  fossero  allora  aoltoposlealb 
repobhllca  di  Venezia  ;  benché  di  politica  dipendenza»  quanto  a  Ba 
guai  t  sia  indizio  in  quelle  parole  del  seguente  paragrafo ,  dove  ékt 
che  Pietro  Tiepolo  era  quivi  Conte  por  U  eomMidameiU  de  Hmnt^ 
li  Dm  ...,Lawren»  Teupls.  È  noto  però  cbe  li  titolo  di  Conte  noosigDi- 
flcò  sempre  né  feudatario  né  governatore  «  ma  spesse  volte  anche  gio- 
dice ,  come  forse  nel  caso  nostro.  Sopra  cbe  ò  da  leggere  11  FreselMt. 
IMiz(e  Uloriche  delia  Dalmazia  (Bologna ,  1687) ,  da  pag.217  a  223.  (C, 

(460)  Nel  Testo:  colui.  Un  po' più  indietro,  per  deuf  ò  scritto  d« 
volte  duul;  un  po' più  Innanzi,  per  nooelf,  noveta.  (C.) 

(461)  Cosi ,  come  tre  versi  appresso,  il  copiatore  di  questi  oltimi 
Capitoli  Interpretava  la  cifra  11 ,  più  consueta  nelle  altre  parti  del  Ma- 
noscritto. Cosi  abbiamo  veduto  altrove  (pag.  692 ,  lin.  22),  Inweee  di 
ncìÈl ,  la  parola  tutta  italiana  nove,  (f .) 

(462)  NicfÀao  NanigajQso.  Concorda  II  Canale,  circa  il  nooM  iVìin 
glielo,  colle  genealogie  e  col  Dandolo  (col.  39i);  ed  errò  II  Sannto  (p.  371. 
nel  chiamarlo  Nana§ero.  Nieolao  Miglano  poi  è  Uiani  o  BmilioML  (Vedi 
anche  le  note  333,  439  e  440).  (Cicogna) 

(463)  Il  Dandolo  scrive  (col.  39i):  Aliquos  noWe$  Bagmima  cefU. 
et  Banedieium  de  Gondola  Capilaneum  stupendi  feeil.  Ma  è  da  notare 
che  II  racconto  de*(àt(i  di  Ragusi,  disteso  dal  nostro  in  due  Interi  pi- 
ragrall,  nel  Cronista  latino  ò  ristretto  in  soli  nove  veni.  (C.) 

(464)  Il  Codice:  damami,  È  chiaro  però  parlarsi  del  mese  d'agosto 
per  l'indicata  festività  della  Vergine.  Il  GiosUnianl,  di  quest'anno  1275, 
dice  che  «  non  accadette  cosa  degna  di  relazione  ».  B  in  realU,  f* 
questo  un  atto  di  pirateria  .  disapprovato,  come  il  Canale  accenna, dai 
governo  stesso  di  Genova.  (C.) 

(465)  Questo  paragrafo  corrisponde  alla  Parte  I.'  del  Capitolo  1^ 
del  Libro  X  della  Cronaca  di  A.  Dandolo;  la  qoal  Parte  si  compie  con 
queste  pfirole  :  4farcum  Bembo  ei  Joanmem  Cornarlo  JànnÈom  Uv^ 
miUU ,  ei  reeliMiamm  obiimM  ;  ei  mbeeqwntar  dcnuo  iregna  per  ¥t^ 
nium  renoMlo  ett,  (C.) 
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DA  POTBin  rku 


ALLA    CRONACA     ALTINATE 


TflAUlDOI.1 


DAL  CRONISTA  MARCO  (*) 


Nasce  egli  degli  antichi  ManoBcriUi  quello  che  delle  antiche 
rovine.  Si  scava,  si  fruga,  si  esamina;  e  trovata  una  gemma, 
una  statua,  una  pietra,  subito  tutti  addosso  a  magnificarla,  a 
illustrarla:  quando,  non  ben  compito  un  lavoro,  eccoti  ancora 
altri  avanzi,  altri  ruderi,  tutti  preziosi,  importanti,  che  ti  do- 
mandano a  nuovo  studio  e  fatica.  Sapeva  ben  io  che  la  Cronaca 
Altinate,  da  me  Tanno  scorso  illustrala,  aveva  difetti  e  man- 
canze; ma,  nella  quasi  totale  disperazione  di  ripararvi,  mi  era 
totalmente  acquetato.  Se  non  che  vi  suppliva  Topera  indefessa 
e  sapiente  de*  nostri  eccellenti  amici,  il  Zon  e  il  Cicogna.  Av- 
vertito da  que*  cortesi  avervi  nella  Marciana  un  Codice  di  certo 
Marco,  abbreviatore  e  a  quando  a  quando  trascrittore  dell'Al- 
tinate,  mi  diedi  premura  di  rovistare  anche  quelle  rovine;  e 
me  ne  chiamai  contentissimo.  Vi  scopersi  qualche  cosa,  qualche 
nome  a  correzione  dello  stesso  Altinate:  vi  scopersi,  quel  che 
più  vale,  due  brani  mancanti  alla  fine  del  Libro  Terzo. 

lo  non  mi  farò  qui  a  dire  di  Marco  né  del  suo  lavoro,  che 
abbastanza  se  ne  scrisse  dai  suddetti  eruditi.  Mi  basterà  dare 
una  brevissima  idea  di  quanto  contengono  questi  nuovi  brani , 
e  indicare  i  luoghi  da  correggersi  negli  altri  Libri. 

B  per  venire  presto  al  fatto ,  dopo  il  titolo  :  De  grafia  faeta 
Gauh  per  fratrem  $uum ,  che  porta  il  primo  brano  (  pag.  12 
tergo  della  Cronaca  Marcus  ) ,   noi  ci  vediamo   ripetute  quasi 

(*)  V.  qaeslo  sleMO  Volume,  pag.  255-56.  (F.  P.) 
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parola  a  parola  alcune  linee  deirAltinate  fluo  a  quelle  ultime: 
et  in  omni  earum  ;  dopo  le  quali  procede  il  testo  colle  farie 
risoluzioni  prese  dai  Dogi  Obelerio  e  Beato  sui  torrilorii  di 
Equilio  ed  Eraclea;  a  quai  coloni  li  abbiano  aflBdati,  e  qaali 
contribuzioni  introdotte.  Siccome  poi  anche  questo  tratto  è  molto 
confuso  ed  incerto,  cosi  ne  daremo  qui  una  più  particohie 
relazione  ;  la  quale,  se  non  varrà  a  togliere  ogni  dubbio,  potrà 
nuUadimcno  portarvi  qualche  luce  o  barlume. 

La  prima  parte ,  adunque ,  non  riguarda  se  non  i  diritti 
acquistati  dal  Doge  ,  risedente  allora  in  M alamocoo ,  su  tatte 
le  terre ,  divise  innanzi  fra  le  tribunizie  famiglie.  Poiché  non 
solamente  quelle  di  Eraclea  e  di  Equilio ,  ma  qudle  eziandio 
che  erano  uscite  di  Padova  (1),  rimisero  (come  sembra)  le  an- 
tiche loro  prerogative  e  poteri  in  mano  di  Obelerio  e  Beato. 
Tribuni  (dice  la  Cronaca)  vero  judtctorum  (quelli  cioè  che  aveaoo 
diritti  di  toga  e  di  spada) ,  qui  a  tempore  PauUcii  dueii  ms 
/UH  ejui  absque  iUorum  voluntate  eomtUuti  in  EquUwn  ca- 
stellum  fuerunt ,  foris  se  aMtifertmi ,  tati  pariier  in  Jlioootto 
habitave  venerunt.  Et  omni  illorum  proprietate  ad  iueaum 
Veneciae  constituium ....  tam  in  ittis ,  qui  fuenmt  triimid  ei- 
vitatis  Novae  quam  iUorum  qui  in  EquiUo  erani  abitantes^  qwm 
ipsi  qui  de  Padua  civiktie  venerwU,  et  in  Maiamauco  habitare 
venerunt.  E  poco  dopo:  Toti  isti  tribuni  erani  in  MaUmamo, 
et  tota  ista  pertinentia  ertU  iUorum,  quae  supra  dieta  et  nomi- 
nata  est  (sunt) ,  omnia  constituerunt  perpetwdiUr  in  dueatm 
maiamaucensi  ec 

Non  è  da  tacersi  di  un  certo  Tradosus ,  di  cui  la  Croeaca 
fa  particolare  menzione  a  questo  luogo.  Dice  che  egli  era  tri- 
buno di  Padova  (  tribunus  civitaiiB  Paduae  ) ,  la  cui  famiglia 
a' tempi  del  Cronista  chiama  vasi  6e*Truccianj  scrut€Ua  (2).  Costui 
uscito  di  Padova,  in  cui  forse  avrà  esercitalo  il  tritmoiiio 
potere,  se  ne  venne  con  moltitudine  di  altri  (cum  alUsmidr 
titudo  hominum  )  verso  le  lagune ,  occupando  lungo  tratto  del 
littoraie  abitato  da  pescatori  ;  che  poscia  fu  non  solamente  di 


(1)  Cioè  quelli  della  parte  austro-occidentale  e  di  Rialto. 

(2)  M'immagino  che  qui  s'introduca  l'origine  di  questa  famiglia  folo 
fier  dirne  della  sua  signoria  ;  ma  che  s' intenda  parlare  de*  nepall. 
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saa  pertioenEa,  ma  anche  delle  famiglie  de*  Barbolani,  de*  Bar- 
baromani  e  Vilonici  e  et  ad  eum  pertinuii  seu  ad  BarboUmi  et 
Barbanmani  ci  Vilonici.  Quivi  fabbricò  molte  case:  ibi  mul- 
tum  fundacit;  edificò  una  chiesa  in  onore  di  S.  Giorgio  martire; 
fece  scavare  una  fossa  lungo  il  lido  (  forse  per  sicureiza  mag- 
giore ) ,  e  nominò  Loreto  quella  porzione  di  littorale  :  Loretm 
Uius  nominaioit;  chiamando  invece  Trosonia  tutto  lo  spazio  che 
era  di  sua  pertinenza,  e  sopra  cui  aveva  egli  fondate  delle  abi- 
tazioni :  Uius  autem  nomihaioit  trosoniae  perlineneiae  quia  Tro- 
doius  ibi  multum  fundavit.  Ecco  come ,  se  non  fallo,  sembrami 
additarsi  dal  Cronista  1*  origine  di  Loredo  o  Loreo  (1);  e  come 
insiememente  mi  creda  di  potersi  o  doversi  intendere  lo  stra- 
volto latino. 

Per  secondo ,  hannovi  i  privilegii  dati  al  coloni ,  e  i  tributi 
imposti  dai  Dogi  sulle  terre ,  sui  pascoli ,  sulle  pescagioni  ec. 
Aveva  già  premesso,  che  aMibertini  (2)  e  servi  di  Eraclea  ave- 
vano concesso  di  coltivare  selve  e  vigneti:  silvas  et  vineae; 
tanto  pertinenti  al  Palazzo,  quanto  ai  Tribuni:  tampaltmi  per- 
tinmdum  quam  omnium  tribunorum.  Quindi  dopo  alcune  linee 
prosegue  coi  diritti  del  ducato  di  Malamocco:  Attodium  ducati 

(1)  SI  vegga  11  Pillasi,  Mem<nii  ite'  VetMti  ^mi e  teeomdi {Tom.  Uh 
cap.  36 ,  edlz.  di  Padova). 

(2)  In  ana  vecchia  Cronica,  che  apparteneva  allo  Svajer,  e  descrit- 
taci dal  Pillasi  nel  suo  Saggio  9opra  i  Veneti  primi  (T.  II,  pag.  192),  e 
che  sembra  In  qaet  pochi  passi  che  ne  riporta,  ana  traduzione  dell'Ai- 
tinate,  si  dice  a  questo  luogo:  «  Bt  fo  qoesto  (onfMafo)  per  II  Tribuni 
«  de  servi  (cioè  che  fostero  Uberi) ,  de  quelli  Tribuni  che  erano  insl  (st'- 
«  luati)  de  fora...;  »  e  poco  dopo:  a  Et  per  lo  slmile  costilok  che  lotti 
((  quelli  che  fosseno  servi  fosseno  liberi  veramente  ec.  ».  Dalle  quali  pa- 
role dovrebbe  dedorsl,  che  levati  da  Eraclea  e  da  Equino  I  Tribuni,  se 
napenessero  in  libertà  i  loro  schiavi.  Tottavolta,  leggendosi  di  qua  e  di 
li  col  nome  fi!  (l'terlM  anche  quello  di  servi  (famUiares)  tatti  obhUgall 
dai  Dogi  ad  alcuni  nainlsleril  e  lavori ,  lo  crederei  doversi  Intendere.per 
li  famUiares  I  servi  domeslici,  quali  costumiamo  di  avere  anche  noi; 
per  I  <f  rvi,  gli  schiavi  della  gleba  all'  uso  antico  ;  e  per  I  merlimi^  tutti 
quelli,  che,  avuta  la  manumlssloae,  erano* peraltro  obbligaU  a  servire 
lo  qualità  di  capi  e  di  guardiani  degli  altri.  La  qual  mia  opioiooe  si  av- 
valora dair  altro  passo  di  questa  Cronaca:  «  Et  è  da  saver  che  I  Liber- 
e  lini  servi  (ossia stati  prima  schiavi),  I  quali  lecevano  11  serviij,  erano 
«  capi  di  tutti  II  altri,  ohe  glera  depatadi  qui  a  vogar  gondole  In  ogni 
<i  parte  che  11  Dosi  volesse  andar,  et  per  far  provlslon  de  algana  cosa 
(I  co  li  Tribuni  ec  ». 


772  SUPPLEMENTI 

matamaucensis  ;  diceodo ,  che  ai  Capnilesi ,  ai  quali  fo  concesso 
tutto  il  territorio  delia  Licenza  [totum  teraiorimn  Liquenàoi], 
fu  ordinato  di  aver  cura  di  tutte  le  piante  (omne  lignamen) 
che  fossero  di  utilità  del  Palazzo,  e  per  la  costruzione  delle 
navi  (quod  oA  utilitatem  ejusdem  Palaeii  de  nambus  perinut ^ 
preceperuni  eis  facere  ];  ed  inoltre,  ogni  lavorìo  intorno  accampi 
e  a'  pascoli  del  bestiame  (  et  omnem  laboratùmem  de  campii  tite 
de  pasquis  besHarum).  Imposero  che  ogni  sei  case  coloniche, 
o  massarie,  dovessero  somministrare  al  Doge  di  Malamoeco  una 
peata  (  plateis  ligneis  )  da  venti  carrate  di  legna  »  e  condoria 
essi  medesimi  fino  al  ducato  di  Malamocoo;  e  che  si  tenessero 
pronti  colle  angheridie  (1)  e  colle  gondole  a  qualunque  comando 
dei  Dogi  o  Tribuni.  In  cambio ,  permettevano  loro  di  fare  ire 
volte  air  anno  e  pesche  e  uccellagioni ,  si  nei  canali  che  nei 
paludi  :  de  aquis  canalibus  et  paludibìM  cancederunt    eie  piecù- 

tiones  legitimas  ducere  tribus  vieibus  in  atmo et  aucelor 

ciones  etc. 

Queste  medesime  imposte  le  veggiamo  ripetute  nel  secondo 
brano  per  i  coloni  di  Eraclea.  La  sola  diflérenza  che  io  vi  trovi, 
si  è  che  le  carrate  di  legna  dovevano  essere  cinque  di  piò: 
ita  et  isti  Novae  Civitatis  dare' debet  (debent)  sex  massarxis 
platum  unum  de  earris  viginliquinque  (2). 

Per  conio  poi  degli  Equilani ,  vennero  essi  obbligati  a  dare 
ogni  anno  in  tributo ,  per  fictum  propensionis ,  una  pelle  di  mar- 
tora :  pelem  unam  marturinam  ;  ed  un  moggio  di  pigne  :  et  de 
pignis  modium  unum»  Tributi  divisi  (  come  si  vede  )  secondo 
la  facoltà  e  la  professione  di  ciascun  territorio. 

È  bella  l'osservazione,  che  tale  tributo  si  doveva  ricevere  in 
Rivoalto  per  quei  Tribuni  che  ivi  fermarono  stanza  dacché  erano 
usciti  di  Città  Nova ,  cioè  di  Eraclea  :  isti  tribuni  tributum  ae- 
cepturi  erant  in  Rivoalto  jam  fuerant  habitantes  propier  ilkmm 


(1)  Che  si  fossero  queste  angheridie,  lo  abbiamo  dichiarato  abbi- 
stanza  nelle  illustrazioni  all'AItlnate.  V.  a  pag.  77. 

(2)  La  cronaca  Svajer  saddetta  lia  Invece  :  «  £t  allora  It  sovrasertlli 
«r  Dogi  et  Tribuni  feceno  consaelodine  con  i  Libertini  che  da  mo  avanti 
'f  per  lo  so  ben  servire ,  donde  che  quelli  erano  servi,  fossero  liberi  et 
«  franchi  de  Citta  Nova,  zoo  che  li  dovesse  solo  dar  per  ogni  manerie 
«  carra  IXVl  de  legna;  et  per  lo  simile  quelli  de  Caorfe  dovasw  dir 
«  per  ogni  masseria  carra  XXYI  de  legna  ec.  ».  Chi  ha  ragione? 
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trihunas  qui  de  civitate  nova  Eraeliana  primos  foras  fueruni 
exeunUs.  Onde  sì  dedace  che  non  ai  soli  Dogi ,  ma  anche  ai 
Tribuni  si  pagavano  dai  coloni  i  Iributi  (1)  ;  e  che  quelli  di 
Eraclea  si  erano  già  fissali  in  Rivoalto  ,  forse  prima  degli  altri. 
Né  qui  hanno  termine  le  prescrizioni  di  interna  polizia  ;  ma 
si  va  a  cose  ancor  più  minute,  ed  è  maraviglia  il  vedere  l'or- 
dine,  la  esattezza  nella  distribuzione  degli  offizii.  Ci  sembra 
che  li  maggiori  nostri  abbiano  voluto  preludere  a  quel  singo- 
lare ordinamento  di  arti  e  mestieri  che  per  tanti  secoli  hanno 
fatto  fiorire  il  commercio  non  solamente  di  Venezia  ma  dell'in- 
tera Italia  sopra  quello  di  tutte  le  altre  nazioni.  Imperciocché* 
s'incomincia  il  secondo  brano  (che  ha  scritto:  de  operibus  et 
exereitiis  quorundam  venetorum  antiquorum  )  con  una  filatera 
di  nomi  e  di  famiglie ,  quali  addette  a  un  mestiero ,  quali  ad 
un  altro,  dei  tanti  necessarii  ai  diletti,  alia  comodità  della 
vita.  Capo  e  direttore  di  tuili  vi  è  nominato  un  certo  Ercolo 
(  Hercolus)  ;  uè  ben  s'intende  se  questo  nome  fosse  il  suo  pro- 
prio f  o  datogli  per  eccellenza  come  uomo  robusto  qual  Ercole, 
dicendosi  :  Hercolus  autem  appellatus  est  quia  (  si  noti  quia  ) 
ipse  erat  princeps  de  his  qui  ministerii  erant  retinentes.  Ad  ogni 
modo  y  Ercolo ,  con  la  matrona  sua  moglie  (  cum  matrona  uxore 
sua  ]  e  co' suoi  figli ,  custodivano  le  giumente  e  i  cavalli.  I  Se- 
natori [senatores  -  forse  seliatores)  avevano  guardia  alle  selle  ; 
ì  Pinecoli ,  ai  bracchi  (2)  più  grandi  ;  i  Valcarii  avevano  cura 
de' cani  {canee  observabant);  i  Vaoarii  erano  capi  de'  varii  var^ 
dadori ,  e  custodivano  gli  astori;  i  Nani  custodivano  i  catelli,  nu- 
trendoli ed  aizzandoli  continuamente  (  nutriciones  et  ciatores  as- 
sidue; ì  Pascalicii  mandavano  al  pascolo  una  greggia  di  porci; 
i  Cristoli  castravano  o  levavano  sangue  a' cavalli  [castratores 
seu  sanguelatores  equorum  fuerunt  )  ;  i  Cardiaci  Cauri  attende- 


(1)  Questo  non  varrebbe  se  II  futuro  aecBpiuri  fosse  mai  preso ,  oome 
in  altri  luoghi ,  per  trapassalo. 

(2)  Invece  di  frracAo<  sembrami  più  giusto  boteoty  quantunque  bartwiro; 
pereioccbè,  se  vero  è  che  ciascuno  di  costoro  porti  U  soprannome  dalla 
professione ,  come  ayverte  In  fondo  lo  slesso  Cronista  [et  propterea  unus- 
quisque  nofutna  aeceperunt) ,  ne  viene  che  II  nome  Pinecoli,  o  coltivatori 
de*  pinoti,  abbiano  più  relazione  coi  boschi  che  eoi  cani  da  caccia.  Di  più, 
la  cronaca  Svajer  lo  dice  apertamente:  Pineioli  (Pinecoli)  si  era  oiiarda- 
dori  de  bascM. 
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yaoo  alle  saline  per  ì  Dogi  (1)  ;  i  Circesaei  (2)  menavano  carri, 
baoì,  e  naviga?aoo  coi  navigli  ;  i  Venerii,  detti  Bavarii,  con- 
dace?ano  rape  e  cavoli  e  porri  ;  i  Bicichi  tenevano  beccane; 
i  Becoeni  (  yrci  )  (3)  erano  macellai ,  e  vendevano  carni  nella 
piazza;  i  Biclni  berbicini  erano  scorticatori*  e  (h)  sì  tenevano 
i  piedi  di  ogni  bestia  ;  gli  Orsi  (  urat  )  »  finalmente ,  obbligaf aoa 
cogli  schiaflS  e  oo*  pngni  (  domaniet  ad  alapoi  et  eolaphis  ermi 
eedenies  )  tutti  coloro  (  si  perdoni  ai  tempi  )  che  si  rifima- 
vano  di  fare  le  angarie.  Seguita  il  Cronista  a  diciferare  in  cbc 
consistessero  queste  angherie;  e  dice  che  i  famigli,  i  lihertiai, 
gli  schiavi,  e  tutti  gli  altri  (s'intende  anche  i  nati  liberi, ma 
di  poche  fortune  )  erano  tenuti  a  vogare  le  gondole  (5)  in  qua- 
lunque parte  i  Dogi  o  i  Tribuni  ne  avessero  d' uopo ,  e  che  vi 
erano  costretti  (  anghwiati  )  dai  ricchi  e  da  quei  Tribuni  cbe 
abitavano  (6)  con  essi  in  quelle  parti.  Gli  Equilesi  dovevano 
tragittare  dal  lido  delle  Vignole  fino  al  loro  castello  di  Eqnilio: 
de  ìitiìTe  Vignolas  usque  ad  Aquikg&nse  casirum  ;  gli  Kraclcesi, 
da  Squillo  fino  alla  città  loro  :  famUiareg  auiem  et  servi  Neicae 
c%vU€itÌ8  eraelianae  $%militer  ita  faeimies  erarU  oA  eqmbgenst 
eaiiello  u$que  ad  earum  einiiatem;  i  Caprulesi  finalnaentcdal 
confine  del  lido  Pinato  fino  a  Caorle  :  Capruìm$e$  $imiUier  et 
eonfinio  Htarie  pineii  usqMe  Capruias.  Alla  fine,  di  qua  edila 
si  accenna  e  alla  edificazione  di  Equilio,  fatta  speoialmeoie 
dagli  Opitergini ,  che  vi  portarono  fino  le  pietre  stesse  ddla 
madre  patria  (  De  Avederdo  eivitate  fundameniOf  et  ioiam  peirm 


(I)  Cosi  mi  semt>raQO  spiegate  qaelle  parole  Gardiacoi  GaurostaUM 
dueUnu  factores:  qualora  non  si  volesse  Intendere  in  qoeslo  stranlsslino 
latino,  che  fossero  capi,  direttori  a  quelli  che  facevano  II  sale. 

f9>  Cireeuei^  forse  da  dnmm,  dal  girare  che  fivcevano  col  loro  carri. 
La  SvaJerana  II  chiama  invece  Valenti:  come  pure  chiama  con  altro  Donoe 
vari!  altri. 

(3)  Meeeeni  yrc<,  cosi  il  testo.  B  fieile  il  vederci  beeeai  italiano ,  e 
Vhirci  iaUno. 

(4)  Qot  V'  è  un  gQaizahoglio  nei  testo.  Noi  crediamo  derivato  qod  ber- 
Mcini  dal  |«t.  verve»  (  onde  anche  II  frano,  tr^fis»  e  il  nostro  lirMcf , 
rreqoenMssimo  negli  antichi  scrittori  )  ;  e  che  per  qael  AarMelnamai /Wo- 
rum  fmdee  a'  intendano  |  piedi  degli  agnelii ,  del  capretti  ee. 

(5)  Veramente  U  Manoscritto  dice  focieban^  fomMu  ;  ma  da  totla  4 
oonteaio  aamhra  più  vera  la  spiegasse  di  V9gare^ 

(6)  S*  Intende  del  pochi  Tribuni  lasciativi  al  governo  e  direaiooelofv. 
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de  hinc  abitukrunt)  ;  ed  alla  sua  desolazione ,  quando  nelle 
micidiali  discordie,  già  sopra  descritte,  restò  spopolato  (sèd 
postea  toios  ad  unum  pariter  foris  exìertmt ,  qui  ipsum  castettum 
halnlantes  erani  )  ;  e  per  ultimo,  la  cura  che  si  presero  i  Dogi 
Obellerio  e  Beato  di  ripopolarlo  col  consentimento  di  tutti  i 
Tribuni  e  sapienti  pia  antichi. 

È  curiosa  peraltro  la  descrizione  che  si  fa  dal  Cronista  di 
quei  nuovi  coloni  di  Equilio.  Sembra  che  si  cercasse  di  fare 
una  scelta  fra  i  meno  rozzi  ed  incolti  (ui  de  hii  qui  forie  ca* 
stellum  aliquod  de  pertonis  bonum  apparibik  erat ,  ibi  infra  ca- 
stellum  in  domibus  parvis  suis  eoe  mittebat  )  ;  ma  che  nondimeno 
il  castello  restasse  in  mano  di  uomini  peggiori  de' bruti.  S'in- 
comincia col  dire  che  non  si  potevano  intendere  né  i  senti- 
menti, né  i  pensieri ,  né  il  linguaggio  di  costoro,  non  altri- 
menti che  di  bestie  a  catene  (  nihil  de  seneu ,  neque  de  inteUectu , 
stve  de  loeutione  tamquam  in  laqueaiie  beiiOs  ad  audire);  ma 
che  sembravano  cani  mastini  posti  al  guinzaglio  (sed  videre 
erat  gens  bruta  vagnones  (1)  mastinos  appeUatos  in  laqueatis 
similes  erant  ].  Che  quindi  tutti  gli  uomini  di  senno  e  d' intel- 
ligenza ,  in  veggetidòli ,  li  befleggiavano ,  gli  sputacchiavano 
(  bella  carità  fraterna  !  )  :  cmnee  eoe  bidente» ,  qui  eeneu  et  M-* 
teltectu  erant ,  omnee  eoe  deridebant  et  expuebant»  Che  essendo 
tutti  stranieri,  niente  montava  che  li  interrogassero,  non  in- 
tendendo alcuno  la  loro  lingua  (  de  alienis  omnibus  nesciebat 
eie  aliquid  interrogare  y  neque  erat  qui  intelligeret  hcutiùnes 
eorum  )  ;  e  che  a  questi  di  Oderzo  erano  simili  affatto  anche 
quelli  di  Caorle  ;  anche  essi  cogodones ,  che  mangiavano  a  foggia 
di  porci ,  né  sapevan  fare  altro  mestiere  che  di  lavorare  le 
terre  e  pescare  :  nesdebani  itti  nulla  laboreria  faeere ,  fitti  la- 
boratores  terarum  et  piscatores. 

Quadro   alquanto  ridicolo,   per  verità;  ma   cosi  semplice  * 
e    sincero,   che   pure   non  mi  sembra  da  rigettarsi.   Non   é 
inverisimile ,  che 'per  levare  ogni  ftaturo  scandalo  si  abbia  vo- 
luto si  da  Equilio  che  da  Caorle  levare  tutti  gli  abitatori  an^ 
ticbi  fino  air  ultimo ,  e  ripopolarle  di  villici  confinanti  :  e  chi 


(1)  Che  stanst  qaesto  twianonst •  e  il  godonei  dato  in  fine  al  CspralesI, 
non  potremmo  dlclferarlo  cosi  facilmente.  Che  il  primo  specialmente 
fosse  sinonimo  di  magnones? 
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sa  che  questi  yìUici  non  fossero  Longobardi ,  Germani ,  Uq* 
gheresi,  a?anzi  delle  antecedenti  scorrerie,  e  fatti  schiavi  in 
gaerra ,  o  comperati  prima  od  offertisi  da  sé  medesimi  a  ser- 
vire di  coloni  alle  primarie  famiglie  degli  Equilani ,  Eradesi 
e  Caprulani  ?  Alcuni  cronisti  dicono  che  quelle  beffe  si  faces- 
sero dagli  Eracliani  in  vitupero  degli  Equilegensi.  Ma  eoo  me 
ne  so  persuadere  :  né  questo  mi  pare  tanto  probabile  in  qnd 
momento,  in  cui  si  doveva  ripopolare  un  castello  alla  pre- 
senza anche  de' suoi  primi  Tribuni  (1). 


De  gratia  facta  Gaulo  per  fratrem  sunm. 

Gaulus  autem  dticihìM  frater  totum  aquikgimse  coiUlhm 
in  sua  potestate  dederunt  8.  (2)  habitatore  in  rivoaUo  et  meUk- 
maucho  iudicantes  ab  intus  et  foris  omnibus  qui  hinc  habita- 
tores  erant  toti  Ulorum  erant  iudicantes ,  et  constituerunt  em 
ibi  Obelerius  et  Beatus  duces  cum  Obilebato  diacono  sinMUr 
fratre  suo ,  et  cum  laudeUione  omnium  tribunùrum  qui  hie  fui- 
rant  in  aquikgense  castro  constituti  habitatores ,  et  ceteri  aHi 
Tribuni  cum  multitudine  hominum  qui  illuc  in  unum .  fuerant 
in  perpetuum  iribunatum  iudieatum  ibi  rétinere.  JUe  Gaulus  noe 
Georgius  fUius  eius  et  haeredis  ae  prò  haerede  suorum  de  prò- 
prietate  et  praedio  ad  mediandum  duabus  rifris  totum  adcenU 
in  quartam  partem  eorum  pertecarum  kmgiiudo  spaeium  aquù 
paludibìM  canalibus ,  et  fecerunt  confinium  in  ipsum  canakm 
qui  armicrodium  constitutum  est  nominare  tota  iìla  proprietat 
iuxta  castellum  longitudo  latitudoque  maxima  est  ad  Gaulum 
tribunum  in  parte  advenit  a  nomine  Gaulus  sonudarii  appel- 
lantur  constituerunt  duces  Obelerius  et  Beaius  ad  eos  omnes 
qui  in  civitate  remanserunt  eracliana  qui  fuerant  famiUares  seu 

(i)  Si  consQitf  11  Fillasl ,  opera  citata  (T.  Ili,  cap.  IX,  p.  tot ,  ed. 
padovana) . 

(2)  Probabilmente  tupradieli. 
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cuUores  vùuarum.  Et  fuervnt  ùtonim  TWìimm'  qui  fori»  dm- 
taiis  exieruni  libertini  et  servi  prapter  illarum  proprietates  silvas 
et  vineai  retinendi  incolumes  tam  palaeii  pertinendum  quam  om- 
nium trihunorum.  Et  in  omni  eorum  hutilitate  perpetualiter 
eie  fieri  deberet  htUfendi,  retinendi ,  amnesque  aUos  homines  quam 
dieunt  faeiendi  perpetui»  temporibus.  Tribuni  vero  iudiciorum 
qui  a  tempore  Paulucii  dueis  seu  fiUi  eius  absque .  iUorum  vo- 
luntate  constituti  in  equilum  castelhun  fuerunt  foris  se  astuk- 
runt ,  toti  pariter  in  rivoalto  habitare  venerunt.  Et  omni  il- 
hrum  proprietate   ad  dueatum  Venede  constitutum ,  sicut  in 
alio  c(^uh  perkabemus ,  tum  in  iUis  qui  fuerunt  tribuni  ci- 
vitatis  nove^  quam  iUorum  qui  in  equiio  erant  habitantes^quam 
ipsi  qui  de  Padua  civitate  venerunt  et  in  matamauco   habitare 
venerunt,  Nampertinencia  matamaueensium  aprehendit  Trodosus 
tribunus  eivitatis  Padue ,  qui  truviani  scrutata  appellanturf  cum 
€Uiis  muUitudo  hominum ,  cum  eie  retinuit  totas  literas  (1)  quod 
muliitudine  longanimitate  est  erant  habitantes,  ibi  muttitudo  ho- 
minum recia  mitenies  in  aquis  canaMms  et  paludibus  que  in 
unum  totum  crai  pertinendum ,  Utus  autem  nominavit  trosonie 
partineneiae ,  qua  Trodosus  ibi  multum  fundavit.  Ecclesiam  ipse 
edifUavU  ad  honorem  Saneti  GeorgU  martiris ,  fossam  hic  prope 
fodere  preeepit  per  longitudine ,  atque  reciis  que  ibi  piscatores 
mitebant  assidue  Loretus  Ktus  nominavit.  diva  similiter  ipse  fedt 
et  ad  eum  pertinuit  seu  ad  barbolani  et  barbaromani  et  vilonici. 
Toti  isti  tribuni  erant' in  Matamauco,  et  tota  ista  pertinentia 
erai  iUorum ,  quod  supradieta  et  nominata  est  om$m  ecnstitue- 
rum  perpetualiter  m  ducaiu  metamaueensipaseua  equorum^  seu 
et  grex  multitudo  omnium  bestiarum  que  ad  pastum  ibi  erant 
pascentes ,  et  pastOs  quos  Greci  nominant.  duces  metamaueenses 
cum  totis  istis  tribunis  supranonùnaiis  toium  ibi  retinuerunt  : 
vineis  que  dueeOum  prope   erant  composite.   Duces   vero  cum 

(1)  Forse  loia  Utora. 

ARCB.8T.lT.yol.YIII.  08 
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omnibus  prenaminatis  trUmnis ,   $eu  alU  $eqymU$  ef  mmmts, 
omnique  die  assidue  cum  eis  erant  in  unum  semper  eongmdmki 
et  in  omnibus  qui  nominari  fieri  debei  modo  dicimn  esi,  qwi 
omnes  tribuni  nove  veneeie  eonstitueruni  regimai  aUodium  dn* 
catici  metamaucenses.  dieamus  quot  naoes  modo  eoneiiiutnm 
fieri.   Caprullenses  qui  de  Concordia  venermU  duoee  cum  oih 
nibus  tribunis  eonstitueruni  eis  lofum  ieraiorium  Uqutmeie^  qmi 
in  unum  erat  ad  reiinendum  omnem  Kgnamen,  quod  ad  ìOik- 
totem  eiusdem  pedacii  de  naoibus  pertinet  precepermu  eà  faeert, 
et  omnem  laborationem  de  compie  «toe  de  paseuis  bestianm, 
eonstitueruni  eis  in  omni  anno  plaieie  Ugneis  tu  sex  oot&mim, 
quod  suni  mossorU  unus  de  carie  vigùUi  tenore  ip$i  dmoen  è- 
berenl  ad  ducaium  meiamauoemsem.  De  aquis  canàUlms  palk- 
dibus  concederum  eis  piseaeiones  legOimas  ducere  iribus  vìdkm 
in  anno  his  piseeUoribus ,  qui  fèeeruni  et  aueeUaiionee,  eèmUter 
ceteri  outem  alia  servitia  eonsiiiuerunt  omgaridm,  gundoUt  im 
omnibus  partibus  ubi  duces  seu  el  tribum  ùnsùme  feeenuU  « 
caprulas.  hee  iotu  eonstitueruni  omnia  facere  equUogensem  qtè 
de  vudercio  veneruni ,  et  in  equUo  foris  eaeieUum  habiiaoenmij 
qui  illos  paiuaks  seu  tributarii  erani  ad  illos  iribumoe  imdkù- 
rum ,  qui  equiK  castello  qui  de  eorum  proprimn  dedsmem  faetm 
fuerai  et  ipei  hobitaveroni:  sed  posiea  toios  ad  unum  pariur 
foris  exierum  qui  in  castellum  habiioioreB  eram.  Et  mdlm  er 
eis  ibi  remansit ,  sed  vacuum  dimiserunt  eum.  deinde  vero  Obt- 
lerius  et  Béaiu»  duces  qui  fuerani  in  maiamùucho ,  qui  m- 
pradictus  est ,  audiia  hoc  omnio^  veneruni  i  ibiquc  eum  ometìm 
tribunis  qui  fuerani  tu  nova  civUoie  eraeìiema,  ei  cum  ittù 
qui  de  equiUo  fUerani ,  seu  ei  aliis  qui  fuerani  de  Matomaueke: 
verum  eiiam  ei  de  iUis  quos  in  Utore  pineii  ùUer  se  ipsos  ei 
totos  unue  ab  altero  infesiemies  fueruni.  post  dicessum  Pauken 
ducis  et  eius  filii  qui  fkuram  inierfecti ,  consiUueruni  euten 
omnes  prenominatos  duces  tribunos  et  sapientes  aniiquores ,  ut 
de  his  qui  foris  castellum  aliquid  de  personis  bànum  appariH^ 
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erat ,  ibi  infra  eastelhan  in  domibus  partis  suis  eos  mitebat , 
nihil  de  iensu  neque  de  inteUeetu  sive  de  locucione  tanquam  in 
ìaqueaiiB  bestOi  ad  audire  eeu  videre  eroi  :  gens  bruta  vagnones 
mastinos  appelkuUur  in  laqueaiie  simiks  erani:  omnee  eos  vi- 
dentee  qui  semu  et  intelectu  erant^  amnes  eos  deridebant  et 
eapuebani  de  aUienis  omnibus  nesciebat  eie  aliquid  interogare , 
neque  erai  qui  intelUgeret  locuciones  eorum.  iUi  qui  caprulae 
erant  habitantes  toti  erant  similes  de  omni  ordine  sicut  isti 
de  Audefeio,  Et  iUi  eogodones  eaprens,  (1)  manducatores  erant 
similes  poreos  degestabant  :  neseiebant  UU  nulla  laboreria  fa- 
cere  nisi  laboratore  stearum  (2)  et  pisehatcres. 

De  operìbus  et  exercitiis  qoonuidaiii  Veoetorum  antiquoraoi. 

Hereolus  auiém  appelkUus  est ,  quia  erat  Prineeps  de  kiis 
qui  ministerii  erant  retinentes.  Duces  autem  et  omne  tribuni 
eoneesserumt  eie  ut  m  territorium  placis  tnultitudo  eerancium  (3] 
bestiarum  custodire  deberet ,  quos  ibi  duces  seu  et  Croulus  frater 
€ius  et  omnes  tribuni  erant  ibi  habitantes,  nomina  retinendum 
modo  dicamus,  Ipse  predictus  hereolus  eum  matrona  uxore  sua 
et  fitUs  suis  iumius  (k)  et  equibus  crani  custoditores:  Sena- 
tores  seWs  erant  retinentes:  PmecM  braehos  (5)  maiores  erant 
vardaiores:  Valcarii  canee  observabant  :  Vanarii  vani  factores 
et  astores  custoditores  :  Nunj,  eatem  nutriciones  et  ciatores  as- 
sidue :  Paschalicii  grex  porehorum  mitentes  in  pastu  :  Cristoli 
eastraiares  seu  sanguelatores  equorum  fuerunt:  Gardiacos  Gauros 
salme  ducibus  factores:  Ciresseos  curros  et  boves  menaverunt, 
ci  eauies  nanigabani  :  YencrH ,  Bawxrii  appellaniur ,  racas  et 


lì)  Caprukms*. 

(S)  JMorolorei  lerrarum. 

(3)  Forse  aroiiliiim. 

(4)  Correggasi  jumenti$, 

(5)  ProtabllmeoCe  boseos ,  come  si  è  detlo. 
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caulos  et  porras  ducebant:  Bicicas  beeeatria  retinenies  ermi: 
Beccenj  yrci  comperatores  seu  occisares ,  Hve  in  foro  carta 

0 

vender^tes  :  Bicinj  herbictnj  ipsi  fuerunt  seoriicatores  òeròictM- 
rum  filiorum  eorumy  pedes  de  omnibus  bestiis  tenutruni:  Uni 
vel  Udursi  fuerunt  domantes  ad  alapas  et  chok^j^  ermu  ce- 
dentes  prò  quo  angaridiis  nolentes  esse  facieruhs ,  et  propterea 
unusquisque  nomina  aeceperunt. 

De  eodem. 

Nomina  scripturorum  famiUares  libertini  servi  mmisUna 
retinendos ,  et  alti  ceterorum  omnes  isti  gondolas  faciebaiU  w 
omnibus  partibus  ubi  duees  et  Gaulus  et  omnts  tribuni  proemi 
ffiem  faciebat ,  angariabant  autem  dives  et  omnes  tr^mni  qui  am 
illis  erant  in  illis  partibus ,  venientes  de  litus  pignolas  usqut  ad 
aquilegense  castrum.  Familiares  autem  et  servi  nove  civitatis  trs- 
diane  similiter  ita  facientes  erant  ab  aquilegense  castello  utqut 
ad  eorum  civitatem,  Caprulenses  similiter  de  confinio  Utorispindt 
usque  capndas  kabitaciones  eorum  consuetudinem  dederuntduen 
et  omnibus  tribunis  ad  eorum  libertini  dvitatis  nove  in  oowi 
mense,  sicut  supradiefi  sunt:  Caprulenses  dare  cnmibus  $es 
massarientes  plactum  ligneum  unum  de  carris  XX ,  ita  et  ùt\ 
nove  civit€Uis  dare  debent  sex  massariis  platum  unum  de  carrit 
vigintiquif^ue ,  et  ducere  eum  debent  usque  dueatum  metamau' 
eensem  :  laboracionem  de  terra  aprehenderunt  duees  per  lauda- 
tionem  omnium  in  nova  civitate.  Vineis  in  die  ad  araiaèm 
et  omnem  laboracionem  ibi  facere  ad  opus  ducati  metamaueemii 
consuetudinem.  Obekrius  et  Beatus  duees,  cum  omnibus  tribams 
qui  de  equilo  castello  venerunt ,  et  in  equUum  fuerant  habi- 
tantes  una  cum  Egilius  Gaulus  qui  fuit  ducibus  pater  :  et  cm 
pars  illorum  quiod  supradicta  et  quod  svpramemoraias  habemt, 
qui  de  eorum  havere  prodecimum  proprium  sibi  castellum  t^ 
ipsi  feceruntf  qui  equilo  hodie  ncminatur. 
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De  Vdercio  civitcUe  fundamefUa  et  totam  peiram  de  hine 
abstulerunt  ut  predietum  est  ;  nam  et  iUos  qui  de  castello  aqui- 
kgense  foras  fuerunt  excti  (1),  et  ipsi  qui  de  foris  intus  missi 
fuerunt  ibi  habitatore  per  unumquemque  illorum  persolvendum 
erati  *^  omnique  anno  propctum  propensionis  pelem  unam  mar- 
turinam  »  et  de  pignis  modium  unum  isti  tribuni  tributum  oc- 
cepturi  erant:  in  rivoalto  iam  fuerant  habitantes  propter  illorum 
tribunos  qui  de  eivitate  nova  er€u:liana  primos  foras  fuerunt 
exeuntes.  totos  aiutem  %U  per  nomina  supradictos  habemus. 


È  degno  anche  di  osservazione,  che  totte  qneste  ordinazioni 
di  Dogi  si  facessero  sempre  di  consenso  de'Tribani  e  antichi 
saggi.  Lo  che  appoggia  molto  V  opinione  probabilissima  di  co- 
loro i  quali  credono  non  esservi  stata  in  Venezia  né  monarchia 
né  democrazia ,  ma  an'  aristocrazia  più  o  meno  costituita.  Si 
rifletta  anche  a  quelle  parole  minores  edivites,  che  occorrono 
nel  testo;  le  quali  fanno  cenno  dell' uso  antichissimo  de' Veneti 
(  come  si  può  leggere  in  più  luoghi  del  Filiasi  )  di  lasciare  ad 
ogni  comune  di  regolarsi  colle  proprie  leggi ,  e  da  due  camere 
0  consigli;  dei  più  ricchi  o  majores^  dei  meno  o  minores;  diretti 
però  da  un  capo  giudice  o  Tribuno.  Uso  osservato  anche  in 
séguito  dalla  repubblica  Veneziana  :  come  lo  comprovano  i 
varii  statuti  che  abbiamo  a  stampa ,  non  solamente  delle  sud- 
dite città,  ma  anche  de' castelli  e  comuni. 

E  ciò  quanto  appartiene  a  questi  due  importantissimi  brani: 
per  tutto  il  resto  la  Cronaca  di  Marco  va  d'accordo  coli' esem- 
plare dell' Altinate.  Dove  sembra  un  po'  discostarsi,  forse  perchè 
aveva  attinto  da  un  testo  diverso  dal  nostro,  sono  i  seguenti 
luoghi  : 

Nel  Libro  Secondo. 

Quando  tratta  della  ordinazione  di  Elia ,  è  più  preciso  del 
nostro  primo  tèsto  dell' Altinate«  Ei  dice  dunque  :  Per  Augusta- 

(1)  Exaeii  0  eatracii. 
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num  et  R&manwn  Concilium  seetmdum  Cananum  ordinem  tkctui 
et  ordinatiu  est  a  Constantinopolitano  PofUifice  et  morum  Dofm 
Belyas  Gradetuù  Patriarcha.  Vedete  qaanta  solennità  si  sa- 
rebbe data  a  questa  ordinazione  I 

Severus^  Patriarca  dopo  di  Elia,  lo  chiama  Severinus,  eJb- 
rinus  invece  Martinus;  il  Patriarca  Agatone  lo  dice  PMenanut, 
e  non  Pukanentia;  e  Vitaliano  Locabathmieue,  scritto  per  me(i 
nell'Altinate.  Per  conto  delPetà  di  ciascun  Patriarca,  ordìoa- 
riamente  è  d' accordo  col  nostro  esemplare  ;  e  le  pìccole  difie- 
renze ,  ben  esaminate  ,  appariscono  piuttosto  errori  dell*  ama 
noense,  e  da  non  calcolarsi. 

Nel  Libro  Terzo, 

Quanto  alle  famiglie,  do?e  si  parla  de' 

Valerissi ,  che  chiama  Vares ,  egli  dice  :  nichU  in  fide  md- 
torum ,  invece  che  niehil  in  fide  eredentes  ; 

riguardo  ai 

Contareni  :  muUa  bona  facieniu,  per  nihil  boni  faeimta: 

così  dei 

Campoli  :  argumentoei  de  omm  artificio ,  per  :  de  omm  ht- 
dificio.  Quanto  alle  città  originarie  de'  Veneti ,  dove  dice  :  iv- 
sulum  CaiteUum^  il  Cronista  Marco  aggiunse  :  Tetnriiimtm; 

dove  il  nostro  dice:  Cormona  e  Freifia,  Marco  ha  schiettamente: 
Cremona  ,  Per  aria  ; 

dove  la  nostra  ha  Obeìiebaitus  fiUui ,  idemque  EgiHus ,  Marco 
dice  meglio  :  Obliehatue  fiUm  Ègiìii. 

Così  pure,  quando  si  tratta  della  procedura  de'Veneb', 
Marco  la  espone  un  po'  più  chiaramente  dicendo  :  De  Romam 
autem  sive  de  Salica  traxerunt  legem ,  in  omnique  aiUrcatm 
juita  poeitionem  per  connutudincm  'inveitigaoeruni  ab  em 
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illarum  antiquitate  de  omnibus  pUwitis ,  quae  carlulae  ckyro- 
graphorum  me  mèmoriaks  appeUaniWf  rive  per  manifestationes , 
rive  per  iesiimonium  testamenti,  rive  per  brevem  recordatwnem, 
per  vadimonium  et  fidejussores  eis  reeipientem ,  breviarum  ap- 
pettatur. 


Dal  Seminario  Patriarcale  di  Veoezla ,  Il  di  31  Agosto  1844 


Prof.  Antonio  Rossi. 
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AcoUMdo ,  Andrea,  B  lettore,  697. 

Adiodalo ,  GlQdice ,  279.  Poi  l>o^  i 
281. 

Adria.  Y,  àdrianok 

Adriano  e  Adria ,  espogoate  dai  Ve- 
neilaDl,  139.  Idi. 

Aguadì  Nicoiao,  693. 

Aimano  (borgo  di),  86.  Fatta  resi- 
denza del  Tribuni  de' Giotlizii ,  61. 

Aimo  NiGOlao,  Elettore,  697. 

Alamanno  Conte,  Tinto  e  Deitto  prigio- 
niero dal  Venetlanl,  188-189. 195. 
363. 

Alberigo  da  Romano,  coU'aJuto  del 
Veneiiani  si  difende  da  Bceellno  da 
Romano,  sao  fratello,  che  voleva 
togliergli  la  signoria  di  Trevlgl, 
411.  Fa  lega  col  fratello  contro  II 
Papa,  435.  È  acciao,  colla  moglie 
e  I  flgltaoll,  447. 

AUHno  Giovanni,  695. 

Albo  (Lido),  38.60. 

Albani,  y.  Calpant 

Alemanno.  Y.  Alamanno. 

Alesiondro  111 ,  Papa ,  sne  discordie 
coirimp.  Federigo  Barbarossa,  160. 
Saa  venata  a  Yenezia,  148.174. 
Consacra  tre  chiese  in  Yenezla, 
176.  Concede  al  I>oge  di  Venezia  II 
privilegio  dell'ombrello,  7l4.no.  59. 
argh.st.it.  Voi.  vili. 


Aleuio,  figlio  d'Isacco  Angelo,  per  la 
protezione  d' Innocenzo  III  è  ri- 
messo in  trono,  326,  no.  68. 

Alfonso ,  re  di  Castiglia ,  eletto  Im- 
peratore, domanda  la  corona  al 
Papa  ,  che  gliela  nega  per  darla  a 
Federigo,  681. 

Alla  ,  Doge  ,  281,  no.  12. 

AUinate  Cronaca,  perché  cosi  nomi- 
nala, 5.  Descrizione  del  Codice  di 
essa,  6-10.  In  più  luoghi  sembra 
un  compendio  di  altra  storia  più 
diffusa,  17.  È  un  mescuglio  di  brevi 
opere  o  frammenti  storici  diversi, 
ziu. 

Aitino,  Città.  È  distrutta  dal  barbari, 
53  Emigrazione  de' suol  abitanti  a 
Torcello  e  predigli  che  l'accompa- 
gnano ,  36.  54.  Suoi  Vescovi,  ivi. 

Ammiana,  Isola.  39. 107.  Vico  delle 
Ammlane,  117.  I2i. 

AmmianeUay  Isola.  107. 

AnaHasio  Teodosio,  Giudice  nelle  ter- 
re del  Patriarca  di  Grado,  78.101. 

Ancona,  assediata  dall'Arcivescovo  di 
Magonza  e  dai  Veneziani,  146. 172. 
260.  Soccorsa  dai  Greci,  147. 172. 
L'assedio  è  tolto  per  accordo,  264. 

Anfora  (Lido  dell'),  99.  100.  iio,  e 
no.  1.  ^ 
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Angaridie.  Che  cosa  fossero,  77,  e 
no.  1.  101.  772,  e  no.  1.780-781. 

Anselmo  Vescovo  di  Torcello,  28.  4tf. 

Apolit  famiglia,  83. 

Aquikja  distrutU  da  Afilla,  27».  Se- 
rie del  suol  Patriarchi,  da  San  Mar- 
co fino  a  Macedonio,  97-9d. 

Aratore,  Tribuno  di  Aitino,  37.  39. 
55.116.117. 

Archimicidio,  V.  Arco  (Canale  dell*). 

Arco  (Canale  dell*),  perchè  cosi  chia- 
mato. 67,  e  no.  2.  Battaglie  civili , 
e  strage  ivi  avvenuta,  93. 

Arrio,  Y.  Aurio. 

Arti  e  meitieri,  quali  fossero  e  come 
ordinali  presso  gli  antichi  Veneti , 
773.  Loro  nomi,  774.779.780. 

Attila.  Sua  invasione  nella  Venezia, 
91. 

Aurii,  famiglia,  56. 

Aurio ^  Tribuno  di  Aitino,  poi  di  Tor- 
cello, 37. 38. 39.  55.  Ordina  di  fab- 
bricar chiese  secondo  la  rivelazione 
avuta  dal  Sacerdote  Mauro,  59-60. 

—  Domenico  Vescovo  di  Torcello,  46. 

—  Marco ,  Eiettore ,  697. 

—  nastro  Piero  y  Doge  rinuncia  il 
Dogato  per  vestir  1*  abito  religioso , 
317. 


Babolani.  V.  G^usi. 
PacM ,  famiglia ,  83. 
Badoaro  Manasse ,  ambascladore  a 
Costantinopoli,  144.  166.168.170. 

—  Marco,  Capitano  Generale,  429.  È 
fatto  Podestà  di  Trevigi,  445.  Eletto 
Capitano ,  633.  E  consigliere ,  695. 

—  Marino,  Eiettore,  597.  695. 

—  Piero ,  messaggero  dei  Veneziani 
al  Paleolago,  585. 

^  Pietro ,  Doge,  21.293  no. 34. 

—  StetftQo ,  Capitano ,  assalta  Ferra- 
ra ,  375.  È  fatto  Podestà  di  Fer- 
rara ,  383. 

Baldovino ,  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli ,  accorda  molli  privilegi  ai 
Veneziani  nel   reame   di  Gerusa- 


lemme ,  299.  E  privato  dd  lrosi> 
dal  Paleologo  ,  signore  di  Naiciu, 
4^1 .  Fugge  a  Negroponte,  va  in  P^ 
glia  da  Manfredi ,  quindi  a  Roma. 
499. 

Barbadieo ,  famiglia ,  82. 

Baràamacill9  Francesco,  Stetlore, 
597. 

Barbano  Monaco,  127. 

—  (Lido  di),  110,  e  no.  1. 
Barbarigo  Piero,  Capo  del  XL ,  591. 

Elettore  ,  597.  Consigliere ,  69S. 
Elettore ,  697. 

Barbaromani ^  famiglia,  771. 

Barbaromano  Domenico ,  31 .  32.  Y^ 
scovo  di  Olivoio,  49.  Casi  sirn 
golari  che  accompagnano  la  sua 
elezione ,  ivi.  Provvede  alia  sìcb- 
rezza  di  queMl  che  avevano  acci§p 
li  Doge,  50. 

Barbaromano  ViUinici,  famiglia  Irì 
bunizia  di  Grado ,  75.  Invadono  1^ 
terre  del  Patriarcato, 77. 7g. 99. 

Barbarossa,  V.  Federigo  i. 

Barbo  Giovanni ,  693. 

—  Marco,  Consigliere,  695.  Eiettore. 
697. 

—  Pancrazio ,  Consigliere ,  3S9.  i 
eletto  Capitano  «629. 

Barbolani ,  famiglia  ,  771 . 
Barbolano  Pietro,  Doge,  52.  Esilu 

to ,  53. 
Barcigessi.  V.  Videìict 
Baroizi  Andrea,  505. 

—  Angelo,  Patriarca  di  Grado,  26.  i^ 

—  Giovanni,  Elettore,  597. 
Basilio  Jacopo,  Elettore ,  597.  Capi- 
tano, 651. 

—  Nicolao ,  Elettore ,  697. 
Batioculi ,  famiglia ,  82. 83. 
Bealo,  Doge,  123.124.281,  oc  li 

Concede  a  Cario  Magno  di  eDlrarf 

paciflcamente  in  Venezia,  325. 
Bebbe  (  Torre  delie  ) ,  cagione  d' um 

guerra  coi  Trevigiani  e  Padown»- 

189.196. 
Beisgm  Filippo,  Consigliere,  WM 

—  Giovanni ,  593. 
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Bele^no  M«roo,  BleCtore,  695. 
Bello  Piero,  Blellore.  597. 
Bembo  Giovanni ,  693. 

—  Marco ,  messaggero  del  Yeoeziani 
al  Paleologo,  585.  Elettore,  597.697. 
Poi  messaggero  al  Genovesi ,  707. 

l7eiiafo ,  finnlglia ,  83. 
Berengero  Doge.  V.  Obelerio, 
Bettano  Raffaello ,  Capitano, 637. 
Inaiano  {  Lido  ) ,  76. 100. 
Blaneanisi,  famiglia.  Y.  Flalrianiei, 
i9occ(uo  Filippo,  messaggero  In  Ales- 
sandria, 603. 
Botano  Andrea,,  Elettore  ,  697. 
--  Piero  ,  505. 698. 
Boldù,  lémlglla,  82. 

—  Michele,  591. 

Bolognesi ,  muovono  guerra  al  Vene- 
ziani, 633.  Fanno  pace,  663.Yanno 
ad  oste  sopra  Faenza,  e  sono  scon- 
fllti  dal  Conte  di  Montefeltro  ,  685. 
Fanno  prigioniero  il  re  Enzo,  Aglio 
dell'  Imperatore  Federigo  ii ,  701. 

Bondemiro  Marco,  Elettore,  597. 

Bovese  (  Lido  ) ,  38. 60. 

Bragadino  Marco,  Elettore,  597. 

I7ra«olano  Giovanni ,  596. 

—  Marco ,  693. 
Braudonid,  famiglia,  83. 
BrevUtrH ,  sorta  di  glodiiH  sommarli, 

In  nso  presso  gli  anttohi  Yenetia- 

ni ,  72. 
BueeiUdo) ,  75.99. 
Bueemoro  ,  qnando  messo  in  «so. 

Etimologia  di  gaesta  voce,  726  no. 

146  ;  744  no.  307. 
Bude  {  Udo  di  ) ,  75. 99. 
Bukano  Domenico ,  Patriarca  ,  25. 
BuioU.  Y.  BoUÈù, 
BU090  da  Doara  ,  443. 
BureaUi ,  tomigna  ,  88. 
BurcaUo  Brandonico,  lodato  per  la 

saa  pietà,  81. 
Butgaido,  Y.  BureaUù. 
Buriana,  contrada,  117. 

—  (borgo di),  56. 
Baslgnaei,  Y.  Memmo. 
BuHtedko  BartokHneo,  Elettore,  597. 


Cabri t  famiglia,  92. 
CaiioH  e  CatoUi.  Y.  Calosi, 
Calbami,  famiglia,  82. 
Caibani  Caurani ,  famiglia ,  92. 
CoMamirij  famiglia  di  Toroello ,  56. 

117.121. 
CaleMiini,  famiglia ,  92. 
Calebritino  Demetrio ,  33. 49. 
Calosi ,  famiglia  ,  82. 
Calpani  Alboni,  famiglia,  83. 
CampoU  ,  famiglia ,  83. 
Canale  (da)  Andrea ,  capitano ,  649. 

—  Filippo,  sopranominato  Panisato. 
461.  Elettore,  697. 

—  Giovanni,  Inviato  al  Concilio  di 
Lione,  403.  Poi  messaggero  al 
Papa,  477. 

—  Maestro  Martino.  Se  fosse  o  no  na- 
tivo di  Venezia,  nv-xvin.  ixw.  739, 
no.  277.  Qoaii  Indizll  ci  rimangano 
delle  soe  condizioni  personali ,  Ivi. 
Non  era  della  famiglia  patrizia  Da 
Canale,  xvi.  xxn.  253.  Perché  scri- 
vesse le  soe  Cronache  In  lingna 
francese,  zi  e  no.  3.  250.  In  che 
anno  cominciasse  a  scriverle,  zvni. 
273.  Quali  sleno  le  parti  più  Im- 
portanti della  sua  opera,  xx.  xxx. 
254.  La  quale  é  nnova  ed  originale, 
e  non  semplicemente  tradotta  dal 
Ialino ,  xxx.  Altri  pregll  di  essa  , 
xx-xxfi.  Il  Codice  che  la  contiene, 
è  probabilmente  unico,  xxvi. 

—  Nlcolaò,  Eiettore,  597. 
CandianOy  famiglia,  82.84. 

—  Giovanni ,  Vescovo  di  Olivolo  , 
29. 

—  Piero  I,  Doge,  21.293.  Pa  guerra 
al  Narentanl,  e  muore  in  battaglia , 
16. 

—  Piero,  glonlore,  Doge,  293. 

—  Piero,  figlio  df  Piero  gluniore,  Do- 
ge, 293. 

—  Vitale,  Doge,  21.293. 

—  Vitale,  Patriarca  di  Grado,  44. 
Candidiano,  Patriarca  di  Grado,  111. 

129. 
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Caorle  (Naovi  cotoni  di),  paragonati 
per  la  loro  rozzeziaai  broli,  772(. 

779. 

—  (Vescovado  di),  (raareritoda  Con- 
cordia «  126. 

Capponi  Gino.  Sua  collezione  di  MSS. 
storici ,  uvu  e  no.  2. 

Caprulesi,  donde  venlasero,  92. 

Caravella  Domenico,  590. 

Carestia  grande  in  Venezia  ,  651.no. 
386. 

Carlo  d'Angiò^  redi  Sicilia,  cerca  di 
mettere  In  pace  i  Veneziani  coi  Ge- 
novesi ,  539.  Vince  Manfredi  re  di 
Sicilia  ;  poi  Corradino  a  Taglia- 
cozzo,  675. 

Carlo  Magno,  viene  (come  scrivono) 
a  Malamocco  per  impadronirsi  di 
Venezia,  281.  Cbiese  che  si  pre- 
tendono da  lai  fabbricate  in  Vene- 
zia, 221.  Privilegi  cbe  si  dicono  da 
lai  concessi  alia  Repubblica,  225- 
225.  È  accompagnato  dai  Veneziani 
sino  a  Ferrara,  285. 

Caroto  Giovanni,  693. 

—  Tribano,  fatto  Doge,  e  poi  acce- 
cato, ti. 

Casolo  Marino  ,  593. 

—  Martino,  Elettore.  597. 
Catareni^  bmlglla,  92. 
Caurani,  V.  Calbani. 
Cavoàarzere ,  assalita  dal  Veronesi , 

Padovani  e  Vlcentioi,  cbe  però  sono 
messi  In  fdga,  262.263. 

Celta  y  Nicolao,  Elettore,  597. 

Cenlraniea  Piero,  Doge,  293. 

Chorii ,  famiglia ,  83. 

Ciano.  V.  Ziani. 

Cinopiy  famiglia,  83. 

Cipriano  ,  Patriarca  di  Grado ,  129. 

Città  Nuova.  V.  Braetea. 

durano  Piero,  Elettore,  597.695. 

Clemenie  iV  manda  no  Legato  ai  Ve- 
neziani per  peciflcarli  coi  Genovesi, 
537. 

CoJoprM,  famiglia,  82. 

ConsigìUH  del  Doge,  589. 

ContoTini  Angelo,  Capitano, 651. 


ConiartKi  Arrigo,  VesosTO  di  V6n^ 

zia,  295. 

-  Domenico.  Doge,  21.  Prende  lan 
e  rassoggetU  al  domliiio  Vene- 
ziano, 293. 

-  Domenleo,  Veseovo  di  OUyoIo,  ». 

-  Iacopo,  ambascladore  del  Vene- 
ziani al  Paleologo,  585.  t  elHio 
Doge.  22.699. 

-  Marco,  CapiUno,  MS.  CoosIgHe 

re,  695. 

-  Marino,  Eiettore,  697. 

-  (da  Santa  Marina),  Marino ,  BW- 
tore,  597. 

Copa  Giovanni,  595. 

Comara  Filippo.  Elettore,  695. 

-  Giovanni ,  Legalo  del  VeneHaoì 
al  Concilio  di  Lione.  671.  Poi  me»- 
saggieii)  al  Genovesi ,  707. 

^  Vitale,  593. 

Corrado  (Sire),  Cancelliere  del  Do- 
gato, 589. 
CoMnlìno  Maree ,  Elettore,  597. 
Ci^ianxiaco  (Vleo  di),  iSf. 

-  (Borgo  di),  51.117. 
CroMO.  V.  Cranio. 

CraoMo ,  Vescovo  di  OUtoIo  ,  29. 
Cristìbolo^  che  cosa  fosse,   133,  e 

no.  3. 
CriiUam^  Arcivescovo  di  Magoau , 

pone  1*  assedio  ad  Aneona,  146. 

172. 
Cronaca  Gradente  ,  dove  scoperta  e 

da  chi  possedute ,  168.  Fra'  doatt 

anni  proceda,  Ivi.  Suo  probaWle 

antere,  106. 
Curtaeio,  Greco ,  fi  prigioniero  H 

Doca  di  Creta  e  lo  ocelde,  669. 


Dandolo  Andrea,  Ballo  a  Negro- 
ponte  ,  603. 

^  Andrea,  Doge,  22. 

—  Enrico ,  ambasciatore  a  Ccstin- 
tinopoli,  144.146.  Doge,  317.  U- 
bera  i  Padovani  assediati  dai  Ve 
ronesl,  319.  Passali  mare  col  birool 
di  Francia  ,  e  prende  per  vlaai» 
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Zara ,  333.  Gloriose  aiiODl  del  suo 
Dogato ,  e  prima  espagoailooe  di 
Costantinopoli,  179.  i 80.  Moore  a 
CosUntlnopoli,  187.193.345. 
Dandolo  Francesco,  Doge,  23. 

—  Giberto,  distrugge  Tarmata  geno- 
vese ,  491.  E  eletto  Bailo  di  Co- 
sUoUnopoll,  515.  Elettore,  095. 

—  Giovanni,  Doge,  32. 

—  Giovanni ,  messaggero  dei  Vene- 
liani  ai  Genovesi,  541.  Poi  al 
Papa,  583.  Consigliere,  589.  Eicon- 
duce  1  Veneitani  fuggitivi  contro  1 
Bolognesi ,  643.  Va  messaggero  ai 
Papa,  049. 

—  Iacopo,  Capitano,  distrugge  a  Tra- 
pani r  armata  genovese ,  523.  Va 
contro  I  Bolognesi  sui  Po,  037. 045. 
Elettore,  097. 

-.  Marco,  va  messaggero  ai  Bolo- 
gnesi, 033. 

--  Eanleri,  Capitano,  347.  Vlcedoge, 
187.193. 

—  Vitale ,  Ambasciatore  a  Costanti- 
nopoli, 140. 108. 170. 

Dawro  Mlcbele,  va  messaggero  del 

Doge  al  Papa,  503. 
Dantde  Iacopo,  093. 
Delfino  Bartolomeo,  595. 

—  Giovanni  ,  Capitano,  513. 

—  Iacopo,  Capitano,  483.  Va  am- 
basciadore  dei  Veneslani  al  Paleo- 
lego,  585.  Fatto  del  Consiglio,  093. 

DeutdedU.  V.  Diodalo. 
Diodalo  IpaUs  Doge,  20. 

—  Vescovo  di  Torcelio,  27.45. 
Doara  (Buoso  da).  V.  Dwuo.' 
Doge  di  Veneila.  Omaggi  e  tributi 

ebe  gli  sono  resi,  275.  Modo  d'eie- 

alone  del  Doge,  589  e  089.  no.  322. 

Onorante  e  feste  In  tale  occasione, 

003. 
DolftM.  V.  Del/Ino. 
DotnmUoOf  Doge,  20.381. 
Donalo  Piero ,  Elettore ,  597. 
DimM  d'arfento, coniati  per  la  prima 

volta  In  Veneila»  321. 
Dvoflo  Andrea ,  Elettore,  597.  095. 


EeeeUno  da  Bomano ,  ha  dall'  Impe- 
ratore Federigo  la  signoria  delia 
Marca  Triviglana,  411.  È  scomu- 
nicato dal  Papa ,  425.  Perde  Pa- 
dova, 431.  È  fatto  prigioniero  da 
Buoso  da  Doara  ,  e  condannalo  a 
morte  ,443. 

EgiHo  Gaiulo,  Tribnno  d'Asolo  e  Oder- 
10 ,  00.93.  Suoi  cinque  Agli  scan- 
nali, 78.  Altri  figli,  92. 

Elia,  Patriarca  di  Grado,  21  24.99. 
Sinodo  da  lui  tenuto,  109. 125.  Te- 
stimonianze che  lo  domprovano , 
110.111.112.  Se  questo  Patriarca 
fosse  cattolico  o  scismatico  ,112- 
115.  Slabillsoe  nella  Venezia  sei 
vescovadi;  cioè:  Torcelio,  Mala- 
moGCo,  Olivolo,  Bqoilio,  Eraclea 
e  Caorle,  125-120.  Sua  morte,  128. 

Eliodoro  (il  Beato),  Vescovo  di  Aiti- 
no, 53. 

Emanuele ,  Imperatore  Greco.  Tra- 
dimento da  lui  osato  contro  i  Ve- 
neziani, 141.103-104.  200. 

Emiliani  Maffeo  ,  595. 

—  Manfredi ,  09i. 

—  Matteo ,  Elettore ,  095. 

—  Rlnleri,  591. 

Emulano,  Tribnno,  sopranominato 

Magno,  95. 

^  Tribuno  di  Malamocco,  7f. 

Enea,  Tribuno  di  Eqollio,  07.92.93. 

Enzo,  flglloolo  di  Federigo  Impera- 
tore, vinto  e  fatto  prigioniero  dai 
Bolognesi,  701. 

Efifamlo,  Patriarca  di  Grado,  128. 

Eqnikeii,  d'onde  venissero,  92. 

Ef^lio  (nuovi  coloni  di),  paragonati 
per  la  loro  rozzezza  al  bruti,  775. 
779. 

EraeUat  perchè  chiamata  Città  Nuo- 
va, 09  e  no.  1.  Suo  vescovado  tras- 
ferito da  Oderzo ,  120.  Sua  fonda- 
zione e  duraU,  91.  Perchè  distrul 
la ,  93. 

Ereolo,  capo  delie  varie  classi  di  arti- 
giani nell'antica  Venezia,  773.  779. 
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PaKnrieiaeù  Giovanni,  llaeslro  Miài- 
liti,  20.  Giadioe,  281. 

Faiien ,  famiglia  ,  detti  prima  Fraa- 
doni,  56.117. 

FaUero  Benedettd,  Patriarca  di  Gra- 
do, 26.44. 

—  Bonifacio,  Vescovo  di  Oiivolo,  29. 
^  Iacopo  ,  Eiettore ,  K97. 

~  Ordelafo ,  Doge.  Sue  vittorie  nella 
Dalmazia,  132.152.295.  Saa  mor- 
te, 133.153. 

—  Paolo ,  va  in  Aeri  In  soccorso  del 
Veneziani,  465. 

—  Piero ,  593. 

—  Vitale ,  Dog^e ,  295. 

Fami^i$  antiche  venete.  Loro  enu- 
merazione ,  provenienze,  soprano- 
mi  ed  altre  qualità,  8S-91. 

Federigo  I.  Imperatore.  Sue  discor- 
die col  Pontefice  Alessandro  ili  e 
coi  Veneziani ,  160.  Si  paclflca  eoi 
Doge  Sebastiami  Ziani ,  260.  Va 
contro  Faenza,  383.  È  deposto  da 
Innocenzo  IV  nel  Concilio  di  Lio- 
ne ,  405.  Rinnova  la  pace  col  Ve- 
neziani ,411. 

Felice  Giudice,  279. 

—  Maestro  de*  Militi ,  20. 
FetifsHo  Marco,  Elettore,  697. 
Ferro  Giovanni,  Consigliere,  589. 
Feete  annue  In  Venezia,  561-579. 

—  Celebrate  per  la  eletlone  del  Doge 
Lorenzo  Ttepolo ,  603. 

Fiandra  (Il  Conte  di),  viene  eletto 
Imperatore  di  Costantinopoli,  339. 

FUij^ ,  Arci  vescovo  di  RaveBna,  le- 
gato del  Papa  a  Venezia,  baadiace 
mia  crociala  contro  Bccellno  da 
Homano,  425.  Cade  prigioniero  nel- 
le mani  di  Ecoelino ,  435. 

FMftmlco,  famiglia,  83.92.93.  Ne- 
mica degli  Orseoll ,  17. 

^  Domenico ,  18. 

FìaMamo  Domenico,  Doge,  21.  52. 
293. Suo  esilio  e  ritorno,  63. 

FmUana  (della)  Simone,  Elettore, 
697. 


Fonlmia  UMdlno ,  moove  ani  seii- 
zlone  ooolro  al  Marebese  di  Pem- 
ra  ;  è  vinto  ed  ucciso  ,  679. 

ForCtinalo  /,  Patriarca  intruso,  S3. 

~  //,  Patriarca.  25. 

—  Patrlarea  di  Grado,  2i9.2r. 
FfttU  (I)  minori  pacìflcano  i  ^m- 

zianl  col  Bolognesi ,  663.  Procura- 
no, Insieme  ool  Frali  predlcalorì,  V^ 
scambio  del  prigioiilerl  veneiiifii  e 
genovesi,  665. 
Frammvni ,  timigtta  ,  39.  56  (V.  f a- 
Ueri),  fabbricano ona  chiesa  In  emt 
di  San  Lorenzo,  61. 

—  Vitale ,  Vescovo  di  Tofoallo,  45. 

GaJbrieUo  Marino,  693. 

Gaiolo,  plraU  Istrtaao,  si  acmU 
co*  suoi  legni  a  Venezia,  ed  èlat- 
iQto  ed  oociso  nel  giorno  delta  ^ 
rlflcazione,  265-266.  Peata  IstitnU 
In  memoria  di  tal  Catto ,  256-367. 

GaXbasi ,  Csmlglla  ,  77. 

Gofld,  Doge,  20. 

Gambe-di'ferro.  V.  Cakéamiri, 

Qmrdoeo,  V.  GradoUei. 

—  Gradolico,  fondatore  di  Grado, 
72. 73.  Erige  la  chiesa  de'SS.  Apo- 
stoli, 81. 

-^  Tribuno  di  Trevigi,  66.92. 
latito  f  Aglio  ) ,  Trlbano  perpeivo  é 

Equino,  70.102. 
-^  Trlbano  ,  776.  V.  JPf«to  Co*» 
Gatui ,  famiglia  ,  81. 
Gauione  Marco ,  Capitano ,  363. 
Gamia  ,  signore  di  Rodi ,  è  preso  )b 

battaglia  dal  Veneziani ,  365. 
GeiMUii,  V*  M^flaaio. 
G^minioM ,  eremita  di  Aitino ,  37. 

56.116. 

—  Prete ,  122.  ' 

Getwwii  (  I  )  oltraggiano  1  Veuailaiii 
io  Acri,  453.  Sono  sconfitti  ^ 
Veneziani  a  Tiro;  poi  ad  Acr1>  46S. 
471. Condotti  prigionieri  a  Venoia. 
sono  liberati  per  I  pregbl  del  Po»- 
teflce  ,  475.  RMolatto  la  |>aee  (^ 
terta  loro  dai  Vanealanl ,  543.  i*- 
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cendiana  to  navi  dei  Piiaiil  ch'era- 
no Del  porlo  di  Acri,  tt45.  Sono 
acoDOiU  a  Castel  Pelegrino ,  547. 
Fanno  tregua  per  cinque  anoi  coi 
Yeneitaoi  ,631. 

Gerardo ,  Patriarca  d'ÀquUcja ,  25. 

Giaéra ,  dal  Ialino  ladra ,  detta  poi 
dai  Yeneaianl  Zara,  293.  no.  39. 

Giorgiana  Marco,  Capitano,  353. 

Giotiru  fatta  da  sei  FrialanI  in  Ve- 
nella ,  657  a  no.  390. 

Giowammacio.  Y.  Giomimoceni  Gior- 
gio. 

Giowmni,  Doge.  20.21.281. 

—  Patriarca  di  Grado ,  come  e  da  chi 
iMOiao,  13.219.227. 

Giovannoceni  Giorgio ,  78  e  no.  l. 

92.101. 
Gi9io  Lionardo,  Elettore,  697. 
Giudici,  Governano  I  Yeneaianl  per 

cinque  anni  Invece  dei  Dogi,  279. 
GiiUiamo  (  Lido  di  $an  ) ,  75. 

—  Yeacovo  di  Torcello ,  27. 45. 
Giustiniano  Federigo,    messaggero 

ai  Genovesi,  541. 

—  Giovanni,  593. 

—  Marco ,  Ballo  d'  Acri ,  457.  Ya 
messaggero  dei  Yeneaianl  al  Papa  : 
accompagna  r  Imperatore  Baldo- 
vino in  Francia ,  503. 

—  (detto  t' Orso) ,  Marco ,  593. 

—  Tommasino  ,  Capitano ,  s'impa- 
dronisce di  Padova ,  431.  Ya  mes- 
saggero dei  Yeneaianl  al  Papa  , 
649.  Elettore ,  695. 

GiU9io  Ermolao ,  Capitano ,  630. 

—  Simone ,  595. 

Gondola  (  di } ,  geniiiuomo  Baguseo , 
è  accecato  dal  re  di  Bascia,  705. 

Gormundo ,  Patriarca  Gerosolimita- 
no ,  299. 

GradaU  (acque) ,  73. 

Gradenigo  Bartolomeo,   Doge,  22. 

—  Domenico,  Vescovo  di  Olivolo,  18. 
31.35. 

—  Giovanni ,  Elettore ,  695. 

—  Giovanni ,  Patriarca ,  25. 

—  Marco ,  Podestà  di  Costantinopeii , 


481.  Conduce  l'Imperatore  Baldo- 
vino a  Negroponie,  499.  Distrugge 
a  Trapani  l' armata  dei  Genovesi , 
523.  È  eletto  Capitano ,  645. 
Gradenigo  Marino  ,  Capitano ,  629. 

—  Pietro ,  Doge ,  22. 

Grado  (chiesa  di] ,  dichiarala  metro- 
poli dell'  Istria  e  della  Y^neaia,  127. 

—  fabbricato  a  simililodine  dell' an- 
tica Àqulleja,  97.  Sorpreso  dal  Pa- 
triarca di  Aqullcla,  e  come  libe- 
rato ,  263.  Tributo  per  ciò  imposto 
ad  esso  Patriarca ,  ivi. 

—  (Patriarchi  di).  Loro  serie,  41-44. 
GradoHci^  venuti  da  Àqulleja ,  e  fon- 
datori di  Grado,  96.97. 

Gradonici,  Y.  GradoUci, 

Groiici.  Y.  Grojdolici. 

Grautoni^  famiglia ,  81.84. 

Greco  Filippo ,  ambasciatore  a  Co- 
stantinopoli,  144.166.169.171. 

Gregorio  \  Papa,  succede  a  Clemen- 
te lY ,  669.  Non  riconosce  li  re  di 
Castiglla  eletto  Imperatore,  e  con- 
ferma Federigo,  681. 

GriUo  Simone,  ammiraglio  del  Ge- 
novesi, 505. 

Grmone  Benedetto ,  va  messaggio 
del  Doge  al  Paieologo ,  499. 

Grimaldi  Luchetto ,  aiomiraglio  dei 
Genovesi,  535. 

Grizioao.  Y.  Regino. 

GrumeUi.  Luogo  incerto ,  77 ,  e  no  1. 
101. 

Guglielmo,  Legato  del  Papa  Clemente 
lY  ai  Yenezianl ,  539. 

Gumbi ,  famiglia  ,  82. 

leeolo ,  donde  traesse  il  nome ,  93. 
Innocenzo  ///,  prende  in  protezione 

il  giovine  Imperatore  Alessio,  225. 

no.  68. 

—  tv  papa  ,  convoca  un  Concilio  in 
Lione ,  403.  Depone  e  scomunica 
1*  Imperatore  Federigo  li ,  405. 

/polo.  Y.  Iul>iano.  Y.  ùiodaio. 

—  Giovanni.  Y.  Pariieiaeo  Giovanni, 
Doge. 
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lubiano  Ipato,  Maestro  de' Militi,  20. 
lumbonico,  ramlglia,  82. 

Laborico  Lanfranco,  ammiraglio  del 

Genovesi,  K19. 
Leone  Domenico,  Giodlce ,  279. 

—  Maestro  de*  Militi ,  20. 
lAadi.  V.  Cabri, 

Lingua  francese ,  coItlTata  ab  antico 
in  Italia ,  xx-xxi.  248. 

—  ilaliana.  Le  sue  origini  sono  poco 
conosciate ,  xxm.  Soa  grande  ras- 
somiglianza coli'antlca  lingua  fran- 
cese, xxn  e  no.  i.  xxin.  251. 

—  latina ,  non  mai  spenta  in  Italia 
nel  Medio-evo ,  237-238. 

—  normanno-sieula,  formatasi  in  Si- 
cilia nei  tempi  di  Gagllelmo  II  Buo- 
no, 242.  Alia  quale  succede  una  lin- 
gua di  fondo  francese,  che  può  chla- 

.marsi  lingua  delle  Crociale  ,  244. 

Liquenza  (Lido  delia),  99.101. 

Longino,  Bsarca,  mandato  In  Italia, 
204.  Sue  pretese  negozlailonl  col 
Veneziani, 209-210.  Li  raccomanda 
all'Imperatore  Giustiniano,  211. 

Lorenzo  (di)  Lionardo,  Elettore,  697. 

Loreto  (Lido  di),  771.777. 

iugnano  Stefano,  Eietlore,  597. 

Luigi  IT,  redi  Francia,  manda  am- 
basciadorl  al  Veneziani  a  fine  di 
paciflcarll  coi  Genovesi,  539.  Pren- 
de Cartagine,  031. 

Lungo  Giacomo ,  Capitano ,  351. 

Lupanico,  famiglia,  81.82. 

Lupano  o  Lugnano  (Lido),  76.100. 

Lutodoico,  V.  Rustico. 

Macedonio,  Patriarca,    fonda  una 

chiesa  In  Grado ,  98. 
-~  Vescovo  di  Grado  ,  123. 
Macignio,  Tribuno  di   Malamocco, 

71.95.117. 
Macina,  famiglia.  V.  MarceUi. 
maestri  dei  soldati.  In  che  consistesse 

e  per  quanto  tempo  durasse  questa 

dignità,  11.12. 
Magno,  V.  Emitiano. 


Maistroto  Mareo,  Btetlere,  597. 
Majorbo  (Borgo  di) ,  56. 
MatamoeàkM  ,  donde  ventoiero,  91 
MtOamoeeo  (Vescovado  di),  traalMto 
da  Padova ,  125. 

—  (Vecchia  di).  Stralagearau  die 
pretendesf  da  essa  osato  coain  i 
Francesi  venali  con  Carlo  Miim 
a  Malamocco,  221.224. 

—  (Ducato  o  Dogo  di).  DlrltU  dicasi 
posseduti  •  771.778. 

Malaiesta,  Capitano  del  Bolognai. 

va  contro  Faema  ,  683. 
Malipiero  Bartofomeo,  Elettore,  597. 

697. 

—  Orlo,  Ambascladore  a  CosMi- 
nopoll,  146.  168.  171.  Dofe,  SI. 
V.  Àurto. 

—  Pancrazio,  legato  del  VenedMi 
al  Concilio  di  Lione ,  671. 

MaUme  Pasqoelto ,  Ammira^  de 
Genovesi ,  è  fallo  prigioniero  da 
Lorenzo  TIepolo ,  459.  É  oeelso  t 
Messina ,  593. 

MeMrwDérso  Alberico ,  CapMano  dei 
Padovani ,  259. 

Manfredi,  signore  di  Puglia,  pre- 
mette r  opera  sua  a  BaMovioo  per 
rimetterlo  sul  trono  di  CostaaliBo- 
poti ,  501. 

Manoello  Imperatore,  assedia  Coifi 
309.  Fa  prendere  tolti  I  Vencsaoi 
ch'erano  in  Romania  ,  313. 

Manolesio  Filippo,  595. 

MarceUi,  famiglia,  detti  prima  Ma», 
56.  Derivali  dal  trlbono  Madfolo 
di  Malamocco,  71. 

MarceUiano ,  Patriarca  di  Grado,  i^- 
41. 

MarceUHio  I  (o  MarceUiano.  V.  Cor- 
rezioni ec.).  Vescovo  di  Grado, lS3. 

—  /I,  Vescovo  di  Grado,  123. 
MarceUo^  Doge,  20.279. 

—  Bartolomeo,  591. 

—  Giovanni^  693. 

Marco  (corpo  di  San).  Storia  detti  su 
traslazione  in  Veneiia ,  30.  S87. 
Miracolo  da  esso  operato  per  dir  i 
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conoscere  dove  era  nateoeto ,  527. 

Quando  (osse  compiala  la  Basilica 

ad  esso  dedicata  ,  31. 
Inarco ,  Cronista  veneto,  compendia- 

tore  del  Da  Canale  ,  255.  Nolliie 

della  soa  Cronaca  ,  Ivi  e  256. 
Mareurio  ,  Maestro  di  pittora  ,  92. 
MarU  (festa  delle) ,  742.  no.  298. 
MarUone  Gabriello  ,  Biettore,   597. 

«97. 

—  Stefano  «  595. 

Mannello   da  Marino,  messaggero 

del  Genovesi  al  Papa  ,581. 
Jdanufio.  y.  I^urzulfo. 
MoicoUno.  y.  Garoso. 
JUaioio  Marino,  Biettore ,  597. 
J^assi.  y.  Mareelli. 

—  Famiglia,  117. 

Uaaimo^  yescovo  di  Torcello,  28. 45. 
Mano ,  Tribuno ,  56. 
Hasuaiei,  fìimigiia,  81. 
Maurizio ,  Doge ,  20. 281.  no.  1 3. 

—  Collega  di  suo  padre  nel  Dogado , 
uccide  li  Patriarca  di  Grado,  13. 

ilfauro  Giacobbe ,  fratelio  di  Bgidio 
Gaolo,  92. 

—  Nicolao,  Elettore,  597. 

—  Sacerdote  in  Aitino,  poi  yescovo 
di  Tortello,  37. 38. 45. yisioni  da 
esso  avute  circa  la  chiesa  da  fab- 
bricarsi In  Torcelio,  57.  59. 118- 
119. 

—  yescovo  di  Grado,  123. 
Mauroeeno  Bucoso ,  83. 

—  Famiglia,  82.84. 

—  Teodosio,  83. 
Memmo ,  famiglia ,  83. 

—  Tribuno,  Doge,  21.293. 
Mercede  (Lido  deiia),  60.120. 
MieMel  Domenico,  Doge,   21.  Soa 

spedinone  contro  JaflTa ,  133.  153. 
Assedia  Corfù  ,  134. 154.  Sconfitta 
data  ai  Saraceni  sotto  Jaffa ,  ivi. 
Assedia  e  prende  Tiro,  ivi.  Bicusa 
il  titolo  di  re,  ivi.  Saccbeggia  Bodl, 
prende  Chio  ed  altre  città,  135. 155. 
Sottopone  e  saccbeggia  varie  città 
della  Daimaiia,  ivi.  Torna  trionfan- 

ARGO.  ST.lT.Voi.  vili. 


te  a  yenezia ,  ivi.  Fa  pace  coli'  Im- 
peratore Calojannl ,  135. 156.  Passa 
il  mare,  e  va  in  Terra  Santa,  303. 
Prende  Ascaiona,  ivi.  Ottiene  con 
inganno  la  dedizione  di  Tiro,  307. 
yinee  il  re  d' Ungheria ,  300.  Soa 
morte.  Ivi. 
MicMel  Giovanni,  Podestà  di  Costan- 
tinopoli ,  367. 

—  Leonardo ,  Ambasciatore  a  Co- 
stantinopoli, 146.169.171. 

—  Marco  ,  Elettore ,  697. 

,  —  Martino ,  Ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli, 146.169.171. 

—  Nicolao,  Consigliere  e  yicarlo 
dei  Dogato,  589.  ya  messaggero 
dei  yeneziani  al  re  di  Bascia ,  705. 

—  Ordeiaffo,  Doge,  21. 

—  Piero  capitano,  587.  É  tatto  Balio 
di  Acri,  601. 

—  Simone,  Capitano,  651. 

—  yitale ,  Vescovo  di  Torcelio ,  28. 

—  yitale  L  ,  yescovo  di  Ollvolo,  29. 

—  yitaie  li..  Doge,  21. 295.  Fa  guerra 
ai  re  d'Ungheria,  137. 158.  Espugna- 
zlone  e  sottomissione  di  Zara,  138. 
159.  Fa  pace  col  re  predetto,  ivi. 
Sue  discordie  coir  Imperatore  Fe- 
derico Barbarossa,  138.159-160. 
Si  stringe  in  maggior  amicizia  col- 
i'  Imperatore  Emanuele  e  col  re 
di  Sicllta,  139.161.  Ingannato  dai- 
r Imperatore  Greco,  163.  Conduce 
la  spedizione  decretata  contr'  esso 
Imperatore ,  142. 165.  S' impadro- 
nisce di  Negropoote  e  di  Cblo, 
143-144.  165-166.  260.  Manda 
ambasciadori  ali'  Imperatore  Ema- 
nuele, 106.  Costretto  dalla  peste 
manifestatasi  nell'armata,  ritorna 
a  yenezia,  144.166.167. Solleva- 
zione del  popolo  contro  di  lui,  neita 
quale  rimane  ucciso,  145.167. 

MigUmo.  y.  emiliani. 
Miliani,  tamlglla,  752.  no.  333. 
Mino  Lionardo,  693. 
Minollo  Tommaso  ,    Capitano ,  559. 
Eiettore,  597. 
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MoUno  (da)  Filippo ,  593. 

—  Iacopo ,  preade  cinqae  galee  degli 
▲nconetanl ,  259. 

—  Marco ,  591. 

—  Polo ,  legato  dei  VeneiiaDl  al  Coo- 
clllodl  Lione,  67i. 

MonforU  (di)  Filippo,  Barone  di  Tiro, 

473. 

Monlefellro  (da)  Conte,  difende  Faen- 
za; sconfigge  I  Bolognesi,  685. 
Vince  I  Cesenatl;  s'impadronisce 
di  Cesena,  699. 

Monte  Lungo  (da)  Gregorio,  Legato 
del  Papa  Gregorio  IX ,  369. 

Moroiini  Domenico ,  Dogi,  21.  311. 
Vittoria  sopra  l'armata  ilei  re  Rog- 
geri di  Sicilia,  136.157.  Espugna- 
zione di  Corfù ,  136.  158.  È  tatto 
Conte  di  Zara,  259.  Fa  pace  col  re 
suddetto,  137.158.  Muore,  ivi. 

—  Giovanni ,  Podestà  di  Cervia,  687. 

—  Giovanni ,  sopranominato  Petigno, 
591. 

—  LIonardo,  Elettore,  697. 

—  Marco ,  Duca  di  Creta ,  669. 

—  Marino,  Capitano,  535. 

—  Marino ,  Doge ,  22.  417.  Già  de- 
legato al  Concilio  di  Lione ,  403. 

—  Michele,  595.  Podestà  di  Faenza, 
383.  Ha  in  dono  dal  Doge  di  Ve- 
nezia la  signoria  di  Zara ,  403. 

-.  Tomasino ,  593. 
MoHo  (da)  Marco,  Eiettore»  597. 
Mugla  (da)  Bartolomeo,  Elettore, 
597.695. 

—  Marco ,  693. 
Murcifo.  V.  Murzulfo. 

MwrzMXfo ,  usurpatore  dell'Impero  In 
Costantinopoli.  Suol  tradimenti ,  e 
sua  fine,  186. 187. 192. 193. 337. 


NarseU,  Patrizio,  83.  Rlcbiamato 
dall'  Italia,  204.  Cose  ctiesi  preten- 
dono (atte  da  esso  a  prò  dei  Vene- 
ziani, 207.209.  Va  con  Longino  a 
Costantinopoli  sul  naviglio  dei  Ve- 
neti ,  210. 


NaUUe  Nìccola,  scrive  la  StorH  del 
Concilio  di  Lione ,  677. 

Navaruarili^  fSamlglia ,  82. 

Naoigaioso  Nioolao  ,  mesaaggero  àe 
Veneziani  al  Paleologo,  58S.  H 
al  Papa,  649.  Elettore,  698. Foi 
messaggero  al  re  di  Rascia ,  105. 

ObeleriOy  Doge.  Va  in  Francia  a  CuIb 
Imperatore ,  281.  È  punito,  287. 
Suo  preteso  sopplislo  a  S.  MartioB 
di  Strato,  218.  227. 

—  e  Beato,  Dogi,  101. 102. 103. 
Obeliebato,  Tribuno  di  Padova,66.91 

—  Vescovo  di  Oltvolo  ,  29,  e oai. 
30.47. 

OMzio  Piero,  693. 
Oderzo  (abiUntl  di) ,  traamlgraU  in 
Eraclea,  70.71. 

—  (Nuovi  colòni  di) ,  paragonali  per 
la  loro  rozzezza  al  broli ,  775.779. 

(M<ix>to.Da  cbe  traesse  il  nome,  109. 

—  (Vescovi  di).  Loro  aerle ,  47-49. 
51-53. 

OrasUme  a  S.  Marco,  671. 
Orcianko  Domenico  ,  50.  Fatto  T^ 

scovo  di  Olivolo ,  qoaQtmMiae  aa- 

mogllato,  51. 
Orciano,  V.  Ordanieo, 
Orseolo  Domenico,  occupa  il  govent. 

ed  ècacciato  lo  stesso  glomo,  18.53. 

—  Orso,  Patriarca  di  Grado  e  Yloe 
doge ,  18. 44.  Già  vescovo  di  Tor- 
cello,  47. 

—  Ottone ,  Doge ,  costretto  a  rito- 
giarsl  neir  Istria  ,  iS.  Eimeno  al 
governo,  è  di  nuovo  esiliato  a  Co- 
stontinopoli.  Ivi.  Sua  morte,  53. 

—  Pietro  1 ,  Doge ,  21. 

—  Pietro  II  (Il  grande),  Doge,  ai  as- 
socia il  figlio  Giovanni,  poi  raltro 
figlio  Ottone ,  17. 

—  Vitole,  Vescovo  di  Torcello,  IS. 
Orto,  Doge  ,  20. 279. 

—  Patriarca  di  Grado,  è  Catto  IKT* 
21. 52. 53. 293. 

—  Vescovo  di  Olivolo,  30. 
Oipedale  di  S.  Marco,  421 ,  do.  1<7' 
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Pace  tra  r  Imperatore  Federigo  1  e 
il  Pooteflce  Alessandro  III,  trat- 
tata colla  mediazione  del  Doge  Se- 
iKistiano  Zianl ,  148-149. 173-175. 
Descrizione  delle  cerimonie  prati- 
cate in  qaeir  occasione  ,  148-ltfO. 
174-175. 262.  Nomi  dei  personaggi 
intervenoti  alla  detta  pace ,  177- 
183. 

PaXmAoQo ,  signore  della  Natòlia,  s'ac- 
corda coi  Genovesi  a  danno  dei  Ve- 
neziani, 481.  Fatto  signore  di  Co- 
stantinopoli, ne  scaccia  1  Yenezlani 
e  vi  mette  I  Genovesi ,  ivi.  Ferma 
una  pace  di  cinque  anni  col  Vene- 
ziani ,  585. 

Palialoco.  V.  Paieologo, 

Pantano  Marino ,  Bleltore ,  597. 

Paolino,  Patriarca  di  Grado ,  33.41. 
109. 

Poeto,  Cardinale,  Patriarca  di  Gra- 
do, 124.125. 

—  Vescovo  di  Aitino ,  poi  di  Torcel- 
lo,  27.35. 

Paoluecio  ,  primo  Doge  di  Venezia , 
20. 275.  Sedente ,  come  voole  l'AI- 
tlnate,  con  on  Aglio  in  Eraclea, 
92.  È  Deciso  (come  scrivono)  dagli 
abitanti  di  lesolo,  279,  no.  10. 

Parlieiaeo  Giovanni ,  Doge ,  83.  V. 
PartieipatU, 

PartieipaxH,  Camlglia.  84.  La  sola  a 
cai  fosse  concedoto  d'avere  per 
eredità  la  dignità  ducale ,  ivi. 

Partieipasto  ,  Angelo  I ,  Doge.  SI  as- 
socia l' an  dopo  l'altro  i  saot  doe 
figli,  Angelo  e  Glostiniano ,  13. 

—  Angelo  II,  Doge,  20.  287. 

—  Giovanni  1 ,  Doge.  Prende  Hala- 
mocco,  e  condanna  a  morte  01)e- 
lerio,  13.  Propone  per  essergli  sor- 
rogati  Tao  dopo  l'altro  1  saoi  fra- 
telli, Piero  ed  Orso,  15.  Rinunzia  il 
Dogato,  ivi.  Rimesso  ai  governo , 
se  ne  depone  per  la  seconda  vol- 
ta, 16. 

—  Giovanni  11 ,  Doge ,  293  ,  no.  30. 


Pariicipaiio  Giustiniano ,  Doge ,  20. 
287,  no.  22. 

—  Giusto ,  Vescovo  di  Torcello  ,  27. 

—  Orso  I ,  Doge ,  293.  SI  associa  il 
figlio  Giovanni,  15. 

—  Piero  I ,  Doge ,  293  ,  no.  29. 

—  Piero  II ,  293. 

Pasquale  (maestro),  Vescovo  di  Equi- 
no ,  Ambasciatore  a  Costantinopo- 
li, 144.166. 

Pasqualigo  Marino,  593.693. 

Palfiarehi  dell'antica  Aquilegia.  Loro 
serie,  97-98.  DifiTerenze  che  su  ciò 
si  riscontrano  nella  Cronaca  Alti- 
nate  ,  74. 

Palriciaeo,  V.  ParlicipaxiU 

Patrieio  Giovanni ,  Vescovo  di  Oltvo- 
lo ,  29. 

Paurela  Orso  *  Doge  ,  2i.293. 

Pepane  y  Patriarca  d'AquUeJa  ,  18. 

Peraga  (di)  Geremia,  prigioniero  dei 
Veneziani ,  189. 196. 

Pesealore  Enrico ,  occupa  r  Isola  di 
Creta  e  altri  luoghi ,  188.194. 

Pietro  (Lido  di  San) ,  75. 

—  Doge ,  20. 

Pineto  Gradese^  75.77.102. 

—  Giesolano.  Guerra  civile  tra'  suoi 
abitanti,  67,  e  no.  l. 

Pipini ,  famiglia  ,  81. 

Piianiy  battuti  per  mare  dai  Veneti , 

189.195.196. 
Poeti  e  prosatori  italiani  che  scrissero 

in  lingua  francese  e  provenzale , 

xzi  e  no.  1  e  3.  248. 
Polani  Giovanni,  Elettore,  695. 

—  Giovanni ,  Capitano  di  navi ,  309. 
Consigliere ,  695. 

—  Piero,  Doge,  21.309.  Sue  quali- 
tà, 135. 156.  Suol  figli,  ivi.  Piepara 
una  spedizione  contro  Ruggerl  re 
di  Sicilia,  136.  156.  Muore,  156. 
157. 

Polenta.  V.  Anoitasio  Teodosio. 
Praticoto  Pietro,  Arcidiacono  di  Oli- 

volo,  34. 
Premarino  Roggero ,  Capitano ,  347. 

Elettore ,  597. 
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Primii/enio^  Palriarca  di  Grado,  111. 

129. 
ProMno,  Patriarca  di  Grado,  125. 
ProcestUmi  e  feste  sacre  e  profane  del 

Veoeziani ,  descritte ,  550  e  seg. 
PromUtioni ,  o  tributi  ducali ,  279  , 

no.  8. 
PuagnU  famiglia ,  83. 
PupiUoìa  (Lido) ,  76.100. 

Quirino  Egidio  ,  Elettore ,  695. 

—  Giovanni,  693. 

—  Iacopo,  Capitano,  475. 

—  Liooardo,  Capitano,  363.  Va  mes- 
saggero al  Bolognesi,  633. 

—  Marco,  Podestà  di  Padova,  431. 
Messaggero  del  Yeneiiani  al  Papa  , 
477.  Poi  ai  Genovesi,  541. 

—  Nicolao,  Bailo  d'Acri,  511. 

—  Piero,  Capi(jino,  517. 

Ragusei^  tentano  impedire  il  passo  ad 
una  armata  Veneta,  e  sono  costretti 
a  chiedere  il  perdono,  143.166. 

Raimero^  Conte,  Capitano  di  navi, 
309. 

Ranoso.  y.  Pralicoso. 

— -  Pietro,  Arcidiacono,  51. 

Rascia  (il  re  di),  va  armato  sopra 
Ragasi,  703. 

RaooH,  famiglia,  82. 

Regino  Grizioso ,  82. 

Rialto,  quando  cominciato  ad  abitare, 
93. 770. 777.  Nomi  dei  Tribuni  che 
dalia  distrutta  Eraclea  si  recarono 
ad  abitare  In  Rialto,  Ivi.  Altri  nomi 
di  famiglie  colà  recatesi  da  Squillo, 
94-95.  Altre  famiglie  ivi  concorse 
da  Eraclea  e  da  Padova,  95.  Vir- 
tuosi costumi  di  quei  primi  abi- 
Untl,  96. 

Riccardi  Gabriello ,  aocrescitore  della 
Libreria  Eiccardiana,  xxvi  e  no.  2. 

Roda  (la),  nome  dato  all'episcopio  di 
Torcello,  38-39.  56.117. 

Romandina  (Lido),  77.  101.102. 

Jlomono  (da),  Alberigo  e  Eocelino. 
y.  Àttferigo  e  Eceelino  ec. 


Ruggiero  di  Sicilia.  SI  reca  a'daatl 
dell'  Imperatore  Manoello ,  309.  È 
vinto  dal  Veneziani,  311. 

Rustico  Torceilese,  56.  117. 

Sablone  (de)  Stefano,  33.49. 

Sagomino  (Il  Cronista)  è  nome  abfr- 
sivo ,  XD  e  no.  3. 

Salinguerra,  s' impadronisce  di  Fer- 
rara ,  scacciandone  II  Mareboe 
d'Este,  371.  Non  potando  difèn- 
derla ,  la  cede  al  Doge  di  Veoeiia, 
381.  Muore  prigioniero  in  Vene 
zla,  383.  no.  118. 

Salowìone  NIeolao  ,  Elettore ,  507. 

—  Piero,  595.693. 
SalonicM  {  di  ).  V.  SaMano. 
SaMano  di  Salonichi ,  83. 
Sanudo  Domenico ,  Capitano»  419. 
Scaudari  (  territorio  ) ,  103. 
ScopacaUe  Stefano  ,121. 
Scoparti.  V.  CAorrt, 
SeuracaUo^  famiglia,  81. 

Scino  Domenico,  Doge,  21.295. 
Serie  dei  Dogi  dall' an.  829  al  1043, 

712. 
SereUio  (  Monastero  di  San  ) ,  64. 
Severo  ,  Patriarca  di  Grado ,  41.  ili- 

128-129. 
Silvio,  V.  Selw), 
Soranso  Antonio,  Capo  dei  XL,  591. 

—  Giovanni,  Doge,  22. 

—  Marino ,  Elettore ,  597. 
Spato  Giuliano ,  Giudice ,  379. 
Spinola  Uberto,  ammiraglio  del  Ge- 
novesi ,  529. 

Sposalizio  del  mare ,  quando  avesse 

principio,  262. 
Staniaro  Michele  •  Elettore,  597. 
Steno  Filippo,  693. 

—  Iacopo  ,  Elettore,  697. 

—  Nicolao,  591. 

Storiato  Filippo  ,  messaggero  dei  Ve- 
neziani al  Papa  ,  477.  no.  331. 

—  Giovanni,  Elettore  ,  697. 

—  Piero ,  595. 

Susendoto  Piero ,  li  maggiore ,  Elet- 
tore, 597.695. 
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Svai$r.  Cronaca  coti  cbiamata  dal  aao 
possessore.  È  forse  ana  tradoxione 
dell'Alllnale ,  771.  no.  3. 

Taddeo  Giudice,  Legato  dell*  Impera- 
tore Federigo  ai  Concilio  di  Lione, 
405. 

ToQliamenlo  (Lido),  76. 100. 

Tanoliciy  famiglia,  83. 

Tàrilesso^  Monaco,  127. 

Tarioso,  V.  Caruso. 

lYepoto  Giovanni ,  Capitano ,  prende 
e  distrugge  Termola,  Castelmarino 
e  Rodes,  385. 

~  Iacopo,  Doge  22. 363.  Toglie  Fer- 
rara al  Salingnerra,  381. 

-•  Lorenzo,  Capitano,  va  a  castigare 
1  Genovesi  in  Acri,  457.  Va  mes- 
saggero dei  Veneziani  al  Papa ,  58t. 
È  fatto  Doge,  22. 587. 

—  Piero,  difende  Ragusi,  703. 
Tonino,  Tribuno,  82. 

Torcetto.  Perchè  cosi  nominata, 55-56. 
Si  assoggetta  ai  Dogi  sedenti  In' 
Malamocco,  57. 

—  (Cattedrale  di),  38.40.56. 

—  (Vescovi  di).  Loro  serie,  45-47. 
Toiulo  Piero,  Consigliere,  580.  no.320. 
Tradonieo  Pietro,  Doge,  21.203.  no. 

32.  Ucciso,  e  da  chi,  14.50. 
Tradoso ,  Tribuno  di  Padova ,  770. 

777. 
Trandomenieo.  V.  Tradonieo, 
Trevisani  Barachino ,  Elettore ,  695. 

—  Enrico ,  prigioniero  a  Coslantlno- 
poli,  è  spedito  dal  Paleologo  ai  Doge 
di  Venezia,  mediatore  di  pace,  407. 

—  Giovanni ,  Capitano,  353. 

—  Giuliano,  Elettore,  507. 
->  Lorenzino,  693. 

Triimno,  Quali  fossero  gli  attribuii 

di  questa  carica,  64. 
Tribuno  Domenico,  Vescovo  di  Tor- 

ceilo ,  28. 

—  Pietro,  Doge,  14. 

—  Pietro,  Vescovo  di  Oiivoio ,  35. 
TrMgiani  (i),  vinll  dai  Veneti  alia 

torre  delle  Bebbe,  180.196. 


Trcjani  (i)  vengono  ad  abitare  tra 

l'Adige  e  i'  Ungheria ,  273. 
Urono  Bartolomeo ,  Elettore ,  607. 

—  LIonardo,  603. 

—  Marco,  Eiettore,  507. 
Trosonia  (Lido  di),  TIUITI. 
jyvndomenieo.  V.  Tradonieo. 
Truviani ,  famiglia ,  770. 777. 
Twrea  (della)  Roberto,  ammiraglio 

dei  Genovesi ,  467. 

Ulderico,  patriarca  d'AquileJa,  mnove 
guerra  a'  Veneziani ,  130.  161.  È 
vinto  e  fallo  prigione,  140.  162. 

Urseolo,  V.  Orseolo. 

Usibiaei,  famiglia.  V.  Balioeulo. 

yalenlino,  associato  nei  Dogato  al 
suoi  fratelli  Obelerio  e  Bealo ,  13. 

ValerisH ,  famiglia  ,  81.  82. 

Yasano  Piero,  Elettore,  507. 

Vataeio ,  Imperatore  de'  Greci ,  363. 

Venezia.  V  istoria  de'sooi  primi  tem- 
pi è  tuttavia  molto  oscura ,  zi. 
Quando  ,  e  perchè  costruita  dove 
ora  si  trova  ,  275 ,  e  no.  4. 

Venesiani{\).  Capitanali  dai  loro  vesce-- 
vo,  passano  per  la  prima  volta  il  ma- 
re, e  s'impadroniscono  di  CaflTa,  295. 
Cedono  Cafl)i  per  una  parte  d'Acri, 
207.  Vincono  i  Padovani ,  ivi.  Pri- 
vilegi che  ottengono  da  Baldovino 
nei  reame  di  Gerusalemme ,  200. 
Prendono  d'assalto  due  volle  Co- 
stantinopoli, 331.  S'impossessano 
di  Corfù,  347.  Vincono  i  Genovesi 
a  Stinalonde  ,  ivi.  Prendono  Creta, 
351.  Battono  I  Padovani  alla  torre 
delle  Bebbe ,  350.  Vincono  l'Impe- 
ratore Vataeio,  365.  Fanno  co- 
struire le  logge  della  piazza  di  San 
Marco,  421.  S' impadroniscono  di 
Padova,  431.  Vincono  i  Genovesi 
a  Tiro  e  ad  Acri,  463.  471.  Con- 
ducono prigionieri  molli  Genovesi 
a  Venezia ,  475.  Per  inlerposizione 
del  Papa  fanno  pace  coi  Genovesi 
e  col  Pisani ,  477.    Sono  scacciati 
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da  Costantinopoli,  481.  Sconflggono 
I  Genoreal  a  Castel  Pellegrino,  547. 
Fanno  tregua  per  cinque  anni  coi 
Genoyesl ,  631.  ComtKittono  1  Bo- 
lognesi sai  Po,  633.  Poi  Canno 
pace,  663. 
Venterò  Eostacbio, Elettore,  597.607. 

—  Marino ,  595. 

Verona,  sua  favolosa  origine,  90-91. 

Vescovi  (  nomi  de'  )  intervenuti  al' si- 
nodo di  Ella  in  Grado ,  128. 

Vetrano  Leone,  corsaro,  349. 

Viaro  Marino,  591. 

VldeUei ,  famiglia ,  83. 

Vignole  (  Udo  delle  ) ,  38.  59.  60. 

VUlareni  MastalicI,  fabbricano  nna 
chiesa  In  onore  di  S.  Lorenzo  ,61. 
131. 

vmari  Stefiino ,  Elettore ,  697. 

ViUonici,  famiglia,  771. 

Vitale ,  vescoyo  di  Torcello ,  53. 

ViUUe  Eliodoro,  conte  di  Grado,  capi- 
tano ,  555.  Abbandona  il  castello  di  . 
Marcoamò,   che  ayeya  in  custo- 
dia ,  641. 

—  Iacopo ,  693. 
VUrignaeo,  famiglia,  83. 
ruiwri  Piero ,  Elettore .  697. 

Zaeearia  (Monastero  di  San),  64. 
Zara  (Arcivescovo  di),  sottoposto  ai 
Patriarca  di  Grado,  137.159. 

—  (Concedi),  quando  fosse  eletto,  138. 
159. 

Zmo  Andrea,  Capitano,  va  in  di- 
fesa dei  Veneziani  in  Acri,  463. 
Duca  di  Creta,  515.  Elettore,  695. 

—  Marco,  Capitano ,  515. 

—  Marino ,  Podestà  di  Costantino- 
poli, 347.  Eiettore,  597.  Fatto 
Duca  di  Creta ,  cade  prigioniero 
nelle  mani  di  Cortacio ,  ed  è  ucci- 
so ,  669. 

—  Piero ,  messaggero  dei  Veneziani 
al  Paleologo ,  585. 


Zeno  Rlnlerf,  Podestà  diBoiogni,  371. 
Poi  Capitano  di  niare,  eBingu 
Zara ,  401.  Va  Delegato  al  Coneilid 
di  Lione ,  403.  È  Catto  Doge ,  il 
421.  Promette  di  soccocrere  il  Payi 
contro  Eccellno  e  Alberigo  da  Ro- 
mano, 439. 

—  Teofllo ,  Podestà  di  Costaatioo- 
poli,  365. 

Ziani  Iacopo ,  Aglio  del  Doge  Sete- 
stiano ,  175. 

—  Pietro ,  figlio  del  Doge  Sebastia- 
no, 175.  Uno  de' sei  CoosIgUerì. 
187.  193.  Viene  eletto  Doge,  21. 
188.345,  no. 85.  ConquIsU  l'isola 
di  Creta ,  e  la  divide  lira'  cittadloì 
veneziani ,  ivi.  Fa  pace  coi  Geno- 
vosi,  189. 195.  Suo  detto  notabile. 
raccomandando  la  pace,  190.196. 
Sue  mogli ,  190. 197.  Sua  meiBorii 
prodigiosa ,  Ivi.  Sae  virtù  e  rie- 
cbezze,  ivi.  Rinunzia  al  Dogado^e 
muore,  191.198. 

—  Rinleri ,  conte  di  Ragnsi ,  1^3. 
165. 

—  Sebastiano  ,  Doge  ,  345.  Soa  ^^ 
chezza  ed  altre  qualità ,  145. 168. 
170.  Tratta  la  pace  coU'ImpentHt 
di  CostanUnopoll ,  Ivi.  Fa  lega  obi 
re  di  Sicilia,  146.168.171.  Strinse 
amicizia  col  Soldano  di  Babiloaia, 
169. 171.81  collega  col  Vicario  del 
Barbarossa  contro  gli  AnooDeUsi. 
146.  172.  SI  concilia  la  coofldeoa 
deli'  Imperatore  Federigo ,  il  qoaie 
lo  prega  di  trattar  la  paee  col  Pw- 
tefioe ,  147. 173.  Privilegi ,  ooori  e 
vantaggi  che  per  ciò  i  VenesiiDl  r^ 
cevono  dal  Papa  e  dairimperatore. 
150. 176.  Si  ritira  in  un  moBialero, 
e  muoro,  151.184. 

Zorsi  Iacopo,  Eiettore,  597.695. 

—  Marino  ,  Doge  ,  3i, 

—  Roggero,  591.595. 


Fine  del  Toro  Vili. 
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